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Doue  fi  rapprefentano  i difordinidieffa,il 
la  natura,  & i coftumi  di  quattordici  nazioni 
che  i'habitano. 

La  potenzia  degl’ Ottomani  indebolita  3 le  loro 
infiliti , e perfidie  3 tanto  contra  li  flrai 
quanto  *verfo  i fuoi  popoli . 

IL  TVTTO  CONFERMATO  CON 
c cafi  tragici  nuouamente  fucccflì . 

DATO  IN  LVCE 


DAL  SJG.  MICHELE  FEBBRE  C . 


\ ■-« 


IN  MILANO,  M.  DC.  LXXXf 

Nella  Stampa  dclli  Hcredi  di  Antonio  Malatcfta. 
Con  licen^n  de  Superiori,  & Primiero, 
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alla  santità  di  n.  s 

PA  INNOCENZO 


- 4 • jUb  V 


BEATISSIMO  PADRE. 


Gmparifcc  innanzi  a’  piedi  diVoflra 
Santità  il  Teatro  della  Turchia-*, 
Ignudo  verametiv  : di  colori  rettorici, 

& abbigliamenti  d’eloquenza , ma 
vago  per  la  varietà  delle  Scene  , e_» 
id7ì  Pcrfonaggi , non  meno  che  fedele-* 
riegl’auuifi,  e veritiero  nelle  relazioni  de’ coltrimi,  & 
offeruanze  de'  popoli,  che  rapprefenta , hauendoglt 
l’Autore  di  dio  praticati  per  fpazio  di  1 8.  anni , & 
imparato  neilaioroconuerfazione  le  lingue  più  ordi- 
narie , e comuni  di  Legante. > cioè  la  Turchefca^ , 

F Armena?,  ItArabica,  e la  Curdefc*,  lènza  le  quali  è 
come  impofsibile  d’hauer  di  quelle  nazioni  vna^ 
perfetta  notizia  .(Scorgerà iniqucillo  Teatro  V.  E. 
vnalionga  férie.>d’aunenim«0ti  funeri , di  catastrofe 
tragièfte;  &f;vaia-  pro%ettìtia  di  diuerfi  Paefi,Hifto- 
rie; , e Sharefsi  ' Gli  fi  Tapprefcntarà  la  fcaduta_* 
d'vn  grand'imperio  refo  altre  volte  .formidabile  à 
tuttodì  Ghiiftianefimo/j  ma  Ir  oggidì  ridotto  à tal 
diremo  dinoti  *fier  più  che;  l'ombra  * di  quello  già 
* a 3 fu. 
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fù . Scoprirà  nel  medefimo  la  rouina  di  molte  Pro- 
uincie,Città,e  fortezze,  e per confeguenza là  debo- 
lezza dei  Turco  , e la  fcarfezza  de’  fuoi  popoli,  e_, 
finanze  . Vedrà  parimente  la  varietà  di  14.  na- 
zioni infedeli, e fcifinatiche  differenfcidi  Religione, 
di  rito,  di  lingua,  e di  coftumi,  riunite  nella  Tur- 
chia, ma  diuife  fra  fe  flefsè  , c'tutte  antipatiche  ài 
dominante  Tiranno  > il  di  cui  fterminio  bramano 
con  ardenti  fofpiri,  per  ricuperare  la  loro  antica  Re- 
ligione, e libcrtà.Mirarà  anche  V.S.con  occhio  di  pie- 
tà, e ftupore  leieggicalpeflate:lagiuftizia  violata: 
l’innocenza  condannata  : la  Religione  perfeguitata  : 
la  impictà  mafcherataii  poueri  opprefii:  i beneficij 
pagati  con  ingratitudine  : il  vizio  honorato , e la., 
virtù  difprezzata . Confiderarà  finalmente  le  cagio- 
ni, e le  forgenti  di  quelle  deplorabili  emergenze,  li 
mezzi  iniquifiìmi,  co’  quali  s’è  mantenuta  fin’  hora 
la  potenza  Ottomana  frà  tanti  difordini  del  fuo  fla- 
to, c quelli  che  potrebbero  adoperarli  da  noi  per 
diftruggerla , e redimir  la  Religione  Chriftiana  ne’ 
paefi,  da’ quali  s’è  comunicata  a’  noftrLHora  nel  di- 
segno di  quella  Opera  non  tenni  mai  altra  idea,  nè 
motiuo  , che  di  fecondare  al  pio  defiderio  di  V.  S., 
quando  m’impofe  quella  facenda  col  dirmi , che., 
hauria  goduto  di  vederla dampata,e data  al  pubblico. 
Ondedall’hora  rifolfi  non  foio  di  dedicargliela,  ma 
di  più  mi  dimai  in  obbligo  di  farlo  , attefo  che  la 
conquida  de’  popoli , che  propone  non  può  nè  hà  • 
da  efier,  che  fotto  li  felici  aufpicij,el’auguftonome 

c del 
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del  Padre  vniuerfale  di  tutti  li  fedeli  : non  allego 
però  nè  ragionine  fcufe  del  mio  ardire  nell’hauer  fatto 
in  lei  fcielta  delia  prima  perfona  del  Mondo,  altro, 
che  l’obbedienza,  & il  proprio  douere.  Accetti  per 
tanto  benignamente  con  la  mia  ofieruanza,&  obbli- 
gatiffima  feruitù  le  mie  offequiofe  fatiche , le  quali 
faranno  ben  pagate  , fe  verranno  gradite  da  Voiìra 
Santità  . Per  fine  la  prego  à compatire  con  paterno 
affetto  le  imperfezioni  di  quella  Opera,  cheglipre- 
fento  come  figlia  de* fuoi  comandi,  mettendola-, 
con  me  lìdio  a’  di  lei  piedi;  che  bacio  con  profon- 
didima  riuerenza. 

Di  Voltai  Santità  ' <*  * 

( • * *'  -i  1 • * < . i . .• 


Humil.,m*  Diuot.,moed  Obbligò  Seruo 

* # '*  - r ** 

• ■ • 

Michele  Febure  C.  M.  A. 

I680. 
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. ‘U8o.Bic  ia.lulij. 

EX  luffa Reuercndifs.  DD.  Inquifitoris  Generalis 
Mediolanifcqucns  V olumen,cuius  fupercilium, 

*T  e atro  della  tirchia,  doue fi  rapprcfcntano  i di for  dirti 
di  effia,  ti  gemo  }l a natura,  et  i co  fiumi  di  / 4..  nazioni,  che 
(habitano , la  potenzia  defi'  Ottomani  indebolita,  le  loro 
tir  anni  e, infiniti, e perfidie,  tanto  contra  li firanicri, quan- 
to verfio  ifiuoi  popolici  tutto  confermato  con  efiempt , e cafi 
tragici  nuouamente  fiuccefisi , del  Sig.  Ah  chele  Febure 
C.M.A.,&  c.  Fatigatis  lucubrationibus  elaborati!  dili- 
genter  examinaui,euraque  ab  omniforde  perpolitum, 
ex  qua,vel  S.C.  fides  labefadìari,vel  albefcentium  mo- 
rii honeftas  fedari  polliti  immò  perutile , ac  ftudiofum 
le&oribusTypisconfignandumforeexiftimo  me  ta- 
men  &c. 

CoJo.Baptifia  Arconatus  l.C.C.  , ac  S. Offici) 
Alediol.  Librorum  Reni  for,  et  C enfiar . 

Attenta  praefata  Atteftatione . 

IMPRIMATVR. 

F.  Sixtus  Cerchius  Inquifitor  Gen.n‘  Status  Med.  &c. 

Iacobus  Saita  S.  T.  D.  Canonicus  Bafilicae  Ambrofia- 
nx  prò  Reuerendifs.  Capitulo  Sede  vacante  &c. 

• / 

Francifcus  Arbona  prò  Excelientifs.  Senatu . 
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E L metter  in  faccia  del  Mondo  il 
gran  T eatro  de'  di for  dim  della  T tir- 
chia hebbi  diuerfi  fini  , e mot  ini  li 
quali  ( non  ottante  la  propria  t nh  ali- 
li t a , e la  moltitudine  degl’  affari,  che 
mi  teneuano  quafi  dt  continuo  occu- 
pato) mobiliarono  ad  intraprender  quefia  fatka,  du- 
ranti quelle  d’Vn  longo 3 e fafii  dio fo  viaggio  . Il  primo 
fifolo fuffic  lente  di  piegarmi  à qu  ammoglia  ardua  imfirefa) 
fùper  'ubbidire  all’órdine  efpreffo  di  chi  me  lo  commando , 
acuì  deuo  3e  prof  effo  3 con  tutti  i veri  fedeli  -,  ogni  pop 
fibile  offequio } e riuerenz,a . Aggiungi  a qu  e fi'  obbligo  il 
de  fiderio  3 che  haueuo  di  far  cogrtofcer  ( per  tl  bene  del 
Chrifiianefimo  ) la  verità  intorno  la  fi  acchetala  3 e dc- 
boleZjZja  del  Turco  3 mofirando  la  toh  ina  dii  fuo  fiato / 
& i difòrdini  di  effo , accioche  i popoli  d'Europa  meglio 
informati  perdano  quel  gran  concetto  3 che  hanno  fin 
hora  hauuto 3 e s'animino  maggiormente  allaconquifia 
del  di  lui  paefe  3 pm  facile 3ch e mai  poffa  immaginar  fi 3 
fuppofia  Ivnione  de  nofiri  ,'Prencipt  . Rett ar et c forfè 
fiupito  nel  Vedermi  rapprefentarui  la  potenzia  Otto- 
mana ( altre  volte  tanto  formidabile  ) al  prefente  così 
. indebolita 3 mentre  gf Autori,  che  ne  hanno  fcritto  prima 
-i...  di 
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dim  , ne  parlano  con  sì  gran  'vantaggiò  : ma  ciòcche 
ne  ajferifì;  ono, pot  cu  a ejfer  vero  alt  bora  , e non  adejfo , 
che  la  Turchia  h*  mutato  faccia  per  le  ragioni  riferi- 
te  ne'  Capitoli  3 o.  31., & altri , d attenuali  fpero  re - 
fkarcte  piu  che  perfuafo . Non  vi  ì già  ignoto,  che  fi  co- 
nte ogni  Monarchia  ha  il  foo  principio , incremento , e 
fiato , così  ancora  ha  lafua  decimazione , ò decremento, 
come  chiaramente  fi  vede  nell' Imperiò  Romano,  hoggi 
M fumile  afatto  da  ciò,  che  era  ne'  tempi  de  C efori; 
e Con  fantini.  Così  eancora  di  quefio»  non  che  babbi 4 
perfo  riti  palmo  dé  conquidati  pae fi , e prouincit , -ma 
fi  ben  e per  ritrouarfi  al  prefente  efaufio  di  popolo  ^man- 
cante di  Città,  di finanza,  e fcarfo  nel  Mar  e di  V *fc  elli ? 

'■fi come  per  efer  le  fue  fortezze  rouinate  , i terreni  dc- 
fcrùsj  i Sudditi  tiranneggiati  J la  giuftizja  corrotta, 

:g  finalmente  per  trouarfi  fintile^  ad  vna  Babilonia  di 
tpnfufione  , la  doue  anticamente  non  era  tale  » anzi 
tutto  il  contrario , poiché  la  plebe  , le  Citta , i Borghi , 
le  piazza,  le  entrate , le  naui  erano  numcrofifsinie , e 
* ^ vi fi  oferUaUano  con  ogni  rigor  e . Non  fcnuoc  ofa 

che  non  habbsa  oferuato  con  ogni  efattez^a  per  fpatio 
'di  18.  anni  ,ò  faputo  da  perfòne  degne  di  fede. Torto  in 
confermazione  del  mio  dir  e (con  le  ragioni)  diuerfi  efem- 
P>  c afi n ho u amentc  fuccefsi,  e molti  Terfonaggi,che  com- 
parirannofopra  quefioT e atro . Non  vi  propongo  dunque 
fogni  di  Romanzi , et  adulazioni  d' Ifl orici  efenfiitati, 
c'habbiano  da  lufingare  nel  leggerli  si  vofiro  genio  , c 
fèruirui  fòlamente  di  paffatempot  ma  bensì  fo de  veri- 
tà per  farui  cognofcere  i.vi%i,da  cecità,  la  mifera, 

eia- 
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e lagrimeuole  forte,  4*  que*  sfortunati  pòpoli  » e taf  e* 
licita  della  voftra  \ e quinci  ne  ringraziate  Iddio  , & 
impariate  a sfuggir  il  male  , e deteflar  gl’ errori  col 
rauuifarui  qutfli,già  che  l’huomo  meglio  s'ammae fra  à 
fpefe  altrui  . T ralafcio  il  decorrere  de miei  viaggi 
in  diuerfe  Prouincie  dell* Imperio  Ottomano  3 cioè  nella 
Sorta , Mefopotamia , Caldea , Afsiria,  Curdiflan,Ar*i 
Ita  deferta.  Pale  fina  .Giudea,  Caramania , S ilici  a ± 
Frigia,  Bit  mia,  Natòlia , ò Afa  minore  , Romania  ; 
Cipro  , Arcipelago  &c, , non  effendomi  propofio  di  far 
quiui,  doppo  tanti  altri , la  de  frizione  delle  T erre»  * * 
Prouincie  della  T urchia  , ma  folo  di  mofirare  fuccin - 
t amente  lo  flato  deplorabile  } in  cui  fi  trouano  al  pre * 
fente  , & i coflumt  di  j nazioni  , che  le  h abitano, 
circa  le  quali  vedrete  in  queflo  libro  molte  particola - 
rità,  daneffuh  altro  tutore  finhora  de  ferite  e nelle  pre • 
cedent  i relazioni  >fia  che  non  h abbiano  potuto  ojferuarle 
per  la  paucità  del  tempo  3 che  fi  faranno  trattenuti  in 
Turchia  ,ouero  per  non  haurr  faputo  li  idiomi  delle  me* 
de  fune  nazioni  neccjfarij  per.  pigliar  e' tali  notiTfii  onde ? 
fi  non  ho  potuto  per  propria  inhabilità , e fi  ar fi  z%a  dà 
tempo , impiegato  nella  mia  compofifione  , dilettar  ut 
con  la  vaghezza  dello  file,  hauro  almeno  il  vanto  di 
ricrear  ut  con  la  nouità,  e varietà  delle  materie i e fi 
non  viene  gradita  da  voi  la  dettatura  del  libro. , farà 
forfè  filmato  il  contenuto. . Ma  à dir  il  vero,  quantun- 
que hauefii  potuto  abbellire  queflo  mio  Teatro  con 
figure  , colori } e fiori  rettorici  (■  che  fin&  meri  lauori 
dinuenzione ,piu  propri)  de  Romanzi , che  delle  Storie) 

non 
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tronfi’ baurei fatte,  aceiòthe fenica  diuértire  alt  degan* 
Z>a  della  fra/}  , e , de*  termini  attendiate  tutto  alla  fin- 
cent  a delle  narratine  ",  (he  vi  dò  , conformi  alla  *veri~ 
tàdelfeguito  . Stimo  fin  tejfer  veridico  , e baffo  nello 
pie , che  folleuato , e foco  fedele^  del rcjfo  non  hovolfu- 
to  affaticarmi  in  quefii  sfondi  d>  ingegno  inutili , attefo 
che  non  ferino  per  alcun  in  ter  effe , ni  per  fa  fama  al 
inio  nome  (come  farà  facile  di  giudicarne  à chiunque  lo 
fapràgià  che  l ho fepellitonel  fderilia),  ma  polo  per  t moti- 
vi da  me  fopr  a riferì  ti.  Vi  piaccia  dunque  & appretta- 
re  il  mio  %glo  , fincerità , & affetto  3 fé  nòti  vi  gatta  U 
dono  per  effer  pouer amente  vtfiito.  Circa  poi  gterro- 
ri,  o cantra  le  regole  dell auertensòà3e  della  congruità 3 ò 
in  qualfiuoglia  altro fomigliante  modo  cornute fsi,  mi per - 
jfùado;  che  la  voffra  carità  fa  per  condonargli  4 ma  fe 
in  riguardo  alla  verità  de*  degàn,  rt^dU  purità  delia 
' dottrina  mi  foffe  feorfa  la  penna , lo  prima  di  tutti  li 
rtuoco,  e condanno , pfàtefiando  fempre  di  voler  viuere, 
€i  morire  nell  infallibile  \ vera  , e Santa  Fede,  eh  e pro^ 
feffa  la  Chiefa  Cattolica  , Apofbolica , Romana  , alla 
quale  fottopongo  me  fieffo  obbedientifsimo  , infieme  con 
tOperd.  « . . < ^ 
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DELLA 

TV  R C H I 

CAPITOLO  I. 

Difordine  nella  Religione  de'  Turchi  . 

ARTICOLO  I. 


O 

A 


Della  fu  a origine , e come  /è  Jì abilita. 


A Religione  de'  Turchi  è vn  mirto  ,&  vn  Comporto  di 
tutte  le  Religioni  ;pofciache  Maometto  Autore  dell' 
iftefla,  volendo  vnirealla  fua  le  altre  Sette,  per  feli- 
citarne il  fucceflo , fi  perfuafe  ncceffario  ammettere, 
& inferire  nella  Tua  legge  qualche  cofa  di  quelle  dell’ 
altre  nazioni  ; e perciò  pigliò  vn  poco  diciafcuna, 
&il  tettante  l’aggionfe  di  Aio  capriccio.  Prete  dalla 
Cattolica  Religione  il  credere  in  vn  folo  Dio , Crea- 
tore dei  Cielo , e della  terra  : ammette  con  erta  l’a  nct- 
co , e nuouotcrtameuto:  diede  molte  lodi  à Nortro  .Signor  Gicsù  Chritto,  ac- 
clamandolo per  Santo,  Profeta  , e Spirito  di  Dio;efaitò  anche  la  Tua  glorio- 
Ca  madre,  c Vergine  iwmaculata;  ma  co’  Sabtlliani  negò  il  mifteriu  della 
Santi  (lima  Trini  ti:  co’ Macedoniani  la  Diuinicu  dello  Spirito  Santo  con 
Neftorio  quella  di  Gicsù  Chrirto:  co’  Nicolaiti  approuò  la  poligamia,  c per- 
niile ad  vn  marito  prendere  più  mogli  :con  gl'Hnbrci  riccuè  la  Circonci- 
fiune, l’aftinenzadclla carne  di  porco,  Scaltre offeruanzc,òccnmonielc- 
galiicdol  fuo  particolare  fciollc  U briglia à tutte  le  carnalità,  abbumi- 

i.i  A nazioni, 

* * 


Digitized  by  Google 


i DELTEATRO 

■azioni,&  infamità,  per  tirare  tutti  i viziofi  al  fuo  partito  ] cioè  all’of- 
feruanza  dell’Alcorano;  e perche  molto  ben  prcuide,  che  tale  Tua  Religio- 
ne non  potcuacfserc  dalla  ragione  {ottenuta»  efsendo  tanto  contraria  ad 
ogni  retto  giudizio,  prphjbì  a’  Aioi  fcguaci  lotto  grauifsime  pene  il  de- 
putare di  erta,  non  volendo  feruirfi  d’altri  mezzi  per  difenderla  , che  del 
fuoco,  e del  ferro,  che  fono  le  ragioni,  & i foli  argomenti , fin’alprefen- 
te  adoperati  per  mantenerla.  Tal  mottro  abbomincuole  di  religione  non 
poteua  nafcerc,che  nelle  turbolenze,  e difordini,  ne’  quali  fi  ritrouaua_> 
all'hora  il  Mondo  Chriftiano;c  così  principiò  in  vn  tempo  , che  tutto 
J’Orienteera  diuifo  per  l*herefied’Ario,di  Ncftorio,  ed'Eutichetc,  « che 
l’Imperio  agonizzaua,  ridotto  all’ettrcme  per  le  guerre diCofdroa  Rè  di 
Pcrfia  ,che  nehaueua  vfurpato  buona  parte.  All’hora  Maometto  non  era, 
che  vn  miferabilecondottieredi  Cameli,  incnpacilsimodl  profettarc  alcuna 
Religione, attendo  nato  nell'Arabia  davilifsirai  parenti  della  feccia  del  po- 
polo, e di  differente  credenza,  cioè  davn  Padre  pagano,  e davna  Madre 
hebrea,ciafcuno  de*  qnali  fi  ttudiaua  di  farlo  adhcrenteal  fuo  partito,  in 
maniera  che  non  era  uè  Giudeo,  nè  Pagano.  Rimatto  orfano  dalla  fua-« 
gioticntù  per  la  morte  de’ Tuoi  genitori , e fatto  padrone  della  fua  volon- 
tà, feguitòà  briglia  fciolta  l'impeto  della  fua  natura,  indi  nata  ad  ogni 
vizio.  Nongli  mancavano  fe  non  i mezzale  occafioni,  la  forza,  & i com- 
pagni per  fecondare  in  tutto  le  fue  peruerfe  inclinazioni  . QueAi  la  fua 
mifera  forte  glieli  procurò  ; perche  efsendo  flato  fatto  prigione  da  vna 
certa  nazione  vagabonda,  habitante  fotto  tende,  e padiglioni,  come  hog- 
gi  dì  fanno  gl’ Arabi,  imparò  da  cfsi  il  loro  meftierc,  c diuenoe  b«n  pretto 
infignc  ladro, & affamino.  Doppohauerpafsato  qualche  tempo  nella  loro 
compagnia  in  quello  abbomineuole  cfercizio  di  fualigiarc  Jecarouanc,  fu 
venduto  ad  vn  ricco  Mercante,  il  quale  lo  impiegò  alla  guardia  de’ Amica- 
meli. Principiò  nellacafa  di  coftui  la  fua  fortuna, c ne  gittò  i primi  fon- 
damenti ; perche  il  fuo  Padrone  effendo morto fenza  prole,  lavedoua  che 
era  ricchifsima,  & innamorata  di  Maometto,  vedendolo  giouane , c roburto, 
lofposò,e  lo  mife  inpofscfso  di  tutte  le  facoltà  del  defunto  marito  . Ef- 
fendo fatto  di  poucro ricco,  e di  fchiauo  Signore  , cominciò  ad  afpirare 
ad  vn’al  irò  flato,  nel  quale  potette  viuere  conforme  alle  fue  inclinazioni, 
cioè  .di  rapi  ne , c ruberie  ;leuò  pertantovnacompagniadi  foldati  Arabi, 
da' quali  li  fece  Capitano,  e s’arrolò  nelle  truppe  dell’ Imperatore  Hera- 
clio  con  difegno  più  torto  di  rubare , che  di  feruire  ilfuo  Prancipe , come 
doppo  lo  moftrò;  perche  vedendolo  in  vna  guerra  pericolofa  occupato,  e 

3uafivinto  da*  Pcrfiani,(i  quali  haueaanogià  foggiogata  la  maggior  Pirr® 
elle  Città  d’Orictc , e portate  le  loro  vittorie  An’  in  Gierufalemme;,fi  ribellò 
contra  di  lui  ;8f  in  vece  di  combattere  per  li  Tuoi  interefsi , A fece  capo 
d’vna ftjuadra difcdiziofi,a’quali permettcuanel paefeogni  forte  d’cccefsi» 
ed’hoflilità.  In  quel  mcntregli  fi  prclentòvn  maledetto  Apoftata  dellaRc- 
ligioneChriftiana  , e del  luo  ordine,  chiamato  Sergio,  con  il  quale  contratte 

amicizia  rtrettifsima.  Quello  peruerfocffendoftatocfiliato  dalla  Ara  patria, 

come  ribello  alla  Chiefa  ,c  fautore  degl’ errori  di  Nettorio,  s’era  ritirato  in 
Arabia; la  doue  configliò  Maometto , chcfe  vpleua  aumentare  la  lua  for- 
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tu  na,cfarfi  patente,  gli  conueniuainuentar  vna  nuoua  Religione,  e farla 
jireruarcagl’Arabi,òSaraccni,che  non  nc  profeflauano alcuna  ,afsicuran- 
lolo  di  dargli  mezzi  opportuni  per  farlo  riufeire  nel  fuo  intento  ? Ecco 
quelli  , de’ quali  fi  feruirone,  e che  gli  furono  fuggenti  dal  Diauolo.  Mao- 
ne t co , che  non  fapcua,  nè  leggere,  nè  fcriuere,  pc  nsò,  che  per  fa  r il  Profeta,  N 
Se  il  Legislatore  foffe  neeelfario  per  fuo  decoro  Ji  fapere  almeno  qualche  co- 
fa  della  Sacra  Scrittura,  per  feruirfenc  ne’  bifognioccorrenti,eper  inganna- 
re più  facilmente  iSaraceni,i  quali  vdendolo  parlare  della  bibbiahaurebbo- 
no  facilmente  creduto,  che  tale  feienza  gli  folle  fiata  infufa,c  comunicata 
da  Dio , non  hauendola  mai  imparata  da’ libri , pereifergli  affatto  ignoti; 
quindi  il  fuo  maefiroSergiogliene diede  qualche confufa , elcggiera  tintu- 
ra. Doppodi  che  ambidue  inuccarono  vn’aitraafiuzia,ma  affai  pili  milizio- 
fa  della  prima,  la  quale  fìi  di  nodrirevna  colomba  da  piccola,  e dargli  folo 
da  mangiare  nell’orecchio  di  Maometto;  e tanto  bene  l’accofiumaronoa 

?|uefto  , che  quando  lo  vedcua.fubitogli  volaua  sùlefpalle  per  pigliare  al 
uofolito  il  grano,  chegli  preparaua  nel  fuo  orecchio.  Fra  tanto  Sergio  , 
come  molto  afiuto  , eloquente,  & hipocrita  infigne,  daua  ad’  inten- 
dere al  popolo,  chceraloSpiritoSanto,ilqualevemuainforma  dicolom- 
ba per  nudargli  altifsimi,  e profondatimi  mifieri,  che  però  farebbono  ot- 
timamente ad  eleggerlo  per  loro  Rè , pofciache  Dio  Hello  ne  faccua  elezio- 
ne con  vn  fegnofimanifefto.  Molti  dc’fcmplici , e plebei  cominciarono  à 
dar  fede  alle  parole  di  quel  traditore, &aquel  fuppofto  miracolo,  già  diuul- 
gatopcr  tutto  ilpaclc,  di  maniera  che  fi  confidcraua Maometto , non  come 
Capitano  d’Arabi,  ma  come  Profeta . 

Per  confermarli  in  quel  concetto  fece  Sergiopubblicare  per  tutta  l’Ara- 
bia , che  i’ArcangcJo  Gabriello  era  comparto  a Maometto  , ed  ingionco 
gl’haueua  da  parte  di  Dio  di  trottarli  con  tutto  il  popolo  in  vn  tal  luogo 
del  deferto , che  iui  gli  darebbe  vna  legge  di  grazia  , di  dolcezza  , e d’amore, 
come  fece  altre  volte  quella  degli  hebrei  à Mosè  nel  Monte  Sinai  . Fatta 
quefia  pubblicazione  concorre  al  luogo  determinato  gran  moltitudine  di 
popolo  per  elfere  fpcttatorc,  e veder  co’  propri  occhi  quefia  propalata 
roerauigiia.  Iuieravn  pozzo  profondifsimo,  ma  fe eco  , il  quale  doueua- 
feruire  di  Teatro  a’  loro  inganni.  Daquelluogo  come  dall’inferno  hnucua 
da  vfeir  quella  legge  diabolica,  fuggerita  dal  Prcncipe  delle  tenebre  . Mao- 
metto , e Sergio  haucuano  fatto  defeendere  in  quello  nafeofiamente  vn 
certo  Rinegato  partecipe  de’  loro  fecreticon  l'Alcorano,  da  cfsi  nuoua- 
mente  comporto  ; e portando  fcco  vn'altro  libro  limile  in  tutto,  quanto 
all’efleriorc , al  detto  Alcorano  , ma  bianco  di  dentro  , c fenza  fcrittura 
veruna  , lo  inoltrarono  al  popolo , dicendogli  , che  doueua  elfer  ferino 
in  vn’inftantc dalla  mano  di  Dio  , la  quale  prefcriucrcbbc  in  elfo  la  leg- 
ge, che  volcua  faflc  offeruata  per  l’auuenire  da’fuoi  fedeli.  Ciò  detto  lo  ca- 
larono nel  pozzo  con  vna  corda,  e fubito  il  Ri  negato,  nafeofio  nel  fondo, 
lodifnodò,c  legò  l’altro,  che  era  fcritto,  in  fuo  luogo  . Ogn’vno  ftaua  af- 
pcttando  con  ardore,  & impazienza  perveder  si  gran  miracolo. e fcntirs 
la  lettura  di  quella nuoua  legge.  Non  fletterò  molto  tempo  in  talanficta, 
poiché  cauarono  il  libro  da  quell’antro,  il  quale  chiamar  fi  poteua  la  boc- 
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cj  dell’inferno,  pofciachc  «l’indi  ne  deriuò  la  perdizione  di  tanti  mitibrfi 
d’animc,  che  quella  maledetta  Religione  vi  precipita  ogni  giorno.  Non  A 
puòefprimcrc  co' quali  gridi  d’allegrezza,  giubili , ed’ acclamazioni  (il  ri- 
ccuuto  da  quel  popolo  cieco.  Sergio  volfc  per  loro  confolazioie  regalargli 
della  lettura , che  gli  fece  ad  alta  voce  d'aicuni  Articoli , ne’  quali  fi  perrtict- 
tcua  la  pl«raJitadclle  Donne,  iladronecci,  le  rapine,  & ogni  altra  bcftulita  . 
Ciascuno  diede  applaufo  àquclla  legge,  ch’era  cosi  conforme,  & aggiuflata 
alle  loro  inclinazioni ;i  ladri,  gl’allafsini , egeneralmente  tutti  i federati 
gli  diedero  mille  elogi, come  anche  al  feduttore  Maometto  , che  proclama* 
ro no,  dall'hora,  per  il  loro  Rè,  e lo  riconobbero  per  Profeta  mandato 
da  Dio. 

Vcdcndcfiborafnaifia.bilitoinqudladignità,echet  popoli  fedoni  dagli 
inganni  de’ due  Apoftati  Sergio , e fuo  compagno  lo  crcdeuano  tale,  e gli  da* 
unno  fede,  nontemeua  d’altro,  che  d’effer  (coperto  da  quell  iftefsi,  che  gli 
haneuano  fuggenti  limezzid’auanzarlafuaforcuna,liqualifcnza  dubbio 
hawrebbero  voluto  cfler  partecipi  della  fua  gloria  ; onde  procuròdi  sbrigarli 
prima  d’r  no  di  cfsi , e poi  dell'altro:  pratica,  che  «’offerua  anche  hoggidìy 
conforme  à tal  efempio  , da’  Turchi  Tuoi  feguac  i,  verfo  di  quelli, da'  cui  han- 
no riccuuto  benefici , mentre  non  li  pagano,  che  d’ingratitudine.  Ordinò 
prima  di  partir  da  quel  luogo,  (doue  linfe  gli  foflc  data  la  legge),  che-» 
ricni piffero  quel  pozzo,  accioche  (diccua) ncli’auucnirc  quel  pretelo  fan- 
tuario  non  foffc,per  la  caduta  di  qualch’animnlc  immondo , profanato . Qijc- 
fio  primo  comandamento  del  nuouo  Profeta,  fu  (limato da  tutti  vn’oraco- 
lo,ecomc  talcfubito  efeguito . Ciafcuuo  pigliò  «le’ fa£$i  per  riempirlo,  di 
modo  che  quel  feommumeato  Apofiata  , che  dentro  v’era  nafeofto  reftò  fe- 
pcllito  fottoic  pietre,  e fu  il  primo , che  fece  firada  all’inferno  à tutti  gl' 
altri . 

Non  vi  volcua  altro,  che  libcrarfi  del  fecondo,  ch’era  fiato  il  princiV 
pai  agente,  c l’inucntorc  di  tutti  gl’inganni  jtuttauia  differì  per  qualche 
tempo quefiaciccuzione, forfè  perpgliar  meglio  ,c  con  maggior  cautela 
le  fue  mifure  -}  oucro  perche  lo  giudicaua  ancora  ncccflario  per  fuo  coufiglio, 
c per  confermare  magg.ormciue  i popoli  nella  nuoua  legge,  come  haucua 
i fatto  fin’all’hora  . Vn  giorno  però  non  riufeirono  à quello  confultorc  le-» 
fue  afiuzic,e  machinò  quali  la  propria  rouina  , -e  quella  di  Maometto  nel 
voler  fare  vnfalfo  miracolo, che  tentò  d’intraprendere  in  prefenza  del  po- 
polo. Gli  haucua  configliato,  che  per  metterli  in  maggior  ftima  apprcfso 
j Saraceni, doueffe operare  vn  prodigio,  limile  in  apparenza  à quello  di  Mo- 
lò -,  e cauarc,  (come  elio  fece) , da  v na  rupe , non  folo  dell’acqua , ma  ancora 
altri  liquori  de’ più  preziefi.  A tal  effetto  haucua  fatto  occultar  nella  cima 
«i’vna  collina  (a  piò  della  quale  il  prodigio  doueua  operarli)  molti  vali  pieni 
«li  detti  liquori  ,c’haueuano  da  comunicarli  per  piccioli  condotti  al  luogo 
douc  il  fallo  Profeta  facclfecauar  la  terra  . il  tutto  in  ordine  difpofio  da_» 
perfonaggi  fidati,  c del  fccrcto  confidenti, s’aflcgnò  il  giorno, &il  luogo  , 
doucauuenir  doueua  si  gran  merauiglia.  Accorferoda  ogni  parte  i popoli; 
ina  pcrloro  ma. a fortuna  auucnne  , che  certi  porci  venutila  notte  in  quel 
luogo,  riuoltando,cfcauandola  terra,  ruppero  i condotti  , everfaronoi 
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liquori, in  maniera  cheilmiraeolononvenneadeffetto,  o Hon  riufcl , con 
loro  gran  confiifione,  e fcandalo  de’ nuoui  credenti,! quali  s’auuiddero  be- 
ne dell’ inganno,  non  ottante,  che  fifaceffc  il  pofsibile  per  coprirlo,  e però 
comincuronoi  dubitare  degli  altri  miracoli  per  cagione  di  quello,  che  non 
glierariufeito. 

Quell’affronto  fu  aflaifenfibile  à Maometto, di  modo  che  dall' bora  delibe- 
rò di  far  morire  Sergio, che  gli  haueua  cagionato  tanta  confufione,  e fatto 
pericolare , con  l’honore  , la  Aia  perfona  . Meditaua  di  continuo  li  mezai, 
de*  quali  doueua  feruirfì  per  l’efccuzionc  di  tal  fatto  ; comunicò  ad  vn  fu® 
confidente  Jarefoiuziene  , con  prometta  di  grandilttme  ricompenfe  , fc  to- 
glielfc  la  vita  à Sergio.  Quelle  gli,promifcd’cfequirc  il  Tuo  volere,  e d’ef. 
fcttuarlo  quanto  prima  ch’hauettc  potuto  con  fuo  vantaggio  ; ma  non  Tep- 
pe ftar  tanto  fecreto,  chcnonhaucfferodital’iraprefa  notizia  gl’amici  dì 
Sergio,  i quali  l’auucrtirono  di  quanto  contra  di  lui  fìmachinaua  , accio- 
chc  A guarii  atte  dal  pericolo.  Si  fpauentò  alle  prime  nuoue , che  n’hebbe,e 
fc  ne  fuggì  dalla  corte  di  Maometto,  contra  del  quale  cominciò  ad  efclama- 
re,e  vituperarlo altretanto,  quanto l’haucua  prima  celebrato.  Palesò  tan- 
ti gl’inganni,  Staftuzie,  con  le  quali  haueua  corrotto,  e fedortoil  popolo* 
ma  tatto  quetto  non  poteua  piu  danneggiarlo  , pofciache  s’era  già  refo 
troppo  potente,  c fempr’cra  davna  numcrofijfima  armata  accompagnato, 
che  feorreoa  per  tutto , cerne  vn  torrente , e teneua  («aggiogate  molte  Città, 
eProuincie  ; Oltreché  ifuoifeguaci  effendo  viziofi,  c vagabondi,  haueua  no 
conefsoilfuo  vantaggio  , mentre  gli  pcrmetteua  ogn' eccetto  di  ruberie, 
violenze, 8e  hoftilità contra  quelli , che  in  Ini  non crcileuano,c  non  lorico- 
nofceuano  per  ApofìolodiDio  ; e cosi  non  veleuano  abbandonarlo. 

Ecco  , come  s’è  principiata,  e (labilità  laReligione  Maomettana.  Que- 
lli fono  (lati  i Tuoi  principi)  la  fua  erigine , & i primi  progredì,  i quali  fi  fono 
fitti  poi  grandi,  e prodigio!!  in  modo  tale , che  i Tuoi  profeffori  refi  formida- 
bili à tutte  le  nazioni  hanno  occupato,  c godono  da  molti  fccoli in  qua  tut- 
te le  Prouincie  d’Oricntc . Vediamo  adetto  ne’  feguenti  articoli!  loro  errori» 
abufi , h ipocrifie , e fuperftizioa  i in  materia  di  Religione . 

- ARTI  CO  LO  I L 

’pegli  errori  della  Rjltgione  Maomettana , e del  rtcorfo,  che  hanno 
• Vi ; ir  iT archi  a nojlri  Santi. 

; • • j.i  . ■ 1 • • ■ ■ ' ; „ ’ 

^ ON  prctendodi  trattar  queftamateria  appuntatamente,  ma  folo  di 
riferire  qui  li  più  notabili  errori,  edegnid’ctter  faputi  . Benchela 
^ ^ Religione  de’ Turchi, & il  loro  Alcorano,  fia  come  t*è  detto  vnmì- 
Ro  di  tutte  i’altre  Religioni  j però  nella  pratica  è la  più  breue,  che  fia  nel 
Mondo , c fi  può  dire , «henonhàfc  nondue  articoli,  confidenti  nel  cre- 
dere  in  Dio  , & a Maometto.  Tutto  ii  rimanente  non  è ttimato  altramente 
ntceffario , cerne  appare  dalla  profefsione  della  fede , che  efigono  da  quelli , 
eteri  argano  la  fua,  per  far  fi  Macine  tanii  pofeia  ch’adaitr®  Aon  gliobbii» 
i i- 1 . ^ A } gano> 
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!;ano,che  4 proferire  quelle  quattro  parole , le  qu»li (dicono)  effer  l'critte 
oprala  porta  del  Paradifo  (la  ilah  ella  allah  u rachammad  raful  allah), che 
lignificano  : non  vi  è altro  Dio,  che  Dio , e Maometto  il  fuo  A portolo  ; non 
più  fi  richiede  da  loro.  Batta  al  parere  de' Turchi  di  credere  quello  per  fal- 
uarfi.  • .... 

L’iftcflò  fi  prouaancora  «fa quello, che  nontralafciano  di  pregar  Iddio 
tutu'  quanti  nelle  medefime  Mofchee,  cioè  Turchi,  Arabi,  Curdi , & altre 

fette  ,(  benché  fiano  di  differenti  opinioni  circa  alcuni  altri  articoli  di  Re- 
ligione) douemoflrano  manifèlla  mente,  che  non  li /limano  nccettari  alla 
faJute,  ma folamente i due  fopra accennati. 

Ecco  donque  vna  Religione  breue,  e facile  al  maggior  legno  , e nella 
quale  non  dourebbono  mai  nafeerherefie. Confettano  però  i Turchi  medefi. 
mi,  «he  fono  7J.  fette  differenti!  ma  à dir  la  verità  credo,  ches’ingannino, 
e che  dicano  quello  per  hauerlo  fentitodire  dagl’altri,  ò pure  per  vanità, 
più  che  di  certa  feienza,  per  dar  ad  intendere,  che  hanno  ancora  perfone 
capaci  nel  penetrar  materie  di  Religione, e di  foftentar  falfe  dottrine.  Quan- 
toà  me  nonhòmaiofferuato  frà  di  Joro(da  i8.anni,  che  pratico  con  efsi) 
quello  gran  numerò  di  Sette,  nè  tanta  differenza  di  Religioni,  poiché  non 
fono  capaci  di  tali  fottigliezze  ; e non  pollo  immaginarmi , quando  , e come 
haucllero  potuto  formare  tantierrori,&  infegnarli  al  popolo,  pofciache 
non  gli  viene  mai  pcrmeffo  di  radunarli  fopra  quelle  materie,  nè  predicare 
cofe,  che  pefsano  cagionare  diuifioni  nella  Religione  , c nello  flato. 

Diciamo  più  pretto,  che  fra’ Turchi  tante  fono  le  Religioni , quante  le 
tette,  perche  non  fanno  che  cofa  fi  credano,  flando  Tempre  invna  profon- 
«lifsimaign»ranza;ben  è vero  che  quella  apparisce  folamente  nelle  dilpute, 
ma  non  fa  nefiuna  diuifione,  nè  feifma  all'efteriorc  . Tal  varietà  di  fcnti- 
mentifra'  particolari, in  materia  di  Religione,  puòanche  procedere  dalla 
diuerfità  de*  popoli,  che  giornalmente  lì  fannoTurchi  di  buona  voglia,»» 
per  forza  ,ò  vero  per  intereffe,  i quali  ritengono  Tempre  qualche  tintura 
della  loro  antica  Religione.  . 

Alcuni  di  loro  (limano , che l’huomo  poffa  faluarfi  in  qual  fi  voglia  Reli- 
gione, mentre  faccia  delle  buone  opere.  Quello  fà  confettar  a’ medefimi , che 
quelli,  che  vaieranno  bene  nel  Chriftianefimo,faranno  doppo  la  morte  dagl* 
Angeli  trasferiti  da’ loro  fepolchri  in  quelli  de’  Mufulmani , & annumerati 
fra’  fedeli  j ficai  contrario  i cattiui Turchi  faranno  priui,  come  indegni» 
delle  lorofepolture , e trafportati  in  quelle  deel’infedtli.  # . 

Intorno  à quella  ridicola  opinione,  non  farà  fuor  di  propofito  il  riferire 
qui  vn’hilloria  ttrauagante , che  gli  hò  in tefo raccontare  fpeffe  volte , come 
v na  ver  i t j coda  te  trà  di  loro,  & é v na  tra  d izione  da’  Pad  ri  a’  figliuoli , benché 
non  fi  a , che  vna  chimera  inuentata  à polla  , ò fantafia , c fogno  di  qualche 
Santone  j tuttavia  s’èrefa  così  pubblica,  che  pochiffirai  Pignorano.  Dico- 
no, ch’vna  Dama  Turca  ricchiflìma,edi  qualità,  ma  di  malavita,  effendo 
/lata  fcpellita  con  i Tuoi  anelli,  gioie  ,fir  altri  ornamenti  in  vn  belfepolcro 
di  marmo,  la  notte  Tegnente  alcuniladroncelli,dal  guadagno  eccitati,  an- 
darono per  Ipogliarla  di  quanto  haucua  addotto  ; & haaendo  aperto  la-» 
tomba,  in  luogo  di  trovare  il  lujjcorpo,vidcro  quelle  d’vnpoueroRcligiofo 
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DELLA  TVRCHIA;  CAP.  I.  7 
Frantoi  quale  era  morto  nel  medefimo  giorno,  e fcpolto  fra’  Chridiani,' 
Qjici  ladri  ftupefatti  di  tanto  prodigio , e di  vederli  defraudati  della  lorofpc- 
ranzi,  determinarono  d’andar  al  fcpolcro  del  Religiofo  per  vedere  fc  iui  for- 
fè trouaffero  il  corpo  della  Dama  mondana.  Appena  hebbero  di  (coperta  la 
folla  p e voltata  la  terra, chela  videro  ne’  fuoi  vellimenti  addobbata. Tal  fuc- 
ccilo  efiendo  poi giont'alla  cognizione  della  giudizia, e de’ dotti  del  paefe 
fecero  quella  confcguenza(dicone),che  quel  cambio  di  fepoltura  non  era 
fatto  , fc  non  per  vn  giudo  giudizio  di  Dio , il  quale  voleua  far  cognofcere, 
ch’il  Religiofo  era  meriteuole,  per  la  fua  fantità  d’efier  fcpolto  in  quel  luo- 
go fra’  fedeli,  in  vecedi  quella  donna, che  peri  fuoi  misfatti  fc  n’erarefa 
indegna , e meritaua  d’elfer  nella  compagnia  dell’infcdcli.Quefto  cadigo  de’ 
cattiui  Turchi  (dicono)  non  da  per  durare,  che  lin’al  giorno  del  Giudizio; 
pofciache  doppo  la  refurrezione  tutti  i Mufulmani  generalmente,  tanto  i 
pecca  tori,  quanto  i giudi  deuonoeflerfalui, per  le  preghiere, fitinterccflìo- 
ni  del  Profeta,  in  modo  chechiunqucin  lui  haucra  creduto  , non  farà  mai 
dannato,  bench’haucfle  commclTo  tutt’i  peccati  del  Mondo  . Ecco  l’opi- 
oione  comune  de’  Teologi  Maomettani . 

Ne  hò però  veduti  degl’altri  più ragioncuoli,  i quali  non  erano  di  quedo 
parere,  e chemiconcedeuano  ingenuamente,  che  {a  fede  era  morta  fenza 
l’opere  buone,  e che  Dio  non  faluara  mai  chiunque  fi  dichiarerà  fuo  nemi- 
co,e chedimerà  adhonoreil  trafgredirc,cca|pedare  i fuoi  comandamen- 
ti . Che  il  credere  in  Dio  folamcntc,noneradi  gran  merito,  pofciache  tan- 
to credono  iDiauoli,fedi  più  non  ficonfcffa  con  le  buone  opere,  e con  l’of- 
feruanza  de’ fuoi  Diuini  precetti. 

Anzi  nc  hòcognofc/uto alcuni , che  fi  fcandalizauano  di  queft’opinionc 
erronea, e dimauano dannati (profelfino  qualfiuoglia  Religione)  rutti  quel- 
li, che  non  oderuano  la  legge,  come  fono  gli  Auanidi , gl’ V furai , iGiudici 
parziali,  i Gouernatori  tiranniche  non  viuono,  che  di  rapine,  ed’ ingiù- 
ftizie.  Iddio  è troppo  giudo  (cosi  diceuano  ) per  rimunerar  del  Cielo 
(indigente,  ed  il  Paradifo  non  può , nè  deue  effer  ricouerode’  ladri  .Appa- 
re da  queda  diuerfità  d'opinioni  Turchcfche , che  gl’ vni  diano  tutto  il  meri- 
to alle  buone  opere, poiche(fecondoefli)ogn’vno  puòfaluarfi,  bene  ope- 
rando, in  qual  fi  voglia  Religione:  e gl’altri  alla  fede,  mentre  bada  (alloro 
dire)  per  effer  faluo,  credere  in  Dio  , & in  Maometto  . Ma  s’ingannano 
egualmente  :e  molto  meglio  dircbbono,fc  conchiudefTero,che.l’vno  non 
può  giuftificarc  fenza  l’altro,echclafcdc  è morta , fenza l’opcrc  buone, t-» 
confegucntementc  che  fono  ambedue  neceffarie  alla  falutc . 
i Quelli  dubbi,  e perpleflità  de’ loro  cuori  jquede  varie  opinioni  in  materia 
di  Religione, li  fpingeno  à ricorrere,  nellcloro  neceflita,  con  voti  a’nodri 
Santi, come  alli  loro  prctefi.  LaChiefa  de’ Capuccini  di  Nicofiain  Cipro, 
dedicata  i S.  Giacomo  di  Perfia  martire,  viene  quali  vgualmente  frequentata 
da’Turchi,chcda' Chridiani . Non  paffa  giorno , che  non  vengano  in  effa 
à far  qualche  preghiera  , ò dimandane  a’  Religiofi  pcrdiuozionc  vopoco 
d’Oliodella lampada , ch’arde  di  continuo  auanti  l’immagine  del  Santo,  per 
ongere  i loro  ammalati;  in  gratitudine  di  che, danno  ò qualche  candela,  oue- 
rovn’aropolla  d’olio  per  mantener  la  detta  lampada  fempr  e accefa  . Nc  hò 
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veduto  molti  altri,quali  pattando  auanti  la  Chiefa,  la  falutaùtno  con  vrfà 
inchinazione  di  tetta  , e toccauano  la  muraglia  d’effa  con  le  mani,  e quelle 

t affar  faccuano  poi  l'opra  la  faccia,  quali  per  attrarne , e riccucrne  qualche 
encdizione,ò  grazia . 

Quel  che  Là  cagionato  la  diuoeione  à quella  Chiela,tanto  ne’  Turchi, qua- 
terne’Greci  fcifmatici,  è vn  cafo  ttraordinario (che chiamar  fi  può  vn  mira* 
colo  cuidentc  ) da  qualche  anno  fucceffo  in  quel  luogo . La  Chiefa , ch’èan- 
tica  ,6  la  cafa  contigua,  eranoall’hora  habitate,  & in  potere  d’vn  ricco 
Giauizzaro  , nemico  mortale  de’ Chrittiani,  il  quale  perdifprezzo  della  loro 
Religione  , hatteua  fatto  di  quella  Chiefa  ttalla  de’  Tuoi  Carncli.  Quello  heb-' 
he  vna  notte  Ja  vilione  fegueme  . Li  parcua  di  veder  vn  gran  perlònaggio 
«ilplcndentedi  lumino!!  raggi , di  vefìimemi  Sacerdotali  addobbato,  che 
teneua  inmano  vn  battone  paftoraJe  , il  quale  gli  diceua  con  volto  irato 
«ninaccieformidabili  ? perfido,  & infedele,  che  Tei:  hai  (lanuto  ardire  della 
mia  cala  farne  vna  ttalla  d’animali  ? Sappi,  che  fe  tii  non  Ji  ritiri  quanto  pri- 
ma , ci  farò  perire  con  la  tua  famiglia  ? Ti  ferua  quello  auuifo,  altrimenti 
proucrai  il  meritato  cattigo della  tua  impictà.  Si  rifuegliò  in  vn  fubito  tut- 
xo  fpauentato  di  quella  vilione , nè  lapeua  , che  credere,  e qual  rifoluzione 
liaueflc  da  pigliare  in  queJ  dubbio.  Narrò  il  tutto  a’  Tuoi  ^omettici  per  inten- 
derne il  laro  parere;  ma  per  dimottrarlì  più  gonero(o,e  mcn  credulo,  ch’il 
Jcmplicc volgo,  lo  raccontòcon  burla:  EiS  gl’ applaudirono, efi rilcrodi 
tal’apparizione . La  notte  feguentehcbb’ancoralamcdelima  vilione,  ma 
d’ vna  maniera  più  flraordinaria,  cfpaucnteuole,  che  la  prima;  perche  il 
Santo,  oltre  Jeminaccic  terribili , che  gli  faceua,  parcua  lo  volcttc  ferire 
con  il  tuo  battane  palloralc,  e dargli  il  colpo  della  morte , fein  quel  momcn- 
to  il  timore  non  gli  haueffe  cttratto  dal  cuore,  c dalla  bocca  mille  protetta- 
teioni  di  emendarli,  &vbbidirgli.  Gli  foggiunfe  il  Santo?  poiché  non  hai 
tenuto  conto  dell’auuifo,  che  ti  hò  dato  la  notte  precedente,  anzi  hai  (li- 
mato quella  vilione  vn  fogno  ordinario  :acciòche  tu  retti  perfuafo  del  con- 
trario^ nedarò  pruouceuidenti  con  gl’effctti  ,econ  la  morte  fubitanea 
de’ tuoi  cameli,  che  fenza  vita  ritrouerai  : vàà  vedere  in  che  (lato  liano;elc 
il  fucceffo  corrifpondcà  quello , che  ti  dico , Tappi  da  quello  la  verità  , e pi- 
glia rifoluzione,  òdi  perire  con  tutto  quello,  ch’hai  al  Monda  di  più  caro, 
o d’abbandonare  la  mia  Chiefa  , e la  cafa  doue  fei,  la  quale  per  l'auuenire 
nabitar  tiproibifeo  . Si  rifuegliò  con  horribil  grido,  tutto  fudante,  e mez- 
zo morto  di  fpauento:  chiamò  i fuoi  feruitori,  Ji  quali  mandò  Albico  nella 
natta  per  veder  ciò,  che  quiui  era  fucceffo,  e fei  fuoi  camelierano  viui,  ò 
morti.  Quelli  prima  di  andarui  l'aflicurarono  per  quietarlo,  che  ftauano 
,c  haucuano  dato  da  tré  hore  il  patto,  ma  quello  non 
lo  ioddisfece  ; onde  per  vbbidirgli  vi  andarono  , e nell’entrare  li  videro 
tutti  di  fieli  in  terra,  da  mano  inuifibilc  colpiti , c lenza  vita  . Reftarono 
Stupiti  al  maggior  fegno di  tal’accidcnte,no*  fapendola  cagione  nè  potcn- 
do immaginar»  ,c°m’in rn  fubito,  e tutt’inlieme  foffero morti  quegi’ani- 
mali.  Ritornarono  confulì,  c tremanti  per  darne  la  nuoua  al  padrone,  il 
^ua  e riconobbe  fubito  alla  loro  turbata  prefenza , ch’era  pur  troppo  vera 
vihone,cla  minaccia  . Gli  rac^ctcrcflocpn  ifluporc  quello, che  vili# 
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utieuano  ; e benché  non  dubitane  ponto  della  veritl , che  gli  dicciiano^o!**’ 
e anch’egli  medelimoeflcrnc  teAimonio  di  viAa . Vilafcio  penfare,feqnel 
irodigiolo-fpauentò  : ne  diede fegno  maaifeAo  perla  risoluzione,  che  pre» 
: di  partirli  con  tuttala  famiglia  dalla’cafa,  ed'  abbandonarla,  accioche 
ron  gli  fùccetìefle  il  caAigo  minacciatogli.  In  quel  mentre  la  fama  di  quell* 
niracolofi  diuulgòpertuttala  Città  diNicofiaje  lì  confermò,  tanto  perla 
epofizionedclGianizzaro,che  l’afifermaua  con  giuramento , quanto  pei; 
aviAade'cameli,cheArafcinauano  per  le  Strade  in  prefenza  ditutt’il  po* 
oloper  dargli  in  preda  a’  cani,  & vccclli  veraci . Vfcito  il  Gianizzara 
alla  cafa  ,nonv’era  alcuno,  chela  volefTepigliar’in  affitto,  nè  meno  com* 
rarla  , nò  demolirla  per  fabbricarne  dalle' Sue  rouine  vn’altra,  in  modo 
he  vedendol‘abbandonata , e di  neffun  profitto , fece  difegno  di  venderla  al 
tonfale Francefe per mettcrui Religiofi,  c conuertirla  in  vn  piccole  Con- 
cnto . Se  n’andò  dal  medefimo  per  farne  la  propofizione  ; ma  ò fofie , ch’il 
tonfale  temclfe,  che  quello  negozio  li  cagionafle  qualck’anania , cioè  per- 
enzione^ chelofacelfe  à polla  per  hauer poidetta  Cafa  , c éhiefa  arai-’ 
or  prezzo,  gli  dimoftrò  poca  voglia  di  comprarla,  enonvolfe  contratta-} 
con  elfo , che  prima  nonhauetfc  comunicato  il  tutto  a’  Padri  Capuccini, 
oi Cappellani, per  vederle  vi  folle  modo  di  Aabilirui  vn’altra  millionQ  » 
>ue  reneflero  fduola  ,come  fanno  negl’altri  luoghi , a* figliuoli  de’  SciTma-, 
ci.  Elfi  deliderofi  da  molto  tempo  d’hauernevna  nella  Metropoli  dell’Ifo-; 
, doue  fi  può  fate  più  progrelfo,  si  con  le  prediche  nelle  Chicfe  de’ Grecia 
i*iui  fi  ritrou  ano  più  numerali , de’Turchi , si  anche  per  l’educazione  del* 
giouentù  , ben  volontierivì  confentirono  ; tanto  più  ,che  la  cafa,  e la 
liicfafi  dauanoà  viliffitno prezzo, cioè  per  70.  piaflrc,  delle  quali  la  na<{ 
one  offeriua  il  pagamento;  come  anche  perche  parcua  manifeltaracnte, 
eDiovoleffeefier’honoratb  nel  fuo  Santo  in  quel  luogo,  al  quale  gl’iftefli 
archi  haucuano  tanta  diuozionc , e venerazione  doppo  il  miracolo  lucccf- 
, e dame  riferito.’ 

Riuerifcono,&  honorano  fràtutt’i  Santi laMadonnaSantifliroa,  inuo^ 
ndola  con  preghiere,  evoti,che  lifannoin  molte  Chicfe  de’  ChriAiani^ 
dicatealfuonomej&inqueAomoAranomaggiorpietà,  che  gli  hcretici 
JuiniAi,  li  quali  non  gli  rendono  alcun’honore , nè  cui  toc  Ac  rio  re,  ben* 
epcr  Madre  di  Dio  la  tengano  . JDarcbbono  la  morte,  cora’ad  vn  bc- 
mmiatorc,à  quello-,  che  ne  Araparlaffe  ;eglihò  viAofpefTevolte  tirar  de* 

!i  a’  figliuoli  Hebrei , e battergli  crudelmente , quando  fi  diceua  di  cffichs 
jeuano  parlato  con  difpreggio,& impietà  della  Vergine  Santiflìma.  Sono 
rò  ridicoli  in  quefio,  che  fi  gloriano,  eflcrfi  la  tnedefima  trouata  prefente 
inafeita  del  loro  Profeta,  e ch’habbia  volfuto  honorarlo  conia  fuaprc- 
za. 

Benché  la  credano  nel  Ciclo  beata , e tanto  difiante  da  noi,  quanto  l’Era* 
co  dalla  terra,  nulladimeno  non  negano,  come  gl’Vgonotti  ,che  non 
[fa  vdire  le  noArc  preghiere; e che  da  Dio  non  gli  fiano  riuelate  quelle» 

5 da  noi  le  fono  indrizzate.  Quante  volte  hò  veduto  con  iAuporc  donne 
rchefche  piangere,  gemere, e batterli  il  petto auanti  l’Altare  de’ PP. Ca- 
cciai di  Bagdat  dedicato  alla  Madonna,  & indrizzargli  quelle  parole, te* 

* aead*  - 
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rendo  le  braccia  rtefeverfo  la  fua  immagine  . O Maria  frà  le  creature  la  pii* 
pura,  Madre  del  gran  Profeta  Gicsù  ? O mia  fperanza  ,vi  feongiuro  perla 
vita  di  qucll’amabile fanciullo, che  nelle  braccia  voftrc  tenete,  il  quale  vi 
rendei!  capo  coronato  di  gloria  il  maertofo  lume  delle  voflrc  bellezze, 

gabbiate  di  me  pietà , e delle  mifcric , nelle  quali  mi  trouo:  La  gloria  che 
godete  nel  Cielo , non  vi  faccia  fcordarele  mie  afflizioni  . Aiutatemi  don- 
qucò  Vergine  Benedetta  appreffo  Iddio  con  l'autorità  del  voffro  Figliuolo, 
ccon  le  voflreinterceffioni,  e liberate  da  tanti  trauagli  la  piò  fconfolata 
delle  femine  , che  ricorron’  a voi  con  fiducia , come  à fua  Signora , e protet- 
trice. Proferivano  ad  alta  voce  quelle,  e limili  parole  con  tanto  fentimen- 
todidiuozione  tacciando  la  terra  , e battendoli  iJ petto, che  mi  cornino- 
lituano  à compaflionc , e m’cccitauano  alle  lagrime.  , 

ARTICOLO  III. 

Della  credenza,  ch’hanno  i Turchi  ad  alcuni  miracoli daloroinuen • 
tati , attribuiti  à Chriflo  Signor  N ojìro , 

I Turchi  credono  molte  cofe  apocrife  di  Noftro  Signore , ma  però  tutte 
à fua  lode,  almeno  nella  loro  opinione,  comeche  non  fia  fiato  crocifif- 
fo,eche  vn’altro  à lui  fonile  fu  in  fuo  luogo  fubrogato.  Dicono  fia  c«- 
fa  indegna  affermare  quefloefler  fucceflo  ad  vn  coti  grande , e Santo  Profe- 
ta, che  porta  l’auguffa  qualità  di  fpiritodi  Dio.  Gl’attribuifcono  molti, 
miracoli  ,i  quali  non  furono  mai  da  Autore  veruno  tnentouati , comcd’ha- 
uer  parlato  dalla  fua  nafeita , d’hauer  rifufd tato  morti  effcndoancora  fan- 
ciullo, & operato  vn’inffnità  di  prodigi,  che  hanno  fattqffupire  il  Ciclo, 
«la Terra.  , • . . • • -<■  ,/ 

Mi  contentarò  folo  per  fodisfazione  del  Lettore  narrare  vno  diquefti  prò- 
teff  miracoli , benché  rldicolofo,  del  quale  elfi  medefimi  m’hanno  dato  no- 
tizia: Lo  raccontano  in  quello  modo.  Il  fanciullo  Giesb,  (che  nella  lo  rq 
lingua  chiamano  Eifa)  effend’vn  giorno  entrato  nella  Bottega  d’vn  Tinto- 
re, e vedendo  iui  grandiflima  quantitadi  cotone  filato,  (che  varie  perfone 
gl’haueuano  portato  da  tigaere,  e ntl  quale  ognuno  di  loro  haueua  porto 
vn  fegno  per  poterlo  ricognofcera  da  quello  degl’altri, dislegò  i mazzi , leuò 
ifegni,  & i legami,  elomefcolòtutt’infiemeconfufamentc,  tanto  quell®, 
che  era  già  tinto , quanto  l’altro , che  tignerfi  doueua  ; e benché  vi  follerò 
diuerfi  fagotti  di  detta  bambagia  di  vari  colori,  lo  refe  tutto  d’vn  folo  con 
l’altro, ch’era  ancora  bianco.  Il  Padrone  eraall’bora  aliente  , e neffuno 
t’era  auuedutodi  tal  confufione , emifchianza,nèmeno  dell’Autore , po- 
fciache  il  piccolo  Eifa  fubifo  fi  ritirò  pcrofleruareda  lontano*  & à fuogu- 
ilo , gl’effetti  della  colera  ,e  paflione  del  tintore  al  Tuo  ritorno . Quello  po- 
«ero  huoroo  non  fii  mai  più  tantoattonito,  cheall’hora,  quando  entrando 
nella  fua  Bottega  vide  vna  tale  confoffone: era difpcrato,c  non  fapeua  che 
lare  per  ricognofcer quello,  che  gl’haucua  dato  ogni  particolare.  1 vicini 
vedendolo  turbato,  equafifuora  di fe  rtc/To,  vennero  per  faperne  la  caufa,c 

trouar 
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rouar  modo  d’acquictarlo  ; ma  recarono  anch’cOiflupiti  alla  villa  di  quel* 
o fpctcacolo,&  ogn’vno  fi  molle à pietà,  c compatiua  Ja  Aia  mala  forte  , 
enza  potè»  porgerui  alcan  rimedio.  In  quel  mentre  arcuarono  alcuni  di 
quelli , che  gJihaueuano  dato  il  cotone  da  tignere,  per  ripigliarlo  del  colo- 
re , che  io  volcuano;  li  quali  auucdutifi  della  confufiane,  e confiderand» 
fràfeftefli,  che  non  potrebbono  efier  conuinti  di  falliti  , fe  n’addimandaf- 
fero  più  di  quello  che  haucuanoconfegnato,  furono  tentati  d’auarizia,e 
rifolfcro  di  farlo.con  pregiudizio  del  tintsre  ; onde,  chi  nongl’haueua  da- 
to , che  dieci  libre , ne  pretendeua  venti  ; l’altro  diccua , che  il  fuo  filo  era  dì 
miglior  qualità  di  quello , che  li  fi  rcndeua  j di  modo  che  il  tintore  erain- 
confolabile,  eli  ftimauarouinato  affatto.  Doppo  molte  contefe,  gridi  ,e- 
tumulti  dall’vtìa,  c l’altra  parte,  che  fcruirono  di  palla  tempo  al  piccolo 
Eilà,  v no  della  compagnia , che  molto  bene  lo  cognolccua  l'auuisò,  che  forfè 
potrebbe  efier  flato  elTo  l'Autore  di  tal  imbroglio,  e che  haueffe  fatto  quello 
6‘“°J:oPcrpjgliarfifpafroàlorofpcfc,hauendo  già  operato  altre  volte  cali 
piu  flupcndi  di  quello , li  quali  però  fempre  s’erano  terminati  con  felice  fine; 
onde  nou  douete(aggiongeua)  perder  Ja  fperanza,  ma  folo  vediamo  diritro- 
unrlo  , e pregarlo  con  amorcuolczza  fi  compiaccia  di  rimetterle  cofc  nel  pri- 
mo flato  j poiché  quello  non  folo  gli  farà  faciliffimo,  ma  di  più  farà  incidi 
vn’atto  di  carità , per  il  quale  ogn’vno  rcflarà  obbligato.  Tutti  gl'aflanti  a p- 

£ remarono  il  fuo  parere,  e frà  di  loro  alcuni  ne  pigliarono  l'incombenza  ; 

o cercarono , c trouatolo  fù  menato  da  cflì  al  la  Bottega  del  Tintore,  douó 
concorfeà  gara  il  popolo  per  veder  quiui  il  miracolo,  che  operar  fi  doucua  J 
Giontoin  ella  fece  riempire  d’acqua  limpidilGma vnagran  tina,  òvafodt 
pietra  , chcadoprauano  per  tignere.  Ciò  fatto,  pigliò  due,  ò tré  volte  con 
ambedue  le  braccia  di  quei  cotone  in  Alo, lo  bagno  in  quell’acqua , e d’indi 
loricauòdel  colore,  che  volfe  ,&  ha  uendolo  fatto  legar  infìcme,  lo  rcflituc 
à quello,  che  fhaueua  dimandato  tale  , e quanto  ne  haueua  confegnato,  (di- 
cendogli : piglia  il  tuo,  c non  pretendere  d’haucrne  più  dì  quel , che  ti  fi  có- 
uicne.  Soddisfatto  quello,riflefTo  fece  ad’  vn’  altro,  ecosì  fuccdEuamenteà 
tutti,  in  modo  che  li  refe  contenti,  & à ciafcuno  diede  cotone  del  colore, eh» 
dcfidcraua,à  chi  verde,  à chi  turchino,  òroffo,  eia  Bella  quantità , cheha- 
ueuanoportato,fenzacheracqua  , la  quale  tanti, e cosi  vari;  colori  haue- 
ua comunicato  n’haueffc  contratto  alcuno, nè  men  mutato  il  fuo  naturale. 

Quello  prodigio , congiunto  alla  giuflizia  refa  ad  ogn’vno  fermò  le  contefcl 
liberò  il  tintore , c riempi  d’ammirationc  gl'aflanti . * 

Si  farebbe  v n volume  intero  di  molt’altre  merauiglie  , che  attribuifeono 
à noftro  Signore^  Dicono  di  lui-,  ch’è  flato  mandato  da  Dio  per  conuer- 
tirel'huominià  forza  di  miracoli^  Maometto  con  la  fpada;i  più  giudiziali 
però  non  fi  fodisfan  no  di  quefle  parole,  c con  fondamento  dubitano  , che 
quella  prete  fa  mifsione  di  Maometto  fia  da  Dio,  fe  per  altre  prouc  non  gli 
viene  dimoflrata  ; pofciachc  gl’imperatori  gentili,  la  forza  de'  quali  eccede 
*®  n ’P0t.rc^^.n?  dir  medefìmodi  fc  flcffi,  e vantarli  anche , come  lui 
d'effer  flati  da  Dio  inuiati  per  sforzar  con  il  ferro  gl’huomini  all’ofieruanza 
delia  loro  fjlfa  legge,cofa  che i Turchi  inai  non  ammettcrcbbono. 

Kon  fanno  che  dire,nè  che  rifpondcrc  quando  gli  vicn  fatta  quella  obbiV 

zionc, 
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.•ione, con  moftrargli  euidcfltcmcntc  lagran  differenza,  chevè  fri  Giesù 
C'hriAo,  e Maometto  . Il  primo  hà  confermato  la  fua  dottrina  (come  dii 
Acido  coiifcllano)  eoa  intoniti  miracolili  quali  non  polfonocffcr , che  da 
Dio,eper  pruoua  deila  verità;  altrimenti  Iddio. approuarebbe  la  menzo- 
gna, e la  falfità,  il  che  ripugna  alla  ragione  . Il  fecondo  noni'ha  labilità, 
che  con  il  ferro,  & il  fuoco,  econ  la  violenza  Jcll’armi,  come  prima  di  lui 
han  fatto  iPrcncipi  idolatri,  e gl’Imperatoii  Romani.  Quelli,  e limili  ra- 
gionamenti , che  ben  cognofcono  v eri , gli  caufano  nella  confcicnza  rimorfì,  « 
«fpauenti  terribili  ,a  tal  fegno , che  diucrli  m’hanno  pregato  di  mandargli 
in  Europa,  per  faluarfifràChri  Alani.  Diosa  quel  che  farebbono,  fehauef- 
fcro  la  libertà;ma  iltimorcdc'  fupplizi,gl’obligaànafcondere  i loro  ren- 
dimenti ,&a  non  maaifcilarli  ndi’eileriorc . 

Nehòcognofciuto  alcuni , che  fi  fono  prima  di  morire  dichiarati  Chri- 
fliani,  non  hauendo  hauuto  ardire  di  farlo  durante  la  loro  vita.  Fragl'altrì 
vnGiouanc  Mercante  d’Aleppo,  il  quale  era  così  affezionato  a’  Miflìonarij 
Capuccini  ,chc  ogni  volta  ,chcpalIauanoauanti  la  fua  Bottega  gli  andaua 
incontro  per  accarezzargli, &inuitargli  ad  entrare  in  cafafua.  Quello  ve- 
dendoli infetto  di  Pelle  in  pericolo euidentc  di  morte,  non  potè  più  ce- 
lare quello,  che  per  tanto  tempo  nel  cuore haueua  nafcollo.  Si  palesò  alla 
fua  moglie,  e le  difle  piangendo,  qualmente  era  ChriAiano.e  che  tale  ino: 
rir  voleua  : ch’il  maggior  tormento  fuo  era , (parte ndofida  quella  vita)  di  do- 
jucr  lafciarla  fenza  hauer  viffuto  per  lo  paffato  conforme  a lumi , che  Dio  gli 
Siaueua  comunicato  ;.pnde  la  fupplicaua  per  quel  reciproco  amore, che  s’era- 
aio  portati  fempre  l’vn  l’altro,  di  fargli  venirevn  Sacerdote,  altrimenti  ne 
•ncuricaua  la  fua  confcicnza  nd  cofpetto  di  Dio.  RcAò  Aupefatta  la  donna, 
e merauigliata  al  maggior  fegno  di  qucAo  difcorlò,ncfapcuachc  rifolucrc, 
aè  che  rifpofla  dargli,  agitata  da  due  violente  paflioni,  di  amore,  e di  timo- 
re , che  vgualmente  diianiauano  il  fuo  cuore.  Amaua  teneramente  iffuo 
marito  , ma  dall’altra  parte  temeua  di  procurarli  la  morte . Il  negargli  quel- 
lo, che  con  tanca  premura  dimandaua  era  vn’affJigerlo  in  diremo,  il  che 
apportaua  anche  à lei  vn  dolore  fenfibiliflìmo  ; ma  il  concedergli  quello, che 
bramaua,era  vn  efporii  a pericolo  manifèllo  d'ofler  dalla  gruAizia  caRigata  : 
11  fuo  ricorfo  in  tanta  ambiguità  fu  alle  lagrime.  FràtantoiMiniAri  delle 
Mofchce,(  i quali  durante  la  peAe  vanno  /correndo  per  tutte  le  cafe,  più 
toAo  per  imerelfe  , e guadagno  di  danari,  che  per  motiuo  di  carità  ) ftironp 
da’  vicini  auuifati  dell’infermilà  di  coAui . Andarono  in  cafa  fua , per  efor- 
tarlo  à morire  da  vero  Maomettano,  ma  altro  non  riportarono  , che  confu- 
sone ;pofciache  l’Infermo  vedendogli  entrare, fubito  voi  tò  loro  le  fpalJe,di* , 

cendogli,  che  firitira/fero,già  che  non  haueua  bifogno,  nè  fi  curaua  di  lo^» 
ro . S’immaginarono , che  dcliraffe , c che  J’ccCcfso  della  febbre , hauendogli 
tolto  il  giudizio,  lo  facclTeparlarcdiqucila  maniera  :ma  egli  fi  fece  cogno- 
fcerc, che  tale  non  era , quale  lo  Aimauuno,  cioè  fuori  di  fenfo  ,"ipofcii  che 
volendo  elE  confidarlo  con  voce  balla, &amoreuolc,  interruppe  il  loro  diCr. 
corfocon  ifdcgno,  egli diffcfrancamcnrcjch’andaflero  ad  cfortar  quelli, 
che  erano  della  loro  Religione , c non  quelli , ch’haucuano , come  effo,  altri 
/entimemi;  Che  Iddio  per  fua  mifcricordia  gli  haueua  fatto  riccgnofccr 

ifuoi 
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f|  (noi  crfcri , o la  verità  della  Religione  Chriftiana,  nella  quale  vòleua  aio' 
rire:  che  di  cuore  fi  pentiua  di  nóclicrfipalefato  prima  per  timore  della  mor. 
te;  tutta  volta  era  meglio  tardi,  che  mai.  Giudicate  qual  fìilolìupore,ela 
confùfioncdiqueiMimllri  in  vdire  da  qucll’ammalato  quelle  parole.  Mol- 
to ^affaticarono  per  farlo  mutare  di  propofito  adoperando  con  le  lufinghe, 
le  minacele;  mutarono  vani  i loro  sforzi  contrala  Tua  coftanza.  Fecero 
moftra  prima  d'abbandonarlo  ,ed’ intimorirlo  con  ma  finta,  la  qualcdoue- 
ua  cfler  l’vltimo  tcntatiuo.  Vl’cirono  dalla  cafa  come  infuriati,  fimuìaado 
d’andare  dalla  giufiizia  peraccufarlo  fe  pcrlcueraua  ncllafua  opinione  ; ma 
vedendo  che  nó  li  richiamaua,ccheerarilolutodifoflfcrir  qual  fi  voglia  tor- 
mente più  rollo,  che  ritrattarli,  ritornarono  di  nuouo,  come  molò  a com- 
p allionc , proiettandogli , che  non  poteuano  rifoluerfi  a perderlo  ,e  che  rien- 
trane in  fc  fletto,  fenzaoflinarfi  più,  &cfporfi  con  tuttala  Tua  famiglia  ad 
vnincuitabiie  pericolo.  Si  burlò  del  le  loro  parole,  e gli  dilfe  ridendo  : fti- 
mauo  ,chc  andalle  per  rendermi  vn  buon  fsmizio,  cioè  di  procurarmi  l’oc- 
cafione,&)  mezzi  per  confecrar  4 Dio,  & alla  Tua  Religione  quello  poco  di 
vita,  che  mi  retta, c con  ciò  ottener  potetti  dalla  lui  pietà  il  perdono  del  man- 
camento , che  hò  fatto,  di  non  hauerla  facrificata  prima  à tal'cietto;  ma  poi- 
ché la  vedrà  naturale compalfionc,ò  per  dirmeglioi  miei  peccati  mettono 
ottacolo  al  mio  martirio,  tappiate  per  Tempre,  cheto  morirò  Chrittiano,  e 
della  Religione  del  Mcffia , nel  modo , che  la  profeflano  i Franchie  cosi  per- 
dete il  tempo, e le  fatiche  à follecitarmi  ad  altro  * S’auuidcro  da  quelle  pa- 
role, che  non  c’era  pili  da  fpcrarc,oude  l’abbandonarono , dandoli  maledi- 
zioni,c chiamandolo riprouato,  tizzone d'inferno.e preda  de’  dianoli.  Il 
pouero  infermo  vcdcndofiJibcrodeli’importunitàdi  quegl’infedeli , ad  altro 
non  attefe,  che  à far  vna  buona,  e Tanta  morte;  à produrre  di  cuore  atti 
d’amor  di  Dio  . di  fcdc,e  di  contrizione  ,c  fin  all’vltimo  terminedi  Tua  vita* 
proferì  quelle  parole  di  continuo  : Dio  mio  habbimifericordia  di  me  , muo- 
io Chrilliano,  non  mi  rigettar  dalla  tua  faccia  . Le  circoltanze  della  fu* 
morte  fi  feppero  nel  vicinato,  e fi  diuolgarono  poi  quali  per  tutta  la  Città; 
nulla  di  meno  i Turchi  non  tralafciaronodifcpcliirlo  perno  fcandalz  tarli, 
e dar  vantaggio  a' Chrift  ani . O quanti  fono*  che  inuidiano  , c bramano  la 
fua  buona  forte , c fcl  icità  ,e  vorrehbono  hiuer  come  effo  la  rifoluzionc  di 
profclIarilChrifliancfimOjilchc  nonfanno  trattenuti  dal  Colo  timore  de' 
fuppiizi,  come  vedremo  più  diifufamente  nell’articolo  fcgucncc . 


ARTICOLO  IV. 

“Della  flint* > e Venerazione  >ch  hanno  molti  Turchi  alla  Religione 
Chrtjhana , e d'onde  preceda  tal'  h onore. 


VE  nefono  di  tutte  le  condizioni,  che  tengon»  quello  baon  concct* 
to,eHima  , non  folo fra  il  comune,  come  farebbonoi  fccolari  mar- 
canti,4t  altre  perfone  della  plebe,  ma  anebe  fri  quei  medefimi  , che 
4ourcbbono  in  apparenza  cfieripiìi.affjyiionatà,  e zelanti  della  Religione 

: . ,..v  *'  '■  ^ Mao; 


»4  , DEL  TEATRO 

Maomettana, come  fono  i Scerif,e  Rcligicfidieffa.  Diamone  próueeon 
gJicfcmpi.  Ne  riferirò  due  autentici  fri gl'altri, de’ quali  come  partecipe 
darò  fede , & occuiata  teflimonianza  • 

1}  primo  fucceilc  neJla  perlona  u'vn  Seid  ,ò  Scerif,  i quali  volgarmente  fi 
chiamano  Auladel  nabi  ,cioè  i figli > ò parenti  del  Profeta.  Quello  veden- 
domi vn  giorno  folo  pali ar  per  vna  ftrada  s’auuicinòà  me  per  dimandarmi  in 
Arabo,  che  cofa  credeuo  di  Gicsu  Chriflb  . Haucndogli  rifpoflo,  che  era 
Dio  Hello  fatto  huomo  per  amor  noltro,mi  replicò?  e come  lo  prouate  ? non 
voglio  (gli  diflì)  altra prouacontra di  voi,  cheilvoftro  Alcorano, il  quale 
lo  quaiificadi  fpiritodi  Dio , cioè  Dio  medefimo;  pofciache  Dio,&  ilfuo 
fpirito  è la  He  Ha  co  fa . Hora  che  lìa  huomo  non  v’èdubio,  mentre  hàvn  cor- 
po humano  nato  da  vnaMadrc,  banche  Vergine,  e che  ha  viflirto  .econuer- 
fatofràdi  noi  per  fpaziodi  j;.anni,eonfcguentementeè  Dio,  &huomo  in- 
terne. Tralafcio(aggionfi)lc  proue  delnoftro  Euangelio,  che  voi  ammet- 
tete come  vn  libro  venuto  dal  Ciclo  tgl'oracoli  de’  Profeti,  ch’hanno  predet- 
to la fua venuta: le  circonlfanze  della  Tua  vita,edi  fua  morteti  prodigi , e 
miracoli  da  Ini  operati  in  confermazione  della  fua  diuinità,  tutte  proue  fuf- 
ficientià  cenuincer  ogn’huorao benché fenfato, e ragioneuolt.  M’interupr 
pe  à quelle  parole,  dicendomi  rtralafciamo  quelle  ragioni;  tanto  mi  balla, 
gi  i che  da  molto  tempo  in  qua  fon  perfuafo,  e conuintodi  quella  verità  ;la 
dimanda  che  ve  ne  hò  fatto  non  era  per  altro  fine,  che  per  trattenermi  eoa 
voi!  Oh'  fina  quando  ( dille  fofpirandoj  gemerò  bramando  la  libertà  di  po- 
terla apertamente  profilare!  Infelice  mia  condizione,  forte  fatale,  perche 
mi  priui  della  vera  felicità,  c mi  obblighi  profefsare  vna  fetta  da  me  tanto 
odiata.  Fatto  che  hebbe  quelli  lamenti,  mi  tirò  in  vn  vicino  angolo  diflra- 
da,edoppo  haucr  riuoltata  Ja  telta , per  veder  fc  fòffimo  da  qualche  parti- 
colare olleruati,  m'-bbracciò,  teneramente  piangendo  ,cmi  bacciò,  ftrin- 
gendomile  raani;perfinelafciandomiprofcrl  quelle  parole  : Pregate  Iddio, 
che  efaudifea  i miei  voti,  e che  tutti  profeffiamo  vn  giorno  la  voltra  Re- 
ligione. 

Il  fecondo  efempio  è d’vn  Dada , ò fuperiore  de'  Religiofi  Turchi,  il  quale 
m’obbligaua  di  viiitarlo  di  tcmp’in  tempo.  Effendo  quello  flato  auuifato 
vn  giorno,  che  vna  zitela  Armena  Orfana,  e della  mia  cognofcenza,fi  vo- 
kua  far  Turca  àperfuafionc  di  certe  perfone  ricche , chele  promettcuanodi 
maritarlaad  vngiouane  loroparcnte,  moiToàeompaflione  dcllafua  perdi- 
ta, e (degnato della  cattiua  elezione,  che  facèua,  come  anche  per  le  fup- 
pliche , che  le  furono  fatte  per  rimouerla  da  quel  propofito , c liberarla  , li  ri- 
folfcd’impedirnel’cfecuzione.  A tal’effctto  ofleruò  il  tempo, che  foleua  venir 
alla  cafa  del  defunto  Superiore  per  vifitar  la  moglie  (il  di  cui  appartamento 
era  contiguo  al  Conucnto):  arriuata  che  fii , alpcttò  finchevfciffe,  & ha- 
■endola  tirata  in  difparte,  gli  fece  quello  difeorfo  : come  figliuola,  haucte 
perfo  il  ceruello  ? & e patìbile , che  vogliate  rinunziar  la  voflra  Religione 
per  pigliar  la  Maomettana?  cambiarvna  gioia  per  vn  Tacco  di  carbone, e 
vendere  l’eternità  per  il  tempo?  Che  cofa  tanto  vigradifee  fra’ Turchi  per 
darui  à quella  fetta?  Sonoforfe  i loro  buoni  efempi  virtù , e miracoli  , che 
Ti  tirane  al  Jor  partito?  M’accorgo  benc'deila  cagione  di  quello,  cioè,  che 

volete 
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voleteeflcr  maritata  ;la  fperanza  «che  vcncdanno,vi  fa  fprezzare 1’intereP- 
fedeJJa  voftr a fatate  j e però  accaderà  «che  farete  forfè  da  qui  à qualche  gior- 
no ripudiata  «fecondo  il  Polito  de*  Turchi?  Sarebbe  mai  pofsibile,  che  noa 
fi  polla  trottare  nella  voflra nazione  vn  partito  per  voi  conueniente  l teme- 
te forfè  di  noneflerpromifta  : quefto  non  vi  dia  faftidio  ; fopra  di  me  piglio 
qucftocarico , e vi  faròpadrc  le  voi  ftarete  nel  voftro  douere  : Fri  tanto  vi 
proibito  nell’auuenire  di  più  praticare  le  perfone , chevifollccirano  >efc 
faprò  che  lo  facciate , trouarò  ben  i mezzi  per  caftigarui , cfarui  pentire  del- 
la voflra  pazz  ia  : andate , e yi  feriti  quefto jnionuuifopcr  renderai  più  fauia, 
«cautelata*  al  . . 

Ecco  1 difeorfi , che  gli  fece, al  riferiredcll'iflefla  zitella,  la  quale  refló 
così  viuamente  molla  nell’interiore, che  mai  più  hebbe  voglia-di  f.i rfi  Turca? 
In  verità  vn  Chriftiano  zelante  per  la  fua  Religione, e timorato  di  Dio , po- 
teaa  forfè  dir  più,  e parlare  con  maggior  vantaggio  della  fede,  di  quel  Da- 
da , benché  folle effo  ancora  fuperiorc  di  Religioni  Maomettani, e ftimariflì- 
mo  nella  Citta,  ilmcdeftmo  Dada  permettcuaallafua  moglie , ( checraftgli- 
uolad’vn Greco djfGeorgia  , fitta /chiatta da  fanciulla  ) di  digiunare  con  la 
di  leim adre,  e fra  telJo , aJl'vfanza  de’  Chriftiani , e di  faaucre  nella  fua  ftanza 
l’Immagine  della  Madonna,!*  quale jtetieua  coperta  convn  velo , per  teina, 
che  venendo  ad  clfcryednta  dalle, Turche,  che  la  vifitauajio>  non  refi  alierò 
icandalizzate  diefta . 

La  ragione  per  Ja  qua  lemolti  Turchi  hannoin  venerazione  la  Religione 
Chrifliana,  è ,che  la /lima  no  affai  p iù  nel  cuore,  che  laloro  propria.  Nafte 
ancora  da*  grandi  Elogi; , che  i Miniftriloro  -danno  a NcrftroSignore,  & alla 
fua  Santissima  Madre,  congiunti allamodeftia chcrirairano  ne’Chriftiani; 
al  loro  trattare  più  ragioneuole  di  quello  de’ Turchi:  allafantità  della  loro 
dottrina,  Ac  alla  vita  de1  medefimi  .affai  più  pura, & auflcra . 

Mi  ricordo  à quefto  proposto,  che  venne,  alcuni  anni  fono , in  Aieppo 
vn  certo  Predicatore  Maomettano, il  quale  diceuadler  mandato  dalla  Sul- 
tana Madre  in  tutte  lePronincie  dell’Imperio’  per  predicare  a’  popoli  ,che 
lo  riccucuano  come  vn  Profeta, percheapcrtamente  diceua  i Tuoi  fen  ti  men- 
ti , & haueua  tanto  ardire  , predicando,  di  eficlamarv  in  pubblico  contra  gii 
inganni, & abufi  della  giuftizia  ,e  Je  tirannie  de' Goucrnatori,  de* quali  ri* 
cufaua  con  ifdegno  i pcefenti  per  timore  più  prefto  di  non  effer  auueicna  to 
(come  frequentemente  accade  in  quelle  parti),  che  per  li  tnotiui,  li  quali 
allegaua , cioè , di  non  voler  viuere  del  l'angue  de’  poueri . Prcdicaua  nella 
gran  Mofchea , doue  concorreuano  à gara  i popoli , come  ad  vn  Oracolo , 
perfentire  Icfue  inuettiue  contra  quelli,  che  tanto  gli  opprimeuano. 

Dana  ad  intendere , e prouaua  nafeoftamente  nelle  Tue  prediche, che  No* 
ftro  Signor  GiesùChrifto  era  maggiorein  eccellenza  di  Maoraetto,e  perciò 
apportaualadiftcrenza  dell’vno , e dell'altro,  e poi  nelafciaua  tirar  iacen- 
feguenza  . Chrifto(diccua)è  nato  da  vna  Vergincjfcnza  operazione  d’huo- 
mo,enon  hà  Padre  in  terra,  che  Dio  medeftmo,  il  quale  per  fua  infuftìazio- 
ne  l'hà  prodotto  nel  feno  di  Maria . Maometto  è nato  da  vna1  femmina , fo- 
co n do  1 ordinario  di  tutti  i mortali,  e generato  da  vn  huomo',  come  ciafcu- 
110  di  coi . L’vcoft  chiama  Spirito  di  Dio,  Acèdi  fatto  tale  j l’altro  non  è. 
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«he  il  Tuo  meffaggiero,  & vno  de’  Tuoi  ferui . Gicsb  Chri^o  è viuente  nel 
Ciclo  in  corpo  ,& inanima  ; Maometto  è morto , e ridotto  in  cenere;  e 
cu.ndicoi.chiudcua.che  ilprimofipoteuainuocnre  ,e  non  il  fecondo,  come 
incapace  dedite  le  noltre  preghiere.  Quelli  ragionamenti , a qualr  netluno 
-ardioa  contradire  (tanta  era  la  fua  automa  riempimmo  i Turchi  di  ftupo- 
re  , e dammiraxionc  , e facemmo)  nafeer  nc'  loro  cuori  mille  dubbij  , e-» 

Ecco  quanto  doucoo  riferire  circa  quelli,  li  quali  Rimano  piu  laRdigic> 
reChriEiana,  che  la  fua  propria.  Diciamo  adeffo  qualche  cofa  di  quegl 
altri,  che  dubitano,  quale  delle  due  fiala  migliore, e piu  ficura,o  la  G ri- 
piana , ò la  Maomettana.  Qucfti  fono  numcrofiflimi,e  pollo  dire  con  vcr;ta, 
•che  le  tré  parti  non  fanno,  che  cofa  credano,  e fubitofi  comiertirebnono 
•fehaueffero  la  liberta,  c foffero  inlìrutti  della  vcritàdi  noftraSantarcdc. 
Oliando  gli  parliamo  di  effa  fenza  inuettiuecontra  la  loro,  (il  che  non  U 
potrebbe , fe  non  con  pericolo  manifcfto  d’efscr  caligati  come  bellemimato- 
ri  ) , rifpondono  quelle  parole  (allah  iarefclhac  & id  mcn  ) , cloe  » *a.  c >* 

habbia  ragione  di  noti,  òdi  voi;  nel  che  moftra  no  aliai  la  perplclfita  de  loro 

.cuori. 

Vn  Chriftiano  Armeno  vietando  Vn  giorno  vn  Turco  fuo  famigliare 
.ammalato  all'cltremo  iebbe  quali  ad  eficr  cagione  con  la  fua prefenza  della 
di  lui  conucrfione  al  Chrilliancfimo  ;pofciacheilTurcovcdcndolo  entrare 
nella  fua  flanza  cominciò  à piangere  amaramente  , & a Rendere  le  braccia  a 
Cielo,  dicendo  ! Dio  mio:  fe  io  fapelTi  di  certo,  che  la  Religione  dl5,ue  . 


ciare-idi  tutte  cuore;  ma  non  (a  pendo  a cne  tri  moiuer*  r-,- in- 
ceriti per  (è, muoio  in  duella,  nella  quale  hòviffuto  fin' adelu>»econ  • 

za,  chedimehauretemifcricardia.  Vibrano  intorno  al  fua ' J'*:10  . lr 

fuoi  parenti , Stimici  venuti  per  afliftergliiie  confidarlo  ali’*-  lrc 
vita,  i quali  temendo  quelle  parole  s’alzarono  dai  luogo,  deue  c * 

<en  villanie , e pugni  caccciarono  via  quel  poucuo  Armeno  dicendogli  rvac 
■tcncmiftrabilc  in  tanta  mal  bora , che  tu  fareffe  con  la  tua  prefenza  p 
.lire,  e morir  infedele  quello  Mufulmano,  ; • . ....  ••  , 

Difputando  vn  giorno  con  iifratello  d’vn  Muftì  de’  Mifferij  de  1 
fimal  riniti,  dell’Incarnazione  del  Verbo  ,cddla  DiuinitadiGiesuC.  > 

de' quali  mi  chiedtualcprouc  ;&  hancndoio  in  qualche  modo  fo^dis  ? 
rifpofloallc  fuc  obbiezioni , mi  dille , che  inveriti  non  crcdeua  chc  * . 
iliani  follerò  cosi  bcnfondati^eladoue  fin  ali’hora  hauena  tempre  Him 
]a  loro  dottrina,  in  quelli  miHeri  contraria  alia  ragione, ad  ogni me » » 
cfséndo  ben  ifpiegata , confcfsaua  che  non  fi  pottua  dire  c’cffi , che  ador‘  ' 

jo  più  Dei,  nè  biafimarli,  mentre ricognofceuano Giesu  Chrilto  per 

Dio>bauendonctanteproue  nella  Scrittura,  tanti  prodigi  tu icqntcrm 
re  di  quella  dottrina, eia  confezione  inedefima  de’ loro  auucrfarij , iqu> 
qualificano  di  (pirite  di  Dio . Se  così  è Signore  (gli  d ilfi) , che  quella  fia  U P 
ra  verità,  come  voi  fiefso  confcfsate  ,cchc  conftada  tante tcuimonianze 
refragabili,  doue  vi  riticuate  adcfso?  qual  ragione  addurrete  nel  gto 
del  g indizio  , quando  vi  l’ara  ximprouerato  dinonhaucr  abbracciata 
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rità  doppo  haucrla  conofciuta?  Trafse  vngran  fofpiro,cftettc  vn  pezzo 
fcnza  rispondermi  ; e poi  mi  diede  per  ifeufa  quella  beila  rifpofta  : credete 
(dille),  che  fe  Dio  non  m’haucffc  volfuto  tale , quale  fono , cioè  , Maometta- 
no ,m’hauerebbe creato, e fatto  nafeer  in  quella  Religione?  Che  pollo  io 
contra  i Tuoi  ordini  ?Sarò  forfè  ballante  io  folo  per  oppormi  a tante  potenze, 
che  non  difendono  queftadottrina  , fc  non  con  la  violenza  deH’armi  ; e no* 
afcoltano  altra  ragione, chel’autorità  , eie  parole  del  loro  pretefo  Profeta. 
Non  crediatcSignore,  gli  replicai , che  lìa  perclferc  buona  quella  fcufanel 
cofpetto  di  Do,  e che  vaglia  a giullificarui,  altramente  gl’idolatri  farebbo- 
no  ancora  incolpabili , edegni  di  feufa  per  l’iltella  ragione,  potendo  dir  co- 
me voi,  che  fc  Iddio  non  gli  haueffe  voluti  tali,  non  gli  batterebbe  dato 
l’ellcrefràgli  infedeli  ; e pure  non  confort  arne  mai,  che  portano  (aluarfi  nella 
loro  Religione , eh’  i loro  Prcncipi  follengono  anche  con  le  arme,  come 
i vellri quelladi  Maometto . 1 erminiamo , dille , quella controucrfia, perche 
mi  portarcllc  tante  ragioni,  che  mi  farcite  perdere  la  mia,cmi  metterelìe  il 
ceruello  à partito  . Veniamo  al  fodo,c  tralafciamo  quelle  fottigliezze  , le 

3uali  non  fcruono,  chea  dar  fallidio,  e diflurbo  alle  cofcienze;  pregate  Id- 
io  per  mc,accioche  mi  rimetta  nella  vera  llrada,dato  cafoche  non  vi  folli, 
e vi  prometto  di  far  per  voi  il  reciproco.  Lo  ringraziai  della  fu  a offerta,  al- 
legando per  ragione,  che  non  fi  deue  chieder  il  bene,  del  quale  fumo  già  in 
portello  : che  quanto  à me  haurci  fupplicato  la  Diuina  Madia  di  volerlo  illu- 
minare , & indrizzar  i Tuoi  palli  nc  fentieri  del  Cielo  . Perche  non  volete, dif- 
fc  egli,  che  preghi  Dio  per  voi  ? Vi  è d'ingiitria  forfè  quella  mia  offerta  ? Così 
poco  flimate  le  mie  preghiere , che  non  degnate  di  metterle  i n contracambio 
delle  voflre  ? Perdonate  Signore  (replicai) , non  è quella  la  ragione,  m a bensì 
quella , chedi  fopra  vi  hò  allegata , cioè , che  farebbe  vna  preghiera  inutile, 
& vna  vana  dimanda,  efsendo  ficurifsimo  d’elfer  nella  vera  Religione.  Men- 
tre difputauamoeramorinchiufi  in  vna  camera  con  vn  piccolo  fchiàuo  fu- 
peibamcntc  vellico,  dell’età  di  i4.arni,chcloferuiua  ,il  quale  (lontano  dak 
riferir  in  pregiudizio  ^l'fuo  Padrone,  quello  che  diccuamo  ) fi  rallegrarla 
fonunsmentedi  vederloin  cosi  belle  difpofizioni,  edifingannato  delle  cat- 
tile impreffioni,  le  quali  haueua  del  Chrilliancfimo,  che  glihaueua  fatto 
dinegare  poco  prima . 

Quelle  difputc  con  gli  infedeli  li  djfpongonoà  poco  à poco  à riceuerla  fi- 
de ,cfcminano  ne*  loro  cuori  fentiraenti  , che  col  tempo  produrranno  i loro 
filetti,  fe  Dio  per  fua  mifericordia  ne  darà  l’occafionc  . Fra  tanto  partiamo 
ad  vn’altrodifordinc  In  materia  di  Religione  affai  maggiore  de*dubbij,  che 
Aabbiano  defermi. 


S AR- 
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ARTICOLO  V. 


Dcllaf&OÒ*  Ac  T archi  in  ritieni- come  Santi  alcuni  m ir  t iridati  da 
ejft,  in  odio  dell*  Religione  Cbrifìiana* 


Rlcognofconojc  riuerifeono  come  Sasti  alcuni,  cheriCmedcfimi  hatv* 
no  martirizzati  in  odio  della  Religione  Chriftiana, e come  sportati 
della  Maomettana . Riferifeono  con  Elogi;  ne' Caffè  l’biftoria  del 
martirio  d’vn  famofoSccrif,natiuod’Aleppo , il  quale  (come  dicono)  fi  fece 
Chriftiano,  efopportò  coftaniementelamortc,in  difefa  della  Fede  di  Giesii 
Chrifto,nel  modo,  che  fiegue.  jHaueuaincafafuavnagiouane  fchiaua  Chri- 
ftiana, figliuola d'vn  Prete  Armeno  ,cosl  bella, e graziofa,  chela  prefe  pee 
fualegittimaSpofa . Quella  hauendo  lucchiatc  con  illatte  le  malfimc  della 
nofira  Santa  Religione , ne  conferuaua  Tempre  nel  cuore  i fcntimcnti  ,&ab- 
borriua  fomtnamentele  falfità,e  difordini  della  Maomettana , benché  pec 
forzala  prò feffaffe,  almeno  aJl’clteriore . Piangeua  di  continuo  la  Tua  ma* 
la  forte,  cfupplicaua  Noflro  Signore  con  profluij  di  lagrime  a liberarla  da 
quello  flato  miferabilc?  ma  che  Iperanza  nepoteuamai  hauere nella  cafa_» 
d’vn  Scerif,  parente  di  Maometto,  doue  i Sacerdoti  non  pofsono  hauer  ac- 
celsoveruno  ? A tai’cfiètto  vi  era  ncce&ariovn  miracolo:  ceco  , .come  Dio, 
al  quale  ognicofaèpolfibde,  vi  prouide.  Coppo  qualche  anno,anchefuo 
Padre  fatto  Ichiauo  dagl'infedeli , ih  condotto  in  Aleppo  con  molti  altri» 
per  cfscr  in  piazza  pubblica  venduto  all’incanto,  fecondo  l'vfo  della  Tur- 
chia. Accade  in  quella  congiontura  perfua  bona  forte,  eperdifpofizione 
della Diuina  Froui  lenza,  che  il  Scerif  fuoSpofo,haucndobifogno  d’vn  fer- 
uidorc,  lo  comprò , eloconduffein  cafa  fua,  doue  hauendo  per  qualche  tem- 
po dimorato,  l’inuiò  àpafeer  le  pecore  in  campagna.  Mentre  che  flette  in 
cafa  del  Scerif,  fua  figliuola  , la  quale  all'hora  era^a  Signora  , e Padrona, 
gli  pigliò  affetto,  e lo riguardaua con  particolar  compalàonc  , c fi  diìetta- 
ua  ailaidi  trattenerli  con  cffo;ebcnchcnon  lo  conofccflé  pih,  à cagione  di 
tanto  tempo,  per  fuo  Padre  ; il  fangue  però,  e la  fimpatia  opcrauano  con 
tanta  potenza  nel  fuo  cuore,  che  fi  marauigliaua,  erellaua  ftupita  d’onde 
prteedeffetantoamore,  & inclinazioneà quel  pouero  vecchio.  Vn  giorno 
lotiròà  parte, e volle  fapcreJa  fua  Patria, e qual  foffe  il  fuo  impiego  . Alla 
xifpofla,chegli  fece  ingenuamente,  e conforme  alla  verità,  fi  fentì  tutta 
commouerc,  penfandoin  fcfleffa,cheiIfuoPadrchaaeualemedefimc  qua- 
lità, e condizioni;  non  hebbe  però  ardire  all’hora  di  feoprirfi,  per  tema 
d’effer  forprefa.  Continuò  i fuoi  queliti  circa  J'al tre  circonilanzc  della  fami- 
glia,del  numerodc’fuoi  figliuoli,  c di  tuttala  parentela,  c Pobbligò  a dar- 
gliene vnaintieranotizia,per  aillcurarfi  maggiormente  della  verna  . Era 
quefto  vn  fargli  rinouare  nella  memoria  tutti  i fuoi  dolorofi  incontri , e 
le  difgrazic  della  fua  vita  pallata;  onde  principiò  con  vn  gran  lol'piro  il 
fuo  difeorfo,  che  continuò fempre  con  abbondantitlime  lagrime , quando 
particolarmcntcrcnneàaarrareia  perdita  d’vna  fua  figliuola,  la  quale  era 

del 
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del  Tuo  amore  l’oggetto,  c delle  fue  delizie  l’vnico  folazzo,  rubatagli  nella 
fua  fanciullezza  daglrmfedeli.  Ella  «’accorfe  bene,  che  per  l'uà  cagione  s’af- 
fiigcua  ; e vedendo  che  la  piangeua  ancora  sì  amaramente,  non  potè  più 
contenerli,  (camola  violcntaua , & opprimcua  il  cuore  il  dolore  ,c  compaf- 
lìonc)  : che  non  fé  gli  gittaffe  al  collo  con  vn  profluuio  di  lagrime,  dicendo- 
gli : io  fon  la  voftra  figliuola,  e voi  liete  il  mio  caro  Padre  rm'haueuate  perfa, 
&ora  m'haDcte  ricuperata:  Dio  m’ha  volfuto  faluarc  con  togliere  à voi  la 
libertà  ,e  procurar à me  la  falutc  con  il  volìro  difagio.  Non  lumai  più  tan- 
to forprefo  quel  pouerofchiauo,  chein  quel inafpettato  incontro,  e tanto 
per  lui  felice  ; non  fapeua  fe  vedette  vn  fogno,  ò vna  verità , c credere  non 
poteuaeffer  quella  fua  figliuola,  cbcfin’aii’hora  per  Signora  haucua  feruita, 
&honorata.  Doppo  ritornato  in  fe  Hello,  e rieonofeiuti  in  ella  i tratti  del 
luo  volto,  che  ancora  nella  memoria  confernaua  imprelfi,  la  conlìgiiò  ad 
occultar  il  fecreto  , e di  non  manifelt.tr  ad  alcuno  , quanto  fra  di  loro  follerò 
congiunti,perpauradiqualchefiniftro  accidente.  Ella  gli  promife  dittar 
in  tutto  al  fuo  contiglio  ; & vbbidìrgli , cornea  fuo  Padre,  fe  almeno  non 
voleua  , che  per  tale  l’honoralfcauanti  gl’huominijdi  modoche  i domeftici 
non  vennero  mai  in  cognizione  di  quello,  che  era  fucceffofrà  di  loro,c 
nons’accorfero  d’altro,  fe  non  che  lotrattauacon  più  tenerezza,  e coru 
maggior  rifpetto  di  quello  faceua  gli  altri  fchiaui  ,il  cheactribuiuano  ad 
vna  compadrone  naturale,  la  quale  portaua  alla  fua  vecchiezza , & alla_. 
lua  mala  forte  . Non  goderono  molto  tempo  la  prefenza  l’vn  dell'  al- 
tro , nè  il  contento  , che  haucuano  di  trattenerli  inficme  , perche-» 
ilScerif  lo  mandò  in  vnafua  villa  ,vicinaalla  Città,  per  iui  guardare  vn 
branco  di  pecore;  onde  non  ritornaui,  che  di  raro  alla  f itta  . Vedendoti 
libero,  e folo  alla  campagna  , fi  perfuafe , che  poteua  fenza  pericolo  far 
gl’efcrcizi  della  fua  Religione  ^ le  funzioni  del  Sacerdozio  , Lo  comunicò 
allafua  figliuola, e Ja  pregò iftantemente  di  prouederlo delle  cofe  necctta- 
rie,  per  celebrare  i DiuiniMittcri , c per  diriaMcffa,cflendoneft.itopri- 
oo  tanto  tempo . Battmia  chiedere  per  ottenere , mentre  non  gli  poteua  de- 
negare cofa  veruna  ; OTidc  gli  diede  modo  d’hauervn  Calice,  gli  ornamen- 
ti, egeneralmentetuttoqucllo, che  gli  faceua  di  bifogno.  Notigli  man- 
carla più,  che  vn  luogo  atto , e decente  per  farui  laChicfa,ò  Captila.  La 
Madre  natura,  ò più  totto  laDiuina  Prouidenzalo  prouidc  d'vno,  dietro» 
oòal  piede  d’vna  rupe  concaua,  aliai  rimoto  Jalla  pratica  degli  huomini. 
Dirizzò  iui , &adornò  vnpicciol  Aliare,  e paratoti  delle  v etti  Sacerdotali, 
celebrò  la  Santa  Metta  , fccondoil  luo  rito,  con  eccedi  di  giubilo  incredibile, 
&vna  dcuozionc  cttraordinaria  . Continuò  per  qualche  tempo  nelle  fuc 
funzioni,  fenza  cfserda  ncfsunavifto,  nè  ofseruato,  fin  che  il  Scerifefseni 
doti  portato  vn  giorno  in  queicontorni  perveder  ifuoi  armenti,  difeoprì 
da  lontano  al  p>è  di  quellarupcluminofiraggi,  li  quali  lo  incitarono  ad 
anuicinarfi  per  vedere , che  cflfa  poteua  edere . Fatto  che  hebbe  ducente»,  ò 
trecento  patìi,  vide  vn  altra  mcrauiglia  maggiorcdella  prima,  dalla  quale 
redo  tutto  attonito.  Otfcruò,  chele  pecore  ttauano  inginocchiate  conia 
faccia  china  verfo  la  terra, come  per  riucrenza  , enonvedeua  punto  il  fuo 
tthuuo,  perche  lo  fcoglio  pendente  da  quella  parte  ldricopriua . Finalnicn- 
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rePauuìcinò  tanto,  che  lo  tuonò  celebrando  all'Altare,  d'onde  procreila 

quel  gran  fplendorc.  Vi  lafcio  confiderai  quale  de’ due  rcttò  più  forprefo, 
ò il  Padrone  jòlofchiauojl’vnod’efler  difcopcrto,  l’altro  di  vedere  tanta 
marauiglia.il  Padrone  gli  domandò  che  Caccile  colà  ,cchecofa  vi  fotte  fopr* 
qudi*AUarc,chcgli  parcua  cosi  rifplcndcnte , luminofa,e  degna  di  tanca 
venerazione,  che  gli  animali  ftclfis  inchinauano  alla  fua  prefenza.  Il  Prete 
conobbe  dalle fue parole , e dal fuo citeriore  ammiratimi,  che  haucua  vedu- 
to qualche  prodigio , c che  Dio  per  Tua  Conuerfienc  haucua  operato  vn  mi- 
racolo. Gli  confefsò  ingenuamente  d’effer Picce , e come  tale  celebraua  la 
Meda , c che  quello  h:ueua  veduto  pieno  di  raggi  tanto  luminofi , era  il  San- 
tillane Sacramento  dell'Altare,  chiamato  da’ Chriftiani  ,Curban  cl  Mecad* 
das,&  adorato  da  elfi  con  profondiifimo  rifpetto , mentre  in  fc  contencua  il 
Corpo, & ilSangac  diGiesù  Chrirto,Dio,  &huomo  inficmc  . Rifcrifce_j 
l'Hilloria  , che  il  Sccriflo pigliò  con  riuerenza , l’inuolfe  invnbcl  fazzo- 
letto, che  fcco  haucua  , ciò  portò  a Cafa  fua  ; doue  haucndolo collocato  nel 
più  degno  luogod’vna  Sala  , continuò  à mandar  tantiraggi , che  parcua  la 
notte  conuertita  in  giorno.  Onde  mollo  interiormente  da  vn  canto  prodi- 
gio, dall’hora  rifolfc  di  conuertirii,  e farli  Chriftiano  ,non  ottante  il  peri- 
colo della  vita.  Richiamò  il  Prctcà  Cafa  per  cllcre  catechizatodalui  pie- 
namente de’  mirteri  della  noftra  Santa  Religione  , e lo  rimoflefabito  dalla 
guardia  degli  armenti,  per  farlo  fuo  Pallore  , e fuo  Padre  fpirituale.  Vi  la- 
fcio confiderarc , quale,  c quanto  fu  il  contento  della  bella  fchiaua  in  vedere 
nclpifleflo giorno  l’efaltazionedi  fuo  Padre, la  conuerlionc  del  marito  alla 
fede  jclareftituzioncdi  fc  lidia  nel  grembo  della  Santa  Chiefa , dalla  qualo 
i Turchi, rubandola  a’ fuoi genitori,  l'haueuano  legregata  . Non  ceifaua 
d 'ammirare  la  Diuina  Prouidenza , che  haucua  ccuato  il  bene  dal  male  , e 
procurato  con  la  loro  fchiauitù  lacóucrlione  d’vno  de’  p'ù  famofi  Maomet- 
tani della  Turchia.  All’horasì,che  fenza  timore  , e con  ogni  confidenza 
fidifcoprironoàluijC  che  la  figliuola  fece  al  marito  ricognofccre  il  fuo  Pa- 
dre, il  che  cagionò  maggior  allegrezza . La  cafa  fu  conuertita  in  vn  Ora- 
torio ,cdiprofana, che  era  .diueutò Santa, &vna Scuola  di  virtù  . Iltruc- 
tochcfù  abafianza  de’  noftri  Santi  Milleri  il  nuouo  conuertito  ,eregcncra- 
toncll’acauc  falutari  del  Battcfimo  perlcinanidcl  Prete fuoSuoccro,  com- 
pofe  molti  verfi,  c poefie  in  lode  del  Chriftianefimo  , &in  particolare  del 
Sant  flimo  Sacramento,chci Turchi  rccitanoanche  hoggidi  nc'  Caflè  per 
la  loro elcga nza  , come fareflìmo noi  quelli  di  Virgilio, cdiOuidio.  Il  fu» 
zelo  per  la  Religione  era  così  ardente,  che  non  potendo  più  contenerlo 
nel  cuore,  lì  palesò  alPclleriore  nelle difputecontra  gl’infedeli, e per  le  fuc 
compolìzioni , che  comunicaua  a’  fuoi  più  intimi  amici , i quali  lo  pregaua- 
no  d’elferpiùc;  uto  ;&auuertito,cdinonmanifeftarc  così  pubblicamente 
ifuoi  fentimcnci.  I loro  anuilì  l’infiammauano  maggiormente  in  luogo  di 
fpauentarlo  ;in  manierachedi  tanto  femore  s’acccfc,  che  non  potc.ua  più 
diflimuJare  alianti  gli  huomini  la  fua  conuerlionc  ; e fi  dichiarò  francamente 
in  prefenza  di  molti , che  Ciro  eraChrittiano . Prcuidcbenc,  doppo  quello  , 
che  altro  non  potcua  afpettare,  fenon  la  morte,  c riceucrc  la  corona  dei 
martirio;  perciò  volle  prima  d’efporlìalciiupnto  falutre  la  lui  moglie,  6 < 
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il  Suòcero , onde  perfuafe  arobiduc  a foggiTfene,  con  tutto  quello  r che  hatte- 
uadipiìi  preziofo  in  fua  cafa:  ogni  cofa  gli  diede  inficine  con  la  libertà,  in 
cambio  dclPinefìimabiic  dono  della  fede,  che  dai  Ciclo  per  mezzo  loro  ha- 
ueua  riceuoto 

Non  mi  tramenerò  à deferioer  qui  lccirconftanze  della  loro  feparaziò- 
net  le  parole, che  fra  d i loro  furono  det  te  ; le  lagrime  a bbondantJflìnoe,  che  vco- 
farono:  le  benedizioni,  che  fi  diedero,  con  gioitimi  abbracciamenti  d’amo- 
re, e di  tenerezza:!  lamenti  della  moglie,  che  fi confidcraua  già  vedouaper 
Timminente  morte  del  marito  j&ifingulti del  Suocero  ,chc  riguardaci  il 
Genero  andar  alla  morte  del  corpo, che  glihaucua  cagionato,  dandogli  la 
vita  deiraniroa:  trajafeio  quelle  rifleflioni  per  deferiuere  il  genere  del  fuo 
martirio.  . 

Pochi  giorni  doppo quella  dariffima  feparazione  loScerif  venne accufato 
alla  giufi!ZÌa,come  befiemmiatore  del  Profeta  ,c  diffrattore  della  Religione. 
Il  Cadi  s’ailì curò  Cubito  della  Aia  perfona,  & haucndolo  fatto  comparir  in  Tua 
prefenza,  l’interrogò  de’capicontra  di  lui  denunziati,  e feera  vero,  che  fi 
Coffe  fatto  Chrifliano,  come  gli  haueuano  datoad  intendere . Lo  Scerif  gli  rif- 
pofe  arditamente  , e fenza  fpauentarfi  .•  Se  non  hanno  riferito  altro  di  me, 
non  hanno  detto  à V.  Signoria*  che  la  verità  jcfenon  vi  fono  altre  accufe 
contradime,  non poffolamentarmi  degli  accufatori,  mentre  non  hanno 
allegato  alcuna  falfità  >e  Ce  voi  dubitate  ancora  delle  lorodepofizioni,  ecco 
me,  per  confermanti  quanfov’liannode'hunziato.  Sappiate  dunque  di  nuo- 
uo  .che  io  fon  Chriftiano,  e che  tale  voglio  morire,  li  Cadì  s’arrabbiò  di 
quefta  ardita  rifpofta,  ftimandoche  gli  parlafl'c  con  infolto, c brauura:  vedre- 
mo (gli  diffe  tutto  adirato^, fe  parlarete  fcmprecon  tanta  arroganza, e Ce 
cambiaretehumore?  Puòeffere,che  ilcafligovi  metta  incerucllo,  e vi  fac- 
ciafauioi  vollrodanno:veniamoalla  proua.  Proferite  quelle  parole,lo  fo- 
ce crudelmente  baftonare  Cottola  pianta  de’ piedino  doppo  condurre  nella 
prigione  per  dargli  tempo  di  penCarà  felleffo.  Il  giorno  feguente  tentò  di 

fiegarlo  con  belle  parole  , non  hauendolo  potuto  ridurre  con  la  forza. 

attolo  dunque  venire  di  nuouo  alla  fua  prefenza,  lo  falotò  come  gran  Per- 
fori aggio  , e conforme  chiedeua  la  qualità  del  fuo  flato , cioè,  con  il  rifpetto 
domito  ad  vn  parente  del  Profeta.  Sifcusò  fc  contra  l'uà  volontà  era  flato 
sforzato  dimaltrattarlo  ;che  non  hauerebbe  potuto  far  di  meno  al  proprio 
Pad  re , fe  per  mala  forte  foffe  caduto  nel  medefimo  errore.  Lo  perfuafe  à non 
olìinarfi  d’auantaggio,per  non  obbligarlo  ad  altri  maggio-ri  rigori  ; mentre 
potcua  bene  perfuaderfi, che  non  fi  Coler  irebbe  mai  nella  perfona  d’vn  Scerif 
vnacosìabbomineuole  apoftafia,con  fcandalodc’  Mufulmaoi  ; altramente 
facendo,  non  poteua  cuitare  la  morte, quantunque  foffe  figliuolo  del  gran 
Signore.  L’eforiò  per  fine  à fuggir  col  difdirfi  quelli  ineuitabili  caflighi , ha- 
«cndo  ancora  tempo  di  farlo,  c di  riconofcerfi.  Lo  Scerifafcoltaua  quelle 
parole  forridendo  con  difprezzo , e burlandoli  di  quanto  diceua}onde  ap- 
pena terminato  il  fuo  difeorfo  ,gli  rifpofc  in  quella  maniera . Non  crediate 
ò Giudice fpauentarmi  con  le  vollre  minaccie,nè  piegarmi  con  le  vollre 
promeffe  ; perdete  il  tempo,  eie  parole,  mentre  le  vollre  lulinghe  non  mi 
faranno  mai  mutar  di  propofitoJ  Sùadoprate  purei  mezzi,  che  vi  reftano» 
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ifvplizi  , le  ruote , il  fuoco , e le  forche  ; e urouaretefe  tanta  farà  la  mia 
ccftahzanel  Sopportare,  quanta  fara  la  voltra  crudeltà  nel  tormentarmi  ! 

Eh  bene,  replicò  il  Giudice,  poiché  di  voi  ftcflò  non-hauete  pietà,  vedremo 
chi  di  noi  maggiormente  pcrfeucrarà,ò  io  in  cafiigaruieon  tutta  feuerità,ò 
voi  nell’cflere crucciato.  Dall’hora  cominciaronoidargli  nnoui  tormenti 
con  quanta  rabbi  a potcuano , per  muouere,  fe  folle  pofGbile  la  Tua  fermezza  ; 
aggionfero  pena  à pena  perfpaziodi  molti  giorni,  in  modo  che  il  Aio  mar- 
tirio non  fùmen  longo,  che  dolorofo.  Vorrei  per  Soddisfazione  del  Letto- 
re potermi  ricordare  delle  particolari  circonfianze,  chemi  fono  ftatcrife- 
ritenel  paefe,e  di  quello,  che  ne  hanno  fcritto i Turchi  medefimi  nelle 
lofoHilìorie  tragiche.  Ammirarcftc  le  rifpoile,che  dauaal  Giudice, e gli 
Elogi j,  co’  quali efaltaua , ne’  più  crudcli,€t atroci fuoi  tormenti  la Chrillia- 
na  Religione:  Balla,  che  quello  ne  fu  il  fine* 

I Turchi  doppo  hauergli  fatto  fofferire  tutti  i fupplizi,  che  gli  furono 
fuggeriti  da  vna arrabbiata  palllone , penfarono  di  farlo  morire  con  il  pili 
crudele  di  tutti, e tra  di  loro  meno  vlìtato,  il  quale  fu  di  Scorticarlo  viuo. 

Fu  efequitalafentcnza  in  piazza  pubblica  alla  prefenza  di  tutto  il  popolo,  il 
quale  non  poteua  non  ammirare  la  collanza  di  quel  martire.  Fare  chedo- 
ueife  morire  (doppo  unti  patimenti  già  tolerati  )nell’efècuzione  di  quello 
atrocjffimo  fra  gli  altri  ipcrò  Iddio  à confufione  degli  Infedeli  lo  fortificò 
talmente, checaminaua  ancora  tutto  Scorticato.  Quindi  vedendo  elfi,  che 
fecondo  le  apparenze  , haueua  forze  ballanti  perincaminarfi  al  luogo,  douc 
troncarfcgli  doueua  la  tella,  lo  sforzarono  per  prolongargliil  martirio  ad 
andaruidafellcfla;egli  pofero sù  le fpalle la  propria  pelle.  Gionti  alla  por- 
ta della  Città,  che  chiamano  Babelncfr,  volfc  iddio  coronare  la  collanza 
del  fuo  fcruo  ,&operarencI  medefimo  tempo  ducmiracoli  notabili , in  con- 
fermazione della  veri  tà , che  profeffaua , & à confufione  della  Setta  Maomet- 
tana. Il  primo  fù  ad  iflanza  del  martire,  in  fauore  de’ fuci  persecutori,  a* 
quali  volle  procurare  la  conurrfione;  pofciache  voltandoli  al  popolo , e fieri* 
dendo tré  dita  al  muro ,.cUiTcquefie parole:  Scia  Religione,  che  profcffo,c 
per  la  quale  Sopporto  ta  nti  tormenti  è vera , prego  il  Signore  di  manifestarlo 
con  quello  Segno  : che  fi  mollifichila  pietra,  & obbedisca  alle  mie  dita.  Su* 
bitodettc  quelle  parole  entrarono  dentro  il  Saffo,  come  fcfoffe  fiata  ncuc,ò 
cera  mollificata.  I forami  di  dette  dita  vi  fono  imprrifi  fin’ al  giorno  d’hog- 
gi  in  memoria  del  miracolo,  al  dire  de’Turchi,  e de’  Ghrilliani  deJpaefe  ,i 
quali  pattando  perdi  la ,. mettono  le  loro  dita  perdeuozione  indetti  buchi, 
comci’hòfpelfcvolteolTeruato.  llfccondo  prodigio  chcfucceflealla  porta 
della  Città,  fii,  che  doppo  hauer  dato  quella  prouaeuiderrte  della  Sua  fede,  | 
per  l’imprcflione  delle  Sue  dita  nella  pietra  dura  ,difparuc  in  prefenza  di  tut- 

toil  popolo,  che  maipiù  non  lo  vide;  haucndolo  Iddio  tolto  per  rimunerar-  | 

lodc’fuoitrauagli. 

Ecco  i’Hifioriatale  quale  Ja  riferiscono  «ffi  medefimi , vera , ò falfa  che 

fìa  : Balla  che  è vn  argomento  grande  per  prouare  contra  di  elfi  la  verità  del- 
la nofira  fede,  eia  fallita  della  lor  Setta,  fi  come  anche  per  dimofirarc  k 
flrauaganzcde’ medefimi, diricognofcer  per  Santi  quelli, che  elfi  ftdfi  han- 
no condannati , come  beftemmiatori  del  tuo  Profeta  . 
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A R ICOLO  VI. 

Delt odio ,che  portano  alle  Immagini y & alla  Croce , e d' alcune  loro 

opinioni  erronee , 

BEnchc  amino  i Santi,  abborifeono  però  le  loro  Immaginile  le  beffano, 
douunque  le  trouafio,  come  in  Santa  Sofia  di  Conlìantinopoli,  &in 
molte  altre  Chiefe,  che  hò  vedute,  in  Cipro  ,e  nella  ftrada  di  Gierufa- 
lcmme, molte  dede  quali  fono  conuertitc  in  Mofchce . S’immaginano,coine 
gli  Hugonotti  ,che  noi  neli'adorarlc commettiamo  Idolatria;non  fapendo, 
che  quel  culto,&  honore  efteriore,  è relatiuo  foiameote  , cioè  indrizzato 
puramente  alla  cofa , la  quale  rapprelcntano;  e che  le  conferiamo  nehe-» 
Chiefe  per  eccitar  con  la  villa  di  quell’oggetto  citeriore  la  diuozione  nell* 
interiore,  come  anche  per  far  cognofcere,  & intender  alla  plebei  milleri 
della  nollra  Rcligione,e  quanto  ha  Iddio  operato  perlanoltra  falute,mof- 
fo  dall’ecccjlo  della  fua  carità, c quel  che  hanno  fofferto  i Santi  per  acquillar 
il  Cielo, accioche  gl’imitiamo . 

Hannovn  auuerlìone  particolare  alla  Croce,  e A sforzano  dì  perfuadar  a’ 
Chriftianidi  odiarla,  e deprezzarla  per  queAa  ragione,  che  è fiata  l’iftro- 
mento  della  morte,  e de’  patimenti  di  GiesùChrirto,  come  noiltelfi  locon- 
felfiamo  ?Haucrefti(  dicono)  in  venerazione  quella  forca,  nella  quale  folle 
flato  impiccato  tuo  Padre;  anzi  più  torto  ncconcepireftihorrore  ; far  dun- 
que deui  l’iftelio  in  riguardo  della  Croce,  fopra  la  quale  tù  medefimo  con- 
fcflì  cifer  mortoli  tuo  Signore . Queflo grolfoJano ragionamento  accontino- 
dato  al  fcnfo,&  alla  ragione  humana,  non  lafcia  d’oft'ufcar  molte  volte  la 
mente  alle  perfone  femplici,  & ignoranti,  incapaci  di  rifponderui  ; che, però 
molti  fra  di  loro  m'hanno  fpetle  volte  dimandatodi  cosi  bella  difficuitàla 
foluzione,pcr  rifpondere  all’  obbiezione  fattagli  da’  Turchi . Sin  bora  gli  bò 
foddisfatto  con  quelli rifporta.cioè,  che  honoriamo  la  Croce,  come  quella  , 
che  è Hata  la  Spada  , con  la  quale  Chrifto  Signor  Noftro  ba  vinto  il  noflro 
Nemico,  e liberatoci  dalla  fchiauitù  del  Demonio:  La  veneriamo  pcrcheè 
fiata  Santificata  dal  contatto  del  fuo  prcziofo  Corpo,  e Sangue  ,e  come 
Albcrodi  vita  ,checi  hà  portato  il  frutto,  & il  prczzodella  noftra  Reden- 
zione . Finalmente  non  dobbiamo  odiarla,  nè  abborrirla , già  che  Gicsii 
Chrifto  medefimo  l’hà  amata,  l’hà  eletta,  fithàvolfuto  morir  in  ella  , per  far 
inftronoentodellafua  gloria  il  piùinfame  lupplicio,  chcfolle  nel  Mondo, 
nel  che  apparifee  la fua  i nfinita  fapienza . Anzi  in  proua  di  quella  verità,  nq 
vediamo  hoggi,che  la  Croce  per  tutto  il  Mondo  è rtuerita  : ferue  d'ornamcn  ■ 
to  aUeChiefe,alletiare,  a’diademi,p  corone:  è innalzata  negli  Altari,cpo- 
fta  fopra  la  tefla  de’ più  grandi  Mona rchi,& è finalmente  lo  fpauento  de’ De- 
ntoni,eia  fperanza  de'  Chriftiani  ì Ecco  perche  la  veneriamo. 

Se  hanno  auuetfione  alla  Croce,&  alle  immagini  adefempio  degl’Eretici 
CaluiniAi  ; non  condannano  però, come efli le:ccriraonic della Chiefa,i  di- 
sotti,i’v  lo  delie  candele,  c profumi  uc’tempij,  le  preghiere  peridefuntj, 
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Jc  1 nuotine  à loro  intenzione , le  felle , l’inuocazione  dd*  Santi , i roti  di  Ré* 
ligionc , e molte  altre  vfanze  lodcuoli , antiche , e di  tradizione  Apoflolica; 
indie  hanno  più  diuozionc, e pietà,  che  quei  sfortunati  . 

Non  v i alcun  obbligo  d andare  allaMofchea , ne  meno  vna  volta  l'anno; 
non  lafciano  però  d’andarui , fpecialmentc  il  Venerdì,  che  è,  in  riguardolo- 
rojccmcà  noi  la  Domenica:  tuttauia  non  l’oflcruano  con  tanta  efattezza, 
mentre  la  maggior  parte  degli  Artigiani  tengono  le  Botteghe  aperte,  o 
trauagliano  all’ordinario . 

Quella  libertà  di  non  andare  alla  Mofehea  , è vantaggiofa  per  quelli,’ 
che  hauendo  rinegata  la  loro  Religione , ò per  forza,  ò per  intereflc.cve- 
nendoà  pentirfene  , vogliono  di  nuouoolicruarc  lcregole  del  Chrillianefì- 
mo  ; perche  llantc  quella  libertà,  non  hanno  quali  nefluna  pratica,  nè  co- 
municazione eo’Turchi,  quanto  al  Spirituale  ; c cosi  più  facilmente  hanno 
libera,  per  quella  parte  la  direzione  delle  loro  cofcienzc ; fuppollo , che_> 
dall’altra  facciano  quàto  fono  tenuti,  e quello  che  gli  farà  dal  Confcflòre  or- 
dinato. Viè  gran  quantità  nella  Turchia  di  quelle  genti,  le  quali  ncll’cfle- 
riore  fonoTurchi,  portando  come  elfi  il  turbante  bianco, c Chriflianì  d’af- 
fetto^ nell’interiore, praticando  quanto olTeruano  i Chriflianì,  eccetto 
che  non  poflòno  andar  inficine  con  loro  alia  Chiefa,  almeno  gli  huomini,- 
c non  fanno  le  loro  orazioni  ,chcin  cafa  , per  tema  d’efler  acculati  alla-, 
giullizia  come  apollati.  Si  chiama  no  guesv  gues,cioè,  metà  per  metà,  i» 
mezzani  ; pofciache  di  due  Religioni  participando , danno  ali’vna  l’intcrio- 
re, & all’altra  l’cfieriorc.  La  maggior  parte  di  quelli  non  fono  rinegati, 
ma  figliuoli,  ò nepotidic/fi  . Non  pigliano  moglie  fra’ Turchi,  mafpofano 
fanciulle  della  loro  Setta,  cioè,  d’altri  rinegati , con  la  benedizione  nuzia- 
lcdcl  Sacerdote.  Sono  quali  tutti  fortopollialla direzione  degli  Armeni , i 
quali  battezzano  i loro  figliuoli , che  anche  col  tempo  fi  circoncidono  da’ 
Turchi , per euitar  la  pcrlccuzione.  Ofleruanopontualmente  i lorodigiu- 
ni , attinenze , & altre  prat  iche, conforme  al  rito  Armeno . 

Quella  medefima  libertà  , che  ognuno  hà di  non  andar  alla  Mofchca,  fu 
d i grand’vtile , alcuni  aoni  fono,a’Suriani  cattolici  d’Alcppo  conuertiti  da’ 
Miflìonari,  pofciache  l’Antipatriarca  volendogli  obbligare  con  violenza 
d’andare  alla  fua  Chiefa,  ( quale  haueuano  abbandonata,  dall’hora  , che  vi 
fiera  introdotto  a forza  di  danari),  ricorferoaJCadl;&  hauendogli  rapprc-. 
fcntato,che  il  Patriarca  efigeua  più  da  loro,  che  la  legge  Maomettana  di 
Settatori  fuoi  : poiché  l’Alcorano  non  obbligaua  i Turchi  contri  fua  voglia 
d’andar  alla  Mofehea  ,&  etto  volcua  forzarglid’andaralla  Chiefa . La  fen- 
tcn2afù  data  in  loro  fauorc  contrailfalfo  Patriarca,  con  il  quale  non  vole- 
uanohauere  alcuna  comunicazione  fin  alla  fua  deposizione , la  quale  procu- 
rarono due  mefi  doppo , e fecero  rcltituirc  di  nuouo  l’antico , e legittimo 
Patriarca, chiamato  Andrea,  per  ordine  del  gran  Signore,  nella  fua  fedc,eri-; 
tornarono  con  etto  alla  loro  Chiefa . 

I Turchi  ftabilifcono  ia  loro  Santità  in  lauarfi  , e fono  pontualilfimi  à 
farlo  più  volte  il  giorno,  minimamente  auantileloro  preghiere,  limando, 
che  non  farebbono  grate  a Dio  fenza  quella  preparazione . Hanno  a tal  ef- 
fètto ne’  Cortili  dc)leMofcheeconferue  d’acqua,  douc  vanno  a lauarfi  ic  ir.a«r 
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ni,fj>ìedi,  la  faccia,  l’orecchk,  c le  parti  vergognofe;  ma  quando  hanno 
commetto  qualche  peccato  nefando , vanno  à lauarfi  al  fiume  tutto  il  corpo, 
per  maggiorefpiazionc  . Ne  hò  veduto  alcuni, che  lofaceuano  ne’  più  gran- 
di rigori  dclHnuerno , li  quali  fi  gcttauano  ignudi  nell'acqua  fin  al  collo* 

come  fotte  fiato  di  fiate. 

Infognano , che  nelGiclo  non  vi  faranno  altre  delizie,  che  quelle  del  cor- 
po: ogni  forte  di  fenfualità,  concubine  in  quantità,  vini  efquifitiflimi,  viuan- 
de  fa  pori  te  àmaggior  légno,  i fiumi  di  latte,  di  mele,  d’acque  limpidifsime; 
e d’ogni  altro  liquore  per  foddisfazio ne  del  gufio  ,c  dei  tatto  ; giardini  di 
fiori  bellifsirai,  & odorofiifimi , e pieni  d'alberi  fruttiferiditutte  le  fpecie 
immaginabili  ; fabrich*  fomuofiflìme,  c vcfiiti  fuperbifsinai . Quindi  lo  rap- 
prefcntanojcome  vn  luogo  di  baccanali,  vna  Tauerna,&vn  proftibolo,il 
che  m'inhorridifce  idirio.  Credono  che  nel  Ciclo  haur  anno  il  doppio  delle 
donne, legittimamente  fpofate  in  quello  Mondo  * la  douc,  chi  ne  hauerà 
hauuto  quattro  ne  goderà  otto  per  liioi  piaceri  pascola  ri . Vna  vecchia-. 
Turca  volle  vn  giorno  faperc  dame,  fcnel  miopaefcfolsi  maritato, e fevo- 
leuoritornarui  pervcderc  la  mia  moglie,  & i miei  figliuoli , che  forfè  pian- 
geuano  di  continuo  per  la  mia  ailènza.  Hauendogli  rifpofio,  che  non  mi  era 
curato  fin  all’hora  di  donna,  c «he  non  penfauo  ancora  di  maritarmi  pei 
l’auuenireì  ah  pouero  huomo , mi  ditte , che  cofa  farai  du  nque  doppo  il  gior- 
no della  Refurrezionefaon  fai  tu,  che  nel  Ciclo  non  fi  goderà  donne,  tìLì 
nona  proporzione*! i quelle, che  fi  godono  in  terra  > onde  cosi  ne  farai  pri- 
too  eternamente , (c non  ù mariti . 

Nonfaiinochecofafiailreftituirei beni  d'altri,  particolarmente feje co? 
fc  rubate  appartengono  a'  Chrifliani.  Si  fondano  nella  licenza  data  loro 
dal  Profeta  neli’Aicoraao  di  pigliare,  e d’attribuirfilefacoltà  di  quelliche 
non  credono  io  etto,  anzid'ammazzarii.  Di  più  fiimano,  che  l'acqua  debba 
mondargli  di  tutte  le  loro  iniquità  ,c  che  non  faranno  mai  «ternamente  dan- 
nati,benché  moriflèro  macchiati,  crei  di  tutti  i peccati  immaginabili, pur- 
ché habbiano  vilfuto  nella  fede  del  Profeta . 

Quelle  tré  confi  ierazio  ni  gl’apronola  porta  à tutte  le  feeleraggini,  & ad 
ogni  forte  d’ecccfsi,  ed  iniquità,  onde  mi  marauiglio,  come  anche  non  fia- 
no  peggiori.  Confideratc  le  mifsime  della  loro  Religione,  che  gli  dà  ogni 
libertà , e non  gli  proibite  quafi  nientealtro , che  il  vino , e la  carne  di  por- 
co ; & anche  di  quelli  due  precetti , non  ne  offeruano , che  vn’  folo  ; parche 
nons’aftengono  dal  vino , che  quando  non  l'hanno,  eccetto  quelli , che  fo- 
no andati  alla  mecca , & alcuni  altri,  che  fanno  difficukà  di  bcuerlo,più 
per  hipocrifia,  che  per  altro  motiuo.  Quanto  alla  carne  di  porco  facilmen- 
te fe  n’aftengono  per  efler  rarissima  in  Turchia  , douc  non  ardifeonoi  par- 
ticolari di  nodrirli , come  fi  pratica  i n Europa.  E ben  vero,  che  i Cinghiali 
▼i  fono  numerofifsimi  alla  campagna,  ma  rari  fonoquclii , che  alla  cacci! 
ditali  animali  vadano,  per  cagione,  che  nonfi  polloyo  introdurre  nella-. 
Città,  che  per  la  porta  indorata,  cioè  à forza  di  quattrini,  che  fi  pagano  al- 
la  guardia  per  haucrncia  licenza.  Ardifcodirc  ,chc  fcChriftiani  diTur- 
chia  ne  mangiaffero  d'ordinario , come  quelli  d’Europa , i Turchi  non  fe  ne 
pfiuerebbono  meno*  che  del  vino,  mentre  non  vie  diuicto  , né  proibizione 
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maggiore  dell'imo,  che  dell'altro . Due  fole  proue  darò,  ma  verifiime , 
tentichc  di  quella  mia  opinione  ;c  l’hò  dadueefempi,  che  riferirò  inpoche 
parole. 

Vn  certoTurco  chiamato  Cet  Matfud»  hawndojnji  vifitato  vn  giorno, 
& inficine  fatto  vn  feruigio , però  dileggierà  importanza , mi  troupi  obbli- 
gato per  ' vrbanità  d'inuitarloà  colazione,primache  vfciltedi  cafa.  A tal 
effetto  gli  polì  auanti  alcune  viuandereftatemi  d'altri  partii  fra  le  qualiof- 
fernato  da  colui  vn  pezzo  di  lardo  » mi  dimandò  fe  era  carne  di  porcoigli^ 
rftpqfi,checoslcrcdeuo,echemipareua  tale  in  apparenza;  ma  che  ciò  gl’ 
offeriuo,llimando,che  non  farebbe  più  difficoltà  di  mangiarlo,  che  di  be- 
re il  vino,  effendola  proibizione  dcll'vno.non  meno  grande  ,chedeil’altro  , 
■EU ì ciò  fentcndo  mi  diede  per  rifpofta  quella  difparitat  che  il  fuo  Profeta  ha- 
ueua  folo  proibito  ii  vi  no  à quelli  che  ^’imbriacauano , e che  nonpoteuano, 
per  hauere  la  terta  debole  >rcllftere  al  fumo  di  dio  , dei  numero  de  quali  ella 
non  ci  a;  ma  che  la  carne  diporcoad  ognuno  era  proibita.  Poi  foggimi  (c, 
che  fc  Io  volato  dirgli,  che  quel  lardo  era  carne  di  caftrato,  l’haurebb«L> 
mangiata  (opra  la  mia  fede, alla  quale  haorebbe creduto pib , che  a’fuoi  oc- 
chi :ondcàn»ogiudiziononafpcttaua,cba  vna  parola  per  venirne  ali’cfe. 
cuzìone . 

L’altro  efempio  è piò  confermatitro  del  precedente,  come  ne  giudkarcte 
dalla  relazione.  Nel  ritorno  che  feci  tré  anni  fono  da  Bagdat  in  Aleppo,per 
il. deferto  in  compagnia  di  due Portughefi  , h.tueuarao  per  conduttoridue-» 
Arabi,  li  quali  facenamo  partecipi dellenoftre  prouifioni  ► Prima  di  parar 
dalla  Città  , effcndoci  Hata  data  lamctàd’vn  picciolo  Cinghiale  arrorto, 
(di  cui  le  genti  del  Caplan  Bafsà  h.iueua no  fatto  donatiuoa'  RK.  PP-  Ca- 
puccini.incafade’  quali  eramo  alloggiati)  , ne  porgeuamo  pcc  la  rtrai.a 
siili  Arabi,  che  lo  mangiauanofenza  fcrupolodi  cofcicnza,  benché  tale  lo 
fapdfcro, ancorché  vno  dieffi,  chiamato Baracat  forte  ftato  duevolte  alla 
Mecca.  Vi  trouarono  tanto  gufto,  che  non  contenti  della  loro  parte  man- 
giarono anche  la  noflra,e  fi  prouidero  del  rirtantc!  Ecco  il  gran  zelo, c'han- 
no dell* oflcruanza  dell'Alcorano  , quantunque  non  gli  proibifea  quali 
niente. 


ARTICOLO  VII. 

'Delle  Fcflc , digiuni , rvfureie  Circoncifonc  de'  T archi , dell  opinione 
erronea  elicala  PredejhnaX}one,e dellapretefa  mutazione 
dell’  Euangelio . 

NON  hanno, chedue  fcftc  l’anno,  che  fi  chiamano  il  Ramadan, &il 
Curbao  ;ciafcuna  fi  celebra  trègiorni  continui,  e la  confutano 
in  giuochi,  e vilite,  nel  bcucre,e  nel  mangiare.  I Magiftrati  riicuo- 
tono  doni  per  k loro  buone  fefte,  & i loro  domcftici  fanno  l’ifteflò  à propor- 
zione, e vanno  afar  la  cerca  per  le  cafe  de*  più  ricchi.  Altri  angariano  le 
genti  per  le  lìradc  , & à forza  d’importuniu  gli  fanno  sborfare  qualche 
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foldo.  Quelle  due  fede  s’annunziano  con  lofparo  di  qualche  pezzo  d'arti- 
glieria del  Cartello,  che  fubito  viene  accompagnato  da'  clamori  della  plebe, 
la  quale  fi  rallegra  all'hora,  come  fehauelfero  riportato  qualche  inligae  vit- 
toria : moflia  tanto  ginbiloin  riguardo  de’  palfatempi , che  goderanno  in 
quei  giorni,  i quali  sonfiftono  in  farli  voltar  in  certe  ruotegrandi,  ò I bal- 
lar Ibpravna  corda  , legata  all'eftrcmità della ftrada  ,òadue alberi . 

Fingono  di  proibire  l’vfura;  impreftano  perù  d’ordinario  a cinquanta-, 
per  cento  l’anno.,  anche  con  quella  condizione,  che  tal  meerefle  fi  paghi 
ogni  trèmefi;econtraucnendo  à quertofi  piglia  l'interelfedell’intercirejin 
maniera, che duplicaquafi  la  fomma  in  termine  d’vn  anno  . Per  non  efler 
dalla  giurtizia  intra  prefi,  come  vfurai  /anno  fcriuerc  à chi  s’imprerta  vna 
Cedola  , per  la  qualcfi  protefta  hauer  riceuuto  i yo.fcudi , benché  nò  gliene 
fiano  flati  dati,  che  100. , eia  fanno  ratificar  in  prefenza  di  tertiraoni,  doppo 
hauer  anche  riceuuto  pegni  per  più  della  valuta  della  fomma  imprecata . 

Hanno  ancora  vn’altra  maniera  d’imprcftar  ad  vfura , peggiore  della  pri- 
ma. Se  qualcuno  ricorre  à loro  in  qualche  bifogno,c  gli  domanda.  V.  G. 
io. feudi,  con  prometta  di  redimirgli  doppo  fei  meli  con  quelleeondizioni, 
che  richiederanno. Inuolgono  in  vn fazzoletto  i io.  feudi,  edandogli,  di- 
ranno à quel  pouero  sfortunato?  vuoi  tu  riceucr  quello  per  40., e farmi  vna 
poliza,  che  tal  fomma  hai  da  me  hauuta,altrimenti  per  te  non  vi  fono  quat- 
trini ;con  che  il  creditore  viene  ^guadagnare  ccntopcr . cento  jn  .termine  di 
fei  meli . 

Quella  maledetta  vfura  rouina  la  maggior  parte  delle  famiglie,  eie  ridu- 
ce all’eftremo  ; 11  che  fà , che  gli  vfurai  fono  da  tutti  odiati , & abborriti.' 
Ma  poco  fi  curanoditaleauuerfionede’  popoli,  nè  meno,  che  di  lorohab- 
biano  buona,  òcattiua  (lima,  mentre  riempiano  la  borfa,  feguendoin  ciò 
il  genio  de’  Turchi,  che  non  confiderà,. fe  non  l’vtile.fenzahauer  riguardo 
veruno  airhonore,,&  alla  riputazione  . Si  vede  però,  che  quelli  tali  per 
ordinario  non  profperano  mai , cche  perifeono  pretto,  ò tardale  loro  fa- 
miglie } sipcr  leAuanie,  & incontri , che  gli  fanno;  si  per  vn  improuifa 
morte,  ò per  altri  fucceffi  fatali , che  Dio  gli  manda  in  caftigo  delle  loro 
ellorlioni  ; il  che  hà  fatto  dire  a’ Turchi  quelle  parole  : harama  1 el  tanan 
agar  gandi  Sag  ican  à vicarab  olmadifa  eulde&an  fonra  carab  olur . cioè: 
la  cafa  dcH’vfuraio  caderà  i n rouina  , prima,  ò doppo  la  fua  morte. 

Racconta nomol ti  caftighi  fpauentolidella  giurtizia  Diuina  contra  quel- 
li, ches’arricchifconocon  vfure.  Mi  ballerà  defcriucrne  vno,  fuccefio  al- 
cuni anni  fono,che.hò  fiaputo  da’  naturali  del  Pacfe,li  quali  furono  prefenti 
àtalcafo. 

Vi  era  nella  loro  Città  vn  Turco  ricco,  e de’  principali , il  <qualehauend 
do  impinguata  la  fua  fortuna  à dannodel  pubblico,  con  imprcrtiti  ad  vfu- 
ra  ,fu  finalmente  .da  vna  morte  violenta  , e fribitanea  citato  à comparir 
nel  Tribunal  di  Dio  , per  render  ragione  delle  fue  ingiurte,  e tiranniche 
vfure.  Doppo  la  fua  morte,  & efequie  fi  fentirono  terribili , 6c  horrendi 
gridi  vfeire  dalla  fua  tomba,  che  fpauentauano  tutto  il  vicinato  . Dura- 
rono per  fpa2i»  di  due , ò tré  giorni  con  irtupore  del  popolo  , che  abborriua 
quelvfuraio,c  che confidcraua quelli vrli, come  vn  fegnomaniferto  de’ ca- 
lighi. 


. D I L T E A TR  O ' 

Righi , che  la  gìuftizia  Diurna  gli  daua  nell'Infèrno . Ne  fii  auuifato  il  Cadi, 
il  quale  non  volendo  dar  fede  al  volgo(che  fapeua  efìcr  appaflionato  con- 
troil  defunto:)  cofiitu»  guardie  particolari  al  fcpolcro, con  ordine  di  Itami 
tutta  la  notte*  edi  riferirgli  fedelmente  quanto  vi  fucceddlc  . Il  rumore-» 
continuò  comcall’ordinarìo,  dimodoché,  conforme  alia  depofizione,  che 
fecero  nel  tribunale,  ordinò  il  Giudice,  per  far  celiare  quelli  vrli,  che  la 
tomba  folle  aperta,  il  corpo  canato  fuori,  &il  capo  fuo  troncato  dal  Car- 
nefìce.Tanto  fu  cfequito;& effóndo  rimetto  il  cadaucro  nella  folla , e po  fiatai 
{oprala  terra  come  prima,  non  fi  lenti  più  alcun  rumore  T volendo  Iddio 
inoltrar  con  quello  , che  tali  perfone  meritano  d'efftr  caligati  non  folar- 
mente  dalla  giuftizia  Diuina,ma  ancora  dalla  te m corale, ncli’iftcfla  mar 
/licra,  che  caligano  i ladri,  e quelli  che  viuono  di  rapine.  , - 

Ammettono  nel  loro  Alcorano  l’Eiungelio  di  Gicm  C brillo  ; e confettano^ 
effere  venuto  dal  Ciclo  ; ma  nella  praticalo  negano, Rilegando  per  ragion  e, 
che  l’habbiamo  corrotto,  c che  iChrilìiani  vi  hanno  aggiorno  molte  cofc, 
le  quali  non  vi  erano,  e leuate  molte  autorità , che  prouauano  chiarimento 
la  venuta  del  loro  Maometto.  Non  notano  però  il  tempo, nel  quale  è fegui- 
ta  quella  pretela  mutazione,  nèil  luogo,  negl'Autori  di  effai  in  che  noti 
hanno , nè  fondomento,  nò  ragione  ; e non  per  altro  fine  fi.  Temono  di  que- 
Ro  mezzo  termine , che  per  non  clTer  obbligati  di  credere  la  diuinicà  d i Gic* 
suChrifto,  la fua  morte  in  Croce,  c l'incarnazione  del  Verbo,  & ilMi- 
fterio  della  Santiflima  Trinità,  de’ quali  ne’ quattro  Eu.ingelij  vifonopro- 
ue  euidentirtìme  . Vogliono,  che  babbiamo aggiorno  quelle  colè  prr  mero 
capriccio  , il  che  è aflolutamentc  impoffibile,  perche  le  nazioni  Chriltian* 
non cllendo fiate  mai  ben  vnite inficine  (come  confta  dallefcifme»  che  fra 
di  loro  fono  fiate  , dalltoriginc  della  Chiefa),  ne  fieguc  ohe  non  hanno 
potuto  conucnire  tutte  infiemetn  quefio  , e cosìl’Eujngelio  fra  Ji  elle  fa- 
rebbe hoggi  differente  . Vna  l’hauerebbe  d’vna  maniera , e l’altra  dall’al  tra  , 
ilcheèfaifìtliino , mentre  in  tutte  fi  troua  f?mile,&vniforrae,  d’onde  appa- 
re manifeftamente, che  nemè  fiato  mai  mutato  nò  alterato. 

Non  fi  fanno  cirto8ci'lcre,quandoJopoflonoeuicarc,fenzache  neflunó 
fc  ,n, accorga  jma  nelleCitta  è come  imponìbile  i’cffcrncdifpenfa.o:  aucfto 
gli  è più  facile  ne'  borghi , cafali , e terre , doue  non  c’è  tanta  gente,  che  gli 
oflcrui.  Occorfe  vn  giornoà  quefio  propofito  vna  notabile  confufione  ad 
vn  giouanedi  campagna , dell’età  di  15. , ò trenta  anni  ; il  quale  venuto  alla 
Citta  per  certo  fuonegozio,&eflcndoincontrato  da  quelli,  che  rifeuoto» 
noilcaradgc  ,(cioè  il  tributo,  che  pagano  iChriftiani  al  gran  Signore, per 
haucr  libertàdicofcicnza)glieloaddimandarono,òfolfc  perfarli  infulto,ò 
che  lo fiimaflero  Chriftiano.  Quefio  fi  fcandalizzò  del  loro  errore  ì & ar- 
rabbia to,  perche  lhauefferocrcduto  tale,  eflendoScerif.c  parente  di  Mao- 
metto, cominciò  ad  ingiuriarli  >perilch«  fc  gl'irritò  talmente  contra  , che 
per  vendicarfi, e fargli  affronto,lobbIigarono  ,doppo  molte  refiftenze  àmo- 
ftrare  le  fue  nudità,  in  prefenza  di  più  di  40.  perfone,  per  veder  fe  folle  cir- 
concifo.  Si  trouò  che  non  era  tale,  al  dir  di  quei  Minifiri»  i quali  per  più 
verificarloà  maggior  fua  confufione,  gli  fecero  moftrare  tré, ò quattro  vol- 
le le  vergogne,  con  modi,  che  l’honclU  non  mi  permette  di  riferirlo.  Palla- 

ilo 


Digitized  by  Google 


DELLA  tVRCfUii;  CAP.  !i  *f 
do  idi  à cafo , durante  quell’azione  ; e non  fapcndo  la  cagione  <li  quella^ 
folla  di  popolo,  riguardai  per  ciTernc  capace  , e vidi  con  ftomaco  quello 
fipettacolo,  il  che  m’obbligò  à partire  più  pretto,  che  non  ero  venuto. 

Fanno a’cnnc  volte  imbriacare  le  perfone  prima  di  circonciderle,  ò pure 
gli  danno  qualche  beuanda, chele  flordifccperiftniniiirgli  il  dolore-  Co4 
Acero  1 5.  anni  fono  in  Alcppo  ad  vn  mifcrabilc  Portughefe,  ilqualedop- 
po  clferfi fatto  Turco  nonvoicua  lafciarfi  circoncidere,  fe  prima  non  gli 
dauano  denari,  e fchtaue;  ma  il  Cadi  non  volendo  condefcenderui  ordinò, 
che  lo  faedfero  bere  in  eccetto  , accioche  folfc  circoncifo  con  più  comma» 
diti  nella  Aia  ebbrezza,  il  che  fi  pofe  in  cfccuzionc . Non  circoncidono  lì 
Giudei,  che  fi  fanno  Turchi, {benché  quei  il  facciano  d'vn\iltra maniera 
differente  dalia  loro  ) ma  fi  contentano  di  obbligarli  à confettare , che  Gicsfe 
Chritto,  Figlio  di  Maria,  fia  il  vero  Mefiu  , c di  già  venuto,  nè  fideucfpera- 
re,òafpettarnevn’altro:dappoquciìo,  gli  fanno  proferire  le  parole  della 
loro  profclfione , già  di  fopra  riferì  te,  cioè:  non  vi  è altro  Dio,  che  Dio,  e 
Maometto  il  Tuo  Apottoio;  in  modo  che  prima  lifannoin  qualche  maniera 
Chriftiani,cheTurchi . 

Quando  hanno  4 circonciderc<|ualcuno,chc  haucrà  rinegato  lafuafe- 
de,  per  pigliare  la  Maomettana,  lo  fanno  patteggiare  per  tuttala  Città  à 
Cauallo , vcftito  allaTurchefca , tenendo  in  mano  vnafrezza  con  la  punta 
inalto.  Viene  per  l’ordinario  accompagnato  davna  fchicra  di  gentaglia* 
che  gridano  à tutto  potere  , alcuni  de’ quali  fono  vediti  d’vna  maniera  ftra- 
uagantc , come  mafeare . Si  fanno  in  queli’occa/ìone  più, ò meno  cerimo- 
nie, & allegrezze  fecondo  la  qualità  di  chi  fi  fà  Turco.  La  douefe  èvnfog- 
getto  riguardeuole  tutto  il  Mondo  vi  correre  fono  le  ttradepiene  dcfpct- 
tatori  ;ma  fcè  qualche  poucro  huomo , e della  plebe  , ncttuno  fi  muoue  pet; 
vederlo.  Si  conduce  a piedi  con  la /rezza  in  mano  per  didinguerlo  dagli  al- 
tri, c quello  che  lo  precede  publica  ad  alta  vocc,chequcftos’è  nobilitato  per 
l'a  profeflione  folennc  , che  bà  fattodella  Religione  del  Profeta  . Doppo 
quella  funzionefanno  per  luilacerca  per  le  Botteghe  «della  quale  nè  ruba- 
no la  metà.  Fattoil  giro  della  Citta  lo  circoncidono  nella  maniera  ordi- 
naria. 

[Turchi  fanno  conuiti  a’  loro  Parenti , ognuno  fecondo  la  fua  pofifibi- 
lìtà,  quando  circoncidono  i loro  figliuoli  ;il  chefuccede  d'ordinario  nell* 
etàdidicci,  òvndicianni.  Sefono  ricchi, glifanno  patteggiare  per  la  Citi 
tà  fuperbamcntc  vediti , al  fuono  de  Pifferi,  fambuchc,  e tamburi,  Arguitati 
davna  truppa  di  donne  , che  fanne  rimbomba%  con  gridi  digiubilo  l’aria. 
Gli  precedono  due  Gladiatori  con  la  Sciàbia  in  mano , e fingono  di  quando 
in  quando  di  combattere , come  fe  volcflero  tagliarli  i n pezzi . Al  ritorno  in 
«afa  fi  circoncide  il  figliuolo,  coricato  fopra  va  letto, durante  quella  ope- 
razione .che  fi  f«  con  vn  rafoio  , ò per  mano  d’ vn  Chirurgo,  ò d’v  11  Minilfro 
diMofehea,  Gli  legano  i piedi  «demani,  oucro  lo  tengono  abbracciato 
firett amente , accioche  njoucndoli  non  li  faccia  ferir  malamente.  Credono 
che  tutto  quello  che  fucccde  ,di  bene , ò di  maie  lubbia  d auucnjre  attoluta- 
»citte,pcr  neceffità  incuitabilc,& independentemente  dalla  notti  aroope- 
MZ)one,ò  libero  arbitrio  «onde  fogliono  dire;  fumo  nc  et  fittati  a fare  quel- 
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lo,  che  facciamo,  eflendocosl  determinatoda  Dio,  eicritfo  da  cffoneHa_r 
noftra  fronte , in  modo  che  aon  polliamo  mutar  il  fuo  decreto.  Qyeftn opi- 
nione erronea  , e ridicola  non  fcrue,  che i confermarli  ne’  loro  vizi.&ab- 
bominazioni  ("delle  quali  fanno  Iddio  l’autore),  in  vece  di  rendergli  più  co- 
raggio!! nelle  battaglie  ;doue,alloro  dire , non  poflouo  perire,  nè  efler am- 
mazzati, fc  Dio  haferitt®  il  contraricene  sfuggire  la  morte,  fe  hà  decermi-» 
nato,  che  vi  debbano  morire.  Non  hanno  in  tutto  l’anno,  che  vo  folo  di- 
giunoCda  loro  chiamato  Ramadan)  fe  tale  fi  può  dire,  mentre  in  quello  nó 
fanno  alcuna  attinenza,  ma  fi  trattano- meglio  ,e  con  più  delicatezza  j per 
zj>.  giorni,  che  dura,  di  quello  facciano  in  qualfiuoglia  altro  tempo  .Quello 
chehannodi  particolarein quella pretefaQuarcfima,è,  che  non  polTono,dal 
fptTiitardel  Sole,  fin  al  tramontare , nè  bere,  nè  mangiare , ma  folo  durante 
la  nette,  che  confumano  in  banchetti  continour, come  ilCarneuale.  Que- 
lla ridicola  vfanza  è quafi  intollerabile,e  dàgrandifllmofafiidio  a’  poueri 
Artigiani,  & ad  altre  perlone-.chefon’obbligate  per  guadagnai  il  vitto  , di 
trauagliare  tutto  il  giorno  lènza  bere,  e fcnzamangiarc  ; la  doue  i ricchi 
fe  la  pattano  nel  dormire,  nel  ripofarfi  ,e  fenz’alenna  fatica , per  non  lentire 
alcun’incommodo,particolarmente  della  fete  , quando  il  Ramadan  arriua 
nel  lEfiate^  mentre  precorre  (ùcce  fsiu  a mente  tutte  le  Stagionile  premente 
ogn  ranno  vndici giorni  più prcfto,  che  l’anno  precedente,  per  efi'er  l’anno 
Lunare  (nel  quale  fondano ill'oro calcolo)  minore  del  Solare  il. giorni. 
Gli  ammalati,  i fanciulli,  &i  viandanti,  non  fono  tenuti  al  digiuno  del  Ra- 
madan, e però  molti  di  efli  lo  trasferifeono  in  altro  tempo,  oucro  danno 
danari  èqua  leu  n’altro  per  digiti  nare.efoddisfarcall’obbligo  loro. 

I Giudici  non  condannano  alcun  reo  alla  morte  durante  il  Ramadan  ; po- 
fciachc  tengono, che  in  quel  tempo  fiano  chiufc  le  porte  dell’Inferno,  c che 
Dio,  al  quale  dicono,  volcrficonforroare,  non  vi  mandi  all’hora  nefluno  , 
ma  riferui  il  cafiigo  fin  che  fia  finito  quel  Santo  digiuno-. 

IChriftiani  non  hanno  ardire  di  mangiar  per  le  ftrade, durante  il  digiu- 
no de’Turchi  j nè  meno  auuicinarfi  à loro,  doppo  hauer  beuuto  vino,  ò- 
acqua  vita,  per  non  fcandalizzarli,  & efporfi  ad  effer  maitrattati,ò  almeno- 
ingiuriati. 

Giahabbiamo  parlatoà  fufficienza  degl’errori della  legge  de’Turchi  .di- 
ciamo adeffo  qualche  cofa  nell’articolo  feguente  delle  loro  fuperftizioni, le 
quali  fono  vn'altra  fpezie  di  difordinc  in  materia  di  Religione. 

ARTICOLO  Vili. 

Delle  Superfluidi  de ’ Turchi. 

NON  finirei  mai  feio  intvaprendefEà  defcriuerle  tutte  in  generale,- 
& in  particolare:  baftarà  di  riferirne  le  principali,  che  fono  lefe- 
guenti. 

Danno  fede  a’  fogni , e fe  gli  fanno  dichiarare  da  certi  vecchi, Miniftri 
delle  Mofchce,]’  quali  ne  fanno  prò  feflione  particolare  ; oucro  ricorrono  a* 
* • Strc- 
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Strego»!,*  Indouini,che  fonoglùoracolidd  jpacfej & il  rifugio  de'  popolilo, 
mcdimoftrarcmoafuoluogo. 

Sono  quattro,  ò 5.  anni,  cheti  DefaatpVifir,faauendohauuto  vna  notte 
*n  fogno  foaaentofo,  fece  chiamar*  fc  gl’iodouini  permanerne  ia  fpofizione, 
c fentir  da  ioro  ciò  che  dctucffefarc  II  perfiufero  ad  vna  coTa  la  più  ridicola 
del  Mondo,  la  quale  però  pofe  in  cfccuzione , non  aliante  il  fuo  bell’inge- 
gno, eia  fiia  gran  capacità:  Jlfogno,chchcbbefù  quello.  Oli  pareua  vedere 
il  defunto, fuo  Padre,  in  mezzo  de*  fuochi^  delle  .fiamme,  che  gli  porgcuale 
braccia, hatjgdola  bo«ca  apcrta/enza  pater  refpirarc, per  reccclTo  del  calore; 
ecco  dunque ’lbel  configlio,  cho  glidicdcro.c  che  .da  lui  fu  riceuuto  come 
vn’oracolo.  Bifogna , glidiffero,  (coprire  il  fepolcrodi  voftro  Padre  pcc 
dargli  vn  poco  dacia  ,c  «minare  la  cupola  fabbricata,  che  io  ricopre,  ac- 
c io  che  la  pioggia, eia  rugiadadclCielo,cafcandoui  fopra,lo  rinfrefehino  ,c 
temperino  l’ardore  dei  fuoco*  che  lo  tormenta.  Vilafcio  corrfidware, 
vn  corpo mortodi  tant’anni,  cridotto  in  poluere,  hi  bifogno  dirinfref- 
co,efe  in  altri  paefi  li  farebbero  huaiatid’rn  così  ridicolo  auuifo.  Fù  però 
«dl’iftantemedefimo  porto  in  elocuzione,*  ognuno  vi  diede  la  fuaapproba- 
zione.comelc  quefti  indeninihauefléro  detto  il  vero.  Stimano  immonda 
la  carne  di  molti  animali*  e ne  credono  r»fo  illecito , come  quella  della-, 
lepre*  ranocchie*  Tartarughe*  Lumache,  iondrc,e  dimoile  (pczie  Sve- 
ccili. 

Alcuni  viandanti  franchi,  di  nuouo venuti  in  Turchia, come  ignoranti 
di  tali  certami,  vedendofi  un  giornoaceampaticonla  loroCarouana  vicin* 
ad  vn  lago , -dotte  vi  erano  molte  rane,  fi  mifero  à pefearne  con  l’amo,  & 
in  breue  ne  pigliarono  , quante  baftaua  ad  vn  buon  parto  ; di  che  auuedutifl 
li  Turchi  fi  radunarono  tutti  airintornoper  vedere  che  cofa  prctendeano 
farne;  e non  potendo  imaginarfi,,che. vocifero  cucinarle,  nèmeno  man- 
giarle ,^taatoabborrifconofinBÌlianimali)fttmauanopiù  zollo  lo  faceffer» 
per  paflatexspo,  ò pure  per  faequalche  riroedio.(  per  il  concetto  hanno* 
che  i Franchi , quaft  tutti  fiano  medici  ,ò  almeno  fappiano  fegreti  partico- 
lari per  lerutrfcne  all’occorrenzc,  quando  «'ammalano)  . Spiati  dunque  dal- 
la curiofità  diveder  il  fine,  fe  nertetteio  sfempee  vicini  aloro  * mentre  feorti- 
carono  le  ranocchie,  e le  fecero  .cuocere;  di  modoche  neffuna  cucina  beb- 
be  mai  tanti  fpcttatori»quanci  quella . Finalmente  doppo  hauer  afpettato 
vnpezzo  videro  con  gran  ftupore,  e marauiglia,, che  le  ranocchie,  effenda 
ben  cotte  ,c  condite,  furono  da’  fianchi  porte  in  tauola,  e ncil’iftcffo  tempo 
con  buon  appetito  cominciarono  a mangiarle.  Qpcfta  cofa  tanto  li  fean- 
dalizzò,  che glidiedero  mille  maledizioni*  com’h  perfonc  abbomineuoll* 
e da  loro  fi  ritirarono, /potandogli  in  faccia , eneffunodall’hora  in  poi  vo- 
leua  più  auuicinarfi  ad  eflì  nella  Carouana , accioche  non  contraheflero 
gualche  macchia,  toccandoli  .Anzi ognuno  li  riguardaua  come  ;inoilri,Jc 
in  vece  d’accarczzarli  come  prima  , gli  jngiuriauaao  rinproucrandogli 
quell’azioae-  ' # 

Sonocosì  fcrupolofi,  che  ne  meno  ardiscono  -toccare  lacarne  diporco.' 
Doppo  hauer’ammazzato  i Cinghiali  con  i fchioppi  li  lafciano  diuorarc 
4a’cani,ò  da’ Lupi*  fe  per  fortuna iui  non  «'incontra  qualche  Chriftiano* 

che 


•j'i  del  teatro  : 

che  gli  pigli  ; e perciò  non  vanno  alla  caccia  ad  altro  fine,  che  per  diflrug- 
gc-rne  ia  razza,  fc  potettero  , e per  l'zuuerfiocc , che  gli  portano  , pili  pretto 
che  per  profittarne  ; 

Andando  io  vn  giorno  dal  Monte  Carmelo  fn  Nazaret  ,che  folo  pervna 
giornata  fi  troua  dittante,  in  compagnia  d'vn  Turco,  il  quale  mi  feruiua 
di  condotticrc  ; & hauendo  per  ftrada  incontrato  vn  piccolo  Cinghiale,  fi 
mede  à corrergli  dietro,  & arriuatolo  i’ammazzò  acolpi  di  bòtto  nate  . Io 
lo  piglia»,  vedendo  che  era  ancor  picciolo,  e che  la  carne  farebbe  delicatif- 
fima,non  hauendo  ancora  chefucchiatoillatte;  dipiùconfiderando,chc 
eraoamo  vicini , e che  lo  poteuo  portare  facilmente  fenz’ incommoda  fin' 
àcafa.  Il  Turco  fece  il  pofiibile  con  preghiere,  & irtanze  per  impedirmene 
l’effetto  temendo  che  gii  Arabi,  vedendolo,  non  ci  diccttcro  mille  villanie# 
& improperi;,  e no*  ci  trattafiero  come  cani  ,& infedeli  : ma  la  fua  rettori- 
caie  parole  non  fi  cero  nell'animo  mio  gran  pcrfuafiua  ; però  lo  pigliai,  e no 
feci  vn  prefente  a’  Religiofi  di  Nazaret , che  fono  degli  Ottcruanti,  {limando 
che  farebbe  da  efsi  riccuuto  come  vn  regalo  (ingoiare;  non  Capendo  ancora# 
^«hei  Cinghiali  follerò  ceti  comuni  in  quel  paefe,  &andaflcroamandrc,co- 
me  pecore,  nella  pianura , e Tuoi  contorni . 

4 Non  erano  appena  tré  giorni  ,che  eficndo  Io  caduto  nelle  mani  degli 
Arabi  al  piè  del  Monte  Calmelo , in  vn  luogo  chiamato.  Catti , mi  cercaro- 
no negli  habiti;  e trouaadcmi  addotto, fra  le  altre  cofe,  vn  fcatol ino  di  con- 
fezione di  Iacinto  ,vno  d'cfsi  ne  volfegnfiare,  & in  fatti  Usuerebbe  tutta 
mangiata  (tanto  amano  le  cof«  dolci)  feda  vn’altro  non  folle  ftato  impedito, 
per  timore  che  ia  effa  non  vi  fotte  grattò  di  porco  ;ondc  volfero  informar» 
con  dimandarmi  fc  fotte  il  vero,  lo  gli  rifpofi,  chela  confezione  effendo  fat- 
ta da  altri  non  fapcno  qual  cofa  vi  potettero  hauermefcolato  dentro, c ftan- 
te  l’incertezza , «he  ne  haueuo , non  li  poteuo  assicurare , che  in  efla  non  ve 
nc  fotte.  La  miarifptffa  non  togliendogli  il  loro  dubbio,  mela  rettitutrona, 
fcnz'ardircditoccarla,nèancheconk«lita.  _ .. 

Stimarcbbono  peccare  grauemente  femangiaffero  della  carne  d*vnam- 
malc  Strangolato,  òdclfuo  Sangue, in  oualunquc  maniera  fotte  cucinato  , e 
condito  ;ecosìnon  fanno,  che  cofa  nafanguinaccio, conforme  fi  vfam_» 
Europa . ■ _ _ 

Fannoanche  difficultàdi  mangiarle  gallincdi  due,  ò tré  giorni  ammaz- 
zate. Vngiouane  Francefc della  nottra  Caronana,  hauendone  prefentata 
al  Suo  mulattiere  vn  paio,  le  quali  haueua  Scannate,  già  due  giorni,  pcc 
mangiarle  pili  frolle , le  ricusò  con  ifdegno  come  cofa  immonda,  e contra- 
ria alla  fua  legge  ; e per  maggiormente  farlo  capace  della  cagione  del  rifiu- 
to, aggionfe  vn’altro  impedimento,  cioè  che  non  gli  haucuano  tagliato 
Se  non  .a  metà  del  collo;  e che  così  erano  morte difperate  dalla  violenza., 
dclmale,  c dal  longo  patimento  , che  gli  haueuadatto  fofferire  : onde  per 
ouiarcà  quetto  iuconuenicnte,  (filmato  da  efsi  vn  gran  peccato)  gli  taglia- 
no affa  ito  il  collo,  e buttano  via  la  tetta.  Fanno  l’iftcffoa’Boui,Caftrati,e 
Capre, per  non  farli  languire;  ma  non  gettano  via  la  tetta  di  quefti,  come.» 
quella  delle  galline  , pcreflcruipiìi  da  mangiare,  che  ncll’altre. 

hi  guardano  bene  quando  vogliono  fcaricarc  il  ventre  di  voltar  ildorfo 

alla 
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alla  parte  meridionale,  verfo  la  quale  fi  riuolgono , ogni  Tolta  che  fanno  le 
lue  preghiere:  Similmente  quando  vogliono  orinare  lo  fanno  da  vn  altra 
parte  per  non  moftrarlefue  vergogneal  mezzodì.  Maltrattarono  alcuni 
anni  fono  vnChrifiiano  di  mia  compagnia,  che  videro  in  fiato  di  far  orina  r 
•ontra  d’vna  muraglia  .voltata  al  mezzo  giorno,  c l’impedirono  . Simil- 
rnentea’poucri  Padri  Offeritami  in  Damafco  , per  hauer  fatto  fabbricare 
(cosi  richiedendo  l’architettura  del  Monafiero)  i luoghi  occeffarij  verfo  il 
mezzodì,  fecero  vn  Auania,  condannandoli  è pagare  vna  buona  fonamadi 
danari , emutare  ilfito  de’ detti  luoghi . 

Fanno  prima  di  morire  legati  pija’  cani,  e gatti,  che  non  hanno  padroni,' 
e leioro  cleinofine  fono  confegnatc  in  manodi  qualche  Santnne  di  prefuntn 
probita^l  quale  ha  cura  di  comperar  pane,  c fegati  di  Cafirati , e li  và  poi  di- 
finbuendo  per  tuttala  Gittàà  quegli  animali, che  lo fentono  venire,  prima 
ai  vederlo;  tanto  per  il  fetore  di  quegl’intcriori,  mezzi  putridi,  e puzzolcn- 
ti.ehe  eco  porta, quanto  per  effer d’ordinario  accompagnato  da  vn  cor- 
roggio  di  jo.,0  40.  Maftini,che  non  l’abbandonano  mai,fe  non  quando  paffa 
a vna  contrada  aIl’altra,doucnon  ardiscono  fcguitarlo  per  tema  degl’altri 
cani,chc  nonlafciano  entrare  ne’ lorolimiti  verna  cane  foreftierc; onde  pa- 
re,cnequefij  animali  habbjanofpartiea, e diuifa  laCittafradiloro.e  preferit- 
ti  ii  termini  deJlalorogiurifdizionc. 

Benché  amino»  Cani,  li  ftirnanoadogni  modo  immondi,  e dicono  comn- 
acmcntc,chc  non  habitano  gii  Angeli  nelle  cafc, doue fi  ritrouano;  perciò 
non  rivedono  ordinariamente, che  nelle ftrade ,doue fono  in  tanta  quanti- 
ta,che  muoiono  di  fame,  e fi  mangiano  gl’ vni  con  gli  altri . Nclfuno  ardifee 
di  ammazzarne  alcunoper  quajfiuoglia  difordine,  che  faccia,  per  non  eflcc 
ad  vna  auamafottopoftò;pofciache  fdxono) lodano  il  Profeta,ogni  volta, 
«hcabbaiano.  I Gatti  fono  ancor  affai  piùcaria’  Turchi  dc’cani,in  .iguac- 
do  che  Maometto  hebbe  tanta  compiacenza  per  vno , che  fopra  la  fua  ma- 
glla^lo^,"1CCUa,  ^0r^,CB^o,  c^e  P*“  caro  1» fi» il  farfeia  tagliare,  che  rifiie- 

Quando  troppo  fi  moltiplicano, e che  non  ponno  nodri'rne  tanta  quaii- 
tita  ,non  fanno  rifoluer  fi  d’ammazzarli  ; ma  pongono  dentro  d’vn  facoo 
quelli, de  quali  vogliono  sbrigarli, c li  portano  in  vn  altra  contrada,  ouero 
mori  della  Citraalle  fcpoltnre  , accioche  altri  vedendoli  abbandonati  li  pi- 
g iano,e  portino  a cafa  fna  .eli  nodrifeano  per  carità.  Se  per  fortuna  vno  dì 
loro  ritornaa  Cafa  del  Padrone  ,non  ardirono  più  di  tacciarlo  , perche^, 

^ Dio, il  quale  iuilo  voglia, e non  in  alito 

Compatifconoancora  gli  vccelli,  che  vedono  rinchiufi.  nelle  gabbie,  mi- 
nandoli come  piccoli  fchiaui.  Quella confidcrazionc  gli  porta  alle  volte  à 
,ccc'u°di  fcruore,che  nc  comprano  vna  quantità  da  quelli,  che  li  vendo- 
0 in  piazza  pubblica,  per  dargli  lalibertà, filmando  in  quell'atto  far  à D.o 
vn  gran  facnhcio.  Dandoli  il  volo  dicono  ia  rabbcalJcfna  men  clcoda- 
*[vc  diecat  cama  a taonaadoli  men  icufre  hon  , che  vuol  dire:  ò Signore 
liberateci  dalie  auucrfita,  c mifcric  , come  facciamo  quelli  dalla  loro  cao 
uuua  * 
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Vn  fchiauo  Turco  hauend©  pagalo  il  prezzo  per  la  Afe  libertà,  e reto* 
dofieionto  al  giorno  per  ritornartene  al  Aio  paefc,diede,  per  gratitudine 
di  tanto  beneficio  riccuuto, il  volo  ad  vn  cardellino,  che  da  piccola  haufr* 
uà  nodrito , & Iflucfattoà  volargli  siilefpàlle,echeera  tutto  il  fuo  patì*- 

tC,Hanno  certo  rifpetto,  «venerazione  a’pefci  d’alcuni  Laghi,  e fontane 
©articolari,  nelle  quali  nefluno  ardirebbe  pefeare , fe  non  la  notte  , e fiirti- 
ua  mente  conia  maggior  feemezza,  che  fi  puote;ondc  vi  fi  moltiplicano  in 
crandiflima  quantità,  efifannomoftruofiin  grandezza.  Li  chiamano  cecs, 
qualità,  che  danno  a’ loro  Santoni, e gl'accendonolumi,clampade  la  notto 

^R^iuerifcono  anche  i Pazzi,  particolarmente  quelli,  che  non  fanno  alcun 
danno,  ma  che  paiono  folameutc  fiupidi,e  priui  della  ragione,  filmando,  che 
«ano diuenuti  tali  perlecontinoue  applicazioni  ,& cleuaziom  del  loro  fpi- 
rito  alle  cofecelefti , il  quale  gl'habbia  alterato  il  temperamento  naturale. 
Li  qualificano  ancoradi  cces.che  fignificaantico,  ò fupenore  ,e  gli  fabbri- 
cano doppo  la  morte  piccole  cupole  fopra  le  loro  fepolture 

11  Santone  Abubacrc  era  fra’  Turchi  in  tanta  (lima  di  Santità  per  la  fila 
nazzia.che  da  ogni  parte  veniuano  à lui,  come  ad  vn  oracolo  .per  vederlo,  e 
fkeuerla  foa  benedizione.  Gli  hanno  fabbricato  doppo  lafua  «ortevno 
de-  più  magnifiche  più  fuperbiConuentidi  tuttala  Turchia,  doue  il  Balsà, 
& ah  ri  grandi, fi  fanno  fepellire  perdizione:  c°nwtto  ciberà  peggiore, 
chevna  beftia,  confideratc  le  fue  azioni,  mentre  andana  ignudo  perle  «ra- 
de lenza  camicia,in  prefenza  di  tutto  il  popolo;  ^angiaua  delle  » 
propri;  cfcrcmenti,c  quell,  degli  animai.  ; il  che  però  fra  ^Turchi  cagiono 
ia  nt’ammirarione , che  ne  promoflero  la  Aia  canonizzazione . , - 

11  Cct  Abdclah  non  era  in  minore  venerazione  di  quello , perche  anche-, 
l’imitaua  nella  fua  nudità,  & in  altre  pazzie , fra  le  quali  fece  quella  (e  m n- 
cò^caco  non  eU  cagio  nafic  la  morte  fopra  d*™*  no" 

Di-ctefa  Santità)  Giocando  vngiorno  convn  Ragazzo,  che  ftrettamen  e 
[en^abbraedaio,  doppod’hauerlo  aliai  accarezzato,*’. magi  nò  che  po- 
trebbe rifnfcitarlo,  « rendergli  la  vita  , doppo  hauerghela  tolta.  In  q 

ridicolo penficro,  che  credeua  cffcrglifuggerito  dal C,d° fenz”  Vpa- 
_ it ri  rrefe  vn  coltello , e glielo  diede  nel  cuore  ; doppo  di  che  lenza  ipa 
uenurfidimandòalpopolo , che  eraaccorfo  à quei fpettacolo ,de lla«l 
vfoa^er  turare  la  piaga , eftagnareil  fangue,chene  vfc.ua  abbondant.ffi- 
mo, (limando, ohe  farebbe  vn  rimedio  fufficientc per  reftituirgli  la  A*"1» 
confonder’ inficine  tutta  la  medicina:  Ma  il  fucceffo  non jorrifpofc  aUa 
fu  a fpcranza,  mentre  il  figliuolo  gl.  morì  in  bracco  . ^ 

fuoi  Parenti,  afflitti  in  eflremo,  correrò  al  Giudice,  P*”Jcd  ,6 
di  cosi  barbara  azione.  li  popolo  fi  portò  con  effi  loro  al  Tribù  n^ep«_v^ 
dcre , ciò  che  folle  determinato  di  quel  Santone  , il  ^aJc 

condotto  per  dfer  di  talfatto  efammato.  Egli  n.on.fl  veruno  lafua 
dcre  vna  parola  a’ queliti  fattigli,  per  non  ifminu.rc  in  raodo  veruno  la  i 

dignità , di  che  irritato  il  Giudice  lo  condanno , fenz  altro  » 

morte  ,accioche  nonfucccdefferoper  l’auucnirc  fimili  cali,  fotto  pret 
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iti  pazzia.  Sirebbe  fiata  fubitaefeguitalafcntenza,  Tela  plebe,  che  lofti- 
maua  Santo,  non  fi  forte  oppofta,  dicendo,  che  il  Cet  non  haueua fatta 
quell’azione,  che  per  ifpirazione  Diuina,  e perefprefl'o  comandamento  di 
l)io,  il  quale  preuedeua  , chefe  quel  putto  refiaua  nel  Mondo,  vi  hauerebbe 
caufati  grandinimi  danni , e farebbe  fiato  vn  giorno  perniriofiflimo  al  popo- 
lo , e però  volendo  ciò  impedire  haueua  ordinato  al  fuo  ferno  Abdellah  di 
sbrigacene,  c di  togliergli  la  vita.  Onde  non  era  il  doucrc,  che  quel  Sari- 
tose  fofle  per  tal  aziona  cafiigato,  e condannato  alla  morte,  mentre  in  que- 
llo haueua  vbbidito  à Dio,  & efeguito  i Tuoi  ordini:  non  vi  volcua  altro 
per  dargli  la  liberti,  e confermarlo  maggiormente  nella  Tua  pazzia  . 

Nchò  veduto  vn’altro,non  men  ftrauagante,cheiprccedenti,chiamato  il 
Silenziario,in  AIcppo, dose  arriuòcon  vnhabito  ridico)ofo,&  vna  corona 
.d’hcrbe  fecchefu’lcapo,  fenza  chcfipoteffe  fapere  d'onde  veniffe , mentre 
non  profcriuavna  minima  parola,  e fiettefei  meficontinout  nelfilenzio  ; il 
che  fìi  di  tant*ammirazionea‘Turchi,ehetutti  quanti , sì  gli huomini, co- 
me le  donne  a ndauano  à gara  a vifitarlo  fuori  della  Città  , douc  haueua-» 
piantato  iJ  fuo  bordone  fopravna collina, con  gl’infegna  della  Luna:  Vi 
conduceuano  gli  Infermi,  acciochefopra  di  loro  imponcflele  mani:  Tutti 
gli  afflitti  ad  effo  ricorrcuano , Stalle  fue  preghiere  fi  raccomandauano  : 
bi  publicauano  di  lui  molti  prctefi  miracoli . In  fomrna  tanto  era  il  concor- 
ro del  popolo,dalla  mattina  fin’alla  fera,verfaqucISantone  incognito , che 
pareuavna  Proccffione  continouadalla  Città,  infino  al  luogo  doue  s’era_» 
porto  . I Giudei  voifero  inueftigace , s’egli  folle  per  fortuna  il  loro  pretefo 
Media, che  afpettauanoallhora,edelquale  affai  fi padana  verfo  Coflanti- 
nopoli,mentrequeftononfidiehiaraua  nè  Turco,  nè  Hebreo, nèChriftia- 
no.  In  quefio  dubbio  gli  deputarono  alcuni  della  loro  nazione  con  lamag- 
giorfecrctczza  pofsibilc(per  non  offender  i Turchi),  li  quali  lo  pregarono 
adirgli  fchicttamente,  fe  forte  il foggetto  delle  loro  fperanze , ònò.  Non 
fece  cofiui  cQtne  S.Gio.  Battifta  , quando  riccuette  da’ Farifei  vna  fimilt-» 
ambafciata  ; poiché  in  vecedi  rifpondergii  ,&  interromper’ il  fuofilenzio, 
li  caricò  fieramente  di  baftonate  , egli  sforzò  a ritirarli  . Saputo  ciò  da? 
Maomettani  l'hebbero  in  maggior  ftima  .onde  li  rifolfcro  di  fabbricargli  in 
quel  luogo  vna  piccola  Mofehea  con  il  fuo  Romitorio.  Fornita  chefula.» 
fabbrica,  l’accompagnarono  con  vn  bello,  grande  ,efpaziofa  giardino» 
furti  cicute  a mantenere  vna  piccola  famiglia  . Qjeft.i  si  commoJa  habita- 
zionefece  venir  al  nofiro  Santone  il  penficrodi  romper  ilfilenzio,  che  da 
lei  mefì  haueua oflcruato,ediammogliarfì.Trouòfubltovnadon.na(ognuni> 
fiimandofi  felice  d’effer  Suocero  di  quel  Profeta  muto,  che  tanto  di  lui  hauc- 
ua  fatto  parlare);  ma  perche  dappoi  non  fi  lèppe  gouernarc, perle  parlando 
tutta  la  buona  ftima , che  il  fuo  filenzio  gli  haueua  acquiftata,e la  fciè.i  Tur- 
chi confufi  al  maggior  fegno,pcr  effer  fiati  da  lui  ingannati  iil  che  gl’accadc 
ben  fpeffo,  per  cagione  delle  loro  pazze  fuperfiizioni,  che  gli  fanno  riuerire 
alla  cieca  ogni  cofa  infoli  ta;e  per  la  loro  troppo  gran  credulità,  con  la  qual® 
fi  reputanoà  gloria  il  dar  fede  a’  matti , llrauaganti,  e muti,  c di  haucr  ad  effi. 
vna  par  cicalar  emozione  * 

Alt- 
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ARTICOLO  IX. 

D'A  lentie  altre  pazzie,  fu^crfli’zjoni , e fi  r allagante  de'  T tirchi . 

P Ariano alli morti, come  fe  foffero  vitti , e capaci d'intelligenza . Pri- 
ma che  mettano  i 1 Defunto  nella  fepoltura,  J’efortaao  dittar  Tempra 
nella  Tua  fede  collante,  c di  non  lafciarfi  fedurrc  dall’Angelo  delle  Te- 
nebre : altri  gli  fanno  rimproveri , c gli  rinfacciano  d’dfcrfi  laiciato  morire» 
c glie  ne  dimandano  la  ragione?  Sana  forfè  (gli  dicono)  perche  ti  fotte  di 
tedio  la  nottra  Compagnia»  che  tù  c’abbandoni?  Ouero  fono  i tuoi  debiti» 
ebe  t’hanno  obbligato  à fuggire,  firvfcirc  da  quello  Mondo  ? Non  faauc- 
uamo  noi  forfè  danari  al  tuo  Icruigio  ? Sari  per  forte  la  poca  foddisfazione» 
chehaucuicon  la  tua  moglie?  Ma  qua]  difetto  , qual  mancamento  bai  mi 
«airitrooatoin  lei?  Cbe  torto  ti  hi  fatto  : lo  vorreftimafapere?  Parla  , fe 
bai  qualche  oofa  da  dire  : apportaci  le  tue  ragioni , accioche  vedia- 
mo fe  fono  buone,  e valide!  Non  rifpondi  niente  ? t’hanno  forfè  li  tuoi 
nemici  fpacentato!  ahi  poucr’  huomo  inonerauamo  ballanti  noi  per  difen- 
derti da'  loro  infiliti,  e ridurgli  aldouere?dubitani  forfè  del  nottro  aiuto 
nel  tuo  bi fogno?  Nonhaucui  badante  facolti  per viuer  commodo  il  rima- 
nente della  tua  vita?  Tcmeuichetimaacattela  terra?  Chi  donque  t’attret- 
taua  tanto  d’andartene  così  pretto?  Conche  ragione  l’hai  fatto  ? 

Tali , c limili  parole  dicono  al  corpo  del  Defunto,  mentre  dà  ancora  inj 
Cafa  prima  di  fèpellirlo  ; ma  quando  è pollo  nella  foffa , lo  fanno  parlare  da 
lui  fletto,  e dar  l’vltimo  Adioallafua  moglie,  a’  fuoi  figliuoli,  parenti,  de 
amici . Lo  fanno  lamentare  della  naorcc  per  etter  flato  rapito  da  quello 
Mondo  auanti  il  tempo,  per  hauer  lafciati  orfani  i lupi  figliuoli,  prima  di 
maritarli , e molteal  tre  ttrauaganze , le  quali  vna  vecchia  Matrona  recita  cA 
Tuono  lugubre  inperfona  del  morto,  in  ardenza  de’  fuoi  Paventi,  e d’vna 
tnoltitudinedi  donne , le  quali  fi  battono  il  petto,*?  fanno  co’ loro  gridi  rim- 
bombar l’aria;  di  modo  chele  loro  preghiere  peri  morti,  confittone  in  la- 
menti, & à far  recitai  certi  verfi  , e potile,  per  eccitar  i circonftanti  ai 
pianto. 

1 Chrittianidel  paefò  imitano  in  quello  i Turchi,  e fanno  come  efi,  re- 
citare i medefimi  verfi, crime  foprai  fepolcri de’ fuoi  parenti,  per  prouo* 
cari!  alle  lagrime,  e per  fòddisfarc  alla  ftoltaconfuetudine  del  pacle , che 
fetale. 

Credono , che  per  comparire  puro , e netto  nel  cofpetto  di  Dio , debba 
anche  il  corpo  etter  tale  ; lavano  perciò  i loro  morti , con  tutta  l’cfatezzq 
poffibilc,  egli  fanno  vfeire  dalle  vifeere  tutti  gli  cfcreraenti,flt  immondizie, 
con  dargli  Jauatiui  in  modo  di  Crifteri  ,c  con  premerli  il  ventre.  Prima  di 
fepellirliia  maggior  parte  de*  Turchi  fcco  portano  certi  bollettini,  chia- 
mati da  efsi,  ammaicli , che  hanno  (al  loro  dire)  la  virtù  di  preferirli , non 
folo  dalle  malattie, maleficijjc  dalla  potenza  de’ Demani,  ma  anche  dalle 
ip  lidie  de’  loro  nemici  ; da*  ladri , e dalla  violenza  delle  armi,  in  modo  che  nó 
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li  ponno offendere  in  aeffuna maniera.  Seruono  ancora  (dicono)  per  impdtfcri 
le  mormorazioni,  e detrazioni,  che  fi  potrebbero  far  di  elfi:  come  pure  ped 
efferamati  dagli  altri:  per  effer  fortunati  nel  giuoco  &e.  Con  tutto  ciò  hò 
cognofciuto  alcuni  di  quelli , che portauano  addotto  di  quelli  bollettini,  i 
quali  erano  quali  Tempre  Infermi  ,poueri,e  mi ferabili;  anzi  ne  hò  veduta 
altri , che  erano  Itati  Tpogliati  da’  ladri,  feriti , & a ramazzai  i , fc  bene  hade*» 
uano  attualmente  la  detta  carta  appefa  al  collo . Qyriti  aramaicli,  vengono 
Ccritti , e diftribuitì  da’  Santoni  ,e  Stregoni,  li  quali  ne  fanno  profel&oue,e 
mercanzia  . Contengono  certe  preghiere  , & orazioni  ridicole  , hiftoric 
apocrife , e diuerlifcongiuri, contra  i Demoni.  Vi  fonoancora  fcritti,  & 
im  predi  molti  caratteri  incogniti,  per  dar  ammirazione  a’  femplici  : quelli, 
che  per  l’ordinario  li  feruonodi  quelli  ammaieli,fono  gi'Infermi,e  viandan- 
ti , i faltatori  fopra  la  corda,  e le  donne,  che  bramano  d’hauer  prole . 

Si  fanno  fcrupolo  di  mangiar  vna  certafpezie  di  Tortorc,le  quali  fono 
nella  Turchia  abbondantiflìme,e  cosi  domeniche,  che  fannoi  loro  nidi  nelle 
Ha  nze  delle  cafe,ò  fopra  certe  tauolc  chiamate,  rafraf,douc, per  maggior  ab- 
bellimento della  danza, vi  mettono  per  ordine  molti  piatti, diuerlì  vali  di 
Cridallo,&  altri  vtenfili.  Affermano,  che  quelli,  che  ne  mangiano  hanno 
vn  freddo  tremore  perii  corpo,  tutto  il  rimanente  della  loro  vita:  ma  que- 
sto non  e vero  in  modo  alcuno  ,nè  l’hò  creduto  mai  ; anzi  per  confonderli, e 
manifedarla  buggia  loco,  ne  hò  mangiato  apporta  alcune  volte,  e lchò  Us- 
uate molto  guftofe,  nè  m’ha  nno  fatto  male  alcuno . 

Fanno  anche  difficoltà  di  mangiar  gli  Vccelli  piccoli, prima  chehabbia- 
no  pigliato  ilvolo,ertano  vfcitidal  nido,  per  non  contristar  (dicono)  il  Pi- 
dre,  eia  Madre  loro,  i quali, per  vendetta  del  torto>chegli  viene  fatto,có  pri- 
uarli  de’loro  pulcini.chceranodel  loro  amore  l’vnico  oggetto,  danno  (cosi 
afferifeono)  mille  maledizioni  à quello,  che  glieli  rapifee . 

Quando  radono  i Capelli  a’ loro  figliuoli  perla  prima  volta  (cioè  circa  li 
4.,oucro  5.  anni  del  la  loro  età)  la  cerimonia  fi  fà  fopra  il  f« palerò  di  qualche 
famofo  Santone, il  quale  (urtato  vno  de’  piti  ftr  .maganti  del  fuo  tempo,  a.c- 
ciochc  fi  a appretta  Iddio  il  loro  protettore,  e difcnforc  . Sacrificano  quel 
giorno  vn  cartrato  ,ò almeno  festeggiano  co’  loro  amici,  come  farcCiaip 
noni  giorno  del  Bnttefimo. 

Hanno  vn’altra  fuperftizione, affai  più  ridicola , che  tutte  le  precedenti, 
intorno  l’acqua  pretefadel  Semarmar,  così  dii  amata  dal  nome  d’vn  certo» 
Vccelio  paflaggierc, come  le  Rondini,  ma  groffo  come  vn  (torno,  il  qualo 
e ama  t iflìmo  da’  Turchi , perche  diftrugge  le  locufte  ( più  dannofe  nella  Tur- 
chia,che  non  fono  inEuropa)il  gelo, e lagr.indine:  ceco-dunque  in  che 
confitte  querta  fuperftizione.  Qyando  fi  vedono  minacciato  quello  flagello 
dt locufte,  per  la  nuoua  produzione  d’vna  gran  quantità  di  quelli  animali, 
Pìu  piccoli  nel  loro  principio , che  le  mofche , fubi  to  ff  dà  auuifo  di  quello  al 
■oa'sa,acciochccon  diligenza  mandi  à cercare  in  vn  Parie  lontane  (che  è 
quello  al  loro  dire  di  tali  vccclli  ) dell’  acqua  , in  cui  fi  bagnano  , Ilo 
quale  efiendo  portate  in  Turchia, e conferuata  in  vnvafo,  tiri  afe  conia 
ua  virtù  quefli  rBCiicum:  vccclli , per  diftruggcrc,e  dilli  par  le  locufte  1 Ecco 
Branda  c r-d-j/và  p c non  dir  vna  bestialità  perfetta  ; tutpuia  vidaa- 
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no  icac , e ncffunodi  cfii  nega , che  qucfto  non  fia  poffifcile.*  Il  Bafsà  ordi- 
na fubito  ad  va  Corriere  ( per  compiacer  al  Popolo)  che  vada  ì pigliar  di 
qucll’acquaiò  per  dir  meglio  lo  fà  a (Tentar  e dal  Paefe  per  qualche  tempo 
affine  di  dar  ad  intendere,  ch’è  partito  per  tal  effetto.  Ognuno  fri  tanto 
▼a  numerando  i giorni  della  fua  partenza , e reità  in  vna  con  ti  no  uà  anfietà, 
& impazienza  del  Aio  ritorno.  Si  lafcia  pattare  va  racle  ia  circa,  doppò 
del  quale  fi  pubblica  perla  Citta  la  nuoua  dell’arriuo  del  mefiaggiere , accio- 
chcciafcuuoli  prepari  perandarload  incontrare^  per riceuere quella, ripu- 
tata da  effì  , acqua  mirocolofa  ,con  tutto  rhonure,che  fi  richiede  .Si  traf- 
ferifee  per  l’ordinario  la  cerimonia  al  giorao  feguente , dappò  la  venuta  del 
Corriere, per  dar  tempo  di  difporre  tutte  le  cofe  nccelfacic  ad  vna  così  ma- 
gnifica entrata.  Il  popolo  efeedi  buon  mattino  alla  campagna  per  vedere 
quella  bella  Proccttione,doue  fi  portano  i Stendardi  deliaCitcà  , e nella  qua- 
le ailiAono  nop  {blamente  i Daruis,&i  Santoni  rapiti  in  eftafl  , con  liCet, 
òMiniAridi  Mofchee  j ma  anche  i Preti  Chriftiani,  & i Ratini  degli  Ple- 
bi ci  , veftiti  come  nelle  Chiefe , e Sinagoghe,  e c i alcuno  nel  Aio  ordì  ne . Du- 
ra da  tré,  è quattro  bore,  tanto  per  lo  gran  giro,  quanto  perii  tratteni- 
menti , che  fanno  di  tempo  in  tempo , per  tirare  diuotamentc  con  vna_« 
cordal’vrna  dell’acqua  Aiprale  volte,  e gli  archi,  che  trauerfino  le  Ara- 
de i non  volendo  .che  palli  fotto , per  non  commettere  in  qucfto  qualche 
ìrreuerenza.  Arriuati«hefonoalCaftello,doucfi  finifee  la  Proccfsionc,fì 
depone  lui  il  vafo  dell’acqua,  eome  vna  Reliquia, con  tutto il  decoro pof- 
fibiie,&  il  Bafsi,  perricompcnfarfi  della  Aia  fatica  . A fa  dare  dal  Popolo 
cinque,  ò fei  milla  feudi, ò venga  l’vccclloSemarmar  ,ò  nò  : batta  che  hab- 
bia  fatto  le  Aie  diligenze,  e dato  l'ordine  per  trafporiar  l*acqua,cheIo  chia- 
rii a,  •&  attrae  dal  fuo  paefe  in  quello  della  Turchia. 

Benché  i Turchi  paiono  luperttiziofi  al  maggior  Pegno,  non  fono  però 
tanto, quantoi  Perfianije  non  hanno,comcefsi,  tanto  in  horrore  i Chri- 
ftiani , mentre  mangiano , ebeono,  c conucrfano  liberamente  con  loro,e 
co’  Giudei , fenza  chehabbiano  timore  di  contaminarli  dal  loro  contatto, 
con  qualche  macchia,  efordidezza.  IPerfiani  all’incontro  A ftimarebber® 
immondi fehaue/fero mangiato, e beuuto  con  vn  ChriAiano,e  lauarebbo- 
jio  quella  parte  delloro  habito,cheà  cafol’hauette  toccato  pattando . 

Già  fono  tré  anni, che  effendo  in  Bagdat ,(  duuepiù  della  metà  del  Po- 
polo è Pcrfiana  di  Religione  ) , vidi  quattro,  ò cinque  di  quegli  infedeli, che 
lauorauano  ad  vna  machina  pervn  pozzo, etutti  erano  di  Setta  differenti  « 
come  fono  fra  noi  i Cattolici,  Luterani,  e Caluinifti . Offeruaichc  ognuné 
diloro  mangiaua  fcparato  dall’altro,  & haueua  vna  brocca  d’acqua,  eh  e-» 
da  vn  lato  tcncua  , per  tema  che  gli,  a Uri  non  la  toccaffero , e pure  erano 
tutti  Maomettani . do  ficbbi  gutto  divederli  fri  di  loro  incontcfa  per  fa- 
per  vn  poco  la  differenza  delle  loro  opinioni, e fentimenti  ; nè  mi  fu  diiS- 
ciledi  niouerla  conti ouexfia , e di  metterli  in  bisbiglio,  tantaè  grande^ 
l’auucrfione  ,c  l’antipatia  ,che  hannoi’vnocontra  l'altro  . 

Lalorodifputa  fu  vno  fpatto,& vna  comedi jgratifsima  , mentre  in  luo- 
godi  ragionare  ,edi  citare  per  proua  delle  loro  contefe  l’autorità  deil’Al- 
corano,c  de’  loro  antichi , non  fi  dittero  altro , che  burle,  vituperi;,  ingiu- 
rie* 
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rie,  rimproueri  di  cofc  ridicole,  e fprezzil’vno  dell’altro  ; e cosi  il  frutto  ,ch*e 
ne  hebbero  fu,  che  ognuna  reftò  nellifuoifentimenti,e  più  oftinato  nella.. 
Tua  opinione , che  prima  » __  _ _ . 

Quantunque  habbianp  in  odiolIChriftiani,  e li  ftimiao  immondi, hanno 
però  cara Jaconucrfazióne  di  quelli, che  riconofconodotti,e  capaci  ,«ornc 
fi  potrà  dedurreda  ciò,  che  fiegue. 

I2i;dclDcfuntaRè  obbligarono  il  Padre  Ambrogio  Capucci no  d’andar 
qùaftognigiornoal  loro  Palazzo  per  dargli  lezione  d’Aftrologia,  e Mate- 
matica, che  imparauano,  benché  tollero  ciechi  .Gli faceuano  tempre  pre- 
fentarc,  prima  di  licenziarlo, il  forbetto  in  vnvalbdi  porcellana  de’  più  pre- 
ziosi c fubito  che  cra'vfcito dal  Palazzo , il rompeuanoin  pezzi,  accioche 
per  forte  venendo  à bere  vn  Perfiano  doppo  di  lui  in  detta  tazza  , non  có- 
traefle  qualche  macchia.  Vno  degli  Eunuchi  dolendoli  di  tanta  perdita  gli 
dille  vn  giorno:  Sig.  Ambrogio  ? Tù  ci  hai  rouinati  ne’  vati, poiché  habbia- 
mo  rotte  per  tua  cagione  quafi  tutte  le  noftre  tazze  di  porcellana  ; & ammi- 
rato egli  di  queftodifeorfo  ne  addimandò  la  ragione, che  non  fu  altra  di  quel- 
la, che  viene  da  me  riferita?  e perche  , gli  replicò  il  Padre,,  non  mi  hauete 
Tempre  con/cruata  l’iftcfla  tazza, nella  quale  haueuo  già  beuuto  ? Non  pote- 
uate  metterla  fotto  chiaue  per  ouiarà  tale  inconuenientc, che  vi  daua  tanto 
falli  dio?  Haurefte  à quello  modo  rifparmiato  li  voftri  vali  ,e  fcanfato  quello 
gran  pericolo.  Tal  auuifo  non  è cattiuo,  rifpofe  l’Eunuco,  me  nelcruirò 
pcrl’auuenire  * già  che  ne  fiete  contento  ; nè  l’hò  voluto  fare  perii  palla*® 
per  non  commettere  verfo  divoivnalnciuiità,6t.incceanza  , prefentandoùi 
lem  prel’ifiefla  tazza:* 

IlRè  loro  Nipote  non  era  tanto  fcrupoJofo,  mentre  IT compiaceua  di  Ban- 
chettare con  certi  Europei  Gioelicrj,&altri,  che  negoziauano  di  gioie  nell’ 
Indie,  enei  fuo  Regno  . Hà  obbligato  fpelTc  volte  il  Padre  Raffaele  Duma ns 
Superiore  dc’Capuccini  ,il  qual’  honoraua  della fua  amicizia,  di  bere  nella 
fua  tazza,  e federgli  vicinoa  tauola  v, . . 

1 Perfiani  hanno  vn’altra  fupcrllizionc  la  più  ftrauagantc  del  Mondo , in- 
dentata da  loro  in  odiode’'Turchilort>ncmici  mortali,  la  quale  confitte  io 
vn’odiofocollume,chehanno,  e s’qflerua  frà  di  loro,  quando  particolar- 
mente fanno  nozze,nella  maniera  feguente.  Mettono  fopra  il  foglio  della 
porta  quattro  piccole  Statue  rapprefentanti  quattro,  daelli  llimati  Eretici, 
chiamati,  Hefcn,  Hafar,  Omar,  Si  Abubacre , e tenuti  da’  medefitni  reprobi,  e 
dannati  (la douc  li  Turchi  gl’ammettono  ,e  riceuono  per  Santi) accioche 
chiunqucentra,  & efce,fputi  coatra  di quelli  perdifprezzo  , c pattando 
li  conculchi  finto  i piedi . Il  fine  però  principale, chehanno  in  quell»  fcioc- 
ca  cerimoni»,èquefto  , cioè,  che  quante  ingiurie , imprecazioni-,  &inuec- 
tiucffdicono,  duranti  le  nozze,  fiano  attribuite, & impucatè-à  quelle  Sta- 
tue: onde  quando  la  compagnia  fifepara, fi  fannofenfe  ffàdiloro,  afficuran- 
do,  che  quanto  fi  è detto, c proferito  nc’  lorodifeòrfi  in  colera,,  falò  conrr» 
quclleStatue  fiaftimatadetta,  e proferito  ;anzi  pretendono  Umilmente,  efie 
quante  maledizioni  hanno  date , cadano  fopra  d’ette,  e non  fopra  di  quelli 
co’  quali  parlauano  allhora  ? Ecco  che  bcllafoddisfiuionc  fi  danno  ? che  bqll 
honore  rendono  a’Santi.d:’AIufuliaani, 
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ARTICOLO  X. 

Delle  Jfocri/te  Maomettane  circd  la  Religione  . 


H Abbiamo  ancora  molte  cofe  da  dire  intorno  certi  abdi , che  hanno 

i Turchi  iti  materia  di  Religione,  chefono  kloro  Ipocrifie  ,&  il  fai- 
io  «lo , eh* hanno  per  mantener  Ja loro  fede.  Per  l’ordinario  fan-' 
so  orazione  nelle  piazze  pubbliche  in  villa  di  tatti , zccioche  da  ogn’vnc» 
fiano  veduti, c confiderai  ; efe  t’accorgono,  che  qualcuno  fi  fermi  per  mi- 
ra rii,  & ofiénurli, fi  sforzano  in  fua  prelenza  di  parer  più  dinoti:  baciano 
più  frequentemente  la  terra:  fi  compongono  d’vna  maniera  farifaica,cioè 
feucra,  e dinota;  onde  paiono  à vederli  afforti  nella  contemplazione  delle 
cofe  diurne  j acci  oche  con  quella  Umiliazione  fiano  (limati  huotnini  da  be- 
ne, e timorati  di  Dio . La  maggior  parte  delle  loro  preghiere  fono  più  in 
lode  di  Maometto,  che  di  Dio  medenme:  lo  qualificano  in  ciTc  difauorito 
dcll’Altiffimo:  il  chiamano  il  fuo  A portolo,  e Profeta,  il  lume  del  Cuo  tro- 
no,il  primogenito  delle  creature,il  iigiUo^la  confiimazione  de*  Profcti.Dir- 
cono  ch'in  riguardo  di  lui  è (lata  creata  quella  machina  del  Mondo  ; in  Com- 
ma li  dannozanti  titoli  d’honorc, che  fpeflé  volte  arridano  adire  horribilì 
"befiemmic.  , > 

Stimano,  fri  tutte  ^Orazioni,  quelle,  ebe  fi  canino  dall’Alcorano , il  qua- 
le non  è però, che  vn  racconto  d hiftoric,  e fauolc,così  mal  tettate ,«  defer ir- 
te, che  non  vificrouanè  ordine, nè  difeorfo . Hanno  Tempre  in  manovna 
lo  nga  Corona  «pili  per  trattenimento,  che  per  devozione.  Copra  la  quale  re- 
citano qualche  voltagli  attributi  di  Dio  con  vn  tuono  Religioso, e con  vn 
cftcrioreFariCaico  joucroil  Colo  nome  di  Dio,  che  più  di  mille  volte  ripete- 
ranno, con  vnaprodigioCa  velocità.  Non  fi  Ccntono  mai  proferire  da  loro 
nelle  preghiere  quelle  parole:  Diohibbiate  di  me  miCericordia:  Comma- 
mente  mi  diCpiaced'hauerui  off  do  : ve  ne  chiedo  perdono:  propongo  (er- 
mamente di  non  mai  più  offenderli)  : Vi  amo  con  tutto  il  cuore  ; ma  dicono 
follmente  certe  laudi  alla  diuinicà,  come  Carebbe  quella:  Non  vi  è. il  ero 
Dio , che  Dio  ,fic  dii  Colo  è immenCo , onnipotente,  glorioCo, liberale,  miCe- 
ricordioCo, ed  infinito;  dimodoché  non  Canno  che  coCa  da  produrre  atti 
d’amore,  difede,difperanza,edi  pentimento  de’  loro  peccati ^viuono co- 
me beftie,  per  mancanza  d’ifiruzione,  non  effendo  in  vfoil  predicare  nelle 
inofchce,diedirado  ; e Cc  alle  volte  il  fanno  , le  loro  prediche  non  confi* 
dono  in  altro , che  a narrare  al  popolo  fiutole,  & hiftoric apocrife  . 

S’intimano  le  preghiere  fei  volte  fri  giorno,  e notte  (opra  le  Torri  delle 
Mofcbee,  ordinariamente  da  vnfoloMiniftro,  il  quale  grida  ad  alta  voce, 
per  auucttke  il  popolo,  che  leuino  la  mente  in  Dio,  ò pio  toflo  per  dargli 
notizia  dell’hora  del  giorno;  mentre  oeffunp  mette  in  effetto  di  pregar  eoo 
cflò,ò  d’andar  alla  Mofchea . 

Non  vi  è coCa  veruna  ne*  loro  Tempij,che  polla  eccitare  à deuozione  , Cal- 
ilo la  mondezza , e pulitezza  del  luogo;  il  pavimento  del  quale,  è coperto 
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di  ta’ppefboncrodiftuoredi  giunchi,  òdi  paglia  ,lauorate  con  bdliffima 
arte,&  induftria.  Noncaminano  Copra  d’elle,  che  à piedi  ignudi,  cioè  fen- 
za fcarpe:  Il  gran  Signore  fletto  fe  le  leua  per  riucrenza  entrando  nella  Mof- 
chca>etutti  g li  altrialfuo  efempio  fan  no  rifletto , di  qualunque  flato, con- 
dizione, ò qualità  fi  funo.  Stanno  in  piedi  durante  la  preghiera,  ò fedenti 
in  terra  , come  fann»  i Sarti  Copra  le  tauole  , c non  s’inginocchiano  mai, 
conforme  all’r  fan  za  de*  Chrifliani  d’Europa  . Stimarcbbero  commettere^* 
-vn  gran  delitto  fputare  nella  Mofchea  , benché  fotte  per  pura  neceflità , òdi 
lafciarui  entrar  i cani  -,  molto  meno  fi  vedranno  orinare  contra  il  muro 
^’efla  , e fe  vi  fotte  forprefo  qualcuno  farebbe  feueramente  cafligato  ; & in 

Sueflo  dimoftranopiùriuercnza,chenon  fanno  molti  Chrifliani  alle  loro 
Ihicfe,  li  quali  non  temonodi  profanarle  con  Cimili  indecenti  azioni . 

ICet,  òMiniftri , chefannola  guardia  a* fepolcrideU’Imperatori  in  Con- 
ftantinopoli  (Ceparatigl’vni  dagl’ altri,  come  capcllc  , coperte  di  piombo, 
formate  à guifa  di  cupole ) reflano  ini  di  continouo  notte,  e giorno , fedendo 
Copra  Tappeti , con  l’Alcorano  innanzi  ,poflo  fopra  vnpiccol  pulpito, e-* 
non  fi  partano  di  là , che  per  vrgcntc  necellìtà . Il  fcpolcro  della  gran  Sultana 
è d'ordinario  à canto  à quello  del fuo marito,  Cotto  lamedcfima  Cupola.  Me 
ne  fecero  vedere  vno  di  fuori,  coperto d’vna  Cemplice  pietra,  ecircondato 
davna  balauflrata  di  legno,  che  era(  al  loro  dire)  quello  della  moglie  di 
Maometto  Secondo, che  pigliò  Coftantinopoli , la  quale  per  effer  mortai 
Chnflianafii  iui  deporta  ,encn  dentro  comete  altre. 

Non  gettano  la  terra  immediatamente  fopra  il  Cadauero  del  defunto  ,dop-' 
pohauerlo  calato  nella  fotta , accioche  non  l’incommodi  il  pefo.e  per  dargli 
(dicono)  vn  poco  d’aria.  A quello  effetto  mettono  longhi  falli  per  trauerfo 
della  fotta,  i quali  ri  tengono  la  terra  fofpefa.el’impedifcono  di  cadere  Co- 
prali corpo  morto, che  refta  in  qualche  modo,  come  fe  fotte  dentro  vna_. 
Catta.  Stimano  che  andando  alla  Mecca  tutti  i loro  peccati  gli  fiano  per- 
donati ;e  perciò  quelli,  che  ne  fono  ritornati,  mutanoil  fuo  nome, come 
f«  non  follerò  più  i medefimi  ; ò almeno  aggiungono  al  loro  quello  di  Hadgi, 
che  lignifica  fantificato;  onde  quando  fi  chiamano,  ò che  fi  parla  con  etti, 
bifogna  fempte far  prccedcrcl’illuflre (titolo  douuto agii  Hadgi) , altrimenti 
fifcandalizzarebbono  aliai  più,  che  non  farebbe  vna  perfona  di  qualità  in 
Europa , fe  fi  chiamaffe  pcs  il  fuo  nome  proprio, fenza  aggiongerui  quello  di 
Signore,òd’llluftriflImo . 

Nettuno  ardifee  di  darà  quelli  vna  mentita,  ò dirgli  vna  minima  ingiuria,' 
fenza  metterli  in  pericolo  d’ettcr  cafligato  dalla  giuftizia  come  bcftcmmlaco- 
re  ; fi  che  bifogna  credere  femplicemente  tutto  quello , che  dicono, ò aìm  eno 
farne  fembianza . Quello  grand’auuantaggio,  che  s’attribuifeono  di  dire-» 
fempre  la  verità,  fà  che  molti  fi  feruono  di  loro  per  dar  teflimonianza  falfa 
nc’Trrbunali  della  giuftizia,  il  che  fanno  volontieri,c  fenza  fcrupolo,  me- 
diante qualche  donatiuo . 

11  Camelo , che  hà  portato  il  Padiglione  alla  Mecca, eia  tapezzaria,  che  il 
gran Signorevi  manda ogn’anno , per  mettere  fopra  lafcpolrura  diMao- 
snetto,  non  s’impiega  più  in  altro  feruigio  ; anzi  farebbe  vn’ indecenza^ 
troppo  grande,pcr  nop  dir  vn  peccato  il  farlo  lauorarc,  come  gli  altri. Gode 
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con  quello  priuilegio  vn’aitro  maggiore , cioè  dhauer  T,pa Stalla  particola- 
re, doucvien  trattato  come  il  più  nobile,  & il  Rè  di  tutti  iCamcli.  Non  fi 
guarda  nè  fi  mira  più, come  vna  beftia  ordinari»,  ma  come  v n animale  Tanfi- 
ficato.,  in  prona  di  che  i Turchi  , pigliano  J«;ila  fchiumq,  che  manda  fuori 
«Jallfi  bqcca,qfc  ne  lanino  djuotajnente.  la  Xtccja , c la  barba,  dicendogli 
con  carezze  particolari  quclic  parole:  Hadgi , babam , clic  lignificanti  i 6 
mip  Padrcpclkgrino.  Alcunifdi  loro  fono  così  pazzi»  che  a^crjfconó  fcju- 
tirfi  ncf  confini  della  Mecca  la  voce  d'vn  Catodo , fra  di  loro  chiamato  il 
figlio  del  Profeta  j, mentre  dicono,  che  Maometto,  fiaueudo  bauutòncl 
fuo  tempo  commerzio  con  vno  di  quelli  animali, ne  naque  quello,  il  quale-» 
Iddio  mantiene  viuo  fin’al  giorno d’hoggi,  in  riguardo  à faoPadrc;e  che 
quando  s’auuicinaiaCarouana  de’  Pellegrini  innalza  la  yojcc,  e grida  con 
allegrezza  per  congratularli  con  ellì  ,fcnza  però  farli  vedere*  in  modo  che-* 
ognuno, fiando  con  attenzione  ,può  con  ogni  facilita  fedirlo,  ma  noiu» 
tcdcrlo. 

1 Pellegrini  fon’obbligati  di  maritarli  alla  Mecca,  mcntfeiuiflannò,  che 
farà  per  trè.ò  quattro  Settimane  ; eia  Spofa,  che  pigliano,  (la  quale  non_. 
può  effere,  che  vn'Araba,)  fi  rimarita  l'anno  feguente  ad  vn*a)tro,c  cesi 
lucccffiuamcnte  piglia  ogn’annovn  nuouo  Spofo:hora  vnjTurco:  fioravi» 
Pcrfiano,ò  vn  Indiano  ; in  modochcnc  hauerà  con  il  tempo  di  tutti  i colo- 
ri,enazioni:  alcune  volte  vn  nero,  doppovn  bianco,  e poi  vn  bruno.  Li 
figliuoli  che  nafeono  da  tali  matrimoni)  fono  piy  ftimati  dcgl’alcri  jpcr  ij. 
«oncetto  hanno,  che  fiano  ottenuti  da  Dio  per  le  preghiere  del  Profeta  . 

Ogn’anno  gran  quantità  di  Pdlcgrini  vàallaMecc*,  «,huomini , come 
donne , non  folo  dalla  Turchia,  ma  anchedalla  Pcrfia,e  dall’lndie,di  nia- 
lucra  che  il  numero  fari  per  l'ordinario  più  di 40.  mille.  Se  follerò  affali  ci 
da  nemici,  non  potrebbono  refiflereà  mille  caualli  ben  armati, e rifoluti,  cfi. 
fendo  la  maggior  parte  huominiveccfii,femine,c  Mercanti, che  non fan- 
nochc  co  fa  fi  a manegiar  armi,  echcnon  ponnoferuirfene  nelbifogno. 
Sono  flati  però  fpeffe  volte  fualigiati  per  Ararla  dall! Aubi,  che  ne  ampwzfO- 
ua  no  gran  quantità  alla  minima  refiflenza,  che  gli  faccuano . Alche  py  ^ri- 
mediare il  gran  Signore  , gl’afiegna  ogn’anno  vn  Bafsà  _pcr;  condurli»  cpii 
vna  buona  feorta  d’huomini  armati  ,atti  à refiftere  alli  Arabi , ed  à UE.M/uB” 
gire,  fe  s’auuicinaffero  alla  Carouana  de’  Pellegrini.  Quella  profezio**» 
però  gli  corta  molto  cara,  eia  pagano  al  doppio,  particolarmente  ipoueri 
Perfiani,  odiati  à morto  da’ Turchi;  mentre  per  vendicarli  «d'efsì , glifannp 
contribuire  alla  fpefia  deJBafsà,e  della  fua  feorta,  e dargli  il  doppio  dell* 
altri  >onde  larebbc  quali  meglio  pec  efsi  d'incontrar  gli  Arabi,  ched’an^ 
dar  alla  Mecca  con.vna  guardia  tale.  Si  radunano  tutti  al  luogo  determi- 
nato, e poi  Tene  vanno  infame  ad  vna  Montagna,  douc  fanno  vn  Sacrifizio 
in  memoria  di  quello,  che  Abramo  volfe  far  del  filo  figliuolo  Ifaac  . De- 
pongono  iui  i loro  habiti,  e fpogliatifi  ficoprono  poi  con  vn  panno  bian- 
co molto  Jongo, in  fegnodifantificazione,& in  quello  flato  fanno  lapro- 
cefsione  intorno  alla  Montagna.  Dicono,  che  iui  il  noflro  Padre  Adamo 
diede  i primi  abbracciamenti  d’amore  alla  fua  Spofa  Eua,  doppoefler  flati 
fcacciatidal  ParadifoTerrcftrc,  c che  nel  medefimo  luogo  fù  concetto  il 
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loro  primo  figliuolo  Caino.  Nonèlccito  a' Chrilliani  d’andar  alla  Mecca, 
(otto  qualfiuoglia  prcieflo , benché  folle  per  render  fcruigio  a‘  Turchi  in 
qualità  di feruidore, òdi  fchiauo  .Scaccadeffe , che  vno  haueffe  fatcoqucl 
viaggio, per  leggerezza, ò per  mera  cùriofita,ò  vi  foflepaffato  per  altra 
cagione , come  v iandante , e che  lo  pollano  prouare  l’obbligano  à farli  Mao- 
mettano, e lo  circoncidono  per  forza  . Cosi  fecero  u.  anni  fono  ad  vn_» 
Chrifliano , che  ben  locognofceuo,  hauendo  fatto  con  elfo  lui  vn'anno  pri- 
ma, il  viaggio  di  Gitrufa.emme  . La  ragione  che  portano  per  giuflitìcare^» 
la  loro  violenza  ; è quella  : che  non  pollone  permettere  in cofcicnza  il  reftar 
nell’infedeltà  ad  vn  huomo,  idicuiocchi  fono  flati  ramificati,  per  lavifla 
del  primo  Santuario  del  Mondo,  qualè  la  Mecca  . 

Quando  fi  mettono  le  nuoue  tappezzane  intorno  al  fcpolcro  di  Mao- 
metto fi  leuano  neU’iflelfo  tempo  quelle  dell’anno  precedente,  le  quali  fono 
in  vn  fubito  ridotte  in  mille  pezzi  da’  pellegrini,  ciafeuno  contendendo 
d’haucrnc  qualche  poco,  per  portar  feco , .come  vna  reliquia , al  fuo  Pacfe;  e 
per  feruirfene  quando  fanno  le  fue  orazioni , mettendotele  innanzi , come 
lardfimo  noi  vn’ltamagine. 

Hora  circa  al  Sepolcro  di  Maometto  hò  fl'tnato  bene  à difingannare  mol- 
te perfone,  le  quali  s’imaginano , che  fia  fofpefo  nell'aria  ; percheeffend® 
(dicono)  di  ferro,  vien  tirato  in  alto  ,e  follenutoda  vna  pietra  calamita,  at- 
taccata «Ila  volta  del  Tempio , il  che  è vna  pura  chimera , & vna  finzione 
inuentataà  capriccio.  E dunque  da  fapere,  chele  fue  offa  (dato cafo, che 
flanoin  edere  a ncora)  fono  in  luogo  fottcr  ranco,  in  cui  nonèlccito  ad  al- 
cuno entrare,  hè  anche  a’  Miniflri  della  Mofchca . Alli  Pellegrini  fanno  ve- 
dere fo  In  mente  i ì luogo,  òpoco  appreffo,  doue  è flato  fepelJito  , à canto 
dclquaJefonole  fcpolture de’ Parenti  di  quel  falfo  Profeta, cioè  d Omar,  & 
Abuhacrc.  Li  Pcrfiani  non  fi  vogliono  à quelli  in  modo  veruno  inchinare, 
nè  fareriuerenza  , filmandoli  Hcretici, edannati.il  che caufa  la  gran  difeor- 
dia , e controuerfia,  che  hanno, congli  Ottomani, che  li  credono  Sa  nti,e  co- 
me ;ali  li  riuerifeono . 

ARTICOLO  XI. 

Del  Zela  indiscreto , che  burino  t Turchi  per  mantenere  ye  dilatare  la 

loro  fai  fa  Religione . 

BEnche  la  Religione  de’Turchi  fia  così  falfa#c  ridicola,  piena  di  tan- 
ti errori,  e fupcrflizioni,  ne  hanno  però  tanto  zelo  (almeno  i n appa- 
renza) ,che  perlafua  manutenenza  non  permettono  la  minimacofa 
à fuo  pregiudizio. 

Fanno  morire  quelli,  che  nella  colera  ne  haueffero  flraparlato.  Sono 
4.  anni  in  circa , chefecero  impicar  à Diarbcker  vna  pouera,e  femplice  zi- 
tella Chrifliana  fccina,e  di  pococerucllo,  la  quale  per  vendicarli  d'vna  trup- 
pa di Ragizz?,  che  dilei  fi burlauanoal  folito  nella  firada,  haucua male- 
dettala loro  Rdigionc,c  dette  alcune  parole  ingiuriofe  del  loro  Profeta, 
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Quelle  e/fendo  fiate  vditc  da  certi  zelanti  della  legge, la iralciaartn*  »el 
lucdcfimo  iftantcal  Tribunale  della  ginfiizia  con  horrendi  gridi , e rccufan- 
do  di  furti  Turcha,  obbligarono  il  Giudice  a condannarla  alla  morte,  & ad 
efler  impiccata,  il  che  fu  fuhito  efeguito . 

Non  permettono  nè  anche  di  ritrattarli  dalla  promeffa  data  di  farfiTur- 
co,  benché  f-ffe  fiata  fatta  neirebrietà.  Già  fono  due  anni,  c!hevn  Greco  dt^ 
Scio,  chiamato PadoJi,  bauendo  in  tale  fiato  rinegato  la  fui  fede, e pro- 
meffo  d’abbracciare  la  loro  .volle  il  giorno  feguente  difdirfi  in  prefenza  del 
Cadi,  a cui  offeriua  quel  poco  di  bene,  chehaueua  , purché  lo  lafciaffc  nella 
fualibcrta.  Quello  in  luogo  di  condefeenderc  alla  -fua  petizione  lo  minao» 
ciò  della  morte,  fe  non  effettuaua  la  fua  promeffa.  Non  gli  ballò  difeu- 
farncoldtre,che  nonhaueua  mai  hauuta  intenzionedi  farli  Maomettano; 
cche  quando  tal  cofapromife era  vbbriaco,  in  fegnodi  che  nè  meno  fe  ne 
ricordaua;ladoue  per  profeffare  vna  Religione  bifognaua  effer  di  mente 
lana,&haueril  difcorfo,egiudizio  libero, efarlo  concognizione^matu- 
rita,cnfleffìonc  ; & non  effendo  alJhora  tale, anzi  fuori  dife  fteffo, era  in- 
capace affatto  di  giudicar  del  bene,  e del  male.  Tuttequeffe  ragioni  furo- 
■no  inutili  con  quel  Giudice,  che  non  volle  ascoltarne  veruna;  eravn  can- 
lardimufica  all’orccchied’vna  Tigre,  il  pretender  incantarlo  con  quel  po- 
•o  di  danaro, che  haueua.  Finalmente  il  pouero  Greco  confiderando,ehefe  fi 
faccua  Turco  perderebbe  feco  tré, ò quattro  figliuoli  piccoli,  i quali  effen- 
do  fotrol'ctàdi  ii.  anni,farcbbono  sforzati  di  feguitarlo  nella  fua  ajpofta- 
fia,e  farli  con  effo  lui  Maomettani,  fi  rifolfe  di  morire  più  torto,  che  nnega-j 
re,  onde  difse  arditamente  al  Cadì  quelle  parole  . Mentre  le  mie  ragioni^ 
non  operano  niente  in  voi.  Tappiate  anche,  che  le  voftrcminaccie  non  mi 
fpauentaranno  mai.  Son  prontiflimo  à fopportarc  qualunque  tormento: 
Fate  pur  di  me  quello  vi  piace,  e non  fpcrate,chc  io  mi  rifoluamaidi  rine» 
gar  quella  fede,  che  fin  hora  hò  profetato . Sono  feruo  fedele  di  Chrifio,e 
voglio  morire  per  la  fua  Religione . il  Giudice  fiimando,chc  i fupplizilo 
farebbero  mutar  di  propofito,  lofecebafionare  crudelmente,  c tormentare 
da'  fuoiMJniflri  ; m i vedendo  la  fua  cofianza  inflelfibile.lo  condannò  ad  ef- 
fer impiccato,  fitarchibuggiato  alla  forca,  il  che  fe  efeguito  in  piazza  pnbli- 
ca . La  rabbia  de'  Turchi  non  s’acquetò  per  la  fua  morte  ; ma  andarono 
alla  Cafa  del  giuftiziato,  etolfcro  con  violenza  ifuoi  figliuoli  dalle  braccia 
della  Madre  per  educarli  nel  Maomettifmo.  La  poucra,&  afflitta  vedooa 
non  fapeua,  che  fare  per  ritrarli  da  qucll’a  biffo,  e dalle  mani  di  quegliln- 
fedeli;il  fuoricorfo  era  alle  lagrime, e fofpiricontinoui.  Dio  gli  mandò, 
contra  ogni  fperanza  , vn  rifùgio  perla  venuta  del  CaptanBafsà , ò Ammi- 
raglio del  Mare , che  per  la  di  lei  buona  forte  , & per  quei  poueri  orfa- 
ni, arriuò  à Scio  con  le  Galere  del  gran  Signore.  Se  n’andò  aproftrarfi  a’  fuoi 
piedi  con  torrenti  di  lagrime,  lamentandoli  dcll’ing  uftizia  del  Giudice,  il 
quale  non  contento d'hauerla  priuata  del  fuo  manto, le  voleua  rapirean- 
cora  i luoi  figliuoli,per  isforzargli  à farli  Turchi , non  offante  che  il  loro  Pa- 
dre foffe  morto  Chrifiiano.  Le fue lagrime  lo  commofferoà  compalfione,in 
modo  tale , che  ordinò  gli  follerò  refi  i fuoi  figliuoli*  con  licenza  ad  cfli  di  po- 
ter viuerc  aelia  loro  Religione , 
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Sono  circa  cinque  anni,  che  condannarono  à Diarberker,  Metropoli  del- 
JaMcfopeumia,  vn  poucro  Armeno  ad  cfl'cr  abbruciato  vino,  per  non  ha- 
ucr  voluto  ritrattarli  d’vnafcmplicc  parola  , che  proferta  haueua con  trop- 
pa leggerezza  : Succcfle  il  calo  così . Effendo  andato  vn  giorno  per  compe- 
rar del  pane  ad  vna  bottega , il  Venditore  gli  dille,  burla  ndo , che  volentieri 
glielo  venderebbe, le  foflc  Turco,  altrimenti  nò  . Quello  gli  rifpofe,*nch* 
affo  ridendo,  quella  parola  (belle),  che  vuol  dire  (fi  bene,  chi  ne  dubita); 
del  che  doppo  pentito  fc.n’accusò  al  fuo  Prete,  il  quale  l’obbligò  con  zelo 
indifcrcto  d’andari  ritrattare  pubicamente  nel  medefimo  luogo,  di  quan- 
to prima  haueua  detto.  Lo  fece  con  femore  di  /pirico  grande,  e per  mala 
forte  quiui  fi  ritrouarono molti  Turchi  prefenti  con  il  Fornaio , che  piò  non 
penfaua  in  lui , i quali  pigliando  tal  azione  per  vn  infulto , che  fì  facerte  alla 
loro  Religione,  fe  ne  fcandalizzarono,e  per  farne  vendetta  lo  denonziaro- 
noalCadì.  Quello  fattolo  venire  in  prelcnzafuaJofollccitòconpromerte, 
e minaccio  a farli  Turco  ;ma  vedendo  che  doppo  molti  tentatiui  non  potcua 
piegare  la  Aia  cofianza  lo  condannò  al  fuoco , c fece  efeguir  la  fentenza . 

Ecco  vn  terzo  efempio,  che  fenza  dubbio  vi  parerà  aliai  più  barbaro,  e 
tirannico  , che  i due  precedenti , circa  la  morte  ingiulla  d'vn  figliuolo  dell* 
etàdi  dicci  anni  ,che  precipitarono  nel  Mare,  per  haucr  recufato  di  farli 
Turco,  come  pretendtuano , chcegli  folse  obbligato  : Vediamo  con  che  ma- 
niera vi  proccdcrono.  Incontrato  a calo  quel  poucro  innocente  ,malizio- 
famente  gli  dimandarono  ,fe  fapcua  leggere,  c ri  fpollo  disi , gli  diedero  vna 
carta,  nella  quale  era  fcritta  la  profdfione  della  lorfede,  confidente  ia  4.,  6 
cinque  parole, dicendogli  ? Horsù  vediamo  fetù  leggerai  quello  . Il  put- 
to , non  penfando  jJJ’inganno , Ielle  fcmpliccmcnte  quella  fcrittura.  Cii 
appena  hebbe  fatto,  che  e/clamarono  tutti  con  allegrczza,comc  fe  hauertero 
riportato  qualche  gran  vittoria , è Turco,  è Turco  , -non  occorre  altro;  hi 
proferto  le  parole  della  verità,  bifogna  che  la  proferti,  òche  muoia.  Lo 
condurtene  al  Tribunale  del  Giudice,  in  prefenza  del  quale  fi  difefe  al  me- 
glio, che  gli  fu  potàbile,  c per  quanto  gli  dettaua  la  capacità  della  fua  po- 
ca età,  allegando,  chel’haueuano  forprefo,  & ingannato;  che  per  altro 
fine  non  haueua  letto  quelle  parole  , fc  non  per  dimolìrarc  ,chc  fapcua  leg- 
gere ,e  non  con  intenzione  di  farfiTurco  ; e che  non  hauendone  mai  hauu- 
to  volontà,  in  vano  lo  follecitauano  à d chiarirli  cale  , che  più  preflo  per- 
derebbe mille  vite, fc  tante nchaueffe,  chclafedcChrifiiana,chcfinall’ho- 
ra haueua  profefsato,  c nella  quale  voleua  morire.  S’adirarono  in  vdirlo 
parlare  con  tanta  rifoluzionc  ; onde  fenza  riguardo  alle  fue  ragioni,  lo  con- 
dannarono ad  cller  precipitato  nel  Mare,c  lo  fecero  fenza  dimora.  II  fuo 
corpo  lù  rigettato  al  lido  dall’onde,inticro,fano,  e fenza  corruzione  veru- 
na , tré  giorni  doppo  il  fuo  martirio  ;&  cfl'endo  fiato  trouato  da’  Chrifiiani 
gli  diedero  fccretatncnte  fcpoltura à Cofiantinopoli,  Joue  fucceflc  i 1 cafo . 

Nonè  lecito  a’  Chrifiiani, predicando  nelle  loroChicfe,di  dir  cofa  veruna, 
bc  direttamente,  nò  indircttamente,in  pregiudiziodclla  legge  Maomettana, 
efe  lo  fa  ce  fiero,  venendo  à faperfifono  cafiigati,  come  beftemmiatori . Vn 
Vefcouo  Armeno,  chiamato  Onofrio  Vartabied  ,diffe  vn  giorno  nella  fua 
ì redica,  che  era  imponibile  di  faluarli  fenza  il  Battcllmo;  c che  non  c’era 
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fpcranza  di  falute  per  quelli , che  moriuano,  fciz’eflera  dalle  Tue  acque  fa- 
lutari regenerati . Quello  riferito  a’ Turchi  davo  Auanifta  della  fua  nazio- 
ne, conil  quale  haucua  hauuto  poco  prima  qualche  riffa, e contefa,  diede- 
ro (ubico  ordine  d'afGcurarlì  della  fua  pcrlona  ; ma  per  fua  buona  forte , non 
effendofi  all’hora  trouatoin  Cafa,hebbero  tempo i fuoi  amici  d’auuifarlo 
del  tutto,  con  pervaderlo  di  fuggirfenc  dal  paefe  perfaluarla  vita,  dicui 
era  in  pericolo  cuidcnte . 

Sarebbe  da  defiderare , che  all’efempio  di  quefli , fi  raffrcnalTe  vn  poco  la 
gran  libert  i , che  fi  prendono  i Mini  Uri  Caluinifii  di  ftraparlaresboccata- 
mcntc  della  Religione  de' loro  Sourani  ;e  contcntarfi  di  predicare  le  loro 
herefie  ne’  propri j 1 empi;  ,fenza  ad  ogni  momento cenfurare  la  Chicfa  Ro- 
mana,la  quale  fi sforaanodi render  odiofa , &abbomincaole  allafcmplice 
plebe  con  Je  loro  detrazioni , attribuendoli  falfamente  mille  errori, & abufi, 
che  non  ha  ; anzi  li  condanna , & abborifee . 

Vi  fono  Turchi , il  zelo  indiscreto  de’  quali,  per  la  Religione,  vài  tanto 
eccello , che  nè  meno  permettono  a’  Chrilliani  di  proferire  nella  loro  pre- 
fenza  gli  articoli  della  fede  Chriiliana,  che  fono  contrari;  à quelli,  che  cre- 
de la  Maomettana  , comev.g.  ; Che  Iddio  habbia  vn  Figliuolo  :cheGics£» 
Chrifto  Ila  Dioiche  fu  flato  crocifilfo:  che  la  Madonna  Santiflìma  fia  Ma- 
dre di  Dio.  Inhorridifconoà  quelle  parole, (c  ne  fcandalizzano , & impon- 
gono filcnz’oà  quelli,  che  le  pronunziano,  trattandoli  d’infedeli,  edi  be- 
fiemmiatori . 

Il  Bafsà  di  Mufsol  ,effendoentrato  vn  giorno  per  curiofità  in  vnConuen- 
to  de’  Afonaci  Giacobbiti,diftanti  vna  giornata  dalla  Città,  addimandò 
à quei  Religiofi  , quale  fofìc  la  loro  fede;  vno  d’efli  gli  rifpofe  fcmplicemen- 
te  ,che  crcdcuano  la  Madonna  Santifsima  effer  Madre  di  Dio  . Stimofli  da 
quelle  parole  molto  offefo,  giudicando  lo  voleffc  tacitamente  riprendere  del 
fuo  errore ;opdc  talmente  s’irritò, che  lo  volcua  fubito  far  morire,  fe  altri 
non  fi  follerò intromcfl  per  liberarlo  dal  fuo  furore.  Quella  rifpolla,  ben- 
«hcvcrilfima  , non  fu  fatta  con  tutta  la  prudenza  requifita , potendo  darne 
vn’altra  , non  men  buona  di  quella,  dalla  quale  farebbono  rellati  edificati, 
in  luogo  di  fcandalizzarfene , comedi  dire,  che  crcdcuano  in  vn  folo  Iddio, 
Autore  di  tutte  lecofc  create  ; non  fu  però  dall’altri  Religiofi  approuata . 

In  riguardo  di  tal  zelo,  che  hanno  perla  loro  Rei  igione , non  reftitnifeo- 
no  mai  alcuna  Città,  nella  quale  vi  fiano  fiate  Mofchcc,  benché  vi  doueffe- 
ro  tutti  quanti  perire.  Inproua  di  quello  non  hanno  volluto  far  l’vltima 
pace  con  i Polacchi  (benché  da  elfi  follerò  fiati  vinti)  fc  non  con  quella  con- 
dizione: che  detti  Polacchi  gli  reftituiflero  tré,  ò quattro  Città  , chehaue- 
uano  polfeduteduc  òtrè  anni  continoui^c  nelle  quali  haucuano  fabbricate 
alcune  Mofchee . 

Non  gli  balla  il  difendere  la  loro  Religione  con  tanto  rigore;  mafifiu- 
diano  ancora  di  renderla  bella , e venerabile,  di  fporca,c  ridicola, che  elU 
è , alle  fpefe,  e con  pregiudizio  della  vera , la  quale  fpogliano  de’  fuoi  Tem- 
pi; per  adornarne  la  propria,  cangiandoli  in  mofchee.  Non  fono  7.  anni, 
che  pigliarono  agli  Armeni  la  Chiefadi  Vromcalà,  chiamata,  SanNcrfcs, 
ch’è  antichiflìma,iJluItrcpcr  miracoli  ,efamofa  per  il  gran  numero  de’  pel- 
legrini. 
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Jcgrini,cbe  d’ogqipartcvi  coacorreuano . Ciò  fecero  per  dir  ad  intendere1 
ohe  riuerifeooq  i Sancire  che  quello , al  quale  è dedicata  la  Chiefa  , eia  del 
loro  partito,  «Meffulnaano  ,comee(G . 

Si  fono  impadroniti -in  Gerufalcmme  del  Tempio  di  Salomone,  del  Ce* 
nacolo,  e dei  luogo,  dal  quale  fai!  al  Cielo  Noftro  Signore,  con  profanarli  ia 
Mofchcc.  Non  hanno  però  mai  potuto  fari'ifte8b  d’vna  Chiefa  vicina  al 
Santo  Sepolcro,  perche  Dio  cafligò  la  loro  temerità  con  v n miracolo,  che  vi 
fece,precipitandodalla  ama  della  Torte  quelli,  chefaliuanoall’hore  lo- 
lite per  far  Tvffizio  delle  campane,  & aunitarii  popolo  del  tempo  della». 

Eregbiera  ; il  che  Olendo  accaduto  diuenc  volte,  fi  videro  necdlitati  d’ab- 
annonaria . 

l/i  fletto  prodigio  fu  cceflè  ancora  nella  Chiefa  di  Patron  , dedicata  al  Pro- 
tomartire S, Stefano,  & appartenente  anticamente  a*  Padri  Benedettini,*lla 
quale  haueuano contiguo  il  loro  Monaflero . 1 Turchi  doppochefùrcfala 
Città  ne  fecero  vn  Conuento  a'fuoi  Deruis,ò  Santoni  ; manonvi  fletterò 
vn  anno, che  ne  morirono  35.  di  morte  fubitanea , ,c  violenta.  Alcuni  de* 
quali  fi  frollarono  fieli  interra  mezzi  morti , e tutti  liuidi  per  le  percoffe, 
che  gl’erano  fiate  date  da  vna  perfona,  chegliappariua  (dteeuano)  in  quella 
Chiefa,  vefiitaall'vfanza  de' papaflìChrifliani,  Gli  altri  erano  tutti  rotti,  e 
fracaffati  per  la  caduta  dalla  fommità  dellaTorre  di  detta  Chiefa  ; indi  preci- 
pitatida  vna  virtù  Diuina,  & occulta  , che  gi'offufcaua  ia  villa,  c li  ftordiu* 
affatto,  quando  vi  faliuano,  di  modo  che,  fpauentati  d'vn  così  gran  calli- 
go,  non  ardirono  oflinarfi  di  habitarui  ,eper  forza  l’abbandonarono,  fe- 
condo che  mi  è fiato  riferito  da  quelli  del  Paefe, mentre  vifitauo,c  confido; 
ra uo  la  detta  Chiefa . 

Si  dice  comunemente,  che  il  Diauolo  claScimia  di  Dio,  mentre  fi  sfor- 
za d’imi  tare  le  fuc  opere,  e miracoliper  ingannar  più  facilmente  l’huomo. 
Dico  lottefiò  a proporzione  de’  Turchi,  i quali  fi  fiudiano  d’imitariChri- 
jfliani  in  certe  vfanze  di  Religione  i non  arriuano  però  ad  hauer nc,  che  l’ap- 
parenza, nen  eficndo  altro  la  loro, che  vna  mera  diffolutezza . 

Tengono  le  loro  Mofchee  nette  , e pulite  al  maggior  fegno  -,  non  v’en- 
trano  mai  (come  già  fi  è dette)  con  le  fcarpe  in  piedi,  ma  le  le  cauano  per 
riuerenza  i ben  è vero,  che  per  non  fentir  il  freddo  del  pauimcnto,  lo  aio- 
prono  con  le  fluore,  c tappeti.  Vi  fono  molte  lampade  , oua  di  ftruzzo,e 
globi  di  vetro, come  fpecchi , fofpefi  alla  volta  , che  rendono  vna  villa», 
gratifjima.  Non  vi  vorebbe  altro,  che  belli  Quadri,  & immagi  ni  per  mag- 
gior  decoro,  & ornamento*  ma  non  vene  tengonó  più , che  i Caluiniflinc* 
JofoTcmpj;.  Nonfi  vedranno  mai  ncfputare,  nè  parlare  nella  Mofchea» 
mentre  fifa  l’orazione.  Vi  ftanno  con  tanta modeftu,cgrauuà  , che  fanno 
confufioneà molti ChrilUani , che  non  l'hanno  tale  nelle  loro  Chiefe.  Le 
.tengono  Tempre  chiufe,  e ferrate,  con  certe  portiere,  ajccioche  non  v’entri- 
no i cani  ,ò  altri  animali  ; anzi  non  vogliono  permettere  l’ingrettoa’  Cbri-:. 
fiiani  quali  per  tutfele  Città.  Quantoà  me  non hò  veduto,  che  in  Coflan- 
tinopoii , douediano  facilmente qucllaliccn2a  . 

Accendono  la  nott«  molti  lumi  fopra  le  Torri  delle  Mofchee,  durante!! 
mefe  dei  Ramadan,  che  è il  tempo  deliaco  digiuno*  fanno  lo  fletto  ogni  Ve- 
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»erdi  dell  anno  . Quelli  lumi  fifcoprouodi  lontano , e fanito  ma  belTffi- 
ma  vma , particolarmente  nelle  Città  principali,  do«e  fi  moltiplicano à pro- 
porzione della  gran  quantità  de’ Tempi). 

Prcconiza.no  ct?®c  Martiri  quelli,  che  muoiono  nelle  guerre,  che  fanno 
contra  i Chriftiani,  per  eccitare  con  quello  mezzo  i Tuoi  popoli  d’andar  air 
armata.  Ma,  o fia  che  non  diano  fede  à tali  elogij,  ò che  il  timore  dclTcr 
ammazzati  nelle  battaglie  , preualga  aliafpcranza , che  gli  danno  d’iflcr 
tanto  premiati  nell'altra  vita,  niuno  s’inanima  alla  guerra  ;anzi  quan- 
do fi  publicano  gli  ordini  del  gran  Signore  per  la  marcia  delle  truppe,  la_, 
maggior  parte  de’ Soldati  finafeondono,  e fanno  il  pofsibilepcr  clìmcrlì 
d’andarui,  conte  fi  vedrà  à fuo  luogo . 

Obbligano  i figliuoli  di  quelli,  che  fi  fanno  Turchia  profetar  con  illoro 
* a“.rc  *a  Religione  Maomettana,  fc  fono  minori  di  li.  anni;  ma  quando 
panano  quell’era,  non  gi’obbligano  à quel  rigore,  ma  folamcnteà  dichia- 
rarli auanti  al  Giudice, che  vogliono  viucre  nel Chriftianefimo  ,&à  pigliar— 
ne  da  lui  vn  a t licitazione  , altrimenti  farcbbono  reputati  Maomettani  ,& 
U loro  filcnzio  farebbe  filmato  vn  confenfo  } 

Oh  quanto  zelo  per  vna  così  indegna  Religione,e  quanta  ofiinazion  e per 
mantenere  tanti  errori,  abufi,  e fuperfi.zioni . Tuttauia  non  deue  però 
immaginarli  il  Lettore , che  i Turchi  fiano  iinpratticabili , e che  non  fi  polla 
deputare  con  efsi  di  Religione, purché  fi  proceda  con  bel  modo,  cioè  con 
prudenza , nclli  termini  della  modeftia , fenza  firaparlare  della  loro  legge. 
Di  piu  fi  deuc  confiderare  con  chifiparla;  pofciachc  non  fono,  come  hò 
detto, tutti  quanti  dello  fteflo  genio,  cde’mcdcfimi  fentimenti , fe  non  all* 
citeriore, oltre  àchc  la  maggior  parte  d’cftinon  fanno.checofafi  credono. 
Finalmente  bifognalafciarli cominciarci  primi la  difputa,c  nonparlare  » 
fc  non  quando  pregano  di  dir  liberamente  il  fuo  parere,  il  che  fanno  per  l’or- 
dinario. Vediamo  dunque  nell’articolo  feguente  la  maniera, co*  la  quale  fi 
può  trattare, e difputarcdiRciigioncconcfsi,f«nza  pericolo  difenderli. 

ARTÌCOLO  XII 

Del  modo  tche fi dette  offerti  Are  per  rifiutare gli  errori  de'  Turchi , e gli 
a, bufi  della  loro  Religione* 

1 Primi  difeorfi,  cbeconloro  fi  hauranno, dcuonoefferc  di  cefc  indiffe** 
renti,  echcnonfianoin  controuerfia , per  attrarli  poi  infenfibiluaente 
alle  materie  di  fede.  E neceffario  ancora  accreditarli  prima  appretta  di 
loro  con  altri  ragionamenti , acciocbc  concepi/cano  vna  buona  ftima  della, 
perfona  , ch’intraprende  di  rifiutar  i fuoi errori . 

Si  potrà  primamente  parlar  delle  grandezze  di  Dio,  de’fuoi  attributi , 
della  fuaefifienza,  dell’independenza  del  fuo  efiòre  infinito,  dal  quale  di- 
pende l’eflerc  di  tutte  le  creature,  il  che  fentono  volentieri,  e con  gufto  rin- 
goiare . Poi  difeorrere  delle  marauiglie  della  natura , dcll’immenfita  de'  Cic- 
li , ornati,  & abbelliti  d’vn  numero , quali  innumerabilc  di  fielle, alcune  delle 
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quali  eccedono  ottanta  volte  d’ampiezza  la  terra  : della  velocita  Jcl  loro  co£ 
fo  , e particolarmente  del  primo  mobile,  che  in  24.  horc  gira  tutt*  il  Monda, 
c rapifccfeco  gli  altri  noue  Cieli . Della  bellezza,  c grandezza  del  Sole,mag- 
giore  iòo.  volte  della  Terra  , il  qaal  dilli  ngue  le  4.  Stagioni  dell’anno,  eia 
notte  dal  giorno  ,à  proporzione , che  s auuici  na , ò s’allontana  da  noi;  e ri- 
filici! a nella  State  ciò,  che  parcua  morto  nel  Verno  . Ddle  vicilitudinì 
deila  Luna  , la  quale  fimuta  ogni  giorno,  benché  fia  Tempre  la  Hefla  : dell’in- 
fluflo  de’  pianeti  ,fopra  i corpi  fublunari  , e fopra  l’huomo  Hello  , al  quale 
danno  diucrfi  humori,  & inclinazioni  : della  fuprema  regione  dell’aria  , oue 
fi  generano  le  comete  dalle  esalazioni  vifeofe  della  terra,  le  quali  infiamma- 
te dail’ardori  del  Sole  , paiono  di  figure  differenti,  conforme  la  difpofizionc 
della  materia, che  le  mantiene  più  ò meno  tempo,  fecondo  la  fua  quantità  : 
della  mezzana,  in  cui  fi  producono  le  mcteori , che  danno  alla  terra  l’ab- 
bondanza, ò la fterilità, quali  fonole  pioggie,i  venti, le  grandini  ,le  nubi,  i 
tuoni  ,&i  lampi  ; finalmente  dellinfima  ,ò  terza  regione  dell’aria,  doue  fi 
formano  le  nebbie,  le  brine  , e le  rugiade . 

Si  compiacciono  anche  di  fentir  parlare  delle  marairglic  del  Mare,difua 
grandezza , che  eccede  due  volte  quella  della  terra  ideile  ricchezze  immenfe, 
che  racchiude  nel  feno,  cioè  le  perle , l'ambra  , il  corallo  ,&  infiniti  anima- 
li, che  di  lungo  trapalano  in  numero, & in  fpezic quelli  dellaTcrra:  della 
fua  falfuggine,  che  lo  conferita  fenza  corruzione:  del  fuofluffo,  e refluito 
ifteomprenfibile  a’  più  gran  Fi iofofi:  della  gonfia  è tumida  maeflà  de’ Tuoi 
funi , i quali  paiono  douer  fommerger  tutta  la  terra, ad  ogni  modo  non 
eccedono  mai  1 preferitti limiti  della  Diuina  Prouidenza  ideila  moltitudine 
de’  fiumi,  e riui,ehc  fe  ne  formano,  per  adacquare  con  tanti  canali  le  cam- 
pagne,epofeia  ritornano  nei  fuofeno  -,  di  maniera  che  dà  con  abbondanza 
ad  altri,  lenza  impoucrir  fe  lfcffo,  òfininuidi;  enceucfimilmentc,  fenza_, 
cHender  i Tuoi  termini . 

11  piacere  genera,&  eccita  l'appetito,  e la  narrazione  d’vna  cofa. gli  fi  ve- 
nir vogliadi  fentir  parlar  d’vn-altra  ;.fichcdoppohaucrlitratter.  »‘i  nel  rac- 
conto delle  meraviglie  del  Mare , vogliono  anche  fapcre , quelle  della  terra, 
le  quali  non  gli  fono  meno  incognite , benché  glifiano  piufamigliari  .Stu- 
pifconfi.di  Sentire , che  ila  nel  mezzo  dell’aria  SoSpeSa , come  vna  palla  ,f®He- 
nuta  dal  proprio  peSo , contener  miracolo  ; e cosi  giullamente  librata, ch.c 
refia  immobile  , Senza  inchinare,  ò traboccare  da  parte  veruna . Non  polto- 
bq  comprendere,  che  i nofiri  antipodi  fiano  habitat!  , e che  i popoli  di  quei 
pacifi  , i piedi  de'qualìfono  oppoHi  a'noHri,  vi  polfano  caminare , come 
farebbero  le  formiche  intorno  ad  vn  pomo.  Si  marauigliano  di  quella  virtù 
attrattiua  della  terra  in  riguardo  de’ corpi  Sublunari,  componi  di  materia 
foda,  de’  quali  è il  centro.  Finalmente  ammirano  la  fua  grandezza,  che_> 
contiene  tanti  Imperi; , Regni , c Prouincie,con  vaHiHiini deferti,  benché-» 
ronfia,  che  vn  punto  rifpcttiuamentealCiclo  : Lafua  bellezza,  che  Jaraf- 
fomiglia  ad  vn  Paradifo  Terreftre  , per  la. verdura  dell’hcrbc  y per  il  colore, 
varietà  ,&  odore  de’ fiori , che  L’imbalfimano  j.pcr  la  diuerfità  delle  piante., 
alberi , e frutti , c per  la  quantità  de’  fiumi , c riui  : la  fua  ricchezza  inefii- 
qjabilc,  chepi;oucdea’ bilògm  di  tutte  le  creature  fcnz’impoucritfi,  c gli 
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dono  di  tanti  tcfori , quante  fono,  nelle  fue  vifdrre , miniere  d’oro,  d‘»K 
genio,  di  pietre  p«ziofc,d’azzuro,  di  marmo,  di  porfido,  edi  tutte  le  al- 
trepictre,  e metalli  : la fua  fcconditJ , che  produce  tante  fpezie  d’animali  ir- 
ragionevoli,di  forma,  e di  grandezza  tutti  diucrli,  che  v/uono  della  fua 
fella  nza  ; alcuni  de’  quali  fono  d’vna  femplice  pelle  veftiti,  altri  difquamc; 
quelli  di  peli,  quelli  di  penne;  alcuni  altri  fono  armati  di  fpine  acute, come 
il  ricci», & il  porco  fpinofoili  altri  di  forti  feudi,  di  muri  impenetrabili , 
coinè  le  tclìuggini  , lumache,  & altri  limili  animali  armati , che  hanno 
fraglie,  nicchi,  e cappe  . Sono  poi  tutti  così  ben  organizzati , e formatr, 
che  il  più  piccolo  è cosi  ben  protuflodi  tutte  le  fue  parti , com’il  più  gran- 
de, si  la  formica,  che  l’elefante;  c tanto  ben  regolati  nelle  loro  operazio- 
ni, che  fanza  haucr  altro  Madiro,  che  la  naturai,  ciafcunod’cflì  feguita_, 
della  fua  propria  fpezie  l’iftinto,  e non  porta  il  fuo  appetito  a quel  che  è par- 
ticolàre agl’altri. 

Doppohaucrli  trattenuti  nelle  marauiglic , e flupori  del  Mondo  vniuer- 
fale , larà  à propofito  poi  difeorrere  anche  di  quelli  del  piccolo  , e partico- 
lare , cioè  dell’huome,  che  fono  maggiori  degl’altri  ; acciochc  parlando 
*klìa  nobiltà  della  fua  anima,  e delle  fuc  potenze , s’allettino  infcnfibilmett- 
tc,e  fi  tirino  a poco  à poco  ne*  difcorfi  più  alti,  e nelle  materie  di  Reli- 
gione. Ma  che  direflc(lìpuòfoggiongerc)feio  vi  dimollrafli  apertamente, 
che  quanto  habbiamo  detto  di  tuuele creature, fi  troua  nell’huomo  richiu- 
fo  ,c  raccolto,  come  invn  compendio  ; onde  chiamar  fi  può  vn  piccolo 
Mondo , che  contiene  in  fc  tutte  le  marauiglic  del  grande . Veniamo  .per  ciò 
prsuare,all’efame  di  tutte  le  conformità , e conuenienze  dell’vno  , e dell’al- 
tro Mondo,  confercndsJeinfiemc  ,e  vediamo  minutamente  in  che  conuen* 


gono, e fe c’è  qualche cofa  nell’vno , che  nonfi  ritroui  nell’altro  à propor- 
zione. 11  Mondo  grande  hà  qunttroquaHtadicrcaturedifferenti , cioèl'in- 
fcnfìbili.le  vcgetatiuc,  le  fcnfibili.eragioneuoli  ,òintellettlue,e  ritrouo 
tutto  quello  neU’huoino  ;pofciachc  hà  l’cflerecon  gli  elementi , la  vita  vege- 
tariua  co.^le  piante,  il  fenfo  con  gli  animali , e l’intelletto  con  gli  Angeli.’ 
Se  quattro  fono  gli  elementi  nel  Mondo,  fono  parimente  ndl’  huonao 
4.  humori  coìrifpondenti . La  malinconia  rapprefenta  la  terra,  la  pituita 
l’acqua,  il  fangue  l’aria,  e la  bile  il  tùoco.  Se  ilMondo  con  la  mutua  con- 
cordia degrclcmenti  fi  mantiene,  e con  lalorodifcordiafidiftrugge  ; lofìeflò 
fncccde  nell’huomo  in  riguardo  delti  4.  humori  ;l'vno  de’ quali , venendo  a 
predominare  agl'altri  notabilmente,  ne  cagiona  ladilfoluzione,e  gli  dà  la 
morte. 

Se  quattro  fono  le  Stagioni  nel  Mondo, che fttecedono  l’vna all’altra  ,é 
fanno  le  differenze  del  tempo;  Umilmente  fono  ncll’huomo  quattro  età,  cho 
altereatiuamcntc  fuccedono  , e che  diftinguono  la  fua  vita  , cioè  l'adolc- 
feenza,  che  rapprefenta  la  Prim3uera  ; la  giouentù,  la  State  ; l’età  virile.», 
l’Autunno  ;c  la  vecchiezza  il  Verno.  * ' 

Segljalberi,  e le  pùnte  nel  Mondo  crefcono,  l’abbellifcono,  e glifer- 
uono d’ornamento;  lo  Hello  accade  ncll’huomo,  la  di  cui  barba , peli , c ca- 
pelli crefcono,  & alla  fua  bellezza  contribuifcono  . Sa  le  herbe  nel  Verno 
£fcccano  ,c  muoiono,  eie  foglie  degli  alberi  cadono  ; cosi  fucctde  con  qual- 
che 
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*he  proporzione  nella  vecchiezza  Jcll'huomo,  pofciachc  all’hora  gli  cado- 
no i capo-ili,  e dicenta  caluc^. 

Se  l'vno  hà  fiumi,  e riui  che  feorrono,  l’altro  hà  vene  , & arterie  come  tan- 
ti canali  ,ne’  qvali  inceflantemente  corrono  riui  di  l'angue . Lepioggiew, 
che  cadono fopra  la  terra , rapprefentano  le  lagrime  ncli’huomo  ; le  rugia- 
de , i fudorij  li  venti , i Tuoi  fofpiri j in  fomma  il  Mondo  aon  è altro,  che  vn 
huomo  grande , e l’huomo  vn  Mondo  piccolo . 

Ma  fc’l  Tuo  corpo  è vn  brieue  compendio  di  quanto  habbiamo  detto,  e che 
tanto  faccia  ftupirc  il  narrare  l’artifizio  della  fua  fabbrica,  U fuc  perfezio- 
ni, e proprietà  ; che  farà  poi  il  coefiderare  le  nobili  prerogatiue  della-, 
afua  anima,  della  quale  il  corpo  non  è altro,  che  la  conca  ;pofciache  oltre 
all’eller  vegetatisi, fcnfitiua,e  ragionatole  (in  che  pare  elfer  in  qualche  mo- 
do l’immagine  del  Aio  Creatore,  il  quale  è trino  , &vno)  hà  ancora  tré  po- 
tenze, la  memoria,  la  volontà»  l’intelletto’.  La  memoria  èia  teforiera,e  di- 
pofic.iria  di  tutte  le  feienze,  mentre  conferua le fpezie di  tutto  ciò,  che  è 
pattato  per  li  (enfi , e per  l'intelletto  . La  volontà  , nella  quale  confitte  il  li- 
beroarbitrio  è delle  tré  potenze  la  più  nobile,  perche  fa  dittinguer  l’huo- 
mo  dalle  bettie  , che  naturalmente  operano, e non  neeelfità  imuitabile,  e lo 
rende  fimilc  a Dio,  & agli  Angeli,  cioè  padrone  affoluto  delle  fuc  azioni  . 
L’intelletto  è l'innentore  delle  arti,  e delle  feienze,  vnfpecchioviuo,  & vn 
raggio  della  Diumità  ; mentre  per  mezeo  fuo  l'anima  nottra  intcìlettiua-, 
imita  iddio  in  qualche  modo,  « fi  rende  in  vn  iftante  prefcnte,douunqae^» 
gli  piace  ,fi  come  Iddio  fi  troua  prefente  per  fua  cttcnza  in  ogni  luogo  . 

Doppo  tali , efimili difeorfi , chcaequiftanolaloro  (lima, celie  giidan- 
no  maggior  voglia  di  trattenerfincJJa  conuerfazione,  c'inuitano  efh  mede- 
fimi  a parlare  delie  materie  di  Religione  ; e per  obbligarci  dicono  con  va, 
fof^iro  ! Rettiamo,  à dir  il  vero  , grandemente  flupiti  di  voi  , thecttendo 
così  dotti, & llluminatinc’fcgreti  delia  natura  , fiate  pofeia  prmi  del  vero 
lume  ,e  viuiate  iniferamente  nelle  tenebre  dell'infedeltà  . Non  c roaraui- 
gh"a (Jg8‘°ngono) che vna perfona fenza lettere,  fc  ne  Aia  fempre  fàlda.e 
Coda,  e palli  la  fua  vita  nell’ignoranza  detti  mifteri  {fella  fede  , che  nitra- 
pa  ffano  i noftri  fenfi , ola  ragione  ; ma  che  huommi  dotti,  come  fietc  voi  al- 
tri , e cosi  bene  intenzionati , come  lodimoftratccon  le  voftre  azioni,  < dif- 
corfi , viuano  nelle  tenebre, e nell’ombra  della  morte^quelto  non  lo  poliamo 
comprendere , e ci  muoue  a compaflionc  . Che  ragioni  (diteci  di  gratia)  po- 
tete  addurre  in  fauorvottro,  per  farei  credere,  che  fiate  nella  vera  Religio- 
ne? aprite  con  ogni  libertà  il  voftro  Cuore  fdite  il  voftro  parere,  StaUega- 
•te  francaraentelcYoftre  prone, giache parlate  conperfonc  ragioneuoli,  le 
quali  afcol tana  volentieri i voftri difeorfi, ceke  nonfono  per  alterarli,  nò 
meno  per  ifminuirc  l’affetto  ch.e  vi  poniamo,  benché  fodero  a’  noftri  fc*»*à- 
inenti  contrari.)  : all'bora  fi  puòrifpondere  nel  modo, che  fiegue  . 

Signori  ? poiché  per  eccetto  delia  voftra  ciuiltà  mi  date  licenza  di  par- 
lare ,rnc  neferuirònon  peraltro  fine  , che  per  ifeoprire  la  verità,  che  è Tem- 
pre data  amata,  e ricercata  dalle  prrfonc  finccrc,  e di  retta  'intenzione  co- 
me fictc  voi.  Mi  chiedete  ragioni , c prouc  dimottratiue  della  verità  della 
mia  Religione,  eccoucnc  alcune,  che  non  ftimarcte , (fpcro)  lenza  fonda- 
mento, . pi  Ditemi 
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Jjitcmi  per  cortefia?  nonàelliveroychelavcra  Religione  i e piu  grata 
àDio,e  quella,  che  più  pratica  la  virtù, &abborifce  maggiormente  il  vizio; 
Ma  cosi  è,  che  la  Religione  Chriltiana  è tale , rilpctuuaiucntc  alla  vodra  f 
dunque  per  conseguenza  è la  vera  : ora  che  fu  tale,  cioè,  die  pratichi  pii 
la  virtù  ore.  : eccone  le  prouc  mani  felle . 

La  vodra  permette  la  poligamia,  e la  pluralità  delle  donne;  laChrifti*- 
na  la  proibilce,  conforme  alla  prima  illituzionc , che  Iddio  Siedo  ne  fece  nel 
paraaifoTerrdlre,douenon  diede, che  vna  donna  ad  Adamo.  La  vodra 
itìfegna  , che  il  crederci  Maometto  bada  per  Saluarfi,  il  che  da  campo à 
tutt’i  vizi,  c piena  liberta  dipeccare;la  noltra  al  contrario  alficura , lat- 
tate efler  imponibile  lenza  la  fede , e le  buone  opere,  onde  obbligai  Suoi  Se- 
gnaci, ad  edcrhuonnni  da  bene.  La  nodra ci commanda  il  perdono  de*  ne- 
mici, e di  beneficare  inoltri  persecutori,  c calunniatori  ; la  vodra  non  ne 
fa  menzione, nè  meno  fi  pratica  da  voi. 

La  nodra  infogna  l’humiltà  , e vuole  che iJbcne  fi  faccia  in  Segreto,  v.  g. 
le  preghiere,  le  limoli  ne,  per  euitarc  la  vanagloria  , e fuggire  le  lodi  degli 
huomini  ;il  vodro  Alcorano  nè  meno  quello  rtcorda;ondcil  vodro  codume, 
c di  pregar  Sempre  in  publco,óc  ailaprcfcnza  degli  huomini.  La  noftra_* 
configliai’abbandono  del  Mondo, e delle  Sue  vanità, la  poucrtà  volontaria, 
la  negazionedife  Aedo,  & il  celibato  ; la  vodra  fugge.come  la  morte,  limili 
oflcruanze;  c Se  mi  direte,  che  fra  di  voi  vifonoDcrus,  òReligiofi.che  le 
ollcruanocomclinoftri?  Vi  rifpondo,  che  lamiggior  parte  di  quelli  fono 
maritati,  negoziano , c tengono  Botteghe  come  i Secolari,  e che  gli  altri 
polTono  anche  far  lo  ftcdò,cpigliar  moglie, ogni  volta  che  loro  piaccichine 
hanno  la  poflibilita.il  che  none  lecito  a'  noilri. 

In  verità?  qual  virtù , qual  fantità  non  fi  vede, e non  fi  pratica  nella  Chri- 
fliana  Religione , che  ha  per  Tuo  esemplare  il  Santo  de’  Santi  ,Giesù  Chriflo, 
che  voi  fieni  qualificate  col  titolo  di  fpirito  di  Dio . 

Inqualaltra  vededemai  migliaia  di  Vergini,  figlie  di  Principi,  lafciare 
il  Mondo,  difprczzar  i piaceri  ,e  grandezze,  per  confinare  volontariamen- 
te ne*  chiódri,  e di  continuo  Sacrificarli  negli  eSercizidi  mortificazione,  di 
digiuni, di  continenza, c d 'aulte  ri  la  ? Quante  altre  fi  tono  efpode  alle  mote, 
forche,  c fiamme  ,perconfcrnare  il  prczioSo  teforo  della  purità, e la  fede,  che 
al  loro  celcflc  Spolo  haueuano  già  consacrata?  Douemaifi  Sono  esercitati 
tanti  atti  dicarità,  come  in  dar  tutte  le  Sue  facoltà  a’  poueri  ; fpogliarfi  per 
vcfiirgli;  e venderli  fchiauo  pcrliberari  cattiui  ? hauete  mai  intefode’vo- 
(tri  Principi  Maomettani,  che  habbiano  facto,  come  molti  de’ nodriRè 
Chridiani,  voglio  dire,  che  fìano  partati  dal  trono  Reale  ad  vna  Cella;  da* 
Superbi  palazzi  a'  Monaiteri , c dalla  Corte  a’ più  Solitari)  deferti  : che  hab- 
tiano  cambiata  la  loro  porpora  in  vnaSpro  cilicio,  le  loro  fontuoiilfirae_» 
menfir  in  digiuni  continui  ; i piaceri,  c partatempiin  lagrime , e penitenze  ; 
egli  honori  Sublimi  in  atti  d’humilta,  per  piacerea  Dio,  & acquistarli  il  Cie- 
lo. In  Somma  ? qual  altra  Religione  Jhà  mai  popolato , come  queda , i deferti 
di  Romiti, di  Solitari  j,&  Anacoreti,  li  quali  hanno  viuuto,come  Angeli  in 
terra,  tenendo  lo  Spirito  Sempre  elcuato  nella  meditazione  delle  cofe  celcfti, 
€ nell’esercizio  di  unte  virtù,fi  chciaioro  vita parcuaplu ammirabile,  che 
imitabile?  ’ '*  ‘ Leeoni 
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Eccotu  proue,  più  che  (ufficienti,  per  chiaramente  inoltranti,  che  la_Ì 
Religione  Chriftiana  efercitapiù  la  virtù,  rifpcttiuarnentc,chc  laMaomet- 
una,  e confegueutemcnte,  chedcue  eflcr  la  ver*. 

Trai afeio altre  più  conuincenri  ragioni,  chelefopra  accennate,  come 
«he  (ìailata  fondata  da  Giesù  Chrifio,  che  voi  chiama  te  lo  Spirito  di  Dio; 
eia  veflrada  vn  fcmplicchuorao  ,il  «piale, per  conseguenza, non  hà  potu- 
to annullarla  per  ftabilire  iafua  ;pofciach<  l’inferiore  non  può  cofa  veruna 
contra  del  fuc  maggiore . 

Secondo  che  è lei  cento  anni  prima  della  voftra. 

Terzo,  che  hà  penGeridi  Dio  più  fublimi,  che  la  vofira, mentre  non  lo 
come  quella,  Autorede’ peccati, de’qual*  ci  attribuire  tutta  la  colpa. 

Quarto, che  hà  fra’  funi  fcguaci  i più  dotti,cd  i più  Santi  huomini  del  Mon»' 
do, in  riguardo  al  loro  genere  di  vi»a,&  alle  loro  azioni . 

Quinto  , che  ella  folahà  i miracoli  in  confermazione  della  fua  dottrina," 
come  voi  ftefli  conferite  nella  Pcrfona  di  GicsùChrifto  fuo  Autore;  fenza 
parlarcdi  quelli,  che  £ fanno  in  diuerfcChiefedel  Chrifiianefìmo , li  quali 
fono  manifeftc  prouqdella  verità,  che  profeffa , altrimenti  Dio  approuareb- 
be  la  mcnzogna,coi)fcrmando  con  miracoli  vna  falfa  Religione,  U che  non 
fi  può  dire  fenza  befiemmia,. 

Ma  laiciandoquefiià  parte, non ftimate  voivngran  miracolo, &vnffu- 
pendo  prodigio, la  conucrGonc del  Mondo,  fatta  da  *i»  Apoflo’i,  iquali 
erano  poderi  pefeatori , huomini  (empiici,  illetterati  , fenza  eloquenza  ,fa- 
condio.e  fòrza  veruna  ;e  pure  hanno fottopoflo  gl’Im.perij  ,i  Rtgni,iGen- 
ti!i,|Giudei,e  la  maggior  parte  de’  popoli  del  Mondo  , all’vbbidieHza  di 
Giesù  Chrifio  ; benché  gliprcdicaflero  vna  Religione  fin’  ali’hoca  inaudita, 
• repugnantc  alfenfo  humano,cioc,  la  caftità,l’humilta,  la  pazienza  nelle 
perfecuziooùJa  pouertà  volontaria , il  perdono  delle  ingiurie  riceuutc,  i di- 
giuni,le  vigilie,l'auftcrità,.l’aftinenze,laniortifica2Ìone  dc^fenfi;  laguer- 
ra  a’  difordinati  appetiti,  alle  palfioniviziofe,  & vna  vita  piena  di  croci, di 
:fpinc,’cdi  patimenti.  Aggjongcte,cbe  quelli  a’ quali  preihc.mano  quelle^» 
cofe,  erano  popoli  Idolatri , dati  in  preda  a tutte  le  deljzie,clènfualiti;  che 
«rgcuano  Moro  vizi  nel  trono,  eoe  facevano  delle  Diuinicà:  quindi  ado- 
rauano  vn  Gtouc  adultero,  vna  Venere  impudica, & vn  Marte  vendicat.uo: 
adoprauino  pciSdifefa  della  loro  falfa  Religione  ogni  genere  difuppiicio,c 
di  crudeltà  ;c  pure  non  oliarne  tutti  quelli  odaceli,  gli  hanno"  fottopoftii 
quella  maniera  di  vkacoji  afdua  ,e  difficile  al  fenfo,  cioè. al  Cbriftiancfl- 
»o.  E cofa  dunque  troppo  manifefla  ,che  quella  grand’opera  non  ha  potuto 
adempirti  fcnzacuidenrilTimi  miracoli, c fenza  opcftKd»  à migliaia, .e  miglia»" 
ìkdi  prodigi/.per  trionfare  di  tanti  vizi.Sc  inficile  della  loro  infedeltà . All1 
incontro  nóè  fiato  così  della  vofira  Religione,  mentre  non.s.’c /labilità  che 
con  la  violenza  dell’ariai,  e fcna’alcun  miracolo,  come  voi  fteffi  lo  con- 
fettate. 

Sò  che  non  la  profeflate^c  nó  per  edere  nati,  &cducati  inetta; e che  non 
bau  cado  hauutomai  notizia  d’aJcun'altra,rhaucte  filmata  la  migliore,  eia 
più  ficura;c  cosi  non  ^la  mala  volontà , che  pecca  in  voi,ma  l’infelicità  del? 
la  forte,  • 
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QieRc,  e fimili  ragioni, portate  con  ztlo , accompagnato  d’amóre  pdicl- 
tfilta,  vagliono  affai, c fanno  grand'impreffione  nell’ànimo  de’TiltThiyquao- 
do  particolarmente  quello,  che  le  adduce, è'd'vna  vita  Santa, efcmplare,<k  an- 
nera, perche  la  virtù  fpcffcvolte  affai  più  perfuade,che  gli  argomenti;  & il 
buon  efempioconuihcepiù,  chela  dottrina. 

Bifognaqui  confcffare,che  non  vi  fono  perfone  più  idonee  per  le  miflio- 
ni,eper  procurare  la -conuerfione  degl'infedeli , che  i RR.  PP.Capuccini, 
per  la  loro  vitaauftera,  humilc,  e mortificata;  per  il  difpreggio,  che  fan- 
no delle  ricchezze,  e commodita  mondane  . Con  quello,  congionto  al  zelo* 
Apoftblico,  che  è l'anima  del  tutto,!]  guadagnano  il  cuore  di  quelle  genti, 
come  eflimedefimi  di  propria  bocca  io  dicono.  E però  Dio  gli  hà  folcitati" 
da  ^o.  anni  in  qua  ad  intraprendere  quello  nobile  impiego  della  conuer- 
fioncdeU’animc  ne’  paefi lontani;  in  modo  che  hòggftù  hanno  miflioni  in 
molte  Città,  e Prouincie  della  Turchia,  Pcrfia,  e Georgia  ; nel  Congo,  e.» 
nell’IndieOricntali,  & Occidentali  ;c  per  tutto  fofio  in  grandillima  (lima  , 
e veneratone  appretto  i Torchi,  Pagani , e Scifmatici  .lui  tengono  fauole 
aperte  alla  giouentù,cioèa'  figliuoli  degl  iHeretici,e  predicano  nelle  Chie-  j 

fe  de’  raedefimi  in  Arabo  ,inTurchcfco  ; in  Armeno, & in  Greco , in  virtù 
de’  commandamenti,  ottenuti  alla  portadel  Gran  Signore,  dagli  Amba  feia- 
dori  de’  Prencipi  Chriftiani.  Panno  ancoralo  Beffo  helle  loro  proprie^,  , 
quando  fono  publiche  , il  che  non  gli  è lecito  per  tutto,  rnciafcuna  delle 
l*rp  miffioni  vi  è Tempre  vno,  cheefercita  la  medicina  ad*  imitazione  di 
S.  Luca , per  procurarli  con  quello  mezzo  la  beneuolcnza,  e la  protezione^ 
dc’Grandi  dcl  Paefe,accioche  Uprotegano,c  diffondano  contragl’infulti, 
e pcrfccuzioni  de'  Preti  Scifmatici  .'  Lo  fannonneora  per  facifitarfi  l’iogrcf- 
fo  nelle  Cafe  de’  Sciamatici  ftefli.epcr  poter  battezzare  molti  figliuoli  de’ 
Turchi, c degli  Arabi  moribondi, fottopretefto  di  dar  loro  li  rimedi;  hu-  . 
mani . Di  più  procurano  imczziperfaluare  molti  poueri  fchiaui,  e rinega- 
ti, (opra  i vafccllidc’  Chriftiani , che  ritornano  in  Europa:  conuertono 
gran  numero  dì  Scifmatici , Greci,  Armeni,  Suriani,Neftoria*i  ,eCofti  : 
fanno  la  miffione  fopra  le  Galere  del  Gran  Signore,  particolarmente  ini 
Cipro,  fc  al  Cairo  : atnminiftrané  {Sacramenti  a’  forza  ti  ,i  quali  fono  quali 
turtiChriftiani:  mantengono  nella  fcdecón  foloro  «fonazioni  mohe  pcr/o- 
ne  afflitte, e perfeguitate  da’  Turchi,e  gl’impedifcono  di  rinegarla,  per 
.*  Jiberarfi dalle  tirannie.  Finalmente  fgannano  i Maomettani  dalle  cattiue 
opinióni,  che  hanno  del  Chriftianefimo,  egli  fannoconofcere  con  indu- 
ftria  , e con  parole  amoreuoli,  fenza  commouerli  a fdegno  , gl’errori  ,.fu. 
perdizioni,  StàbufiitelMaomettifmo;  e cosl'li  difpongono àpocoà  poco 
à riccucr  lavera  fede , la  quale  più  facilmente  abbracciarebbono , fc  vi  folle 
libertà  dipredicarla  apertamente,  & a loro  di  profcffarla . 
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DELLA  TVRCHIA:  CAP,  J.  ff 

ARTICOLO  X III. 

D'Vn  altra  motto  per  conuincere  li  T tirchi  de'  loro  errori 
Jen^a  offenderli , 


VI  è vn  altra  maniera  più  ficura,  eraen  pericolo  fa,  che  la  preceden- 
te, la  quale  confifte  in  flarlolamentcsù  ladifefa  ; perche  i più  zelan- 
ti Turchi  non  poffono  foffcrire,chefifacciacomparazione  d’vn  al- 
tra Religione  con  la  loro  ; onde  le  nollrcdifpute  ordinarie  con  i Maometta- 
ni confiftono  in  rifponderefempliccmcnteà  certe  difficoltà,  che  propongo- 
no,& alle  obhiezioni,  che  fanno,  quafidi  continuo.  Di  quelle  riferirò  qui  lo 
principali, con  le  loro  Soluzioni, per  Soddisfazione  delLcttorc,e  per  aiuto 
di  quelli ,chc  praticaranno  qualchegiorno  concili;  e quelle , che  fcguona 
fono  le  più  ordina  rici  _ 

Interrog.  Perche  non  riceuete (dicono)  il  Profeta  Maometto,  e la  fu*-» 
legge,ch’è  da  Dio  ? 

Rifp.  LNon  polliamo,  nè  meno  dobbiamo  riecuerlo»  perche  non  fi  ft 
nelle  Sacre  Scritture  alcuna  menzione  di  lui,  per  ammetterlo,  come  Profe- 
ta, e Legislatore  . Se  era  tale, come  dite  , ne  dourebbono  hauer  detto  qual- 
che cola,  come  di  Giesù  Chrifto,  la  di  cui  venuta  in  quello  Mondo  c (lata 
«la'  Profeti  predetta  * 

Rifp.  11.  Non  polliamo riceuerlo , nè  meno  la  fualegge, mentre  non  ha 
potuto  annullar,  nè  Sopprimere  quella  di  Chrifto;.  dando  che  il  lcruonon 
può  didruggere  quello,  chohà  edificato,  e Aabilito  il  Padrone:  ma  vero  è ? 
«he  vn  Profeta,  qual’ è Maometto,  fecondo  voi  »non  è,  che  feruidorc  in  rir 
guardo  di  Dio  ;confcguentemente  non  hà  potuto  Sopprimere  la  Religione 
di  Chrifto , il  quale  nel  vollro  Alcorano  , li  chiama  Spirito  di  Dio , cioè , 
Dio  Hello  è 

Rifp. 1IL  Quando  Dio  annullavna  legge,  nonio  fi,  che  per  introdurne 
vn’altrapiù  perfettain  Suo  luogo :hora  chi  può  (ode nere,  che  laReligioue 
di  Maometto,  la  quale  non  hà  cofa  veruna  di  difficile  (mentre  permette  la 
pluralità  delle  donne , con  licenza  di  ripudiarle , per  pigliarne  dcll’altre  : f t 
lecita,  quali  ogni  cofa,  e non  proibifee  aluo>chcilvino,e  la  carne  di 
porco) lia  piùArctta , più  fanta,  c più  perfetta, che  quella  di  Chrifto, la_» 
quale  commanda  cofe  ardue,  e contrarie  al  Senio  naturale,  come  d’amare 
i Tuoi  nemici  ; di  non  ripudiare  maila  moglie,  per  qualfiuogliadifetto  ; d» 
mortificarli  &c.  adunque  la  legge  Maomettana,  che  è così  larga  ,e  facile', 
non  hà  douuto,  nè  potuto  Itabilirllà  danno  di  quella  di  Chrifto;  onde  noa 
la  dobbiamo riccuere  è - 1 ; iit 

Rifp. IV. Sarebbe à noi  vnaimpryJcnzanotabile‘ilfarlo,ed  abbandona- 
re la  legge  Euangclica,  Aabiiita  (come  lo  concedete  voi  ftefli)  eoo  infiniti 
miracoli,  per  abbracciarci  Maomettana , la  quale  nons’èintrodotta  , che 
con  la  violenzadcll’armi,  Senza  alcun  miracolo,  come  pure  voi  loconfcfia- 


tc. 


In  quanto  poi  à quello , che  dite , cioè , che  cjuella  legge  è fiata  mandata 
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• Quefte,  e limili  ragioni,  portate  con  ztlo  , accompagnato  d’atròreyditi-  ; 
tfìlta,  vagliono  affai, e fanno grand’impreffione  nell’ànimo  de'Tiirrh^quao- 
do  particolarmente  quello,  che  le  adduce, è'-d'vna  vita  Santa, efcmplare,&  aia* 
fiera,  perche  la  virtù  fpeffe  volte  affai  più  perfuade, che  gli  argomenti;  & il 
buon  efcropioconuince più,  chela  dottrina.  ■ ; 

Bifognaqui  confcffare,che  non  vi  fono  perfone  più  idonee  per  le  miffio- 
nì,cper  procurare  la-conuerfione  degl'infedeli  ,che  i RR.  PP.Capuccini,  | 
per  la  loro  vitaauftera,  humilc,  e mortificata;  per  il  difpreggio,  che  fan- 
no delle  ricchczze,e  coramodita mondane  . Con  quefio^ongionto  al  zelo  * 
Apolfolico,  che  è l'anima  del  tutto, fi  guadagnano  il  cuore  di  quelle  genti, 
come  eflimedefimi  di  propria  bocca  lo  dicono.  EpsròDiogli  hàfufcitatifc 
da  50.  anni  in  qua  ad  intraprendere  quello  nobile  impiego  della  conucr- 
fione dcU’animc  ne’  paefilontani;inmodo  che  htiggid-i hanno  milioni  in 
molte  Città,  ePromnciedellaTurchia , Pcrfia,e  Georgia;  nel  Congo, 
jicll’Indie  Orientai  i,&  Occidentali;  e per  tutto  fono  in  grandiffima  (lima , 
e venerazione  appreffoi  Turchi,  Pagani , e Scifnutici .lui  tengono  (suole 
aperte  alla  giouentù,cioè  a*  figliuoli  degli  Heretlci,e  predicano  nelle  Chie- 
fe  de1  medefimi  in  Arabo  , inTurchcfco  ; in  Armeno, Se  in  Greco  , in  virtù 
de’ commandamenti,  ottenuti  alla  porta  del  Gran  Signore,  dagli  Amba  fcia- 
dori  de’  Frcncipi  Chriftiani . Fanno  ancoralo  fteffo  nelle  loro  proprie^  , 
quando  fono  publiche  , il  che  non  gli  è lecito  per  tutto.  Incialcunadclle 
l#ro  miflìoni  vi  ifempre  vno,  chccfercita  la  medicina  ad’  imitazione  di 
S.  Luca,  per  pronirarfi  con  quefto  mezzo  la  beneuolcnza,  e la  protezione-* 
’dc’Grandi  del  Paefe , accioche  Jvprotegano,e  diffondano  contragrinfulti, 
e pcrfccu2Ìonide’  Preti  Sciamatici;  Lo  fannoancora  per  facUitarilringref- 
jfo  nelle  Cafc  de’  Scamatici  ftefli,  e per  poter  battezzare  molti  figliuoli  de’ 
Turchi, e degli  Arabi  moribondi,  fottopretcfto  di- dar  loro  li  rimedi;  hu-  < 
mani . Di  più  procurano  imezziperfaluare  molti  poueri  fchiaui,e  rincga- 
ti , (opra  i vascelli  de’  Chriftiani , che  ritornano  in  Europa  : conucrtono 
gran  numero  di  Scifmatici , Greci , Armeni,  $uriani,Neftonaai  ,eCoiti  : 
fanno  la  milfione  fopra  le  Galere  del  Gran  Sigooi-e,  particolarmente  in 
Cipro,  & al  Cairo  : amminiftranó  i-Sacramenti  a’ forzatici  quali  lono  quali 
turtiChriftiani:  mantengono  nella  fedecon  leloro  cfortazioni  molte  pcrjo- 
rc  afflitte,  e perfeguitatc  da’  Turchi, e gl’impedifcono  di  rinegarla,  per 
.»  Jiberarfi dalle  tirannie.  Finalmente  fgannano  i Maomettani  dalle  cattive 
opinioni,  che  hanno  del  Chriffiancfimo,  egli  fannoconofcerc  con  indù- 
fina,  e con  parole  amorevoli,  fenza  commoucrli  a fdegno  , gl’errori ,. lu- 
perdizioni , & abufi  dfclMaomettifmo  ; e cosi  li  difpongono  àpocoa  poco 
àriceuerlaverafedc,  la  quale  più  facilmente  abbracciarebbono , fcvnone 

libertà  di  predicarla  -apertamente,  & a lorodi  profcflarla . 
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ARTICOLO  XI  fi. 


D'Vrì altro  modo  per  conuincere  li  Turchi  de'  loro  errori  ■ 
.O  fen^a  offenderli , 

VI  è vn  altra  maniera  più  ficura,  emen  pericolo  fa,  che  la  preceden- 
te, la  qualcconfifte  inftar  lolamentcsù  ladifefa  ; perche  i più  zelan- 
ti Turchi  non  pollono  {offerire,  che  fi  faccia  comparazione  d’vn  al- 
tra Religione  con  la  loro  ;ondelc  noltrc  difpute  ordinarie  con  i Maometta- 
ni confillono  in.  rifpondercfemplicementeà  certe  difficoltà,  che  propon^o- 
alle  obhiezioni, che  fanno  , quafidi  continuo.  Di  quelle  riferirò  qui  le 
principali,  con  le  loro foluzioni, per  foddisfazione  delLettore,c  per  aiuto 
di  quelli,  che  praticaranno  qualchegiorno  con  elfi  j e quelle,  che  feguono 
fono  le  piùardinarie? 

Intcrrog.  Perche  non  riceuete (dicono)  il  Profeta.  Maometto,  e la  fua^, 
legge,  ch’è  da  Dio? 

.Rifp.  I.Non  polliamo,  nè  meno  dobbiamo  riceuerlo,  perche  non  fi  fà 
nelle  Sacre  Scritture  alcuna  menzione  di  lui,  per  ammetterlo,  coinè  Profe- 
ta, e Legislatore  . Se  era  ta!e,comedite  , ne  dourebbono  hauer  detto  qual- 
che cola,  come  di  Giesù  Chriflo,la  di  cui  venutain  quello  Mondo  c Hata 
«la*  Profeti  predetta  ? 

Rifp.  IL  Non  poniamo  riceuerlo , nè  meno  la  fualcgge, mentre  non  hi 
potuto  annullar,  nè  fopprimerc  quella  di  Chrifto;  llando  che  il  fcruonon 
può  difiruggerc  quello,  che  ha  edificato,  e {{abilito  il  Padrone:  ma  vero  è , 
«hevn  Profeta,  qual’è  Maometto,  fecondo  voi,  nonè  ,cheferuidore  in  ri- 
guardoidi  Dio ;confcguen temente  non  hà potuto  fopprimere  la  Religione 
di  Chrillo , il  quale  nel  vollro  Alcorano  . fi  chiama  Spirito  di  Dio  . cioè, 
Dio  fleffo  ? * 

Rifp.HL  Quando  Dio  annullavna  legge-,  nonio  fi,  che  per  introdurne 
vn’altrapiù  perfettain  Tuo  luogo  :hora  chi  può  l’ode  nere,  che  laRcligioue 
di  Maometto,  la  quale  non  hà  cofa  veruna  di  difficile  (mentre  permette  la 
pluralità  delle  donne , con  licenza  di  ripudiarle,  per  pigliarne  dell’altre  : fi 
lecita  , quali  ogni  cofa,  e non  proibifee  altro,,  che  il  vino,  e la  carne  di 
porco)  fia  pihilretta , più  Tanta,  c più  perfetta, che  quella  dj  Chriflo , la_» 
quale  coramandacofe  ardue,  e contrarie  al  fenio  naturale , come  d’amare 
a Tuoi  nemici  ; di  non  ripudiare  mai  la  moglie,  per  qualfiuoglia difetto  ; di 
mortificarli  &c.  adunque  la  legge  Maomettana,  che  ècosì  larga  , e facile', 
non  hà  domito,  nè  potuto  ItabilirUà  danno  di  quella  di  Chriflo  , onde  non 
la  dobbiamo  riceuere?  . j'.j.... 

Rifp. IV. Sarebbe à noi  vnaimpryJenza notabile  tifarlo, ed  abbandona- 
re  la  legge  Euangelica,  flabiiita  (come  lo  concedete  voi  flefli) eoo  infiniti 
miracoli,  per  abbracciare  la  Maomettana,  la  quale  non  s'èintrodotta  ,che 
con  la  violenzadcll’armi,  fenza  alcun  miracolo , come  pure  voi  lo  confefla- 
te.  Inquanto potè  quello,  che  dite,  cioè,  che  quella  legge  filata  mandata 
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dal  Cielo,  lo  douete  prouare , ò con  le  Scritture,  ò co'  miracoli,  come  fa*« 
aioiChriftianilafua? 

Interrog.  Perche  dite, che  in  Dio  fono  tré  Perfone  diftinte;  mentre  ia 
cfò  gli  date  compagni , econftituitc  tre  Dci,pcrvnTolo,  il  che, Tema  bo^ 
flemmia,  non  potete  dire? 

Rifp.I.  Hauetedafapere, che  i Chriftiani  non  adorano, chern  folo  Dioì 
Creatore  del  Ciclo,  e della  terra,  benché  in  efTo  riconofcano  trèPcrfonc_* 
diftinte.; pofciache  quelle  tré  Perfone,  non  hauendo  Che  vna  fola  natura 
Diuina,i>onfannopcrconfcgucnza,chc  vnDio  ; fi  come  l’anima  noftra— , 
benchehabbia  tré  potenze  diftinte,  cioè  la  memoria,  l’intelletto,  c la  vo- 
lontà, non  è pero , che  vn’a nima ; & ancorcha  fu  vegctatiua,fcnficitta,e 
ragionatole  , per  qucfto  none  triplice , ma  vna  fola  ? 

Rifp.  II.  Crediamo  in  Dio  tré  Perfone,  perche  ineffofono  due  principi) 
produttiuiji  quali  non  poffono  effer  oziofi,cioé,  l’intelletto  ,c  la  volon- 
tà. Horaidue  termini  prodotti  non  fi  ponno  dire  acci  lenti,  come  in  noi-, 
'effóndo  Iddio  immutabile  ; dunque  ne  fic^uc,  che  fiano  qualche  cofa  d i fuftan- 
zialc,  e diurno,  mentre  tutto  ciò,  che  è in  Dio,  è Dio.  Poi  la  cofa  pro- 
dotta è diftinta  dal  producente  , comeil  raggio  dal  Sole , e l'effetto  dalla  Ina 
cagione , ò dal  fuo  principio  ; adunque  fono  in  Dio  tré  cofe  diftinte,  c quelle 
vengono  chiamate  da  noi  tré  Perfone? 

Interrog.  Perche  dite,  che  inDiovifia  vn  Figliuolo , mentre  effondo  ab 
eterno , confeguentcmcntc  non  può  effcrc  ftato  generato  ? 

Rifp.  I. Non  douctc ùnmaginarui , chei  Chriltiani , per  quella  parola.  Fi- 
gliuolo, che  ammettono  in  Dio,  pretendano  dire  , conforme  all’idea  vo- 
ftra.chc  fu  generato  da  vn  Padre  ,e  da  vna  Madre, coinè  i figliuoli  degli  huo- 
mini.e  che  fu  più  giouanc  di  fuo  Padre , &à  lui  pofteriorc,  pofe  luche  quello 
rcpugnajllaragioncima  credono, che  il  Pigliuolodi  Diofia  coeterno, & 
eguale  al  Padre  intuito,  e che  fia  ftato  generato  dali’intellctro  *1  Padre, 
come  termine  di  fua  cognizione  ; mentre  l’intelletto  in  Dionon  è mai  fla- 
to oziofo,  anzi  hà  fempre  hauutola  cognizione,  e confcguentemcnte  ha 
fempre  prodotto  il  fuo  Fig  molo,  che  n’è  il  termi  ne:  fi  come  il  Sole  non  è 
mai  ftato  lenza  lume, ne  ilfuocofcnza  calore,  perche  la  loro  naiuraètalej 
cosi  Iddio  non  è mai  ftatofenza  il  fuo  Figliuolo,  il  quale  c la  fua  cognizione, 
feienza  ,c fa pienza, altrimenti  farcftc  vn  Dio  cicco: donde  ne  (Segue  , chcè 
cocternocon  ilPadrc,  benché  fia  vera  mente  fuo  Figi  molo,  effondo  dalla  fua 

foftanza  generato?  n . 

Interi  og.  Perche  affermatc,chcChrifto  è Do  .mentre  non  è,  che  vn  Pro- 

feta,  il  quale  voi  fteffi  conferiate  efler  morto  in  Croce,  il  che  non  gli  conuer- 

rebbe,  fc  foffe  Dio , mentre  Iddio  di  fua  na  tura  è immortale  ? * 

Rifp.  I.  Se  noi  diamo  à Chriflo  il  titolo  di  Dio  ,lo  fteifo  fate  ancora  voi  nel 
voftio  Alcorano , nel  quale  lo  chiamate  (rouh  allah) , eoe  vuol  dire  fpirito 
WiDio  Mora  Dio,&ilfuòfpirito  cffendolaftcffa  cofa  .confcguentemcncc 
Chrifto,chc  è, fecondo  voi.fpirito di  Dio,  è , e deue  elfcr  chiamato  Dio? 

‘ Rifp  II.  L’Euangelio  di  Chrifto,  chcammcttctc,  come  vn  libro  venuto 
dal  Ciclo,  afferma  iti  molti  luoghi,  chcèDio;  adunque  ficee  pbbligati  anche 
d’amm^tcraJafiuDioiniw?  1 ^.f 
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Hifp.  III.  I miracoli  di  Chrillo  fono  proue , più  che  fufficicnti , delia  fuaj 
Diuinità  ; che  però  in  teflimonienza  di  quella  verità,  da  lui  predicata,  ri- 
fHfcitaua  i morti  con  alfoluta  autorità, illuminauai  ciechi,  efifaccuadall* 
creature infcnfibili  vbbidire.  Ali’incontroi  Santi  nonoperauanotalipro- 
d igijfChcin^rirtù  di  Chrillo,  c non  in  proprio  nome, come effi ftcflì lo  con- 
feffauano  ; d’onde  ne  fieguc,che  era  Dio , altrimenti  lì  potrebbe  dire  ,cht^ 
Dio  haueffe  concorfo  con  elio  lui, per  confirmare  vnafalfadottrina,c  fedur- 
re  i popolici  che  non  fi  può  penfare  fenza  horrorc . 

Intorno  all'obbicziozc,  che  Chrillo  lìa  morto,  fecondo  noi,  e che  perciò 
non  è Dio , mentre  Dio  è immortale . Doucte  fjpere , che  in  Chrillo  vi  fon» 
due  nature  vnitc,  cioè,  la  Diuina  ,&humana , perche  era  Dio,  fleHuomo 
i nfieme  , eterno,  e temporale . In  riguardo  alle  prima  era  immortale, impaf- 
fibile,  egloriofo  ; ma  quanto  alia  feconda  era  lottopollo  alla  morte,  come-» 
noi, e s’è  offerto  volontariamente  ai  fupplicio,& all'ignominia  della  Cro- 
ce, per  redimere  il  genere  humano,  il  quale  però  per  altri  mezzi  potcuafal* 
uaie/e  haueffe  voluto  ? 

Interrog.  Parche  dishonorate  Chrillo,  dicendo,  che  è morto  in  Crocea,' 
pofeia  che  Dio  l’haeleuato  nel  Cielo  in  corpo,&  anima  ,e  lo  rapì  dalle  mani 
de’ Giudei  fuoi  nemici  nell’iftantc,chelo  volcuano  crocifigerc,cfurrogò  in 
fuo  luogo  vn  altro à lui  fomigliante  ,chefecero morire? 

Rifp.  Ncnsò,  chi  vi  habbia  raccontato  quella  friuola  hilloria , qosì  con- 
traria al  noltro  Euangclio , & alla  credenza  di  tutti  i popoli,  tanto  Giudei , 
quanto  Chrirtiani.  Nonl’haucec  potuto  (mi  p ire)  fapere,  che  da  loro,  òd* 
noi,  noncrtcndo  voi  venuti,  nè  comparii  nel  Mondo,  fe  non  fcicento  anni 
doppoiChrilìiani.  Non  puòcfferc.che ve  l’habbiano  detta,  llando  che^ 
credono  il  contrario,  adunque  J’Jiauete  inuentataà  vollro  piacere . Ditemi 
di  grafia?  quelli,  che  erano  prefenti  alla  fua  morte,  cioè  gli  Hcbrei , c Chri- 
ftia  ni.  non  faranno  forfè  più  degnidi  fede  inqucfìo.che  voi, che  non  ha- 
uete  veduto  cofa  veruna,  per  cflere  venuti  molti  fecolidoppo,  che  il  cafoè 
fucceffo  ? 

Interrog.  Perche  hauete mutato ,& alterato  l’Euangelio  di  Chrillo,  ag- 
giongendoui  molte  cole  , che  non  v’erano,  come  la  fua  morte  in  Croce, Ijl, 
fua  DiuJnita,la  Trinità  delle  Ptrfone  in  Dio&c.;c  fopprimendone  malizio- 
famente  molte  altre,  che  prediceuano  la  venuta  del  Profeta  Maometto  ? 

Rifp.  I.Nonvièin  quello  apparenza  veruna  ,pofcia  che  , fuppofta  que- 
lla rr.utaz.onc  prctefa  dell  Euangclio , non  lì  ritrouarebbe  hoggidì  vniformc 
appretto  tutte  le  nazioni  Chriltiane, differenti  di  rito  , dilingua  , e di  Reli- 
gione. 1 Greci l’hauerebbonod’vna maniera;  i Latini d’vn altra;  quellodc* 
Suriani,òGiacobbiti farebbe, ò più  ampio,òpiùbricuc,che  quello  de’Nc^ 
(loriani.  Armeni,  c Coft  i . Ma  cosi  è , che  quello  nonèveroin  nell  una  ma- 
niera, perche*  tutto  ledette  nazioni  l’hanno  Amile, ed  vniformc  fparticolarmò» 

Ce  circa  la  Diuinita  di  Chrillo  , la  fua  morte,  e pacione  ,e  circa  il  milterio 
della  1 finità  ) ,e  niuno  de’  loro  Euangcli;  parla  del  vollro  Maometto  ;con- 
feguc  mentente  è vn  fegno  euidentc , c manifellil&mo,  che  non  è flato  n»i 
mutato,  nè  alterato.  Di  più  quella  mutazione  nonhauendo  potuto  farli, 
fenza  il  coufcnfo  comune,  & vniuerfaie  di  tutte  le  nazioni,  in  vn’aflcmblea^, 
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generale , dimando  ? doue  fi  è fatta  tal  Congregatone  ? quando  fono  conue- 
nute  inficine?  in  che  Concilio  ? in  qual  tempo?  non  è mai  fucccflo  queftos. 
eongrcflb,  perche  vene  fono  fempre  fiate  alcune  oppofte  , e contrarie  all* 
altre,  come  confta  dal  primo  Concilio  Piceno,  nel  quale  gli  Arriani  fifepa- 
rarono  dalla  comunione  de’  Cattolici  ; e cosi  non  haurebbono  confentitoà 
quella  mutazione  d'EoangeJio  , fatta  da’ loro  auucrfarij,c  per  confeg’ucnza 
l’hauercbbono  hoggi  di  diffcrente,c  però  quello  è falfitfimo . E fc  vi  fono  frà 
le  Nazioni  Chrifiiane  feifmi,  ediuifioni,  qucfto  non  procede  dalla  varietà 
degli  Euangelij,  nè  dal  tefìo,  che  è lo  fiefio  in  tutte  le  lingue;  ma  folamcntc 
dalle  differenti  fpiegazion  i,che  gli  fi  danno . 

Quando  refiano  conuinti  dalle  fodette  ragioni,  e che  non  fanno  più, che 
opporre,  fogliono  fcufarc la  loro  ignoranza  con  vna  comparazione  fpro- 
pofitata , che  denota  affai  il  dubbio  de’ loro  cuori,  & il  poco  di  (labilità, 
che  hanno  nella  loro  Religione.  Siamo  fintili, dicono, (parlando  della.» 
moltitudine  di  tutte  le  nazioni  del  Mondo,  che  affermano  cllcre  fettantadue  ) 
ad  vna  quantità  di  ciechi,  i quali,  effendo  dentro  advn  grande,  c fuperbo 
edificio , foflenuto da  fettantadue  colonne  di  differenti  metalli,  ciafcuno 
d’effi  ne  abbraccia  vna,  c fiima,  che  lafua  fia  d’oro  (benché  non  ve  nella, 
eh  e vna  di  quel  metallo)  : cosi  và  anche  di  noi.  Ogn’vno  (lima  haucr  per  fe 
la  verità, che  è vna, e s’immagina  d’abbracciare  la  colonna  d’oro;  c pure 
non  hauerà  , che  quella  di  ramc,ò  di  bronzo . 

Se  così  è,  gli  replichiamo?  perche  dunque  impedite  con  tanto  rigore  di 
ricercare  la  verità  ,e  d’abbraceiarla,  doppo  hauerla  conofciuta  ? l’infelici- 
tà del paefe è tale,  rifpondono  , c non  fiamo , come  li  franchi,  nella  nofira 
libertà  ;tuttauiafperiamo  in  Dio , che  facendo  il  bene , non  ci  fcaccicrà dal- 
la fua faccia  ; pofciache  il  mancamento  di  fede  in  noi  (dato  cafo,  che  vi  for- 
fè) non  dipende  dalla  nofira  volontà , e co»!  non  ci  farà  imputato  a peccato. 

Ecco  i difeorfi  ordi  nari;,  e quafi  continui , clic  con  loro  fi  fanno  , doppo 
de’  quali  ci  rinfacciano  la  diuifionc.cdifcordia,  che  regna  fra’noftri  Prin- 
cipi Chrifiiani , che  gl’impcdifcc  diportarle  loroarmi  nollaTurchia,  do- 
ue i popoli  tiranneggiati  , eridotti  aH’cftrcmo,  non  afpcttano,  che  l’occa- 
fionedi  ribellarli. 

Habbiamo  difeorfo  abbafianza  degli  errori  della  Religione  Maomettana, 

• del  modo  di  rifiutarli.  Palliamo  da  quelli  difordini , a vederne  degli  altri 
nel  Capitolo  feguentc . 

;.v  ; j 


CAPI- 


Digitized  by  Google 


/ 


shIv 


•n 


DELLA  TVRCHIA  fC  A P.  J ^ 

CAPITOLO  II. 

Dipartirli, pa^ie,  e conf afoni  de  Re  ligio  fi  Turchi  delti  Daruis . 

ARTICOLO  I. 

Delle  diuerfe  fpecic  di  Daruis  , e de'  loro  vi%i. 


a» 
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FAeciamo  patteggio  davnabittoin  vn  altro,  edavnMarediconfufioni 
in  vn  pelago  di  difordini  ,dcfiftcndo  di  parlare  degli  errori  de*  Tur- 
chi , per  dar  principio  à quelli,  che  hò  da  riferire  de’  Daruis  . Bafta- 
rebbeper  ben  conofcergli  faper  gli  abufi,  c pazzie  della  loro  fetta;  egiudi- 
carein  confeguenza , fe  vna  cosi  difordinata  Religione  può  produrre  veri 
ordiniReJigiofi  ; vna  tale  cagione  buoni  effetti  *&vn  tal  albero  buoni  frut- 
ti ; mentre  da  v na  cofamoftruofa  non  fi  deue  afpettare,  che  vn  altra  limile  ; 
tuttauia  per  darne  qualche  notizia  più  diftinta  , ne  racconterò  quanto  ne 
hòofleruato. 

Nonfipuòdireprecifamente  in  che  confitta  la  regola, c l'iftitutode’Re- 
iigiofi  Turchi , nè  quali  Hanoi  loro  ordini,  cftatuti,  mentre  etti  medefimi 
non  lo  fanno  ,nèa  che  fiano  tenuti.  . 

Si  perfuadono  ,chc  per  elici  Rcligiofo  non  ci  voglia  altro , cheportàrirt 
tetta  vna  berretta  di  feltro , lunga , & alta  , che  è il  fegno , e la  nota  caràt- 
‘ieriftica de* Daruis, con  la  quale  lidittinguono  da’  fecolari , come  farèbòei 
tra’  Rcligiofi  del  Chriftiancfìmo,  la  cocolla  , & il  capuccio.  Si  perfuadono,’ 
che  gli  batti  di  trouarfi  qualche  volta  alla  Mofchea,  di  veftirfidi  bianco,  ò 
d’vna  maniera  ftrauagante  : ecco  in  che  coftituifcono  la  quint’elfenza  dell* 
Religione . 

' Perproua  di  quello  , domandategli,che  voti, eche  promette  hanno  fattd 


àDio  , e vedrete  ,che  non  ve  lo.fapranno  dire  , nèà  qual  còfd  fiano  obbliga- 
ti JInttrrògateli  ?Puotcte  maritarui, e lafciar  queirhabito,  chcbatlere  ad- 


dotto, per  vettirui  da  fecolari , ogni  volta, che  vorrete  ? fi  bene,  vi  fion- 
deranno : ecco  il  voto  di  cafiità . Continuate  à dimandargli  ? puotete  andare 
doue  vi  piacerà , e girare  per  tutto  il  Regno , fe  ne  hautfte  la  voglia , fenz’àl-1 
tra  vbbidienza,  che  il  proprio  appetito  ? Chi  uèdubita  , vidiranno  ; ma  ci 
vogliono  danari, per  intraprendere  tanti  viaggi;  lo  farei  voiontieri , fe  ne 
hauetilil  modo, cchela  mia  borfafoile. ballante,  per  farne  la  fpefa  ; mentre 
non  vi  è maggior  delizia,  che  di  veder  il  Mondo  : Ecco  il  Voto  dipoucrtà  , e 
d’vbbidicnza  .Di  maniera,  che  non  hanno  (cornei!  può  vedete  daqueftcrif- 
pofte)  nè  regola  , nè  ittituto , nè  Voti  ; e tutta  laloroMonattica  , c regolare 
olferuanza  confitte  in  andar  vediti  divna  maniera  particolare)  che  gli  dittine 

fua  da’  Secolari . Ve  ne  fono  di  più  forti:  alcuni  fono  maritati  , tengono 
ottcghe,&  efercitano  arti,emeliieri , cornei  Secolari  ; e tali  confegucrtte- 
BientenonpoffonoafliftcrealCoro,nèall’Vfiìcio:  gli  altri  viuononel  celi- 
bato^ fi  a perche  non  hanno  modo  d’bauer  moglie,  ò di  nodrirla;  òfia  ,chc 
la  loro  pazzia  h.abituale  gli  renda  incapaci . 1 pri- 
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1 primi  fl  chiamano  Daruis , e viuono  piò  in  comune,  che  gl’  altri , benché 
£ano  maritati.  I fecondi  fi  chiamano  Abdali,  òCalandari,  l’efcrcizio  de’ 
quali  c di  girare  per  tutto,  c di  confumare  la  fuavita  nc’  pellegrinaggi  della 
àlecca,  di  Gcrufalcmme,  Damafco,  Bagdat , del  Monte  Carmelo,  ed  altri 
luoghi  di  deuozione , doue  fono  lepelliti  i loropretefi  Santi.  Vanno  quali 
ignudi,  e non  hanno  per  ordinario addolTo,  che  vna  pelle  di  tigre,  ò di 
montone , con  vngrofio  bado  ne  inmano, ò vna  alabarda . Si  lafciano  cre- 
fccrcla  barba, &i  capelli  alla  rinfufa , il  che  gli  fa  parere,  come  huomini 
fcluaggijche  fpauentano quelli,  che  gli  riguardano.  E molto  pcricolofo 
incontrarfi  in  fiinii  gente  in  luogo  rimoto,  maifim  ) mente  fe  v’è  qualche  co- 
fa  da  perdere , e che  non  vi  fia  per  difenderli  bene  da’  loro  infulti,  più  tre- 
mcndijchequcllidegli  Arabi;  pofeiache  quelli  ammazzano  le  perfonc  , c 
gli  leuanola  vita  con  la  roba,  e quelli  fi  contentano  di  fualigiarlc,  fenza 
targl  i altro  danno , purché  non  li  faccia  loro  qualche  refifienza  . 

Appena  fi  tolcrano  nelle  Caroua  ne  per  paura,  che  non  rubino  qualche 
onde  per  ouuiare  à tal  pericolo,  non  fi  lafciano  auuicinarc  troppo  alle 
tende,  e padiglioni;  e quando  vi  fi  presentano  per  domandare  la  limofina  , 
Tubilo  gliela  danno ,oueroii licenziano , per  fpicciarfidi  loro.  Sonoai’e^» 
volte  così  importuni,  che  non  oliarne  i rifiuti, cdifpiezzidc’ popoli,  fimct- 
touo  a federe  à canto  di  loro , lotto  prctcfto  di  conuerfazione  , òdi  fuma» 
tabacco;  nel  cui  mentre,  fi  guarda  pibnlleloro  mani,  che  a’ loro  piedi,  e 
fonooflcruati  co/i  tanta  vigilanza,  che  difficilmente  poffono  farevn  colpo 
fklloronxAiere. 

Qpcftc diuerfe  forti , e maniere  JiRcligiofi  fi  moltiplicano  giornalmente 
Ira*  Turchi,  effondo  ad  rgn’vno  lecito  difoodarvn  nuouoordine.cvdlnfl 
a Tuo  capriccio  fenza  oppolizionc  veruna , ò contradizione  . Tutta  la  difiì- 
culta  confitte  in  prouederfi , il  che  fanno  mendicando  , e riccaono  indifte- 
zentementc  tutto  quello,  che  gli  vien  djto.  LaloroQuarcfima  non  gPiin- 
pedifee  il  mangiar  carne  in  qualfiuoglia  tempo  dell'anno,  ogni  volta  che  ne 
irouano;n£  meno  ilvoto di pouertà  ,di  riceuere  quattrini,  quando  gli  fi 
prefentjiio:  In  fomma  tutto  gli  è buono,  e lecito.  Se  le  loro  cerche  non 
fono  così  copio fc,  come  vorrebbono  , non  è che  gli  manchi  il  tempo  per 
farle;  pofciachc  i loro  vflìci  , & efcrcizj  fpirituali non  gl’impedifcono in 
modo  veruno.  Soddisfanno  alle  loro  preghiere  per  le  ftrade  della  Città,  che 
dalla  mattina  fin’ada  fera  feorronofn  maniera , che  le  piazze  pubbliche, e le 
jrjc  mercantili,  poffono  dirli  iJ  loro  oratorio,  Refettorio,  Cella,  c Chioftro. 

. Ve  nc  fono  alcuni  pochi,  che  vanno  ignudi, e fenzacamicia  per  mortifi- 
cazione, particolarraentequando  fa  caldo:  mail  Verno  moderanovn  poco 
al  loro  femore,  e fi  coprono  di  qualche  vecchio  ftraccio,  quando  non  pon- 
ilo hauerne  de'  migliori;  e per  renderli  il  freddo  più  tollerabile , il  quale  non 
« troppo  afpro  in  Leuante , fi  ritirano  per  l’ordinario  in  luogo  fotterraneo, 
chiamato  Cu.can  , doue  fi  fogliono  mettere  le  ceneri  del  bagno,  le  quali  con- 
feruando  qualche  poco  di  calore  ,lo  comunicano  a quelle  cauerne,  clcrif- 
caldano.  l^uiui  dormono,  eli ripofanofopra  le  ceneri , con  vna  truppadi 
m.iliini,  che  iui  fi  ricouerano,  per  fuggir anch’elli il  freddo.  Vi  lafcio  con- 
federare in  che  fiato  n’cfcoao,  c che  figura  fanno  doppoefferfi  rinomati  ,<5e 
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l»  -imbrattati  nelle  ceneri  con  quegli  animali.  Ora  giudicate  , le  limili  hu«-' 
mini  fi  rendono  capaci  d*acquiftare  la  venerazione,  & il  rifpetto  del  popo- 
lo; anzi  tanto  pii»  fono  fpreggiati  da  tutti,  quanto  pm  fono  infenfibili  pc«v 
fcntirleconfufioni,ed  affronti,  che  gli  fono  fatti . 

I Quando  fono  fazi, &infaftiditi  di  quella  manieradivita,eche  il  loro  pre- 

i tefo femore s’èftninuito,  fifannofecolari,e  fi  vertono  come  elfi  all’vfanz* 

ordinaria , lenza  che  nmaofe  nefcandalizzi  ;anzi  più  torto  fe  ne  congra- 
r tyla  no  con  loro.,  come  fe  fodero  ritornati  dalia  paeziaal  buon  fenno.  Gli 

i configliano à maritarli, ficadelfer  fauij  per  l’auuenire, con  attendere  a’ fat-  ' 
ti  fuoi  ; ma  come  non  poflono  guadagnare  tanto,  chcgli  badi  per  viuere  , e 
per  mantener  vna  moglie,  fenzatrauagliare,  e profetare  qualche  arte  , diffi- 
cilmente fi  rifoluonoà  querto  ;pofciacbe  non  ponno, nè  vogliono  più  aflfa- 
i ticarfi , doppo  d’eflerfi  all’ozio  aflùefatti  : anzi  pochiifimi  fi  emendano,  e fi  ri- 
tirano da  quel  poltronefieo  flato  ; perche  fc  b:n?  gli  fi  fofferireper  vna  par- 
tc  molte  incommodità , dall'altra  li  libera  dalle  parfecuzioni,  e gabelle,  in 
modo  che  da  niuno  gli  viene  dimandata  cofa  alcuna;  la  doueertendo  feco- 
, lari,  hauerebbonoda pagare  aflblutamcntealGran Signore  ,&  a’Bafsà  tré, 

! ò quattro  forte  di  tributo,  il  che  gli  pare  più  intollerabile. che  quella  pittoc- 
I caria. 

i Non  fanno , nè  leggere , nè  fcriuerc , e tutta  la  loro  fetenza  confifte  i n re- 

, citarci  mente  certe  dicerie, e faragini  d’h.itoriein  prefenzade’  fempliei, 
i che  non  gli  danno  gran  fede,  per  la  cognizione, che  hanno,sì  della  loro  igno- 

ranza , come  de'  loro  pefiimi  cortumi . 

Partanola  loro  vita,  come  beftic  nel  foddisfare,  quanto  gli  è poffibile,a' 
loro  appetiti,  e fenza  applicazioneallc  colè  Dininc.  L’orazione  mentale/ 
la  mortificazione , c la  pratica  delle  virtù  gli  fono  incognite,  efrà  diloro 
mai  nons’infcgnano;ondc  ne  fiegue,  che  fono  fempredifpoftià  far  male,  e 
di  fattilo  commettono  ogni  volta  ,chc  fe  gl  iene  prefenta  l’occafione  ; non_» 
hauendo  freno  alcuno , che  gli  ritenga  , c che  fpauenti  la  loro  cofcienza  , co- 
me farebbe  , la oonfiderazione  della  morte, dell’Inferno,  c de'  Teucri  giudizi 
di  Dio,  a’ quali  mai  nonpenfano.  ■ 1 

Si  fono  refi  così  odiofi  a’ popoli  perla  loro  vita  abbonii  neuolc,  e fcandalo- 
fa, che  non  gli  vogliono  più  fotferirc  in  molte  Cittì , particolarmente  in 
Conftantinopoli/in Brufa , in  Adronopoli  , Stalle  Smirne, dallequali  fono 
flati  caccìaticon  le  battoliate,  e c->ji  minaccio  d’vncafligo  più  Teucro, fe  mai 
vi  ritornano . Incendo  finamente  parlare  dcgl’Abdali  ,e  Cai. indari , cioè  di 
quei  gironi,  e birbanti,  che  non  hanno  luogo  fermo,  e che  feorronodi  paefe 
in  paefe  ;C  non  degl’altri , che  fono  maritati,  c che  hanno  Conucnti  nelle 
Città,  doueconuengono  in  certi  giorni  determinati,  per  pregarui  in  co- 
mune, doppodi  che  , ognuno  ritornaalla  Tua  cafa  , cioècon  la  moglie, & 
i figliuoli . lllorofuperiore  gode  lo  fierto  priuilegio.cflcndoanch  egli, come 
elfi,  ammogliato;  ma  con  quefta  condizione , che  non  può  hauere,oltrralla 
fua  IcgittimaSpofa, Concubi  ne,  ò Zitelle  fchiauc  , cornai  fecolari , eciò  per 
dar  buon'efcmpio,  conforme  ali’obligo  dello  flato  Religiofo,  eh?  richiede 
da  quelli , che  lo  profetano,  il  mortificarli  fin’ a quel  ponto:  tuttauiafe  re- 
fi affé  vedouo  per  la  morte  della  San  cena,  ò Superipra  ,fu.i  moglie,  gli  farebbe 
ri*  to'» 
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lecito  di  pigliarne  vn’altra,  il  che  s'intende  ancora  de’ Sudditi.  Ànzihòc®- 
nofciutovnfcmpliecparuis,ilquale  ripudiò  la  fua moglie,  per  pigliarne 
vn’aJtra  di  più  bcU’afpetto,piùgiouane,c  vjgorofa  , della  quale  s’cra  inua- 
ghito , lotto  pretofto  ,che  la  fua  era  Tempre  ammalata , c che  con  clTa  non  ha- 
ucua foddisfazione  alcuna.  Fù  Tlimata  quella  ragione  dal  Giudice  cosi  vali- 
da, che  diede  la  Temenza  in  fauoredei  Da  ruis,  benché  forte  già  vecchio,  e 
$hc  potefie  in  quell’età  dar  laciimenteTen2a  donna  . Confiderò  il  prudente 
Giudice  col  TuoTottiliflimo  intelletto, che  quei  buon  huomo  era  della  natura 
di  quel  le  montagne,  la  dicui  fommita,òcima  è coperta  di  ncue,c  l’interio- 
re acceio  di  fuoco,  e «li  fiamme  jhaueua  dicola  tefta  canuta,e  quali  calua,ma 
era  ancora  Torte , c vigorofq;el’ecccirodelJcfueauflerità  ,cdifcipline  , non 
«aucuano  ancora  efiimo,  uè  meno  Tmmuitoin  lui  l’appetito  concupifcibi.e. 


A r t i c o l o - 1 r. 


tDcoìi  impieghi,  de  Santoni , ò Dar  un . 


G^’.ini£?8ki  di  qnefti  illuftriReligiofifono  tutti  Tordidi , e ftrauagan- 
ti . Gli  hanno  diuerfi,  conforme  allevarle  Religioni  , che  profeffa- 
no.  Quelli  de’Daruisfono  mercenari),  e non  hanno  differenza  al- 
cuna dagli  impieghi  de’  focolari  ; porche  tengono,  eome  quelli,  le  Botteghe, 
douc  negoziano, ed  hanno  mcfticri,  nc’ quali  Jauorano,  come  gl’Artigia- 
»i  : quella  degli  Abdali , c Calandari  hanno  piti  del  ridicolo  , anzi  del  pazzo , 
«ome-potretc  giudicare  da  ciò , che fiegue . 

>a  maggior  parte  d’effi  partano  la  loro  vita  in  vn  ozio  continuo,  che gli 
rC'Uaeodtcfi  a D o,  & agli  huomini ralcuni  di  loro  Tene  faranno  tutto  vn 
giorno  a federe  in  vn  vico,  ónci  cantone  d'vna  rtrada  delle  più  frequentate, 
rimirando  come  sbigottiti  ,e  fpauentati  la  terra,  c riceuendo  la  limofina 

dachi  paga, fenza  dimandarla,  •’  <»  . 

Alcuni  girano  tutto  il  giorno  per  la  Città,  cinti  con  vn'gran  lenzuolo, 
C con  zoccoli  alti  fattoi  piedi,  &vna  mezza  p;cca  in  mano,  ouerovntri- 
oente,  gridando  a gran  voce  con  cucite  parole:  Non  vi  c altro  Dio,  che 
Dio&c. 

ii  Alcuni  poi  più  pazzi  fi  prenderanno  cura,  per  vn  ecceffo  di  carità  Mao- 
mettana^ nodrire  i cani,  & i gatti,  che  non  hanno  alcun  padrone,  de’  qua- 
li ve  n c vn  numero  infinito  in  tuttcle  Città  : & à querto  effetto  partano  stile 
ipalle  vnagran  bifaccia,  piena  di  pane, c qualche  coratella  di  caftrato, mez- 
za putrida  ,per  diftribuir  a quelli  animali . 

Quelli , che  hanno  talento  naturale,  per  tener  labrigata  allegra, fanno 
il  buffone,  ouero  il  Ciarlatano  per* le  ltradc,in  prefenzadel  popolo;  onde 
molti,  in  ricognizionc delle  loro  pazzie, gli  buttano  qualche  quattrino  . 

Alcuni  meno  attiuide'  precedenti,  vanno  a cantare  a tutte  le  porte,  ac- 
compagnando la  loro  voce  con  vn  cimbalo;  e non  finifeono  mai,  fino  à 
tanto, chenon  glifidia  la  limofina.  Sanno  per  ordinario  tré  canzonidif- 
lcreati,c  fi  Temono  di  ciafeuna  di  effe,  fecondo  i luoghi  ,c.  le  pecfonc  : vna 
. : . è in 
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ciò  lode  di  Muisè;  l'altra  dinoAroSignor  GtesùChrifìu , e li  terza  colute- 
ne gli  elogi;  del  loro  fallo  Profeta  Maometto  . Dicono  la  prima  canzone 
alle  porte  de'  Giudei  per  adulargli , & affine  gli  facciano  vna  buona  limoftna; 
la  feconda  à quelle  de’  Chriftiani  per  lo  fteffo  fine,  e la  terza  à quelle  de* 
Turchi. 

Ve  ne  fono  degl'altri , che  fanno  gl’Indouini,  Sci  mezzi  Profeti:  non 
minacciano, che  dùaftri,  e difgrazie;  ma  le  loro  Profezie  fono  come  quelle. 
■iiCafcundra, che  niuno  gli  pretta  fede;  onde  quello  loro  talento  none  fuf- 
ficicntc  per  guadagnargli  il  vitte  nella  Turchia,  e fc  la  pattinano  molto 
male,  fe  non  fi  proucdrllwo  per  altra  parte  , cioè  mendicando  comt>. 
gl’altri . 

Vi  fono  ancora  di  quelli , che  s’ingerifcono  d’interpretare  i fogni,  di 
fare  certi  Scongiuri,  Se  clorcifmi  fopra  gl’amm.ilati,  e le  pcrfonc  afflitte^. 
Quelli  fi  vantano  d’haucre  vn  Angelo  famigliare,  il  quale  gli  riuela  le  co- 
fcpiùfcgrctc  : Onde  fc alcuni  arriuano  di  farfi  credere  per  tali  nell’opinio- 
ne de’  popoli , non  hanno  piu  bifognodi  cofa  alcuna , e guadagnano  quello, 
disvogliono  jraafono  rari, ancorchemoltifaccianoil potàbile  per  arriua- 
reà  quella  pretefa  perfezione. 

1 Santoni  dell’Indic  , che  vengono  à migliaia  in  Turchi.!,  per  farci  viag- 
gi fopradetti di Gerufilemmc , della  Mecca&c.fono  d’vn  altro  genio  dif- 
tcrentc  da  quelli,  de’  quali  habbiamo  parlato.  Dimandano  la  limoliaa  con 
grauità  , & imperio  alle  pcrfonc , e con  vn  certo  rifo  di  difprezzo  : vanno* 
patti  mifurati , e compattano  il  fuo  camino  .come  Profeti:  fono  quafi  tutti 
nudi , e ridicoli  in  eccetto.  Quel  pocodi  vettito  ,che  li  cuopre , è pure  cotti 
la  più  ttrauag.intc  del  Mondo  : fi  vede  teflùto  di  tutte  le  forti  de  panni  d’ogni 
colore,  r.1tcoJ  ti  per  le  ttradc  della  Città,  e polli  l’vno  fopra  l’altro  inconfù- 
fo,  c lenza  al  cunor  J ine, e cuciti  inficine  con  vn  fpago  à gra  n ponti,  in  mo- 
do che  voi  dirette,  à vedergli , che  hanno  ttefo  fopra  quelle  pezze  vna  rete  ,6 
vn  tramaglio  da  pefeare  ipefei . Non  fuoJe  trapalare  la  metà  delle  cofcie, 
& ha  qualche  fimilitudinc  alle  brachette  de’  paggi.  Si  fanno  ancora  vna_ 
fpeciedi  manrdlo  della  fletta  materia  del  vettito,  il  quale  non  arriua,  che  fino 
alla  cintura,  e li  ferue  di  giubbone,  e di  giuflacore.  Non  fpcndono  in  cal- 
zette, nè  in  berrettini,  portando  la  tetta,  & i piedi  ignudi , sì  il  Verno, 
•orne  la  State.  Hanno  Conuerti  nejlamaggior  parte  delle  Città , doue  fi  ri- 
tirano la  fera,  doppo  haucr  corfo  tutto  Agiamo  per  le  lira  Je  ,c  peri  mer- 
cati .facendo  la  cerca  , la  quale  diuidono  poi  fra  di  loro  .come  etti  (lettimi 
hanno  detto.  Il  loro  trallullo,  cpalìàtempo,  come  ancora  quello  degl’al- 
tn  , è di  haiiere  tutto  il  giorno  la  pipa  del  tabacco  in  bocca , si  nel  Conuen- 
to,  come  fuori . Quando  fono  .fianchi  di  fumare,  fi  pongono  à dormire.  Se 
ai  dettarli  ricominciano  di  bel  nuouo,in  maniera  che  (pendono  più  in  ta- 
bacco , che  in  tutto  il  retto . 

Hanno  vn  Romitorio  nel  Monte  Carmelo,  vicino  al  qualev’è  la  grotta-I 
Jel  1 rofeta  Elia,  laqualcèla  più  marauigliofa, quanto  all’architettura  , che 
io  mai  riabbia  veduto  ; è intagliata  in  vna  rùpe  lenza  alcuna  inegualità. 

Vi  e vna  piccola  Capclla  al  lato  della  detta  grotta  , che  dicono  eflcr  llata_. 
dedicata  da  quel  gran Sanco  alla  noftra  Signora,  fotto  il  titolo  di  (Virgini 

paritur«c£ 
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'paritura  ) auanti  la  quale  tengono  vna  lampada  per  diuozione  ,che  fi  accen- 
de rare  volte,  non  hauendo  li  modo  di  mantenerla  . Permettono  a’  Chri- 
, ftiani  di  veniruii  fare  orazione,  ancorché  fia  conucrtitain  Mofchca,  per 
lafpcranza,chehannodiriceucrcda  cfli  qualche  limofina  in  ricognizione 
di  quella  cortefia. 

Vi  è vn’altra  fpccie  diSantoni , la  perfezione  de’ quali  conlifte  in  fare  il 
inatto , e lo  flrauagante  per  le  llrade , per  farfi  mirare  dal  popolo.  Si  metto- 
no coftoro a riguardar  gl ’huom ini  fidamente,  come  fe  follerò  fpiritati;à  par- 
lare con  orgoglio  , & imperio  ; & a brauare  il  terzo , & il  quarto . Tutto  gli 
è permeffo , eper  qualfiuoglia  difordinc,  che  facciano  , non  fono  puniti , 
per  l’opinione  , che  hanno  di  loro  , che  non  operino  , che  per  :fp i- 
razione  del  Ciclo  , c per  impulfo  Dmino  . Alcuni  di  loro  fono  giunti  à 
quello  cflrcmo  di  mangiarci  fuoi  propri)  eferementi , equclli  degli  animili; 
il  che  cagiona  grand'ammirazione, ed  edificazione  a’Mufulmani,  più  torto, 
che  horrore,c  fcandalo.  Quelli  particolarmente  fono  in  venerazione,  St  in 
fiima  di  fantita,  ancorché  fianoi  più  degni  d’ùuucrfione  » cdifprczzo.  Fab- 
bricano fopra  le  loro  fcpolturc  piccole  cupole , come  apertone  inligni,dop* 
pola  loro  morte  ;ouc  accendono  alle  volte  delle  lampade,  evi  fanno  de'  vo- 
ti, & orazioni,  come  à luoghi  di  pellegrinaggio.  ^ 

Sono  velli  ti  in  cento  forti  di  maniere  : gl'vni  portino  corono  d’herbe , c di 
rami  d’alberi  fopra  la  tcfla:gl'altri  piume  digalli:  quegli  qualche  : vccchicn 
capello,  e fenza  falde  : quelli  vn’auanzo  ditramag.io,  ò rete , in  forma  «ii 
turbante,  infine  balla,  che  habbiano  vn  habito  llrauagantc , in  quamuo- 
glia  maniera  che  fia , per  eller  (limati  Rcrigiofi.  . ... 

Vengono  in  Turchia  dall’Europa  quantità  di  vagabondi,  vc|titicome_> 
cfli , che  palfano  ,comc  Santoni,  ancorché  non  fiano  tali . I Tu  re*  i non  pol- 
fono  dillinguergli  per  qualfiuoglia pratica  ,che  habbianodcl  Pacic;  perche 
quelli  non  dimandano  la  limofina , che  per  fcgni,e  fanno  finta  d oiicruar 
il  file nz io  per  mortificazione  . lohò  veduto  in  Aleppo  vn  Italiano,  che  me- 
natia  quella  mifera  forte  di  vha  da  cinque,  ò fei  anni  ,&  hauctti  fcorio  vna 
parte  dell’India , e quali  tutta  la  Turchia,  veftito  da  Santone.  Tornaua  at- 
tualmente dalla  Mecca  con  la  carouanadc’ pellegrini , c non  haueua  a.tro 
per  fuo  veftito , che  v n ftrnccio  di  tela  nera  ,e  tutta  lacera  , con  i.i  quale  co- 
priua  la  nudità . Non  reflai  mai  cosi  ammirato, che  quando  hebbe  ricorlo 
ime  con  le  lagrime  agli  occhi , c con  ardenti  preghiere  , acciochc  io  gli 
procurale  appreflo  ilContole  il  fuo  ritorno  in  Europa,  per  far  penitenza, e 
piangere  fino  alia  morte  i fuoi  peccati . lo  non  fapeuo  in  queli’iftante,  quel- 
lo doueflì  credere:  mai  fuoi  fìngulti,  c fofpiri  mi  tolfcro  ogni  dubbio  da  ia 
mente, e mi  mollerò  tanto  a pietà,  che  m’impiegai  per  lui,  c maneggiai  u 
fuo  imbarco  per  Li  uomo  > fopra  vnvaflello  Francefc,chc  doueua  toccar-; 
lo,  fallando. 
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DELLA  TVRCHIAJ  CAL  IL 

ARTICOLO  III. 


Delle  m Anitre  di  pregare,  di  riceuer  all’ordine  5 e dell' entrate 

de'  Santoni. 

Q Vanto  a’  loro  modi  di  fare  orazione  fono  aacora  cosi  differenti , co? 
me ilcro habiti,  & impieghi.  Gi'vni  le  fanno  ballando  al  Tuono 
d’vn  flauto,  e d'vn tamburo, & il  loro  ballo  fifa  girando,  lenza 
munuerfj  da  vnluogo,con tanta vclocità,chc  mimarauiglio,comc  pollano 
refiflcrc  tanto  tempo  fenza  cadere.  Bfcgna  per  forza  dire,  che  habbiano 
contrattoqualche  Jiabito  per  vn  lor>go,c  frequente  efercizio,  che  etti  fan- 
no in  priuaa) , prima  di  eiporfi  in  publico,  altrimenti  gli  girarebbe  la  te- 
fla,c  cadcrebbono  à terra,  il  che  nondimeno  mai  accade.  Quando  dcuo- 
lio  fare  qualche  paufa,  e fermarli,  l’efcgujfcono  tutti  in  vn  fubitoal  minimo 
fegno,  c Hanno  immobili,  come itatue,  doppoilgiro  d’vn  quarto  d’hora,e 
così  violento,  che  vna  ruota  di  mulino  non  andarebbe  più  pretto. 

Altri  ttrauaganti  al  paridi  quetti,  danzano  cantando  fenza  girare,  e lì 
tengono  perlemani,coinefefaceHcrovn  ballo.  Continuano  inqueftoefer- 
cizio,  alzando  Tempre  più  le  loro  voci,  fina  tanto,  che  venendoa  perderle 
forze,  cadono,  e traboccano  gi’vni  fopra  gl’altri  -,  doppo  di  che  fanno  con- 
torfioni,  come  fpiri tati, dibacteudofi co’ piedi, c con  le  mani , e gettando 
fchiuma  dalla  bocca,  con  occhi  infuocati*  efcintillanti,  fino  ad  apportare 
horrorc. 

Alcuni  altri  fanno  orazione  fedenti  con  le  braccia  in  cróce,  ò piegate, 
con  la  faccia  riuolta  verfo  ia  terra , dicendo  con  forza , e vehcmsnza  quella 
parola,  hu,  hu,  ouefo,  allah,  allah,  che  ripetono  migliaia  di  volte.  Iranno 
continui  inchini  con  il  capo  fin  a tanto,  che  venendo  à fiancarli  ,&  à per- 
derla voce,  fi  rouerfeiano  ancora  come  gli  altri, c fanno  le  flette  ftrauagiue, 
già  dette  : di  modoche  fi  crederebbero  in  quello  (lato  per  indemoniati, ò 
perfone,chc  patinano  di  mal  caduco.  Stanno  in  quelli  moti  violenti  ,&  in 
quelle  contorfioni  fiuoa  tanto, che  ilSuperiore  venga  à fare  fopra  d’etti  vna 
brieue  orazione, con  la  quale  pare  cherenda  à tutti  l’vfo  de’  feofi  , e della  ra- 
gione, chchaucuano  perii  apparentemente  in  talicnthufiafmi  : di  maniera 
che  (ileuano  in  piedi,  ma  paiono  mezzomorti,  con  il  vifo  pallido  , gl 'occhi 
rotti,  c tutti  borditi  dalie-agitazioni,  che  hanno  fatte . 

Alcuni  d’etti  ,auanti  quelli  elercizi,  pigliano  dell’oppio  ;oucro  fi  vbbria- 
cano  con  racquayita,pcrfàrgliconpiùforza,e  vigore,epcr  apparire  più 
valenti  degli  altri  in  prefenza  de’  fpettatori,che  Tempre  vi  attiflooo  in  buon 
numero,  fpinti  più  da  curiofità,  che  da  diuozione . 

Finite  le  cerimonie,  gli  danno  il  pilao,  cioè  rifo  cotto  con  l'acqua,  e caa* 
dira  con  vn  poco d’ogl io,  per  riftorargiiio  llonuco;  doppo  di  che  gli  raan- 
danoà  farei  fattifuoi,ogn’vnoa  cafafua  . 

E pcricolofoil  rincontrarli  con  etti  loro  nel  camino,  quando  lono  tras- 
portati da  quelli  fanatici  furori  1 perche  allora  fi  buttano  fopralc  perfone,, 
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e mordono;  come  cani  arrabbiati,  particolarmente,  fc  quelli,  che  gli  oc^ 
conono,  fono  CHn$iajni,ò  Giudei , innati  doloro  nemici  della  Religione 
Maometuna . 

I Pellegrini  della  Mecca  facendo  vn  giorno  nel  Cairo  la  loro  procelfione, 
nella  quale4.huomini  portano  in  trionfo  Coprale  fpalic  vna  figura  di  quella 
Citta, che  h»datola  nafeita  al.  loro  Profeta,  vi  era  cola  fri  in  liti  altri  vn 
Santone  , che  alla  vidadi  quel  bel  Santuario,  e della  gr  n moltitudine  di 
papero,  accorfoà  quella  c.’ritnonia,  cominciò  ad  entrare  in  qaefli  f ruoti 
di  (pirico, &a mandar fchiumu,  come  vn  cngh.ale  teruo;  il  che.  obbligò 
alcuni  affilienti  ad  abbracciarlo,  per  timore,  che  in  quelle  fare  non  cagio- 
nali qualche  confulione,o  barbarie: ma  non  poterono  tenerlo  st  dritto, 
che  fcappatogli  dalle  mani,  non  fi  buttalfenila  vita  d’vn  pouero  (graziato, 
mordendolo,  e lacerandolo  co’ denti  ; el’hauorcbbc  (tracciato  in  pczzi,fe 
il  popolo  non  l'haucffe  impedito, e ritirato  quel  pouero  huomo dalle  mani 
di  quel  fpiritato . 

Vi  è v n altra  forte  di  preghiere, che  chiamano  dia , che  dir  fi  potrebbe,  ap- 
prellodi  loro,vna  fpczie  d’orazione  mentale.  Quifia  fanno  in  foli  indi  ne,  e 
(ilcnzio,  allorachc  fentono  (limolarti  da  quello  Arano  penfiero.il  che  gli 
occorre  rare  volte  ; ben  è vero  ch’è  propria  p ii  de’  Daruis  c Sedentari) , che 
di  quei  gironi , & ifiabili  ,de’quali  habbiamo  parlato  : fi  fa  per  ordinario 
daloroin  vn  luogo  ombrofo,  & ofeuro,  vicino  alla  fepoltura  di  qualche 
prete  fo  Santo. 

Quedo,  à che  fi  applicano  più,  durante  quello  ritiramento,  & , di  bene 
oflcruarci  fogni,  che  li  vengono  nella  fantafia  , dormendogli  quali  fi  fanno 
("piegare  d.:l  Supcriore  ,ò  da  qualche  Santone  vecchio , Aimatofrà  di  loro 
vnode’  più  fpirituali,&  illuminati . Elfo  poi  gli  dice  ciò, che  fare  ,8cofler- 
uare  deuono  perii  loro  benefpiricujle;& affinché pollano  hauerepiu  nu- 
meri-fi lumi  da’  loro  fogni , fi  sforzano  di  dormire  il  più,che  ponno , per  ha- 
ucrne  maggior  copia,  & abbonda  nza  : Ecco  dotte  confiAe  tutto  il  frutto  di 
queft' loro  ritiratezza,  e del  fuocila.  ....  . 

Stimano  i fogni,  come  vifioni  ,e  riuclazionidiuine,allho»a  particoiar- 
mc  ine, che  fono  conformi  alie  loro  inclinazioni,  e che  gli  promettono  qual- 
che cofa  di  grande . Vn  Capo  Santone  hauendo  veduto  vna  volta  in  fogno 
ilfuo  Profeta  , che  gli  prometteua  d’infpirargli,  nel  luogo  doue  ftauaffe 
vi  voleua  dimorare  per  qualche  tempo)  i modi  di  far  impadronire  ilfuo  Re 
d’ vna  delle  prime,  e più  importanti  Città  d’vn  altro  Principe  fuo  confinan- 
te, diede  tanta  fede  àquefia  fantafima  , chevire(lò,evi  Aabili  vna  piccola 
cafuccia.  lui  era  vn  CanfcrragJio, luogo  , nel  quale  fi  ritirauano  i Mer- 
canti forcfiicri,  co’  quali  s’ccau  cafo  trouato  :naa  vedendo, che  doppo  qual- 
che fpaziodi  tempo  , le  promette  del  Profeta , dalle  quali  dependeua  tutta 
lafua  fortuna,  non  fi  adempiuano  altrimenti;  e che  non  gli  appariua  piu, 
comincièà  difguftarfi;  & haurebbe  Jafciato  l’opera,  fe  non  gli  forte  venu- 
aa  vn  altra  ifpirazione  nella  mente,  che  quieti  poteua  arricchirli  fenza  an- 
dar più  lontano.  DentroàquelCanferraglio  v’craao  più  magazzini, ripie- 
ni di  ricche  merci,  venute  da  Perfia,  e dall’India:  quelle  non  effendofepa- 
rate  dalia  collctta  del  Santone,  «he  dj  vna  muraglia,  gli  venne  in  per, fiero 
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il  fare  tutti  i fuoi  sforzi  per  hauerne  la  fua parte  à qualGuoglia  rifchio; 
Tentò  fe  trouaua  mo^o  di  rompere  la  muraglia,  che  craaflai  grolla, edi 
pietra  duriflima;  mai’imprefa  gii  panie  troppo  difficile  , c pericolofa  . Si 
per  fuafe, che  farebbe  flato  più  a proposto  di  minar.»  adagio  adagio^:  eoa 
poco  rumore , fino  a’  fondamenti,  per  aprirli  vna  llrada  fotccrranea , e fe* 
greta . A bbi  acciata  quella  rifoluzione , lì  pofe  à trauagl iarc  la  not  te, e con. 
t inno  in  modo,chc  il  lauoroera  già  aliai  auàzato  ; e ne  larebbe  venuto  i line,' 
fc  per  Tua  difgrazia  non  fofle  fiato  (coperto  da  vn  altro  Sa  ntone,  che  l’accu- 
$ò  poi  alla  giufiizia Ilcalofuccefle  nella  maniera  (eguente. 

Quello  cllendo  venuto  la  notte  alla  Cellctta  delMinatore.enóhauendolo 
ritrouato,  non  potè  imaginarfi , douc  folle  potutoandare  in  hora  cosi  im- 
portuna. Doppohauerloafpeti.no qualche  tempo,  fe  ne  parti,  e nel  riti- 
rarli lo  riti  ouò  nella  firada  carico  dvn  Tacco  pieno  di  terra,  cauata  da  quei 
buco,  il  quale porraua fuori  della  Citta  in  luogo  rimoto,  affinché  muno 
s’auuedclle  del  TuodiTegno.  Gli  dimandò,  doue  andana  co»i  carico  à mez- 
za notte  ? l'altro  non  Tapi  ua, che  rifpondcrgiif  tanto  fìi  forprefo  da  quello 
incontro  inafpettato,  e di  vederli  mezzo  (coperto  ) ad  ogni  modo  g.i  die- 
de vna  rifpofta  ambigua , della  quale  colui  non  refiò  punto  fodeisfatto; 
anzi  gli  diede  da  dubitare,  che  volctfe  tentare  alcuna  furberia , per  far  qual- 
che bottino . Quello  penfiero  l’obbligò  ad  offe» irli  in  Tuo  feruizio , con  pro- 
tra, che  gli  farebbe  fiato  fedele,  e che  non  haurebbe  mai  nudato  niente  di 
ciò  , che  confidato  glihauclfc.  Le  Tue  preghiere  ,& iltanze  hebbero  tanta 
forza  nell’animo  dei  noftroinfpirato  ladro,  che  gli  comunicò  il  fegreto  , o 
glipromife  di  farlo  partecipe  del  furto,  fe  il  difegno  fortito  hauefle  buon 
fine.efcgli  hauclfc  voluto  porger  aiuto  in  quella  dedizione  . S’arrefe  co- 
luta quello  partito  ; ma  ò folle,  che  non  ne  fperaflc  buon  fucce(lò,ò  che 
nel  feguitare  l’imprefa , rrfultafle  tradì  loro  qua. che  pretenfione , ò contra- 
ilo , conuertito  di  collega  in  traditore,  lodenun<*ò  jlMagiilratojjl  quale, 
alficuratefi  della  fua  perfona,  non  fi  è poi-potuto  faperc  che  caftigo  gli  d$g«: 
almeno  pubicamente1  non  fi  è veduto  , perriuerenza  forfedelia  fua  gran 
probità. 

"'Vi  fdtìò  Vie' San  toni  più  generò!!,  ehei  precedenti , i quali  hanno  vn’àl- 
tra  Stanza  in  pratica  , /limata  da  elfi  più  meritoria  .c  di  maggior  guada- 
gno, che  l’orazione*  ed  è di  abbrucciarfi  la  carne  con  vn  ferro  infocato,  e di 
tàgliarfcla  convotafoi*.  Fanno  quello  per  dae  fini'*  (toriato  è peredifica- 
reil  pòpolo  , che  fedendogli  così  maltrattati , gli  mica  con  ifluporc'f  il  fe-' 
«ondo  e J'per  muouerlo»  compartirne , e con  ciò  eauar  da  elio  limofine  pili» 
cortfiderabili  : onde  fi  fanno  per  l’ordinario  quelle  cicatrici  fopra  le  braccia, 
c «fi  le  fpal  le,  Che  portano  Tempre  feoperte  , accioche  fiano  vedute;  fepur> 
reccelT  ) del  freddo , e la  mancanza  de’  fpettatori  non  gl’obbiigaà  veftirlì.  > 

Ancorché  fiano  dlremamentc  attaccati  al  danaro,  ambiziofi  , & idola- 
tri de  lord  corpi  ; contorto  ciò  mofiranodi  fprczzar  gfhonori,  le  delizie, 
Clè  ricchezze , e riguardano  cc*h  Gommo  difpreizo  qudli,  che  le  pnlfcdono  , 
confiderandoli  come  huomini  perduti . Non  hanno  occhi , che  per  vigerti 
i difettfifeglraltrfjenort  fanno  alcuna  ribellione  fopra  i propri; , aliai  più 
enormi t che  quelli  uc’fccoiari  uncatrc  fono  iommamemedau  a'  pccoati  di’ 
• 1 £ x belila- 
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beftialità,  fodomia  ,& altre  fimili  abborainazioni,  legnali  palio  in  filenzio; 
non  mi  permettendo  l'honcftàdi  portarne  gl’cfcmpiv  Li  commettono  im» 
punicamente, e fenza  aicun  rimorfodicofcienza,fondati  ne!  concetto  , che 
hanno,  che  bafti  di  lauarfi , c di  credere  in  Maometto,  per  ottenerne  il 
perdono.  . >•'  ' .*** 

Gii  Abdali,  c Calandari  non  hanno  rendita,  ò entrata  alcuna,  e non  fi 
foftentano , cferdUimofine , le  quali  gli, vengono  fatte  nella  inaniera,che 
eoi  babbiamo  detto  ima  i Daruis , e gli  antichi  ordini, jhablcanti  nelle  Cit- 
tà, poffiedono  terreni,  giardini,  cafc,e  botteghe,  che  danno  ad  affìtto 
le  renditefono  impiegateper  il  mantenimento  dellaComunitàjfecondo  l’in- 
tenzione de*  fondatori  , che grhannolafciate tali  heredità. 

La  diftribuzione  poi  è cosi  difugualc , che  la  parte  principale  và  al  Su- 
periore, & il  redo  non  bada  nè  meno  per  darvn  paco  dirifoa’ Sudditi  ; dal 
che  ne  prouieneja  neceflìta,  che  hanno  d’cfercit.ircmsftierijc  dilauorarc 
tutto  il  giorno  ,eo.jnc  artigiani  per  guadagnar  il  vitto  per  fe,e  per  ilpro 
figliuoli . • ; «•  . : v * . 

Le  Mofcheefimilmentc  hanno  rendite,òcntrate,affegnategli  da’ benefat- 
tori, fondate  fopra  beni  (labili,  lafciatiloro  per  teftamcntotda’  Turchi* 
doppo  cheli  fono  refi  padroni  del  paefe  ; mentre  le  rendite  dell  'antiche^» 
Chicle  fono  (late  incorporate  nel  dominio  del  Gran  Signore..  UT  aliaci 
BAcl , cioè  il  capo  degl’eunuchi  ncnVche  hanno  la  guardia  delie  Sulcauc  ,e 
dell'interiore  del  ferraglio  ,hà  la  fopraintenlcnza  di  tutte  le  Mofchec  del 
Regno,  e diftribuifee  le  cariche  a chi  gli  piace  i come  farebbe  vn  Patriarca, 
de’ Vefcouati,  & altri  benefizi,  che  dependono  dalla  faagwrif dizione  . 

Le  terre , cale,  botteghe , ò bagni, che  appartengono  a’  v^nucnti,«  alle 
Mofchce,  balla  Mecca,  non  pagano  alcun  tributo  al  Gran  Signore,  e non 
ne  può  difporre  afauore  di  chi  chefia  , come  fa  ddl’^ltre  terre,  appartenen- 
ti a’  particolari,!  quali  non  nc  hanno,  cbel’vfofrutto  per  tanto  tempo  , eoe 
piacerà  à Sua  Altezza  di  lardargliele . Può  bene  prouedere  qualunque  gl» 
piace de’bencfizi  delle  Mofchee,  c de’  Conuonti  ; ma  non  pu$  aUcnjuc  j feu- , 
di  delle  terre  per  gratificarne  altre  perfonc,à  pregiudizio  de’ ; benefiziati . 

I Daruis  hanno- differenti  maniere,  ridicole,  e ltrauaganti  di  nceuere^lL 
ordine,  che  non  merita  no  d’efTer  qui  deferitte  : baffi  il  dire,  che  la  qjuggioc 
parte  delle  loro  cerimonie, in  quella  funzione,  non  confitte, che  in  balli, li 
quali  fi  fanno,  cantando  attorno  del  aouizio,  nel  modo,  che  hat>biamo 
deferitte  di  fopra:  Eccone qpl  vna delle  principali,  c più  confiderabui  di 
tette»  Doppocheil  nouizio  è rouerfeiato,  e caduto  a terra  inficine  con  gli 
altri, à forza  di  gridare,  edi  ballare,  il  Superiore  gli  fputa  nella  ;bocca  , per 
opmunicargli  lo  fpirito  Profetico  di  Maometto . Ciò  fatto  , il  npuizto  pec 
darproua  di  quella  ricezione, fi contorfiani  fpaucnteuoli , ttrafeina  i pie* 
di,  batte  la  terra  con  il  corpo,  vrlahorribilmcnte,  e manda  fchiuma  dalla 
bocca, come  vn  camelo.  Finita  la  cerimonia  vanno*  rallegrarli , & à ban- 
chettare con  lui,  c ciafcumo  fi  congratula  fccodi  hauer  così  ben  rapp^pfeo» 


tato  il  fuo  perfonaggie.  1 y •.abrl’/W’. 

Vi  è anche  fra*  Turchi  vna  fpccie  di  Monache , ò Santone,  ebefono  ofiep* 
natrici  de’ loro  ftaniti  al  pari  di  quelli , de’quaii  habbiamopariato,  perche 

------  - - » fil’imi- 
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gomitano  in  tutti  i loro  cfercizi , cioè  pazzie , eftafi , cnthufiafmi,  & vrli. 
Da*izanoanch’effe,conie  quel  li,  al  Tuono  d’vn  tamburo  ,ò  cembalo  , e fare* 
noie  medefime  flrauaganzc , dentro  à certe  piccole  mofehee part  icolari» dar 
uenonfi  dà  adito  aglihuomini . Nondimeno  non  è sedato , che  da  me  di 
poter  vederle  in  tal  efercizio,  hauendo hauutocommodità di  tarlo,  lenza 
eflcr  veduto,  per  eflcrmimrouato  cafu  al  mente  in  vna  cafa  contigua  al  luo- 
go, ouc  effe  ftauaao,  dalla  quale  vi  era  la  veduta;  ma  non  hebbi  ardire  dì 
farlo , ancorché  nc  forti,  pregato , per  non  cagionar  ammirazioneà  quelli 
della  famiglia  , che  erano  perfonedi  probità, e facili  àfcandalizzarfid’og  ni 
minima  curiofità.  Mi  contentai  di  feotire  dalia  camera,  doue  crauamo , il 
rumore  ,& il fracaffo, che faccuano  co’  loro  vrli , c Aridi , fenza  vederle  in 
quello  dato, (ufficiente  ad  apportar  horrore. 

Intraprendono  anch’effe,  cornei  Daruisl’aflunto  d’interpretare  i fogni; 
di  fare  de’ fortilegi;;  di  predire  le  cole  future;  di  pregare /opra  gl'infermi» 
4t  afflitti;  di  dare  la  buona  ventura»  &infcgnar  rimedi/,  che  fanno  più  ma- 
le, che  bene.  ' 

La  loro vbbidìenza  confitte  in  fare  la  propria  volontà,  & à feguire  iru 
tatto  i loro  appetiti,  & inclinazioni  ; la  loro  claufura  in  correre  dalla  mat- 
tina iin’alla  /era  di  cafa  in  cafa,  per  bufear  danari;  la  loropouertà  in  pi- 
gliare con  tutte  due  le  mani;  la  loro  cadità  in  non  hauerned’alcuna  forte; 
non  c/feadofi  fatte  Religiofc,  che  per  neccCuà , doppo  la  morte  de’  loro  mar 
riti , nella  vecchiaia,  all horach e muno  pi ù le  voleua . ^ _ y ^ , 

Vanno  vcftitc , come  le  fecolari;  eccetto  che  il  lorohabitoèpiù  fempli- 
ce;  le  loro  fearpe fono  ò nere,  òpauonazze,  come  quelle  delle  giudee;  il  lor 
velo  è grande , come  quelio  ddlc  Chriftiane  Orientali.  Ecco  tutta  la  diffe- 
renza, chcv’è,&  il  fegnoederiore,  che  hanno  prefo  per  fard  rifpettare,c 
dimare»  c per  ingannarci  fempliei,  più  torto  che  per  vero  difprczzo  dello 
vanità.  , 

Palliamo' ad  altri  difordini  tanto  più  pregiudiziali  al  publico,  quanto 
i riferiti  fono fcandalod,edi cattino efempio. 

CAPITOLO  III, 

I \ 

ZV  difordini  dell 4 gufi-zia  T arche  fra . 

ARTICOLO  I. 

* t)  eli' atti dità  infami  abile  de  Giudici  per  il  danaro,  per  la  quale  fanno 

tante  ingiù  fi t^ic . 

LA  giuftizh  de’  Mufulmani  è alt  retanto  corrotta  hoggidì,  quanto  è 
data  altre  vokehuona,  Stimerà.  Earriuataà  tal  eccedo  dhngiulli- 
zia,  che  fé*  demoni  fodero  condituiti  Giudici,  con  piena  licenza  di 
vaici  fi  difpoticamcntc  dell’autorità  concedagli,  credo,  che  fi  vergogna. 

li  J febbozu*.. 
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rcbbono  di  venir  aH’eftremità  , douearriuano  i Giudici  Turchi, per  qualftu  er- 
gila difordine,che  II  peccato  habbia  potuto  introdurre  nelle  loro  potenze. 
Darete  il  giudizio  da  quel  poco,  che  ne  racconterò,  quantunque  non  Ha 
la  millefima  parte  di  quanto  è in  fatti . 

Non  condannano  mai  vnreo  per  qualfiuoglia  delitto  ,ò  misfatto,  che 
h abbia  commcffo,  quando  ha  con  che  redimer  fi,  e foddisfare  ali’auidità  del 
Giudice.  Quello  è li  noto  in  Conftantinopoli,  che  di  quando  in  quandola 
Porta  deputa  Giudici  ftraordinarij  in  tutte  Je  Prouincie  , che  chiamano  • 
Tefdegi,  cioè  Riueditori,  per  pigliare  informazione  de" delitti  impuniti  ; 
con  tutto  ciò  , quelli  fono  ancora  al  parf  degl’altri  ingialli  ,c  tiranni;  e non 
comprano  limili  impieghi,  che  per  bufcardanari,c  riempir  la  borfa . 

Alcuni  aani  fono,  ne  venne  vno  in  Alcppo, che  era  Vfficialedelferraglìo, 
con  vn corteggio  numcrofo, come  vn  Bafsj.  Qusfto hauendo  fentito molti 
lamenti  contra  vn  Agà  Curdo,  il  quale  fattoli  capode  ladri,  rouioauala 
campagna,  lo  fece  comparire  auanti  di  fe;&  hauendolo  trouato  colpcuo- 
lc  di  quanto  gl’era  flato  detto,  non  lafciò  per  quello  di  porlo  in  liberti, 
mediante  vna  fomma  coniiderabile  di  danaro  . Fece  lo  fletto  a molti  altri 
de’  primi  del  paefe,che  orano  le  fangui fughe  del  popolo,  il  qual  gridaua  g iu- 
flizia  contra  d’effi;riceuette  prefenci  da  tutti  indifferentemente,  e li  man- 
dò afiòlnti . Vi  furono  folamtntc fette,  ò otto difgraziati, che  non  pote- 
rono ricomperarli  à forza  d’argento,  onde  furono  impiccati,  focto  pretefto 
digiuflizia  ,cle  loroteflc  furono  fcorticatedoppola  morte,perefierc  por- 
tatala pelle  in  Conftantinopoli  con  quelle  degl’altri,  che  haueua  fatto  giu. 
ftiziarealtroue,  li  quali  erano  in  tanto  numero,  che  fe  ne  farebbero  riem- 
pi te  due  ,ò  tré  valigie . 

Quelle  i ngiuftizic  generali  tanto  de*  Cadì  delle  Prouincie , quanto  de’  flra- 
ordinarij , mandati  dalla  porta  ( a’  quali  prima  i popoli  haueuano  ricorfo, 
quando  la  giuflizia  del  paefe  non  faceua  il  fuodoucre)  riducono  alla  difpe- 
razionei  Sudditi  del  Gran  Signore;  onde  non  defiderano  altro,  che  vna  mu- 
tazione di  Dominio,  per  vederli  liberati  da  quelle  miferie  ; Nonglirclla- 
ua,  che  vn  folo  rifugio , c quello  ancora  l’hanno  perduto  da  poco  in  qua,per 
Compimento  delle  loro  difgrazic.  Quello  non  era  altro,  che  Conftantino- 
poli, ouero  il Tribunalcdel gran  Vifir  ; ma  al  prefenteè  tutto  contrario  da 
quello , che  era  al  tempo  del  fuo  prcdecefforc,clfcndo  diuenuto  il  trono  dell* 
ingiuftizia,&vnafcuola,doues’imparaàfarcAuanic,  & à rouinarei  pcn 
poli.  Quello,  che  tiene  hoggidì  quella  carica,  è il  più  gran  tiranno  del  Re- 
gno ,enonla  perdona  à niuno, facendo dcU'cftorfioni  ogni giorno,fino alle 
genti  batte,  cofa  non  mai  praticata  da’ Tuoi  predeccffori  ; del  che  ogn’vno 
retta  attonito,  & attribuircela  cagione  di  quelle  nuoue  tirannie  alla  fcar- 
fezza  delle  finanze  delGran  Signore,  che  obbliga  ifuoi  Miniftridi  venir  à 
talcftrcmo. 

Ione  porterò  qualche  efempio  nc’Capitoli feguenti , che  vi  pareranno 
incredibili,  come  pure  li  (limarci  Io  fletto,  fc  Don  gli  hauefli  veduti, &intefi 
Be’  propri;  luoghi , da  pcrfonc  degne  di  fede , e da’medclimi  Ambafciadori;* 
che  me  ne  hanno  fatto  il  racconto  in  Conftantinopoli.  Li  tralafcio  qui, 
perdirfolamenteciòjchc  vi  è di  particolare  della  giuftizia  amjniniftrata_* 
«die Prouincie  da’  £aeì.  Quando 
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Quando  alcuno  d’cfiì  fitrouain  fccco , c che  non  vi  è nel  Tuo  Tribunale.» 
nè  proceffi,  nè  litiganti;  ecco  i mezzi,  che  adopera  per  farli  comparire,  t 
cauarda  elfidanari  .Mandai  chiamare  qualche  particolare,  e fattoio  venire 
alla faaprefenza, gii  fa  vnabrauata,  perche  non  è ricerfo  i lui , per  farli 
pagare  da  vn  tale,  che  gli  deuc  tanto  ( e quello  farà  vn  huorao  ricco,  e com- 
modo)  ? con  che  ragione, gli  dirà,  fuggi  tù  la  giuftizia  ? qual  tirannia , o iti- 
giuftizia  hai  tù  offeruato  in  me,  per  trattarmi  di  quella  maniera?  per  qual 
cagione  vuoi  tù  priuarmide’  miei  diritti, òtefimerfidal  darmi  la  decima 
della  Comma, che  io  ti  hauerei  giudicato , e che  mi  fi  deue  conforme  alla  leg- 
ge del  paefe  ? non  sò  io  forfè  molto  bene,  che  quel  tale  tiè  debitore  di  ioo.’ 
feudi, e che  per  confeguenza  io  ne  dcuo  hauere  io.  facendoti  giuilizia? 
auido  che  fei  ; tù  pen.fi  dunque  defraudar  me  di  ciò,chejmi  è douuto,&  in- 
gannar te  fìeffo  ancora  . Se  il  chiamato penfa  feufarfi, con  dire, che  non 
ha  cognizione  alcuna  di  colui , dì  cui  gli  parla,  e che  non  pretende  cofa_» 
alcuna  da  dio  ,gli  replica  in  colera  ? io  dunque  hò  fognato  \ e quelli , che 
mi  hanno  dato  quello  auuifo,  roihanno  ingannato?  horhora  voglio  Caper- 
ne la  verità , e punirti , fc  ti  trouo  in  bugia  ? che  li  chiami , dice  , il  fuo  debi- 
tore. Irà  tanto  fà  ferrare  il  pretefo  creditore,  egli  fa  dire  da  altri , che  fe 
vuol  confeflare , che  li  zoo.fcudìgli  fianodeuuti,  glienedarà  cento  per  la 
fua  menzogna)  e che  il  Cadili  contentata  della  metà,  aggiongeodo,che 
colui,  al  quale  fi  domandano , non  ne  farà  per  quello  più  pouero , mentre 
ne  hà  d’auuantaggio  nelle  fuc  caffè  .Vi  lafcio  confiderare,  fc  quella  proporti 
fia  potante  di  far  venir  l’appetito  ad  v n Turco  fe  la  maggior  parte  di  effi 
vorrebbe, che glienevenifferofattcdelle  fomigliantl.  Se  il  follccitato  ac- 
confcme al  partito,  l’altro  èfubito  condannato  con  palliati  pretcfli , e falli 
tciìimonij , che iui li  «rouanofenza  difficoltà:  ma  feperfifte  a dire, che  non 
gli  è domito  niente,  e che  il  fuo  pretefo  debitore  neghi,  hauer  mai  rictuuto 
da  lui  cofa  veruna,  li  coftrigne  ambidueà  pigliare  dalla  giuilizia  vnatto 
fopra  quello  fatto,  per  il  quale  fifa  pagare,  affinché,  dice,  per  l'auuenire 
non  lìafrà  di  loro  alcun  contrailo,  òli  te?  Ecco  che  bombile  ingiuftizia, 
etirrannia. 

Lj t feguente  non  è punto  minore  della  precedente,elìpratica  gioftiaj- 
jtnente  ne' Tribanali  de*  Turchi.  Il  Cadi  mangia  dttutte  due  le  parti,  si  da 
quella , che  hà  ragione , come  da  quella,  che  hà  il  torto . A tal  effetto  darà 
vna  feconda  fentenza , contraria  alla  prima,  è condannai  colui,  al  quale 
haueua  datoraeione,fotto  preteflo, che  non  era  flato  da  effo  ben  informa- 
to dei  fatto )e  che  deppo  n’haueua  hauuto  vna  cognizione  più  piena . 

Altre  volte  farà  richiamare  colui,  in  fauore  del  quale  ha  prononziata  la 
fentenza  ,je  l'interpellerà  di  nuouo , dicendogli  ? bifogna  in  ogni  modo, che 
tù  babbi  qualche  torto , mentre  qudlofi  è doluto  di  tè  ; è ben  vero , che  io 
l'hò  condannato  , come  il  piùcolpcuele  ,el’hò  punito, come meritaua  ; ma 
tù  ancora  non  fei  del  tuttoinnocente,  & in  confegucnzaèbcn»3gionc,che 
portivna  parte  della  penitenza,  dandomi  la  metà  di  quello, che  mi  bada-  - 
to  per  la  fuailtu©  auuerfario.  lotelapafso  per  50.  feudi , treualr,  & ij 
più  preflo  , altrimenti  te  ne  farò  pagare  d’auuantaggio.  Bifogna,chcil  mi- 
Tcro  camini  per  quella  via  ncnsltariameme  ; e tutto  ciò,  che  può  fare  in 
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quella  congiuntura,  è di  procurare , che  fi  contenti  di  manco,  rapprclen- 
tandogli  ia  Tua  poucrtà , con  tutto  il  rifpctto , e riuerenza  podi  bile  . 

In  confermazione  di  quello  belmodo  di  procedere  porterò  vnefempio, 
feguito  alcuni  anni  fonoinGcrufalcmine  ,«Joucmi  trouauo  all’hora , e del 
quale  fono  flato  teflimonio  di  veduta.  I Greci  hauendo  voluto  impedirei 
FP.  Zoccolanti  di  fare  la  Procefsione  d’intorno  al  Santo  Sepolcro  il  giorno 
di  Pafqua , conforme  al  folito  ; e non  effendogli  riuicital’imprefa , andaro- 
no agitati  davnfpirito  di  vendetta,  c con  rabbia  frenetica,  a lamentarli 
dal  Cadì,  in  numero  di  cinque,  òfei  cento,  per  fargli  almeno  (pendere  dana- 
ri, a prò  degl’infedeli  ,allega  odo  fai  fame  nte,  chei  Latini  impediuano  le 
loro  funzioni , e che  contra  il  coftumc  antico  volcùano  precedergli  nelle.» 
cerimonie,  e fare  le  loro  preghiere  prima  di  tutti,  &auanti  di  loro.  Fatta 
quella  depolìzionc,  il  Cadì  fece  citare  i Padri  a comparire  per  giuflificarli 
delle  accufede’ Greci.  Vennero  al  Tribunale  con  i più  vecchi  Turchi  della 
Città,  li  tjuali  depo  ncuana  in  loro  fauorc,  & attcllauano,pcr  la  verità  pre- 
tefa  dell’Alcorano , chei  Franchi  haucuanofcmpre precèduto  i Greci,  c fat- 
to le  loro  preghiere  i primi  : che  quella  grazia  gli  era  Hata  conceda  da  molti 
anni,  dal  Gran  Signore,  in  riguardo  de’  Principi  Chriftisni , che  hanno  i lo- 
ro Ambafdadori  a Conflantinopoli,  c che  haueuano  Tempre  goduto  tal  prì- 
uilegio  lino  al  prefcntc;  onde  i Greci  non  potcuano  con  ragione  alcuna^, 
pretendere  quella  precedenza  contra  gli  ordini  del  GranSignore,&  mdisho- 
«orede’  PrcncipiChrilliani,  amici  della  Porta  ; concludendo  che  farebbe-» 
vna  vergogna  di  dare  a’Grcci,chc  fonofchiaui,c  vallalli,laprecedcnza_», 
amanti  Je  nazioni  libere. 

Quella  depofizionc  dcgl’Anziani  si  vantaggìofa  diede  la  caufa  vinta  a' 
Rcligiofi  Franchi, & il  torto  a’ Greci.  Il  Cadi,  fenza  voler  faper  altro, li 
Vondan nò  àfuo  profitto,  e li  fece  pagare  più  di  fei  milla  feudi , per  l’iniulto 
fatto  alla  Chiefa,  e per  l’innobcdienzaagi'ordini  del  Gran  Signore,  i quali 
leppecosì  bene  efagerarc,  e dalla  trafgrailionc  di  quelli  ne  dedufle  ccslgran 
delitto  , che  li  teneuano  perduti  affatto.  Doppohauer  mangiato  da  que- 
lla parte,  quanto  vo]fc,  e lenza  difcrezionc  , li  voltò  all’altra  ,c  fece  chia- 
mare i Rcligiol3Franchi,cheficrcdcuano,econ  ragione, d'efler liberi d*_» 
quello  affare , vedendo  i loro  nemici  cosi  ben  cafligati;  ma  rollarono  mara- 
uigliati  fuor  di  modo,  & attoniti,  quando  li  videro  incolpati  anch’eflì  dal 
Cadì  niedcfimo,apprcffodclqualcleragioni  non  vagliono  . Ciò, che  alle- 
gò per  fondamento  della  fua  Auania,  condanna  ua  lui  Hello?  fiilogna  ne- 
ccfiariamentc,  che  voi habbiate  qualchetorto,(diffe  loro)  mentre  i Greci  lì 
fono  doluti  di  voi,  altrimenti  cllìfarebbtmo  pazzi,  efenza  ragione.  Chi  fa- 
rebbe flato  così  ardito  di  fargli  quello  dilcir.ma?Signore,ò  habbiamo  torto, 
ò ragione  ;fc  torto,  perche  gli  haucte  condannati;  e fe  ragione,  perche  ci 
dimandate  danari  ? farebbe  flato  vn  perderli, chi  hauefle  voluto  parlare  con 
efloin  tal  forma.  Fu  dincceifità  tacere,  c piegar  il  collo  all’auidità  di  quel 
Giudice  tiranno,  che  non  volle  accontentarli  meno  di  tré  milla  feudi. 

Eccoui  ancora  vn  altra  barbarie,  così  bombile  , come  le  precedenti . 
Ricercano  gl' antichi  delitti  già  puniti  dagi’altri  Cadì  loro  prtdeeelfori  ,e 
fufcitanodinuouoi  procelli  per  cauar  danari,  c finire  dirouinarcvn  mifera- 
bile.  * IGiu-  • 
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I Giudici  d’Aleppo  hanno  fatto  quello  in  diuerferiprefc  ad  vnArmenoJ 
chiamato Bcirani  ,il  qualccra  flato  accufato  altre  volte  di  hauer  hauuto 
commercio  con  la  rooglied’vn  Iczido  . Ogni  anno  era  citato  per  lo  fteflo 
delitto  dal  nuouo  Cadi , che  entraua  in  carica , di  modo  che  mai  è flato  in 
ripofo-,  clibcro dalle  loro  perfccuzioni , fenon  doppo  efler  flato  ridotto 
alla  bifaccia.  * 

Fecero  ancora  pagare  l’anno  paffato  a’  Maroniti  mille  feudi  per  hauer 
altre  volte  fatto  aprire vnafineftra  dentro  la  loroChiefa,  perla  quale  gli 

haueuano  già  fatto  altre  Auanie  gi’anni  precedenti. 

Potrei  produrre  vn  infinità d’efempi  in  confermazione  di  quella  peflSma 
pratica;  ma  fentiamonc  dell’altre  nelfeguente  articolo,  anche  peggiorile 
che  gridano  vendetta  auanti  à Dio . 

ARTICOLO  II. 

Della  giuflhzja  feuera , che  fi  fàdel  Reo,/]»  andò  non  là  con  che  redi' 
merfì , e fallar  l'auidità  del  Giudice , 

Occorre  ben  fpelTo , che  vn  huomo  per  non  efler  condannato  à pagare 
i Tuoi  debiti,  fopravn  obbligo',  che  fi  produrrà,  fcritto  di  fua  ra  mo, 
e con  teftimonij , corromperà  il  Cadì  à forza  di  danaro,  ad  effetto, 
che  non  riceua  per  valido  il  detto  obbligo  ,ò  cedola,  nè  i teftimonij;  ò pu- 
re accioche  troui  altri  modi,  per  liberarlo  dal  fuo creditore,  e dal  rimbor- 
fo,  chcglideuc  fare  deidebito.  Se  quella  difj»raziaarriuaà  qualcuno, doppó 
hauer  preflati  danari,  come  io  hò  veduto  più  volte,  non  può  pi  il  riceuere-» 
giuftiziadal Cadi , ancorché  haueflè  dieci  mila  cedole  alla  mano,  che  non 
gli  dia  più,  della  parte  contraria;  ouero  non  gli  ceda  la  metà  della  fomma, 
che  glie  douuta, per hauerne l’altra.  • 

Sono  due  anni,  che  io  vidi  quello  con  Jiorrore,  e fdegno,  in  Bagdat,oue  mi 
'trcuai.  Vn  Mercante Neftoriano,  chiamato Ciainmas  Ichu , battendo  im- 
preftato  a’  Giudei  noue  borfc,e  mezza,  che  fanno  4750.  feudi,  fecero  quello, 
che  noi  andiamo  raccontando,  per  dime rfi  dal  ri mborfarc  quella  fomma , la 
quale  haueuano  riceuuta  da  lui,  in  prefenza  di  teftimonij , e che  confcflauà- 
no  ciò  efler  vero,  aggiótaui  vna  r iccuuta,  feri tta  di  loro  ma no.Corru p pero  il 
Cadì  à forza  di  moneta , in  manicrache  fii  imponìbile  à quel  pouero  huomo 
di  riportarne  giuftizia  con  la  fua  poliza,  eco’  fuoi  teftimonij.  Offerì  lino  à 4. 
borfe  per  ricauarne  le  cinque  altre,  ma  il  Cadì  nèvolcua  dì  più;  di  modo 
che  ridotto  à difpcrazionc  pensò  folle  meglio  d’hauer  ricorloal  Caplan 
Bafsà.  A tal  effetto  interpofe  per  mediatori  i PP.  Capnceini,che  hanno  adi*> 
to  appreflodi  lui, per  mezzo  della  medicina, accioche  gli  prefeittaflcro  il  fuo 
Mcmorialc,c  gli  raccomand afferò  la  fua  caufa.  Lo  fecero  per  carit  1 , & hcb- 
bcropromeffa  dal  fuo  Luogotenente,  òVehia  (il  quale  haucua  ordine  dal 
Bafsà  di  terminare  quello  negozio)  che  data  lì  farebbe  foddisfazione  al  Ne- 
periano in  lororiguardo,purcheelfonconofceffcilbuonferuizio  con  vn' 
altro.  Ncn  sò  veramente  quanto  nè  prctcnddlero,  poiché  io  partii  dalla». 
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Città, prima  che  foffc  terminata  la  lite,  per  venire  in  Aleppo  ? loco  qui  la 
loro  bella  giuftizia,  e gl*  abuli  horubili,  che  commeltono  : Vediamone  an- 
cora degli  altri. 

_ rSr?nr.°  Ì1  rC°  n0"  hà  '!m?do  di  corrompere  i Giudici  à forza  di  danaro, 
*7;!:  al‘ra  Partc  ™cma)a  m°rte, fanno  la  giuftizia con  tutta  la  feueri- 
3 ivY  lo  rapprefentarò  per  proua  di  quello  il  calligoefcmplare,  che- 
dicdc  il  Vifir, fono  già alcu  ni  anni,  in  Conllantinopoli.ad  vn  Prete  Arme- 

Ì0,„J^3^.Ua/JUCìat0 ,1/cJgretodclla  Confezione, il  quale  fece  morirono™ 

qSforma  edlmCrfldaqaCft0  dditt0  C°n  arSc°t0:  11  cafo  Pafsò  in 

-f^a  A I;mc"a  effendofi  confettata  da  quel  Prete  d'haucrcon  il  tna- 

?„n  i,  f°  J il8  1U°r°i  d„vlloSPahl  de' più  ricchi  dell  a Citta  , per  faluare  il 
fuohonore.e  libcrarfi  dalle  fuemolcfte  infolcnzc , & hauendogli  detto  an- 
cheil  luogo,  douclhaucuauofcpcllito  , che  era  la  loro  propria  Cafa  , fece 
; !:c,ni “ilo  tempo  nella  mente  di  quel  federato  Prete  il  penfierodi 

valerfi  di  quella  occafione,  Pcrxauarc.danari  da  quella  pouera  Donna,  con 
minacciarladi  nudare  il  fuo  delittore  ella  nonloddisfaccffealla  fua  auidi- 

Cg,.‘ domandò, due,  òtrègiornidoppo  d’clTerfi 
confettata,  cento  feudi  inpreft.to  : ella  non  hebbeardirc  di  negarli  tal  fom- 
, ncorchcconofccflc,  che queflo  era  vii  danaro  perduto,  del  quale  noa 
f^riTOra^beina^ieiitc.  Non  contento  di  ciò,  ritornò  vn  altra  volta 
a neh!  edergli  in  puro  dono  50.  feudi,  li  quali  ella  pure  gli  diede.doppo  qual- 
Ì*  Con  1 di  luo  marito . Continuò  tante  volte,  che  alla 

Ja  fpogJiò,  e neceflito  a vendere  lino  ifuoi  ornamenti,  e gioie.  Vedendo 
analmente,  che  non  potcua  cauar  più  niente  da  loro,  andò  à feoprire  il  de- 
litto al  Padre  del  giouancaflaflinato, con  fperanza  di  douerne  effere  anche 
a quello  ricompenfato.  Eravnanno  ,che  faceuanoinquifizioni  continue 
iquelgiouane  in  Conllantinopoli,  fenza  poterne  haucrc  nuoua  alcuna  . 
JLoòpahl  pieno  di  giubilo  in  fcntir  ciò  dalla  bocca  del  Prete , per  vendicarli 
«u  quelli,  che  haneuano  dato  la  morte  al  fuo  figliuolo,  andò  appiedi  delVifir, 
«ai  quale  era  conofciuto , per  dimandargli  giullizia,e  gli  raccontò  il  modo,  • 
coi  quale  haueuano  ammazzato  il  fuo  figliuolo, e la  fcoperta,che  haueua  fat- 
rj  3 depofizione  del  Prete  Confeffqre,  degli  autori  del  delitto  . Il  Vifir 
re  óidegnato,e  fcandalizzatcal maggior fegno del  Prete,efi  molle  à com- 

5^n.<v.iieVj^ri^Ue,P.oucr.‘rac^,ni,cos^ndegn3meute  traditi  . Pensò  fin 
il  Jiora  dilaniargli, edi far  cadere  tutto  il  caliigo  fopra  di  colui, che  haue- 
juariuelatoi  fuopeccato.  Promifc  allo  Spahì  di  dargli  fuddisfazione  , e di 


7“  -TA  L*  r Iua  Preicnza  > ma  Vi'  voleua  prima  faperc  tutte  le  partico- 
lantadiqueftofattojecomeerap^ato;  &affine,gli  diffc,chevoi  ne  fiate 
t marno,  pallate  dentro  à quella  Camera,  (che era  vna  delle  tré,  ò quattro, 
e corrifpondeuanoal  fuo  Diuano,ò  Tribunale ) d'onde  fi  potcua  facilmcn- 
'■rw  r tut* 0 *! . * che  lì  diceua . Doppohauerlo  fatto  ritirare  , fece  venir® 
al  VefCQ»io.degliArmeni,il  quale  nulla  fapeua  di  tutto  queflo  : Gli  dimandò 
jnmieramentcxhe  cofa  folle  la  confeffione,  pofeia  qual  caligo  jncritalfe 

^ , ia  ,r '^iafle  i e P". vl  timo,  che  doueua  farli  di  quelli,  de’ quali 
«radiato  nudato  il, delitto . Soddisfece  il  Vcfcouo  à quelle  dimande  ; e doppo 

r Jiaucrgli 
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haucrgii  (piegato i’clTcnza  di  quello  Sacramento, i motiui  della  fua ittitu- 
2ione,l’obbligo,  che  noi  altri  Chriftiani  habbiamodifrequentarlo,ed’ac- 
cufarfì  de'  nottri  peccati,  per  riceuernela  penitenza,  gli  parlò  circa  l’obblt- 
gazione,chc  hanno  i Preti  di  cóferuare  il fegreto,il  quale  gli  deue  elfere  cosi 
raccomandato,  che  chiunque  vieneàriuelarlomtrita  la  pena  del  fuoco  in 
quello  Mondo,  e nell' altra.  Quanto  poi  à ciò,  che  deue  farli  di  quelli , de* 

Juali  è fiata  riuelata  la  colpa,  gl  i difse,  che  la  giufiizia  de'  Chrifiiani  li  man* 
aafsoluti,fenonhàaltrc  prouecontra  d’ciQ  , chela  fola  riuclazione  della 
confefsione, fatta  dal  Prete  ; pofciache  non  dcuonoefserc  puniti  perhauec 
vbbidito  alla  legge,  la  quale  gli  commanda  di  coofcfsari  loro  peccati  . Il 
Vifir  hauendo  vdita  con  loddisfazione  la  rifpofta  del  V«fcouo,lo  fece  ritira- 
re in  vn  altra  Camera  al  lato  di  quella,  doue  ftaua  lo  Spaht,  il  quale  haueua_. 
molto  bene  fentito  lo  ftcfso  difeorfo  ; poi  mandò  à chiamare  i duepoueri 
accufati,  a’  quali  fece  dire, che  non  hauefsero  alcuna  apprenfione,e  venifse. 
ro  con  ogni  Scurezza  , chelifaluarcbbc,  purché  confefsafscrofchiettamen- 
tela  verità.  Perucnuti  alla  fua  prcfenza,&auantià  quel  Tribunale,  che  fa 
tremareanche  i più  innocenti,  fi  proftrarono  a’  fuOìpiedi  con  le  lagrime  agli 
occhi,  e mezzi  morti  di  paura,  fondati  nel  timore,  che  efsi  haueuano  d'efsec 
immolati  allarabbia  dello  Spahl , amicodel  Gran  Vifir,-  e che  la  promefsa 
fattagli  di  liberargli,  non  fofse,  che  per  cauar  dalla  loro  bocca  vna  confcf- 
fionc  più  pien^del  loro  delitto,  per  punirgli  poi  più  feueramente . Il  Vifir 
vedendoli  piangere  cosi  amaramente,  rcftò  commofso  dalle  loro  lagrime  ; & 
hauendoii  fatti  alzar  da  terra,  obbligò  la  Donna  à raccontargli  minuta- 
mente tutto  il  fuccefso,  fenza  celargli  vna  minima  circonfianza . Cominciti 
il  fuo  difeorfo  dalla  giuitificazione  del  luo  marito,  riuerfando  tutta  la  colpa 
fopra  di  fe  ftcfsa,  (la  quale  non  haueua  commcfsa , che  per  faluare  il  fuo  bo- 
llore, che  gli  era  più  caro  della  vita,  c per  non  mancare  à quella  fede  , che 
haueua  giurata  al  fuo  Spofo).  Difse  dunque,  che  nò  efsendofi  potuta  liberare 
dalle perfecuzioni di  quelgiouanc,chela  follecitaua  al  fuodishonore  , con 
minacciarla  rifsolutamente  di  volerla  vccidcre  , infierac  con  il  marito, fe 
non  acconfentiua  à fuoi  sfrenati  defiderij,  era  fiata  neccfsitata  contrafua 
vogliadivcnircaquefteefircmità,per  libcrarfi  da  lui,  e porre  inficuro  le  loro 
▼ite>  e parimente  l’hor  ore  . Voi  non  mi  dite  C ripigliò  il  Vifir)  come  l’vcci- 
dctte;riconofco  bene  dalle  voftre  parole  il  motiuo  della  fua  morte,  ma  non 
giàlc  circonftanze,  le  quali  voglio  fapere;  ditemi  adunque  fenzatimore, 
comeinciòprocedeflc.  Quefteparole  l’afsicuraro  no  vn  poco,  e fecero,  che 
cllacontinuafsc  il  fuo  difeorfo  (accompagnato  Tempre  dall’amarezza  delle 
lagrime)  con  più  libertà,  nella  maniera  che  fiegue,  Vedendo  io  che  il  gio- 
itane continuauale  fue perfecuzioni , non  ottante  qualfiuoglia  feongiuro, 
che  io  gli  faceti!  di  lafciarmittare,edi  contentarli  di  tutti  t miei  beni , de' 
quali  gli  faceuo  offerta  ; e che  in  vece  di  raffreddarli  per  i miei  rifìuti,s’in- 
£ammaua  ogni  giorno  maggiormente,  fino  à minacciarci  la  morte,  Cej 
non  acconfentiuo  a’  fuoi  voleri  neauuertij  il  mio  marito  (al  quale  haucuo 
tenuta  la  cofafegrcta  fin  allhora,  per  timore  di  qualche  accidente)  e gli  feo- 
perfi  il  pericolo  imminente,  che  ci  fopraftaua,  & all’vno,  & all’altro , affine 
di  trouare  alcun  mezzo  peraflìcurarcila  vita.  Doppohauerui  benpenfato* 
..  . . non 
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non  ne  giudicammo  alno  più  efpcdiente,  che  quello, cioè,  che  io  fingcflS 
ti’acconfcntire  per  tema,  ò peraltro  £ne,allafua  voglia, e che  gli  appun- 
taci iJ giorno, e i’hora  per  trouarfi  meco,  durante  la  finta  afienza  di  mio 
marito.  Il  tuttofò  dame  efcguito,&egli  non  mancò  di  portarli  al  luogo, 
armato  d’vna  fciabla  ,e  diduc  pillole  : appena  entrato,  fi  pofe  in  attò(traf- 
portatoda'ilapa'ffione)  di  farmi  violenza  , credendomi  fola  ; il  che  veden- 
do mio  marito  ,chc  fi  era  ritirato  in  vu  cantone  per  ofleruarlo , ributtò  la 
fua  infolenza  con  la  forza  ;e  fopra  la refiftenza , che  gli  léce,  fi  vidcobbliga- 
tod’ammazzarlo , per  faiuare  la  propria  vita,  il  fuohonore,  ed  il  mio. Ecco 
SignorelecircònfiadzedcJlafua  morte,  che  non  erano  note,  che  à Dio  fo- 
to; ne  farebbero  anche  agli  huomini , feio  non  follifiata  obbligata  dalla-,  » 
legge  di  confettarle  al  Prete  , il  quale  doppo  haucrmi  rouinata  da  capoà 
piedi  .accioche  mi  confcrualTe  il(egreto(  al  oualeera  obbligato  per  debito 
del  fuo  vfficio)  è andato  àriuelarloà  quelli,  chemiaccufano  auanti  Voftra 
Eccellenza,  in  vendetta,  perche  non  voleuo,ò  per  dir  meglio,  non  poteuo 
p:ù  dargli  danari . Se  noi  meritiamo  la  morte  per  haucr  ammazzato  vn  huo- 
roo , che  ci  faceuainfulto  attualmente  dentro  alla  noltra  cafa,e  ehevolcua 
jiorci  non  folo l'honorc,  ma  anche  la  vita,voi  fiete  il  Giudice , e ci  rimettiamo 
falla  voftra  equità.  Eccoci  proflrati  a’  vofìripicdi,e  pronti  a fottomettercià 
tutto  quello,  che  piacerà  à V.  E.  ordinare  di  noi.  Il  Vifirnon  volle  faper- 
*ie  d'auuantaggiojC  gli  fece  pafiarc  nella  terza  camera,  corrifpondente  al  Di- 
piano,ccontiguaàquelle,oue  erano  ,e  lo  Spahi,&  il  Vcfcoyo , che  nonha- 
jueuano  perduto  nè  meno  vna  parola  di  quanto  haueua  dettola  donna  ac- 
cufata,per  fuagiuftificazione.  Fece  venire  doppo  il  Prete,  contro  del  qua- 
le fi  preparaua  difcaricar  la  colera;  vedendolo  arrkiarc  gli  dille  con  vn  vif» 
fdegnato,eeó  occhio  terribile?  chi  ti  hà  infognato  pcrfido,c  disleale  ad  effere 
fcraditore,&àDio,&agli  huomini.córiuelarc  i fegreti,chc  la  tua  Religione, 
la  tua  cofcienza  , e lagiuftizia,  ti  obbligauano  a tacere  à collo  della  vita? 
(qucflcpouerepcrfonc,  chetò  ha  iaccufatc,  t'hanno  forte  confeffato  il  loro 
Jegrcto,  accioche  tu  lo  publicafli , come  hai  fatto  ? non  ti  battana  d’hauerle 
Jrouinatc,  fenza  procurargli  ancora  la  morte  ? la  tua  azione  è cosi  brutta  , & 
indegna, chemerita ogni  fortedi  fupplicio;ad  ogni  modo  non  voglio  con- 
dannarti ad  altro,chc  a quello,il  quale  la  tua  flefia  legge  impone,  e che  noi 
pentiremo adeffo  dalla  bocca  del  tuo  medefimo  Superiore . Ciò  detto  lece-* 
chiamar*  ilVefcouo,&obbligoloà ripetere  in  prefenzadcl  Prete  quello, che 
già  detto  haueua  alianti,  cioè,  che  eh  iunqueriuela  la  confcfifioae  merita  la_» 
pena  del  fuoco  in  quello  Mondo,  e neli’  altro.  Riuoltatofi  poi  verfo  del 
#rcte,  gli  ditte  ? ha iiùvdito  la  parola  del  tnoVapaz,  ecco  la  tua  fentenza, 
■o  non  ne  voglio  dar  altra;  preparati  adunque  ad  efler  abbruciato  viuo  nel- 
la publica  piazza,  auanti,  che  cominci  ad  efler  diuorato  dal  fuoco  dell’  in- 
ferno, doue  la  tuafianza  è di  già  preparata,  in  ricompenfa  della  tua  infedel- 
tà, c di  si  grane  delitto.  Confideri  chi  può  quanto  quel  pouero  difgraziato 
refiaffe  flordito  in  fentirfi  condannato  a tal  forte  di  morte,  in  vece  di  riceuer- 
, jie premio, come  fi  crtdcua  . Fò  nello  flelfo  luogo  dato  inmano  del  Mani- 
goldo per  cflcrcgiuftiziato,  conforme  al  tenore  della fentenza,  il  quale  dop- 
po haucrlofatto  girare  vna  parte  della  Città,  conforme  cofUimc  (publi- 

cando 
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cando  ad  alta  voccauantidi  iuila  cagione  della  fua  morte,  e del  fuofuppli-  > 
ciò,  c che  lo  fteffo  farebbe  dato  per  l'auuenireà  tutti  quei  Preti , chei’imitaf- 
ftro  nel  riuclar  laConfertìoncdc’fuoi  Penitenti)  efegui  la  fentenza  data  dal 
Giudice  con  abbruciarlo  vmu  publicamcnte  in  piazza  con  gran  ftuport# 
di  tutto  il  Popolo, che  ammirò  l’equità  di  quello  giudizio  . 

Nè  di  ciò  contento  il  Vifir,  volle  anche  porre  in  ficurezza  i rei,  e dar  qual- 
che foddisfazione  al  Padre  del  giouanc  aflalfinato  : Ecco  come  procedette^. 
Fece  venir  in  fua  prefenza  loSpahì,  che  era  fempre  flato  nella  retrocamera  , 
egli  dille?  eh  ben  Caualiere  hautte  vdito  la  cagione,  c le  circonftanze  della 
morte  di  voftro figliuolo?  vedete  bene  addio , che  egli  medefimo  fi  è com- 
perato la  fua  rouina,c  non  èflatovccifo,  che  facendo  attualmente  infulto 
ad  altri  nella  loro  propria  cafa  ? che  giufliza  volete  voi  hora , che  io  faccia».’ 
di  quelli  poueri  sfortunati,  che  non  hanno  commefso  quello  homicidio,  che 
portati  dalla  difpcrazionc , e per  faiuarc  la  loro  vita,  & il  loro  honore?à 
dirui  il  vero  non  li  giudico  punto  colpcuoli , c degni  di  morte, e crederei 
commetter  vn  iogiufiizia  in  condannarli :habbiatc dunque  compadrone  dì 
loro,  c concedetemi,  che  io  gli  affoiua  idei  rcfto,  per  darui  qualche  foddis- 
fazionc,  mi  offerifeo  di  pagare  per  loro  il  fanguc  del  voftro  figliuolo  (gii 
chccflì  fono  nell’impofsibilità  di  farlo,  in  riguardo  della  Joropoucrtà)  ;e»* 
qucftofaròcon.prouedcrui  di  qualche  buona  carica,  con  condizione,  che 
nonfc  ne  parli  più  , e che  non  gli  fufeitiate  mai  ,nè  lite,  nè  procedo  . Af- 
petto quello  dalla  voftragcnerofita, delia  quale  faranno  da  me  riconofciuti 
piò  ampiamente  gl’cft'ctti  nclie  occafioni . Quella  raccomandazione  fu  più 
chcfufficiente  ,pcr  fermare  tutte  le  pretenfioni dello  Spahi,  il  quale  ftimaua 
cento  volte  più  le  offerte  ,c  l’amicizia  del  gran  Vifir,  che  non  faceua  il  l’an- 
gue di  coloro, che  hauetianofparfo  quello  del  fuo  figliuolo.  Si  gettòa’  fuoi 
piedi,  con proteflargli,  cheli  fottomcttcua  interamente  a' fuoi  commandi; 
gli  bacciò  il  lembo  della  verte , efe  n’andò  tutto  confolato  . Doppo  hauec 
licenziato coflui  fece  venire i poueri  accufati  ,ii  quali  haueuano  vdito  dalla 
camera,  doue  erano,  con  allegrezza  indicibile,  tutto  ciò , chcnoihabbiamo 
narrato.  Non  mancaua  altro  per  compimento  del  loro  contento,  chela», 
iìclirezza  della  vita . Il  Vifir  gliela  concede  con  graziola  maniera  ; poiché 
gli  fece  dare  vna  franchigia  iniferitto  , con  proibizione  à tutti  i Giudici  dì 
fufcitargli  mai  più  quella  lite,  òmolcilargli  per  il  comincilo  homicidio;  e 
dandogliela  nelle  mani , gli  difsc  quelle  parole  : andate  con  ogni  ficurezza  , 
e fc  alcuno  in  auuenire  vi  darà  faftidio  ( doppo  il  perdono,  che  io  vi  concedo, 
i n riguardo , che  liete  amatori  della  purità,  c ddl’honore , & olseruanti  del- 
ia voflra  legge,)  non  haurete,  che  à darmene  auuifo,  e ricorrere  a quello 
Tribunale, e «ifarà  fatta  buona  giuflizia. 

Quella  è la  giuflizia,  che  rendono,  quando  non  vi  è,  chcguadagnareJ 
con  la  parte  accuf.ita,  la  quale cafligano  con  ogni  feuerita  , per  far  vedere,  • 
cjic  fono  zelanti,  & amatori  deU’cquiià,  ancorché  cfsi  non  ue  habbiano,chc 
l’ombra  ,c  l’apparenza . i • 

Se  quello  affare  fofsc  venuto  al  Tribunale  d’vn  Giudice  ordinario, come  ■ 
Tenne  à quello  d’vn  Vifir  ; c che  il  Prete  haucfse  offerto  30.  ,640.  fculipeF 
Redimerli , nó  gli  haurebbtro  fatto  nula,  c gii  acculati  unano  flati  caflig.ui, 

*'■  Chiaro 
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Chiaro  lo  fedrtte  ne*Capitoli  feguenti , doue  io  raceontatò  fomiglianti 
cali,  acca  uti  poco  tempo  3 , lenza  che  fia  fiato  dato  alcun  caftigo  a’  Preti  , 
accufati  d’hauerriuelatoDcccatigrauii  loro  confettati:  ma  quello  Vifir  vo- 
leva fcgnaiarfi,  c render»  commendabile  per  quella  Temenza  ,chedoueua_, 
dare  materia  di  difeorfoà  tutti  i popoli,  e par  tic  ilarmente  a*  Chriftiani . 

ARTICOLO  I I I. 

D'Vn  altra  infine  tirannia  de'  Giudici  Turchi  per  liberare  il  Re»  t ■ 
«•  in  riguardo  del  danaro  da  lui  offerto . 

Si  E conuinto  , e condannato  vn  Reo,  vogliono  poi,  allettati  dal  dana- 
■ ro,  che  dal  Co Jpeuolc offerto  gli  viene , liberarlo , obbligano  i Tefli- 
mo«ij,e  Jdpirte  efaminata,  à difdirfi  di  qacllo,che  haueuano  gi-à 
depoflo coatra  li  lui  ,affined/giuftificarloàloro  fpefe;  c li  sforzano , con 
mincccie  bombili,  à protcflarcfaJfaraentc,  che  erano  vbbriachi,  e fuori  di 
feft:lC,alhora  chcl’accufarono.  Eccouene vn'cfempio  autentico,  auuenu- 
«o  otto  anni  fono  in  Alrppo,  doue  mi  ritrouau* . 

Vn  Già  nizzero  nifi  Aito  dal  fuò  Scruidorc,  hauendo  vecifo  vn  pouero  Al> 
meno , nomi  nato  Gregorio  . c rubato  due  mila  feudi,  che  appartenevano 
•d  vn  Giudeo,  doppo  ciTcre  flato  conuinto  del  delitto,  fu  liberato , mediante 
la  moneta,  nel  modo  che  fentirete,  il  quale  vi  cagionerà  fenza  dubbio  ,6t 
boi rore, e fdegno contrala Giuftizia  Turchcfca  .Hauendo queftoGianizztt-* 
ro  veduto  vn  gn  rno  i Hcbreo  mettere  la  fudetta  fomma  dentro  ilfuo  magaz- 
zino,^ tentalo  di  leuarglidaà  qua.fìuoglia  rifehio,  nè  penfaua  altro  fri  fé,  > 
che  ai  mododa  tcnerfi,  pervenirne  all'effetto.  Il  Diauolo  gli  fuggerì  que-- 
Ilo  come  il  più  fpediente,  cioè  diammazzarel’Armcno,  elicerà  Pòrtihara 
del  Canferraglio  ( luogo  doue  fi  ritirano  i Mercanti  ftranier'I  con  lefueJ1 
Mcrci),&  i cui  t’apparteneua  la  guardia  di  tutti  i Magazzini , doppo  di  ch«, 
«li  & lebbc  facile  di  pigliare  ,e  portar  via,  fenza  paura  di  efsere  veduto,  tutto!' 
ciò,  che  haurflc  voluto.Non  ci  mancaua  altro,  che  di  venireall’  efecuzione; 
&à  quello  effetto  tìnfe  la  fera  di  voler  cenare  con  il  Portinaro  hauendo  il 
fuo  Scruidorc  portato  diuei  fi  commeftibiJi,  il  acqua  vita,  fi  pofe  feco  i tauola 
con  pentì' rod’aflaffinarlo, al  fine  della  cena:  ma  auuedutofi,  che  hautua  iut 
vn  figliuolo  di  dieci  anni  in  circa,  il  quale  hautebbe  potuto  gridare , veden- 
doammazzarefuo  Padre , Io  mandarono  fuori , con  fqlfo  preteflo  di  far  vn 
fcruizio.  Appena  vfeito  il  Putto, H Gianizzero,  & il  Scruidorc,  fi  buttarono, 
l'opra  quel  pouero buomo,  elo  trucidarono  con  tanta  crudeltà  , che  non  fi 
poteua  porre  due  dita  fopra’ il  fuo  Corpo  fra  le  piaghe  , e le  ferite.  Per  effer 
poi  più  fpediti,  e ficuri  nel  fatto , e per  impedir,  che  non  gridale,  gii  po-, 
fero  vna  fune  al  colio,  e con  quella  l'appicarono  fopra  di  vna  fcala . Doppo' 
di  che  aprirono  a forza  la  porta  del  magazzino  , doue  era  il  danaro  del  Giu- 
deo, lOrolfero,  è fe  ne  fuggirono.  IIRagazzo  trono  al  fuo  ritorno  il  pouero 
Radre  trucidato,  morto,  & appefonella  maniera  predetta, con  vn  fiume  di 
{angue  a’  fuoipiedi.  Alla  villa  di  quello  TjjettaeolO  tutto  atterrito,  fi  diedd 
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^fuggire  per  timore  d'eflerc  anch'ctio  ammazzato..  Si  faiuò  in  Vnatro 
Can/c  reagì  io , doue  incontrato  vpiuo&io.glj  raccontò  tuuoii  fatto  fi®, 
giozzatido,  piangendo, e mezzo morto  . t fp«ueut».  fucilo  accorte  i.ic  jji- 
tancnte,  accompagnato  da  alcun  i Turchi , ai  luogo , u<,uc  era  dito  comm.fi- 
fo  l’hotnicidio»  & hauendo  lui  trottato  il  fatto  , e informe  ai  raccomodici  ' 
Fanciullo, ne  diedero  auuifo  ai.a  gmUizia  Turchtlca  , ,a  quale  tu  tfaolto 
contenta  di  fcncire  quella  nuoua , carne  clic  /emprc  fi  rallegra  di  fim  .i  acci- 
denti^ per  cagione  del  guadagno  ,edci,  vtiie  ,che  necau.i . :>t  portò  a,  mo- 
gopervederc  n corpo  aei delitto, e formare  1 procedo ;&iui  giunta  , v de 
Vicinasi  corpo  morto  la  tuuola  apparecchiata  con  qualche  refiduodicar- 
'lie  dentro  a’ piatti,  & vn  fi.:  leu,  i.  che  diede  indizio  munite  fio , di  credere** 
non  effer  flato  e mintilo  quei»  h 'micniio,che  per  vbbriuche*:2a  . Fece  quai-' 
che  diligenza  per  icopriregli  autori  del  delitto,  non  ad  altro  fine,  chi  pc* 
punirli  nelia  borfa  .come  feguì  ;&  in  c«fo  che  non  fifoflV  ro  ritr.,u  ti  i mal- 
fattori, il  fuoricorfo  era  fopra  la  contrada,  che  haurebbe  condannata,  4 
pagargli  tré  mila  feudi , per  il  languc  del  defunto  .conforme  a*  iure  be*  co-; 
duine.  CìafcURO  pensò  iubito  nei  Gianizzero,c  unto  più , perche  haueua 
fatto  altri  limili  colpi.  Alcuni  dMli attenuano  d’hr.uerlo villo  verfaia». 
fera  entrare  nel  tanferragiio , doue  quello  huomoc*a  fiuto  ammazzato; 

Il  Ragazzo  mantcneua,  che  la  detta  fera  ùracdfimo  cenò  con  tuo  i'adrej,’ 
e che  glihaucua  lafcìati  a tauola.puoco prima  delia  fua  morte.  Molti  altri 
Cefitmoniaiano  di  haticr  veduto  panare  il  fuo  Seruidore  tutto  a fi.  scenda- 
lo t e carico  di  tacchetti  di  danari,  li  quali  haucua  voluto  depofit  re  p- 
preffo di  vno,  fino  alla  mattina.  ilPafiicicro,  che  gli  haucua  veti  u:o  dL* 
carne,  efléndo  fiato  riconofciuco  , dai  legno,  ò marca  de’  fuoi  piarti  & 
in  confluenza  interrogato,  depofe , di  non  batterli  dati , che  al  Scruldóce 
d’vn  tal  Gianizzero.  Tutte  quelle  prouc  erano  p fiche  fuficienti,  per  con- 
uinccrlo  ,e  condannarloRcu  i e cosi  ifidecretaca  iu  fui  carcerazione,  come 
fegui  incontanente , e fu  pollo  prigione  nei  Cartello.  Ciò  fatto , fi  mandò  à 
vili  tare  la  fua  cafa , doue  trouarono  bacchetti  deda  moneta  rubata  ah’Hè* 
breo.che  furono  portati  al  Mutfalem,  cheè  il  Luogotenente  del  Bafsà  U 
quale  hauendo  fatto  venire  il  Giudeo , gli  domandò  quanto  gli  era  fiato  ie- 
llato,e tolto  di  danaro , edi  che  forte  . Elii  fpccifltò  il  tutto , pcz^o  , per 
pezzo.che  ffi  conforme  à quello , che  fi  crouò  denti  oi  iacch  ut  i intuiti,  a* 
quali  il  Gianizzcro  non  haucuaancora  poftaiatuano.  Vi  era,  dille  egli, 
tanto  in  oro, e tanto  in  pezze  reali  ;ii  facchetti  erano  di  tal  tela  , e le  lega- 
ture di  tal  colore.  Quella  depofizione  baftaua  per  rouinare  il  Gianizzcro 
oltre  ad  vn  altra  prouacontra  di  lui , pifi  conuincentechele  pr  cedenti: 
ma  in  qualunque  modo  fi  foffe,  non  ferula  nulla  periipouero  Caldeo;  poi- 
ché pcrluadendofi  di  ricuperare  i fuoi  danari,  doppo  haueriicosi  ben  fpcci- 
ficai  i,  non  ne  hebbecofaalcuna,  amando  i Giudici  meglio  di  ritenerli  pec 
fe;  anzi  credendo  di  poterlo  fare,  fondati  fopra  quefta  ragione,  che  erano 
perfi  perl’JHebrco;  e che  ciEL  non  fono  altrimenti  obbligaci  di  render  ciò, 
che  hanno  ricuperato  con  la  loro  deftrezza.  Quello  fh  il  primo  guadagna, 
che  fecero  ; ma  il  principale  fi  fpcraua  dalla  parte-dei  delinquente,  eh  tu 
doueua  comperare  da  loro  la  fua  libertà  a di  moneta.  Per  finir  di  con-; 
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faincerlo,  fecero  porre  alla  tortura  il  Tuo  Seruidorc,  il  quale  confcfsò  fubt 
cocche  in  veritàhaueua  veduto  pigliare  quel  danaro  dal  fuo  Padrone,  e che 
imtdcfimo  ne  era  flato  il  portatore  àca fa  Tua  ; ma  di  no nhauer  già  vedu- 
to aiaifinare  l’Armeno  . Doppo la confelfione  del  Scruidore,  fecero  venire 
il  G ianizzcro  alla  loro  prefenza,  al  quale  parlarono  nella  ma  niera  « che  tre- 
gue? non  penfar’ più  ò difgraziato  di  negare  ciò,  che  è più  chiaro  del  gior- 
no? è pur  troppo  il  vero,  chotù  fei  colpcuole  del  delitto,  del  quale  ti  acco- 
rano ; le  proue  fono  così  euidenti , che  non  fe  ne  può  piùdubitare  ?.  non  ci 
habbiamo  dunque  fatto  qui  comparire,  per  interrogartifopra  di  quello  , ò 
cauarc  dalle  tue  parole  nuoue  chiarezze  ; poiché  ne  habbiamo  più  che  futfi.- 
cicntemcnte,  e ne  Caino  pur  troppo  accertati;  ma  per  dirti  folo  , e man  sfo- 
llarti, che  meri  ti  la  morte,  non  tanto  per  hauer  ammazzato  queflo  Chnftia- 
no,  qu.nto  per  hauer  rubato  di  notte , e sforzato  le  portedentro  divnluo- 
go,  che  è lotto  la  protezione  del  gran  Signore.  Nulladimeno  perche  ia_* 
tua  morte  farebbe  imputata  all'homicidio , che  tù  hai  fatto  ,e  fi  credereb- 
be,che  noi  hauelfimofparfo  il  tuo  fangue , in  vendetta  di  qucllod'vn  porco, 
il  quale  tù  hai  vccilo(  il  che  none  già  ragioneuole  ) non  penfiamo  però  di 
darci  altrimenti  la  morte  ;ma  bensì  di  faluartil  i vita  , purché  tù  Tappi  rico- 
nofeere  la  noflra  buona  volontà,  & il  pericolo, al  quale  ci  clponiamo  per  te* 
che  merita  bene  qualche  ricompenfa  . Chi  sà  (aggiungevano)  che  noi  non 
fiamo  accufati  per  tua  cagione,  di  non  hauer  fatta  lagiuflizia  , & bauerti  ri- 
mandato affoluto  fenza  cafligo,  doppo  vn  delitto  così  attroce.  Confiderà 
dunque, che  per  la  metà  della  tua  roba,  che  pretendiamo,  ti  rendiamo 
l’altra,  ed  inficmclhonore , eia  vita , e mettiamo  à rifchiole  noftre  perfo- 
ne.  Sopra  di  queflo  s’accordarono,  & il  Gianizzero  acconfentì  à dargli 
quello, che chiedeuano, purché logiuftificaffero, cdichiaraflero  innocen- 
te, e non  reo;  per  timore  , che  gli  altri  Giudici  fuccefiori , non  gli  fufeitaf- 
» ferodi  muntolo  Aedo  proccfio,e  non  lomettelkro  in  trauaglio,  fecondo 
la  pratica  de’  Turchi.  Gli  promiferodi  farlo  , e di  porlo  talmente  alco- 
perto,  che  mai  niuno  Giudice , ò Gouernatore  potrebbe  richiamarlo  ia_, 
giudicio  per  quella  caute . Fecero  poi  comparire  il  Giudeo , e l’obbligaro- 
no à forza  di  minaccie  di  ritrattare  la  prima  depofizione,  e giurare  il  con- 
trario fopra  la  bibbia^  cioè  che  nulla  haueua  perduto,  e che  il  Gianizzero 
non  gli  haueua leuato  niente.  Doppo  di  che  paffarono  vn  atto,  perequale 
dichiararono,  che  egli  era  flato  accurato  faifamenee  ,cchei  teftimonij  fi 
erano  contradetti  nelle  loro  depofizioni , commettendo  in  ciò  vna  doppia 
ingiufiizia  ; poiché  giuflificando  il  reo,  faceuano  paffare  perfalfi  gli  accu- 
fa  tori , il  pouero  Giudeo,  e tutti  gli  altri,  che  prima  haueuano  obbligati  i 
dire  la  verità,  a’  quali  fecero  ancora  fpendcredel  danaro.pcr  palliared’auan- 
taggio  le  loro  furberie . Hor  pigliata  c'hebbero  quelli  Giudici  tiranni,e_» 
mercenari;  la  fomma,  che  il  Gianizzero  gli  haueua  promefla,  lo  configlia- 
rono, che  per  maggior  ficurczza  placafle  la  parte, dando  qualche  cola  a* 
Figliuoli  del  defunto,  che  erano  ancora  piccoli,  & inhabili  à guadagnarli 
il  vitto  . Viacconfentì,  & affegnò  per  elfi  cento  feudi  ; non  auuertendo, 
«bc  in  ciòdaua  molta  bene  àconofcere,  che  era  flato  l’homicida  del  loro 
Padre.  Frà  tanto  mandarono  à chiamare  la  Vcdcua  del  defunto, per  far- 
m. r-c  ' gliene 
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I gliene  la  propofizione , e le  parlarono  in  quelli  termini  ? Donna  volete  deli  - 
i Aere  dal  profeguimétodell’aceufa,(che  non  feruiràche  àrouinarui)epiglia- 
l re  cento  feudi,  per  il  mantenimento  de'  voltri  Figliuoli,  epe»  folleuarlidal 

t danno  riceuuto  nella  perdita  , che  hanno  fatto  perla  morte  di  fuoPadre; 
i altrimenti  rellarcte  molto  ingannata,  in  credere,  che  li  faccia  mai  morire 
l vn  Seraidore  del  gran  Signore,  per  vn  briccone,  come  voftro  marito  ; & 
l rn predeflinato  per  vn  prefeito,  quando  anche  quello,  che  voi  accufate 
l l’hauelfe  pollo  à morte , il  che  non  fi  può  altrimenti  prouare;  e però  piglia- 
r te  quello , che  vi  fi  offerifee  per  compaflione , e non  vi  ollinate  d’auuantag- 

gio,  perche  perderete  ancora  le  vollrc  fatiche  . La  poucra  Donna  confufa, 
| e fcandalizzata  di  fentirà  vendere  il  fangue  di  Tuo  marito,  à sì  buon  merca- 
l co , rifpofe  che  meglio  llimaua  per  fuo  honore  di  riceuer  nulla , che  di  darlo 
à si  vii  prezzo  , c che  gli  facefiero  giufìizia,  altrimenti  farebbe  ricorfa  ad 
t altri . Quella  rifoluta , c generofa  rifpolla  gl’irritò  talmente , che  in  vece  di 
| cento  feudi , calarono  à ;o.  con  minacele , che  fc  parlaua  d’auantaggio, 
; non  fc  gli  darebbe  cofa  veruna.  Fu  necdfitata  di  tacere,  e chiuderli  la  boc- 

i ca  con  quegl'ingiulli  Giudici , e di  contentarli  della  metà  delia  prima  fom- 
I ma,  per  timore  di  perdere  il  tutto.  Così  fi  terminarono  le  cofc,  finì  Ialite, 
i e l'homicida  fi  liberò,  mediante  il  boccone  di  tre , ò quattro  mila  feudi, 
, che  buttò  nella  gola  di  quei  Cerberi  Giudici  intcrefiati,  li  quali  di  già  fiera* 
i;  no  appropriati  i ^ue  mUa  tubati  nel  magazzino  dal  Giudeo,  à cui  nqllart- 
r Intuirono. 

! UTICOLO  IV.  ' 

I ' ' . " 

D'Altre  A fi u^je , Inganni,  e furberie  de'  Giudici  nel  rendere 

la  giujìr(ia , 

QVando  il  Giudice  vuol  fauor  ire  qualcuno,  che  habbiatorto , e da«ui 
habbia  riceuuto  danari,  fpauentai  tellimoni,  chedeuono  deporre 
cétra  di  lui ,&  in  fauore  della  parte  auuerfa,  minacciandoli  di  voler 
efaminare  la  loro  vita , e coftumi,  per  veder  fefonodegnid'eflcrc  ammeflì 
in  giudicio  ; di  modo  che  quelli,  temendo  d’incorrere  in  qualche  difgrazia, 
fottoponendofi  a quello  efame,  fuggono,  e fi  ritirano,  in  vece  di  compari- 
re, e cosi  l’affare  refiaindccifo , e non  fi  può  hauer  alcuna  giullizia,  che  al- 
meno non fifpendapih, che  li  parse.  Quello  abufo  vien  accompagnato 
da  vn’altro , che  è il  più  frequente  di  tutti,& è il  feguente . 

Quando  fi  prefentano  due  litiganti  al  Tribunale  per  dima  ndare  giustizia, 
e far  giudicare  le  loro  differenze,  il  Cadì  riguarda  fubito  quello, chcpiù  gli 
promette , fenza far  conto  veruno  fehà  ragione  ,ò  nò  ^e  per  meglio  cono- 
fcerc  qual  de’  due  più  gli  offerifee,  rimette  ordinariamente  il  giudicio  al 
giorno  fcgucntc.  Fra  tanto, fa  tentare  ambiduc,pcr  afiicurarfi  di  quanto 
ponno  sburfire  in  fuo  vtilc  ,cdi  quello  promettono,  fc  ne  la  il  rapportò  al 
Cadl.il  quale  giudica  fempre  in  fauore  del  più  offerente  , dato  calo  che  vi 
fiavn  mimmo  tlubbio.circai’jppartcnciiza  del  diritto;perchc  Tela  cofa  luffe 
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diffe  in  colera?  chi  tilù  infegnato  furfante  à mentire  alla  giuftizia  , et 
a bufarti  dell’autorità  di  quelli,  che  fono  coftitui  ti  da  Dio»edal  gran  Signo- 
re per  renderla  al  publico indifferentemente? perche  m'hai tìi detto,  che 
quel  Franco  hà  ammazzato  il  tuoCauallo , già  che  quello  fi  troua  falfo,eno 
lo  puoi  prouare con  alcun  teltimonio degno  di  fede?  dimmi  furbo;  glih* 
forfi  dato  qualche  colpo  di  fpada,  di  lancia , ò di  pillola?  in  qual  maniera 
l’hà  vccifo  ? tu  non  rifpondi  ?puòeflerchc  il  tuoCauallofofleimmortalc,  fc 
quel  Franco  non  l’hauefle  caualcato?  ingrato  che  fei;leuati  dalla  miapre- 
fenza , accioche  io  non  ti  faccia  dare  io©  colpi  di  battone,  per  li  100.  feudi, 
chetò  prete ndcui  ingiuttamente.  L’Arabo  non  ardlpiù replicare  cofa al- 
cuna , per  tema  che  non  gli  cadette  qualche  grandine  addotto . Vfci  ben  pre- 
tto di  Corte  tutto  afflitto,  e confuto,  fentendo  quella  feconda  fcntcnza_» 
cosi  contraria  alla  prima,  & il  Franco  reltò  libero , mediante  il  donattuo  d* 
cinque,  òfei  feudi. 

Lo  Hello  fi  pratica  ancora  in  Conftantinopoli  nel  Tribunale  del  Gran  v 1- 
firin  riguardoagli  ordini,  cheli  fonoottenuti  dal  Gran  Signore, mentre  gU 
annulla,  e ne  dà  degli  altri  tutti  contrari;,  ad  ogni  minima  riducila  di  qual- 
cuno, che  gli  offerifea  danari . Baftad’efleraccufatoinTurchia,  fia  ,òara- 
gione,òà  torto , per  ettercaftigato,  ò almeno  condannato  à qualche  pena. 
Se  vn  huomo,  per  efempio,  è carcerato  fopra  vna  fàlfa  accufa,  e che  poi ven- 
gaà  feoprirfi  lafua  innocenza,  non  fi  lafcia  perciò  di  fargli  pagare  vna  (om- 
nia di  danaro,prima  di  cauarlo  di  prigione  ; anzi  il  Giudice  Ile  fio  confetterà, 
che  non  ha  colpa  veruna;  dirà  che  è flato  accufatofalfamcnte , maledirà 
quelli, che l’banno tradito,  e pollo  nelle  fue  mani;  c poi  non lafciera per 
quello  dirouinarlo  affatto  ; fondato  (credo)  fopra  quella  ingiufta  ragione  , 
i ►,».  chiunque  entra  nel  Tribunale  bifogna  che  paghi . Che  cofa  hanno  fatto 
(dicono  etti)  li  Pefci  caduti  nella  rete,  più  che  gli  altri,  che  l’hanno  fuggita  ? 
fono  quelli  più  rei  degli  altri  ? fi  retta  perciò  di  mangiarli  ? hor  noi  facciamo 
lo  Hello  di  quelli, che  vengono  al  noftro  Tribunale  di  propria  volontà , òche 
vi  fono  condotti  da  altri  : Ecco  come  giuftificano  le  loro  tirannie.  _ . 

Vediamo  hora  nell’ articolo,  che fiegue  donde  procedono  quelli  difordiiu 
della  Giuttizia  Turchcfca,  e qual  fia  la  cagione  di  tutti  li  acccnati  abuu . 

ARTICOLO  V. 

gitale  fia  l'Origine  de ’ di  [ordini  della  loro  G inflitta» 

IO  ne  confiderò  molte  , che  riferirò  qui  fuccintamente  . La  prima  i 
la  mutazione  troppo  frequente  de’ Cadi , i quali  per  quel  poco  tempo, 
che  reftano  incarica  (che  non  è più  d'vn’ anno)  lì  vogliono  arricchirei 
à fpelc  del  publico , e raftrellarc  con  tutte  due  le  mani,  facendo  mille  moni- 
poli;,  & ingiuftizie.  . .. 

La  feconda  è,  che  il  Cadì  giudica  folo,  e fcnzaConfiglicri  ; perilche  gli  e 
facile  di  fare  tutto  il  male,  che  vuole , e didareragionca  chi  gli  piace  , ed  a 
chi  piùglioffcrifcc,fcozachealcunofeneauueda. 
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La  tcrzaè,che  giudica  terminatiuamente,efcnza  appellazione  alcùiàL' 
nelleCittà  grandi;  il  che  lo  inette  fuori  d'apprenfionc,  che  la  fua  ingiufti- 
zia  fi  a conofciuta,e  la  fua  fentenza  riuocata,  come  irragioncuole,e  mal  pro- 
jumziata . 

La  quarta  è,  chela  parti  litigono  effe  mbdcfime  la  loro  caufa,  ancorché 

Eer  l'ordinario  non  ne  fiano capaci:  quindi  non  potendo  il  Giudice  clfer 
cn  informato  da  clic  di  tutte  le  circonftauzc,  non  puòrendere,che  vngin- 
diclo  imperfetto  . Accaderà  qualche  volta  ,che  vn  huomo  ricco , & afluto 
fara  in  lite  con  vn  poucro  , & ignorante  Contadino , il  quale  appena  fapra 
farli  intendere  ; nondimeno  bifognerà,  che  agiti  la  fua  lite  contea  di  colui  , 
che  l'affogherà  con  le  parole  lo  renderà  confufo, quando  anche  haueife  tut- 
* ta  la  rag  ione  del  Mondo  . Bene  vero  che  le  pcrfonc  fcmpiici  fanno  fcriuere, 

vt  plurimum,  certi  memoriali,  che  elfi  chiamano,  arzeal,  ne'  quali  cfpongo- 
no  al  Cadi  con  poche  parole  la  difficolta,  ciò  flato  dell’  affare  , che  fi  litiga  : 
ma  come  fi  può  dargli  ad  intendere  in  quattro  ditadi  carta  tutti  gl’  intere® 
d'vna  lite  tirata  inlungo,  c che  richiederà  più  fogli  per  effere  bene  efpreffa. 
Aggiongoà  quello,  che  quelli,  li  quali  formano  quelli  mcmeriali , e fuppli- 
che,  non  vogliono  pigliarfi  il  faftidio  di  allegar  tutte  le  ragioni,  che  fordfi- 
cano  le  pretcnlìóni, che  hanno  contra  la  parte  auuerfa;  poiché  non  cercano 
fé  nò  di  sbrigarli  predo  d’vno, per  farne  vn  altro;  rapendo  molto  bene , che 
non  faranno  pagati  di  più , tanto  facendolo  lungo,  quanto  brieue,  effendo 
determinato  il  prezzo,  che  gli  li  deue . 

La  quinta  è,  che  non  li  ponno  far  morirei  Giudici, e le  perfone  diletterei 
chiamati  da  cfli  Affendì,  per  qualliuoglia  ingiuffuia  , che  facciano , perche 
fono ftimati come  Religioli,  cDottori della  legge;  con  tutto  ciò  fe  follerò 
conuinti  di  delitto  di  lcfaMaellà.  ò pure  di  qualche  tradimento  , ò manca- 
mento notabile,  commeffo  contra  lo  Stato,  larebbono  condannati  ad  effete 
peflati  detro  vn  mortaio,ch'  è il  fupplicio  decermi  nato  dalla  legge  per  loro; 
ma  non  lì  viene  già  mai  alla  pratica . Per  tutti  gli  altri  delitti  fi  contentano 
di  bandirli  dal  Pacfe,  e confifcarevna  parte  de' loro  beni  al  Gran  .Signore, 
come  fecero  alcuni  anni  fono  inCoffancinopoli  ad  vn  Teforicre,  nominato 
Sahagaffendi,il  quale  era  vno  de’  più  gran  tiranni  dell’  Imperio  , odiato  da 
tutto  il  Popolo  per  cagione  delle  fuc  auanie,  & ingiuftizie  ; per  mezzo  delle 
quali  haueua  folieua  ta  tanto  la  fua  fortuna,che  pailaua  per  vno  de’  più  richi 
della  Turchia . Ciò  che  cagionò  la  fua  difgrazia,  e caduta,  fu,  che  hauendo 
fatto  fabbricare  vnfuperbo  Palazzo,  dirimpetto  a quello  della  forelladel 
Gran  Signore,  maritata  al  fuo  Silahtar,cioè,  al  fuo  porta  fpada,  lo  fece  tan- 
to alzare,  che  occupaua  talmente  l'altro  , che  non  fi  vedeua  più  la  facciata . 
Da  quello  fatto  reftò  quella  Principcffa  molto  mortificata  ; ma  non  ardiua, 
durante l’ailcuza del  iuomarito(Bafsad’vnaProuincia)  di  portarne  ledo- 

«lianze  al  Gran  Signore,  fuo  fratello,  mentre  fapeua  effer  affezionato  à quel 
eforicre  . Dio,chelovolfchumiliare,fcce  nafcerel’occafionc  per  mezzo 
d’vna  vilìta  refa  dalla  Gran  Sultana  alla  fua  Cognata,  doppo  hauer  partori- 
to vn  figliuolo.  Mentre  dunque  fi  tratccncuano  in  difeorfi,  il  dolfe  la  Prin- 
cipcffa dell'  infoicnza  di  Sahagaffcndi,  c della  fua  temerità,  con  hauer  ardito 
d'alzare  il  Palazzo  fopra  il  fuo,  in  modo  che  iateneua,  come  dentro  d'vna 
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prigione  : foggionfe,  che  non  era  il  doaere,  che  la  farcito  del  Gran  Signore 
folle  peggio  alloggiata*  che  vno  de*  Tuoi  Semi*  e ne  riceuelfe  infulti . La  Sul- 
tana gli  promife  di  parlarne  al  Gran  Signore  , edi  far  valere  le fuc ragioni  à 
confulione  di  quell’  infoiente  miniltro.  Ritornata  à Palazzo*  non  mancò 
alla  promeffa,  e le  fue  parole  hebbero  tanta  efficacia  nell’  animo  del  Gran 
Signore,  che  comandò  foffcfubitofpogliato  di  tutti  lifuoibeni  * e bandito 
dalPaefe  ; il  che  fìi  incontanente  efeguito*  con  gran  contento  * non  fola- 
mente  di  quella  Principelfa*  ma  ancora  ditutto  il  popolo*  chel’odiauaà 
morte  per  cagione  delle  fue  tirannie . 

Quella  legge  de’  Turchi  di  non  poter  condannarci  morte  glihuomini  di 
lettere  per  delitti  ordinari;  »fà  che  fi  pigliano  pip  libertà  di  firmale  ,edi 
commettere  infinite  ingiuftizic,non  effendo  ballante  la  minaccia  del  bando 
di  raffrenare  l’auiJità  infa  ziabile  d'accumular  ricchezze  . Di  più  chi  ardi- 
rebbe al  prefente  portar  le  fue  doglianze  contra  di  loro  à Collant  incuoi  i,  do- 
ue  quelli  tiranni  fi  fpalleggiano  l’vn  l’altro?  Chi  potrebbe  auuicinarfi  al 
Gran  Signore*  e dargli  taliauuifi?  Chi  vorrebbepigliarfela,c  cimentarli  con 
huomim,  che  hanno  il  potere  in  mano  ,epa!Tano  per  Santi*  e per  Oracoli  , 
benché fiano  Demoni,  & habbianolepiù  dannate  eofeienze  dcl  Mondo: 

Di  modo  che  il  male  effendo  fenza  rimedio,  & elfi  vedendoli  fi«  Uri»  e fuori 
d’ogni  timore  di  caltigo,  non  è mcrauiglia  , che  vengano  à quelli  efiremi . 

Per  l’altra  parte,  quando  anche  fi  potelfero  far  punire  con  il  bando»  cofa 
ehe  non  feguiràvna  volta  in  dieci  anni  in  tutta  la  Turchia,  hanno  feinprc  , 
del  danaro  nafco(lo,e  riferuato,  del  quale  fi  vagliono  nelle  neceflità,  eper 
il  cui  mezzo  procura  no,  ò predo,  ò tardi  il  ritorno,  c comprano  v.n  altra 
carica  più  confidcrabilc  della  prima . 

La  fella  cagione  dc’difordini  della  Giu/lizia,  è , che  fpclfe  volte  viene  am- 
minillrata  da  dueGiudici  Sourani  in  vna  ftelfa  Città,  cioè  dal  Bafsà , c dal 
Cadì . Quello  vedendo,  che  l’altro  gli  Jeua  i fuoi  guadagni,  fi  il  peggio  , che 
1 può,  per  rinfrancare  d’altra  parte . Accade  ben  fpcffo,che  l’vno  d'c)Ii  annul- 
la la  fentenza  dell’ altro,  e dà  vintala  caufaà  quello,  che  il  fuo  antugonifla 
haucrù  condannato;  Dimodoché  quelli,  che  hanno  liti,  vedendo  tanti  pe- 
ricoli^ difordini, amano  più  tolto  cedere  la  meta  dcldouucogli , uncorchc 
babbiano  ragione,  ched’cfporfi  alla  perdita  del  tutto. 

11  iusdigiudicare  , tanto  le  caufe  ciu ili , qua  mode  criminali  appartiene 
folamcnte  al  Cadì,  non  hauendo  il  Bafsà  tale  Dominio , che  fopra  i fuoi  do- 
incitici  : Nondimeno lcl’vfurp.i  ,ailhora  particolarmente,  che  hà  credito  , 
cd  appoggio  alla  porta,  e che  dall’  altra  parte  il  Cadì  fi  inoltri  freddo»*:  rrre- 
loluto  a fargli  renitenza  . 

Non  mettono  per  Cadi  ordinariamente  «he  Turchi  naturali , e mairin»- 
gati,ò  Schiaui . Si  pratica  tutto l'oppollorifpetto  alle Balfaric , ò gpucrni 
delle  Frouincie,chc  fi  danno  a Schiauialleuati  dalla  fanciulezza  nei' Serra- 
glio, i quali  s'auanzano  a quelle  dignità  «un  il  loro  bel  tngegao,&induflria» 
che  confitte  a trouare  danari  per  comprarle.  Il  Cadì  piglia  la  decima  della 
fomma,  che  giudica,  di  modochefelaliteè  di  dieci  mila  feudi,  ne  tira  mille 
per  la  Aia  parte  da  chi  vince,  il  quale  a quello  conto  no»  ne  baura  più  clic 
uoucwjtJa,  il  che  è contra  al  coltane  di  tutte  le  altre  nazionale  qaali  con- 
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’dannanoalle  fpefcdel  procedo  quello,  che  hà  il  torto,  e non  gii  chi  hà  ra- 
gione. Quello  pigliarli  la  decima,  non  è altrimenti  tenuta  vna  tirannia,  ma 
vna  legge  del  Pacfe,chc  tantoàflcgnaal  Cadi  per  j Cuoi  diritti  ^Sarebbe  però 
tollerabile  che  fc  ne  contentale,  e non  domandate  d’anuantaggio  .Quindi 
n'auuicnc  che  quelli,  a’  quali  è douuto  il  rimborfo  di  tal  danaro,  amano  più 
tolto  di  cedere  al  debitore  il  diritto  dclCadì,criccuerne  meno  della  fomma 
predata,  che  obbligarfi  a comparir  nel  Tribunale  del  Giudice  có  pericolo  di 
foggiaccrcà  maggiordanno.il  Cadi  ri fcuote  ancora  la  decima  delle  facoltà, 
e de’beni  di  tutti  quelli, che  muoiono, sì  de’ mobili  come  desiabili, li  quali  fa 
alle  volte  (limar  più,  di  quel  che  vagliono,a£nedi  fare  la  fua  parte  , e por- 
zione maggiore; fi  che tirara dieci  mila  feudi  da  vn defunto,  che  ne  haura. 
lafciati  cento  mila  a’ Tuoi  hcredi  . Ripiglia  quello  medelimo  diritto  ogni 
volta  che  muore  qualcuno  nella  famiglia,  che  habbia  ius  acquitelo , ò beni 
propri;,  e così  verrà  cinque,  ò fei  volte  alla  partizione  con  la  della  famiglia , 
c tirara  da  ella  in  tal  maniera,  io  fucccflionc  di  tempo,  la  metà  de'  beni . 

Non  puòfareloftefibjrirpettoa’benide'Scerifi  morti,  nè  meno  de’ Sol- 
dati, & Vfficiali  del  Gran  Signore,  per  efferc  qurfti  foggetti  à Giudici  parti- 
colari , i quali  tirano  da  eflì  il  medelimo  diritto . 

Ecco  la  maniera,  cóla  quale  fi  procede  prima  di  fare  quella  diuilione.  Su- 
bito che  la  perfona  è fpirata,  le  genti  del  Cadì,  che  vanno  tutto  il  giorno  à 
fpiare,c  feorrono  continuamente  la  Citta  per  i Tuoi  intcrcQì,  lì  portano  con 
tutta  diligenza  allaCafadel  Dcfunto,doue  bollano  tutte  le  porte  delle  Ca- 
mere,  c non  ne  lafciano,che  vna  delle  minori  alla  Vedoua,&  a’ figliuoli  con 
alcuni  mobili  perlorovfo,  de’ quali  ne  tengono  vn  conto  cfacto  in  ifcritto. 
Lellanzereilano  così  bollate,  e fuggcllate  perlo  fpaz  odÌ4.,ò  5.  giorni, fin 
à tantoché  piace  al  Cadì  di  mandare  i fuoi  Commiflàri;  per  (limare  tutti  i 
beni,  c diuiderli  à diferezione,  in  qualità  di  Giudice,  e di  parte  . 

La  fettima  origine  de’  difordini  della  Giullizia Turchcfca, è,  che  i Scerifi, 
i Gianizzcri,  ed  i Spahì  hanno  Giudici  particolari,  che  protegonu , e difen- 
dono gl*  imcreflì  de’  loro  Sudd iti  contra  qu  clli,chc  ha  n no  qualche  negoz io, 
ò lite  con  elfi  ; quindi  è,  che  non  vi  è firada  di  hauerne  giullizia , ò di  ridurli 
alla  ragione  per  qualfiuoglia  torto  , che  facciano,  ecosìbifogna  fofferire 
con  patienza  i loro  infulti,e  violenze . 

Gli  è concello  quello  Privilegio  di  clegerfivn  Giudice,  che  fu  Scerifo  co- 
me eflì  ; perche ellcndo parenti  del  Profeta,  farebbe  à lor  giudicio  vn  inde- 
cenza, fc  fotero  caftigati  da  vn  Giudice,  il  quale  non  haucte  quella  illufire 
qualità  di  Scerifo  . Gli  altri,  cioè  i Gianizzcri , ed  i Spahì  godono  lo  dello 
Priuilegio,  in  riguardo  che  fono  *eruidori  del  Gran  Signore . 

Hora  fc  tutti  quelli  Giudici  commettono  tante  ingiuftizic  verfoi  Mao- 
mettani^ certo  che  tanto  più  «è  fanno  a'poueriChrifliani , & a’ Giudei  , 
Sudditi  del  Gran  Signore,  in  odio  della  loro  Religione,  per  obbligarli  à ri- 
legarla,Scafarli  Turchi  . Quando  parlano  di  loro  negli  atti  di  giullizia  » 
non  li  trattano, che  da  porci,  cani,infcdeli,e  reprobi  ; c fc  fono  morti  gli 
chiamano  gli  eficrminati  dal  Mondo,oueroi  dannati,  la  di  cui  danza  è nell* 
Inferno  &c. 

IlMufit,(che  è il  Teologo  de’ Turchi  # & il  Cafite  , che  rifolue  tutte  le 
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difficoltà)  è vnodelli  più  grandi  tiranni  del  Paefe, mentre  per  dare  lefuede- 
cilioni  (òpra  vnalitc.  aitanti  che  fia  giudicata  dal  Cadì,  piglia  danari  ad  an- 
bi trio  ; e fecondo  la  quantità  maggiore,  ò minore,  che  gli  fi  di,  fà  voltare  la 
fòrte, &ildirittoda  qual  parte  egli  vuole  j'dimodo  che  il  fuo  Tribunale  è 
quali  tanto  frequentato,  quanto  quello  del  Cadì:  hora  decide  in  fauore, 
hora  contra, conforme  gl’  ingranano  la  boria,  fenza  tema  di  cadere  in  con- 
tradizionc,  ò di  efferne  riprefo  j fapendo  bene , che  non  gli  mancaranno  ra- 
gioni per  giuftificarfi,  e far  vedere  che  hauendo  il  fatto  mutato  faccia,  dop- 
po  la  Tua  prima  decifione,  è (lato  poi  necellitatoà  darne vn altra  contraria. 

Ritiriamoci  da  quelli  laberinti  diconfuiione,cioèda  quelli  Tribunali  di 
Giu(lizia,e  palliamo  da’  difordini,che  vi  fi  commettono, à quelli  della  milizia 
Ottomana,  li  quali  caufcranno  vn  giorno  la  rouina  dei  tuo  Imperio  , 

CAPITOLO  IV. 

» / • 

De'  difordini  della  loro  Milizia . 

LA  milizia  de’Turchi  è vn  nulla  al  prefcntc,in  comparazione  di  quel- 
lo, che  è (lata  altre  volte,  confiderato  tanto  il  numero,  quanto  la 
qualità de'Soldati,  fegno euidentiflìmo  della fcaduta  del  loro  Impe- 
rio, come  lo  confeflfanocffi  medefimi.  Io  non  hò  punto  di  dubbio , che  que- 
lla propofi2Ìone  fot  prenderà  il  Lettore,  c che  perciò  non  brami  Capere  onde 
lia  proceduta  quella  gran  mutazione, fitipretefi  difordini  delle  armate  del 
Turco,  mentre  hoggidì  apparifee  così  potente,  come  era  per  lo  paflato,non 
hauendo  perduto  niente  fin  al  prefcntc di  quanto  hàconquifiato,  e di  cui  è 
ancora  pacifico  poffeffore  . Come  dunque  può  edere , che  la  forza  della  fua 
milizia,  non  fia  più  che  vn  ombra  di  quello,cheè  (lata  nel  tempo  de’  Cuoi  pre- 
de ceffori  ? ecconc  le  ragioni  più  chiare  che  il  giorno , le  quali  Commetto  ad 
ogni  miglior  giudicio . 

La  prima  è,  che  la  Soldatesca  non  è pagata  di  ciò, che  il  Gran  Signore  ade- 
gua pcrilfuo  foftentamento;  fcaffinc  di  renderne  capace  il  Lettore  , è da  fa- 
perfi  che  le  Sultane,  & i primi  Eunuchi  del  Serraglio,  & altri  Grandi  del  Re- 
gno godono  iTimarri,  ò Commende,  cioè  le  Terre,  Coprale  quali  fono  ade- 
gnate le  rendite  degli  Vfficiali  della  milizia,  eie piglianoà nomcde’loro 
Ccruidori,  a’ quali  conferiscono  Colo  il  titolo  ditalvfficio,  fenza  dargli  al- 
tro , chevna  parte  della  rendita  . Da  quello  neauuicnc,  che  non  potino 
Som  minifirareal  Gran  Signore  il  numero  de*  Soldati , che  fono  obbligati  ,e 
così  Je  armate  fono  fcarfe,  e mal  pagate.  Seoccotre  poi,  che  fiano  portate 
querele  contra  quelli,  che  hanno  titolo  di  tali  commende,  e gliaccufino  di 
non  far  le  fpefe,  che  dcuono,  le  Sultane,  e gli  Eunuchi  loro  p.idroni  li  pro- 
teggono, e li  (cufano  alla  porca,  dando  ad  intendere  al  Gran  Signore,  che 
quelle  terre  fono  rouinate,  eche  nulla  rendono,  come  in  effetto  la  maggior 
parte  di  effe  alprefente  fono  tali,  per  le  ragioni  che  addurremo  .Ma  quando 
anche  fodero  nello  fiato, che  erano  altre  volte,  queftafeufa,  benché  fulfa  po- 
lirebbe Senza  contradizionc,  perche  niuno,  nè  anchclo  ftcdu  Vi  (ir,  ardisce , 
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lenza  pericolo  della  vita,  di  opporli  à quelli , coabitano  l’interiore  del  Sct>- 
raglio,  quali  fono  le  Sultane,  egli  Eunuchi,  mentre  hanno  di  continuo  vi- 
cina la  perfona  del  Gran  Signore  . 

Quello difordine  viene  ancora,  perche  Je cariche elTendo  al prefente ve- 
nali^ ottenute  à forza  di  danari,  pigliati  ad  intereffe, gli  Vfficiali  non 
ponno  guadagnare,  che  quello,  che  pagano  alla  porta  per  comperarle  ^on- 
de neficgue , che  fono  impotenti  a mantenere  tanti  Soldati , quanti  fono 
obbligali  i per  il  debito  delle  cariche.  Glihòofferuati  nella  penultima  . 
Campagna  ridotti  à tale  eftrcmita,  e neceflità  di  danaro  ,per  la  lcua,  & il 
mante  lamento  delle  truppe,  cheobbligarono  per  forza  i Cnriftiani  di  Co- 
jlantinopol i,à  dargli  dicci  mila  feudi  di  più,  per  prouederea’loro  bifogni . 

Te«zo  quella  mancanza  di  Soldati  si  notabile  , procede  ancora  daU’clfere 
la  Turchia  hoggidì  quali  tutta  defertata  di  popolo , e per  eonlcguenza  fcar- 
fa  di  finanze,  come  vedremo  a fuo  luogo,  doue  portaremo  le  ragioni, e le 
origini  di  quelle  mutazioni  del  Paefe. 

Quarto  il  difordine  della  loro  milizia  procededall’elfcre  l'antica  ( cioèi 
Spahi i,&i  Gianizacri  ) oppolla  alla  moderna,  che  fono  ISargo,  eSagman, 
à cagione, che  quella pollcriore  è Hata  iftituita  per  humiliare,&abbalTa- 
re  l’arreganza  dell’anteriore,  la  quale, feruendofi  male  della  fua autorità , e 
troppa  gran  portanza  , hi  tentato  più  volte  foprala  vita  del  gran  Signore . 
Clelia  antipatia,  & aiiucrfionc,ch’  è fràl’vna,  e l’altra  milizia  , l’hà  fatta 
venire  alle  mani  diuerfe  volte,  con  gran  macello,  e perdita  di  gente  dalP 
vna parte  ,edaH'altra  . I Spalli  fono  anche  in  difeordia  con  iGianizzeri, 
perche  altre  volte  vn  ^an  Signore  fi  è feruito  degli  vai  ,per  diilruggcre  gl’ 
altri, quando  fi  vogliono  rendere  troppo  potenti  -,  il  che  hà  lafeiato  frà  di 
loro  vn  rancore  na  feofto , che  confcruano  ue’  loro  cuori,  come  il  fuoco  fo t- 
tola  cenere,  afpettando  l’occafione  difeopririo;  mentre  al  prefente  non 
ponno,  per  effere  il  loro  Imperio  in  pace  coni  Tuoi  vicini. 

Quinto  i due  terzi  delle  loro  truppe  fono  genti  inutili,  cioè  ragazzi  , ri- 
venduglioli,Ce  altri  vagabondi,  che  non  feruono,  chea  dar  fpefa,  & ad  af- 
fa mare  l’cfcrcito;  di  modo  che  il  più  gran  corpo  d’armata  che  pollano  hog- 
gidl  metter  in  piedi,  non  arriucrà,che  a trenta , in  quaranta  mila  combat- 
tenti, di  cento  mila  perfone,  che  faranno:  nondimeno  publicano  fempre 
il  numero  de’  loro  So. dati  tré  volte  più  che  non  è ,ò  fia  per  orgoglio,  ò pu- 
re per  ignoranza  ; e però  quando  dicono  che  le  loro  truppe  fono  compofie 
di  centocinquanta  mila  huomini,  non  è vero,  effondo  imponìbile  nello  fia- 
to miferabile,  nel  quale  fi  troua  al  prefente  la  Turchia  .Ma  di  grazia  , fefa- 
rocosi  numerofi  jOiuicauuicnc , che  da  moiti  anni  in  qua  fono  fiati  fempre 
battuti  , c disfatti  da  piccol  numero  di  Chrifiiàni  nelle  vltime  guerre  di 
Cantiia,d’Alcmagna,c  di  Polonia,  le  quali  ne  hanno  date  proue  nianife- 
fle , c più  chiare  che  il  giorno , c pure  non  haueuano  altro  nemico  da  com- 
battere, che  vnadi  quelle  tré  potenze  per  volta,  & anche  le  han  no  attac- 
cate aH'iraprouifo  , come  è noto  ad  ognuno?  Quindi  inferisco  quella  con- 
feguenza  ,ò  che  non  fono  cosi  numerofi, come  fi  vantano , ò che  lono  po- 
ucri  Soldati,  già  fila£c/.aflp  battcrcda  va  numero,  fette,  ò ottovolte 
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Scilo  i Cìianizzeri,  che  altre  colte  eranolaforza , fic  il  foftegno  doll'Imt. 
peno  Ottomano , hoggidl  ne  fono  la  rouina  , poiché  la  maggior  par  te  di 
/oro,  non  piglianoqucfta  carica  , che  per  efercitar  tirannie  ndpaefejpcr 
hauer  autorità  di  maltrattare  il  terzo,  & il  quarto  > per  efimerfi  dalle  im- 
posizioni, che  fi  mettono  fopra  il  popolo,  e per  altri  motiui  d’intereffe. 
yono  qua/!  lutti  ammogliati  con  tra  l’antico  cortumc  ; cfcrcitano  meftieri, 
tengono  Botteghe,  « trafficano  indifferentemente  come  gli  altri.  Da  qua- 
tto ne  procede , che  quando  fonocitatid’andare  all’armata , fi  nascondono, 
c /figgono  dal  paefe  ; ò vero  danno  danari  agli  Vfficiali  per  eflerne  efent»  :di 
modo  che  in  vnaCittà,comc  Alcppo,  oue  ne  faranno  quattro,  ò cinque 
cento,  non  ne  potranno  cauarc  cinquanta  invn  bifogno,  per  il  feruizio 
del  gran  Signore,  come  iuil’hò  veduto  : nulladimeno  publicano  che  fono 
tanti  Giamzzcri  al  foldo  , dando  cosi  ad  intendere , e che  vanno  tutti  all* 
armata , ancorché  la  maggior  parte  fia  difpcrfa  per  le  Prouincie  à fare  l’ vffi- 
cio  di  birri,  di  gabellieri , di  mulattieri  nelle  Carouaae , ouero  d’Artigiani, 
ò Bottega  ri. 

Il  fettimo  difordine  della  milizia  confitte  in  quetto,  che  non  efercitano  la 
Soldatcfca  nel  meftiere  dcll’armi , prima  di  condurla  all'armata  ; di  maniera 
che  appena  fanno  tirare  il  mofehetto.  Iocro  in  Conftantinopoli  allhora  , 
chefaceuano  leva  di  gente  da  guerra,  per  mandare  contrai  Mofcouiti;in 
verità  la  maggior  parte  di  quelli,  che  s'arrolauano  Irà  i Gianiczeri,  Sargi/', 
c Sagmani , non  erano  ,che  poucri , e miserabili  artigiani , li  quali  non  ha- 
ueuano  mai  maneggiato  Spada  , e li  vidi  partire  alcuni  giorni  doppo , fenza 
alcuna  disciplina  , così  nuoui,  & ignoranti  come  prima  , non  hauendo 
hauuto  mai  altro macttro, che  la  natura.  Giudichi  ciafcuno  fe  vnatal  arma- 
ta , quantunque  fotte  delle  più  numerofe,  farebbe  atta  per  refiftere  à Soldati 
veterani, Itittrutti in  tutti  gli  efercitij  della  guerra, quali  fonoi  nottri  ; 
onde  non  è da  marauigliarfi,f«  vengono  Sempre  battuti  da  vn  numcrpdi 
gente  molto  inferiorcal  loroEfercito. 

L’ottauo  difordine  della  milizia  Ottomana  è,  che  ella  combattefenza 
alcnn  ordine,  òregola,  al  contrariodellcasmateChriftiane,  che  fono  or- 
dinate, edifpofteinbattaglia  per  file  , efquadroni  ;e  non  vengono  alla  Sca- 
rica, che  quando  fono  commanda  te  da’  principali  Vfficiali.  Quetto  man- 
camento procede  dal  precedente,  e viene  dal  non  hauer  mai  fatto  alcun 
cfercizio:  non  fanno  che  cola  fia  il  tener  porto  , il  farvndittaccamento,  ò 
vnafcarioa  àpropofito  ; di  fare  voltar  facciaatuttal’armata  in  vn  momen- 
to, e mille  altre  funzioni , che  fono  in  vfo  fra’  Chrittiani  per  ingan  nare  il  ne- 
mico conttratagemi  . Tutta  la  loro  fcuola  militare  confitte  in  venir  alle 
mani  Senza  ordine , & infieme  affollati  batterli  alla  cieca,fin  tanto  vedono, 
che  la  loro  armatali  fofticnc.  Ma  fc  fi  accorgono  che  il  combattimento  fia 
troppo  furiofo,  c che  i compagni  gli  cadano  morti  al  lato,  reftano  sì  fatta- 
mente atterriti,  efpauentati,  che  defittomi  ,e  fene  fuggono  per  faluarfi. 
Tuttauia  fi  riunifeono  facilmente  doppo  la  rotta , particolarmente  quando 
il perfeguitare  de’  nemici  non  èaffai vigorofb ,c ritornano à caricarii ne- 
mico per  tema,  che  hanno d’eirere  puniti  della  loro  poltroneria , e timidezv 
za  ;enianchcritornanoaJ]a  pugna, fcil  Turco  nonfoflcìii ifUtodi  rifai. 
tifS  dei1’*  loro  co^irWi^  f U 
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Il  nono  disordine  è,  che  non  fi ricompcnfanopiù , come  altre  Toltele-» 
gcnerofc  az  o ni,  il  che  raffredda  molto  il  coraggio  de’  poueri  Soldati,li  qua- 
li non  s’..ri‘ifchiano,chep.erauuantJggiarfi,  c migliorar  la  loro  fortuna. 
Ma  ciò  che  più  li  ritira  da’ più  ardui  cimenti  è ,'chevcdonocffcr  fatti  mori- 
re per  gclofia, folto  fallì  prctcfti , quelli,  che  hanno  redi  maggiori  feruizi 
al  Ja  corona,  c che  fi  fono  fegnalati  nelle  cccafioni  , ò fia  perche  li  vedano 
in  credito,  amati,  e /limati  da’ popoli  ,ouero  inifìatodi  poter  intrapren- 
dere qualche  grande  imprefa . 

Il  decimo  difordincè,  che  efpongono  fempre  ne’ primi  affalti  le  truppe 
più  vili  ,5t  il  rifiuto  della  Soldatesca  al  furore  de’  nemici;onde  venendo  quel- 
li ad  effer  disfatti  come  fpeffoauuicnc , tutto  il  redo  fifpauenta,c  limette 
in  fuga  i e quello  poi  anima  i loro  nemici  ,&gl’accrefce  altretanto  il  corag- 
gio, quanto  abbatte  quello  de'  Turchi . Sforzauano  in  Candia  i Greci  habi- 
tanti  dell’ Ifol  a ad  efferei  primi  al  combattimento,  e li  metteuano  alla  tetta 
dell’armata  per  riparo  de’ colpi,  e per  coprire  i loro  Soldati;  e cosi  hanno 
Spolpata  l’I  fola  di  quelli,  de’  quali  fi  diffidauano  , acclochc  non  gli  tradiflc- 
ro  vn  giorno,  come  hanno  fattoa’  Veneziani . 

Il  difordinevndccimoè,chenon  v’è  ne’ Spedali  rifuggio  alcuno  per  quel- 
li, che  ritornano  ftorpiati  dall’  armata  : di  modo  che  fono  nccettitati  di  pro- 
nederfi  per  via  di  mendicazione,  e di  pattare  la  loro  vita  miferabilmcnte  ; dal 
che  ne  viene,  che  ciafeuno  fi  ritira  dall*  andarui  per  tema  di  cadere  in  quella 
disgrazia  peggiore  che  ia  morte  . Ben  è vero,  che  fi  vedono  pochiflimi  di 
quelli  ritornare  dall’  armata, poiché  la  maggior  par  te  de*  loro  feriti  muoio- 
no per  mancanza  di  cura,  e di  rimedi;  humani . 

Vi  è anche  vn  altro  difordine,  nel  quale  però  il  gran  Signore  coftiiuifce 
vna  delle  più  importanti  maflìme  della  Sua  politica,  benché  gli  caufarebbe 
jpcricolomfimc  conseguenze,  fe  egli  fotte  attaccato  in  guerra  da  qualche 
potenza  confiderabile , e quello  è,  che  non  auanza  alle  prime  cariche  dell’ 
armata  , fe  non  fchiaui , contrade’ quali  non  mancarebbe  la  foldatcfca_, 
d'ammutinarfi , fefoffc in ittatodi poterlo fare;poiche non  fi  vbbidifee  vo- 
lentieri ai  Suo  inferiore . Non  vuole  nobili  negli  impieghi,  perche  hauen- 
-dotaliperfone  dell’a ppoggio, credito, & autorità  nel  popolo  potrebbero 
più  facilmente  far  qualche  imprefa  à fuo  pregiudizio. 

Da’fopr’accennati  disordini  della  milizia  Ottomana  fi  pnò  vedere  chia- 
ramente , che  Sci  Turchi  haucflcroà  fronte  vna  potenza  confiderabile , che 
gli  allattane , e non  flette  Solo  nella  difefa,  cornei  Mofcouiti,  e prima  di  loro 
i Polacchi , fi  fconuolgerebbe  tutto  il  fuo  Imperio,  perche  la  loro  armata 
effendo  vna  volta  disfatta  (come  è facile  per  le  ragioni  addotte),  fi  aoda- 
rebbepertutta  la  Turchia  Senza  alcuna  renitenza , efidominarcbbela  cam- 
pagna, non  vi  effendo  nè  piazze,  nè  Cittadelle  nella  maggior  parte  delle 
rrouincie,  che  potettero  impedire  il  corfod’vnefercito, e tenere  li  popoli 
in  freno . Sono  cosi  rare  le  Fortezze,  che  non  credo,  che  ve  ne  fia  no  venti  in 
tutta  la  Turchia  ,baflantià  foftencrcvn  attedio  : oltre  à che  effendo  il  Pacfe 
habitatoda  qua  ntità  di  Chrifliani , e d’altre  nazioni , mimiche  de’  Turchi, 
come  fono  i Curdi,  i lezidi , Drufi,&  Arabi , fi  dichiararebbono  tutti  per 
noi  contra  gli  Ottomani,  per  vendicarli  delle  loro  tirannie»  e torti , che  ne 
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riteuono  continuamente,  fenza  fondamento,  nè  ragióne;  il  che  gli  fa  ar- 
rabbiare di  maniera , che  non  fofpirano  altro , che  ia  vendetta . 

Nè  fi  deuc  credere,  che  il  gran  Signore  potette  rimetter  vn  altra  armata-»’ 
in  piedi , doppo  la  rotta  della  prima,  e l’entrata  d’vn  potente  nemico  nel 
fCU)  dominio  ; poiché  allhora  niuno  gli  vorrebbe  vbbidire  , tanto  per 
J'auucrfione, che gliportano, quanto  per  interclTe  di  non  sborfar  danari, 
órefporfiaJ  pericolodi  perdere  con  la  roba  la  vita  . Quelli  ,che  poflìedo- 
noi  feudi  ,ò  terre, le  rendite  delle  quali  fono  attegnatc  perii  mantcnimen- 
todella  foldatefca,  fircbbono  allhora,  come  certi  Principi,  i quali  non 
dannoaiutoalloroSourano,  che  quando  ne  vengono  obbligati  conlafor- 
za,ò  quandofi  tratta  del  loro  intereffe.  Non  fomminiftrarebbonovn  quat- 
trino , perche  in  tal  cafo  il  gran  Signore  non  farebbe  più  in  iftato  di  farli  vb- 
bidire con  la  forza  ,enon  penfarebbe  ad  altro,  che  à Tatuarli  ; mentre  lacon- 
fufione  farebbe  generale  i n tutto  il  Tuo  paefe , per  cagione,  che  i propri;  Sud- 
diti s’vnircbbono  co’  Tuoi  nemici , a’  quali  non  potrebbe  più  refiftere, doppo 
la  perdita  dell’armata  . 

£ fc  mi  fi  oppone  con  dire , che  già  gliene  fono  fta tedisfatte  molte,  e che 
neha  Tempre  rimette  delle  altre  in  piedi,  come  è chiaro  nelle  vltimc  guerre 
co’  Vreneziani,Imperiali,ePolacchi?dquefio  iorifpondo,  che  gli  hanno 
dato  il  tempo  di  farlo,  mentre  fi  contcntauano  fidamente  d'opporfia’  Tuoi 
sforzi , fenza  andarlo  àtrouare  nel  Tuo  paefe,  come  fupponiamo  : ecosì  i 
Tuoi  popoli  non  ardiuano  altrimenti  di  riuoltarfi  contra  di  lui,  confideran- 
do,  che  in  luogo  d’clTcre attediato  ,& attalito , egli  era  quello,  che faccua 
la  guerra  agli  altri , c che  potcua  terminarla  ogni  volta  , che  voleua  non  di- 
na iridando  i funi  nemici,  che  In  Tua  ritirata  dal  loro  paefe . Ma  nella  noftra 
fuppofizione,  cioè  che  egli  folle  attaccato,  e clic  l’armata  Chriftiana  feor- 
rclle  attualmente  nelle  Tue  terre,  alfifiita  da  vn  altra  in  Mare,  la  qualcim- 
pediffe  tutti i foccorfi,& i trafporti  de’ viueri,  è cofa  certiliìma  , che  fifol- 
Jcuarebbono  contra  di  lui , c che  non  potrebbe  mai  rimetterevn  aJtr’tferci- 
to  in  campo  , tanta  è grande  iadiuifione  de*  Tuoi  popoli , e l’auuerfionc,  che 
gli  portano.  Di  più  auanti  che  hauefle  il  tempo  di  fare  nuoue  truppe , i 
Chrifiiani  auanzarebberoogni  giorno  i loro  progredì  ; & i difordim  che 
cccitarebbcro  i malcontenti  nella  Turchia  . s’andarebbono  augumcntando 
continuamente, il  chcfimrcbbe  di  rouinarlo . 

Ciò  che  i Turchi  hanno  di  buono,  fra  tanti  difordini  è,  che  vengono 
comandati  da  vncapofolo  , il  quale  per  l’ordinario  é il  Vifir  , cosìaffoluto 
nell*  armata,  che  può  far  morire  chi  gli  piace  fopra  la  minima  difubbidicn- 
za  : quindi  è che  non  fi  Tentone  mai  contralti  fra  di  loro  per  la  precedenza, 
nè  difficoltà  inefeguire  gli  ordini,  tali, quali  pollano  edere . Secondo  fono 
perfcueranti  nelle  loro  imprefe,  nè  fi  rimuouono  punto  per  qualliuoglia  dif- 
ficoltà, ò lunghezza  d’affedio,  quando  fi  fono  vna  volta  oltinati  di  voler 
jtnpadronirfi  d vna  Piazza,  come  fi  può  vedere  in  queilodiCandia,  cht> 
tanno  tenuta  attediata  xf. anni  con  fpefe  immenfc , fatiche  infopportabili» 
c perdita  della  maggior  parte  della  milizia,  di  maniera  che  hanno  iui  con  fu- 
mato tutte  le  forzcdellorolmpcrio. 

Terzo publicano  femprc  le  loro  armate  quattro  volte  più  numerofe  d» 
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Snello  che  fono,  per  darli  animo, & intimidire  iloro  nemici.  A quefto  effetto 
feruor.od’vn  placatole  ftratagema,  che  è dimandare  alcuni  Soldati , iqua- 
Ufingonod'ellcr  /uggirmi , e dicono  a’  nemici , che  l’armata  Octomanaè 
v.g.  di  cento  $o.  mila huomini,c  faranno  appena  jo.miia  habili  à combat- 
tere. 

Quarto  non  dicono  maid’effereftativintiyceaftigano  quelli , chepubli- 
•ano  nnoue  in  loro  difauua maggio,  mentre  non  feruono,  che  à fpauentare  i 
Popoli,  &à  cagionare  tumulti  nello  Stato . 4 

Quinto  non  fi  turbano  punto,  fe  il  Generale  dell’ armata  viene  adeffere 
▼ccifo,ò  fatto  prigione  in  Guerra,  come  fi  farebbe  fra*  Chriftiani . Ne  clcg-  . 
gono  Tubi  tovn  altro  in  fuo  luogo,  econtinuano  l’efccuzionc  de'  loro  dite* 
gni,  come  fe  nulla  vi  folk  ftato.Nó  faccio  difficoltà,  di  credere,  che  farebbo- 
no  lo  fieffo  (tanto  fono  brutali)  rifpetto  al  Gran  Signore,  fe  per  cafo  folle 
•aduto  nelle  mani  de*  Tuoi  nemici;  e non  dubito  che  innalza  re  bbono  altro* 
no  il  figlio, od  il  fratello,  fenza  penfare  più  in  lui,  che  fe  non  foffe  al  Mondo, 
lontani  dal  procurare  il  fuorifeatto,  òa  forza  di  danari, òdi  reftituzione  di 
Piazze  -,  di  maniera  che  non  fi  caucrcbbc  dalla  fua  prigionia  altro  auuanta- 
gio,cbci'hoaorc.  , *->'■ 

CAPITOLO  V, 

De'  difordini  nel  gotterno  de  B a fsà , 

ARTICOLO  I. 

Delle  gran  tirannie  de'  Bafsa-}e  di  ciò  y che  gli  obbliga  à fai  le . 

-/  ' t 

1 Balia  fo  no  come  piccoli  Rè  nelle  Prouincie,  & operano  qnafi  con  la  flefla 
autorità,  che  il  Gran  Signore,  tanto  foprai  beni,  quanto  fopra  la  vira 
de’  particolari,  che  condannano  qualche  volta  alla  morte  nella  colera  , 
fenza  formar  alcun  proceflò  . Non  vi  fono,  che  le  cofe  concernenti  alla  Re- 
ligione, le  quali  non  a rdifeono  toccare, la  di  cui  cognizione  appartiene  ai 
Cadì,  ed  al  Muftì,  per  eflcrequefti  i Vcfcouide,Turchi,egl’  Oracoli  delia., 
legge  , Ma  poco  fi  curano  iBafsàd’ingerirfenc,maffimamcnte  noneffendoui 
eofa  da  guadagnare; perche  quando  vi  foffe,  vorrebbono  effcrelfi  li  Giudici 
*on  pregiudizio  di  quelli,  & vfurparebbono  quefto  ius  fopra  il  io-o  vfficio, 
-come  fanno  quello  di  giudicare  le  cofe  civili,  in  riguardo  del  guadagno  , che 
«ritraggono;  dimanieracheperfarvenircle  migliori  liti  auanrt  dife, 
fpauentano  quelli  che  vanno  dal  Cadì,  che  è il  Giudice  ordinario  del  Paefc, 
«non  giilafcianocheilrifiuto,cioèi  minoriaffari , li  quali  non  gliporu- 
rebbono,  che  poco  vtile . Quando  vogliono  bauer  qualche  riguardo  al  Cadì, 
gli  mandano  quello,  che  hanno  pelato  ben  bene,  fenza  decider  la  lite,  accio- 
eheanch*  effo  mangi  la  fua  parte,  e finifea  di  rouinarlo . 

Non  fona  che  dàc  anni , che  al  Bafta  d’Aieppo  doppo  bauer  efiorto^oo. 
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feudi  da  vn  pouerogiouanedi  Bagdat,  nom  inato  Ibrahim , accufatof alfa— 
mente  d’hauer  rubato  vn  fagotto  di  panni , il  quale  prouaua  cflergli  flato  fe- 
nato dagli  Arabi  del  Deferto,  con  tanti  teftimoni  , quanti  erano buomini 
nella  Carena na, io  rimife  al  Cadi  fenza  giuft/ficario,  affine  di  dargli  la  parte 
del  bottino . 

Quandofi  trouano  in  viaggio  perandare  al  luogo  del  loro  gouerno  com- 
mettono mille  infolenze . Rubano,c  faccheggianoi  Villaggi  per  douepaf- 
fano , cola,  che  obbliga  i poucr  i Contadini  à ritirarli  fuori  di  «rada  : quindi 
è, cheli  trouano  Tariffimi  Borghi,andandoàdirittura,efcnza  vfeir  di  cami- 
no. Quelli,  che  fono  habitati  da’  Chriftiani , fono  per  l'ordinario  meglio 
prouifti  delle  cofe  ncccflaric  al  vitto, ancorché  (iano  più  tiranneggiati  degli 
altri . Si  troua  nella  maggior  parte  di  effivino,acquauica,  carne  falau,da 
loro  chiamata,  ballerina,  & alcuni  frutti  fecchi;  ma  in  quelli  de'  Turchi 
non  vi  è che  latte,  formaggio,  ò altro  limile  cibo,  ad  effi  ordinario,  poiché  la 
loro  dapoccagine, e pigrizia  è sì  grande,  che  non  vogliono  affaticarli  per 
hauere  altre  cofe  più  delicate:  oltre  che  filmano  la  fatica  vna  cofa  vile , & 
abietta  ;e  non  trauag!iano,che quando  fono  sforzati  dalla  neceflìrà . I Chri-  ' 
ftiani  al  contrario  fono  amatori  del  trauaglio,&  induf)nofi,sì  per  il  traffico, 
come  per  le  arti  meccaniche,  e per  la  col  turade' terreni . I Bafsa  tirano  alle 
volte  più  danari  delle  auanie,chefannoal  terzo, & al  quarto,  che  dalle  loro 
cariche,  tanto  fono  frequenti,  ^ordinarie:  Il  minimo  pretelìo  , chepof- 
fano  hauere  gli  bada  per  fondare, e legittimare  le  loro  tirannie.  Se  vengono, 
perefempio,a  trouare  fanguc  fparfoalla  Campagna  ( che  può  effere  di  qual- 
che animale)  quello  farà  vn  pretelìo  fufficiente,  per  far  dire  ad  vn  Bafsà,  che 
hanno  ammazzato  iui  vn  huomo,  eche  vuole  tremila  feudi  per  il  prezzo 
del  fuo  fangue  ; il  che  fi  efeguifee  fubito,  poiché  fono  Giudici,  e parte . 

Hanno  inuenzioni  diaboliche  per  rouinare  i Popoli,e  fanno  cofe, che  non 
fi  crederebbono  da  chi  che  fia,  fenza  hauerle  vedute  ; la  doue  tutti  tremano  , 

Suaniocffilònonel  Paefe,  e non  vi  è alcuno  che  nondefideri  più  torto  il 
afsà  all’ armata,  che  nel  fuo  gouerno,  doue  fi  riguarda,  come  vn  flagello 
di  Dio. 

Si  farebbe  vn  volume  intero  delle  loro  tirannie,  le  quali  paflb  qui  in  filen- 
zio,rifcruandomialtroueà  faruene  vedere  vna  mortra  ne' Capitoli  io.  iii,e 
ix.  doue  riferirò  alcuni  cali  particolari,  che  fono  venuti  àmia  notizia,  ede* 

J uà  li  fono  (lato  tertimonio  di  villa . Vediamo  al  prefente  ciò,  che  neceffi  ta  i 
afsà  à venire  à tali  ftremità,  e perche  commettono  quelli  difordini. 

N e addurrò  diuerfe  cagioni . La  prima  è la  troppo  frequente  mutazione  ,' 
che  li  là  dalla  Porta  di  loro, & il  poco  tempo , che  li  Luciano  in  carica , cioè 
due,ò  tre  anni  al  più, duranti  li  quali  fanno  tutto  lo  sforzo  per  arricchirli, 
ò almeno  per  riinbof  farli  il  danaro,  che  hanno  dato  al  Gran  Signore  perii 
confeguimento  di  quella,  il  qual  danaro  farà  (lato  pigliato  il  piu  delle  volte 
per  intcrcflc  à 15.  per  cento  tonde  per  impedire,  che  la  fomma  non  s’aumtn- 
ti,  con  raggiunta  di  detti  intereffi,  s’affrettano  al  poffibiie  d’ammailàrc  pe- 
cunia ; e perciò  fanno  mille  auanie,  e pigliano  da  per  tutto,  per  fas,  & nefas  . 
Mafe  rtclfero  d’auuautaggio  in  carica,  quelle  violenze  non  vi  farebbouoai 
certo,  poiché  allhtyra  potrebbero  rimborfarfiapoco,  apoco,ec4uarci» 
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«quattro,  ò J.  anni  dal  loro  vfficiò , fcnza  opprimere  il  Popolo,  quello  che 
fanno  in  due  con  tante  ftorfìoni. 

La  feconda  ragione  che  gli  obbliga  adoperare  in  tal  modo  è la  tirannia  , 
che  il  Gran  Signore  efercita  con  tra  di  loro,  poiché  oltre  al  pagamento  della 
carica,  gli  dimanda  di  t empo,  in  tempo 40.,ò  50.  borfe;  onde  ne  ficgue , che 
non  permettendogli  ciò  la  loro  pol&bilità,  fono  necessitati  di  cauarledal 
Popolo,  non  con  porre  fopracflònuoucimpofiz  ioniche  ciò  non  ardiscono, 
ma  per  altri  mezzi  ingiuri, e con  falli  prefetti , che  chiamano  auanie . 

La  terza  ragione,  che  gli  neceffitaà  tiranneggiare  i Popoli , ed  ad  arric- 
chicli  à loro  fpcfc,duFante  il  poco  tempo , che  Ranno  in  gouerno , è il  bifo- 
gno,  che  hanno  di  hauer  danari  ne'  lorofcrigni , fi  j,  ò per  comperare  vn  al- 
tra Lattaria  piùconfiderabile,choquclla,  che  hanno, ò per  redimerli,  quan- 
flo  fono  accu fati  di  qualche  mancamento  alla  Porta, cofa,  che  ben  lpcflb  gli 
auuicne,  particolarmente  per  fottomani  degli  altri  Bifsà  loro  antagonitti  ; i 
quali  per  fpiantarfi  l’vnraltro,erapirfi  le  cariche,  fanno  portare  querele,  e 
richiami  al  Gran  Signore  contra  quello  che  vogliono  opprimere , e ciò  per 
mezzo  degli  Eunuchi  delSerraglio,  guadagnati  da  elfi  a forza  di  danari. 
Nafce  perciò  fra  di  loro  vna  geJolia,  &vna  auuerlionehorribile  , fi  no  a pro- 
curarli vicendeuolmente  la  morte  per  mano  d’vn  manigoldo, che  è il  fine  or- 
dinario della  maggior  parte  de’  Bafsà , in  caftigo  (Io  credo ) delle  loro  tiran- 
nie, & inginftùic,  come  fi  vedrà  dagli  efempi,  che  riferirò  nel  faguenN 
articolo . 

articolo  11. 

Del  fine  tragico , c fune  fio  de  Bafsà  : come , e perche  fi  fanno  1 
morire  dal  Gran  Signore . 

S Ono  pochi  anni,  che  il  gran  Sig.  ne  fecedecapitarevnocheera  de’ più 
ricchi  è famofi  di  tutta  la  Turchia,  fenza  volergli  concedere  vn  mo- 
mento di  tempo,  per  giuttificarfid’vnafalfaaccufa  datagli  da’  fuoi  ne- 
mici, alla  rabbia  de’ quali  lo  facrificò,  in  vece  di  riqompenfarlo  de’ buoni 
feruigirefi  alioStato.  Il  pretefio, che  pigliarono  per  farlo  morire, e fopra 
del  quale  fondarono  le  querele,  fìi , che  haueua  fabbricato  (al  loro  dirc)vna 
fortezza  nella  Natòlia,  nomi  nata  Cara  puar  ,eche  con  il  tempo  potrebbe 
farli  fourano  di  quelpaefe , nulladimcno  non  era,  che  vn  Canferraglio,  fat- 
to da  elio  perla  comuiodità  delle  carouane,  à fue  proprie  fpefe,ò  per  dir 
meglio  del  poiiero  popolo,  che  haueua  reuinato  con  le  fue  tirannie,le 
quali  penfaua  purgare auanti  à Dio , fabbricando  di  quel  guadagno  illeci- 
to vn  luogo  di  ricoueroal  publico , per  metter  ipafiàggicri  al  coperto  dad’ 
ingiurie  dell’aria  . Quello  però  è il  più  bel  Canferraglio,  & il  più  fuperbo 
chefia  in  tutta  laTurchia,  non  folamente  per  grandezza , ma  ancora  pei 
l’architettura  ; perche  non  foloé  tutto  coperto  di  piombo,  edificato  di 
grolle  pietre  di  raglio,  e foftenuto  da  dueordini  di  colonne, che  formano 
tré  nani;  ma  di  più  è accompagnato  davna  bella  m^fchca,edi  ducfupcr- 
- • biffimi 
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biffimi  bafari  fatti  involte, così  alti, che  nonnehò  vedati  (ImiliinCon- 
rtantinopoli  ,nèaltroue  : di  maniera  che  pare  il  Palazzod’vn  Principe,  e 
fi  da  lontano  vna  bdlidìma  profpcttiua,  con  il  villaggio , che  gli  è vicino . 
Quelli,  che  vi  fi  ricolmano  nel  Verno  ,e  durante  la  neue,che  c afsai  frequeri» 
te  in  quel  paefc.dannomillebcnedizioniàquclpouero  Bafsà  per  gratitu- 
dine di  quello  benefizio,  e caricano  d’imprecazioni  gli  autori  dellafua_, 
morte.  Quando  il  gran  Signore  vuol  far  morire  vn  Baisi,  dimanda  al  Muf- 
tì' qual  cartigo  merita  vn  traditore  del  Tuo  Principe  ; e fopra  la  dccifione( la 
quale  termina  Tempre  alla  morte; lo  fa lìrangolarc  dentro  vna  camerain 
Tcgreto,da  tré  , ò quattro  manigoldi,  che  iui  comparifcono  all’improui- 
fo , quando  appunto  penfarà  di  porli  al  letto , ò la  mattina  di  leuarfi  ; e non 
gli  danno  altro  tempo , che  di  raccomandare  l’anima  à Dio  con  vna  brieue 
orazione.  Io  mi  marauiglio,cometrouihuomini,  che  vogliano  compe- 
rare, & accettare  quella  dignità,  doppo  hauerne  fatti  llrozzare  tanti,  e 
tanti.  Sempre  guadagna  nella  loromorte,  poiché  vende  l’vfficio  ad  vn  al- 
tro, & confifca  alla  fua  camera  i beni  del  defunto , come  Te  fofse  reo  di  lefa 
maefià  . La  cagione  della  loro  morte  nonè  altro  per  l’ordinario,  che  le 
ricchezze , e la  loro  gran  automa,  ecredito,  flimato  il  delitto  più  attroce, 
che  pofsa  hauerfi in  Turchia. 

Allhora  che  vuole  sbrigarli  d’vno,del  quale  teme  la  potenza, ecco  i mezzi,' 
. de’ quali  fi  Teme.  Dilfimulalafuarifoluzioneper  qualche  tempo;  gli  mo- 
llra  nclPelìeriorc  , che  fi  liima  del  Tuo  merito,  gli  manda  qualche  bel  pre- 
fentc  , per leuargli ogni fofpctto dall’animo  , etirarlo  con  quelle  artuzie, 
& allettamenti  al  fcrraglio,doueappenaèentrato,chelofa  morire  fcnzi 
rumore.  Altre  volte  gli  dà  qualche  impiego  difficile, c pericolofo , doue 
prefume  .fecondo  tutte  le  apparenze  ,chc  vi  farà  ammazzato  ; ò chealme} 
no  , rendendoli  ncll’efecuzione  de’ Tuoi  ordini  odiofo,  fi  farà  de’  nemici, 
per  pigliarceli J3  motiuo,  di  condannarlo  alla  morte.  Se  quello  difegno 
non  gli  ricfce,e  che  il  Bafsà  efrguifea  ciò,  che  gli  haueua  importo,  con  fod- 
disfazionc  di  tutti  ( il  che  è quali  imponibile ) viene  alla  violenza,  e lo  cita 
à comparire  alla  Porta,  cafo  che  non  ve  lo  potelse  tirare  con  quelle aftu- 
zie,  delle  quali  habbiamo  parlato.  Se  poi  rccufa  di  venirui , commanda 
agli  altri  Balla  conuicini  di  pigliarlo,  ò di  buona  voglia  ,ò  per  forza,  viuo, 
ò morto,  c di  darglielo  nelle  mani,  che  altrimenti  ne  daranno  conto  con 
la  loro  teila . 

Così  fece  morire,  fono  15., ò 16. anni, il pouero Mortazar Bafsà , vno 
de’  più  riguardeuoli  del  fuo  imperio,  e quello , che  di  rutti  gli  altri  gli  ha- 
ueua refe  più  feruigi,e  ridotto  alla  vbbidienza  molti  altri  Gouernatori , 
rubcll  i a Sua  Altezza , li  quali  haueua  poi  fatto  decapitare . Quindi  per  buo- 
na ricompcnfa  commandò , che  fi  faccrtc  il  medefimodi  lui , perche  era  trop- 
po ricco,  e potente,  & haueua  fatto  leanza,  e parentela  con  il  Principe 
de’Curdi  (ancorché  fuddito alla  porta), haucndogli data  la  fua  Figliuola 
in  moglie.  Lo  citò  dunque  à comparire  à Conrtantinopoli;  & il  Bafsà  du- 
bitando del  pericolo  imminente,  fi  feusò  al  meglio  che  potè  d’andarui: 
ma  nulla  vaifero  le  ragioni , che  allegò  pereflerncdifpenfato  ;ondefi  reite- 
rarono gli  ordini,  a’qualirccufando  d vbbidirc,  fu  dichiarato  rubello,c 
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per  conseguenza  degno  di  morte,  & il  Batti  di  Muffofriceuette  l'ordiae  di 
alficurarfi  della  fua  perfona . L'imrprefa  fu  giudicata  come  imponibile,  per 
cfferc  le  Tue  forze  aliai  inferiori  a quelle  duVlortazar,  il  quale  haueua  quan- 
tità di  danaro,  c di  faldati  j oltre  alia  protezione  del  Tuo  Genero,  Principe 
de’ Curdi;  il  di  cui  paelè  effondo  fituato  frà  le  montagne,  è d'accetto  molto 
difficile,  lui  fù  il  luo  rifugio;  mi  lì  era  pollo  in  ficuro  ,6tin  fatti  non  hau- 
rebbe  mai  potuto  ridurlo,  fe  non  folle  flatoabbandonato  da’  Tuoi  foldati, 
i quali  lo  lafciarono  quali  folo, vedendo  che  era  dichiarato  rubello  alla  por- 
ta , c nemico  della  Religione.  11  Tuo  Genero  fece  lo  Hello  per  tema  di  non 
tirarfi  addotto  la  guerra,  & incorrere  nella  difgrazia  del  gran  Signore . Lo 
pregò  di  ritirarli  altroue,edi  faluarfì  (fepoteua)  nella  Perita,  ma  non 
era  più  tempo,  perche  i palli,  eie  ilrade  erano  occupate  dalle  genti  del 
Bafsu  di  Muflol,  il  quale  fi  auuicinaua  ogni  giorno,  c via  più  loalfediaua;  fi 
che  non  potendo  più  fuggire,  enonhauendo  rifuggio  alcuno,  cadde  nelle 
fuemani , con  alcuni  de’  fnOi più  fedeli  ,ecari  dimettici , che  lo  vollero ac- 
cr.mpagnarefino  alla  morte, efinirono  nclloftetto  tempo  con  il  medefimo 
fupplicio  la  loro  vita  . A&ìcuratofi  della  Ida  perfona n Baisi , lo  conduifo 
in  trionfo  fotto  ifuoi  padiglioni,  doue  lo  foce  riccuere  con  tutti  quei  ho* 
nori,chegli  fifarebbono  potuto  fare  neli’ingrcflò  d’vna  Cittì  ; perche  al 
fuoarriuo  fece  potre  tutti  i foldati  in  ordinanza  perfalutarlo,  con  la  fca- 
rica  de’  loromofehetti , doppolo  regalò  con  profumi, c gli  fece  portare 
vna  magnifica  collezione  , ancorché douefle  eflcre  fravnamez’horagiuili- 
ziato  . Mortazar , che  lo  fapcua  molto  bene,  ditte  al  Batta:  di  gratia  Si- 
gnore ? a che  fine  quelle  cerimonie  ? che  fcruc  quella  tauolaad  vnhuomo, 
che  c vicino  due  dita  alla  morte , c che  non  gli  retta  più , che  qualche  mo- 
mento di  vita?  Giafon certo  chcvoibauetc  ordine  di  farmi  morire; e che 
però  fon  arriuato  all’vltimo  periodo  de’  mici  giorni?  già  non  hò  mai  credu- 
to di doucrla finire  pacificamente  ,nèd’effere più  priuilegiito  degli  altri? 
Qucfloè  il  fine  di  tutti  i Batta  ? quella  èia  ricompenfa  de’ loro  buoni  ferui- 
gi  ; e quella  pure  , che  voi  douete  afpettare  al  vollro  tempo  cosi  bene,  come 
io.  Mentre  a quello  mododifeorreua  , s’auuidc , che  il  l'uo  luogotenente 
(il  quale  doueuacttere  ttrozzato  inficine  con  lui  Jmoftrauafi  malinconico, 
& afflitto , gli  ditte  però  for  ridendo?  femplicehuomoche  fei , perche  t’af- 
fìigi  tanto  ?afpettaui  forfè  miglior  fortuna?  fperaui  forfè  di  poter  sfuggire 
quella  forte  di  morte,  comune  a tutti  quelli  della  noftra  protefi&one  ? ti  rin- 
cresce (m’auuedo  bene)  e difpiace  di  morire  nel  fiore  della  tua  età,  e perle 
mani  d'vn  manigoldo  ; ma  tanto  vale  finirla  adeffp, quanto  più  tardi;  c 
di  quella  maniera, come  d’vn  altra?  procura  dunque  di  morire  da  brauo,e 
da  huomodi  cuore  come  fei  viuuto  ,cmpftrati  rifojuto,  già  che  queffa  mor- 
ire vn  pattaggionecettario  da  farli  ,& vnalegge  ineuitabile  . Continuò  il 
fuodifeorfo  circa  gli  auuenimenti  pattati  della  fua  vita.clc  vanità  delle  cole 
mondane,  che  lufinganoglihuomini,enepnrlauaailhora  con  tanto  dif- 
prtzzo,  quanto  farebbe  vn  Rcligiofo,  benché  prima  gli  corrette  dietro  à 
briglia  fciolta  . Doppo  efferfi  trattenuto  mez’hora  in  quelli  ragionamenti, 
il  Batta  di  Muttol  gli  prefentò  il  commandamento  del  gran  Signore,  che 
dimandaualafua  uttj; lo  pigliò, c lo  baciò  in  fegno  d’vbbidicnzaa'tuoi 
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ordini , cne  non  poteua  piùeuitare . Comparuc  fubito  vn  Minifiro,chcgli 
portaua  dentro  d'vn  bacile  vna  cordella  di  feta,la  quale  doueua  elforelofiru* 
mento  del  fuo  fupplicio: egli  medefimolaprefe , e le  là mifc  al  collo,  doppo 
haoer  fattala  fua  orazione.  Vedendo  poi  che  di  già  s’auuicinauano  albi 
per  fare  l’efccuzione  , gli  parue  in  quel  punto  la  morte  cosi  bombile,  c 
fpauentofa , che  non  potendo  fofferirnerafpetto, fi leuò  inpiedi,  efi  mifc 
in  difeià,  così  difarmato  come  era , con  tra  quella  moltitudine  difoldati, 
chelocircondauano.  Mai  Tuoi  tentatiui  furano  vani,  & inutili , perche* 
forza  fe  lo  pofero  lotto  i piedi  ;e  Gongolatolo  gli  leuarono  la  tefia,  come 
egli  haueua  fatto  à tanti  altri,  delle fpoglic de’ quali s’era  arricchito, fico- 
mede’ beni  del  popolo,  che  tanto  tiranneggiaua  . Ecco  come  il  granSi- 
gnorc  fi  sbriga  de*  Tuoi  Baisi,  e come  li  diftrugge.el’vno,  per  mezzodcll’ 
altro , quando  la  loro  potenza  gli  dà  ombra , onero  quando  vuole  impadro- 
jurli  delle  loro  ricchezze , per  metterle  nel  fuo  erano . 

Vi  c ancora  vn  altro  modo  di  rouinarli,fe  il  precedente  non  gli  può  riu-»’ 
fare;  e che  il  Baisi , del  quale  vuole  afticurarfi  folle  così  potente,  che  non 
potefle  ridurlo  àfòrza  d’armi,  opponendogli  gli  altri  Gouernatori.  Mo- 
V°*Cr^  accor<*areConcflb  lui,  & à quello  effetto  gli  offerifee  le  prime 
cariche  del  Regno,  per  allettarlo, e tirarlo  appreffodife  , ò pure  fa  prò- 
fiacttere  larghe ricompenleà qualcuno  de’  fuoi  leguaci,  fe  vuole  tradirlo^  • 
Gli  riufeì  felicemente  quefto  artificio  tono  in  circaà  venti  ansi,  contra_, 
Hcilen  Aga,  Bafsà  di  Aleppo,  la  di  cui  autorità,  e potenza  era  fuÉficiente 
Ha  diuiderelafoa  Monarchia.  Lo  prouidedella  caricadi  gran  Vifir, per  far- 
•g  h deporre  le  armi,  egli  mandò  il  fuggello  in  Aleppo  per  efercitarla,pri- 
ma  di  condurli  a Conftantinopoli . In  quello  mentre  fece  corromperei  forr 
.za  di  promcHe  vnode' luoi  Aga,ò  gcntilhuomini  ,accioche  trouaflc  il  mo- 
do di  legrctamcn te  aìficurarfi  della  fuapcrlona.  Coftui  eHendolì accordato, 
lo  conduile  deliramente  ad  vna  cala  di  campagna,  lotto  preteso  di  ricrea- 
zione, e nello  fteffo  tempo  diede  auuilo  alla  porta , acci  oche  inandaiTeiui 
gente  per  decapitarlo  la  notte, con  promefla  d'introdurJi  coati  f »iore  delle 
tenebre.  Non  mancaronodi  troulrfi  all’hora  determinata, clcnzaflrcpito 
iurono  introdotticon  il  traditore /in  dentro  lacamcra  del  nuouo  Vifir,che 
trouarono  nel  letto , dal  quale  lo  fecero  rlcire  con  poco  rifpctto  della  Aia 
perfona,  anzi  con  parole  ingiuriofe  di  traditore,  d’infedele,  c di  rubclfo  . 
al  gran  Signore. Si  auuidc  bene  che  era  tradito,  c che  non  poteua  più  cui- 
. tare  la  morte , e però  non  fece  alcuna  rdìGcnza  ; li  pregò  folamente  di  dar- 
gli vn  poco  di  tempo , per  chieder  perdono  à Dio  da’  fuoi  peccati;  ma  noa 
gli  fu  conceduto,  per fi  timercc’haireaano  d’effere  forprefi  da’  luoi  dirae- 
v,C1f  **°  ^ccer?  (**^*to  potre  in  Zito  di  riccuer  il  colpo,  con  minacciarlo, 
chele  non  vbbidiua  prontamente  l’haucrcbbono  tormentato  al  doppio, 
finalmente  vi  fi  fottopofe,  fiele  il  collo,  egli  fu  troncata  la  tefia,che  fù 
portata  à Gonfiami nopoli.  Così  terminò  colui,  che  haueua  metfo  terrore 
a tutto  l’Imperio  Ottomano:  l’auarizia  d'vn  traditore  abbattè  quello, che 
la  forza  del  gran  Signore  non  haueua  potuto  luperare;  & vna  chiiue  d’9ro 
diede  l’entrata  à quattro  Carnefici  appretto  quello  gran  Balsa, che  era  fiato 
luaccflàbiicatuttilisforzi  del  gran  Signore.  I fuoiSoldati,  & Vificiali*fu- 
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ronò  tutti  proferi  tu,  c condannati  à morte,  con  ordine  fóttero  ammazzi»: 
cijdoue  veniffero  riconoiciuti  per  tali  ; di  maniera  che  la  maggior  pare  e 
iene  fuggi  in  Perita. 

Quella  tragedia  fegul  nel  tempo,  che  Monfignor  Picquet  al  prefcnteVcf- 
couodiGefaropoli,  e Vicario  Apoflolico  di  Babilonia,  allhora  Confola 
d’Alcppo  perla  nazione  Francete,  diede  proue  del  fuo  coraggio , e del  Tuo 
zelo  per  l’honora  della  Francia,  e gl’intcreflì  del  fuo  Rè:  ilfuccello  fu  que- 
llo .Vedendo  quel  fuperbo  Bafsà, che  il  predetto  Confole  gli  faceua  teila  , 
per  mantener  i priuilegi  delia  fua  Nazione,  e le  capitulazioni  fatte  con  efla, 
eehe  gli  parlaua  , al  fuo  parere  ,con  troppa  rifoluzionc,  fece  porre  per  hu- 
miliarlo lafuafedia  più à baffo  dell’ordinario  dentro  la  fala  dell’audienza . 
Ciò  ottenuto  daldcttoSig.  Confole,  trafportò  la  fedia  infilo  più  alto  , che 
non  era  fiata  perauanti , eia  pofe  vicino  al  luogo  del  Bafsà  con  ilhipere  di 
tutti, che  ne  temeuano  vnacattiua  riufeita  -,  ma  lo  fece  con  sì  bella  grazia, 
c con  tanta  grauità,  che  quel  Bafsà,  ancorché  fiero , e fuperbo , hebbever- 
gogna  di  rifentirfene . Si  vide  da  quello  fatto,  che  lo  temeua  per  la  cogni- 
zione  haueuadel  fuo  gran  fpirito  ; onde  auanti  la  fua  partenza  d’Aleppo 
per  Gonftantipoli,  dotte  eva  chiamato  in  qualità  di  Vifir, volle  ricon  cigliarli 
con  elio , redimendogli vna parte  del  danaro,  che  haucua  ingi Dilaniente 
efiratto  dalla  Naziono  Francefc  , purché  gli  dattc  vna  dichiarazione  in 
ifcritto , per  fuo  difcarico,egiuilificazione:alchenonvolleil  Confole  ftc* 
confentire  per  tema  delle  cattiue  conseguenze , che  ne  poteuano  feguire.. 
Sarebbe  da  defiderare  per  la  gloria  di  Dio,epergl’interetti  dalla  Maeftà 
Chriftianiffima , che  tutti  i fuoi  Confoli  haucifero  tanto  zelo , quanto  que- 
llo Illuftre  Personaggio , congiunto  alla  gran  pratica,  che  hàdel  Paefe,e 
del  genio  de*  Turchi , co’ quali  si  trattare  con  si  bella  maniera  , e sbrigarli 
da’ loro  intrichi. 

11  gran  Signore  non  lafciafuccederi Figliuoli  de’ Bafsà  nelle  carichedc' 
loro  Padri,  per  tema,  che  face  ndofi  troppo  ricchi, non  vengano  à ribel- 
larli contra  di  lui;anzi  che  gli  priua  ancora  il  più  delle  volte  delle  loro  hcre- 
dità , conia  confifcazionede’  beni  del  loro  Padre,  quando  particolarmen- 
te lo  fi  morire  come  Reo.  Palliamo  da’  difordini  della  terra  à quelli  del 
Mare, e vediamo  nel  Capitolo  feguente, la  gran  tsafeuraggine,  che  hanno 
i Turchi  di  mantenere  la  loro  armata  Nauale. 
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7)ifordine  circa  la  negligenza  de*  Turchi  mi  mantenere 
» loro  V afe  tilt, 

ARTICOLO  I. 

DeWigneranza  de*  Turchi  nell’arte  Marinatela • 

NON  vi  farebbe  mezzo  più  Decedano  a’  Turchi  per  confermare  H lo-l 
rodato,  che  d’hauercfempre  vn armata Nauale,  e buoni  Vafcelli 
io  Mare.  Tuttauianopviè  cofa  più  trafeurata,  Stalla  quale  meno 

Grimo  ,diqueda:  fegno  (nanifedo  che  Dio  vuole  Ja  diftruzionc  del  loro 
perio.  Hanno  però  tutti  i vantaggi  poflfibili,  e quanto  fipuò  defiderare 
per  la  ftruteura  de’ Vafcelli,  cioè  le  felpe  in  quantità  lui  Mar  nero;  la  cana- 
pa peri  cordaggi;  il  cotone  per  le  vele,  & il  ferra . I Villaggi  fono  obbli- 
gati di  prouedere  nel  bi  fogno;  alcuni  la  tela,  altri  le  tauole;  quelli  i chio* 
di,  quelli  deuono  tagliar  i bofchi,afciar  gli alberi,e  porli  in  iftato  per  effe*: 
adoperati  ; e perciòtono  efenti  da  tutte  le  forti  di  gabelle , òc  ùnpofiziont  : • 

di  maniera  che  il  gran  Signore  può  far  fabbriearein  poco  tempo  tanteGa-^ 
lere,  e Vafcelli,  quanti  nc  vuole , fenza  far  alcuna  fpefa.  Ancorché  hab* 
biano(dico)  tutti  quelli  vantaggi,  non  fanno  con  tutto  ciò  valertene,  e difJ1 
prezzano  talmente  gli  armamenti  per  Mare,  che  non  hanno  hoggidì  in 
tutto  l’Imperio  vn  folvafcello  di  alto  bordo,  eccettuati  i Corfaridi  Barba- 
ria, i quali  non  gli  darebbonovn  minimo  che  di  foccorlo  ,felo  vededero 
affaldo  da’  Principi  Chriftiani  ; oltre  che  non  hanno  gran  poffibilità  di  far- 
lo.Tutte  le  loro  forze  marittime  confiftono  in  51.  galere, così  deboli  fotti  li, 
e mal  prouedute  ,che  non  farebbono  diffidenti  per  refitt.-re  à venti  delle-» 
coftre  ; egià  è nocochclefei  galeazze diVeneziaie  hanno  femprebattute, 
e pofk  in  fuga.  Nelportodi  Conftantinopolinonve  nc  numerai, che  17., 
il  redo  era  difperfo  nelle  Ifole  di  Rodi,  Cipro,  dell’Arcipelago,  c nella  Mo- 
rta,ondefi  cauano  quelle  de’  ficis,ò  capi  di  galera,  li  quali  lono  obbligati 
dimantcnereleloro,cioè  ognuno  la  fua  ,à proprie fpefe.  Per  quello  non 
s’efpongeno  mai  al  combattere,  quando  vi  è pericolo,  e ficontentano  di 
far  molìra  ; non  tanto  per  paura,  c poltroneria , quanto  per  rifparmiare  la 
propria  borfa,epa»non  perderla  carica  ; poiché  venendo  ad  eflfer  prcfe->, 
ouero  fracaflate,  e danncggiate,fono  obbligati  di  rimetterle  in  illato  , e di 
proueder la  ciurma,  de  il  numero  de’  forzati  à proprie  fpefe  : non  è cosi  di 
quelle,  che  fono  al  foldo  dei  gran  Signore , delle  quali  egli  medefuno  fa  la 
fpefa . _ . , 

Ancorché  i Turchi  hauelTero Vafcelli  ,nonfe  nepotrebbono  ferujrc,  ne 
guidarli,  tanto  lono  ignoranti  nell’artedclla  nauigazione.  Non  ponno 
perdere  la  terra  divida, altrimenti  perderebbero  la  loto  tramontana,  non 
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potendo gòuèfflarfi con  la  buflòla,l’vfo  della qnalegliè  indonnito, lì còme 
quello  della  carta, & altri  finimenti  marinarcfichi,de’ quali  nonfi  Temo- 
no più  , che  farebbero  li  noftri  barcaiuoli  d’acqua  dolce . Eccettuo  Tem- 
pre i Cor/ari  di  Barbaria,  che  fanno  la  nauigazione  molto  bene,hauendo 
irà  di  loro  quantità  di  rinegati,  e fchiaui  franchi , pigliati  in  Mare,  da’  quali 
fi  fonoammaefirati,&  ifirutti.  Non  intendo  dunque  parlare, che  degli  Ot- 
tomani habitanti  ne'  porti  di  Turchia,  li  quali  fieno  coti  ignoranti  in  que- 
llo particolare, che  quandofi  tratta  folamente  di  condurre  qualche  barca 
daConfiantinopoli  alle  Smirne  non  vogliono  andare  che  di  giorno  ,con 
vn  vento  giufto,  & eflere  afficuratichenon  vi  fiano  Corfari  ; di  maniera., 
che  fi  fermano  in  tutti  i porti  per  informarli, e pongono  lefettimane  intere, 
doue  fi  andarebbe  in  vn  giorno  ; c cosi  tardando,  efermandofi  per  tutto, 
perdono  il  vento  fauoreuole,  e ne  hanno  doppovno  contrario. 

Per  far  vedere  la  loro  ignoranza  per  Marc , e quanto  fiano  groifolani,  & 
intubili  alla  nauigazione,  c facili  infieme  adeflcre  ingannati,  racconterà 
«li  palleggio  vn  firatagema  molto  indufiriofo , del  quale  fi  feruirono  4.,  ò 5.  ' 
Tchiaui  Chrifliani  per  procurarli  la  1 i ber ca,c renderli  padroni  nello  ftefTo 
tempo  d’vna  Saura  Tnrchefca , fopra  la  quale  erano  30,640.  di  quelli  In- 
fedeli. Fecero  vn  buco  con  vn  triuello  nel  fondo  del  Vafcello,  affine  di  fpa- 
uentarci  Turchi,  & obbligarli  à sbarcare  in  vno  fcoglio,che  era  vicino,  per 
faluarfila  vita  ,&euitarc  il  naufragio,  imminente  . Quello  difegno  riufd 
laro  a marauiglia  ; di  maniera  che  all’auuifogli  diedero,  che  il  VafceUófi 
riempiua  d’acqua  ,fcnza  poterui  rimediare, con  tutta  celerità , c diligenza  fi 
portarono  ver  lo  quello  fcogJio.  Ognuno  voleuaefler  il  primo  ad  vfeir  fuo- 
ri, per  paura  di  rellar  fomrnerfocon  il  Vafcello.  Non  vi  era , cheinofiri 
fchiaui,  li  quali  punto  non  s’affrettauano,  fingendo  di  non  ardir  paffare^ 
auanti  li  Turchi  per  timore  d’cllerc  mal  trattati . Doppo  che  furono  tutti 
sbarcati,ritirarono la  banca,  òtauela,  che  haueuano  polla  per  facilitare 
lo  sbarco , e fecero  retroceder  il  Va  fcello , del  quale  turarono  Tubi to  i buchi, 
che  elfi  medefimi  haueuano  fatti . Ciò  efeguito  con  ogni  diligenza  pollìbile, 
e celiato  per  confeguenza  ogni  pericolo,ftcfero  le  vele  per  andarfene  i n Can- 
dia,  dalla  quale  non  erano  molto  difianti.  Non  furono  mai  cosi  attoniti 
quei  pouer  linfedeli,  chequandoli  videro  pigliare  quel  camino;  non  dubi- 
tarono più  del  loro  inganno  ; s’accorfcro  ch’eremo  fiati  gabbati , e che  fa- 
rebbono  ben  preilo  fatti  fchiaui.  La  rabbia, e la  difpcrazione  gli  fecero 
vomitare  mille  ingiurie,  & imprecazioni  contragli  autori  della  loro  difi- 
grazia, che  veleggiauano  con  vento  profpero, e fauoreuole  alla  volta  di  Can- 
dia  : lui  elTendo  peruenuti  con  indicibile  contento  , informarono  i Ve- 
neziani,che erano  allhora  padroni  della  Metropoli  diquell’Ifola,della  loro 
ricuperata  liberti, e della  prefa  haueuano  fatta  di  jo".,ò  40.  Turchi,  de*  quali 
aie  faceuano  vn  donatiuo  alla Republica,pcr  remigare  fopra  le  Tue  galeazze, 
e che  gli  haueuano  lafciati  fopra  vno  fcoglio,  in  tal  parte.  Andarono  fiibi- 
toà  mutarli  di  guardia,  e leuarlidi  fcntinclla , per  porgli  al  feruigio  di  S. 
Marco  ;accioche  tardando  troppo  non  foffero  pigi  iati  da  qualche  altro 
jVafcdto  paffagicre,  e cosi  ne  reftaflero  priuià  Aio  danno.  Si  trouarono 
nello  ftcfloiuogo,dsmc  li  fchiaui  gli  haueuano  lafciati,  ma  non  già  nella». 
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ftcfsadifpolizione,  poiché  erano  duelliti  d’vnofpiritonuouo  , cioè  di  p-k 
t ienza,  d’humilta,ed  vbbidicnza,  ancorché  non  le  hauefscromai  praticate 
per  lo  palsato.  Non  fu  mai  alcuno  più  pronto  ad  efeguire  gli  ordini  de’ 
Tuoi  Super  lori,  come  elfi  in  fare  quello,  che  gli  fu  commandato,  cioè  d’en- 
trare nel  Vafccllo:  vbbidirono  Tubilo,  e fenza  contradizi ino,  benché  fofse 
contrai!  loro  gufto.  Arriuati inCandiagii  diedero  vn  bell’appartamento 
nel  bagno,  e per  confermarli  nello  fpirito,  che  haueuano  acqui  (iato , li  fpo-^ 
gliarono  del  vecchio  huomo,  voglio  dire  de’  loro  fa  ubiti,  per  vcftirlidel  nuo- 
uo,cioè  della  liurea  di  S.  Marco,  àrpefe  della  Repubiica,  che  volentieri  fi 
quella  carità  in  limili  occorrenze , per  moftrarfi  ancheliberalc , c magnifica 
vcrfolifchiaui  fcampati.  Ahi  Chriftiani  poi,  in  riconoleenza  del  loropre- 
fcnte,lafc:ò  il  Vafccllo,  che  hiueuano  prefo,  con  tutto  quello,  che  vi  cr^,» 
dentro,  mentre  li  Turchi  non  hebbero  tempo  di  leuare  cos’alcuna  per  tema 
di  far  naufragio.  Ecco  come  furono  gabbati  da  4,6  cinque  huomini  per 
mancanza d’induftria,  e d’efpcrienza  in  Mare. 

Riconofcono  molto  bene  elfi  medelìmi  la  loro  ignoranza,  puoca  habili- 
tà,c  debolezza  in  mare,  che  però  fogliono  dire  per  prouerbio,cheil  domi- 
niodiefsoappartienca’franchijcomeàloroquellodcllaterra ,e  che  Dio 
cosilo  vuole.  Sanno  bene, che  vn  piccolo  numero  diVafcelli  farebbe  ba- 
llante di  rouinare  tutti  i loro  porti, ed  impedire,  fenza  alcuna  refiftenza,  il 
trafporto  de’  viueri , i quali  vengono  dal  CairoàConftantinopoli,  ilchc 
metterebbe  fottofopra  il  loro  paefe , e lo  ridurrebbe  all’eftrerao  ; ma  la_, 
tliuifione , che  elfi  vedono  fra’ Principi  Chriftiani  gli  leua  ogni  apprenfio- 
nc,  e timore.  Malta  li  fpauenta  più,  che  tutto  il  redo  ; tremano  al  folo  no- 
me de*  Maltefi,  più  conofciuto  in  Turchia, eziandio  fra  la  plebe  più  balla, 
che  quello  delle  principali  potenze  d’Europa.  Alcuni  ignoranti  m’hanno 
Ipcflo  domandato,  fe  la  Francia , ò la  Spagna  erano  così  grandi  come  Mal- 
ta ; mentre  non  ponnocapire,che  vn  pugno  d i terreno,  &vna  così  piccola 
Ifola  polla  renderli  tantoformidabile, quantoè,rifpettoàloro.  Chcfarcb- 
be  dunque  fe  hauelfero  addoflo  vna  potenza  Reale,  &vn  armata  d’ottanta 
:Vafcclli,chegliaffalilledavero?  ili.  :;: 

Refìano  attoniti,  quando  Temono  parlare  de' combattimenti  delle  noftre 
armate  Nauali,  e del  numero  de’ Vafccllj,  che  ponna  porrein  mare  i Prin- 
’cipi  d’Europa.  Poco  tempo  fà  il  gran  Signore  di  (correndo  con  il  fuo  prima 
'Vifirj&altriGr.indidiftM  Corte  delle  vltimc  guerre , che  erano  fra’Priij- 
cipi  Chriftiani,  dille  loro  quelle  parole.  Se  tutti  quelli  infedeli,  che  voidt- 
tctffcreco*ì  numerofi,  e si  potenti  per  mare,  c per  terra  ,s’vniflcrocontra 
di  noi , come  potrelfimo  rcfiftcrgli?  qual  forza  ardirebbe  opporli  alla  loro, 
Vno  di  elfi  per  adularlo,  e per  lèuargli  quella  apprenfionc  dill’animo  ,gli 
rifpofe  con  vna  comparazione  ridicola,  c fecondo  l’vfanza  del  paefe,  che 
non  parla  , fc  non  per  parabole;  quello  non  dii  faftidioà  Voftra  Madia? 
perche  eziandio  li  facelfe  tale  vnione,  non  ternrinarebbe,  che  a loro-coji- 
fufione , poiché  farebbe  di  elfi  quello,  cheli  racconta  degli  animali  terrC- 
ftri,e  lo  Tifilo  gli  fuccodcrcbbe,  che  a quelli  auucnnc.  intraprefero  quelli 
'dice  la  fauola)  ili  far  guerra  ad  vnfuriofo  Dragone  , per  vendicarli  deJ^e 
*lragi,chc  f.iccua  giornalmente  di  loro , A tal  effetto  »'vnirono,c  fi  port^- 
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rono  à truppe  fino  al  luogo, doueeffo  per  l’ordinario  fi  ritiraua  ; ma  quando 
furono  per  dargli  l’affalto,  entrò  fra  di  loro  diuifiooc  per  le  prerenfioni 
dell’honorc,  e della  precedenza.  Il  Leone  voleua  andar  il  pruno  all’aflalto, 
come  il  più  nobile;  La  Tigre  fcglioppofe;i’Orfo;  l’Elefante,  e l’Alicorno 
fecero  lo  Hello.  Gli  altri  animali  pili  deboli  fi  diuifero  Umilmente  in  tante 
parti,  quanti  erano  i pretendenti,  ciafcunofeguendo  i Tuoi  Pentimenti,  e 
pigliando  gl’interefli  di  colui , che  più  gli  gradiua:  di  maniera  che  invece 
di  combattere  quel  fiero  Dragone , non  fecero  che  contraili , e contefe  fra 
diloro;  onde  fi  ritirarono  fenza  far  nulla,  epiù  arrabbiati  l’vno  contra 
l'altro,  che  non  erano  prima.  Spero,  diffe,  che  accaderà  lo  rtelToà'cortoro; 
eche  quando  anchcfolferovniti  contra  VoflraMaeilà(ilche  none  così  fa- 
cile) non  fi  accorderanno  mai  nelle  loro  preteniioni,  si  perla  precedenza, 
nelle  armate,  come  per  la  diuifìone  delle  terre,  che  ciafcunodieilì  procu- 
rarebhed’haiierc,  fecondo  la  fua  volontà;  e cosi  refteranno  Tempre  diuifi, 
per  la  virtù  delie  preghiercdel  nortro  gran  Profeta , e conforme  alla  diman- 
da che  prima  di  morire  ncfeceaDio. 

Eccola  bella  rifpofta,  che  diede  colui  al  gran  Signore,  la  quale  non  po- 
tcua  eflcrgli  fe  non  gratifiima  ,e  fecondo  le  fue  inclinazioni , e perciò  fu  da 
tutti  applaudita,  e ciafcunol’approiiòcon elogi; . Nulladimeno  s’ingan- 
naua  molto  ne’fuoi  conti  ;cfTendo  vcrifliroo , che  fenzal'vnione  di  tante 
potrnzeinfìemc,vna  fola  Corona , ò di  Spagna,  òdi  Francia,  farebbe  più 
che  fufficicnte  à diftruggcrlo,  purché  folle  in  pace  co' Tuoi  vicini,  fit  afficu- 
ratadinon  haueri'riccùeremolcrtia,  nèhoflilità , durante  l’affcnza  delle 
Tue  truppe,  il  chefara  fempre  da  temere  . I foli  Turchi  non  farebbono  mai 
potentiarefìflergli,come  fi  potrà  facilmente  giudicare  da  quello,  che  io 
riferirò  altroue,  parlando  della  rouina  delle  loro  Città,  Fortezze  ,ePorti; 
delle  poche  entrate  che  hanno;  della  paucità,cdifunione  de'  loro  popoli» 
quafi tutti  opporti  alieranno, che  li  gouerna;  di  maniera  che  s’voireb- 
bero  volentieri  a quelli , che  gli  moueffero  guerra  t il  che  è molto  confida 
rabile . 

Ma  ritorniamo  al  ooflro  foggetto , e facciamo  vedere  ancora , con  altre 
prouc  autentiche,  la  loro  debolezza  in  mare,  cagionata  dalla  loro  negli- 
genza, à più  torto  dalla  prouidenzadi  Dio,  che  gli  accicca,per  bene  della 
Chriftianita , la  quale  potrebbonomeltodanncggiare,  fe  fapeflero  feruirfi 
de'  vantaggi  che  hanno , e da  noi  rapprefentati  nel  principio  del  papitolq  • 


ARTICOLO  II. 

Della  fiacchezza,  cdcholezzade'TurchimMarc, 


■*« 

té  . 


OGnunosà,  ckeiCorfari  Chrifliani  procedono  difpoticamente  nella 
maggior  parte  dell’Ifole  dell’Arcipelago  , e che  tailano  i popoli# 
fenza  che  i Turchi  gli  pollano  far  alcuna  rcfirtenza;cofa  che  non  ab- 
raderebbe, fe  haueflero  folamente  cinque  ,Ò  fei  Vafcclii  da  guerra,  per 
guardia  delle  dette  Ifolc  .11  Sig.  Keruilicr  gli  fa  pagaie  tante  contribuzioni, 

quante 


Digitized  by  Google 


DELLA  TVRCHIA:  CAP.  VI.  ioj  ; 
quante  vuole  ,e  vicomraanda  da  Sourano,  quando  vi  sbarca  con  quattro» 
ò cinquecento  huomini.  Si  farebbe  lo  fteffo  dentro  i Porti  del  gran  Signor 
re  , fe  non  folle  la  confiderazionc  de’  Mercanti  d’Europa,  che  vi  trafficano* 
li  quali  farebbono  maltrattati  da’  Turchine  iCorfari  Franchi  veniffero  à 
fjrui  degli  infulti. 

Non  dette  alcuno  imaginarfi,  che  inoltri  Corfari  fpauentind  fola  mente 
quelli  miferabililfolani;  poiché  danno  ancora  terrore  all’armata  Ottoma- 
na, c gl  i fanno  qualche  volta  teda . Raconterò  in  confermazione,e  per  pro- 
uadiquefto,duecafi  particolari,  li  quali  fono  pitiche  vcrificati,effendofta- 
ti  dati  al  publico  fopragliauuifi . Il  primo  è circa  l’azione  eroica,  che  fece- 
ro tré  valorolì  Caualieri  di  Malta,  cioè  i Signori  di  Berenuilla , e di  Temeri- 
cur  Tuo  fratello,  con  il  Conte  di  Verù.  Quelli  tré  generofi  Caualieri  furono 
forprefida  tutta  l’armata  Ottomana,  dentro  il  porto  diNiù,doueeflìfpal- 
mauanoi  loro  Vafcelli  ; e vedendo  venir  verfo  di  loro  galere  cariche  di 
foldatelca  , commandate  dal  Generale, ò Captan  Bafsà,cheportauafoc- 
corlo  in  Candia  , pofero  in  difefa,il  più  torto  che  gli  fu  pollibilc  due  de’ lo- 
ro Vafcelli,  e lafciarono  il  terzo  da  parte, nó  hauendo  tempo  di  fare  lortcfso. 
Ciò  fatto  cominciarono  i cóbattere  cosi  vigorofamcte,e  fecero  tanto  fuoco, 
e così  à propofito , contra  1 Turchi,che  non  folamente  non  ardirono  mai 
d’auuicinarfi,  benché  gli  gridartelo?  venite  all’abbordo  infedeli,  canaglia* 

poltroni;  ma  di  più  gli  obbligarono  à ritirarli  vergognofameotc  con  per- 
dita di  molta  gente:  di  maniera  checredeuano  offerii  incontrati  in  tanti 
Diauoli  più  torto  che  huomini,  come  effi  fteflì  l’hanno  doppo  confclfato  . Il 
danno,  che  quelli  Signori  riceuerono  da  quel  gran  numero  di  galere,  fù  la 
perdita  della  Joropoluere,  delle  corde,  òr  altri  arredi  da  galera,  che  hauc- 
wa no  porto  in  terra,  li  quali  gli  furono  abbrucciati  per  rabbia  da  quegli 
Infedeli,  per  vendicarli  del  danno  confidcrabilcriceuuto  da’  predetti  due-» 
Vafcelli. 

Ecco  vn  altra  azione , che  non  cede  niente  alla  precedente,  e fcrue  pari- 
mente di  prona  autentica  della  debolezza  del  Turco  per  mare,  fi  come  cele- 
bra la  forza, & il  valore  guerriero  di  chi  l’hà  fatta  . Quello  fù  il  Caualiere 
d’Okincur,  il  quale  effendofi  incontrato  con  il  fuoVafcello , montato  di 
44.  pezzi  di  canone,  in  $4.  galero  Turchefche,  checredeuano  d’impadronir- 
fent,  perfuadendofi,  che  non  ardirebbe  erto  folo  relillcre  à tanti  nemici, 
non  folamente  refe  vane  con  il  fuo  coraggio  le  lorofperanze;male  obbli- 
gò tutte  alla  fuga,  doppo  vnlongo,  e fùriofo combattimento,  nel  quale  non 
perdette,  che  14.  huomini, e ne  ammazzò  di  loro  più  di  400.  La  loro  riti- 
rata gli  fù  ancora  di  maggior  confùfione , per  la  prefa,  che  il  predetto  Ca- 
valiere gli  fece  in  faccia,  vicinoà  Sciò,d’vna  Saica,  carica  d vue , dalla  quale 
pigliò  l’albero, e tutto  ciò  che  volle  ; e pofeia  andòà  gittar  l’Ancore  ,e  fer- 
marli all'Ifola  diSira,  e poi  à Paris  per  racconciare  il  Vafcello  tutto  trafo- 
rato da’ colpi,  e caperlo  di  frecce,  che  quelli  infedeli  haucuano  tirato  fopra 
di  erto . 

Quelle  prouefono  più  che  fo fficienti, per  far  conofcere  la  debolezza  de’ 
T urchi  in  mare  : vediamo  fe  dentro  i loro  porti  fono  più  coraggiofi . 

Riirouauanfi  nello  fteffo  porto  di  ConftantinopoJi,douc  fono  le  loro  Ga- 
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Jere,  tré  Vafcelli  Prancefi  , li  quali  haacuano  caricato  quantità  di  Schiatti* 
per  condurli  in  Europa.  Ne  fu  fubito  auuertito  il  Caimacam  ( che  è la  fe- 
conda perfona  del  Regno  doppo  il  Vifir  );  il  quale  temendo,fe  fi  portaua  alla 
Vifita  de’  predetti  Vafcelli,  di  reftar  confuto , & anche  di  lafciarui  lavita_» 
non  hebbe ardire  di  farlo  ; ma  in  vece  mandò  ordine  ai  Gouernatore  de* 
Dardanelli,  che  non  gli  permettere  il  pafTo,che  doppo  hauerli  vifìtati . 

RiceuutoilGouernatore  tal  auuifo,  volle  tentarne  l'efecuzione  ; del  che 
auuedutofiiISignordell’Haia,chetornauaallhora  dalla  fua  ambafeiatadi 
Conftantinopoù  fopra  ideiti  Vafcelli, gli  fece gcnerofa  refiftenza  , e lo  mi- 
nacciò , che  fc  folle  flato  tl  temerario  di  accollarli,  che  gli  haurebbe  fatto 
{parare  contra,c  rouinar  j Cartelli  a colpi  di  Canone,  il  che  lo  fpauentò  tan- 
to, che  fb  sforzato  di  lardarlo  paffare  con  la  fua  preda . 

Sono  così  paurofi  ,etimidi,  thè  non  ardifeono  di  difendere  , contra  i 
Corfari  Barbirdchi,  i nortri  Vafcelli  che  fono  all'ancora  ne'  loro  porti,  ò 
pure  non  lo  vogliono  fare  effendo  d’accordo  nella  pneda.  Da  cinque  anni 
in  qui  hanno  lafciati  pigliare  in diuerfe  volte  naui  Francefc  nel  portodi 
ArnecainCiproda'CorfaridiTripoli, fenza  voler  fparare  vncolpo  dica- 
none. Di  piu  non  gii  obbligano  ponto  alla  rertituzione,  come  gli  farebbe 
facile, ordinando  in  tutti  i loro  porti  di  trattenerli, quan  lo  vi  vengono  cò 
qualche  prefa, ò cattura , e non  permetterne  la  vendita,  fino  a tanto , che  fi 
•fappia,  fopra  di  chi,c  come  fiafta tafatta . Quello  auuiene  perche  i Bafsà,  li 
quali  fono  perfidi,  auidi,  e tiranni,  s'accordano  con  dii,  come  fanno  co’  La- 
dri Arabi, ediuidono  il  guadagno , di  maniera  che  non  fe  ne  ricupera  mai 
niente,  per  quanti  richiami,  ò doglianze  fi  facciano  alla  porta  . 

Le  forze  marittime  del  Turco  gli  veniuano  altre  volte  dalle  Città  d’Alge- 
ri, diTunefi,eTripoli;ma  da  qualche  tempo  in  qui,  iprmi,più  lontani 
dalla  porta, non  gli  vogliono  dare  alcun  foccorfo  jòfia  perche  lo  vedono 
debole,  & impotente  di  cortrineerli  con  la  forza, òfia  per  intercide  per  fot- 
trarfi dalle fpefe.  Gli  altri farebbonoiortefso  , fc  ardissero,  òche  lovedef- 
fero  imbarazzato  in  vna  guerra  co’Chrirtiani,  la  quale  lo  raettefse  nell'im- 
pcfGbilitu  di  sforzargli  à dargli  quell’aiuto , c quel  poco  di  contribuzione, 
che  gli  pagano  annualmente  per  forza,  e per  non  tirarfiaddofso  vna  guer- 
ra, ò pure  per  haucrc  Ja  libertà  di  vendere  ne*  porti  di  Turchia  le  prede,  che 
fanno  in  mare  fopra  li  Mercanti  Europei . 

I Turchi  hanno  vn  buon  ifpcdiente contra  i Chrirtiani  per  faluarelcloro 
facoltà,  quando  vengono  ad  eflcre  prefi  in  Mare  da' nortri  Corfari , & è .di 
farle  paflare fotto  nome  de’Greei,  li  quali  attertano  falfamente  tali  robe 
efierefue, ancorché  non  ne  fiano, che  i Portatori,  e depofitarij.  Obbligano  i 
«detti  Greci  ad  intraprender  viaggi  in  Mare  per  i loro  negozi,fapendo  bene, 
che  in  confiderazione  del  Chrirtianefimo, non  faranno  come  erti, fatti  Schia- 
tti : Onde  locauo  quella  confegucnza , che  fe  non  fodero  i Greci  Scifmat  ici 
nemici  mortali  delia  Chiefa  Romana , i nortri  Corfari  non  pigliarebbono 
che  Turchi  ia  Mare,  e tutte  le  Mercanzie  de’  Vafcelli,  de’  quali  s’impadro- 
nifeono,  gli  reftarebbono  Arnia  contratto  ; e cosi  fono  cagione,  che  non 
ponoo  indebolire  il  Turco,  nè  danneggiarlo  notabilmente  , feruendogli  di 
riparo,  e difefa  contra  di  noi . ' mkk tr  * fl 
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-'■i  Db«itìeiC«piiolo  30., parlando  de’ Greci  in  particolare , ciò  che  farebbe 
fpedieotedi  fare,  per  rimediarci  quello  inconucniente  si  pregiudiziale,  tì 
perniziofo  a’ .Cattolici , e per  impedire  quello  difordine  così  vantaggiofo 
a*  Turchi  . Palliamo  frà  tanto  ad  altri  non  meno  confidcrabili*  che  U fopra 
accennati.. 
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CAPITOLO  VII. 


‘Bifordine  nella  poca  cura  , che  hanno  di  mantenere 
,, j . v le  loro  Fortezze . • ,u 


uà. 


ARTICOLO  VNICO 


'SUI 


Del. foco  numero  delle  Fortezze  de'  Turchi,  e della  loro 
- ivi.:  i.  viltà  d'animo  nel  difenderle  . . unii 

MMm  • <’.  •;  u.:  > ■ ' • . 

I Turchi  dicono  per  comune  proucrbjo,  che  non  fono  venuti  ad  altro 
fine,  che  per  rouinare,  e non  per  edificare,  il  che  c pur  troppo  vero,  e 
manifefto  à tutti  quelli,che  hanno  caminato  nel  loro  paefe . Balìa  di  ve- 
derlo, per  reftarne  conuinto  poiché  altro  non  apparifce  per  tutto, da  qua- 
lunque parte.la  perdona  fi  volti , che  rouinc  d'edifici , di  cafe , di  Citta,  c Ca- 
rtelli itila  vi  è di  peggio.,  che  npnrillorano  mai  niente , anzi  lafcianoogni 
giornoandarein  rouinaqu?},  poco  che  relìa  delle  fabbriche  antiche.  t 
Non  fi  degnano  nè  meno  fcruirfi  delle  pietre,  che  jCacjono  dalle  Fortezze, 
nè  riporle  nel  luogo,dal  quale  fi  fono  fiaccate  perle  ingiurie  del  tempo . Si 
vedono  perciò  nella  maggior  parte  delle  loro  Città  molte  breccic,  c gran 
fpazidimurarouinati,eper  terra,  lenza  che  alcuno  fi  prenda  il  penfiero 
di  rifarcirJe  . Mi  parcua  , (confiderando  quelle  diroccate  muraglie)  che  il 
Cielo  ci  apriffe  le  porte  per  militarci  alla  conquida  del  loro  paefe,  e facij 
litarcene.l’cntrata;  cchc  nel  naedeftmo  tempo  IdJjogli  accecalTc,  mentre 
non  vi;  fanno  alcuna  riflcftione.  jri.’l  ; Adì.  . > i*  J 

Rcfiarefle  attonito -di  vedere,  in  che  fiato  deplorabile  fiano  al  prefente 
quafi  tutte  quelle  piazze , che  erano  anticamente  le  più  forti  dell’ Vniuerfo: 
offeruarefte  breccic  da  tutte  le  parti  i folli  ripieni  dalle  rouinc  delle  mura- 
glie ; l'aJtiglicria  fparfii  qua , c là,  fmontata,  c mezzo  piede  fptto  terra , cir- 
condata dall’herbc  . Di  maniera  che  non  hanno  in  tutto  il  loro  Imperio 
io.  fortezze  in  iftato  di  difenderli  5. , ò 6.  giorni  ,fe  foffero  affediatccon 
tutti  gli  artifici  » e ftratagemi,  che  fi  adoperano  hoggidì  negli  afledi;,li  quali 
iifpaucntarebberofubito,  tanto  più,  quanto  che  g.i  fono  incogniti.  j 
Non  vi  è altra  Fortezza  in  Conftantinopoli,chc  le  mura  della Città,e 
quelle  affai fempliei  ; c pure  dalla  fua  prefa  dipende  la  perdita  di  tutta  la 
Turchia.  I Dardanelli,  che  fono  due  Caftelli  fabbricati  vcrfol’cftrcmità 
del  canale  ;lvno  dalla  parte  dell’Afia,  l’altro  d’Europa,  fono  lontani  da 
quella  fcmola  Città  150.  miglia . Non  fan$o  quelle  due  fortezze  così  ^rarnj' 
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©ftacolo,come  io  mi  ero  imaginato,  prima  di  vederli  i poiché  la  loro  alti- 
glieria , effe  odo  tutta  di  fuori  fótte  portici , fi  può  facilmente  fcaualcarc , & 
impedire,  che  non  la  tirino , berfàgliando  di  continuo  quelli, che  voleffcro 
caricarla, mentre  non  lo  ponno  fare  lenza  mortrarfì  al  di  fuori:  oltre  che-» 
ertendo  appoggiata  sii  le  pietre , e non  fopra  le  ruote,  non  la  ponno  muo- 
nere,  che  difficilmente,  nè  caricarla  vnafcconda  voltaiche  con  gran  per- 
dita di  tempo.  . . ; 

Di  più  paffando  Dotto  vno  di  quelli  due  Callelli,  fi  può  euitare  d'erter» 
danneggiato  dall’altro, attefo  che  la  di  lui  altiglieria  arriua  difficilmente 
fin  la , ò almeno  fa  poco  colpo  . Si  può  ancora  preferuarfi  dal  vicino,  al 
qualefi  palla,  ponendo  al  lato  de’  noflri  Vafcelli,  che  riguarda  il  Cartello, 
vecchie  barche  ,ò  balle  di  lana  per  ripararci  colpi.  Aqueftomodo  non  fa- 
rebbono  che  i primi  quattro,  ò cinque  Vafcelli , che  prouarebbono  la  Scari- 
ca > tutti  gli  altri  haurebbero  tempo  di  pattare  fenza  difficoltà,  auantichc 
i Turch  i haudlcro  potuto  ricaricare  il  loro  canone . 

Hon  mi  aùanzo  à dire  quello  di  mio  capriccio,c  non  lo  rifcrifco.che  dop- 

J30  fcauerlo  Pentito  da’  più  braui,&efpcrci  Capitani  ,co’quaii  ne  hò  difeor- 
o nel  medefimo  luogo,  dicendomi  non  trouar  alcuna  difficoltà  in  quella 
imprefa,  nella  maniera  che  io  l’hò  propofla . Vno  di  elfi  mi  ditte,  cheli  efe- 
fciua  di  pigliarci  Dardanelli  con  quattro  Vafcelli,  e non  più;  e che  hau- 
rebbe  impegnata  la  filatelia,  in  cafo  che  non  gli  fotte  riufeito di  renderle- 1 
ne  padrone  . Qpanto  à me  non  hò  difficoltai  crederlo , doppo  di  hauerl-i 
veduti,  e per  la  cognizione  chehò  dell» poltroneria  de’  Turchi,  e della  loro  | * 
poca  habilita alle  armi . Son certo,  che  fe  elfi  vedettero  venire  $o.  Vafcelli 
da  guerra  con  riduzióne  di  attediarli,  a' primi  colpi  di  canone  abbando- 
narcbboHo  la  piazza.  Lo  argomento  dall’a  cto  alla  potenza  , voglio  dire  il 
futuro  dal  paflato , e giudico  diciò, che  farcbbono,da  quello  che  hanno^ 
già  fatto  in  tante  altre  occalìoni,  fenza  cttcre  nè  meno  attaliti , ma  nel  folo 
dubbio, che  haueuano  chefiandaua  à combatterli:  Eccone  vn  efempio . J}:. 

Sette  Vafcelli  Inglcfi , effendo  venuti  à gittar  l'ancora  dauanti  il  Cartello 
delle  Smirne,  durante  la  guerra  di  Candia,la  guarnigione  fene  fpaueniò 
talmente,  Dimando  che  folfero  Veneziani,  che  fe  ne  fuggi  ,&  abbandonò 
la  piazza  : di  maniera  che  gl'lnglefi  hauendo  petto  piede  a terra  per  pigliare 
alcuni  commettibili , e rinfrefehi  nel  villaggio  contiguo  al  detto  Cattello, 
lontano  ix.  miglia  dalla  Città,  trouaronole  porte  della  fortezza  aperte, 
e tutte  le  cafc  abbandonate,  non  vi ettendorettato altra  pedona,  che  vn 
pcuero  vecchio,  il  quale  gli  raccótò  la  cagione  della  loro  fuga,  cioè  la  paura 
c’baueuano  hauuto  di  loro.S’accrefce  lo  ttupore,  mentre  quello  Cartello  non 
paremeno  forte  di  quelli  degli  antichi  Dardanelli , che  foli  ponno  render 
difficile  il  patteggio  del  canale.  Tutto  ciòm’è  Dato  raccontato  da  vn  Pilota 
lnglefir,  che  era  prefente,  quando fuccefse  il  cafo. 

I Turchi  bannofabbricati  due  altri  Cartelli  ,ò  fortezze  , che  chiamano  i 
nuoui  Dardanelli,  più  auanti,  verfo  l’imboccatura  del  Mare,  e dittanti  da* 
due  primi  (de’  quali  s’èdifcorfo)circa  n.  miglia  i ma  ilcanaleè  così  largo 
in  quella  parte,  che  i Vafcelli  ponno  pafsare  nel  mezzo,  fenza  clscre  danneg- 
giati dall’ Artiglieria,  fc  non  difficilmente  i efscndoui  più  diix  miglia  trà 
J’vnOjC  l’altro.  La 
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Lagucrnigione  dell’Arneca  hà  fatto  più  volte  in  Cipro  Jollefso,che 
quella  delle  Smirne,  alla  veduta  d’alcuni  Vafcclli  Corfari , che  gli  pareuano 
auuicinarfi  troppo,  con  fuggir  fubito  alla  Montagna,  clafciarc  la  Piazza  a 
diferezione. 

Il  Prcfidio  di  Famogufta,  che  è l’vntcà  Fortezza  dell*  Ifola,  baftanteàfo- 
ftenere  vn  attedio, non  hà  mai  ardito  d’intraprendere  a difcacciare  i Corfari 
Chriftiani,che  fcorrcuano  liberamente  tutta  l’ifola , e vi  cfercitauano  ogni 
attad’hoftilità,  fino  à pigliarci  Turchi  nc’ loro  letti,  far  battere  le  biade,  c 
portar  via  ibeftiami. 

Potrei  riferire  mille  altri  efempi  limili  à quelli, per  proua di  ciò  , che  hò 
detto, e per  far  vedere,  che  tuttala  Turchia  diucrrcbbe  preda  de’  fuoi  Ne- 
micate ne  hauelle)  per  mancanza  di  tortezze,  e di  gente , habile  à difender- 
le . Nc  hanno  lafciato  rouinare  le  migliaia,  c non  ne  hanno  fabbricato  vna 
fola,  eccetto  le  tré  fopra  accennate,  & alcuni  fortini , che  hanno  fatto  co- 
ftruirc  à loro  vfanaa , verfo  la  Bofna,  e l’Imperio,  che  non  foflerrebbero  l’af- 
fedio,  nè  pure  di  due  giorni . 

Non  fi  curano  di  hauere  nc'  loro  principali  Porti  la  minima  Fortezza, con 
qualche  pezzo  d’Artiglirria , per  difefa  de’  Vafcelli,  che  vi  vengono  a traffi- 
care ; d i maniera  che  fono  ben  fpelfo  predati  da’  Corfari , ncll’ailcnza  de’  lo- 
ro Capitani, e della  geme  : così  è accaduto  quelli  vltimi  anni  à Scandarona, 
& in  Cipro. 

Non  vogliono  fare  alcuna fpcfa,ma  procurano  folamentedi  cavarne l’vti- 
le  ; e però  vedrebbero  volentieri , che  i Mercanti  d’Europa  gliele  fabbricaf- 
fcroà  loro  collo,  c che  ncpagalTero  anche  lagucrnigione.  Quindi  hebbero 
tanto  ardire  di  preporre  all’Ambafciadore  di  Francia  , quando  pafsò  peo 
Aleppo , di  far  rillaurare  à fpefe  deJla  nazione  il  Ponte  Murad , i^quale  è 
nella  llrada,  che  va  da  Scandarona  ad  Aleppo,  eche  non  può  eflcre  rifarci- 
to, e riparato  per  meno  di  io.  mila  feudi  elTendo  più  d’vn  miglio  di  lon» 
ghezza  . La  ragione,  cheadduceuano  di  quello  pretefo  obbligo  di  conuc- 
nienza  era,  che  i Franchi  vi  pafsaua  no;  come  gli  altri,  e che  lploro  mer- 
canzie veniuano  per  quella  llrada.  Quello  farebbe  appunto,comefei  Prin- 
cipi obbligassero  tutti  li  forcllieri,  che  vengono  à trafficare  ne’ loro  Paeli  à 
riparare  le  vie,  & in  ponti  per  doue  pafsano , fotta  colore,  e pretello,  che 
anch’elfi,come  quelli  del  Paefe,  fono concorfià gonfiarli . < t 

Vfciamoda  quelle  couine, di  Gattelli,  Città,  e Fortezze,  per  vedere  i di- 
fordini,  che  fono  nelle  loro  Famiglie  à Cagione  de’ loro  matrimoni; . 
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Bella  foftan^a  > f cerimonie  del  M atri  minio  de ’ T archi , e della 
finalità  fra  le  loro  Donne  per  la  pluralità . 


IL  Matrimonio  de’  Turchi  non  è altro,  che  vna  Semplice  promefla,  & vn 
contratto  Ciuile,  confermato  con  l’autorità  del  Cadi » quando  gli  viene 
riferito,  che  i due  contraenti  fi  dcfiderano,c  fi  richiedono  in  mamma»' 
ni*,  quantunque  mai  non  fi  fiano  veduti.  Qgeft»  accordo  vien  trattatola! 
foli  Parenti,  i quali  conuengono  infieme  di  ciò,  che  lo  Spofo  deue  dare  per 
dote  alla  Spola;  e quella  non  confitte  che  in  habiti,  anelli  «catene  d’oro,  & 
altri  ornamenti  » de’  quali  ella  può  di  (porre , come  meglio  Jipare , & in  fa* 
uore  dichi  gli  piace  . Per.  ordinario  però  li  conferaa  per  fpo  foftegno, 
incafodi  neceflìtà,edi  veduità  ; purché  il  marito  (il  quale  non  li  può  peo* 
tendere.)  non  la  faccia,  à forza  dr preghiere , ò di  minacele*  .condefcendere 
à venderli,  ò ad  imp^gnarlùper impiegare  il  danaro  in  vitte  della  Famiglia, 
ò per  i Tuoi  negozi,  iuhc  accade  ben fpeflo  . , . . , •••»> 

La  Cerimonia  del  maritaggio,  non  fi  fi  altrimenti  nella  Mo/chea,  nè  in 
prc/en^a  de’  Mioàftri  d ella,  perche  non  ftimano,  «he  fia  vn  Sacramento,  «9 
vna  fcmplice  feda, St  vn  {oggetto  d’aJlegrezza  ; di  miniera  che  non  fatino 
pi  omefla %U»ntdj  fedeltà  : ecco  il  modo, con-  il <}uate  procedono  . Quan- 
do il  tempo  determinato  perle  Nozze  èfpiratt>.( che  fari  alle  volte  quat- 
tro, ò cihque  anni  doppo  ì tipouMu,  else  odo  loro  cortame  di  promettere 
le  figliuole mmatrimonidJMlta. loro  fanciullezfca)  lo  Parenti  dei  lo  Spofo 
vanno  à pigliar  la  Spofa  ai] a Aia  Caia,  c la  conducono à qud  la  del  futuro 
filo  marito  , doue  trotta  ia  Camera  Nuziale  ornata  di  tutto  ciò»  che  hi  ri- 
ceuuto  dal  Padre,*  dallo  t>poiw,pcriua  dmc,  che confido  (come hò  detto) 
in  ha  b 1 1 i ^ciawe  d’argenw)  . collarine  braccialetti  d'aro:;  camicie,,  fcteo- 
ic  u i , c calzoni  ricama  ti,  òtialtri  fimjU  arredi*;!!  quali  a pipe  n inno'  c<?metaft- 
peazer  ie,  intorno  à quella  Sala  i fi  che  pare  appunto  la  Bottega  d’vn  Ebreo. 
Retta  in  tale  fiato  cosi  ornata,  & addobbata  venti  giorni  in  circa,  accio* 
che  ognvno  veda  à fua  comm  oditi,  e piacere,  tutto  quello,  che  viè  ; e co- 
nofc.i  da  quello  le  loro  riotheze^*  la.  Hbcsalita  de’ parenti  ver  fola  Spo* 
fa.  Innalzano  invn  Canto  dola  Camera  vn, Padiglione  di  rafo  , ò d’altro 
panno  di  feta,  più  ò meno  prtziofo , fedendola  qualità  delle  perfone,  che 
forma  quafivn  piccolo  Trono,fouo  dekju  jlcja  fanno  federe,  fubito  che  è 
arrivata  Nello  rteflo luogo  mettono  due,  ò tré  materaffi,  coperti  di  brocca- 
to con  origlieri  ricamati  d’oro,  che  fanno  vna  beliilfìma  villa;  &iui,  come 
ifl^ctto  nuziale  «confumano  il  matrimonio.  . ... 

Quando 
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Quandolacorapagniaèarriuata  alla  Gafa  dello  Spofo, vi  fi  palla  ilgi  orno 
in  felle,  ediuertimenti.  Le  Donne  hanno  vn  appartamento  particolare, 
feparatoda  quello  degli  huomini , dal  quale  nonponno  vederli  l’vn  l’altro, 
nè  meno  trattenerli  in  difeorfi , ilehefarebbe  ftimato  fra  loro  vn  gran  fcan- 
dalo.  Le  parenti  della  Spofa  non  l’accompagnano  con  lealtrc  Donnei! 
giorno  delle  nozze  àCafa  dello  Spofo,  per  non  commettere  in  quello  (dico^ 
no) vna  indecenza. 

Venuta  la  fera,  e l'hora  di  ripofarefe  ne  partono  tutte  le  femmine,  le 
quali  erano  con  laSpofa  i&all’hora  al  filonodi  flauti , e tamburi  con  gridi 
d’allegrezza  ,s’introducelo  Spofo  nella  Camera  apparecchiata,  douc  fol^ 
fitrouain  piedi, ò fedente , coperta  permodellia  d’vngran  velo.EUi  dop- 
po  hauerla  falutata  le  leuailfopradettovelo;  e fatti  i complimenti , 6cva 
poco  dicollezione,  fifa  trarre  dacflale  calzette,  pcraccoftumarla  di  buon 
hora  àferuirlo.  Quello  irragioneuole  coftume  non  pare  a loro  Arano , poi- 
ché trattano  le  loro  Moglie,  come  fe  follerò  tante  fchiaue,  e li  fanno  Ter» 
uireda  elle,  si  a tauola,  come  per  vcllirfi  , ne  più,  nè  meno,  che  fi  farebbe 
«la  vna  vii  fante.  Onde  foglionodire(prouerbiocomune,)che  le  femmina 
non  lono,  che  per  l'huomo,  e che  Dio  le  ha  create  , perfcruigiodel  mede-- 
lìmo , come  gli  animali . 

Il  giorno  fegucn  te  conducono  lo  Spofo  al  bagno,  doue  regala  i Tuoi  Com- 
pagni con  forbetti,  acqua  vita,  e Caffè. Lo  Aclfo  fi  fa  alla  Spofa,  non  però 
fubito  , ma  15.  giorni  in  circa  doppole  nozze;  & all'hura  viene  accompa- 
gnata da  vna  truppa  di  Donne,  precedute  da  vna  vecchia  Matrona,  che 
publica  ad  alta  voce  per  le  ftrade  le  di  lei  buone  qualità  con  certiverfi,e 
poefie  (compolle  à quello  effetto)  alle  quali  le  altre  Donne  applaudirono 
ditempo  in  tempo  con  vn  grido , che  formano  con  quelle  voci  Li,  li,  li,  li, 
concordemente, e tutte  infieme. 

Illorodiuertimento  nel  bagno,  doppoche  lì  fono  lauace,  èdifarecol- 
leziofìc,  di  ballare  attorno  ad  vn  gran  Vafod’acqtfa , c trattenerli  in  altri 
paffatempi  . Doppo  di  che  fe  ne  ritornano  con  lo  lleflò  ordine,  con  ilqua- 
Jc  fono  venute,  preconizando  la  Spofa,  come  lopra , perlcflrade  con  gri- 
di di  giubilo  ,cd  allegrezza. 

La  poligamia  è permeila  a’  Turchi,  dimodoché  ponno  pigliare  fino  k 
quattro  moglie  legittime;  ma  delle  fchiaue  quante  ne  ponno  mantenere. 
Quella  pluralità  di  femmine  nella  fletta  famiglia,  fulcita  fràdi  loro  continue 
querele,  e contratti;  inimicizie^  gelofic  mortali,  fino  ad  auuclcnarfi  i’vna 
con  l’altra  , &à  ricorrere  a'  Maghi,  e Stregoni  per  far  abortire  il  conco- 
puto  parto,  affine  non  folo  di  vendicarli,  ma  anche  di  arricchire  con  que- 
llo mezzo  la  fua  prole, indebolire  il  partito  della  riuale,  e fortificarli  fuo.' 
Li  figliuoli  poi  fatti  grandi  s’appigliano  al  partito  della  loro  Madre  , e la 
difendono  contralafua  nemica  ;di  maniera  chequando  il  marito  è attente 
dalla  ca  fa , e non  v’è  alcu  no , che  s intrometta , fi  mangiano  gl  1 orecchi , e li 
battono , eie  Madri,ed  i figliuoli  con  la  parte  contraria . Molti  Turchi  per 
euitarc  queftiinconucniciui,cperbauerlapaccnellafamjgJia  , non  piglia- 
no , che  vna  fola  moglie  legittima, &alcunezitelle  fchiaue  si  per  feruirla,  co- 
me per  foddisfarc  ancora  con  elle  la  fua  libidine,  e concupifcenza . 

Altri 
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. AJtri  fi  maritano  in  più  Città;  onde  hauran  no  vnamoglieinConftanti- 
nopoli,vn  altra  in  Damafco,& vna  terza  in  Babilonia;  e quello  è ordina- 
rio àquellijche  trafficano,  òche  hanno  impieghi  in  diuerfi  luoghi.  Lo  fan- 
no (dicono)  affine  d’andare  Tempre  ad  alloggiare  in  propria  cafa  , ogni 
volta  che  vanno  là  per  i fuoi  affari  ; il  che  è,  à loro  parere , vna  gran  com- 
m<dita.  Sono  obbligati  à mandargli  di  tempo  in  tempo  qualche  cofa  per 
il  loro  mantenimento,  ed  habitare  a vicenda  con  effe  : altrimenti  fi  lamenta» 
rebbono  di  quell»  al  Cadi,  il  quale  permetterebbe  loro  di  repudiarli,  e di  pi- 
gliare vn  altro  marito  in  loro  affenza,  il  che  accade  pur  troppo  fpeffo . 

Quando  vn  huoroo  hà  repudiato  la  fua  moglie  la  terza  volta,ò  per  colera  i 
è per  altro  motiuo  ; fia  con  ragione , ò fenza,  non  la  può  più  ripigliare,  che 
prima  non  habbia  dia  dormito,  ò habitato  con  vn  altro,  il  qua  le  fi  chiama 
per  l’ordinario  il  rebabilitatore.  Quella  pena, ò penitenza  è Hata  impolla 
(dicono)per  caligarci  mariti  della  loro  incoflanza,  c per  dar  clempioagli 
altri,  accjoche  non  fiano  cosi  leggieri,  e fubitanei . 

Vi  era  altre  volte  in  Bagdacvn  cieco,  al  quale  per  collume  s’inuiauano 
le  Donne  repudiate,  per  ellcr  daluirchabilitate,  e refe  atte  di  ritornare  co* 
loro  mariti.  Ogn’vno haueua caro, che elliefercitaffe  tal vfficio, più  tolta» 
«he  vn  altro, con  lafpcsanza  haucuano, che effendo cicco  non  poteffecffer 
prefo  dalla  loro  vaghezza  ; e /limandole  tutte  vgualmente  belle,  farebbe  fla- 
to facile  di  ritirarle  dalle  fue  mani . Vn  giorno  però  venne  il  Cieco  auu  ifat^ 
che  ne  haueua  fpofata  vna,  la  quale  era  la  più  compita,  e la  piùgraziofaehc 
foffe  in  tuttala  Città  ; onde  fc  ne  appailionò  cotanto,  che  non  voleuapiùla- 
fciarla  ritornare  con  il  fuo  primo  marito,  il  quale  la  follecitana  à riconci- 
liarli fece,  già  tutto  pentito  di  hauerla  repudiata  : fi  chcper  rihauerla  bifo- 
gnò  capitolare  con  il  Cieco, c dargli  vna  buona  fornata  di  danari , per  farlo 
confcntire  a fcpararfi  da  quell’oggetto,  che  haueua  tanto  cattiuato  la  fua_. 
imaginazione. 

Vn  Turcho  none  obbligato  di  habitare  con  la  fua  legittima  Moglie,  che 
vna  volta  alla  fettimana:di  modo  che  ella  non  può  pretendere  da  lui  d’auuà* 
taggio,  ne  fcandalizzarfi , quantunquelo  vedadmertirfi  con  lefchiaue,e 
paffarecon  effe  la  maggior  parte  del  tempo , come  occorre  il  più  delle  voi. 
te.  Nonlafcia  peròdi  arrabbiarli  di  quello  nel  fuo  cuore,  benché  non  ar- 
di fc  a efprimer  i fuoi  fentimcnti  al  manto,  perche  in  tal  cafo  farebbe  ancora 
peggio  in  difpetto  di  lei,  mentre  non  vogliono  elfere  coftretti  nè  violen- 
tati nelle  loro  palfioni . Quella  gclofia  continua, nella  quale  viuono  le  Don- 
ile Turche,  mi  dà  luogo  di  credere,  che  fe  follimo  padroni  del  Paefc  elle  fa- 
rebbero le  prime  a conucrtirfi,  per  liberarli  da  quefteangofeie,  e da  quella 
miferabile  condizione,  limile  ad  vn  piccolo  Inferno. 

1 figliuoli  delle  Schiaue  non  fono  reputati  baflardi,  mentre  diuidono 
vgualmente  l’heredità  paterna  con  quelli  della  legittima  Spofa.  Tuttala 
differenza, che  vette  frà  diloroè,  che  quelli  della  Signora  hannodipiù 
degli  altri,  i beni  della  loro  Madre,  cioè  tutto  ciò,  che  hà  portato  dalla  cafa 
di  fuo  Padre , c li  Ballardi  non  hanno  niente  dalla  fua  , come  che  era 
Schiaua . 

Quando  vna  pouera  Schiaua  è grauida  del  Padrone,  diuentadall'hora 
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l’oggetto  dell’odio,  e delle  pcrfecuzioni  della  padrona  , la  quale  per  Sfo- 
gar fopra  di  lei  la  Tua  paifioncvà  cercando  vari;  prctcfti , affine  di  maltrat- 
tarla. Ne  hò  veduta  vna, degna  di  compafsionc,in  cafa  del  Vaiuoda  di 
Diarbet,che  è il  riccuitore  generale  del  danaro  del  Gran  Signore  nel  la  Me* 
fopotamia , la  quale  era  fiata  due , ò tré  anni  la  fauoritadi  quel  Signore,  e 
la  più  amatadi  tutte  per  la  Tua  bellezza, e rare  qualità:raa  hauendo  poi  h attu- 
to da  lui  vna  figliuola  (là  quale  non  vifTe, che  alcuni  meli)  cadde  in  difgra- 
zia,  perle  fazioni,  e fottomani  della  fua  Padrona, che  la  riduflc  al  più  humi- 
lcfiato  di  tutte  le  Schiaue , e lirapiegò  ne*  più  vili  cfercizi  della  Cafa  .Non 
faccua  altro  notte,  egiorno,  che  piangere  la  fua  mifera  fotte,  e dare  mille 
maledizioni  alla  Religione  di  Maometto,  che  permette  quella  pluralità  di 
Donne  , e con  ciò  lefaceua  patire  l’Inferno  auanti  il  tempo.  A quella  mi- 
ferabile  condizione  foggiace  la  maggior  parte  delle  altre , chi  più  , chi  me- 
no, per  la  difordinata  libidine  dc’Turchi , i quali  non  attendono  ad  altro, 
chea foddisfarc i loro fenfuali appetiti . 

ARTICOLO  II. 

Delle  aflu^ie  de'T  urehi  per  rapir  le  Donne  altrui  : Come  Iddio  li  Cd* 
flight  per  l'ecceffo  della  loro  libidine  $ c delle 
cagioni  della  loro  ftertlctà. 

QVando  fanno  che  qualche  bella  Donna  è maritata  convn  huom» 
pouero,  cdella  plebe,  danno  danari  a qualche  vecchia,  accioche 
procuri  con  lufinghc  di  corromperla  , c pervaderla  a repudiare  il 
fuo  manto,  con  dirle  che  ne  piglierà  vnopiù  ricco,  nella  cafa  del  quale 
farà  veli  ita,  e parimente  mantenuta  come  PrincipclTa,e  porterà  la  qualità 
diSignora.  Se  ella  s’arrende  à quelle  promeffc,eche  confcntaalie  Vlleci- 
tazioni  della  vecchia, & alle  condizioni, che  le  haurà  própofte,  trouano 
fubito  mille  pretefli  per  procurare  la  di  lei  feparazionc , c diuorziodal  ma- 
rito. Baila  ch’ella  dica , che  la  tratta  male;  che  la  fa  Ile  n tare  nel  vitto;  che 
èvn  huomo  difcolo , con  il  quale  non  può  viuer  in  pace  ; e finalmente  che 
non  lo  vuol  più  per  marito.  Allhora  quello  che  la  ricerca  la  fà  andare  al 
Cadì  ( che  haurà  già  guadagnato  à forza  di  danari)  à far  quefti  lamenti, & 
allegargli  le  fopradettc  ragioni , c torti  riccuuti  dal  marito;  e nello  Uditi 
tempo  manda  con  lei  al  Tribunale  due  fallì  teftimoni; , Ji  quali  atteftano  ef. 
fer  vero  quantoella  dice , c che  non  hanno  mai  veduto  fra  di  loro,  nè  pace, 
nèamorc.  Sopra  di  ciò  il  Cadi  dàlafentenza  in  fauore  della  Donna,  eie 
permette  di  repudiarlo,  con  ripigliare  la  fua  dote,  e tutto  ciò  che  ha  por- 
tato in  Cafa  . Ciò  fatto  ella  fi  ritira  doue  più  gli  piace  per  qualche  tempo, 
affinedi  palliare  il  negoziato,  c non  far  conofccre  al  Mondo  ifuoirractati. 
PaiTati  poi  alcuni  giornidoppo il  repudio, fi  prefentano  a lei, da  parte  del 
futuro  Spofo,  Matrone  per  farle  la  propofta  d’acconfcn  tire  a pigliar  per  ma- 
rito il  Sig.  tale,  che  la  «fiderà,  come  fc  la  cofa  non  Me  già  «abilita  fra  di 
|ù  loro. 


ni  1 ' D E L‘  1 8 A f vi  0 1 .}  1 

loro.  Ella  finge  di  nonvoler  darilconfenfo,  e di  neri  hauerp/à  inclina- 
zione al matrimonio, per  haucrlecagionatotanteamarezze:  refirte  in  ap- 
parenza quanto  può uiie loro  follecitazioni.  tonalmente  doppo  molte  fin- 
zioni,& h ipocrite, eh.  l’boneltà, e la  decenza  richiedono,  accontante,  co- 
me vinta  dalle  lorn'r.igioni,  & ifbnze  ; c cosi  la  maritano  con  le  lolite  cc- 
rifnonieà  quello,  che  la  brama,  e che  l'ha  con  tanti  artifici  ricercata  , du- 
rante il  primo  Tuo  matrimonio . 

Perouuiareà  quell;  inconucnienti,e  per  raffrenare  la  sfrenata  concupi- 
feenzade*  Turchi  s’obbligano,  (àmio  parere)  le  Donne  in  Oriente  d’anda- 
re velate  per  leftrade  , e sì  coperte , che  vn  huomo  non  può  riconofccre 
fua  Madre , ò Sorella,  fe  non  al  caminare , poiché  fe  fi  la  fcialfero  vedere , ac- 
eaderebbono  ogni  giorno  cali , limili  a quello,  che  habbiamo  raccontato: 
onde  i ricchi  rapirebbono  à forza  di  danari  le  Donne  de’poueri,  la  beltà 
delle  quali  gli  potette  fluzzicar  il  Aio  appetito,  e cosi  farebbe  vn  di  lordine 
continuo, &vnamufica,  che  non  finirebbe  mai.  ‘ 'r  • ■*>  ■■ 

Iddio  caftiga  ben.fpcffol’ccceffo  della  loro  libidine,  non  foJamcnteCon 
malattie  grauifllmc,  che  gli  auuengono  ordinàriamente,  e li  confumano , 
rodendogli  fino  aH'offa  ; ma  ancora  con  la  nalcita  di  figliuoli  mofiruofi,  al- 
cuni de*  quali  hauranno  più  della  befiia,  chc.dpU’huomo;  altri  confonderan- 
no vn  feflò  ■conl’aitro  nello fleffo corpo.  L'anno  i<5p.  ne  nacque  vno  più 
cheparricolarc , in  NapolidiRomaniada  vnaTurca  , moglie  d’vnBcis  ,ò 
Capitano  di  Galera, che  haucua  due  corpi,  vniti inficine  per  la  fchiena_,, 
quattro  gambe , quattro  braccia,  due  felli , vna  tefla,  e due  faccie  ; v na  delle 
quali  non  haucua  nèocchi,nè  nafo,mafolamcntc  vna  fcmpiic:  apertura  in 
luogo  della  bocca:l’altrahaueuavnvoltoformatod'vna  maniera  firaordi- 
jiam,cioè  vn  fol  occhio  nd  mezzo  della  fronte,  Jabocc3  fquarciata  fino 
all’orecchie,  armata  didentl  tanghi,  & acuti,  nondiffimilià'quelii  d»vn 
Gatto.  Ncll’vfcir  dal  ventre  della  madre  die  le  vn  grido  si  forte  ;chefpa- 
uentò  tutti  quelli,  cheerano  nella  camera  ; e ciò  che  fu  di  maggior  ftupo- 
re,cmarauiglia,fecedue,  ò tré  falci  per  nasconderli,  come  fe  folle  già  fiato 
capace  di  paura , e fi  ritirò  ir.  vii  armario  , che  vide  aperto L'AUcuadri- 
cc,  afliflita  daile altre, l’affogò;  ddppodi'che  lo  pofero  dentro  vna  piccola 
caflettadi  legno,  e lo  fecero  vedere  à tutrila'Città  . Ilfratello  dell’infan- 
tata,che  era  affai  amico  de’  Capuccinij  volle  darequefta  foddisfazicne al 
Padre  Aleflìo  da  Sommcuer  Supcrioredella  Miflione  còh’  farglielo  vedere^ 
&effo  Padre  l’hà  poi  raccontato  à me  nel  modo,  che  hò  riferito. 

E c-ofa  degna  d'ammirazione, c di ftuporc, che i Turchi*  i quali  hanno 
tante  Donne,  quante  ne  vogliono , e ne  ponno  mantenere,  non  moltipli- 
cano con  ttino  ciò,  in  comparazione  de’  Chriftia  ni  ,che  non  ne  hanno , che 
vna  ;*di  modò  cheiJ  loro  paefe  èaffai  meno  habitatodi  prima  , e fi  diferta 
ancora  ogni  giorno  più.  Doppo  haucr  fatto rifielfio ne  diuerfe  volte  per 
ifcuoprirne  la  cagione  nchò  trouatc  molte,  che  mi  paiono  affai  verifimili, 
le  quali  fommetto  tuttauia  al  giudizio  di  quelli,  che  hauranno  più  elperica- 
zadi  me. 

Attribuifco  la  prima ali'ccceffò  della loroconcupifcenza, che  indeboli- 
re: indo,  fin  ndlagiuucncù,!  a v[rtù  generatila,  eli  rende  inhabili.  La_. 
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feaonda  è morale, eia riferifeoà Dio, che  non  permette  , per  il  bene  della 
Chrirtianità,  che  fi  moltiplichino, e perciò  niega  la  fua  benedizione  a* loro 
matrimoni)  incdluofi  . Onde  è di  loro  come  de’ Lupi , in  comparazione.» 
delle  pecore:  Quelli  partorifeono  molti  lupiciniin  vna  volta,  e quelle  vn 
folo  agnello;  e pure  le  pecore  moltiplicano  in  quantità,  ancorchofc  ne  am- 
mazzino ogni  giorno  le  migliaia,  & i lupi  refiano  Tempre  in  piccol  nume- 
ro,rifpettoad  effe.  La  terza  cagione  è affai  euidente , e confitte  in  quello, 
che  molti  Turchi  non  fi  maritano,  si  per  non  hauer  il  modo  di  mantenere 
vna  Donna,  come  per  viuercconpm  libertà;  potendo  per  altra  parte  fod« 
disfare  al  fenfo,  «osi  bene  ,comefe  foffero  maritati , e sfogare  la  concupi- 
feenza  con  meretrici  publichc  ne’poftriboli, de’ quali  ve  n’è  gran  numero 
in  Turchia.  La  quarta  è l'alfenza  de*  mariti,  li  quali  per*  isfuggirc  le  Aua- 
nie,  che  gli  fono  fotte  nel  paefe,  quando  vi  dimorano,  pattano  la  maggior 
parte  della  loro  vita  nel.e  Carogne,  & in  far  viaggi  da  vna  Prouinciaad 
vn  altra  fenza  mai  ccffare , che  quando  non  ponno  più  rcfittcre  à tali  fatiche. 
La  quinta  è,  che  le riuali, donne  dello  fletto  marito,  fi  fanno  fconciarc,c  li 
procurano  l'aborto  dei  conceputo  feto, per  le  ragioni  addotte  nel  preceden- 
te articolo.  La  fella  è,  l’efccrabile  pratica  d’alcuni,  che  per  non  effer  cari- 
chi di  figliuoli  impedirono  la  generazione  con  maniere  ,che  non  pollo,  nè 
deuo  efprimere  . Lafcttima  fimo  le  guerre, oue  combattono  fenza  ordine, 
come  pazzi,  & alla  cieca  , duranti  le  quali  la  fame , le  fatiche,  e la  mancan- 
za de' ; rimedi;  nelle  infermità,  ne  ammazza  più,  che  il  ferro.  L’ottaua,e  la 
principale  di  tutteè  la  pelle, affai  frequente  in  Turchia  , che  atterra  ogni 
giorno  vna  infinità  di  popolo;poiehe  cfsi  non  fi  guardano  da  quello  flagello, 
nè  fi  cautelano,  come  in  Europa.  Non  fanno  , che  cofa  fiaLazarcto,  o fare 
la  quarantena  : riceuono  indifferentemente, e fenza  difficolta  veruna  que’, 
che  vengono  da  vna  Città  infetta,  dentro  d’vn  altra,  doue  non  fara  nè 
anche  vn  minimo  fofpetto  di  tal  male:  bcuono,  mangiano  ,c  eomrerfano 
famigliarmenteconeili , come  farebbono  coni  più  fani;  fondaci  nella  credu- 
lità, che  hanno,  che  non  accaderà fc non  quanto  Iddio  hà  determinato, 
perciò  farebbe  ( dicono  ) vna  gran  pazzia  il  penfaic  di  fuggire  i fuoi  diuini 
decreti.  Non  vi  è punto  di  dubbio,  che  fe  volefsero  pigliare  le  cautele  , che 
viiamo  noi,  la  pefte  farebbe  nel  lor  paefe  meno  frequente,  che  nel  noflro, 
per  cfferc  l’aria  affai  migliore,  e più  pura  . Eccole  ragioni , per  le  quali  la-, 
Turchia  è difertata  , e fcarfadi  popolo  ; e gli  oflacoli,  che  impedifeono  il 
moltiplicarli  degli  habitanti,i  quali, fecondo  tutte  le  apparcnze,dourebbcro 
effer  affai  piùnuraerofi,  confiderata  la  pluralità  delle  Donne,  che  puòpi- 

?;liare  vn  marito.  I Turchi  fpofano  fcnz’altra  licerza  le  cugine  germane, 
a moglie  del  defunto  fratello,  eia  forella  della  moglie  doppo  la  di  lei  mor- 
te, ma  non  ponno  pigliar  inficme  Je  due  Torcile  ; e cafligarebbono  Teucra- 
mente colui, che  haueife  hauuto  commercio  conia  Tua  cognata , durante  la 
vita  di  Tua  moglie  . 

Non  vedono  mai,  prima  delle  nozze,  quella,  che deuono  fpofarc,c  nulla 
fanno  della  fua  bellezza,  nè  di  che  tumore  fia,fenon  foffe  per  ragguaglio^ 
dellalor  madre,  òdcllaZia,  chela  vanno  àvifitare  di  tempo  in  tempo, co- 
llie quelle  t eh  e l’haur  anno  dimandata  in  matrimonio , ileaè  vero  {jje  mof- 
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leanch’cfle  dall’intereffe  gliela  rapprefentano  ben  Spello  più  manierofa  , e 
più  compi  ta  che  non  è , per  obbligarlo  à pigliarla  .Quando  è riccg,  e di 
buon  parentado,  d’vn  huraore  docile,  e fecondo  le  loro  inclinazioni,gli  di» 
cono meraujglie  d’effa( benché foffe brutta) mentre  attendono  più  alloro 
gufin,chealla  Soddisfazione  di  quello, che  la  deue  fpofarc , il  quale  (lime- 
rebbe forfè  più  in  erta  la  beltà,  c gli  altri  doni  naturali  chele  ricchezze. 
Quello  prauo  cofiumc  fà , che  nonvi/ia  quali  mai  vero  amore  ne’  loro  ma- 
trimoni ; poiché  la  loro  vnione  non  è (lata  dall’inclinazione  de’ cuori, ma 
dalla  forte,  òdall’indudria  de'  parenti  procurata  . Stimano  però  minore 
quello  inconuenientc,  che l’indecenzafdicono  elfi)  degli  Europei  in  permet- 
tere à quelli,  che  fi  ricercano  in  matrimonio, di  vederli,  edi  praticare  fa- 
jnigliarmente.  Non  ponno  capire  , come  vna  zitella  ardi  Ica  comparir 
auanti  di  quello,  che  la  deue  fpofarc,  nè  mono  rellano  capaci  delle  ragio- 
ni, cheli  portano  in  fauorc  di  quefi’vfanza  ! che  farebbe  poi  fe  fapeflcro  la 
libertà, che  11  piglia  in  alcuni  pacll  della  Chriflianità  malllmaméte  nellaFra  n- 
cia?  Le  troppo  grandi  famigliarita,i  bacci,  & abbracciamenti,  che  alcuni 
fi  danno,  ed  i difeord  continui,  che  hanno  inficine  ? Se  ne  fcandalizzereb- 
bono  al  maggior  Segno  ;&à  dirii  veroquelìi  danno  in  vn  diremo,  cquclli 
in  vn  altro,  intendo  parlare  folamentc  di  quelli,  che  fi  abufanodi  quella  li- 
bertà, e non  pretendo  tacciare  gli  altri,  li  quali  feneferuono  in  bene,  eli 
conferuano  in  quelle  occafioni fra’ limiti ddi’honcfia, e moddlia , fenza  dar 
motiuod’ammirazione  ad  alcuno  . 

I Turchi  non  confiderano  nella  perfona,  che  ricercano  in  matrimonio , 
chela  di  lei  ricchezza,  la  beltà, & altri  talenti,  e non  fanno  quafiaicuna  /li- 
ma della  fua  nobiltà,  fc  non  in  quantogli  può  ellcr  vantaggiosa  a procu- 
rargli pedone  , capaci  di  protcgerli,  òdi  fargli  hauerc  degl’impieghi  . Tan- 
to balli  per  finir  il  difeorfo  di  quelle  indegne  pratiche, e difordini  de’  loro 
maritaggi.  Vediamo  bora  nel  Capitolo  Seguente  quelli  della  lor  abbomi- 
Acuolc  politica . 

CAPITOLO  IX. 


Difordinc  circa  la  loro  Politica. 

ARTICOLO  I. 


rnr 


La  Politica  de  Turchi  niega  i fen/t  di  pietà  alla  natura 
per  intere [fe  di  regnare. 


ANcorche  la  politica  de’  Turchi  fia  contraria  alle  leggi  Diuine_», 
&humanc  , come  fi  vedrà  nel  progreflò  deldifcorfo  dalle  malfìme 
ingiufte  da  efifi  praticate,  tut  tauia  è fiata  loro  fin  addio  più  che^ 
vantaggiosa,  mentre  gli  hà  quafi  Sempre  mantenuti  fenza  guerre,  c nel  pof- 
feffo  pacifica  di  tutte  le  loro  oonquilte  ; eflendo  vero,  che  i Chriltiani  non 
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fono  flati  co’ Turchi,  che  sii  ladifefa,c  mai  sili 'offe  nfiua,  non  oftantc  la  lo- 
ro debolezza  , cagionata  dalla  rouina  del  loro  paefc,c  da  molti  altri  difor- 
dini,de’qualili  difcorrerà  ne' feguenti  Capitoli . 

Lapriraamaflìmadellaloropoliticaèdipigliarfcmpre  ogni  vantaggio,’ 
tutte  le  volte  che  (e  gliprefencal'occafione,  fenzahauer  alcun  riguardo  ,fe 
facendo  quello, mancheranno  di  parola,  ò romperanno  la  fedc,elapromef- 
fa  fatta  con  giuramento  ;ouero  tradiranno  l’amicizia,ò  i fencimenti,che 
la  natura  deuehauer  per  ilfuo  fangue.  Tutte  quelle  confiderazioni(dico) 
non  fono  fufficientidi  ritenerli  nel  debito,  fe  trouano  ilfuo  conto  nel  dif- 
prezzojche  ne  faranno  : Eccone  prouc  cuidcnti , le  quali  ottimamente  ma- 
nifellano  quella  verità  . Ognuno  sàchcil  gran  Signore  non  riconofce 
figliuolo  nè  fratello,  nc  amico,  quando  li  tratta  degl’interclfi  della  fua  coro- 
na. Non  vi  è alcuno , per  caro  che  poflaeflcre,  folle  anche  il  piu  profilino, 
òilpiùintimo,che  tcnefiè  al  mondo,  che  non  lo  facri  fichi  alla  morte, fe 
hauclfc  concepuro  verfodilui  vn  minimo  fofpettolinillro?  non  è forlì  fuo 
coflume,  quando  arriua  alla  corona, difar  ammazzare tuttii  fuoi  fratelli 
per  regnare  con  maggior  lìcurezza , ancor  che  Ronfiano  colpcuoli  d’alcun 
delitto , e che  fiano  ancora  in  vna  età,  che  gli  renda  incapaci  di  commette- 
re,ed  intraprendere cofaà fuo  pregiudizio.  Mimoflìà  compatitone  all’ho- 
ra  chemi  fu  mollrato  in  Conflantinopoli  il  luogo,ouc  fcpolti  giaceuanoi 
1 figliuoli  de’ grandi  Signori , che  con  morte  violenta  furono  tolti  dal  Mon- 
do, li  quali  con  bell’ordinanza  erano  podi  intorno  al  Sepolcro  de’lorogc- 
nitori. 

Arrichiuano  le  ceneri  del  Sultan  Selira  i cadaucri  di  cento  venti  e piu  fuoi 
j figliuoli,  mentre  per  la  quantità  pareua,  che  di  quelli  fi  foflc  perduto  il  nu- 
mero ; e fi  come  tale  era  il  mio  fent/mento  , non  mi  curai  di  contarli  ; folo 
rcllai  foddisfatto  di  riportarmi  all’j tediato,  che  mi  feceroiMiniltri,dclli- 
nati  alla  guardia  de' Regi  fepolcri.  Alcuni  Sultani  ne  hannofin  al  numera 
di  50., chi  di  40., e chi  più,  chi  meno,  li  quali  hauendo  cambiata  l.t  vita 
conia  morte,  ciafeuno  cfepoltoapprelfo  al  Miufolco  del  Padre,  al  di  cui 
lato  fi  vede  ancora  il  fepolcro  della  più  fauorita  delle  fue  moglie. 

Si  conofcono , fra’  grandi  Signori,  quei,  che  fono  flati  decapita:  i,ò  ftroz- 
zati , da  quelli , che  hanno  terminatala  loro  vita  con  morte  naturale  . Li 
primi  (li  quali  fono  in  maggior  numero)  hanno  intorno  al  collo  vna  cinta 
roffa  , in  fegno  del  fangue  fparfo,ò  morte  violentargli  altri  non  l’hanno . 

Per  dar  ad  intendere  quello,  èdafaperfi,chc  fi  pone  fopra la fepoltura 
de’ gran  Signori  e de*  loro  figliuoli  vn  Turbante,  che  forma  la  figura  i’vna 
tefla  d’huomo  con  il  collo,  per  far  conofeere  da  ciò,  che  quella  tomba  è d'vn 
Sultano,  e non  d’vna  Sultana  , d’vn  figliuolo  del  gran  Signore  ,e  non  d’vna 
figliuola , poiché  quelle  non  hannoaicun  fegno  fopra  la  loro  fepoltura . 

Tutti  quelli  Monumenti  non  hanno  aitroornamento,chevna  fempiice 
tela  , ò panno  verde  tirato  di  fopra  ila  lor  figura  è limile  alla  tomba,  che  noi 
efponiamo  nelle  nollrc  Chicfc , quando  lìfal’vflìciodc'morti.  Sonofotto 
piccole  cupole, òCapcllette , coperte  di  piombo, e fabbricate  di  marmo, che 
fi  mantengono  con  gran  politezza.  Vièin  ciafeuna  vno , òdue  Miniflridi 
Mofcbca  ftipendiati , per  leggerui  l’Alcorano,  e fermaruifi  notte , e giorno. 
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Ogni  gran  Signore  hà  la  Tua  fepol  turai  parte.  Quelli,  che  durante  la  loro 
vita,  hanno  fatto  fabbricare  qualche  fuperbaMofchcafifannofepellirea 
canto  d’efla, fiotto  vna  cupolctta;  gli  altri  fi  fanno  portare  à Santa  Sofia, fat- 
ta da  dìi  il  principale  Tempiodclia  Città  jouefi  veggono  all ‘intorno  tante 
cupole,  ò capellone  differenti,  quanti  fono  li  gran  Signori,  che  vi  furono 
fepolti. 

Qiiando  fi  fan  no  morire  fuorhdiConflantinopoli  i fratelli,  òZijdel  gran 
Signore  fi  fcpcllifcono  indifferentemente  ,doue  fi  trottano , lenza  alcuna., 
pompa  funebre,  come  fecero  alcuni  anni  fono  in  Alcpon  al  Zio  del  gran  Si- 
gnore regnante,  che  vi  fu  flrozzato  difuoordine.  Qucflo  pouero  Princi- 
pe(  per  fua  mala  forte)  terminò  iui  la  (iia  vita  , quando  meno  vi  penfaua  . 
Soppo  hauer  feorfo  traueftito , & incognito  tuttala  Turchia,  la  Perfi&_>, 
P Alemagna,  e la  Polonia  per  isfùgir  la  morte  ,effendoiui  ritornato  in  tem- 
po de’  caldi  della  State  convnfolo  feruidore,  che  l'haueua  accompagnato 
mutui  i Tuoi  viaggi,  fi  ritirò  in  vn  Giardino  vicino  alla  Città, affine  di  paf- 
faruialcuni  giorni , fino  alla  partenzad’vna  Carouana,  per  poter  con  elfa 
- continuar  il  fuo  viaggio . In  quefto  mentre  fececonofcenza  con  colui , che 

era  Padrone  del  Giardino , il  quale  era  vno  de’  più  ricchi  Aga  del  paefe  ;e 
contralfe  con  elfo  vna  si  flretta  amicizia , perle  moite  cortefie  , t banchetti, 
cheli  fecero  i’vnoall'aItro,chelo  credeua  pii»  (incero , e fedele  di  quello  che 
era . Volendo  perciò  reciprocamente  teftificare  il  Tuo  affetto , fi  lafciò  im- 
prudentemente vfeire  di  bocca  alcune  parole , che  lo  fecero  co  nofeere,  e che 
furono  la  cagione  della  fua  morte!  Oh  perche  non  fon  io , dille , quello,che 
fpcro  d’clfcre  vn  giorno,  con l’alCftenza  del  Cielo, e con  l'aiuto  de’ mici 
buoni  amici?  voi  fareffe  quel  lo,  che  participarefte  più  della  mia  buona  for- 
tuna,ed  il  piùfauorito , ed  innalzato  di  qualunque  altro.  Quello  di feorfo 
obbligò  l’Agà  di  fcongiurarlo,cdirgli  in  tutta  confidenza,  eh  ifoffe;  e gii 
promife  con  giuramento  di  conferuare  il  fegrcto , c di  non  parlarne  maii 
perfona  alcuna.  Soggiunfe,  che  non  dcfidcra ua fa perlo, fe  non  per  fecon- 
darlo ne’  fuoi  difegni,c  feruirlo  in  quelle  cofc,nelle  quali  lo  conofceffe  habì- 
Ic.  Aflicurato  da  quelle  parole  fegii  feoperfe,  dandogli  vna  intera  informa- 
zionedella  fua  nafeita , e della  maniera , con  la  quale  s’era  mantenuto  fino 
all’hora  ; cioè  per  mezzo  delle  pendoni,  che  fua  Madre  haueua  cura  di  ma  or 
dargli  fegretamente  in  qual  fi  voglia  Pacfc,  che  fi  trouaffe , fin  che  folle  à Dio 
piaciuto  di  ftabilirlo  nei  trono  di  fuo  Padre  .Gli  lignificò  la  fpera nzz che  ne 
haueua,  mediante  il  credito  della  medeflma  fua  madre  (la  quale  era  vna 
delle  più  ftimatcSultane  del  Serraglio)  congionto  al  fuo  bel  modo  di  tratta- 
rc, che  fenza dubbio  guadagnato  gli  haurebbe  i cuori , e l’affetto  del  Popo- 
lo, di  già  mal  contento  del  gran  Signore  fuo  Nipote.  Aquefte  parole  quei 
Simulatore s’abbafsò  a’  fuoi  piedi , piagnendo  d’allegrezza  (ma  fintamente), 
c reiterando  lepromeffe  già  fatte  di  confacrarfi  tutto  al  fuoferuigio,  ed’cf- 
fcrgl ifempre  fedele . Il  fuccelTodiraollrò  la  fua  doppiezza, poiché  appena  fu 
partitodi  là,  chcfe  n’andò  àtrouare  il  Bafsà, con  ilqualceraindifguflo,e 
fi  feruì  di  quella  occafione  per  rientrare  nella  fua  buona  grazia,  confidando- 
gli ciò  che  haueua fcopcrto.ficuro , che  l'obbligarebbe  molto,  egli  dareb- 
be v n mezzo  per  auuansaggiarfi  nell’affetto  del  Gran  Signore, che  fi  moflraua 
4ÌM»  pocq  foddisfatto. 
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. Bafsa  fu  contentiamo  di  quella  nuoua  , e d’intendere  da  quel  perid* 
il  racconto,  che  gli  fece  delfuggitiuo  Principe.  Pensò  dall'hora  di  valerli 
di  quella  occafione per  farli  beneuoio  il  gran  Signore;  e per  tema  che  non 
gli  Icappafle  la  preda,  montò fenza  dimora à Cauallo, per  affìcuearfene. 
Fece  aflediarc  da  tutte  le  parti  ilGiardino  , e cintolo  attorno  di  gente  arma- 
ta, vi  entrò  accompagnato  dal  Traditore,  e da'  Tuoi  Principali  Vociali.  * 
Subito,  che  vide  colui  che  cercaua , s’inchinò  con  vna  profonditfima  riuc- 
renza , che  fece  troppo  ben  conofccrc  à quel  pouero  Principe  d’eflerefeo- 
perto  , e che  non  v’era  più  modo  di  diffìmulare  ; e cosi  non  fi  degnò  al  loro 
arriuo  di  alzarli,  e riceuè  fedente  tutti  gli  honori  ,chegli  fecero,con  vn 
volto  intrepido , e lenza  riguardar  colui,  che  glieli  rendeua.  Giorni  che  fu- 
r0I1£j- iar*ri’”  v°lfòverfol*Agà,econ  quelle  parole  gli  rimproaerò  lafua 
Pfp *?,a*  ”5  > infedele,  che  fei,  tu  m’hai  dunque  tradito  ? e riuolto  pofeia 

al  Balsa , gli  ditte , che  cola  volete  ? Che  pretendete  da  me  ?Mio  Signore  (rif- 
polequalo;  non  hòfaputo  che  troppo  tardi  ,con  miodifpiacere  ,1’arriuodi 
Voitra  A.  R.  in  quello  luogo,  c le  ne  hauelli  prima  riceuuto  l’auu ifo,  farci  ve- 
nuto per  renderle  i mici  humililfimi  oflequi;,efupplicar!a,  come  faccio  al 
prclcntc,  Ji  voler  venire  a pigliare  vn  alloggio . più  conforme  allafua  qua- 
lita,  nel  Cafteiio  , doue  noi  fi  sforzaremo  di  trattarla  al  meglio,  che  fara  pof- 
libile  . Ciò  detto  , gli  prefentò  vn  bel  Cauallo  riccamente  ornato,  fopra 
dei  quale  il  Bafsi,  per  honore,  l'aiutò  a montare.  Non  fece  a’ loro  inuiti 
a cuna  renitenza,  vedendo  bene,  che  farebbe  fiato  vano  ogni  tentatiuo 
per  ialuarfi  dalle  loro  mani.  Vbbidì  dunque, eli  partì  dal  GiardinoàCa- 
uauo,  con  quel  corteggio  di  guardie,  che  lo  conduficro  à dirittura  alla 
r 01  tozza  , dotte  non  fù  fi  prefio arriuaco,  che  firaddoppiò  ilprefidio.  Fu  fu- 
bitofpcdito  vn  Corriere  a Confiuntinopoli  per  dar  auuifoal  GranSignore 
de  la  cattura  chcs’erafjccadiluoZio.cper  faper  d<Sia  Altezza,  checofa 
volette  ordinare  diluì . La  rifoluzioncfù,chefe  ne  sbrigaflero  quanto  pri- 
jna  ; & a talcffetto  fece  partir  fubito  vn  Cap.'gj,  con  ordine  a!  B ifsa  d’Alep- 
po , di  farlo  Ri-angolare  fenza  indugio , alla  villa  del  fuo  coma  ndamento . Il 
tutto  Fu  efeguito  con  tanta  fretta  ,ehe  non  fu  poflibilcà  fua  midrcfchc  era 

ita  auucrtita  della  Tua condannagionc)  di  faluarlojbenchc  ficcffc  partire 
vn  altro  Corriere,  pocodoppo  il  primo,  con  ordini  contrari; a’ preceden- 
ti, e con  la  riuocazionedella  fentcnza,ottenuta  col  fnocrcdito;  poiché 
li  refe  troppo  tardilo  Alcppo , eflendofi  già  venuto  alpefecuzione. 

U (era  che  il  primo  Capigi  arriuò  tutti  i principali  della  Città  andaro- 
no a gara  al  Gattello  per  vedere  il  fine  tragico  di  quel  pouero  Principe,  il 
quale  vedendogli  dubitò  fubitodel  imminente  pericolo  , eche  quella  molti- 
tudine firaordinaria  di  gente,  non  gli  pronofticauafenonlamorte.  Diman- 

0 oro,  le  colui , che  doueu.i,  liberandolo  da  quello  Mondo  , mandarlo  al 

1 o , era  arriuaco  da  Conllantinopoli  ? Non  gli  fù  rifpolìo  ,che  con  il 
i.cnzio,  come  fe  non  battettero  intcfoquello,  che  volcua  dire;  oueropec 
tema  <1  attligcrlo, annunziandogli  quella  cattiua  nuoua,  ii  che  lo  confermò 
maggiormente  nrj  fuo  penficro,  che  però  foggiunfc?  Eh  bene  fattelo  en- 
trare , venga  , e porti  i luoiordini  . Ciò  detto  chiamarono  quel  funcllo 
me  ;o,  il  quale  fc  gli  fece  dauanti, facendogli  profondiffimi  inchini, in  rt; 
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guardo  della  Tua  qualità , e gli  prefentò  in  mano  il  comandamento  del  Gran 
Signore,  che  fù  da  lui  riceuuto  con  molta  riuerenza,  bacciandolo  , e met- 
tendolo fopra  la  fua  tefta , in  fegno  di  fommefionc  . Lo  lette  attentamente 
à baila  v*ce,econ  qualche  fofpiro,  per  la  fua  ingiufta  condannagione  , 
doppo  di  che  fece  ritirare  qucll’huomo  per  isfogar  il  Tuo  cuore  prima  di  mo- 
rire, in  prefenza  degli  affittenti . Cominciò  con  il  racconto  di  tutto  il  cor- 
fo  della  fua  vita  ; palerò  i di  fegni  che  haueua  Tempre  tenuti  coperti;  e corno 
nchaueuaaddimandato  a Dio  il  compimento  non  ad  altro  fine,  che  per  il 
follieuode’  Popoli,  la  miferia  de’  quali  lomoueua  fenfibilmente,come  degna, 
di  compadrone  : ma  poiché  la  Diurna  Maetta  non  s’era  compiacciala  d’cfau- 
dirl©  per  ragioni à noi  occulte  > ed  incomprenfibili , che  in  ogni  modo  mo- 
ri u.i  contento  nella  Religione  del  Profeta.  Quello  difcorfo  cauò  le  lagrime 
dagli  occhi  degli  ascoltanti,  lenza  però  produrre  per  lui  alcun  buon  effetto, 
che  il  dispiacere, che  lafciaaa  della  fua  perdita.  In  quello  mentre  gli  tu  por- 
tata la  Cena  con  tutta  la  magnificenza , e le  cerimonie  ordinarie,  ancor- 
ché doueffe  morire  indi  ad  vn  bora  ; e fi  come  era  confapcuole  di  quello, cosi 
non  mangiò  quafi  niente  delle  viuande,che  gli  furono  porcate,  e fece  Su- 
bito leuar  la  menfa,per  non  penfar  più  che  allamorte.edafar  vn  buon  line: 
Ecco  come  vi  fi  preparò.  Sifeceportare  dell'acqua,  con  la  quale  Jauatofì, 
fecondo  il  coftumc  de’ Turchi,  le  mani,  i piedi,  il  volto,  eie  orecchie , fece 
poi  con  molta  diuozione  efleriore , con  bacciar  frequentamente  la  Terrai 
con  tenerla  faccia  voltata  verfo la  parte  Meridionale,  la  fua  orazione. Dap- 
poi commandò  che  fofiirrochiamati  quelli  che  doueuano  dargli  la  mortc.En- 
tratiche  fùrono,vnod’efsigli  prefentò  con  molta  riuerenza  lo  finimento 
del  fuo fupplicio . QucftacravnaCordelladi  feta  piegataiH  vn  viluppo,  la 
quale riceucttc con  grauità,  fenza  punto  turbarli,  e fela  mi fe egli  medeu- 
uio  al  Collo . Da  ppoi,hauendofi  fatto  porre  due  ò trà  Origlieri  auanti,vi  po- 
fe  la  tefta,  come  per  dormire, e diede  licenzafopra  la  Sua  Pcrfona  a’  Mani- 
goldi con  quelle  parole  ( fatte  il  voftro  douere  ) ; le  quali  aou  furono  così  to- 
ìlo  dette,  che  fe  gli  gi  ttarono  addotto,  & lo  Strangolarono  . Ecco  qual  fu  il 
fine  di  quello  pouero  Principe , che  haueua  Sempre  procuratodi  sfuggire  : e 
tale  è ancora  quello  de’ Bafsà,& altri  grandi,  che  ponno  cagionarcU  ah 

cima  ombra,  òfofpctto  nell'animo  del  Gran  Signore. 

ARTICOLO  II. 

Ma  Politica  dclTurco  non  confiderà  nè  prom  effe,  ne  nobiltà, 
nè  amicizia , nè ferttigi  refi  allo S tato . .mi 

VNA  delle  maggiori  polit  iche  delTurco  ò di  roulnare  tutte  le  poten- 
ze del  fuo  Stato, che  potrehbono  efferf  ballanti  vn  giorno  à dan- 
neggiarlo con  ribellarli  contra  di  Jui,  c particolarmente  quclle,chc 
ritengono  ancora  qualche  fpecie  di  fouiranita,  in  virtù  de’  patti  ,oconucn- 
cioni  fatte  con  la  Porta,  alla  quale  effe  fi  faranno  volontariamente  fot  ro- 
jsqfle,  mediante  vn  annuo  tributo  . Procura  dunque  per  quanto  glicpofli- 
■ ~ bile. 
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biledì  diftruggcrle, affine  d'cllcrc egli  lolo  Padrone affoluto.  Chiaro  l’hab- 
biamo  nella  poueraRepublica  di  Ragufa,  che  gli  è tributaria  j alla  quale» 
benché  non  uain  filato  di  ribellarlì,non  certa  di  fare  di  tempo  in  tempo  mol- 
ti infoiti,  con  pretendere  da  lei  dieci  volte  d’auuantaggio  di  quello,  chesiè 
obbligacadi  pagargli  ;ad  effetto,  Stella  nongl»  dà  quello,  che  domanda, 
di  pigliar  da  ciòoccafione  di  fottomctterfela  affatto  ; il  che  farà, ò pretto,  6 
tardi,  fe  Dio  non  aiuta  quella  poucra Citta,  e fe  non  fa  vn  fpeciale  miracolo 
infuofauore. 

Hà  ridotto  tutti  i Principi  del fuo  Stato,  unto  quelli  degli  Arahi, e de* 
Curd^quanto quelli  de’  Turtmani,  e de*' piccoli  Taroari,  alla  Condizione 
de’Bafsà(li  quali  muta  ogni  voita,chegIipiace)egli  hà  porti  conio  fue^ 
tirannie  in  vn  irtato,che  non  ponno  più  alzar  la  tefta»feper  fortuna  non 
forte  aflàlito  per  altra  parte  da’  Principi  Chriftiani,  il  che  afpettano  con 
defiderio  grande. 

Il  modo  del  quale  continuamente  fi  ferue  per  diftruggerli , e eauarn«j 
nello  Beffo  tempo  danari  è , di  dare  il  gouerno  ad  vn  altro  Personaggio 
delia  Beffa  Nazione,cheegii  conofcerà  di  fpirito  ambiziofo  con  promerta 
d’afllfterlo  nel  bifogno  ; Sapendo  bene  che  quello . portato  dalla  paffionedi 
dominare, non  mancherà  diformarui  vn  partito,  e di  guadagnarli  molti, 
parte  conpromeffe,  e parte  con  minaccici  e che  Spalleggiato  dalle  forze^ 
Ottomane , confeguirà  il  fuo  intento, e fi  farà  Principe  della  fuaNazioae  -, 
ma  non  già  così  allo  luto , come  il  Suo  predecertore , ch’era  per  fucceflìone . 
Doppo  d'hauer  ftabilito  quello  à pregiudizio  dell'altro  , lafcia  correrei 

Jiualche  Spazio  di  tempo, e poi  gli  fuicita  vna  querela  fcnza  fondamento, 
otto  finta  d’vn pretelo  mancamento, e lo  depone  con  maggior  facilità, 
che  non  hà  fatto  il  primo,  per  prouedernevn  terzo,  il  quale  obbligherà  a 
condizioni  più  graui,  che  non  haueuano  i Tuoi  Predeceffori . In  fine  è gion- 
toà  quello  di  darei  Principati  di  quelle  Nazioni  à colui,  che  gli  offerisce 
più  danari,  ficà  chi  gli  piace  idoue  prima  erano  come  Sourani , c Padroni 
affoluti . 

Falò  fteffo,  rispetto  a’  Chriftiani,  per  il  Patriarcato,  e ne  caua  al  presen- 
te Somme  d’argento  confiderabili,doue  altre  volte  non  gliene  rifultana  vn 
quattrino.  In  confermazione  di  ciò  i Greci  medelìmi  m'hanno  articurato 
che  il  Gran  Signore  hà  dato,  durame  qualche  Spazio  di  tempo,  rendite  6 
entrate  al  Patriarca  di  Conftantinopoli  ,al  che  fare  fù  indotto  dal  Confi- 
glio del  fuo  Vilir  . Quello  gli  rapprefentò  ,chc  fe  voleua  far  ritornare  in 
Conftantinopoli  i Greci  (li  quali  l’haueuano  abbandonata , e fe  n’erano 
fuggiti , doppo  la  prefa  fattane  da’  Turchi  )doueffe  rimettere  il  loro  Pa- 
triarca in  tutti  i Suoi  diritti,  erendite,  che  afeendeuano,  al  loro  dire  ,àjo* 
mila  Scudi  ; e promettere  loro  il  libero  efercizio  della  propria  Religione. 
Effcndo  ciò  ad  elfi  flato  propofto  da  parte  di  S.  M.,  vi  ritornarono  Sopra 
quelle  offerte,  e la  Città»  popolò  come  prima  ; fi C il  Vifir,  ordinò  Subito, 
che  in  esecuzione  dellefue  promeffe  foffero  pagati  al  Patriarca  i 50-  mila 
Scudi  annui . Ben  fapcuacgli , che  quello  non  Sarebbe  continuato  molto 
tempore  che  ben  prefto  elfi  medefimi  haurebbero  dato  danari  per  haute 
il  Patriarcato,  in  vece  dà  riceucrnc  da' Turchi.  In  fatti  non  paltò  vn  un- 
ii 4 no. 
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no  , c he  fufcitarono  fra’ Greci  vn  Antipatriarca,  al  qaalediedero  la  carica 
con  condizione, che  non  gli  fi  darebbe , che  40.  mila  feudi . Doppo  que- 
llo novenne  vii  terzo»  che  fi  contentò  di  ^o.miiaje  così  Tempre  fminuendo, 
fono  venuti  volontariamente  à non  riceuer  pi  irniente:  anzi  più  torto  han- 
no hoggidi ef»i  medefimi  alla  Portai  venti, e 30.  mila  feudi  per  rapirfi  l’vn 
l'altro  la  carica  ; di  modo  che  il  loro  Patriarcato  èattualmcnte  indebita- 
to fai  dire  de'  PrctiGrcci) di  duemila  borfc,chc  fanno  vnmilionedi  feu- 
di» òpiartre.  Per  me  non  hò  difficoltà  alcuna  à crederlo, confiderà  ta  lafre- 

Jucnte,equafi  continua  mutazione  » che  fanno  i Turchi  di  quelli  preteli 
atriarchi  ;eche  il  danaro,  «borfato  da  effi  per  pagamento  di  detto  Patriarci 
cato,è  prefo  ad  interrile  dii5.pcr cento, da  pagarfiogni  tré  meli , altri- 
menti fi  dà  l’intereffcdell’intercffe,  il  chelo  fa  montare  fopra  la  fommaim- 
preflata,in  menodi  due  anni. 

Fomentano  il  più  cheponno  la  diuifione  fràle  Sette  ,6  nazioni  del  loro 
Paefe,  c vi  formano  de’ parti  ti,  tanto  per  cauarnc  danari,  quanto  per  inde- 
bolirle, affine  di  regnare  con  più  ficurezza.  Si  rallegrano  quando  fi  pre- 
fenta  al  loroTribunàlequalchefediziofo  per  ottenere  à forza  di  danari  vna 
carica  . Gli  fpedifconofubitogliordiniopportuni  permetterlo  in  poffeffo, 
edepongonoconfalfiprctefti(ii  quali  non  gli  mancano)  colui, che  l’elcrci- 
taua . Dall’altra  parte  gli  fanno  intendere  per  Tua  coniazione,  che  venga 
india  Tei  meli, con  danari,  e con  qualche  pretefio,  vero,  ò falfo,  chelo  xo- 
Intuiranno  nel  primiero  poftoà  confulìone  delfuo  Antagonirta. 

Sono  fette,  ò otto  anni, che  il  Bafsà  di  Damafco  coitimi , mediante  la. 
fomma  di  dieci  mila  feudi.  Patriarca  della  Nazione  Greca,  per  la  Tedia 
d’Antiochia,vn  Giouane  nomato  Coftantino, d'età  di  ip.  anni  in  circa* 
figliuolo  del  Defunto  Patriarca  M acario  ; e vedendo , che  il  Popolo  ricula- 
ua  di  riccuerlo  per  cagione  della  Tua  gioutntù,  poco  conuencuole  à quella 
Dignità  (la  quale  era  fiata  Tempre  pofleduta  da  Perfone  vecchie,  & attem- 
pate) li  fece  radunare  nel  Serraglio,  e parlò  con  rifi  loro  inquerta  maniera: 
Che  ragioni  haucte  voi.  Canaglia,  di  non  riconofccre  per  voftro  Superiore 
quello  bel  Giouane  ? qual  difetto,  qual  mancamento  hauete  olferuato  in 
dui,  perqpporuiàqueliaelezionePSarcbbcforfeperchevi  pare  troppo  gio-; 
uane  ? Siete  dunque  àquefto  conto  più  delicati,  e più  diffìcili  ad  edere  con- 
tentati, cheli  ftefsiMufulmani,i  quali  fi  fono  bene  fottopofti  all’vbbidien- 
za  del  Gran  Signore,  benché  non  hauelfe  più  di  7.  anni  ,ail’hora,che  morì 
fuoPadre?  Soffrirò  Ioadunquc,  che  pochi  Infedeli,  vogliano  conteaftare-» 
di  fottometterii  ad  vnGiouane,  capace  di  gouernarli, quando  che  vn  sì  gran 
Imperio  , tanti  popoli,  e nazioni , l’hanno  fato  alfuo  legittimo  Principe^ 
nella  Tua  fanciullezza?  Non  sò(foggiunfe)  quello  mi  tenga, che  non  vi  fac- 
cia à tutti  quanti  rompere  le  offa  à forza  di  ballonate,  per  dar  efempio  agli 
altri  ,ed  infegnar  à voi  il  modo  di  procedere ,&  il  voftro  debito?  Ritirateui, 
e che  non  fi  parli  più  di  ribellione , altrimenti  sò  ben  io  i mezzi  difaruivb- 
bidir  per  forza.  Quelle  minaccie  furono  piùchc  ballanti  per  farlo  riccucrc 
fin  a tanto,  che  il  Gran  Signorone  prouedeffe  d’vn  altro,  come  fece  indi  à 
fci,ò  fette  meli  alle  reiterate irtanze de’  Greci,  che  non  fparagnauano  da- 
siQto  in  qucil’occalione,non  potendo  fopportare  la  loro  fuperbia  d’efiére 
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gouernati  davnhuomofenzabarba.  Quefti,già  priuo  della  carica  , hebbe 
anch’egli  il  fuo  ricorfoalla  Porca,  e fù  di  nuouo  in  erta  riftabiliro  nel  tcrrai- 
ned’vn'annoin  circa.  I Greci  lo  fecero  deporre  la  feconda  volra  , ediTur- 
cbi  lo  rimifero  perla  terza*  nel  qual  mentre  bufeauano  danari  da  amendue 
ie  parti.  Quello  giuoco  hà  durato  più  di  7.  anni,  e continua  anche  hoggidl  * 
fiche  gii  Vociali  delia  Porta  hauranno  fin*  adeflo  guadagnato  in  quello 
affare  più  di  ijo.inila  feudi  ,che  ficauanodaila  pouera  Nazione,  comcfa- 
rebbono  i danari  delia  Corona, cioè  a dire  con  tirannie  horrìbiii , e co*  mo- 
di più  iniqui,  & ingiufti, che  portano  iraaginarG  . 

IlGranSignoreconfandctuttelecondizioniinmodo,che  non  fifa  diffe- 
renza veruna  nel  fuo  Paefe,  trà  Nobili, e gli  altri,  non  effendo  iui  altra  no  bil- 
ia, che  le  ricchezze,  cd  il  danaro,  vnico  mezzo  per  auanzarfi  vn  huomo  alle 
prime  cariche  del  Regno , e di  fargli  fpofar  la  figliuola  del  Vifir,  òdel  Gran 
Signore,  forte  pure  della  piti  baffa  Nafcita,  e della  più  vile  famiglia  del  Mon- 
do, ouero figliuolo d’vn Padrcinfame,eche haucrte terminato  lafua  vita-, 
fopravn  patibolo  per  mmod’vn  Manigoldo  . 

Nondàmaiii  GranSignorei gouerni  a’Bafsà  che pervnanno,  enonli 
conferma  nello  ffefio  luogo,  che  per  tré  anni,  per  tema  che  non  pìgUanb 
troppa  adherenza»  anteponendo  in  ciò  ilfuointereffealla  rouina  de’fuot 
popoli,  che  viene  cagionata  da  quelli  frequente  mutazionediGouernatori; 
mentre  procurano,  durante  il  pocotempo, che  flanno  in  carica,  di  caaae 
dalla  Plebe  tatto  quello,  che  panno  con  violenze,  tirannie, & inuenzioni 
diaboliche , che  appena  crederci,  fe  non  le  haudfi  vedute . 

Lamaggior Politica, e più  ordinaria, che  habbiaè.di  non  offeruarmai 
la  parola , fe  nou  quando  gli  torna  a conto  ii  mantenerla  : di  modo  che  non 
vie  con  lui  ficurezza  veruna, per qualfi  voglia  promeffa, che  faccia  ; folo 
in cafo  che temcfse (ritrattandola)  di  tirarli  addoffo,  vna  guerra, quindi  fi 
può  vedere,  che  la  fola  confidcrazionc  dcil’imercffe  proprio,  lo  ritiene,  più 
toflo  che  quella  dell’honore,  e delia  cofcienza.  * 

Non  contento  di  rouinarc  le  piazze  nuouamente  acquifiate,  col  farpaf- 
fare  altroue  gl  i habitanti,  procura  ancora  d’eftinguere  affatto  i difendenti 
del  Principe,che  n'era  Padrone,  per  non  lafciarui  più  alcuno  pretendente . 
Rende  popolato  il  fuo  paefe  con  la  moltitudincde'Schiaui , che  vi  fi  traf- 
portanoda  tuttc!cpatti,&indebolifcenello  lleffo  tempo  i faoi  vicini  p ci. 
la  prefa, che fà  de* loro  Sudditi. 

Si  sbriga  con  falfipretefli  de*  primi,  e principali  Vfficialidelfuo  Stato,® 
confifca  1 loro  beni,  per  riempire  ifuoi  Scrigni,  criucndc  le  loro  cariche  ad 
altri.  Gode  affai, quando  vengono  vccifi  in  Battagliai  Bafsà,  ed  altri  Capi 
di  guerra,  poiché  s’impadronifcc  delle  loro  ricchezze,  e vendei  loro  vffici,  di 
modoche  rtcaua  vtile, d’onde  gli  altri  Principi  nc  fentonograndttfimo  dif- 
piacere,c  non  ne  riportano  che  danno. 

Quando  la  fua  armatavien  rotta, edisfatta,  propone  la  pace  alnetnicoj 
ò pure  v na  triegua , non  ad  altro  dillcgno , che  per  hnucre  tempo  di  rimetter 
altre  Truppe  in  piedi,  cdattaccarlo  di  nuouo,  non  oliarne  la  conuenziontt 
fatta  fra  loro  ,che  da  luì  non  vien  ofscruata,fc  non  tanto  quanto  lo  affr  ingé 
la  neeelfita* e i'impafsibilnà delie fue forze.  »,  ,v-..  ••**•- 
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Ancorché  i Turchi  per  la  loro  dctclhbile  politica  facciano  poca  ftiaia 
dell'honore , della  cofcienza,  c della  ragione,  non  rendono  però  la  religio- 
ne fcrua  agli  interrili  dello  flato,  almeno  in  quello,  di  non  reftituirc  mai  à 
pattoalcuno  leCitta,douefonoMofchee,  benché  doueffero  efporfl  al  pe- 
ricolo di  perdere  il  tutto  . Piacefsc  al  Ciclo,  chci  Principi  Chriftiani  ,che 
hanno  tanto  zelo  della  gloria  di  Dio, e del  proprio  honore  facefscro  vna. 
ferma  rifoluzione  di  voler,  al  loro  efempio,  ricuperare,  non  folo  à qual  li 
voglia  prezzo,  ma  ancora  à corto  del  proprio  fanguei  Santi  luoghi  di  Ge- 
rufalemmc,  Santificati  con  la  dolorofiifima  pa(Sone,e  morte  del  figliuolo  di 
Dio, con  la  quale  ha  operato  la  nortra  falute,al  prefente  profanati  dalla 
dimora  di  quei  Infedeli  , che  hanno  conuertito  in  Mofchec  li  principali 
Santuari;.  Eficomein  tal cafo  farebbero  li  Turchi  (Io credo) ogni  sforzo 
per  non  Jafciare  la  Mecca , doue  è il  fcpolcro  del  loro  falfo  Profeta , fotto  il 
dominiode’Chrirtiani,edi  vedere  la  loro  principal  Mofchea  conuertitain 
vna  Chiefa  ;anzi  perirebbero  più  torto, che  di  permetterlo!  Sarà  potàbile, 
che  regni  in  noi  minorzelo,e  diuozione,perla  nortra  Santa  Religione  ,di 

Ìuellohanno  cfsi  perla  loro  falfa,  e ridicola.  Non  voglio  però  credere  che 
amancanza  di  pietà  ne’ noftri  Principi  il  lnfciare  quei  Santi  luoghi,  per 
tanto  tempo  in  mano  degl’  Infedeli  ,c  fofferire  quella  difgrazia,  mandataci 
da  Dio  per  nortra  confusone, e percaftigo  de’  noftri  peccati.  Tanto  più, 
che  quella  loro tolera nza  è fiata  fino  adefso  quali  inuolontaria; anzi  vna  ne- 
ceffita  inamabile,  cagionata  dalle  guerre  , e dalle  diuifioni  continue,  le 
quali  hanno  da  alcuni  fccoli  in  qua  afflitta  la  Chriftianità  (Iddio  però  la__. 
perdoni  à chi  ne  fu  la  cagione)  . Piaccia  a S.  D.  M. , che  la  pace,  ed  vnione 
faccia  abbonacciare  quelle  borafche,  e che  pofsiaino  vedere  a'  noftri  giorni 
inalberato  fu’l  Caluario  il  gloriofo  Stendardo  della  Croce  . Partiamo  fra  tan- 
to da’  difordini  della  Politica  de’  Turchi,  ad  altri,  che  fono  più  ordinari) 
nella  pratica, e che  hanno  ridotta  la  Turchia  nello  flato  miferabile,  doue 
firitroua . 

CAPITOLO  X. 

ì 

DiJ ordine  circa  le  Atlante Tirannie  tcbe  fanno  fotto  falfi  pretcjlì 
fen^a  ragione>  ò fondamento . 

ARTICOLO  I.  ; 

Delle  tAuanie  del  Gran  Signore , e del  fuo  'Uiftr , 

NON  vi  è cofa  al  prefente  più  comune  nellaTurchia,  che  le  Auanie, 
cio^à  dire  le  ingiuftizie,  e Tirannie,  che  fi  fanno  con  itBpollurc,5 
falli  pretefti . Qucft°  è quello , che  finifee  di  roulnarla , e dcfolarla 
più  «he  tutti  gli  aggraui) , e tributi,  che  il  granSignore  rilcuote  da’ Tuoi 
Sudditi;  poiché  vna  fola  auania,che  venga  fatta  ad  va  particolare,  gli  colle- 
ra 
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rà  qualche  volta  d’auantaggio, e cauarà  più  danari  dalla  luaborfa,  che  non 
farebbono  tutti  i Tributi,  che  paga  in  dieci  anni  alla  Porta.  Nondimeno 
fonofrequentiflìme,e  pochiffimi  ne  vanno  efenti  ; onde  cagionano  mag- 
gior rouina  , che  qual  fi  voglia  altro  difordine  . Replico  che  fono  fre- 
quentilfime  , e quali  continue,  particolarmente  da  trema  anni  in  qui; 
mentre  i Capi,  ed  i Magiftrati  hanno  incominciato  anch’  eflì  à farne,  cioè  il 
Gran  Signore  ; il  Vilir  r iBafsà  delle  Prouincie  ; i Luogotenenti  ; i Cadi , 6 
Giudici,  e ccrtiGrandi  de'  più  confiderabili  del  Paefe  ; e gli  riefeono  di  tan- 
to guadagno,  che  da  quelle  nè  cauano  hoggidì  le  loro  principali  entrate; 
quindi  fi  ponno  chiamare  le  Sanguifughe  nel  Popolo  . Vediamone  le  proue 
nel  progrefso  dei  difeorfo,  nel  quale  s’ofseruerà  l’ordine  delle  /òpra  accenna- 
te perfone.  Parlando  dunque  delle  tirannie  dchGran  Signore/ìponnodire, 
non  folamcnte  la  cagione  di  tuttele  altreypcrche  iMagiftrati  fi pigliano  li- 
bertà di  tiranneggiare  il  PopoJoadcfcmpiodelioro  Capo  ; ma  ancorarono 
di  fattola  loro  forgentc, ed  Origine:  poiché  fe  il  Gran  Signora  non  roui- 
nafseiBafsa  con  le  fue  tirannie, cfli  non  farebbono  lo  fte/so  nelle  Prouincie 
a’  Tuoi  Sudditi , ò almeno  non  verrebbero  a così  gra  ndi  ecce/fi  ; di  maniera-, 
che  s’induconoà  commettere  tante  ingiultizie  dalla  neccfsità  , nella  quale 
fi  trouano di haaer danari, per foddisfare alle fucauidità , epcr  rifarcirfi  de* 
danni  da  lui  riceuuti . 

Subito  che  vede  vìi  Bafsà  ricco,ad  altro  non  penfa  , che  à rouinarlo , ò in 
vnmodo,ò  in  vn altro.  Procura,  che fia accufato  di  qualche  pretef» man- 
camento, per  pigliare  di  là  occafione  di  caftigarlo  nella  borfa  ; ouero  l’ob- 
bliga à leuare  a fue  fpefe  tante  Compagnie  di  Soldati  al  fuo  feruizio  . Non_. 
dico  nulla  della  più  grande  .delle  auame,  che  è di  farlo  morire , e di  confifca- 
re  tutti  i fuoi  beni,  per  hauerne  di  già  difeorfo  nc’ Capitoli,  Qpinto,c  Non». 
Se  qualcuno  v iene  a trouar  vn  Teforo,  folle  anche  dentro  la  fua  Cafa , è la  fua 
rouina  totale(cafo cheque/lo  vengaà  Caperli)  poiché  tali  beni  appartenen- 
doli ai  Gran  Signore  , i fuoi  Minili» , per  il  timore , che  hanno  d’effere  elfi 
medelìmi  acculaci,  di  non  hauer  fatto  il  loro  debito,  e d'efier  palfato  d'intel- 
ligenza con  colui,  che  hà  trouato  il  teforo,  lo  tormentano  tanto , che  gli 
fanno  ben  fpeflo  confcflarc  più  di  quello,  che  vi  è . Se  poi  non  rapprelènta 
la  delia  quantitàdi  danari,  che  hàconfelTatofaJfamen  te  ne’ tormenti, lo  fan- 
no morire  comevn  Capo  ladro,  e confidano  alla  Corona  tutti  i Tuoi  beni. 

Giadue  anni  fono  alcuni  Contadini  fcauando  con  la  zappala  Terra,  vici, 
noi  Babilonia,  trouaronodueHidriedi  Creta, di  grandezza  poco  inferiore 
allcTine,  che  ftimauano  piene  d’oro,  ò d’argento,  poiché  erano  ben  chiufc, 
ed  il  coperchioeraattaccatoall’Hidria  con  vna  certa  colla  ,ò  getto,  più  du- 
ro che  la  Pietra . Fatta  quella  feoperta,  non  ardirono  d’aprirle  per  tema  d’vn 
fcuerocalìigo  , ma  ne  diedero  fubitoauuifo  al  Bafsà , acciocbe  nè  facefle^, 
l’apertura  .Quella  nuoua  i’affiiflc,in  vece  d i rallegrarlo , temendo  che  non  fi 
pigliaffe  di  la  occafione  di  rouinarlo  apprelfo  del  Gran  Signore , dandogli  ad 
intendere,  che  nebauette  rubatola  metà;  onde  per  cautelarli  contea  limili 
accufe,  non  volle  altrimenti  andare  alluogo  , che  in  compagnia  del  Cadì , e 
de’ Principali  della  Città,  accioche  follerò  tellimoni  di  ciò , che  fi  ritroualie 
in  quelle  vrnc:Mafurono  ben  ingannati , allhora  che  aprendo  detti  Vali, 
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non  vili  trouò  dentro  altro,  che  terra  rolla,  la  quale  diede  luogo  à ci  afeli  no 
di  ragionare  diuerfamentc  circa  l’intenzione  di  quelli,  che  i'haueuanoiui 
riporta.  Chi  pensò  vna  cola,  e chi  vn  altra,  baila,  che  j Turchi  nonfapendo 
che  fare,  la  lanciarono  doue  l’haucuano  trouata  ,c  fc  ne  ritornarono  per  vna. 
parte  confuti,  ma  molto  confolati  per  l'altra,  cioè  dinonhauer  in  ciòà 
render  conto  al  Gran  Signore. 

Siponno  mettere  ancora  in  numero  delle  fueauanie,  le  tirannie,  che  fa  in 
riguardo  delle  Caccie,  perche  obbliga  in  tutti  i Borghi,  e Villaggi  circonui- 
cini  ogni  famiglia  à dargli  vn  huomo  per  fare  la  Cacciata,  ouero  à contri- 
buirgli mezza  piartrail  giorno.  Senza  però  fminuirgli  niente  delle  altre  itn- 
pofizioni.  La  Città  di  Conila  ntinopoli  contribuisce  ancora  alla  fudctta_# 
fpefa  (maffimamente  Chriftiani,  eie  loro  Chicle,  ciafcuna  delle  quali  farà 
talfata  di  30.,  ò 40.  piaftre.  ) Haorà  qualche  volta  Ceco  alla  Caccia  noue,ò 
dieci  milahuomini  ne*  maggiori  rigori  del  Verno,  e li  coftringerà  à dormi- 
re sii  la  neus,  ed  allo  feoperto,  le  felliniane  intere,  che  metteranno  a fare  la 
battuta  nelle  Selue,  e Campagne,  accioche  le  Saluaticinc  fi  radunino  nel 
luogo  doue  il  Sultano  pretende  pigliare  ifuoi  diuertimenti,di  maniera  che 
ne  la  perire moltidi  freddo. 

Vna  delle  piùiagiufteauanie  èl’infulto,&ildanno,  che  fò alle Rcpubli- 
che,  ò Principati,  tributari;  della  Porta,  priuandoli  ben  fpeffo  de’  loro  pri- 
uilegi  con  tra  il  trattato  fatto  con  elfi  ;c  dimandandogli  tre  volte  più  di  ciò* 
che  gl  i dcuono,  per  le  conuenzioni  con  lui  ftabilitc . 

Veniamo  hora  alle  auahic  del  fuo  primo  Minirtro,  cioè  del  Vifir,  che  è il 
più  Gran  tiranno,ilqualeda  cent#  anni  in  qua  habbiaefcrcitata quella  cari*, 
ca  . Lo  potrete  giudicare  da  quel  poco, che  nc  riferirò , e pure  non  è lamil- 
lefima  parte  di  quello,  che  ne  raccontano!  Popoli,  coniitupore  di  chi  gii 
afcolta. 

Vn  Giudeo  accufato  falfa  mente  da  vn  fuo  nemico  d’haucr  fabbricato  falfe 
monete,  il  Vifir  mandò  all’  improuifole  lue  Genti  alla  di  lui  cafa  per  fàrui  vn* 
sfatta  vifita  in  tutti  gli  angoli, e riportigli  degli  appartamenti,eleuarnetutt» 
il  danaro,  che  vi  folle,  per  e/fere  efaminato . Trouarono  n.  borfc,cioè  fei 
mila  feudi,  c li  portarono  allo  rtcflb  Vifir,  il  quale  liconfiguò  al  fuo  Cazna* 
dar , ò Teforiere  ( che  è vn  Prouenzale  rinegato , c feruiua  altre  volte  ne* 
Vaffeli  in  qualità  di  Muffi)  egli  diede  ordine  d’cfaminarc  il  negozio, e di  ren- 
derne quel  giudizio  gli  pareffe.  Quello  Minirtro  haaendo  trouato  l’Hebreo 
innocente  del  delittore  la  monetadi  buona  liga  , inclinami  rertituirglicla  » 
morto  dalle  lagrime  di  quel  pouero  mifera  bile  » che  veniua  ogni  giorno  a 
proftrarfi  a*  Tuoi  piedi,  e Scongiurarlo  ad  h.iucr  compaffionedilui  ; non  ardi 

reròdi  farlo, Senza  prima  hauerlo  comunicato  col  Vifir . Lo  andò  per  tanto 
ritrouarc,egli  dille.  Che  volete  Signor , che  fi  faccia  del  danaro  di  quello 
Giudeo,  falsamente  accufato?  Io  fono affediato dalle  Sue  importunità?  Non 
fa  che  piangere  alla  mia  porta, dalla  mattina  fin  alla  fera,  fiutandomi  la  qu  ie- 
tc, &il  ripofo  ? Tu  Sci  ben  imbrigliato  per  vna  bagatella(  gli  rifpofe  il  Vi- 
fir) ? Non  vi  fono  1 1.  borfe  ? Dunque  mcttene  fei  à parte  per  me;  pigliane 
dueper  te, e rendane  4.à  quell' Infedele, già  cheè  innocente.  Fi»  eìeguito, 
co  me  ordinò, onde  l’Hcbrco  non  hebbe  che  il  terzo  di  quello,  che  gli  era  rta- 
1 to 
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to  tesato . Quello  fatto  è occorfo  da  ducanni , c mi  è dato  raccontato  ml,' 
COnllantinopolidalSig.Bailodi  Vcneeia  . Vditc  aderto  l’auania,  che  fecero 
a’ Veneziani  medefimi.  Vn  Valello  turco  hauendo  fatto  naufragio  vicino 
alPorto  dellaSuda  inCandia,la  guernigionedeJla  fortezza.clfendofcneac- 
corta , aiutò  per  carità  à ritirar  dall’acqua  alcune  balle  di  mercanzia;^ 
fattele  afeiugare  le  refe  ben  condizionate  a' Turchi . Qiierti  in  vecedi  rico- 
nofccrc  vn  tanto  beneficio,  andarono  à lamentarli  dal  Vifìr,chei  Veneziani 
gli  haucuano  rubato  vna  parte  delle  loro  mercanzie;  e che  in  cambio  di  fal-1 
uare  l’altra  (come  gli  era  facile  ) non  s’erano  degnati  di  farlo , per  vn  effetto 
della  loro  auuerfionc  verlo  i Mufulmani.  Il  Vifir  , doppo  hauer  efaminato 
l’affare,  ficintefe  le  ragioni  di  tutte  due  le  parti,  vide  chegliaccufatori  non 
ne  haucuano  alcuna  ; e che  in  vece  di  riconofcerela  carità  de’ Veneziani  li 
pagauano  d'ingratitudine,  egli  rendeuano  male  per  bene:  onde  diede  la  len- 
tenza  in  loro  fauore,  c condannò  gli  altri,  come  calunniatori,  con  pr  ohibi> 
zinne  ad  erti  di  far  mai  alcuna  riducila,  ò ricorfo  alta  Giurtizia , contra  i Vc- 
neziani . Quella  fentenza  non  hebbe  vigore,  che  fino  alla  tua  morte,  la  qua- 
le fegui  poco  doppo  ; polcache  fecero  apprelfo  al  nuouo  V ifir  i loro  richia- 
mi, e doglianze , cfufcitarono  di  nuouo  auantidiluila  medefima  Lite;  ra- 
pendo bene,  checflendovn  granTiranno,  nonvivoleua,  che  il  minimo 
pretefto  per  fondare  vn’auania.  Afcoltò  più  che  volentieri  i loro  lamenti  ; 
e contentandoli  della  loro  accufa  fenza  voler  fentire  altre  ragioni,  condan- 
nò i Veneziani  à pagare  cento  mila  feudi,  con  minaccia  di  carcerare  il  loro 
Ambafciadore,fc  non  foddisfaccua alla  fudetta  Comma. Non  gli  giouò  pun- 
to il  produrre  la  fentenza  data  dall’  vltimo  Vifir,  fuo  predecertore,elacon- 
dannagiónc  fatta  dal  medefimo  de'loroauuerfari; , nè  vi  fù  ragione  , chepo- 
tefle  imprimere  fornimento  alcuno  di  Giultizia  nell’  animo  di  quel  Tiranno, 
auidodi  danari  ; onde  non  fù  poco  il  piegarlo  à volerfi  contentare  di  jo. 
mila  feudi, li  quali  pofe  ne’  fuoi  Scrigni,  fenza  darne  vn  quattrino  a’  preten- 
denti ; fa  pendo  bene,  che  fiiamcntauanoal  torto  ,eche  erano  meriteuolidi 
catligo,  c non  di  ricompenfa,òrellituzionc  . 

Obbligò  due  ò tré  anni  fono  vn  Giudeo, Gioielliere  del  Serraglio, à di- 
chiarai Turco,  con  minacciarlo  di  farlo  morire  , fc  à ciò  non  fi  rifol- 
ueffe,  perche  haucuadato  vn  lutlro  particolare  ad  vna  pietra  , con  pomi  di 
lotto  vn  color  viuo, che  la  faceua  parlr  più  vaga , e lucida  , che  non  era; 
allegando, che  in  queftoera  vn  ingannatore, ccomc  tale  ineritami  la  morte. 
X>i  maniera  che  l’Hcbreo  vedendofi  fri  l’incudine,  & il  martello,  e vicina 
al  termine  de’  fuoi giornale  noi)  profcffauail  Maomctifnjo,  rinegò  la fua 
Religione , per  viuere  in  quella  de’  Turchi . 

Fece  qua»  nello  ftefso  tempo  vn  altro  infnlto.ad  vnGiouane  Greco,  fil- 
mato ricco  di  joo.  mila  feudi,  fotto  pretefto,  che  faccflc  l’alchimia,  e mef- 
colaflc  i metalli  : lo  fpauentòton  tante  minaccie,  che  lo  neeelfitò  ad’  abban- 
donatela fua  cafa,  e Aiggirfene  daJpacfe,  perfaluare  la  vita,  la  quale  era 
in  pericolo  di  perdere,  à cagione  delle  fue  ricchezze.  Queftoera  Nipote  di 
quel  famofo  Panagoto , primo  Drogmano , ò Interprete  del  defunto  Vifir , 
a cui  furono  tagliate,  le  labbra, l’orccchic,  ed  il  nafo,in  Polonia,  in  caftigo 
de  Tuoi  maneggi,  ed  aftuzie,  con  le  quali  voicua  indurrei  Franchi  a fare 
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vna  pace  con  la  Porta  à loro  difanuantaggio,  e molto  vergognosa  per  i 
Chriftiani  ; di  che  effendofi  accorti  i Polachi  gli  diedero  la  meritata  pena 
della  Tua  impietà.  A mio  parere  però  quella  punizione  gli  fti  permeila  da 
Dio  perla  protezione  che  teneua  de’ Greci  Scrinatici,  comrali  Padri  di 
Terra  Santa, e per  l’auuerfione,& odio  mortale, che portaua  allaChicfa_» 
Romana,  nonoflante, che  folle  flato  altre  volte  discepolo  de' RR.  PP.Gic- 
fuiti  in  Italia.  I Polacchilo  rimandarono  doppo  quello  bel  trattamento  al 
Gran  Vilir,il  quale  vedendolo  così  difforme,  e disfigurato,  ne  hebbeorrore, 
c gli  diede  à leccare  vna  certa  pietra  velenofa  con  cuis’.iccoflicalfc  da  felle  f- 
fo , dicendogl  i non  poterlo  piu  vedere  in  quello  flato, peggiore  della  morte, « 
che  era  meglio  morire , che  viuere  in  così  orribile  difformità . Accettò  il  con- 
figlio,  pigliò  la  pietra,  Tela  mife  in  bocca,  per  vn  effetto  di  rabbia,  e difpc- 
razione,c  diedefi da fcmedefimola morte.  La  fua  empia  , efcandalofa  vita 
non  poteua  afpcttare,  che  vn  fine  fatale,  cdifgraziato.comc  quello  . 

PalliamoalJc  Auaniedc  Bafsà,dc’loro  Luogotenenti,  c de' Cadi,  che  fo- 
no le  più  ordinarie,  c cotidianc,  particolarmente  ne’  luoghi  più  lontani 
dalla  Porta,  douehanno  maggior  liberta  di  far  male  ; c minor  apprenfione 
di  calligo  i c (lupirctc  come  quella  nUfcrabile  Monarchia  poffa  furiere  fri 
tanti  difordini , Ingiullizie , e Tirannie , da  rendcrui  inorriditi . 

miCGLOII. 

Delle  Atlante , che  fanno  i Bafsà  a ‘'Popoli  delle  Prouincie . 

SE  accade  vn  homicidio  , e che  nonfene  fappia  l’Autore, il  Bafsà  fi 
pagare  ilSangucà  quelli  della  Contrada,  nella  quale  è flato  trouato  il 
corpo  morto, e taflafopradi  elfi  due,  ò irò  mila  feudi  di  pena  , appli- 
cabile àfuo  vtile.  Ma  le  lì  troua  l’Homicida,eche  non  habbia  il  modo  di 
Soddisfare, lo  fa  fuggire  fegrctamentc , in  vece  di  punirlo  .affine  di  cauare 
la  medefimafomma,  perche, fc  lo  condannane  alla  morte, non  potrebbe  più 
rifcuoterequeldanarodal  Popolo,  doppo  hauer  fatto  pagare  fangue  per 
fangue. 

Se  qualcuno  s'ammazza  volontariamente  p<*r  difperazione  ; ouero  rclli 
morto  per  qualche  caduta  , ò altro  accidente  inuolontario,  quello  viene 
Rimato  vn  homicidio;  il  Bafsa  nericerca  il  fuodiritto  ò tributo  , non  altri- 
menti,chefefofic  flato  alfailinaco.  Lo  Beffo  fi  praticale  vna  cafa, tenendo  à 
cadere,  fepeliffe  fottole  lue  rouine  qualche  perfona  ; onde  bifogna  ogni 
giorno  fpcndere  danari,  poiché  tali  cali  fono  frequentiflimi,  e fc  quelli  man- 
cafiero (il  che  è quali  imponibile)  non  mancano  elfi  di  modi , e d’inuenzionà 
per  farli  fuccedere.  Ruberanno  per  efempio  vn  Fanciullo,  ouero  lo  nas- 
conderanno per  qualche  tempo,  Sapendo  bene, che  i fuoi  Parenti  ne  faranno 
inquifizione:  allhora,  come  fc  foffe  perduto  fanno  pagare  alla  Contrada  due 
mila  feudi  dell’Auania  nè  più  nè  meno , che  fe  l’haueffcro  vccifo,  ò rubato  a* 
fuoi  Genitori.  Se  viene  dappoi  aritrouarfifcomehò  veduto  alcune  volte.)  , 
non  rendono  perciò  il  danaro,  che  hanno  eltorco  dal  Popolo  per  la  prece-. 


Digitized  by  Googl 


DELLA  T V R C H I A . € A P.  X.  h7 
fa  perdita  ; baltiche  riabbiano  in  mano  per  haucr lus  di  ritenerlo , & ap- 
propriarcelo. -,  t,. 

Di  tutte  le  loroAuanic,iononneritrouoalcunapiù  ridicolofa,  & in- 
giufìa di  quella.  SevnaCitella  vieaead  cflere  ingrauidata  da  vn  incogni- 
to ;eche il  Bafsàne  fia  auueriito  da  qualcheSpione,eTraditore(de’  quali 
non  ne  mancano)  farà  pagare  i’Auania  (ino  alle  caie  di  quelli,  che  fono  fuo- 
ri del  Paefe,,  da  due,  ò tré  anni . Le  Donne  Vedouc  non  ne  faranno  nè  meno 
cfenti.e  pagheranno  come  gli  Huomini  la  loro  parte  della  pena,poiche  s’ira- 
poneàtutti indifferentemente,  come  fifa  per  vn  homicidio,  benché  non 
fia  iafleffa ragione, e parità  . 

Dappoiché  hà  tafTato  la  Contrada,  e dichiarato  di  volerne  tanto  per  vn 
taLdciittOji  principali  dieifa  riportano  il  pagamento  fopra  gli  habicanti, 
afkgnando  a ciafeuno  due  ,ò  tré  feudi , più,  ò mcno,fecondo  le  loro  facolta  • 
Ciò  fitto  deputano  due  Huomini  per  la  raccolta  di  detto  danaro,  aeciechc 
vadano  di  porta  in  porta  à dimandare  à ciafeuno  la  fomma.della  quale  è taf- 
fato.  Non  s’odono  allhora  che  vrli,gridi,e  pianti  di  quelli  poucri  Popoli,  e 
parole  di  beftemmie,  chela  difperazione  gli  caua  dalia  bocca:  e perche  dc- 
uo  Io,  dicei’vno,  foggiacerealla  pena  degli  altrui  peccaci  ? Sono  forfè  ob- 
bligatoàpagarckpazziedc!tcrzo,c  del  quarto?  Che  fi  caflighi  l’Autore 
del  delittofcnza  dare faflidio agli  innocenti.  Nonèvna  deteflabilclngiu- 
flizia  (dirà  l’altro)  di  far  pagare  alle  donne  vna  colpa, che  non  può  edere 
fiata  commelfa,che  dagli  huomini?  Che  orribile  difordineè  quello  di  calli- 
gare  gli  afsenti  pervndclitto,del  quale  non  hanno  nè  meno  cognizione!  oh 
Giulio  Idei  io,  fin  à quando  viucremo  in  tante  miferie?fmà  quando  foffrire- 
mo  tali  barbarie?  quandomai  vedremo  il  fine  d’vn  gouerno  sì  tirannico  come 
quello. 

Ecco  ila  menti  ordinari;  tanto  de’ Turchi , quantodc'  Chrifliani,  per  ca- 
gione dellefrcquenti  Auanic,che  gli  fanno  ; c pure  non  ne  habbiamo  fin 
hora  veduto  che  vna  parte:  «laminiamo  vn  pocol’al tra, degna  di  non  minoe 
fiupore.  • . . 

Non  v’è  efii ard ifea  di  portar  qucanla  al  Bafsà , ò al  Giudice , d’e fsere  flato 
a ftafsi na to i poiché  viene  obbligato  à ricrouare il  ladro,  c confignarlo  al 
Tribu»ak,altrimenti  è condannato  come  Calunniatore  . 

Sono  alcuni  aiini,  che» Soriani  d’Akppo,  hauendo  pollo  in  depofito,  per 
maggior  ficurezza,  cinque  borfe  li  danaro,  appartenenti  alla  loro  nazio- 
ne , ncii’Mofpizio  de’  PP.  Capuccini  Miffianari; , due  Armeni  del  Pacfè  lo 
fcppero;è  mofsi  dall’auidità,vi  andarono infiemc,fotto  fiato  pretefto,efi 
portarono  con  tanta  defirezza,  che  ne  rubarono  due.  Il  furto  fu  fatto  con 
tanta  fegretezza , che  ideiti  PP.,  non  poterono  mài  ritrouare  chi  ne  fofse 
l’autore  , per  la  moltitudincde’  Chriftiani.cheiui  concorrono  tutte  le  felle, 
sì  per  vdire]aMeffa,ela  parola  di  Dio, sì  per  confcfsarfi,e  comunicarli.  Non 
fi  può  rapprefentare  il  fallidio,  e le  angele  le , che  gli  cagionò  quella  ruberia 
•quando  le  ne  auuidero.  Molto  più  fcnfibilegli  riufeiua  il  fatto , per  non  ef- 
fe re  la  cofa  rubata, del  Conuento;  poiché  fi  vedeuano  non  folamentc  neil’im- 
pofsibilitàdi  foddisfare,  conpagaremille  fcudi  ( per  cagione dellaloro  po. 
uerta)  ma  di  più  ncrcllaua  macchiata  la  loro  reputazione  con  pericolo  d’ei- 

fcrc  " 
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fere  tenuti  nell’animo  del  Popolo  per  trulla  con  . Sjpeuanoche  lelorofcufe, 
non  farebbono  date  altrimenti  ammede  in  quel  Paefe,  e nulla  gli  haurebbe 
giouato il  dire ,che  eranopoueri,e  che  non  poteuano  pagare,  mentre.il 
Turconon  fi  foddisfa di  tali  ragioni.  Tcnneroalcuni  giorni  il  fatto  Agre* 
to  ,per  tema  che  i Turcfii,  venendo à faperlo , non  ne  auuifaffero  il  Baftà» 

& egli  non  gli  obbligarci  trouare  i 1 idrr.  In  quello  mentre  raccomandaua- 
noilnegozioàDio,c  lo  fupplicauanocon  tutto  il  cuoreàvoler  difenderà 
la  loro  innocenza, e liberarli  da  quello  affanno,  fufficicnte  à farli  morire, 
furono  le  loro  preghiere  dal  bemgnitfimo  Iddio  efauditc , & in  tempo  noi 
quale  parcua, che  nulla  vi  foffe  da  fperare.  Mode  internamente  il  Reucr. 
.Padre  Superiore  de’ Carmelitani  à dimandargli  la  cagione  della  loro  affli- 
aionc , della  quale  molto  bene  s’eraauueduto;&effi  gli  confidarono  il  fc- 
greto, eia  difgra2Ìa  accadutagli . Ciòintcfodal  Padre  s’informò  da’ mede- 
fimi  Capuccini  di  quelli,  eh 'erano  dati  in  quel  giorno  ail'horpizio;&  h »uen- 
*logl iene  nominati  molti , de’ qual  iedohaueua  cognizione,  fece  il  giudicio 
fopra  due  (i  quali  erano  appunto  gii  Aatori  del  delitto;  bifogna  (dille)  che 
aliolutaraente  Ciano  quelli  ; lafciate  fare  à me  , che  vi  prometto  di  venirne 
ben  predo  in  chiaro . Nemandòà  chiamare  vno,fotto  prctedo  di  voler 
Halui  vnièruigio;  fra  tanto  andò à trouare  il  Procuratore  di  Terra  Santa— 
chiamato  il  Sig.Gio.  Maria,  come  huomo  pratichiilìrao  del  Paefe,  infietne 
con  ilDrogmano  della  Nazione  Franca,  che  è vnode’  più  attuti  H ebrei 
«fella Turchia.  Comunicò  ad  anobidue  il  fegrcto  ; e doppo  haucrii  fuppli- 
cati  ad  affiflerlo  in  quello  negozio,  li  mandò  al  Conuento  de’  PP.Capuccin», 
con  dirgli,  che  haurebbe  cola  inuiato  Cubito  vn  Giouanc  , il  quale  crcdeu^ 
fecondo  tutte  le  apparenze  ,fode  vnode’ ladri  ; e che  però  lo  douedero  rite- 
nere fin  al  fuoarriuo.  Doppo  haucrc  così  difpoflo  il  negozio,  fe  ne  ritornò 
al fuo Conuento; & iui ritrouato  quel  richiedo  Garzone  , che  l’afpettaua 
per  riceucrci  Cuoi  commandi  ,lo  trattò  con  amorcuolezza  , accioche  non 
fofpettadcdi  nulla  ,pofcia  gli  diede  vna  Stuoia  di  giunchi,  dicendogli:  por* 
iatela  di  grazia  a'Capuccini,  e ritornate  qua  predo,  perche  v'afpctto  pel 
pn  altro  fcruigio . 11  ladro  non  dubitando  di  cola  alcuna, prefe  la  Stuoia.c  fi 
pofein  camino ;&il  Padrelo  feguitò  pafso  pafso  alla  lontana,  fenza  edere 
veduto  da  lui.  Giunto  al  Conuento  fi  fubito  condotto  in  vna  danza  rimo- 
ta , doue  i due  fccolaril’afpettauano  con  diuozione.  Redò  tutto  sbigotti- 
to, quando  li  vide , e cominciò  à dubitare , che  fi  fodero  colà  portati  per  fua 
cagione.  Dal  dubbio  pafsò al  timore  dal  vederti  ferrata  fubito  la  porta, 
fenza  comparirealcunCapuccino , eccetto  quello, che  glicl’haueua  aperta, 
il  quale  Albi  coti  ritirò  per  non  affiderei  queda  Tragicomedia.  Pensò  che 
il  delitto  fode  dato  Scoperto  dal  Complice,  e perciò  cominciòa  tremare  di 
paura,  e gli  diucnnela  faccia  pallida  come  quella  d'vn  morto;  onde  da  que- 
lla mutazione,  e commozione  del  fuo  Spirito  maggiormente  fi  conferiti  aro- 
none!  fofpetto,chc  haiieuano conceputo di  lui.  Vnod'effiglileuòconini* 
peto  il  Turbante,  e la  Cintura,  come  fcl’h  auclfe  voluto  fpogliarc,  dicendo- 
gli : perfido  ladrone,  che  fei?  tu  hai  da  morire,  ò da  render  c iò,  che  hai  ruba- 
to ? non  penfare  di  negare  vna  cofa,  che  di  già  fi  tuo  Compagno  hàconfcf- 
fata?  Hor  bora  ticonfignaremo  alUGiuitizjnTarchefca  per  edere  appic- 
cato 
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caro  nella  publica  Piazza  per  il  furto  , che  hai  fatto , fc  quanto  prima  non 
ne  fai  larcflituzione?  sbrigati  dunque  addio,  altrimenti  tìi  fei  fpedito,  e 
fenza  rimedio.  Quello  difeorfo  talmente  l’atterri,  che  confefsò  la  verità. 


/limando  che  il  fuo  Compì  ice  hauefic  già  riuelato  tutto  il  fatto(ilehe  Colo 
gli  haueua no  detto  affine  di  forprcnderJo).  Raccontò  interne  tutte  le  cir- 
conilanze,  dando  mille  imprecazioni  al  Compagno,chel’haueua  incitato 
a fare  vna  si  dcceflabileazìone . Quello  era  più  femplice  dell’altro,  c perciò  il 
Padre  C„rmc.uano,  l’haueua  fatto  venire  il  primo,  rapendo  bene,  che  ne 
haurebbe  più  facilmente  cauata  la  verità , che  dal  Complice . 

Figurateui  l’allegrezza , chcportòa’  PP.  Capuccimì’auuifodi  quella  de* 

{lolìziouc:  altro  non  ma ncnuaf  doppo  d’hauerc  riparato  all’honore  , pe* 
a feopertafatta  de’ Ladri)  diedi  ricuperare  il  danaro,  il  quale  di  già  sbra- 
no fpartiti egualmente  fra  di  loro;  ma  prima  bifognaua  far  venircJ’altro 
furbo:ftfarui  il  Padre  per  t i rari  o delio  (ledo  pretello,  col  quale  hau*ua  in- 
gannato il  primo.  Chiamato  che  fu  andò  al  Conuentodc’  Carmditani,c 
di  li  a quello  de’  Capuccini,doue  fu  riceuuto  con  le  (loffie  ccrimonie,che  il  fuo 
Complice . i due  $ecolari,che  non  haucuano  più  nittn  dubbio  del  fuo  delitto, 
glifecero  minaccic  tremende  fc  non  rcndeua  il  danaro  rubato:  ma  queldif- 
grazia  to,  in  luogo  di  confeffare  il  fallo , negò  affiolutaracnte,  e dille,  che  gli 
faccuano  torto  in  trattarlo  come  Ladro,  ondelicitaua  alla  Ginllizia,  ac- 
cioche  prouafl'ero,  che  folle  tale  ; efe  haueuano  tcftimonij  li  faceifcro  com- 
parire inpublico  , fenza  pentirceli  fpaucntarlo,come  vn Ragazzo.  Veden- 
do che  llaua  collante  fenza  punto  impaurirli , lo  pofero  al  confronto  del  fuo 
Compagno,  per  conuincerc  lafua  sfacciataggine  con  la  depolìzione  ,che 
quello  di  già  haueua  fitto , la  quale  reiterò  in  fuaprefenza,  rinfacciandogli 
d’eller  flato  follccitatoda  lui  à commettere  quel  dcteflabile  delitto  con  fuo 
difonore,  e vitupero  . Ognuno  haurebbe  (limato  douefic  renderli  doppo 
la  confezione  dei  fuo  complice;  ad  ogni  modo  flette  fempre  faldo  pcrfiflen- 
do  in  negar  il  tutto , con  dire  , che  haueuano  corrotto  à porta  vn  pazzo 
per  rovinarlo  ;ma  chefaprebbe  bene  giuilificarfì  alla  prefenza  di  chi  s’ap- 
partcncua . I due  Secolari , come  pratici  del  Paefe,  non  volendo  venire  all* 
cflrcmità , per  non  perdere  il  tutto ;c  volcuano  faluare,(fe  folle  polfibile)  il 
danaro,  e le  Pcrfone;  il  che  non  fi  potcua  fare  mettendogli  in  mano  della 
Giuftizia  ; poiché  haurebbe  pigliati  i danari  per  fe,  & obbligati  quelli  à 
farli  Turchi,  per  liberarli  dalla  Porca  . In  quella  anlìeta  pensarono  di  icruirfi 
d’vn  efpcdiente,che  fu  di ritenerli  nelConuento,  c mandar  frà  tanto  per 
vn  Capuccinoi  loro  Turbanti, e le  Chiaui  delle  Caffic,  doue  erano  i danari, 
alle  loro  Madri,  in  fegno  della  loro  cattura  ,con  dirle  che  i loro  Figliuoli 
haueuano  rubato  tanta  quantità  dì  feudi  incafa  dc’Capuccini,  appartente 
alla  Nazione  Soriana  ; e che  però  il  Confole  volcua  farli  appiccat  e,  fc  non 
li  reflituiuano  fubito.  Ciò  riufeì  tanto  bene,  quanto  lì  poteuadeliderare  ; 
poiché  quelle  poucrc  Madri, fpauentate  dalle  minaccio  , fi  gettarono  a* 
piedi  dclReligiofo  con  profluui; di  lagrime,  fcongiurandolo  per  amore  di 
Dio, chela  cofa  non  fi  diuulgaffc  con  loro  infamia  , c vitupero  , Aprirò, 
no  effe  medefi.ne  lecaffie  de’  loro  Figliuoli,  doue  lìtrouò  la  moneta  .nelle 
borfe,  c della  medeima  Ipccic,  conforme  l’haueuauo  rubatale  vimaa- 
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cauane  chf  50.  pia  Are,  che  di  giàhaueuano  fpefe.  Il  tutto  eflendo  flato  ri- 
cuperato , e ri  portato  al  Conucnto  ,iJSig.  Gio.  Maria  fece  fapcre  il  /uccellò 
di  quello  negozio  al  Patriarca  , per  rendeno  capace  della  perdita  de’  $0  feu- 
di, de’ quali  ne  fece  vn  dono  per  carità  a que’  mifcrabili  . Li  gloria  di  ques 
fla  azione  è douuta  particolarmente  al  Padre  Carmelitano,  che  nericeucttc 
mille  ringraz  amenti  da’PP.  Capuccini,  pereflcrc flati  I berati  conladi  lui 
induttnadatrè  grand’  imbrogli , cioè  di  manifettare  ai  Baisi  i ladri;  di  pa- 
gargli vna  buona  Auania , c di  redimire  a’  Soriani  i due  mila  feudi  rubati . 

1 bafsà  mutano  qualche  volta  i peli,  e le  piifure,&  ordinano  a tutti  i 
Mercanti,  fotto  graui  pene,  di  non  vender  più  nelì’auuenirc,  che  con 
mioue,  fegnatc  con  il  loro  bollo,  altrimenti  li  cattivano  Teucramente;  perca- 

S ione  poi  del  fuggello  fi  fanno  pagare  da  ciafcuno  ù prezzo,  à loro  arbitrio 
abilito,  di manicrachetiraranno  cinque, ò fei  njila -feudi  dalla  Città. 
Quello  ius  ,ò  diritto,  non  appartiene  propriamente,  che  al  Gran  Signore; 
ma  quelli  fc  l’vfurpano  per  folo  motiuo  d’incerefle . 

Altre  volte  faranno  prohibire  certe  piccole  monete, che  chiamano, 
pri,  e vietano  lo  fpenderlc,  affinché  fc  alcuno contrauicneà  quelli  ordim,ò 
ne  porti  addoiio  fra  le  altre,  piglino  da  queflo  occafione  di  fargli  vna_, 
Auania  . Hanno  per  coflumc , doppo  hauer  pubiicate  tali  proibizioni , di 
farla  vifita  perlettrade,e  di  cercare  fopra  le  Pcrfone,pervcdercfcne  hanno 
alcune, e fe  per  difgrazia gliene  trouano  nella Borfa,ò altrouc,lccaftigan# 
àdifcrczionecon  pene  arbitrarie. 

Alcuni  anni  fono,  per  vendicarli d'vn  Armeno , e fargli  vn  affronto, fi 
feruiroiio  di  quello  prctello,  e lo  fecero  cadere  nella  rete  con  vn  attuata  dia- 
bolica . Haucndolo  incontrato  per  la  ttrada,  lo  fecero  fermare  per  vifitarJo, 
e v eder  fe  forfè  hauefle  addollò  delle  monete  prohibite.  Quello , che  htbbtj 
l’ordine  di  far  quella  mquifizionc  ,tencua  vna  quantitadi  quelle  monete-* 
flienuoJaman  ;cd  hauendola  polla  nella  faccocia  dell’Armeno,  la  ritirò 
piena  , come  era,  di  detti  Afpri,e  così  lo/Conuinfcro  faifamentedi  hauer  cò- 
trauenuto  al  bando  del  Baisà . Quel  pouero  huomo  non  hebbe  ardire  di 
giuttificarfi  nè  di  dar  loro  vna  mentita, con  ifcourir  lafraude  ; fapendo 
bene,  eh’ in  vece  di  giouargli,  ne  farebbe  flato  perciò  più  maltrattato. 
Lo  caricarono  dunque  di  molte  ingiurie , e villanie  ; pofeia  lo  conduffero  ad 
vn  Can  Serra  °lio,&  alla  porta  di  quello  co  gran  feor  no,  & ignominia  del  po- 
uercllo  lo  inchiodarono  per  vn  orecchio,  doppo  hauerlo  fatto  alzare  su  la 
punta  de’  piedi  ; accioche,  volendoli  abballare  perrihauerfi  dal  dolore,  c 
dalla  fatica,  caufatagli  dal  pefo  del  Corpo,  fe  gli /tracciane  l'orecchio. 
Stette  in  quel  flato  così  violento  circa  à mczz'hora,  fino  à tanto  , che  s'oc- 
tenneà  forza  di  danari  la  licenza  dal  Bafsà  di  fiaccarlo,c  metterlo  in  libertà. 

Si  Temono  bcnfpefsoquelti  Tirannide’  morti  per  far  guerra  a’  viui,come 
fe  elfi  foli  non  fo/scro  fofficienti  fenza  l’aiuto  di  quelli;  ed  lo  flefso  l’hò  vedu- 
to più  volte  à praticare  in  AJeppo,&  in  Gerufalcramc . Pigliano  vn  Cadaue- 
to,e  doppo  hauerglì  tagliatala  tetta  (accioche  non  pottaclferericonofciu- 
to)  lo  gettano  auanti  la  porta  di  qualche  ricco  mercante,  per  far  credere  , 
chci’habbia  cfso  ammazzato^  di  Jà  prendere  occafione  di  far  cadere  l’Aua- 
»u  fopra  di  lui,comc le folsc  l’autore  di  quello preicfo  Plomicidio . 
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Mi  difse  vn  giorno  vi»  Armeno , che  il  Baisi  gli  haueua  offerto  ces- 
to feudi , fé  vnleua  atceltare  falsamente  , che. Tuo  Padre  fofse  ftato  am- 
maliato da  vn  Hebrco , nomato  Setto  ogli  ((limato  ricco  di  300. mila  fcud  i) 
perche  l'haueuano  trouato  morto  di  freddo,  e di  vecchiezza  vicino  allaCa. 
fa  del  predetto  Hcbreo;  facendola  Tenti nella  di  notte  in  quella  contrada. 
Se  l’Armeno,  figliuolo  del  Defunto,  che  Capata  la  verità  del  fatto  hauefsc 
N voluto  acconfentire  di  fare  queftafalfa  tclìimonianza , il  Giudeo  non  fi  fa- 
rebbe liberato  da  queft’impoftura,  Senza  pagare  al  Bafsà  almeno  dicci  mila 
feudi  ima  la  ina  coscienza,  non  gli  permifedi  fare  vnazione  tanto  barba- 
ra, & ingioila  ancorché  tolse  contravn  Infedele. 

Ricercanoancora,maffimamente  i Cadi  i delitti  pafsati,  già  per  molto 
tempo  giudicati,  e caligati  da’  loro predecefsori . fifaminano  di  nuouo 
il  Complice  per  cauarne  danari  ; efe  procurano  di  rappresentargli,  che  quel 
delitto  Zìa  fiato  già  pun  ito  da  molti  anni,  gli  rispondono:  non  hai  tiidato 
per  quello  misfatto  tanti  feudi  al  tale, e tale  Bafsà,miei  predecefsori  ? mi  lit- 
ro! dunquedi  pcggior-cnndizionc  diloro, per  priuarmi  del  mio  dirittolpor- 
tami  pure  Ja  lìcita  Tomaia,  che defii  à quelli , le  vuoi  viuerc  quieto , eficuro. 
Il  miglior  erpediente  è di  contentarlo  fu bi to  , ed’  accordarli  con  elfo  al 
meglio  che  lì  può,  perche  quanto  più  li  fi  afpettare , tanto  più  s’inafprifce, 
c pretende  d’auuantaggio  ; onde  à tardare  fi  perde  più  , che  non  fi  gua- 
dagna.- 

Il  Bafià  del  Cairo  , effendo  vn  giorno  fcarfodi  danari,  fi  fece  vèntre  vn 
Hebrco  affai  pratico  del  Pacfc.e  gli  commandò  di  metter  in  ifcritto,uitt’ 
j delitti,  cheorano  fiati  commetti  da  30.  anni,  in  quella  gran  Città,  de’ quali 
detto  Hebrco  haueua  bauuta  cognizione  . Collui , ch’era  vn  Demonio  in 
carne,  fece  vna  Lilla,  nella  quale  accufaua  molti  degli  habitanti,chefuro- 
no  fubito  citati à comparire  avanti  il  Baffi, per effere efaminati de’ misfatti, 
che  la  negligenza  de*  Tuoi  Predeccffori  (diceua)  haueua  lafciati  impuniti, 
fenza  prenderne  alcuna  informazione.  1 più  accorti  lo  prcuennero,  per  eC 
fere  liberati  con  minor  fpefa , egli  portarono  di  buonavoglia  quello,  che 
poterono  , con  protetta,  che  Tene  hanefiéro  d’auuantaggio,  l'hanercbbono 
pollo  volentieri  a’  Tuoi  piedi , non  po  tendo  difporre  meglio  delle  loro  facol- 
tà, che  d’ impiegarle  in  fuòTeruigio . Creili,  che  vollero  contraffare , e ri- 
sentirli di  quella  iagiuffizia,  furono  imprigionati, e battuti  crudelmente, 
con  pagare  il  doppiodegli  altri . 

ARTICOLO  MI. 

Delle  Quante,  e pcrfìcu?joni  f Alte  a Jdijftonarijd* 
fhtìtf'icAti  dtglt  fd eretici . 

NO  N v’è  perfona  per  miserabile  che  fia,  la  quale  poffa  vantarli  efente 
dagli  inlultijAr  Auanie  di  quelli  Tiranni.  Ben  è vero  che  i poveri 
fono  meno  efpofti  ,che  i Ricchi  à quelle  difgra zie;  poiché  i Turchi 
• ma  agio  no  più  volentieri  (dicono  effi)vn  Oca,  che  vn  Vccdlctto.  Non  tra- 
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Jafciano  però  d i trnuagliarc  ancora  i poucri , fondati  nella  f pera  oza,  che  fc 
quelli  m n ponnoredimerfi  , per  cagione  dcllaloro  povertà,  gli  altri  molli 
àcompafiione  daranno  per  elfi  danari.  [poucri Milionàri j prouanoancly 
effi  di  tempo  in  tempo  i rigori  di  quelli  infedeli , e gli  effetti  delle  loro  ti- 
rannie. < . . 

Hanno  imprigionati,  e polli  alle  Catene  diuerfe  volte,  da  4,  anni  in  qua, 
iPP.Capuccini  di  Niniue,(otto  prete fto,chchauefiero  fabbricata  vna  Chic- 
fa,  e che  perfuadeffero  altri  dogmi  di  Religione  a’  Chrirtiani  del  Paefe,  eli 
tirnflero  alla  Tua . E però  vero  , che  il  tutto  nuuenne  per  iftigazione  degli 
JHcrctici;  i quali  inuidiofi  Je'loroprogrclfi , & arrabbiati  di  vedere  , ehe 
da effi  veniuano confutati  li  (uoi  errori, & apertamente riprouata la pretefa 
Santità  di  Ni  (torio,  e di  Diofeoro, andarono  à denunziargli  alla  Giuflizia 
1 urehefea  . Durante  la  loro  prigionia  furono  protetti  davo  Gieuanc  Ve- 
neziano,che  era  vno  de' primi  vfficiali  del  Bafsà,  & era  dato  pocp prima 
sforzato  a rincgarlafua Fede . Diolo fufeitò in  quella  occafione  per  pro- 
utdere  ape  P ro  ncccflìtà , e mandargli  con  chefollentarfi . non  hauendo  ar- 
dire i ( hrilliani  Cattolici  di  farlo,  nè  di  vifitarli , pernonfar  conofccre 
d’dTcrc  ortedeflì,  e del  loro  partito.  Codili  fece  il  potàbile  per  procurare 
la  loro  libertà  , & à tal  effetto  promife  (ino  à 40.  pi  a 11  re  y ma  il  LuogotencB- 

te  del  Balsa  ,che  haucua  tramato,  e maneggiato  tutto  quello  odare,non  vol- 
le acconléntire  cosiprc(lo,fpcrandodi  ricavarne  con  il  tempo d’auua mag- 
gio. Riufeirono  peròvanele  fuc  fpcranze,  poiché iiBaftà,  il  quale  dapprin- 
cipio era  (lato  contrario  alla  loro  Carcerazione,  e dopo  vi  harrefe  perle-» 
tanicidanzcdi  qucli’aujdoLuogotcncrite,vcdendo,chenonne  P®tc“a  e*- 
uarc  nulla , ordinò  che  fodero  ri  medi  in  libertà,  a con  fu  (ione  di  qceA’iorc- 
rcfiaroMmiflro,che  tutto fremtua di  rabbia.  Alcuni  giorni doppo quella 
mortificazione,  Iddio  gliene  mandò  vnaltra.moko  più  fcnfibilc , in  puni- 
zione della  fua  ingordigia  , ed  in  cafiigo  d’hauer  pet  ftguitato lenza  ragio- 
ne queiptucri  Religioni.  Ciò  fu  il  cader  nella  disgrazia  del  Bafsà,il  quale 
lo  fece  legare  alla  medefima  Catena,  doue  egli  haucua  fatto  mettere  1 Ca- 
puccini:lofpogliòdc’fuoi  beni, e lofcacciòdalfuoferuigio  . 

Quello  fatto  diedeoccafione  tanto  a’  Turchi,  quanto  a’Chrifliani  di  con- 
feliarc  pubUcamente  che  la  caduta  di  codui  era  vn  manifedo  cafìieo  di  Dio, 
i n \ endetta  del  torto , che  haucua  fatto , e penfaua  fare  ancora  a’  PP.Capuc- 
ciniicioè  di  fcacciarlidallaCittà  ,doppo  haucrgli  imprigionati, e pigliati 
quei  pochi  mobili, chehaueuano  per  compiacereagli  Heretici  del  Paefe,  e 
per  tirare  da  loro,  in  ricognizione  di  quedi  fcruigi  vna  buona  femma  di 
danaro.  11  Bafsà  hebbe  anch’cfio  ilfuocadigopcr  hnucr  acconfcrtito  con- 
tra  cofciecza  alla  loro  carcerazione,  e fatto  bollare  la  loro  cafa;  poiché  .mo- 
ri , india  due  mr(ì,  nelviaggiodi  Bagdat,douc  andatuin  qualità  di  Gouer- 
natorc,  cfìirinchiuf®  in  vnfcpolcro di  pietra  da  vn  Prete  nomato  Ormus, 
dal  quale  appunto  haucua  fatta  fuggellarc  la  Cafa  dc’Capuccini , cerne  che 
Phaucuano  prefa  ad  affitto  dal  medelìmo  Prete. 

Due  annifono furono  imprigionati  la  feconda  volta  per  il  medelìmo  mo- 
tiuo , che  la  prima,  cioè  per  la  loro  Chiefa , e per  cagione  deila  conuorfianc 
cria  tede  d’alcum  Nedoriani,  e Giacobbiti  > il  chcgli  eccito  vna  nucua  pcr- 
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fechzione  degli  Heretici,  i quali  portauano  contra  diioro  continue  qa  re- 
le  a’  Magiflrati  . Ben  è vero  ch’ctfcndo  quell t Padri  ben  veduti  da*  Princi- 
pali della  Città  perii  loro  buoni  eleni  pi #c  fante  operazioni*  per  li  moki  fer* 
uigi  jCheglihaueuanopreftati  nelle  loro  malattie  ; & hauendo  in  olirc'la 
protezione  del  Kehia,dcl  Cadi,  e del  Muftì , che  iono  i capi  dei  gouerno,  e 
della  Giullùia , non  erano  volentieri  afcol  tate  le  loro  fnuole  accùfe,  come 
fondate  nella  fola  inuidia,cheportauanoa’  poueri  Miflìonarij,  dalòroco* 
nofeiuti  per  Perfonc  da  bene,  c v irtuofe . 

Jslel  mcdcfimorcmpo  accadde  vn  accidente,  che  tu  cagione  d'vna  difgra- 
zia  notabile  a’  PP.Capuccini,&atuttigli  altri  Cattolici  j poiché  ilCadì, 

* & il  Muftì  egualmente  affezionati  a’  detti  Religiofi , peruennero  a taleccef- 

fo  di  odio,  e d’auuerlìone,  l’vno  contra  l'altro , chefcritfcro  alla  Porta  per 
procurare  di  perderli.  Il  Cadi  pensò  d'accufare  ilfuo  Antagonilfa,  d’hauer 
fa  tto  fabbricare  vn  Coauento  a’ Religiofi  Franchi , che  è vn  delitto  Capi- 
tale fra' Turchi,  e particolarmente  nella,  perfona  d’vn  Muftì , (limato  da 
efli  l’Oracolo  della  Legge . Ben  fapcua,  che  nel  addoflargli  quella  colpa, po-; 
neua  in  vn  gran  trauagiio  i Capuccini,  che  erano  fuoi  amici;  ma  la  rabbia, 
che  haueua  conccputa  conira  il  Muftì  era  sì  grande , che  lo  fece  rifoluereà 
Sacrificare  l’innocenza  per  vendicarli  del  fuo  nemico.  Fù  dunque  il  primo  à 
follecitareil  Bafsà,  che  era  vn  gran  Tiranno,difar  vifitar  ilConuento,e  far 
prigioni  tutti  quelli , che  vi  andauano , per  farclcloro  ©razioni , da’ quali 
haurebbe  potuto  facilmente  cauarcduc,  6 tremila  feudi, promettendogli  la 
fuaapprobazionc  in  ifcritto(comcGiudice)di  tutto  l'operato,  acciochcfer- 
uilicdi  difefa  à Conflnntinopoli  contra  le  querele , che  gli  farebbero  potu- 
to dare,  per  hr.uer  tira nnegiato  lenza  cagione.  llBafsu , che  altro  non  ri- 
ccrcaua,  che  d’impinguarfi,  hebbefommamente  cara  quella  propulsione , 
e deliberò  d’efequirla  prontamente . Fit  configliato  per  il  meglio,  procrafti- 
narc  fino  alla  Domenica  ; perche  il  Conuentodc*  Capuccini,  cflcudo  in  tal 
giorno  più  frequentato,  vi  haurebbe  trouato  maggior  quantità  diPcrfone, 
il  che  colf  ituirebbe  vDa  proua  infuofauore.  In  tanto  quei  poueri  Padri  fu- 
rono auuifati  de’  peflimi  di fegni  del  Bafsà,  accioche  follerò  auuertiti,e  non 
fi lafciafleroforpicndcrc all’ A) tare. Per  «fuggire quello incoucnicRte cele-  » 
brarono  auanti  giorno,  ed  immediatamentcfpogliarono  l’Altare , e ritira- 
rono le  Imagini,in  manicrachc  non  fi  conofccua  più  , che  folle  ChieTa.  v v% 
He bbero  appena  terminato  di  porre  fnttochiaue  gli  ornamenti , che  forni- 
rono battere  la  Porta  da’Minillri,li  quali  veniuanoà  faruila  vifita . Furono 
Subito  introdotti,  accompagnati  da  vna  truppa  di  fediziofi,  c cominciaro- 
no con  illrepitoà  domandare  douc  era  la  Chicfa.  I Padri  rifpofero , che  non 
nchnucuano  alcuna  ;ma  che  la  loro  Chiefa  era  il  lungo  medefimo  , che  habi- 
tauano,  duue  laccamo  leloro  Orazioni , e fc  non  lo  credete  ( aggiunfero ) 
cercate  purr,vifiiate  da  alto  à baffo, e non  ne  troucrcte  alcun  vdfigio . Ciò 
fìi  datili  diligentemente efeguito  ; e non  kauendoui  ntrouato  quanto  pre- 
te ndcua  no  , dille  ro  a*  Padri , che  il  Bafsà  li  domandaua  ,e  che  li  fcguitallcro 
al  Serraglio  . Vbbid irono  fenza  refiftenza, eli  lafciarono da  quei  Lupi  vo- 
tv  ci  condurre,  come  innocenti  Agnelli  auanti  al  Bafsà,  il  quale  flaua  ieden- 
4oiu  compagina  dei  Cadi.  llGiud.cc  io  vederli  fupplico  il  Goucrnatorq 
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ad  haucrli  per  raecommandati , e che  non  li  faceffe  maltrattare;  perche 
( come  difle)  fono  pedone  da  bcne,edotte  , le  quali  non  fanno  male  ad  alcu- 
no. Dio  sà  per  qual  mociuo  ciò  fece,  fe  per  compaflìonc,  ò per  hipocri/u , 
mentre  era  l’Autore  di  quella  perfecuzionc,haucndoedo  eccitato  il  Bafsà 
à procedere  all*  Auania.  Balla,  che  la  fua  raccomandazione  non  fu  inutile 
a’ Padri,perchefi  contentarono  di  porli  alla  catena,  fenza  oltraggiarli  cu« 
percofle,  come  fecero  verfo  i poueri  Cattolici,  che  perla  fede  furono  nel  me- 
defimo  tempo  Carcerati . Auanti  d’edere  condotti  nelle  Prigioni,,  il  Bafsà 
domandò  loro, che  cola  faceuano  in  Turchia  ? Qual’  era  la  loro  profcllione  ? 

In  virtù  di  cheli  trai  teneua  no  nella  maggior  parte  delle  Città  i Perche  s’in- 
geriuanodi  mutare  laReligionede’Chriftiani  del Paefc, per  guadagnarli  alla 
lorojc  fottrarli  per  cófegucnza  dall’  vbbidicza  del  Gran  Sig.  A tante  interro- 
gazioni rifpofe  ilSuperiore,(chepofledeua  la  linguaTurchcfca,&  Araba, fod- 
disfacendolofopratutte)Primieramctcintorno  a’ioro  impieghi  in  Turchia, 
che  procurauano  di  far  del  bene  à tutto  il  Mòdo,  per  quanto  poteuano,sì  có 
la  medicina, che  efcrcitauano  per  amore  d i Dio,  e fenza  alcuna  ricompenfa, 
tanto  verfo  i Turchi,  quanto  verfo  i Chriftiani,delchc  ciafcuno  poteua  far- 
ne tefìimonianza,  come  con  la  dot  trina,  che  confiftcua  ncll’cfortarc  tutti  ad  • 
amarli  J’vno  con  l’altro, à perdonare  al  Nemico,  à fo-fferire  pazientemente  le 
ingiuntele  perfecuzioni,chemeritauanopcr  iloro  peccati  i ed  in  fomma 
ad  vbbidireà  Dio , ed  al  Gran  Signore,  c riuerire  i fuoi  Miniftri,  tanto  lonta- 
ni di  fottrarc  i Sudditi  dalla  fua  vbbidienza,  che  perfona  alcuna, non  haureb- 
bemai  ciò  prouato  contradiloro.  Soggionfcro  ,che  non  cambiauano  la_* 
Religione  de’ Chriftiani  del  Paefe, la  quale  non  doucua cller  ,chevna  conia 
loro , mentre  era  Hata  data,  dal  mcdclimo  Legislatore  ; ma  corrcggcuano 
bensì  alcuni  loro  difetti  introdotti  dall’  ignoranza  , e contrari;  al  proprio 
loro  Euangclio,  i quali  egli  rteflò  haurebbe  condannato,  fc  hauefle  fentite  le 
/ragioni  dell’ vna, e dell’ altra  parte  . Finalmente  dilTero  che  li  trouauano 
nella  Turchia  in  virtù  degli  Ordini  del  Gran  Signore  ,il  quale  gli  permette- 
va d’habitare  in  tutti  i Luoghi  del  fuo  Imperio,  con  il  libero  efcrcizio  della 
loro  Religione,  fenza  poter  eflcrc  moledati  per  queda  cagione  ; & i n ciò  di- 
cendo gli  prefentò  il  commandamento  predetto.  11  Bafsalo  prefe , c doppo 
haucrlo  bacciato,  e podo  foprala  teda, infegnodi  rifpetto,criucrcnza,lo 
lede  con  rificflionc,  per  vedere  di  trouarui  qualche  Anidra  interpretazione, 
foprala  quale  potcile  fondare  la  fua  Auania.  In  fatti  benché  foflc  il  più  chia- 
ro Decreto,  che  mai  fìa  dato  concedo  dalla  cortefia  del  Gran  Signore , lo  in- 
terpretò à fuo  capriccio,  in  pregiudicio  di  quei  poueri  Rcligiofi  ( il  che  ben 
fpedo  occorre, non feruendo  hoggidì  sì  fatti  Ordini  in  Turchia,  fe  non  a fare 
l’Auania  vn  poco  irtnoredi  quello  farebbe  à chi  non  hauede  tali  franchig- 
gie)c  non  volle  più  fcntire,nèafcoltarclerifpode , che  gli  voleuano  dare-» 
per  loro  difrfa  ; ma  li  mandò  alla  catena  in  vn  luogo  particola rc,fcparati  da- 
gli altri . Il  Luogotenente,  poco  auanti  curato,  c rilanatoda  edì  da  vna  ina- 
la ttiapericolofiifima,  c che  per  gratitudine  haueua  loro  offerto  due  piccoli 
Leoncini  ,mafchio  ,c  femina,  (da  me  pur  veduti)  accioche  trafportati  in 
Europa,  li  potettero  donare  à qualche  Principe,  diede  ordine, che  non  li 
roaltrattaflcro.  Non  furono  così  picdo  peruenuti  al  Luogo,  in  cuidoucua- 
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heeffcrc  porti  a* ferri  che  vdirono  i pietofi  lamenti  d’vnloro  Difcepolo* 
chiamato  Murad,al  qualcdauano  attualmente  il  tormento , per  fargli  dire  i 
Nomi  di  tutti  quelli>  chchaucuano  afcoltatàla  Mcffa  inGafa  de*  Capucci- 
ni,  pumendogli  la  carne  con  le  Tenaglie , hor  in  vna  parte , hor  in  vn  altra 
per  render  il  fupplicio  più  fenfibi!e,c  tanto  lo  tormentarono,  che  quel  po- 
uero  huomo  tutto  addolorato  per  liberarli  ftimò  di  potere  in  cofcienza  in- 
colpare  gli  Eretici, come  quelli,  che  haueuano  fufeitata  quella  tempefta , & 
aceti  fati  i Padri,  & elio  medclimo  alla  giurtizia  Turchefca  j onde  benmerita- 
uano,  che  follerò  contracambiati,  per  rendergliauucrtiti  vn  altra  volta  * 
non  douer  tradire  i loro  fratelli  . Ne  nominò  trenta, òqnaranta,  in  luogo 
d’accufare  i Cattolici,  c diffe , che  quelli  vifitauano  più  fpelfo  i Ca puccini, e 
che  maggiormente  adheriuano  a*  loro  fentimenti.  Furono  ferirti  1 loro  no- 
mi, e mandato fubito  ad  aflicurarfi  delle  loro  perfone  per  porgli  alla  cat  cna  , 
in  compagnia  de’ Cattolici.  Lafciouiconfidcrarclarabbia,e  ladifperazio- 
ne,  nella  qua.c  diedero  quei  mifcrabili,  quando  fi  videro  ridotti  nello  ftato.in 
cui  poco  prima  s’erano  rallegrati  di  vedere  gli  altri  . Le  loro  giuftiheazioni 
non  raleuano  appreflb  i Turchi,  che  vogliono  hauer  de’  contanti , habbiafi 
torto  ò ragione, perche  balla, che  vnofiaaccufato  per  eilcrc  condannato. 
Pillarono  alcuni  giorni  nella  prigione , fino  alla  terminazione  dell’  affare^ 
con  il  Balta,  mediante  laforama  di  i^oo.  feudi,  di  fei  mila , che  ne  dimanda- 
ua.  Dappoiché  hebbccauaca  quella  foninia  da'Chriftiani  , lafciò  andare  1 
PP.Capuccini  fenzafargli  altro  male, & ordinò  folamcnte  (in  fegno  dica- 

fligo,  per  la  pretefaChief-i)  che  rouinaffcroi  ripari  del  lor  terrazzo  .Ma  il 

Cadi, che  voleua  perdere  affatto  il  Muftì  fuo  ncmico,comc  quello , che  hauc- 
ua  fatto  fabbricare  laCafa  de'Capuccini  in  fuo  nome,conflgliò  ilBafsàdi 
farla  totalmente  demolire , fottopretcrto , eh’  era  vna  Chicfa  ; perche  altri- 
menti quanto  haueua  già  fatto , farebbe  fiato  condannato,  come  vna  tiran- 
nia . Ciò  faccua  il  Cadì  non  perauuerfione  .c’haueffc  a’  Capuccini , ma  per 
hauer  vna  proua  contra  il  detto  Muftì, cioè,  che  era  vna  Ch  iefa  quella,  che_» 
egli  haueua  fatta  fabbricare  a'  medefimi  Padri,e  che  però  il  Bafsa  l’haueua«j 
fatta  atterrare . La  cofa  fu  efcguitacontra  la  volontà  del  Goucrnatore,che 
à ciò  non  acconfcntì  per  altro,  fe  non  per  aflìcurarfi  delle  accufc,  che  gli  po- 
teuaao  dare,  c per  compiacere  a quei  Giudice  appalfionato . Furono  dunque 
coftrctti  i Poucri  Padri  a prendere  in  affitto  vn  altra  Cafa  in  vece  della  di- 
ftrutta,  che  era  propria  della  Miflionc,  eccetto  ilfondo,  fopra  di  cui  era  fab- 
bricata., e per  il  quale  pagauano  dicci  feudi  annui  ad  vn  Prete  Ncftoruno, 
che  n'era  il  Padrone , 

ARTICOLO  IV. 

• r>  * * * ' * 

Si  frofeguifee  il  mede  fimo  [oggetto  l 

LA  maggior  parte  delle  altre  Miffioni  hanno  fofferte  fimili  incontri,* 
perfecuzioni,particolarmente  quelle  d’ Aleppo,di  Biarbckcr.c 
dat,  otte  fono  fiati  Carcerati  più  volte  per  la  ftefla  cagione  i nuuadx* 
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menoviperfiftono,evtfaimOviiberieafl'airiguardeuole  con  la lorodottr!4 
na.c  buo  n c fcm p®,  comcfi  vedrà  al  fuo  luogo,  oltre  che  feruono  di  rifuggi® 
à ratti  i Francbf,A<  Europei,  che  caminano  per  la  Turchia,  Perfia,  òelndic, 
i quali  apprdfo  di  effitrouanoficuroriconcro,c  da  quali  prendono  l’infor- 
maziont  neccffarie  perla  continuazione  de’  loro  viaggi . 

Nella  Perfia,  come  meno  foggetta  alle  tirannie,  dourebbero  veramente 
efiere  efenti  da  quelli  infulti;  con  tutto  ciò  ne  hanno  cosi  bene  là , corno 
altrone.  - . - mi 

. ATauris Città principalcde*Medl,anticamente detta  Etbatanis,  ilPa- 
dre  Vittore^  Frate  AccurfioCapuccinifiironobitrati  più  voi  te  crudelmen- 
te da  quattro  Manigoldi,  duede' quali  li  tcneuano  fafpefiinaria  , legati  per 
i piedi  con  vna  corda,  e due  altri  li  battolano  fieramente  con  grotti  ballon i . 
Qpefio fupplicie  gli  fù  dato  fopra  vnafalfa  accufa  , ordita  da  vn  malizialo 
Armcnoinvendettadeltorto(cosìeglidiccua)  che  fattogli  haueuano, ri- 
tirando la  di  luiSorella  dalie  occafioni  del  peccato, e da  vn  abbomineuole  có- 
mercio,  per  mezzo  del  quale  ella  inanteneua  tutta  la  fua  famiglia  . Riferì 
quel  trillo  a’MagifkatijCbe  detti  Padri  haueuano  trouato  alla  Campagna». 
vnTeroroinvnluogochiamatoVrumi,ddue  eglino  andauanofpettoà  faro 
la  MitttonefràNctt(>riani,chc  iui  viuono,  quali  fenza  alcuno  esercizio  di  Re- 
ligione, &ie  vna  profondilfitna  ignoranza  . La  fua  impollura  elfendo  poi 
fiata  conofciuta,lo  voleuano  caligare  Ceucramente,con  fargli  aprire  il  veaJ 
tre,  che  è il  fupplieio  ordinario  della  Pcrfiij  mai  Capuccini  non  vollero  mai 
acconfentirui,  nèjpermettere, che  foffc  richiamato  in  giuftizla  ,per  non  ir- 
ritare quelli  della  fua  nazione,  che  fonò  i più  fediziofi,  e vendicami  di  tutti 
tChrifiiani Orientali.-;  •<  - • 

In  Babilonia  il  Baf&à  fece  morire  due  M irtSonar ij  Capuccini  di  trè,cheera* 
no,  con  vnfiafeo  di  vino  auuelenato,che  gli  mandò  (otto  preteftodi  regalo 
in  vendetta  d’cllcrfi  lamentatici  lut  alla  Corte  di  Perfia,  che  pigliaua  per 
forza  alcune  Zitelle  Chriftiane,  facendole  fue  Schiaue  per  foddisfar  alla  fua 
libidine.  • ; 

- InEriuanilPadre  Gabriello  daCioon  foflferfe  tante  perfecuzioni , che  v i 
kfciò  la  vita  per  cagione  degli  Armeni  Eretici',  i quaii  corruppero  a forza  di. 
danari  il  Gouernatore(à  cui  detto  Padre  tnfegnaua  l’Aftrologia  ) per  favi» 
ammazzare infieme con ilSignore Azaria Celabi  Armeno,  faopiù fornente-* 
Difcepolo.  ElebcneilGouernatorenon  volle  maiacconfentirui,nulladi- 
meno  per  dare  qualche  foddisfazioneà  quelli  appaffionati , in  riguarda  del 
danaro,c’haueuariceuutodaettì,g]i  permife  vii  demolire  la  Chiefa  del  Padre, 
il  che  fecero  in  vn  giorno  di  Domenica  congridi,&  vrli  horribili,  per  ecci- 
tarli l'vn  l’altro  a quella  facenda,  in  maniera  che  non  lafciarono  pietra  fo- 
pra pietra . Doppo  quella  efecuzione  fece  dare  pi  ù di  cinquecento  baftona- 
te  su  la  pianta  de'  piedi  à quel  pouero  Signore,,  che  è il  pii#  nobile  Armeno 
dellaPcrfia,e  gli  pigliò  più  di  tre  mila  feudi, il  che  affo  (le  talmente  il  predetto 
Padre,  infieme  con  il  timore  della  morte,  della  quale  etti  lo  minacciauano, 
ehe  s'ammalò  all'  eftremo  ; onde  vedendofiperfegui  tato  dagli  Eretici,abbair- 
donato  da  tutti  gli  altri,  e perciò  vicino  à terminare  i fuoi  giorni,  voleua-, 
fa rii  portare  ad  vn  Conucnto  dc'RR.  Padri  Domenicani,  dilla  ntc  di  là  due,ò 
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tfè  giornate  di  camino,  chiamato  Abaranei , doue  hanno  vn  Vcfcouo  del 
loro  Ordine, che  vi  rifiede  co'  Rcligiofi,  e che  hà  fotto  la  fua  giurifdizione-» 
otto,ònouc  Borghi,  «Villaggi  d’ Armeni  Cattolici,  vkbidienti  al  Sommo 
Pontefice,  alfinedifarfiamrainiftrare  gli  virimi  Sacramenti  da  quei  RR.PP., 
che  erano  Tempre  flati  il  Tuo  rifuggio, durante  la  Tua  perfccuzionc.Si  fece  per- 
ciò legar  al  meglio,  che  fi  potè  fopra  vn  Caaallo  per  conduruifi  ; ma  il  màlej 
totalmente  s’auanzò  il  fecondo  giorno  doppo  la  fua  partenza,  che  non  po- 
tendo più  ftarc  àCauallo,  fi  fece  mettere  in  vnVillagio  de’  Turchi , per  pi- 
gliare qualche  rcfpiro.  Scefo  che  fu,  lo  collocarono  in  vna  piccola  Camera 
limile  ad  vnaCellctta  de’  Capuccini,  e lo  ftefero  fopra  vna  fluora  di  giunchi 
in  luogo  di  materaffo,  con  certe  robe  fottolatefta,  che  gli  feruiuano  di  ca- 
pezzale . Quello  fu  tutto  il  follicuo,chc  fe  gli  poteua  dare  in  quel  luogo  de- 
ferto, e fproueduto di  tutte  le  cofenecciraric  . Si  rallegrò  fommamente  di 
vederli  ridotto  in  quel  pourro  flato,  così  conforme  à quello,  che  haueua  pro- 
fetato,cneringraziò  Iddio  in  vece  d'affigerfi  . Quindi  fcntcndofi  piiiop- 
prclfo  nel  ripofo , che  non  era  flato  nel  ca  mino , gli  fece  conofccre , che  non 
doucua  più  iperarne  alcuno  fopra  la  terra,  cchel’hora  era  venuta,  nella  qua- 
le voleuai  i Sommo  Remu  ncratore  mettere  fine  a’  Tuoi  trauagl  i,  e dargl  iene  la 
ricompenfa  nel  Cielo.  Quello  penficro  lo  eccitò  ad  inferuorarfi  maggior- 
mente in  luogo  di  lafciarfi  abbattere  dal  dolore,  c s’animò  d’auuantaggio  in 
tal’  abbandono  delle  Creature,  e delle  fue  forze.  Quel  Signore,  peramorcdl 
cui  s’eracfpofto  per  tanti  anni  à tutte  quelle  fatiche,  gli  diede  in  quel  moroc- 
to  tante confolazioni  nell’anima, con  ardori  di deuozione  sì  flraordinarij , 
che  dall’  eccello  del  giubilo, e contento  del  fuo  cuore  fi  fentiua  come  trafpor- 
tato  fopra  di  fefteflo.  Prefe  nelle  mani  in  quello  feruore  di  fpiritovnCroci- 
fiflo,  che  portaua  Tempre  fcco,  e tenendolo  eleuato  cominciò  ad  apoftrofarc 
con  erto  in  lingua  Turchcfca,con  parole  cosi  infocate  , & interrotte  da  tan- 
ti fingulti,c  fofpiri  amorofi,chc  tirò  le  lagrime  dagli  occhi  à tutti  quei  po- 
ucri  Maomettani, che  lo  conofccuano  folamentc  per  fama, e cheerano  accorfi 
per  vederlo  in  quello  diremo  . Come  epoflibile  ,diceuanfil  vnocon  l'altro, 
che  vn  Infedele  habbiafentimcntidi  Dio  così  clcuati,  vn  cuore  cosi  infiam- 
mato del  fuo  amore,  e parole  di  tanta  energia,  come  queflc  ? Può  crederfi,  che 
vn  huoinocosì  bene  intenzionato, e d'vna  vita  sì  efcroplarella  dannato  eter- 
namente . Vedendo  il  Padre , che  piagncuano  di  compaflione , e che  erano 
molli  dalle  fue  parole,  cominciò  ad  cfortargii  à viuerc  da  huomini  da  bene; 

à non  far  torto  àniuno;  à difpreggiari  piaceri  di  quello  Mondo,&  a prega- 
re Iddio,  chegliilluminaffe,  facendogli  conofcerela  vera  ftrada  del  Ciclo  . 
Gii  rifpondcuano  con  inchini  di  tefla , e con  battimenti  di  petto,  co  quali 
dauano  molto  bene  ad  intenderete  riceueuanoin  buona  parte  i Tuoi  auuifi. 
Finalmente  doppod'hauerraccomandatai’Animafiuapiocon  parol  e pie- 
ne d’amore, c pregato  noftroSign.ad  applicargli  li  meriti  del  fuo  prezzam- 
mo Sangue  morì  fra  giubili  d’allcgrezza,c  frà  li  abbracciamenti  del  Crocifif- 
fp,  che  bacciaua  di  quando  in  quando,  bagnandolo  con  lefuelagrime 
ftringcndolo  dcuotamente  fopra  il  fuo  cuore.  ITurchi  ignoranti  de’ noflr» 
Mificri  s’imaginauano,che  quclCrocififfo  foffe  l’imaginc  di  fuo  Padre, morto 
in  vn  patibolo,  forfè  per  fuacagione,  epcr  hauerlo  voluto  troppo  arricchi- 
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re,  e peri  che  piangeffe  sì  amaramente  la fua morti, eeci tato  àqueflo dal 
rammemorarli  delle  ali  lui  tenercaze , e paterno  affetto  ( nel  che  non  fi  ingà- 
■auano  già  in  fenfo  miftico,  e Cattolico) . Doppo  ilfuo  palleggio  da  quella 
a miglior  vita  Tollero  i Turchi  fepclJirc  il  fuo  corpo  per  lo  ris  petto  , che  gli 
portauano,  in  riguardo  delle  fuc  virtù,  emeriti,  e ne  farebbono  venuti  all* 
effetto,  fe  non  folle  flatal’oppofizione,che  vi  fece  vn  Vgonotto  Franccfc,che 
fi  trouò  prefente  alla  fua  morte.  Il  Governatore  d'Eriuan,  che  l'annua,  ej 
ftimaua  molto;  e chenonhaueua  fatto  lecofe  da  noifopra  riferite  ,fe  non 
per  l'auidità  del  danaro,  effendo  fiato  auuifato  .lelfuotranfito,lo  pianfe  mol- 
to; e pentito  Ji  quello,  che  fatto  haueua,volledargli,benche  m jrto,qu alche 
foddisfazione  . Mandò per  tanto à pigliare  il  fuo  corpo dift.intevna gran 
giornata,  con  difegno  di  farlo  fepcllirc  nella  fua  Città  con  tutta  la  magnifi- 
cenza poflìbilc.  Gli  Eretici  Armeni  hebbero  minor  pietà , che  quello  Mao- 
mettano, pofciache  ricufarono  di  fargli  le  efequic,per  vendicarli  di  lui  anche 
doppo  la  fua  morte.  Fu  riferito  al  Goucrnatore  quello  facto  da  alcuni  Cat- 
tolici,DifccpolidelDcfonto,  e fi  fdegnò  talmente  di  tale  inhumanità,  che 
voleua  fubito  farne  vendetta,  fc  non  gli  folle  fiata  moderata  la  colera.  Gli 
mando  adire,  che  fc  non  fepelliuano  quelReligiofo  con  tutti  gli  honori 
douuti,e  conforme  cofiumauano  di  farea’loro  principali  Papafli,  farebbe-» 
andato  egli  medefimoin  perfona  à far  rouinar*  il  loro  Conuonto, detto  Etcc- 
miadzinfchc  è il  trono  patriarcale)  c che  non  vi  haurebbe  lafciato  pietra-» 
fopra  pietra. Daquclle  minacele  atterriti,  fenza  più  tardare,  andarono  tut- 
ti proccllionalmente,Vcfcoui,  Preti,eReligiofi  con  candele  in  mano  a leua* 
il  corpo;  e doppo  hauer  can  tatofolcnnemcnte  l’Vtficio  de’  Morti,  lo  fepelli- 
rono  nel  medefimo  luogo,  doue  erano  fiati  podi  due  de'  loro  Vefcoui . Molti 
Armeni  degni  di  fedehanno  affermato  con  giuramento  d’hauer  veduto  di- 
ucrfe  volte  difeendere  lumi  dal  Cielo  fopra  il  fuo  Sepolcro  , il  che  eflendofi 
diuulgato fràdiloro,  vi  vanno  i Popoli  à far  Orazione,  e raccommandarfi 
nelle  loro  neccllità  alle  fue  intercefsioni . Eperrendercùlluogo  più  fcgnala- 
to,alcuni  Gattolici  vi  hanno  fatto  porre  vna  gran  pietra  con  quella  ifcri- 
2Ìone  in  Armeno:  Aisèdaban  huckieuucrhoren  Padre  Capriclin  da  Cinon 
. CaruezoghiniGapucinuetsgarchen,  iergruert  arakielun  ieflufauuerci  hai- 
uetsazkin  vcrpokuaueiaisghicnats  Ji  artiam  ief  arakinutiamp  i tifdiarcn 
1668., cioè:  Qui  giace  il  R.P.  Gabriello  daCinon  PredicatoreCapuccioo, 
fecondo  Apofiolo.fit  illuminatore  degli  Armeni,  che  morì  pieno  di  meriti , 
« illuftre  in  Santità  l’anno  1668. 

In  Ifpahan  Città  principale  di  Perfia  il  Padre  Raffaello  DumansCapucci- 
noeffendo  fiato  d a alcuni  inuidiofi  accufato  al  Réd’haaer  conuertito  i primi 
de  Ila  fua  Corte,  fottopretelìo  d’infegnarloro  la  Matematica,  c di  hauer  an- 
cora fubornato  molti  Armeni , Sua  Maefiì  difguflata  al  maggior  feguo  di 
quelle  querele , Io  voleua  fubito  condannar  alla  morte, fe  per  buona  fortuna 
alcuni  Signori  fuoi  fauorici,chcfi  trouarono  prefenti,  non  gli  hauelfero fat- 
to fofpenderel’cfccuzionedclla  fentenzaperchiarirfimegliodellavcrità.  In 
queflo  mentre  fecero  Capere  al  Padre  per  mezzo  degli  Eunuchi  del  Serraglio 
Cie,C  uC  Pa^aua*^c  accufe  fatte,  e lerefoluzionifùnefiedeIRè  contradi  lui , 
amnehe  s’affciuaffe,  4c  fi  ritirali  in  qualche  luogo,  afpettaado,  checgliuo 
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fianeggiaffero  deliramente  la  Tua  riconciliazione  : Lo  fecero  poi  nella  ina* 
icra,  chefiegue . Vnodi  efsi, al  quale  il  Padre  haueua  infegnato  vn  poco 
«l\A(lrologia,efatto  preferite  d>n  piccolo  globo  aliai  curiolb , lomoftrò  vn 

tiorno  agli  altri  Cortigiani,  come  vnacofa  rara,  c particolare,  nella  Sala  del 
è -,  il  quale  eflendofene  accorto,  volle  fapere,  che  cofa  folle:  lo  prefe  perciò 
in  mano>edoppohaucrlobcn  confiderà to,  mortrò  di  farne  dima  . Qiuel  Si- 
gnore gii  dille  lorridendo,  che  era  vn  opera  deiRaff.iello,deftinaca  per  Sua_, 
Madia  ; ma  che  non  haueua  ardito  di  prefentargliela , vedendolo  fdegnato 
contradilui , fopra  falfeaccuft  ; echcafpettauaogni  hora  l’occafioncop- 
portuna  per  farlo.  Il  Rè  lì  placò  vn  pocoà  quelle  parole,  e doppo  hauer  fat- 
to, lenza  parlare,  qualche  riflefsione,  domandò  loro,  fc  folle  vero,  che  egli 
fubornaflc  il  Popolo, e chcinfegnallc  a’fuoi  Sudditi  certe  dottrine  contrarie 
alla  loro  Religione,  Stalle  mafsime  del  fuo  flato?  Signore  ( rifpofero  dii)  noi 
habbiamo  Tempre conofciuto  Raffaello,  lino  al  prefcntc,sì  prudente,  c cir- 
confpctto  nelle fuc  azioni, che  quella  fola  notizia  ci  baderebbe  per  credere 
il  contrario  di  ciò,  che  hanno  Ji  Tuoi  auueriarij  riferito  à Voflra  Madia  ? 
Può  effere,che  nelle  di  fpute  egli  habbiafollenuto  opinioni  contrarie  alle-» 
nollre,  e conformi  alla  Tua  Religione  , che  è differente  dalla  Maomettana  ; 
ma  non  dobbiamo  noi  reflar  offeli,  che  v n huomo  dotto  come  elfo  difenda.» 
le  Tue  ragioni,  quando  gli  vengono  impugnate,  e follenga  le  fue  opinioni , 
folferoanche  le  più  llrauaganti  dclMondo  ; c cosi  non  hà  prctcfod’infe- 
gnare,  ma  di  prouarc  la  lua  dottrina  ; non  d'impagnare  la  noilra,  ma  di  mà- 
tenerla  Aia  : Ecco,  quello  che  h.iura  fatto,  e fopra  di  che  i Tuoi  nemici  haurà- 
no  fondate  le  loro  accufe.  Il  Rèreftò  fodditfato  di  quella  rifpofla,enon  ne 
volle  d’auuantaggio  : Commandò  che  foffe  richia  mato  ai  Serraglio , e che  vi 
veniffe  con  ogni  Acurezza.  Riceuuto  l’auuifo  lì  partì  fubito  per  vbbidire 
agli  Ordini  diSuaMaefla,e  giorno  alla  fua  prefenzail  Rè  gli  diffe,  che  haue- 
ua deporto  affatto  tutto  lo  fdcgno,conccputo  cétra  di  lui , per  effere  dato  cer- 
tificato non  cllcr  tale , quale  alcuni  giiel’  haueuano  rapprefentato . Doppo 
quedo  gli  domandò  l'efplicazione  del  globo,  e di  tutte  lefueparti;  fopra  di 


— . w.w — l’ammetterlo  qualche  volta  : 

fi  è leruito  di  ini  per  interprete  diuerfe  volte , quando  6 a veniuano  Amba- 
feiadorirtraordinarij  ; come  pure  per  farli  dichia^*  w lettere  , che  gli  erano 
fcrit  te  da’ Principi  flramcri  . Alcuni  gio««id°ppo  quella  riconciliazione 
gli  diffe  in  prefenza  della  Corte?  Raffino,  io  ti  dò  licenza  di  fabbricare  m.» 
tutto  il  mio  Regno  tantcChicfe,eConucnti  quanti  vorrai  » c per  te  , e per  i 
tuoiRcligiolì  j & hauendo fatto  venire  il  fuo  Atmadole , che  è il  primo  Mi- 


fecuzionc  in  bencuolcnza  : come  dico  entro  in  grazia , doppo  cflcrc  dato  ló; 
tano  due  dita  dalla  morte.  _ 

i Milionari;  Capuccini  fono  meno  aaoleftati,  e più  al  coperto  degli  infili- 
ti degli  Infedeli,  c degli Heretici  ne’  luoghi, douc  fi  ritrouano  i Confali , ch$ 
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fono  tutti  i Porti  della  Turchia,  Morca,  Romania,  & Ifol e dell’  Arcipelaghi 
doue  hanno  piccoli  Hofpizi,  e Chicle  publiche,  nelle  quali  Predicano  ,t 
fanno  » loro  Vffici  con  la  flefla  liberta,  che  farebbono  in  Chriftianita.Hanno 
imedefimi  vantaggi  nelle  Indie,  Georgia,  Perfia,e  nel  Congo,  dette  i Popo» 
fi  fono  piu  trattabili,  c meno  crudeli,  che  gli  Ottomani . 

ARTICOLO  V.  . 

Delle  estuante,  che  fanno  i Caci),  & altri  Vjfieiali, 

SE  alcuno  è falfamente  accufato  d’vn  delitto,  e che  venga  à giuftificarff, 
&à  farconofcerela  fua  innocenza,  non  rcflafi  per  quello  di  fargli  p*-? 
garcl'auania  nè  più , nèmeno , che  fe  forte  colpcuo  le  . Vn  poucro  Ar- 
meno da  roè  coBofciuto , effendo  vn  giorno  flato  accufato  falfamente  d’ha- 
iicrinfuaCafadellafeta,  chcdiceuafi  ctfere  fiata  rubata , il  Giudice  mandò 
à farne  la  vifita,  & a leuar  tutta  la  feta,  che  vi  era  (nella  quale  confiflctia  tutto 
ilfuohauerc)  pereflerc  portata  al  Tribunale , e ricono feiuta  . L'accufato 
produccua  quell  idaJ  quali  l’haucua  comperata,&  adduccua  altre  tcrtimonià-* 
ze  conuincemi . Nuiladinaeno  quel  Giudice  T iranno,  e Mercennario  riten- 
ne il  t ut  to  per  fc,  e fi  contentò  di  dichiararlo  innocente  del  delitto  importo 
gli  con  dare  milicmaledizioni  à quelli,  che  l’haueuano  falfamente  acculato; 
fondato  fopra  quella  maffima,chc  balla  d'eiTcr  accufato  per  pagar  i’Auania . 

Il  Cadi  delle  Smirne  fece  quafì  lo  fteflò  con  vn  Mercante  Italiano,  dal  qua- 
le pig  iò  mille,  e cinquecento  pulire  d’auania  ,doppo  haoergli  fatta  ragio- 
ne, e condannata  la  contraria  parte,  come  buggiarda.  Ufoggetto  di  quell* 
Anania  fu  fo ndato fopra .wnaccfa,  la  più  impertinente  del  Mondo  , cheli! 
nondimeno  giudicata  fuftlcicnte  per  fare  vn  gran  procelle  molto  auuantag- 
giofopcrilCadì,  il  quale  non  cerca  , che  il  minimo  prcteflo  per  bufear  da- 
nari . Haucuano  mandato  a quel  Mercante  quattro  baile  legnate  con  quelle 
dee  lettere  G.,  & S.,  le  qualicllcndo  fiate  portate  alla  Dogana  fecondo  il  co- 
-.furono  per  difgrazia  vedute  da  vn  Armeno  indebitato  con  molti,  il 
quale  chc  jc  ,juc  jettcrc  corrifpondcuano  al  fuo  nome  ,ebc  eia... 

« G^fpare  Sciati an  tanche  poteflero  anche  interpretarli  per  cento  altrijpcn- 
so  , che  haurcbbc  potuw,jcauarnc  qualche  vtilecon  valerli  di  quella  occa- 
£o  nc,& appropriartele . quello  bclpretefto  dal  Cadì , con  rifoiu* 

zionc  di  cedergli  la  metà  delle  robe  ottenute  nelle  balle,  accioche  gli  giu- 
dicane l’altra  per  lui  (il  che  fi  pratica  affai  comunemente,  purché  vi  fia 
qualche  debole  fondamento.  ) Si  lamentò  dunque,  che  gli  vojcuano  rapire 
le  lue  facoltà,  & impadronirli  di  quattro  balle,  venute  per  fuo  conto  fopra 
vn  tal  Vafccllo . Il  Giudice  fece  citare  il  pretendente  adire contra  di  lui  le_* 
file  ragioni  nel  Tribunale . Quello  procuflc  lelcttere  d’auuifo  de' fuoi  cor- 
xifpomienti  ; /pccificò  tutte  lerobc,che  erano  dentro  le  balle  ,ediedetame 
altre  teftimonianze,  per  prona  che  erano  fue,  che  non  fc  ne  pcteua  più  dubb- 
iare lenza  commeter  vna gran  tirannia.  Con  tutto  ciò  non  gli  fi  faceua  ra- 
gione ,cflauain  pcricolodi  perdere  il  lutto  ,fcnonjh„»cfTc  data  al  Giudice 
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hs fomnia di  ijce.fcudi, perfargiidar la  fentenza  infilo  fiucre.-  ' 

Già  che  noi  parliamodelle  Auan>c<iellcSiniriK,ncraccontcró  vo  affofcj 
molto  ridicola» ma  in/icniedolorofa,chc  fù  fatta  a-  Giudei  «quafi  neUoffeflfo 
tcmpo.Haucuano  qudli  rapprefentato  fui  Teatro  in  vna  Cafa  particolare  la 
mone  d’Araan,  che  fùappiccato nello  ftclfo  patibolo,  che  haucui  preparato 
àMardocheOjZiodclla  beila  Efter  . Ciafcuno  diefiì  baucua  fatto  hfuo  pcr- 
fonaegio  ;c  quello, cherapprefentaua  il  Rè  Affuero era  vellico  a iimilitudme 
del  Gran  Signore,  e lo  sfortunato  Ama  nfuo  primo  Miniftro,  era,  come  vol. 
Cadi.  Ciò  cifmcio  flato  riferito  a' Magiftrati,  mandarono  a prendere  i prin- 
cipali delia  nazione  Giudaica;  e venuti  alla  loro  presenza  gii  domandarono  , 
«hi  gli  haucua  coilituitiRè,cGiudici,per  condannare  gli  huominialla  mor- 
te? Che  cola haucuano fatto  del  corpo  di  quell* huomo, che  haueu  ino  appic- 
cato il  giorno  precedente  . Efli  molto  forprefi  di  quella  ridicola  accufa  > rif- 
pofero,ehe  ciò  non  era  flato  , che  vna  femplìcc  rapprefentazìone  , la  quale 
haucuanofatta  per  diucrtirfì  fra  diloro,  in  memoria  della  loro  liberazione 
procurata  altre  volte  dalla  Regina  Efter,  che  fu  dèlia  loro  nazione.  Qyefta 
feufa  non  fu  per  legittima  approuata;  onde  li  minacciarono  di  fargli  pagare 
fangueper  (angue,  edi  appiccar  iGiudicidciUTragedu  inficine  con  colui, 
che  era  flato  il  Manigoldo  del  Defunto.  Di  modo  che  per  non  fare  vna  fecon- 
da Scena  piu  fangnmofa  di  quei  ia,  che  citi  haucuano  rapprefcfttata,pagarono 
a*  Turchi  tre  mila  feudi  per  le  fpefe  della  prima, che  fara  anche, crcdo,l'vltiraa 
per i*auucnire,fe  nonfono  pazzi . tóftttè.i»»  a ..-1; 

Se  vn  Chirurgo  vienead  intraprendere  qualche  operazione  difficile,  come 
farebbe  trarre  vna  Creatura  morta  dal  ventre  della  madrc,dicauircà  qualcu- 
rio  la  pietra,  di  tagliar  carni  incancherite,  e limili,  fenzahauerneprima_* 
ottenuta  la  licenza  dal  Cadi,  e che  il  paziente  venga  à morire , fà  pagare^ 
) ’auania  al  Chirurgo, &à  quelli,  che  l’hanno  chiamato,  nè  più  nè  meno , che 
fc  haueffero  commcflb  vn  homicidio . * . 

Fanno  la  cardlia  nell’  abbondanza  quando  vogliono;  & accrefcenodi 
prezzo  le  biade  à difcrrzione,benche  ve  nefoffe  tanta  quantità , che  bafta/Te 
per  quattro,  ò cinque  anni.  Quelli, chele vcadono(  iquaii  fono  ordinaria* 
mente  i più  ricchi  della  Città)  vanno  à ritrouarc  il  Cadi  eoa  vna  buona  font- 
ina di  danari,  e gli  fanno  determinare  il  prezzo,  che  vogliono  ; di  maniera 
che  il  pouero  Popolo  è sforzato  à comperarlo  al  loro  detto,  ò morirli  di 
fame. 

Qucfto  «ceffo  effendo  altre  volte  accaduto  in  Confanti  nopoli  per  l'aua^ 
rizia d’vn  VHlr,  che  fi lafciaua  in  tal  modo  corrompere , echericcucuafom- 
me  imreenfe  per  l’accrefcimento  del  prezzo  delle  biade  ( il  che  faeeua  molto 
Crepitare  il  popolo)  il  Gran  Signorc,chc  era  già  mal  contento  di  quello  Mi- 
ni Uro, effendone  fta to  a uui fa to,  lo  fe cemori re,  e pofe  vn  altro  nel  fuo  luogo, 
che  fubito  cambiò  la  careftia  in  abbondanza,  facendo  per  tutto  aprircà  for- 
zai  granai, e vendcresìi  la  piazza  il  frumento , ebevierain  gran  quantità, 
dimodoché  fi  daua  per  vn  foido  vn  p < ne-,  che  prima  valcua  cinque . 

Si  ritrovano  in  tutte  le  Citu  certi  piccoli  Tiranni,  li  quali  fono  i peggiori 
auanifti  di  tutta  la  Turchia,  poiché  fotcoprcteffo  di  aggiuftare  le  differenze, 
-*  turoùrreleJiti  del  terzo,  e del  quarto,  iannovn  Tribunale  delle  loro  Caie, 
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e fi  coftitttifcono  Giudici  del  Popolo,  per  tirare  da  loro  altrettanto  più  di 
quclloichcfpenderebbono nella Giuftizia.  Si hà ordinariamente  ricorfo  ad 
elfi  , all’horachcvnoè  nel  torto,  per  impedire  alla  parte  auucrfa  il  ricorrere 
al  Giudice  ordinario.  Se,  perefempio,  qualche  infoiente  hà  maltrattato 
▼n  altro,  eche  prcucdadidoucr  effer  condannato  dalia Giuftizia , r’incami- 
na  fubito  con  vn  regalo  ad  vno  di  quelli  Tiranni,  accioche  col  mezzo  della 
fua autorità  impedisca  il  fuoauuerlario  d’andare  à querelarli  dilui  auanti  ii 
Giudice . Colui  dunque,  in  riguardo  delriceuuto  prefcntc,  lo  manda  à chia- 
mare, e gli  prohtbifce  di  far  alcuna  ilìanza,  altrimenti  che  lo  rouinerà  : on- 
de la  parte  oflefa,da  quelle  minaccie  attenta, non  ofandorelillcrc  a’  fuoi  Or- 
dini, refla  legata, nè  può  più  vendicarli  di  chi  l’hà  offefo , fe  forfè  non  dalle-* 
maggior  femma  di  danari  a quel  Tiranno.  Quando  poi  dalle  due  parti  hà 
canato  tutto  ciò, che  haurà  potuto, li  manda  à portare  le  loro  differenze  alla. 
Giuftizia,  e come  canaglia  vergognofamente  li  caccia  dalla  fua  prcfenza_, . 
Quelli  abbomincuoli  huomini  vogliono  hauere  notizia  di  tutto  ciò,  che-» 
fucccde  nella  Città,  nelle  famiglie,  e fra’ particolari;  c s’impacciano  negli 
affari,  che  à loro  non  toccano,  c douc  non  hanno  niente  che  tare,  fottoprc- 
tcflo  di  rimediare  a'  difordini,  fc  bene  ciò  fanno  più  tolto  per  riempire  la  lo- 
ro borfa,  poiché  non  ne  terminano  mai  alcuno,  che  non  u facciano  delle  lo- 
ro fatiche  ben  pagare. 

Se  qualcuno  vuole  in  matrimonio  vna  Zitella  di  lui  più  ricca,  e di  miglior 
parentado,  e che  gli  fia  fiata  dinegata,ricorrcfubitocon  vn  prelcnte  ad  vno 
di  quelli  prete!]  Padri  del  Popolo,e  lo  fupplica  à voler  obbligar  i di  lei  pari- 
ti a dargjiciapcr  ifpofa.  Egli  per  debito  di  gratitudine,  e di  vfficio  li  man- 
da à chiamare,  per  fapere  da  elfi  jJ  perche  non  vogliono  fare  quello  maritag- 
gio. Che  difetto  (dice  loro)  hauctc  voi  oflcruato  in  quelGiouane  per  trat- 
tarlo in  tal  modo?  Sarebbe  forfè  (foggiungc)  perche  viue  fottola  mia  pro- 
tezione, & è da  meamaco,  che  voi  gli  late  quello  affronto,  di  negargli  voftra 
Égliuoia?Mi  volete  dunque  per  nemico, ò almeno  non  fate  gran  ftinaa  di  me? 
Kon  haurei  mai  creduto,  che  tanto  ardire  voi  hauelli  di  pigliarla  con  la_» 
mia  perfona:  magia  che  così  sfacciatamente  lofate,fapròben  Io  vendicar- 
mene, & obbliganti  al  voftro  douerc.  Nonferuirà  niente  à loro  il  dire,  che 
mai  non  hanno  hauuta  intenzione  nè  di  offenderlo,  nè  di  fargli  di fpiaccre: 
che  l’hauer  negata  la  loro  figliuola  à quel  Giouane,  non  per  altro  è fiato, che 
per  cagione  de’  fuoi  difetti,  per  cflervn  vbbriacone , vnllolto,  incapace  di 
guadagnarli  ilvitto,  vn  mal  creato,  & informità  vn  Intorno  pouero  di  fpiri- 
to,  e di  facoltà,  con  il  quale  la  figliuola  farebbe  fiata  infelice;  oltreché 
(diranno,)  ella  è ancora  troppo  giouana  per  effere  maritata  . Tutte  quelle 
ragioni  nulla  gli  gioveranno;  anzi  faranno  da  lui  talmente  confutate,  che 
non  fapranno  che  rifpondere . L’vnico  fpedicHte  per  vfcirda  quello  intri- 
co è,  di  diftorlo  dagli  intere/fi  de]  pretendente  con  vn  predente  maggiore  del 
fuo,  ed  ingranargli  le  mani  con  danari, accompagnati  da  belle,  e dolci  paro- 
le, accioche  li  iafei  nella  fua  libertà  ; nè  altro  rimedio  vi  è più  efficace  di 
quello:  Se  ciò  fuccede,fà  venir  quello, chea  lui  era  ricorfo, e lo  fgrida  Teuc- 
ramente della  fua  prefunzione,  dicendogli:  milcrahilc  vituperofo,  che  tei, 
vuoi  tù  rendermi  odiofore  farmi  tenere  per  vn  Tiranno  ? T’inganni,  f« 

forfè 
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forfè  pcnfi,  che  io  fia  per  fare  delle  cofe , le  qual  i non  fiano  giuflfr/e  decenti  t 
con  le  tue  furberie  mi  daui  ad  intendere  , che  haucui  delle  facoltà  «le  quali 
di  quello  partito  ti  rendevano  degno,  e che  dall'  altro  canto  eri  vnhuomo 
da  bene  ? Hora  fento  dire  tutto  il  contrario  , e che  feivn  briccone  , fi» 
guitto,  Sevn  hnomoda  niente?  Non  sò,  che  mi  tenga,  che  non  ti  faccia  ba- 
llottare per  infegnartiàricorrcread  altri, chea  tue  penali  negozile  per  ca- 
ligarti della  tua  temerità?  leuaci  di  qua,  nè  più  ti  fenta  parlare  di  quello 
affare,  altrimenti  faprò  ben  trouarti:  Ecco  come  hanno  jn  collume  di  ter- 
minare le  differcnze,econtenzioni , doppo  d’haucr  mangiato  da  tutte  due 
le  parti. 

VifonoancoradiuerfialrriVfficiali  oltreiBafsà,&  iCadl , ches’ingerif- 
«ono  di  far  delle  auanie,e  di  tiranneggiare  il  Popolo;onde  quello  difordine 
s’èrefopiù  che  ordinario,  particolarmente  in  Turchia  da  venticinque,  ò 
trenta  anni  in  qua,  e và  Tempre  giornalmente  aumentandoli.  Il  Capitan 
Bafsà,  Sci  Beisjò  Capitani  di  Galera  ne  fanno  in  tutti  i porti  della  Turchia, 
«finiscono  di  defoiare  le  collierc  del  Marc,  &lelfole  dell’ Arcipelago,  in 
luogo  di  proteggerle contra  gli  infoiti  dc’Corfarì  . Subitoche  arriuanoin 
▼n  porto,  la  Città  gli  fi  ifuoi  preferiti , e ciafeuna  nazione  in  particolare. 
-Li  Mercanti  Franccfifono  i primi  a mandar  il  loro;  poi  /Seguono  gii  I ng lefi, 
li  Veneziani, gli Olandefi, Gcnoudi, Greci,  Armeni,eGiudei.  11  Capitan 
Bafsà  hà  tirato  in  diuerfe  volte  15.  mila  feudi  d’auania  fopra  laChicfadei 
Confole  Fra  ncefe  delle  Smirne,  douc  veniuaogni  anno  a farla  vifica,  per  ve- 
dere fevi  folle  qualche  cofa,  /opra  la  quale  fondar  poceffeia  Tua  tirannia:  df 
modo  che  erano  affretti  à leuare  i Quadri,  le  Imagini , <Sr  ornamenti,  quando 
del  fuoarriuovcniua  l’auuifo  . Quello  ius  deificare  le  Chiefe  in  niuna  ma- 
niera gli  tocca,  ma  folamente  a’ Capi  delia  Giuffjzia  , che  fono i Cadi,  Sci! 
Muftl,ad  ogni  modo  fal’vforpaua  per  trouar  inotiuo  di  tiranneggiare,?  buf- 
cardanari. 

ISubafci,  ò Bargelli  fono  ancora  de’  precedenti  peggiori,  perche  fotto- 
pretefto  di  punire  i delitti,  fanno  mille  furberie, & i ngiufti^ie . Il  loro  Vfficio 
e di  farcia  notte  la  guardia  perle  ftrade,  c d'impedire  i.lgirarc»elcfcorrcrie 
ad  hore  indebite,  e di  fermare  quelli,  che  trouano  vagabondi,  ò che  vanno  à 
proffiboli  : c pure  ellifono quelli , che  delle  Meretrici  tengono  la  lifta,  e ne 
rifeuotono  il  tributo,  permettendo  al  terzo,  Si  al  quarto  d'andarui,  media- 
te vti  tanto  al  mefe . Alle  volte  fubornano  fallì  accu/atori , e gli  fanno  alte- 
rare che  vna  tal  figliuola  s’è  proftituita , e venduto  il  fuo  honoré  . Quindi 
fopra  le  loro  deposizioni  ordinano,che  dalle  Mammane  fia  vifitata,pcr  ve- 
dere fe  ella  è vergine;  Capendo  beniffirao,  che  i di  lei  parenti  più  torto  gli 
daranno  danari,  che  venire  à quello  eftremo  di  rimetterli  alla  teff  man  ianza 
di  quelle  Vecchie  fubornate , c fenza  cofcienza,  che  paffanod’intelligcnza, 
come  gli  accufatori,  con  il  Subafchondc  venendoà  deporrc  in  fuo  fauore,& 
in  dishonor#  delia  figliuola,  farebbe  va  doppio  affronto,  e l'auania  più 
grande.  r 

Si  aflicuranode’  Chriftiani,che  fono  flati  fcomunicati  dal  loro  Patriarca, 
ò da’  Vcfcoui  : gl*  imprigionano, egli  fanno  pagare  vn  auania,  conforme 
vie  loro  facol  u,feaza  rigido  alcuno  alla  qualità  del  mancamento. Qucrto 
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caHigo  nò  fi  du  loro  per  punire  la  colpajòl’inobbcdiczaa’loroPrelatifdTcIìe 
poco  fc  nccurono  i Turchi)  ma  per  far  mollra,  che  fono  giufti , c pcrcauar 
«lanari da*  (comunicati.  Quelli,  che  riscuotono  ilearadgio,  ò cributo,chei 
Chrifliani,,&l  Giudei danno alGran Signore, perhauer  liberta  dicofcicn- 
za,i'diggonodi  nuouo  da'  ftranieri,e  viandanti, che  già  pagato  l'hauranno 
in  vn  aura  Città  per  qudl'anno.e  cosi  duc,ò  tré  volte  io  pagheranno  per  vua 
fola, che nefono tenui i . Lo  pretendono panmenteda  queiii,  che  padano 
l’età  di  tredici  anni,  benché  liana  poueri,  lenza  mcltierc,  & inhabili  a gua- 
dagnarfi  il  vitto:  nonò  , che  di  quattro  feudi,  c mezzo  per  anno  in  CJon- 
ftaminopoli  ; ma  nella  maggior  parte  delle  aìtre  Citta,  òdi  fei,ò  fette. 

Quell  i , che  r ifcuo  to  no  la  Doga  ne  del  G ra  n Sig  note,  ne  fa  n no  a n «ora  del- 
le loro*  particolarmente  rifpctto  a’ Franchi,  da’ quali  pigliano  il  doppio 
più,  che  dagli  altri,  per  il  concetto,  che  hanno, clic  làano  molto  ricchùSono 
dueanni,chcinBagdat  pirtendcuano  yoo.  feudi  da  vn  Mercante  Olandcfe, 
nomato.  Signor  Dauid#pcr  vna reatina  di  Specchi  di  Venezia , che  non  va- 
leuano  più  di  quello,  che  dii  domandauauo  . Elio  gli  nfpofe  , che  era  fem- 
plice  Mercante, e che  in  quei  Specchi  confideua  tute'  il  fuo  haucrc,onde  non 
yiaggiaua  per  fuo  piacere,  come  fanno  le  perl’onc  ricche,  ma  per  far  vn  poco 
di  guadagno.  Non  accettarono  quelle  feufe , anzi  pcrl’auidttà  di  pigliar  il 
«utto,fe  potuto  hauelfcro,ltiraarono  i Specchi  migliaia  di  fcudi,pcrcfigger« 
diaci  volte  più  di  c iò,  che  nonglifidoucua  . Li  ritennero  quattro,  ò cin- 
quegiorni,  fenza  rimettere  niente  del  pattouito:  dimodoché  era  in  pcri- 
C'  lo  di  perdergli,  c di  pagare  tutta  Ja Tomaia,  fe  trouatoiui  non  haicffe  psr- 
fone,chc  in  lai  occafionc gli afiiftelfcro,  che  furono  i Padri  Capuccini , ap- 
pretto de’  quali  era  alloggiato.  Vno  diedi  andò  a trouare  il  Doganiere  ,cio 
pregò  àrolerfi  contentare  del  fuo  diritto, che  era  cinque  percento , e di  pi- 
gliarci v no  de’ Specchi,  fevoleu»,  di  venti , che  etano,  ò pure  il  fuo  prezzo 
doppo  che  fotte  flato  dagli  arbitri  (limito,  altrimenti  l'Olandcfc  volcua  an- 
dare a lamentarli  dal  Bolsa,  c d i gii  pregato  l'haucua  a Cernirgli  d’interprete, 
il  che  dinegargli  nonpoteua, fenza  commetter  vna  nula  creanza  . Quella 
minaccia  non  poco  lo  fpauentò,di  maniera  che  pr  ami  fe  di  rimettergli  ìsl_. 
meta  della  fomma,  e di  contentarli  di  450.  (cadi.  Signore  (gli  replico  il  Pa- 
dre) perdonatemi  levi  dico,  che  voi  non  guadagnerete,  nè  auanze  rete  niè- 
te  con  qocflo  mercante,  elicè  vn  huomo  n piùollmato,  che  fia  al  Mondo: 
è 1 ifulutodi  perdere  iltutto,òdi  cedere  al  Bifsa  la  metà  de'  fuoi  Specchi, p ù 
toftojChcdi  dare  vn  quattrino  alia  Dogana  , piu  di  quello  che  la  Giuflizia  , 
&ilcoflumc  richiede  ? Pigliate  quello,  che  vi  tocca,  e non  pretende  ccd’au* 
uancaggio,  che  meglio  Tara  per  voi?  Padre,  rifpofe  il  Doganiere,  vedo  be- 
nc,  che  la  pigi  ate  conira  di  me  in  fuo  fauore,  e che  porcate  i fuoi  intcreflR 
in  pregiu  tizio  de'  miei , il  che  fare  non  doureile  , mentre  Tempre  fono  Rato 
voltro  amico  fino  al  prrfentc,  in  confeguenza  di  che  non  hò  mai  permeilo  , 
folle  vilìtata  cola  alcuna  venuta  lotto  il  volito  nome;  mi  conuicne  perciò 
haucr  pazienza,giache  voi  flirnatepiù  la  Tua  amicizia, chela  mia  . La  grazia 
poi  , che  Io  polio  f rgli  a v-ullra  confidcrazianc  c , di  rimettergli  trecento 
feudi  de’  cinquecento,  che  gli  hò  domandati:  me  ne  dia  dunque  duccnto, 
evada  inpace  . Signorc,rcpJicòiiPadre,  Ioinimkoatfattoda  quello  in- 
vi»,),. . - ‘ «rette. 
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terelfe  ; aggiuftateui pure  tra  di  voi . Ben  è vero  ,ch«  fe  il  Mercante  ricorre 
al  Baisi  ,e  che  Io  chiamato  fia  per  interprete  ( tanto  più  cheattualmente  lo 
fcruo  nella  fua  infcrmità)voglio  foddisfare  all'  obligo  di  mia  cofcienza  con 
direla  verità,&  allegare  le  Tue  ragioni  : Se  poi  il  fatto  rifiaterà  in  vodro  dan- 
no, la  colpa  farà  voAra . Quelle  parole  furono  più  efficaci , che  le  prime , «_» 
fecero  maggior  impreffione  nell’  animo  del  Doganiere  ; onde  per  non  clTere 
citato  al  Tribunale  del  Bafsà,  contento!!  d’vno  de*  Specchiane  era  preci fa^ 
mente  il  fuo diritto. 

Gli  Efat  tori  de'  gafari,ò  tributi,  che  fi  pagano  fopra  la  firada  di  Gerufa- 
lemme,  Bagdat,  Scaltri  luoghi,  pigliano  da’  Franchi  tré  volte  più,  che  da* 
Nazionali, oltre  a’  regali,  che  fi  fanno  dare.  Quelli,  che  vi  fono  palfati  pon*- 
nociòconfermare,eriferire(fevogliono  per  proua  della  verità  ) Ica ngo- 
feie,  Stiftrapazzi,  che  vi  haurannofofferti.  Quelle  tirannie  fono  così  ordi- 
narie, c naturali  a’ Tuichi,  che  ogn’vno  vuol  efercitare  quello  infame  me- 
fticre , fino  i Condottieri  delle  Carouane,ò  Vetturini;  i quali,  oltre  che  pre- 
tendono da' Franchi  maggior  pagamento,  che  dagli  altri  del  Paefc , gli  ob- 
bligano ancora  per  la  Brada  à dargli  del  vino,  e da  mangiare.  Con  tuttociò 
non  fi  rendono  più  trattabili,  e rifpettofi  reno  di  elfi , anzi  per  qualfiuoglia 
cor  tt  fia , che  fe  gl  i faccia,  fempre  reitano  nella  loro  fierezza,  e mala  creanza. 
Pigliano  cinque  pulire  per  condurre  vn  FrancoàCaualloda  Aleflandrctia 
fino  ad  Alcppo,e  da  quelli  del  Paefc  vna  fola.  Efiendo  Io  vn  giorno  conuenu- 
to  con  certi  Armeni  del  prezzo  per  condurci  quattro,  che  erauam>,in  Alep- 
po,cioè  diduepiaftrepcrciafcunoj  ciò  intero  dal  capo  della  Carouana,  gli 
igridò talmente, che  ntiraronfi  dalla  conucnzione:  onde  reltando  noi  len- 
za Mulattiere  fummo  coftretti  à noflromalgradoa  valerli  di  quel  Tiranne* 
con  quella  condizione  però  di  dargli  tré  piallre  per  ciafcuno,  di  cinque,  ch« 
ne  pretendeua,  alche  finalmente  acconfenti  per  le  preghiere  del  Conlolc  In- 
glefe,  il  quale  fu  da  me  fupplicato  ad  interporfi  per  noi . 

ARTICOLO  VI. 

4 i. 

Di  ciò  y che  fanno  t Popoli  per  is fuggii  le  /Inani  e. 

✓"V  Vello  gran  numero  di  Auanifti,eTiranni  fpauenta  talmente  i Popoli 
1 1 diTurchi»,chenonfannocomefareàguardarfi,eca«telarlidaloro. 

Alcuni  non  ardifeonodiparer  ricchi , nè  di  vellir  habiti  pompo!! , 
per  timore  d'eccitare  con  quello  la  loro  auidità  i molefiarli  con  pretclli 
filh . Altri  non  of  ino  intraprendere cofa  veruna  ,che  palei!  le  loro  richez- 
2C>  come  farebbe  di  far  foncuofe  fabbriche , Giardini  delizio!) , ancorché  la 
loro  poflibilità  glielo  permetteflc,  volendo  più  tollo  pali ar  i fuoi  giorn  i con 
tranquillità  nella  ba(Tezza,che  di  apparire  grandi  agli  occhi  del  Mondo, con 
pecieoi  o di  perder  il  tutto . 

Vi  fono  fiati  alcuni,  i quali  per  isfaggirdi  pagar  vn  Auania,  fi  fono  polli  i 
ri  fch  io  .di  perdere  la  propria  vita  : Entrato  Io  vn  giorno  in  Cafad’vnpouero 
Chrilliano,lo  trouai  aggrau.no  da  vna  febre  gagliarda,  cagionatagli  da  vna 
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lènta  confiderabile,  che  egli  fletto  s’qra  fatea  con  vn  colpo  d’accetta  in  ma 
gamba,  fpaccandovn  pezzo  di  legno, cl’haucua  fin  allhora  lafciata  fenza 
alcun  rimedio.  Non  fapcndo  io  cofa  alcuna  di  tal  accidente,  gli  domandai 
da  quanto  tempo  fi  trouaua  in  quello  fiato  ; quando,  e come  gli  era  fopra- 
giunta  lafiia  infermità  ? mi  rifpofe,  che  già  erano  tanti  giorni , ma  non  ae- 
di Scoprirmi,  che  s’era  ferito  per  tema,  che  ciò  fuori  non  fi  fapefle , e gli  ca- 
gionale qualche  auania . Lo  interrogai  di  nuouo  qual  cofa  gli  dalle  più  do- 
lore? è la  gamba  (mi  dille)  la  quale  c tutta  infiammata  con  vn  enfiagione 
orribile,  fenza  potenti  arrecare  alcun  rimedio;  dimanierache  io  mi  lento 
morire . Quelle  parole  accompagnate  con  lagrime  mi  mollerò  à tal  compaf- 
fione,che  propoli  d’affiftcrgli  ai  meglio,  che  mi  fotte  fiato  potàbile.  Mi  feci 
feourire  la  gamba,  che  era  vnfpettacolodegno  di  pietà,  e d’horrore  ; e tolte 
via  le  fafeiature,  lauaila  piaga,  fepra  la  quale porto  jiaueua  per  fuo  medica- 
mento certe  herbe, che  fi  erano  corrotte,  c putrefatte  dalla  quantità  della 
marcia,  che  ne  vfciua . M’auui  di  fubito , che  era  vn  a ferita,  e non  già  vn  vi- 
rerà , come  mi  vo/eua  far  credere  ; & hauendogli  fatta  la  correzione , per 
haucrmi  negatala  verità, facendo  il  fuo  male  altro  di  quello,  che  era,  mi  do- 
mandò perdono,  e fi  feusò  allegando  il  timore , che  haucua  hauuto  d’incor- 
rer in  qualche  auania,  fe  la  cofa  folle  venuta  afaperfi  da’ Turchi  , mentre 
haureboero  fubito  polla  in  trauagliolafua  famiglia,  e tutta  la  contrada  né 
altrimenti,  chefir  fi  folle  ferito  volontariamente-  Doppo  hauerlo  medicà- 
io, gli  lafciaialcuni  impiafiri,  & Iddio  gli  diede  la  fua  benedizione  , poiché 
guari  in  pochi  giorni.  »,•  T 

Non  fi  può  andare  fenza  pericolo  à vedere  leantiche  rouine  delle  Città  » 
Cartelli,  e Chiefe  in  Campagna,  per  tema  d c fiere  pigi  iati  in  fofpctto,che  vi 
fi  cerchino  Tcfori  . Alcuni  Turchi  amici  volendomi  còndurrc  vn  giorno 
dentro  vn  luogo fotterranco,  che  diconoctTcre  vna  Città  fubifiata, poiché  vi 
fi  veggono  molti  edifici,  quafi  del  tutto  interi,  & vna  gran  porta,  come  quel- 
la d’vna  Città,  con  ftradc  fono  terra,  nondilfimili  da  quelle  delie  Catacom- 
bcdiRoma.  Altri  me  nedifiuafero  per  la  ragione , eh’ andiamo  dicendo, 
cioè  per  non  dare  alcuna  occafione  di  fofpetto  fopra  eli  noi  a’  Magiftrati; 
che  faputoJo  nunhaurebbero  mancato  di  uguagliarci,  c farci  pagare  vn 
auania. 

Quello  medefimo  timore  di  tirannie  fi,  che  i Popoli  della  Turchia  lanci- 
nola maggior  parte  de’Terreni  incolti,  per  non  hauer  cofa  alcuna  àdiui- 
derc  con  gli  Ottomani,  i quali  fottopretefto  di  rifcuotcrcla  decima,  & il  di- 
ritto del  Gran  Signore,  fi  fanno  padroni  del  tutto,  e maltrattano  ancora  i 
pcueri  Contadini,  allegando  per  ragione  d’hauer  età  occultata  la  meta  de’ 
grani,  e che  non  producono  che  l’altra  . Vedendo  dunque  quei  sfortunati, 
che  doppo  tanti  trauagli,  e fatiche  non  auanzano  cofa  alcuna , c non  gua- 
dagnano, che  bullonate,  e perfccuzioni,  abbandonano  il  tutto, ama  ndo  prù 
tolto  fiare  oziofi,  e viucre  quieti  ( benché  poucramente)  che  di  efporfi a tante 
inquietùdini. 

La  Morta,  eh’ era  vno  de1  più  abbondanti  Pacfi  del  Turco,  è al  prcfcntc 
quafi  tutta  deferta  ,pcr  noncoltiuarfi  la  maggior  parte  de’  terreni;  di  ma- 
nieratile in  luogo  di  prouedcrc  di  biadcgli  altri  Pacfi  > comefaceua  prima, 

deue 


DELLA  TVRCHIA:  CAP.  X.  i47 
deve  ella  comperarne  > e far  venir  d’altrouela  fin  prouilìone . Le  Montagne 
del  Libano,  che  erano  parimente  cotanto  deliziofe  ne’  tempi,ch:  fono  dace 
habitatc  da’Maroniti,edir  fi  potcuano  vnParad  ifo  tcrrcftrc, fono  bora  quali 
tutte  dcferte,pcrcagione  delle  auanie,  fatte  da’ Turchia  quelli , checolti- 
uauano  il  terreno , da’  quali  pretendeuano  alle  volte  più  ,chcnon  valcuail 
raccolto . Sono  fiati  perciò  nrceifitati  ( per  liberarli  da  quelle  a ngofcic)à  ri- 
tirarli nelle Cittàdi  Damafco,d’Aleppo,Scida,eTripoli  ,o*ieal  prcfentc 
guadagnano  il  loro  viiicrc  in  elcrcitar  meflicri,  come  gl' altri  Artigiani. 
Cofiumano  ancora  in  p.ù  luoghi  di  far  pagare  ogni  anno  tanto  per  ciafcun 
piede  d’albero,  faccia  frutto,  ò nò:  piglieranno  v.g  cinque  foldi , ò dieci 
d'vn  albero  di  pomi,  altrettanto  d’vnVliuo,d’vn  Pcrfico&c.  Quefto  tributo 
comincia  à pagarli  fubito , che  la  pianta  hà  prodotto  qualche  frutto , e che 
polla  dirli  albero.  A tale  effetto  quello,  che  rifeuote  quel  diritto,  manda  di 
tempo  in  tempo  i funi  Serti  Mori  a fare  la  vilita  nc’Giardini  ,eCampagnc  , 
per  laper  prccifamentc  il  numerodegli  alberi, de’  quali  tengono  il  regiftro, 
evienrinouatoà  proporzione  dell’ accrelciinento  di  quelli  . Hò  vedutoal- 
cuni,  che  per  liberarli  daquefto  tributo  , hanno  tagliati  lino  alle  radici  li 
Bofchi  interi  d’Vliui,  altri  gli  hanno  abbruciati  di  rabbia:  infornala  molti 
diftruggono,  e niuno  edificale  cosi  fi  reggono  pochiflimi  terreni  coltiuati  i n 
Turchia  , fc  non  vicinoallcCittanuttoiireftoparc  vn  Deferto,  ancorché  * 
fiano  fcrtiliflimi,rifpettiuamentca’’noftri . 

Vi  fono  alcuni  particolari  nelle  Citta, i quali  non  potendo  pagare  il  tri- 
butodcttoSurfad,  & Auarizc  , che  ilGran  Signore  pretende  da’ Padroni 
delle  Cafc,  per  cficrc  troppo  cforbitantc,  le  abbandonano,  eie  cedono  A 
quelli, che  rifeuotono  tale  gabella,  accioche  dandole  a pigione  ad  altri,rité- 
gjnoiJfittoin  pagamento  del  tributo. 

li  peggiore  di  tutti  gli  inconuenienti  cagionati  dalle  auanie  è , che  i Po- 
poli li  cradifcono  l’vn  l’altro,  e danno  auuifo  a’  Magifirati  di  tucto  quello, 
che  palla  per  acqui  fiare  la  loro  grazia,  òpcr  ifpcranza  di  riportarne  qual- 
che piccola  ricompenfa:  fi  che  per  guadagnare  vn  feudo , nc  fanno  fpcnde- 
re  mille  a colui,  che  acculano  . Se  fi  troua , perefempio , vn  bambino  nato 
nuouamente  ,elpcfio nella ftrada; le rcfiavccilo qualcuno;  fc  nafee  alcun 
rumore  fra’  particolari,  ò vn  difordine  dentro  vna  f.iroiglia,neauuifano  im- 
mediatamente i Magifirati,  e lo  ri  ferifeono,  benché  la  co  fa  folle  fegrcta,al 
Cadì,  al  Baisi,  ò al  Subafci,e  quelli  fanno  fubito  imprigionar  gli  acculati , e 
cauano  da  effi  danari  adarbitno.  I Chrifiiani ftelU  fono  i primi  adcfcrci- 
tare  quefio  indegno  Vfficio  con  farli  vicendeuolmcnte  de'  tradimenti,  ò pea 
odio , cheli  portano , ò per  guadagnar  qualche  cofa nella  rouinadc’loro 
fratelli,  come  li  puòvedere  dagli  efcmpi,chefieguono. 

1 Greci  d’Aleppo,haucndo  fatto  di  nuouo  nella  loro  Chiefa  due  piccole 
finefire,  per  dar  lume  ad  v n Altare,  ciò  fii  fubito  riferitoal  B.rfsà  ,che  in  pe-, 
na  gli  fece  pagare  tre  mila  feudi . Ogni  volta  che  i Maroniti  fanno  la  fella 
di  Palqua  co’  Latini, le  altre  nazioni  Chriftiane  Scifmat  ichc,  fdegnatc  con- 
tra  di  elfi,  per  cflere  Cattolici,  ne  danno  auuifo  al  Goucrnatore,  & a’ Magi- 
firati, i quali  in  più  volte  per  quefio  medefirao  foggetto  hanno  cauatodaj 
(Ili  più  di  quindeci  mila  feudi , non  ofiante , che  iubbiano  vn  cominanda- 
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mento  au  tcntÌco,detto  Catcerif,  ottenuto  zi.  anni  Temo  alla  porta  del  Gran 
Signore  da  Monfignor  Picquet  VefcouodiCezaropolrs  , ahhora  Confate 
d’Akppo,  in  virtù  del  quale  gli  è permetto  di  celebrare  la  Pafqua  con  noi . 

Più  oltre  ancora  arriua  Itecceffo  della  Tirannia  de  Turchi ; poiché  fe  i 
Maroniti  per  isfoggirèquefta  Auania  voleffero,nel  celebrare  la  Pafqua, con- 
formarli co’Chriibani  del  P affé, li  quali  non  hanno riceuuta , come  eflìla-» 
riformazione  del  Calendario  Roma  no,  farebbe  no,  nè  più,  nè  meno  caliga- 
ti fottoprctcfto  di  trafgreffori  degli  Ordini  del  Sultano , che  gli  comtnanda 
di  far  la  Pafqua  aJl’vfade’Cattolici:  Ecco  il  mifcrob, le  (lato  al  quale  fono 
ridotti,  & a cui  tutta  la  prudenza  humana  non  faprebbe  rimediare  . 

IMagifirati  non  manifcftano  mai  liSpioni,e  traditori,  che  glidannoau- 
«iifodituuilidifordini,veri,ò  falliche  facccdono  , e fopra  i quali  fondano 
Jeloroauanie;  pofciache  facendo  quello  pregiudicarcbbonoà  fcftelTi , e per- 
derebbero il  guadagno,  mentre  niuno  fi  fi  lerebbe  più  di  loro,  nè  gli  vorreb- 
be più  denunziaregliabuli,cd  inconucntenti,  cheaccadono,  per  tema  d’ef- 
fer  riconofciuto  per  traditore,  e punito  da  quelli,  a’  quali  haueflc  cagiona- 
to il  danno.  Tuttauiafc  gli  li  offcrilTevnafomma  di  danaro  coufiderabile, 
per  far  appicarc,  come  calunniatore , quello,  che  gli  hà  dato  l’auuifo , lo  fa- 
rebbono  lenza  riguardo  alla  promeffa  fattagli,  di  confcruar  il  fcgrcto , e di 
dargli  anche  qualche  ricompenfa . Sonocinquc,  ò fei  anni  in  circa , che  ci- 
uciarono a’  Maroniti  il  nomediqudlo,che  traditi, e denonz iati  gli  haueua, 
circa  la  celebrazione  della  fella  di  Pafqua,  c gli  promifcroancoradi  farlo,  in 
cafligo,caminarepertuttaJa  Citta  fopra  d’vn  Afinocon  la  faccia  riuolta_, 
verfalacoda  deli' animale,  e con  mettergli  fopra  la  tefta  il  ventre  d’vnCa- 
flrato , ri  pieno  de'  fuoi  eferementi  : ma  dapoiche  hebbero  riceu  uti  li  danar  i» 
che  gii  furono  offerti  da’ Maroniti,  acciocbc  folfe  punito,  per  ifpaucntarc-» 
gli  altri  traditori , non  vollero  più  venire  all’cfecuzione , e fi  contentarono 
d'imprigionarlo , e di  maltrattarlo  con  parole  di  falfario  -,  con  tutto  ciò  ri- 
tennero il  danaro  dell’  auania,  con  quello,chcglifudato  per  caftigare  quel 
mifcrabile. 

Hauendo  Io  riceuutovn  giorno  vn  infulto  dentro  la  Chicfa  degli  Arme- 
ili  da  vn  Hcretico,il  quale  non  poteua  fofferirc  di  vedermi  collocato  al  lato 
del  fuo  Patriarca,  che  era  Cattolico,  oue  m ero  pollo  sforzato  dalle  iftanze 
del  medefimo  Prelato,  vedendo  la  nazione,  che  Io  non  voleuo  querelarmi 
apprefio  i Magi  firati  dell’  i ngiuria,  che  m’era  fiat  a fatta  da  quell'  Heretico  , 
per  tema,  che  haueuo,chc  non  fi  facclfe  Turco  per  liberarli  da’  tormenti,nc 
diedeclIaficlfal’auuifoalMutfallem , ò foftituto del Bafsà , accioche  lo  ca- 
ftigaflc  dell’ infolenza  . Il  Giudice  lo  mandò  fobico  à pigliaredaquattro- 
Birri, con  vna truppa d’Armeni.chelo  pofero  in  catena  invn  luogo  il  p.ù 
ofcuro,& infetto  di  tutti,  il  quale  elfi  chiamano  Apfeeldemm  ,cioèlapri: 
gione  del  fangue,  òde’ Criminali.  Doppo  quello  mi  fece  citare  d’andare  ai 
Serraglio,.-!  fifone  iohauefll(diceua)  la  foddisfazione  divedergli  dare  cinque- 
cento ballonatc  fattoi  piedi; ma  dò faccua  più  collo  per  cauar  danari , eda 
me,  e dal  Reo  inficine,  fecondo  il  loro  collurae  : onde  per  ouuiarc  à quello 
glifccidirCjchelononhaueuoJitccon  perfona alcuna  , c che  non  preten- 
do niente  da  colui,  nè  da  me  haueua  mai  hauu  ta  querela  alcuna , c che  per» 


DELLA  TVRCHIA:  CA?.  X.  r# 
eiòlopoteua  porre  in  libertà,  ò farne  quello,  che  gli  piaceflc . Quella  ragion 
re  punto  non  gli  piacque,ad  ogni  moifomi  lafciò  nella  mia  quiete.Fecc poi 
appendere  quel  tollerabile  per  i piedi  con  finta  di  fargli  dare  delle  baronate 
per  obbligarioà  sborfar  danari  ; onde  il  mefehino  fpauentato  da  quelfup- 
plicio,  capitolò  fubicocon  ilTirannojeper  fermare  quella  grandine  di  col. 
pijchccra  pcrcaderfopradilui,glipromife70.fcudi,  col  mezzo  de’quali 
fi  liberò.  Doppo  riccuuto  quello  affronto  fletè  vn  tempo  fenza  entrare  nella 
Chicfa  degli  Armeni,  folle,  ò per  vergogna,  chchaueffc,ò  per  lofdcgno  có- 
ceputo  contra  quelli, cheaccufatolobdueuano.  Eftcndoai  poi  venutovn.» 
giorno,  ii  Vartabicd  nerfcs(ftim.uo,e  riucrito  dagli  Armeni,  come  vn  Pro- 
feta )l*obbligò  a darmi  foddisfaaione  nella  flcffa  Chicfa  in  prefenzadi  tutto 
il  Popolo,  ed  a dimandarmi  proflratoin  terra  perdono,  minacciandolo,  fe_, 
non  lo  faceua  di  priuarlo  de’  Sacramenti, e dichiararlo  fcomunicato . Accet- 
tata c’hcbbe  quella  penitenza  , l’adempi  con  tinto  pentimento  cfleriopc, 
che  mi  molle  à compaflione  ,e  mi  obbligò  di  corrifponaere  dal  mio  canto  alla 
fua  humiita,  con  teftificargli,  eh’  ero  tutto  al  fuo  feruigio  ,&  aificurarlo.chc 
*on  haueuo  a cuna  parte  nella  fua  accula,  e prigionia, d che  egli  molto  bene 
fapcua . Quefta  notizia  congiunta  alle  protellazioni  d'amicizia,  che  allho- 
ra  gn  feci , lo  refero  più  affezionato,  c nutrente,  che  pcrlo  pillato , el’aua- 
nUjChegli  fu  fatta, non  fcrui  poco  per  ifpaucntaregi’  altrieri  tener:  gl’in- 
folcnti  nel  loro  douerc,  ancorché  quello  non  fìa  il  fine  del  Turco,  che  non  ri- 
guarda in  tali  occafìoni,  chcalfuovtile. 

L’altro  effetto,  che  cagionano quefte  tirannie  è , che  i Popoli  ridotti  ad 
cftrcma  neeellìta,  non  folamente  fi  tradifcono  ( come  veduto  habbiamo)  ma 
anche  inuentano  mille  fallita,  l’vno  contra  dell’altro  fenza  alcun  fondarne  • , 
to,  per  arrichirli  eia  leu  no  di  dii  a fpefe,  & in  pregiudizio  del  fuo  compagno. 

In  proua  di  quello  riferirò  vnefempio  venuto  àmia  cognizionenel  luogo 
medefimo,  doueil  cafo  è accaduto . 

Vn  Mercante  Franccfe  pillando  vn  giorno  vicino  alle  fepoIturcdiGala- 
ta  in  ConftantinopolijVn  Turco  infoiente, che  non  h aueua  mai  nè  conolciu- 
to,r.è  praticato,  gli  venne  incontro  con  tré,  ò quattr  i altri,  e gli  dille  sfac- 
ciatamente :E  quando  dunque  mi  pagherete  iyoo.fcudi,dc'quali  m:  Cete  de- 
bitore? fe  forfè  pretendete  defraudarmi  di  quella  fomma,  e burlami  di  m:? 
v’ingannate  al  certo  .Non  penfate,  che  per  haueruiafpettato  tanto  tempo, 
miliafmenticatodi  quello,  che  mi  douetc  ? Hora  nonio  voglio  più  fare  ,o 
pretendo  d’ellercrimborfatohoggi  fenza  più  tardare?  fatelo  dunque  adelfo, 
oucro  andiamo  inficine  dal  Cadì,  accioche  giudichi  egli  quello  fatto.  11  Mer- 
cante reflò  forprefo  al" maggior  feg no  di  quella  inaspettata  propofizione, 
come  non  confapeuoie  di  cofa  alcuna.  Ben  fapcua  dall’ altra  parte, chei 
compagni  di  quell’  infoiente  haurebbero  contra  di  lui  tellimoniato  il  falfo  , 
fc  andato  folle  con  loro  al  Giudice,  e per  confegucnza  farebbe  flato  condan- 
nato fopra  la  loro  depofizione.  Per  fottrarfi  dunque  per  allhora  da  limile 
impegno  rifpofe,  eh’ era  prontiflimoà  dar  ogni  foddisfazioneal  pretenden- 
te ; ma  che  non  fapendo  bene  la  lingua  Turchefca,  per  allegare  Je  fuc  ragio- 
ni, bifognaua  far  venire  vno  de’  Drogomani  dell’ Ambafciadore , per  fup- 
plire  al  fuo  difètto . A quelle  parole  s’acchetarono  coloro,  penando,  che  la 
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litr  forte  già  guadagnata,  mentre  non  negati  a iidcbito,nc'nauuertendo,che 
ciòfaceua  per  metterli  ai  confroMod'vno>nio]to  più  attuto  di  loro,  e che 
haurcbbctrouatoinuenzioni,emczai  per  rendere  vani  i Tuoi  furbeschi  dife- 
gni.  Di  fatto  comparfo  ilDrogomanoallaprefenza  del  Giudice  confcfsò 
falfamcnte  hauer  il  Mercante riceuuta  la  fomma  accennata  ; ma  che  di  que- 
lla haucua  fattala  reftituzione,  c per  ciò  prouarc  fece  iftanza,chc gli  follerò 
concedi  tré  giorni,  nel  qual  tempo  Corruppe  con  il  dono  di  due,  ò tré  feudi, 
due  tcftimoni  falli , i quali  con  giuramento fopra  l’Alcorano  aflcr/rono  ede- 
re flati  prefenti  in  tal  giorno, nel  tal  luogo, quando  fegui  tal  pagamento , 
dimodoché  ilCadì  diede  fauoreuolc  Temenza  al  Mercante  àconfufione  del 
Turco,  che  rettòcondannato,comecalunniatore,&  vn  ingordo  dell’ altrui 
roba,  per  volere  edere  due  volte  pagato.  Ecco  come  la  menzogna  trionfò 
d’vn  altra  menzogna , c come  le  pretenfìoni  del  fallo  accufatoreriufcirono 
vane. 

Doppoiche  i Turchi  fi  fono  tirannicamente  de’  beni  dc’Popoli  arricchiti, 
fi  feruono  d vna  parte  di  tali  ricchezze,  malamente  acquittate,  per  fabbrica- 
re Mofchce,òvnCanScrraglio,oucro  vn  ponte  per  publico  benefizio.  Altri 
al  folikuo  de’  viandanti  fanno  collocare  nelle  ftrade  dentro,  e fuori  delitti 
Città  piccole, pifeine  d’acqua  ripiene;ò  pure  lafciano  per  legato  alla  Mecca 
vna  Cala,  vn  bagno,  vn  Giardino,  òaltracofa.  Altri  finalmente  fanno  alla 
Città  qualche  riparo,*!  per  l’opinione,chc  hanno, che  per  quelle  buone  ope- 
re, gli  faranno  rimetti  i peccati , comeancora  ad  oggetto  di  maggiormente 
auuamaggiarfi  nella  grazia  dei  Gran  Signore*  ed  isfuggjr  quel  caftigoal 
loro  demerito  giuttamcntc  douuto,  e non  già  per  motiuoalcunodi  carità.  » 

iti.  13- ! 1 « : 

C A P I T O L O X I.  ' ■ 1 

6 1 itili*'  ^ I?*  • • • 

Di  fontine  circa  le  ruberie , che  vengono  per  me ff e da' Bafsà. 

ARTICOLO  VNICO; 

, • *1 V-*-  :• 

- , c - -.J 

Per  cjual fine , e con  cjual  condizione  danno  tal  licenza  a*  Ladri . f 

i 9 . I . * . I ‘l  *1*  • 

NON  contenti  t Bafsà  di  rapire  con  lè|>roprie  tirannie  l’altrui  fcv 
danze  à pregiudiziode’poucri  Popoli;  ciò  fanno  ancora  con  vna_» 
fordida,&  indegna  maniera  , per  mano  de’Cnrdi,  p. degli  Arabi  * 
che  fono  i Ladri  più  famofi  delia  Turchia, a’ quali  permettono  di  fuatigiare 
le  Carouane,  òri  viandanti,  con  patto, che  gli  cedanola  metà  de*  frutti,  e di 
tutte  le  prede,  che  fanno  ; ò pure  ne  pretendono  per  tale  licenza  vn  annuale 
tributo.  Per  obbligarli  poi  al  pagamento  della  ttabilita  contribuzione, e per  . 
hauerne  indubitata  la  fìcurczza,  vogliono  in  oftaggio  il  primogenito  dell* 
Emir,cioè  del  Principe  degli  Arabi . 

La  dan ncuole  confcgucza,  che  deriua  da  quello  efecrabile  patto  de’  Bafsà 
con  quelli  huomini*Mluaggi,è  la  dilìruzitfncdeUa  Gjufiizia  ; mentre  quelli, 

; *.  f che 
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che  fi  prefentano  a’  Bafsà  per  produrre  le  loro  giufic  doglianze*  fono  riman- 
dati con  buone  parole,  ma  cattiui  fatti  ; poiché  non  gli  apporta  no  ( comej 
fono  obbligati  ) alcun  giuAofollieuo  . Se  poi  alcuna  volta  per  acchetare 
il  rumore  del  Popolo,  che  farà  alterato  per  quelli  latrocini,  e per  palliare  la 
propria  ingiuftizia,ncccffitati  fi  trouanoà  far  qualche  dimoftrazionc  in  pcr- 
feguitar  quelli  furbi,  lo  fanno  con  modo  fittizio  ; mentre  vanno  a cercargli 
in  luoghi,  ne’ quali  tengono  certezza  , che  non  vi  fono:  oucro  li  rendono 
confapcuoli,comead  itt.inza  degli  offefi.deuono  infeguirgli , accioche  fiano 
di  fe  Aedi  vigilanti  Cuftodi . Viano  ancora  con  vn  tiro  di  Canone  da  quella», 
parte,  doue  ineaminar  fi  deue  il  Bafsà  in  loro  traccia  d'inlìnuargli  l’auuifo  , 
che  fenza  dilazione  fi  ritirino,  e dall’  altro  canto  fanno  credere  al  Popolo , 
che  il  detto  fegno  è fatto  per  congregare  laSoidatefca,  acrioche  poffa  vfcire 
vnitamentecontra  i Ladri, i quali  dallo firepito  dclCanoneauuerriti , in 
Paefi  non  praticati  dagli  huomini , per  la  propria  faluczza  fuggonoprcci- 
pitoA.  „ ’ . , 

Doppoottenuta  vna  volta  con  le  predette  condizioni  da’ Baisi  la  facoltà 
di  rubare,  non  è conceffo  à Ladro  alcuno  il  ritirarli  da  queffo  infame  eferci- 
aio,  ancorché  fare  lo  voleffc,  altrimenti  colprctcAo  degli  antecedenti  delit- 
ti, per  atto  diGiuAizia  lo  condannerebbero  ad  vna  vergognila  morte.  Se_» 
poi  continuai  pagare  le  pattouitc  contribuzioni, può allicurarfi, che  rimar- 
rà impunita  ogni  da  lui  commeffa  dcceAabile  iniquità:  poiché  fe  volerteli 
Bafsà  caAigarli,  perderebbe  tutto  il  guadagno,  che  riceue  da’  permelfi  orna- 
menti ; oltre  che  niuno  mai  più  gli  prcAcrcbbe  credito, fe  di  parola  mancaf- 
fc:  onde  all’ incontro  afficurati  di  non  ertcrc  mai  per  quefic  ruberie  puniti 
commettono  ogni  potabile  maluagità,per  poter  contribuir  al  Bafsì  l’annua! 
pagamento!  Oh  iniqua profeflìone!  Oh  fiato  veramente mffera bile. 

Quando  arriuano  alla  Porta  Regia  le  doglianze  de’  Popoli , concernenti 
. le  ruberie  de’ Curdi,  & Arabi, ilGranSignorecommanda  fubito  a’Bafsà  , 
che  procurino  con  la  douutagiuAizia  de’ Rei  di  folleuar  glioppreffi.  tifi, 
affittiti  da  vna  truppa  d'huominial  numero  di  joo.in  circa , in  efecuzione»* 
del  Supremo  commando,  fingono  d’andar  contra  i Ladri , e fi  voltano  fopra 
e.»  innocenti,  Jeuandogli  tutti  li  loro  Armenti, li  quali  danno  poi  à Macella- 
rla prezzo  arbitrario  con  obbligarli  a non  efitar  altra  carne,  prima  di  quel- 
la . Per  palliare  pofc’a  con  il  Manto  della  giuAizia  le  loro  detcAabili  auanic, 
fan  no  fopra  vn  palo,  ò fopra  la  forca  comparir  l’innocenza  condannata  con 
la  morte  d’alcuni  poueri  Contadini , chenèmeno  hebbero  di  rubatela  co- 
gnizione . Da  queAe  praticate  tirannie  cfaccrbati  li  Popoli  afpiranocoi^ 
tinuamente  alla  diAruzione  de’ Turchi,  fe  dall’ impotenza  non  glivemffe> 


prohibital’efccuzione.  , . - • 

Quelli, che  niegano  il  pagamento  del  gii  detto  tributo  a'  Bafsa,  c che  lup- 
pongono di  poter  refiAcrgli,  e rubar  fenza  la  loro  licenza , fono  per  ordì na- 
rio  vna  feccia  d’huomini,  non  d’altro  douiziofi,  che  d’vna  cftrcma  mifenai 
onde  come  tanti  Auoltpi  folamentc  con  rapine  fi  procacciano  il  vitto,  nè 
vengono  perla  loro  pouertà  molcAati.Be  ne  vero,  che  fottoprctefiodi  per- 
fegu i tarqucAi,  fanno  cattiua re  altri  ricchi,  con  le  fofianze  de’ quali  ipera- 
Mo  di  poter  faziar  la  propria  ingordigia  ; c fc  bene  innocenti  Soggettano 
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alla  referenza  de’ più  tormentoficaftighi  .corse  firfcflcro  Rei  d'e/ccrabili 
delitti,  Prima  che  Seguirtela  mia  partenza  d’Aleppo  per  tra  (portarmi1  in 
Europa,  era  partito  il  Bafsà  con  l'afliftenza  di  Settecento  buomini  contra  i 
Curdi, e giunfel'auuifo,  che  di  quelli  nc haueua fatta  mifcrabiJe  firagc , pc* 
la  rclìrtèza.chc  fecero  infamar  i Tuoi  Armenti  .ch'egli  procuraua  di  rapire  , 
come  ben  io  diraoftrò  ilfuccdfo  ; poiché  doppo  d'clicrfi  impadronito  de’  lo- 
ro Camcli,  e di  quattro, ò cinquemila  tra  Montoni,  e Capretti,  con  cinqui- 
ni, e più  famiglie , che  Sotto  padiglioni  habitaaano  le  Campagne,  per  pro- 
cacciarli il  viuere, contento  di  tal  bottino  lafciò  gli  altri  fenza  offendergli 
in  cofa  alcuna,  ancorché  come  i primi  ha ueflcro  la  lidia  colpa  pretefa . 

IlCaplanBalsidi  Bagdat , mai  Soddisfatto  degli  Arabi , hauendo quelli 
fualigiata  vna  piccola  Carouana  di  Pellcgrini,chedaliaMeccafaceua  ritor- 
no alia  Patria,  fotto  quello  prctefto  ne  fece  la  douuta  vendetta  . Spedì  per 
tanto  contra  d'erti  il  luo  Eroiraeor , òGran  Scudiere  con  la  maggior  parte 
della  Milizia,  a’ quali  però  riuscirono  vani  tutti  li  sforzi,  per  efferfi  gli  Ara- 
bico’loro  Armenti  ritirati  in  vn  impraticabile  Deferto  .Sdegnato  il  Baffi 
di  non  hauerli,  come  bramaua,  foggiogati,  mandò  vn  altra  fquadra  di  gen- 
te per  cliermmarli  allatto  , e talmente  continuò  la  perfecuzione,  che  gli 
artediò  in  modo,  chcgli  Arabi  conoscendola  propria  impotenza  per  refi- 
flcrgli,  li  rifolfcro  di  pacificarlo  coi  dono  di  mille  Cameli , accioche  perdo- 
nane ad  vno  de’  loro  principali,  à cui  minacciata  haueua  la  morte.  In  quel 
mentre  cheli  negoziaua  quello  trattato,  parti;  loda  Bagdat,  fi  che  non  sò 
quello  fi  conchiudeffe:  balìa  però, che  godette  Pcftetto  del  proprio  intento; 
poiché  cauò  daclfi  quanto  per  alihoradcliderar  potcua  à Soddisfazione  del- 
le fue  brame,  che  fu  più  lofio  in  vt  ile  del  Suo  erano,  che  in  rifacimento  del 
danno  fatto  alla  Carouana  fualigiaca:  Eflendo  tale  il  praticato  nella  Tur- 
chiadi  non  far  mai  alcuna  rcfiituzionc,  con  quella  malli  ma  vitupcrofa,  che 
vn  bene  mpitoè Rimato  per fo  per  quelli, che  nchaueuanoii  dominio, dima-  . 
nierachc  non  pollano  più  pretendere  cola  veruna,  ma  lo  debba  ritenere  la_» 
Giufiizia  i n ricompensa  del  cafiigo,  che  dà  a' Ladri . 

Ciò  che  induce  iBafsàà  quelli  vergogno!!  eccelli  di  pallar  d’intelligenza, 
nel  rubare  con  gli  Arabi  ( i quali  facilmente  annichilare  fi  potrebbono)fono 
le  tirannie,  che  a loro  roedefimi  fono  fatte  dal  Gran  Signore,  i 1 quale  conti- 
nuamente gli  ricerca  fommedi  danari  confiderabili  ;&e(fi  nonofano  di  ne? 
garglieli, lenza  efporre  àmanifcllo  pericolo  la  propria  viti,  ò la  perdita 
delle  loro  cariche.  S'inducono  in  oitrcà  ciò  fare  perii  timore  d’incorrere 
nella  lnadifgrazia,òd‘efler  accufati  alla  porta.  Per  ouoiare  a tutti  quelli 
inconuenien  ti  ,ouero  per  follcuarfi  a cariche  più  coufpicue  , procurano  per 
fas,&  nefas  d’ammalfare  danari,  per  quanto  giiè  potàbile  . 

Regna  ancora  fra’ Turchi  quello  peflimo  coftumc  di  obbligar  quelli  , a* 
quali  è fiata  leuata  la  roba  di  trouar  i Ladri , ancorché  di  quelli  non  ha- 
ueffero  cognizione  , c che  il  furto  folle  Seguito  di  notte  , altrimenti  li 
condannano  a pagare. quantità  difendi , fottopretefio,  che  ingiufia  Sa_. 
fiata  la  querela,  chchannodata  . Da  quello  abufo  prouicne ,*cheniuno 
am lice  più  notificare  a’Giudici  le  ruberie  , che  gli  vengono  fatte  , per 
umani  non  loggiaccre  a danni  maggiori  ; e cosi  i Ladri  s’animano  con 


piu  , 
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•£iìi  ficurczza  a commettere  ogni  cfecrabiie  misfatto  , tenendo  per 
tetto,  che  refìando  occulti  niuno  ardirà  farne  la  ricerca  per  accufargli 
allaGiufUzja. 
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Difordine  nel  fermetter/ì da  Bafsà^/ubltcamente  i prcjhboli, 

> ARTICOLO  I. 


Dell a quantità  de'  Lupanari  introdotti  fra  Turchi:  Del  cafligo , che 
riportano  dalla  propria  Carnalità  ,•  e come  tal  volta  faquejla 
punita  dalla  Giujh^ia. 

DOppo  il  racconto  de’difordini , che  tendonoalladiftruzionedel  có- 
mercio,  & al  difertamento  della  Campagna  , è ragionevole , che  Io 
difeorra  di  quelli,  che  infettano, e corrompono  le  Città.  Quelli  al- 
tro  non  fono  , che  heenziofe , eftomacheuoli  carnalità,  le  quali  formano 
delle  Città  Lupanari;  ed  ancorché  quelle  fianoapparentementcproBibice 
nulladimenola  quantità  di  quelli  è u numerofa  , che  lemedcfime  Città  fem- 
brano  co  nuer  lite  in  tante  Sodome,  eGomorrv:  onde  fe  quelle  per  si  fatte-» 
feeleraggini,  recarono  fotto  vn  dtluuio  di  fuoco  vergognofamente  fepolte  } 
cosi  all’ intendere  da  diuerfe  parti  leabbominazioni  nefande  commclfeda’ 
Turchi  (le  quali  per  non  offendere  l’animo  pudico  del  Lettore  pafio  fotto 
iìlen2Ìo)mi  lono  più  volte  frà  me  ftefio  marauigliato,chc  con  fiume  vendica- 
trici nop  fo fiero  ridotte  le  Città  in  con fufà  mucchi  di  piet  re;c  che  Iddio  non 
impugnafie  la  fpada  dei  fuogiufiitCmo  fdegnop  punire  le  loro  abbomi nato- 
li bruttezze.  E però  vero , che  fe  Iddio  non  fcarica  fopra  di  loro  quelli  fla- 
gelli, vengono  naturalmente  caligati  dai  proprio  peccato  , mercè  le  infer- 
mità dolorofc,  che  contraggono  perla  loro  sfrenata  libidine,  cheli  riduce-» 
infcheletri.  Nehò  veduti  alcuni,  c’haueuano  vna  carnaggione,  nondiflì- 
miie  da  quella  de' Leprofi,vlcerata  per  ogni  parte:  altri  tinti  di  pallidezze^», 
a' quali  pareuafoffe  flato  fucchiato  il  f»nguc,diuorate  le  midolle  , e ridotti 
come  fantafmi  : altri. per  il  fettore,  che  fcaturiua  dal  loro  corpo,  pareuano 
letamali  animati  : altri  finalmente,  che  perla  potenza  del  male,  non  hauen- 
do  tanta  forza  à foflenere  il  rimedio  delia  Aringa , per  la  copiofa  cflufione-» 
deifangue  , fembrauano  ombre  fpiranti  ; onde  tanti,  e tanti  nel  fiore  della 
loro  gioucntù  pagano  prima  dei  tempo  il  comune  tributo  alla  morte . 

Cinqueanni  fono,occorfc  in  Antiochia  vn  cafo,  che  per  la  terribilità  è 
memorabile  per  tyt.ti  ii  fecoli.  Alcune  Donne  Turche  date  in  preda  del 
fenfo,  per  meglio  feiogiiere  a qurfloda  briglia,  ed  effettuar  con  maggior  li- 
bertà le  loro  abbomineuolifozzure,  fi  ritirarono  in  vna  Chicfa  antica  , la_, 
quale  ancorché  iòrtjfiiroa  fofic,  in  vn  fubito  diroccò , e folto  le  fue  ruuine 
t rimarono  quelle  mifcrabiii  il  loro  lepóre ro  medefimo  tempo  leele  vna 
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temprila  formidabile , come  che  ii  Cielo  impaziente  di  rimirare  nella  Cafa 
di  Diofcclcraggini  cosi  infami  , armato  di  tuoni , lam  pi  , faci  te,  c folgori , 
voleffc  vendicare  si  graue  ingiuria  fatta  al  Sommo  Iddio.  A quelli  fcguitò 
vn  diluuiodi  tanta  pioggia, che  paruc  rinouato  l’antico, che  il  Mondo  fom- 
mcrfc,  mentre  dalia  di  lui  potenza  furono  atterrati  edifici  (diroccate  mura- 
glie, & affogati  molti  huomini.  Scorreuano  perla  Citta  le  acque,  quali  tor- 
renti precipitofi,  portando  non  tanto  gii  eflinci  CaJaueri , quanto  li  faflà 
più  graui,li  quali  fràloro cozzandoli,  tale,  e tantoera  lo  llrepito,che  pate- 
na volelTe  la  terra  gareggiar  di  rumore,  cfpauento  con  quello , che  il  Cielo 
con  gli  accennati  tuoni,  elampihorribilmeote  faceua  . Da  tale  fuccefib 
fpauentati  gli  huomini  con  le  lagrime  agli  occhi  autenticauano  il  concepu- 
to  dolore,  che  con  replicate  punture  li  traffiggeua  il  cuore.Quindi  con  Àri- 
da, & vrli orribili  doleuanli,  chea  propri;  danni  fofTcro  diuenuti  fpettatori 
«li  quel  giorno  tremendo,  il  quale  da  tali  fegni  accompagnato  , per  oracolo 
«lell’huinanato,  Iddio faral’vltimo dell’ vmuerl'alc  tragedia.  Perfeuerò  tré 
bore  continue  quella  borafea  con  le  Tue  furie lenza  punto  rallentarli  » c fu  il 
numero  dede  pcrlonc  duccnto,  che  dalla  polTanza  di  quella  caddero  l'otto  la 
tirannia  della  morte.  Alcuni  giorni  doppo  quello  fu  nello  ,c  miserabile  acci- 
dente, furono  trouate  fra  le  ruine  quantità  di  Medaglie  di  diuerfi  metalli 
d’oro,  d’argcnto,c  di  rame,  memorabili  per  l’antichità, e curiolità  , le  quali 
j Turchi  vendettero  fubito  a’  Franchi,  mentre  quelli  conanliofa  follecitudi- 
ne  le  ricercano  ; doue  quelli  negletta  Ja  fattura, e l’antichità, non  le  llimano, 
che  conforme  al  pelò , & alla  qualità  del  metallo.  Nei  modo  Iteffn  da  me  def- 
crittomi  fìi  raccontato  quello  fatto,  alihora  che  fuccclTc.durante  il  mio  fog- 
giorno  in  Alcppo,da  Antiochia  due  giornate  dittante. 

Lafcio  fotto  iilenzio  i caftighi  della  GiuttiziaTurchefca  decretati  in  pu- 
nizione di  limili  colpe,  perche  quali  mai  di  quelli  viene  effettuata  l’efecuzio- 
ne,  e perciò  ne  fieguc,  che  non  raffrenati  d a a leun  timore  precipi tano  a bri- 
glia fciolta  nelle  più  nefande  feci  era  tezze . £ per  dir  il  vero  non  èia  prohibi- 
zionediquerti  peccati  originata  da  odio  conceputo  contri  il  vizio;madalli’ 
au'dità  dei  danaro  da'  trafgrcllòri  de’ loro  ordini  violentemente  eflorto . In 
proua  di  che  sforzano  per  così  dire  con  replicate  ittanze  le  genti  à prodi- 
tuirfi  ne’ Lupanari, eie  concedono  in  fcriptis  la  licenza, dal  proprio  foggel- 
lo  fortificata, d’andar  liberamente  per  tutto, purché  gli  paghino  la  conucnu- 
ta  contribuzione. 

I Subarci  , che  fono  fopra  intendenti  di  quelli  luoghi , all’  infamia  deputa- 
ti, con  gagliardi  llimoli  lollccitano  i Mercanti  d’Europa  ad  accordarli  con 
loro  ; eftabilita  la  conucnzione  gli  concedono  ampia  facoltà  di  frequentar 
tutti  ii  profliboliàfuo  piacere:  in  manierachc,fe  fono  in  quelli  da’  Birri  for- 
prefi,  con  moflrargli  la  predetta  licenza,  lì  librano  dalla  loro  cattura, fenza 
la  quale  rcltarcbbcroprcG,  c condotti  in  prigione  , da  cui  non  potrebbono 
vfeire,  fe  non  col  prezzo  di  quattro,  ò cinquecento  feudi.  ISubafci  manca- 
no alle  volte  di  parola,  fingoìarmente  al  fine  della  loro  carica,  e quando  il 
Mercante,  con  cui  hanno  capitolato,  è ricco;  quindi  ne  nafee,  che  non  fe-» 
gli  prcfla gran  fede. 

Difiìchc  qua/ì  mai  none  de’caflighi,  contri  firn  ili  nefandità  decretati, 
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adempita  l’efecuzione , cioè  di  rado  fi  fà;  e quello  accade , quando  ne*  Giu- 
dici è difperata  la  pretenfione  di  cauar danari  dalle  Donne  delinquenti, 
allhora  con  punizione  Teucra  le  caligano,  fottopretello  di  giullizia  . E per 
dar  ad  intenderceli’ abborifeono  si  fatte  fceleraggini,lc  cacciano  in  efiiio, 
oucro  rinchiudono  ciafcuna  feparatamente  in  vn  lacco  j e legandole  la  boc- 
ca di  quello  attorno  al  collo,le  gettano  nell*  acque,  yuc  terminano  col  fof- 
focarfilavita  ; ecosi  clhnguonolefiammcdi  quelle concupifcenze  , delle-» 
quali,  viucndoluronomongibclli.  Si  racchiudono  in  quelli  Tacchi , non 
tanto  perrcnderlc immobili. acciochc con  più  facilità  precipitino  nelfon- 
do;quanto  perche  effendo  in  quello  modocoperte  , rclliconfcruata  la  femf- 
nilcdccenza.  E però  vero,  che  quello  fupplicio , per  taliperfone  lìngolar* 
mente  ordinato,  appena  vna  volta  in  trent’ anni  farà  effettuato  ; nè  mai  fe- 
guirà  l’cfecuzionc, le  non  in  quelle, ò per  natura  difformi,  ò fatte  tali  dal  pe- 
lo degli  anni,  e per  confegucnza  refe  impotenti  à pagare  il  Keull,cioè  il  tri- 
buto, del  quale  fono  conucnutc  con  il  Subafci  elegge  veramente  iniqua,  che 
non  calliga  il  peccato,  ma  il  non  poter  peccare . ) 

Tiene  quello  regillratoin  vn  libro  il  numero  di  colloro  , ad  oggetto  di  ri- 
cauardaeffe  lo  llabilito  danaro ;e  fecondo  il  guadagno,  che  può  prometterli 
dalla  loro  condizione,  piglia  da  ciafcuna  più, ò meno.  Sono  anch’ effe  que- 
lle miferabili  foggette  alla  medelìma  legge  de’  Ladri  ; onde  fc  à quelli  non  c 
pcrmeffo da’ Baisi  di  ritirarli  da’  rubamenti , e rapine  ; così  ad  effe  viene 
prohibitodi  fottrarfi  da  vn  tanto  vitupcrofo  commercio,  le  non  quando  da 
qualche  incurabile  infermità  coffituite  impotenti  , ncdifperaffcro  il  guada- 
gno . Se  poi  non  hanno  altro  impedimento,  chela  vecchiezza  , gli  danno 
vn  alt  ro  impiego  più  infame , eh’ è di  farle  feruir  di  mezzane  per  ridurre  al 
precipizio  di  pratiche  indegne  le  pouere  giouane , le  quali  à quello  effetto 
conducono  poi  in  alcuncCafe,  conformeall’ accordo,  c’hauranno  fatto  con 
il  Drudo,  oucro  ne’Can  Serragli,  douc  lì  ritirano  i Mercanti , acciochc  da 
quelli  vengano  foljècitate , e piegate  alle  loro  di  shonefie  voglie . 

Ai  paffaggio  «li  qualche  Bafsà,ò  d’altra  qualificata  perfona,  fc  fuori  della 
Citta  fi  fermano  fotto  de’  Padiglioni,entrano  à truppe  quelle  sfacciate  femi- 
ne  nelle  loro  milizie,  per  cfporfi  vergognofamente  . Se  poi  prendono  nelle 
Città  l’alloggio, da’  loroamici  vengono  regalati  con  quantità  di  sìvitupe- 
rofa  canaglia,  per  dillrtiggcrc( dicono,)  quell’ozio,  della  malinconia  geni- 
tore . 

Ri  trouandomi  di  paffaggio  per  Dgebcile,  eh'  è vna  Città  lìtuata  frà  Tri- 
poli,e  Barut,  nella  quale  campeggia  vn  bel  Gattello  da  Franchi  coliamo  a) 
tempo  di  Goff  redo  Bui  ione, vinto  dalla  cu r ioli tà  di  vederlo  ^ricorfi  fuppliche- 
uole  ad  vn  Turco,  in  compagnia  del  quale  ero  venuto,  aceiochc  lì  compia^ 
cefledi  condurmi  a goderlocon  l’occhio.  Non  fi  refe  difficile  a contentar- 
mi ;maperuenuti  alla  porta  ci  fu  dalleGuardie dinegato  l’ingreffo  con  que-* 

Ha  ridicola  ragione , che  le  Cortigiane  .mandate  dall’  Agà  ,òGouernatore 
della  Città  ad  vn  fuo  amico  palla  gierc,  attualmente  fi  tratteneuano  con.» 
clk>.  Per  me  fù quella  fcufalufficiente  motiuo  per  obbligarmi  à non  fargli 
nuoua  Manza,  & alia  fubita  partenza;  nei  qual  mentre  mi  dittero,  eh  e eri 
in  mia  liberta  d’entrar  nei  cortile  del  Gattello,  c di  paffcggiarc  intorno  al 
V Turrio^ 
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Torrione  per  ofleruarne  le  fortificazioni;  ma  che  non  patta®  piti  oltre,  e nó 
venilTc  meco  il  compagno,  il  ^uale  perciò  redo  al  maggior  fogno  mortifica* 
to,  vedendoli  nella  grazia,  cernii tà  pofpofto  à me , eh*  ero  Chriftiano . Onde 
lo,  perche  anch’  egli  potette  hauerc  quella  foddisfazionc,  1 i fnpplicai  fi  eoa* 
tentafl'cro  fargli  goderla  medefima  grazia,  già  che  per  mezzo  d'clfol’haue* 
uoriccuutaanch’lo.  Acconfontirono  con  condizione  però,  che  non  pene* 
trafilino  nell’  interiore  Cortile  del  Torrione , ouc  col  fopranominato  forc* 
ftierc  quelle  Cortigiane  fi  tratteneuano:  il  che  fatiohaureifonza  quella  prò-  / 
hibizionc  per  bonetti  Chriftiana.  Riceuutatal  licenza  entrammo  nella-* 
fortezza, e confideraflimo  alia  sfuggita  quel  poco, che  vi  era  di  riguardcuole, 
perche  i Turchi  haueuano  lafciato  cadere  quelle  fortificazioni  in  modo, che 
vi  erano  piùrouine,chc  edifici . Quanto  vi  fi  vede ua  di  buonocra  la  già  dit- 
ta Torre  fabbricata  di  pietre  cosi  prodiggiofe  nella  magnificenza,  che  non 
inuidiauano  punto  à quelle  dell’  Anfiteatro  di  Roma  , 

ARTICOLO  II. 

Della  conutn^jont  tra  le  ^ieretrici , ed  i Bargelli  j e delfine  per  il 
ejUale  fembran»  prohtbire  l’andare  a'  profi iboli  • 

SE  fra*  Turchi  vi  è luogo,  oue  la  carnalità  Signoreggi,  emaflimaùiente 
nelle  Donne,  quello  è il  Gran  Cairo,  Metropoli  dell’  Egitto . Nell’  opi- 
nione, che  hanno  circaia  predeftinazione  , che  fiano  dalia  Biuina  to*- 
lontà  coftrettià  tutte  le  azioni  buone, ò malc,chc  fanno,  con  diffoluta  liber- 
tà, efonza  rimario  di  cofcicnza  commettono  ogni  piìienormefcelcratczza. 

E cosi  grande  in  quello  particolare  è la  loro  cecità, chefo  ne  gloriano, come 
d|haucr  eleguiti  ii  Diuini  commandi  :di  mantecaci»  fogli  occorre  talihora 
di  veder  alcuno  attualmente  occupato  in  firn  li  brutezze,noo  folo  gli  fanno 
lacorrezione,ò  ncriceuono  fcandalo  ; ma  anzi  congratulandoli  (eco,  gli 
dicono  : fà  pure  arditamente  quello,  cheiddio  hà  fcritto  fopra  la  tua  fronte, 
ceke  non  è in  tua  liberta  di  euitarei  Oh  lagrimeuole  cecità  di  anelli  mife- 
rabiJi,  tenendo  Iddio,  eh*  è la  fteffa  purità,  e Santità,  per  Autorete'  loro  ab-t 
bom ineuoli  peccati . .1  . , j 

Trouanfi alcune  Donne  canto  licenziofo,  ed  impudiche, che  fupraleftra-r 
de  attendono  i viandanti, a’  quali  fi  moflrano,  e fanno  in  loro  prefenza  atti, 
c getti  ialciui , nuocendoli  per  terra, & abballando  il  capo,  innalzono  > pie* 
di  all’ aria;  c tutto  ciò  fanno  per  acquiftar  vn  medino,  eh’ è vna  moneta  di 
due,  ò tre foldi  : dimanicrachc  hanno  Tempre  dattorno  vna  quantità  di 
Spettatori.  Simili  eccelli  non  fono  al troue praticati  (almeno  in  pubiico) 
ancorcbcfi  facciano  per  le  Ca  fede’  particolari  da  alcune  Danzatrici , nelle 

Jjuali  vanno  molte  inficine,  fonza  efierne  ricercate , e fingolarmente  doue 
anno,  chefifolennizza  qualche  folla,  ò allegrezza  di  nozze  , per  foftentare. 
con  quello  vergognofo  impiego  Ja  propria  vita,  per  il  quale  vengono  anch* 
ette  obbligate  a pagare  vnannuale  tributo . Tutte  le  malcfcraincconuen- 
fpBocoatlSubafciàpagarglitantoalntcfe;  onde  quando  alcuna  di  quelle 
-viiWi  wfe; 
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m iteratali  non  haurà  guadagnato  in  quel  mefe  à fu  ffìci  cnza  per  vi-ucre , c per 
Soddisfare  al  douuto  tributo,  s’accorda  col  medcfimoSubafci , egli  promette 
di  fargli  hauerc  nelle  mani,  per  ricompenfa  del  debito , qualche  ricco  Mer- 
cante , che  vada  per  trattenerli  con  efla . Giunto  perciò  alcuno  d i quefti  alla 
dileiCafa,fpedifcefubitoalMiniflrol’auuifo,accioche  venga  con  preftez- 
zaà  catturarlo;  e Angolarmente  procura  di  trappolar  a quello  modo  qualche 
Franco, da  cui  ( per  ellère  tenuto  più  ricco  degli  altri)  polla  cauarc  più  co- 

piofo  guadagno. 

Tutte  le  contrade,  douc  tahitano  limili  Donne , fono  frequentate  dagli 
htiomini  del  Subafci, mantenuti  in  qualità  di  Spioni,  per  cffcruar  quelli,  che 
vanno  da  loro.  Se  «'incontrano  in  qualche  miferabile,  da  cui  per  la  fua  po- 
uerta  difperino  d’hauer  del  danaro,  diffimulano , nè  fi  fà  di  lui  alcuna  dimo- 
ftrazione  ; ma  fc  per  il  contrario  folle  perfona  commoda , e ricca  , e non  ha- 
ndfc  in  ifcritto  la  licenza,  fenza  alcuna  dimora  lo  fermano  prigione,  nó  per 
dargli  delfuo  peccato  il  meritato  cafligo  (di  che  aulla,ò  poco  li curano)  ma 

fer  flagellarlo  nella  boriate  così,  fe  bene  apparentemente  Sembrano  di  proi- 
ire  i proftiboli  fottoprctefto  di  zelo,  non  é per  altro  che  per  ricauar  danari. 
Niunoardifce  ditrattcnerli  à palleggiare  ne’Giardini,  maflìmamcmeji 
fituati  fuori  della  Citta,  per  tema  che  i Turch.  non  vi  introducano  qualche 
mala  femina,  mantenendone  molte  àquefto  effetto,  e feccia  no  poi  deporre 
da’  tcOimoni  «'batterlo  con  ella  ritrouato,  e che  folle  per  commettere  cort_, 
VJei  qualche  peccato,  la  qual  fallita  farebbono  anche  dalla  medelima  con  fer- 
mare, come  molte  volte  è Seguito.  IChriftiani,&Hcbrci  del  Paefead  ogget- 
to di  Sollazzarli!!  trasferiscono  molti  infieme,  cosìhuommi , come  Donne 
iniaoghi  deliziofi, ouelidiucrtifcono  inConuiti,cfellini(però con  tutta., 
Concila)  tuttauia  nell’ eccello  della  loro  allegrezza  gli  Succedono  alle  volte 
1sorribiiiconfùlioni,&  affronti  fcnlibili , cagionatigli  sì  dagli  Infedeli,  che 
gl’  infultano,come  dalla  propria  imprudenza . 

Sono  alcuni  anni, che  vna  giouanetta,  Greca  di  nazione , collocata  di 
frefeo  in  matrimonio,  portoffi  con  altre  donne  fue  parenti  in  vngiardi- 
jio;&  hauendo  in  eccello  bcuuto,  vinta  dal  Sonno,  cagionatogli  dalia  po- 
tenza del  vino,  s’addormentò  Sotto  alcuni  alberi  in  lontananza  delie  altre, 
x Sola  vi  reftò , fenza  che  le  Sue  compagne  s’accorgeircro,nel  r i tornarc.dclla 
Suaaffeuza.  Quella ritrouata da’  palafrenieri  Turchi, che  iui  dimorauano 
alla  guardia  de’  loro  caualli,  fu  da  efli  Spogliata  de’  Suoi  ornamenti,  e di  tutto 
il  più  prcziofojchel’abbelliua  ; nèdi  ciò  contentila  trattennero  tré  giorni, 
ne’  quali  fecero  diefsa  ogni  ftrapazzo,c  cosi  priua  d’honore , e di  richczze, 
la  lasciarono  poi  in  libertà . In  quello  tempo  fu  da’  Suoi  riccrcata,ma  indar- 
noidelchehauutoncl’auuifoi'Magillraticon  ingiufla  Sentenza  condanna- 
rono i parenti, come  afsafsini  della  figliuola,  à pagar  vna  Somma  di  danaro: 
onde  foftenoero  muitiplicati  li  mali  in  punizione  delia  loro  imprudenza,  e 
per  darli  cosi  facilmente  alle  crapule,  che  gli  fanno  fmenticarc  d’cfser  in 
Turch ia,ouefemprc fi  deue  flar  in  gran  vigilanza,  per  guardarli  dagli  acci- 
denti, che  ponnofuccedcre.  f 

£ già  qualche  tempo,che  a Conllantinopoli  il  IollandgiBafcl,ch’è  il  So- 
pra! mende  mede’  giardini  del  Gran  Signore, & il  Guardiano  dei  porto* 
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cTscndo auuif.ito, che vna compagnia d hnoinini,i;  donne  andauano  in  rn 
Caicchio  (ch’èvna  piccola  barca,)  (opra  il  canale  del  mar  nero , douiziofo 
di  molte  cale,  e giardini,  per  iui  diuertirfi  in  pafsatempi,  s’inuiò  verlodi 
loro  ,e  con  alterigia  gl’interrogò,chiera no  , e dotte  nauigauano.  Hebbe 
in  rifpolta  efscr  il  loro  viaggio  ad  Vnziara,cheèluogo  di  dcuozione  ;nu 
ciò  da  hai  non  creduto;  anzi  tenendo  opinione  (òpra  certe  accufc,  contra 
d i loro  riceuu te  ( vere, ò faifc,ehe  fofscro)cf$er  il  loro  camino  per  altro  fine, 
cioè  per  andari  ricrcarfi  in  fpafii  lieenziofÌ,ordinè,che con  lo  fpronc del- 
la Tua  barca,  condotta  da  venti  remiganti,  fofsero  inueftiti,c  con  tal  fpinta 
fommerfi , il  che  fù  fenza  dilazione  prontamente  efeguito.  Non  potè  alcu- 
no penetrar  i rnotiui  di  *i  rigorofagiuftizia,comeinfolitaa*Turchi  per  fimi- 
li  mancanze.  Si  dubita  bensì  ,che  da  qualche  potente  nemico  gli  fofse  pro- 
curato per  mezzo  del  Boftandgi  Baici  cosi  feuerocaftigo , Tutto  tale prctello. 
Ancorché  le  Città  di  Turchia  abbondantiflìme  fiano  diproftiboli , titillar 
dimeno  iforcftieri,che  vi  capitano, cornei  Perfiani,non  Te  ne  predono  tan* 
tofcandalo, quanto  di  quelli, che  Tono  in  molti  luoghi  della  Chriftianità,per 
quella  ragione,  che  fra’ Turchi iicofiuma almeno  d’andaruicon  tutta  Te* 
gretezza  per  il  pcricolod’cfsere  prefo,  c alligato,  Te  non  fi  hà  lalicenza 
iniferitto.  Nelpaefc  poi  de’Chriftiani  fenza  incontrar  pericolo  è libero  à 
chili  voglia  l’ingrelfo  : oltre chccfsendodi  perfezione  maggiore  l’ifticuto 
de’  CJhriftiani , di  quello  degli  infedeli,  riefee  più  graue  lo  Tea  odalo.  Molti 
Mercanti  Greci,  & Armeni  m’hanno  in  Oriente  rinfacciato  d’hauerofserua- 
toefsere  quello  abufu  più  frequente  fra'CbrilUanÌ,cbe  nella  Turchia;  ne  mi 
fù  podi  bile  capacitarli  pcrqualiìuoglia  ragione, che  gli  adducelfi,ad  ogget- 
to di  dimollrargli  la  difparita,tanto  circa  il  modo  praticato  da'  Turchi, & 
il  coltro,  quanto  io  riguardo  alla  quantità  de’  proftiboli,eflendoaene  mol- 
to più  fenza  comparazione  fra’ Turchi,  qhe  fra*  Chriftiani . Sarebbe  di  De- 
cedi t a per  l'honorc  del  Chrillianefimo  d’muigilare  fopra  i loro  portamenti, 
quando  talvolta  fra  di  noi  dimorano,  ccaftigarli  con  buone  pene  pecunia- 
ri  e,applicate  a’  poucri,  ogni  volta  che  fodero  attualmente  ritrouati  in  tali 
luoghi,  accioche  ritornati  al  loro  paefe  no  nf parla  (fero  à noftro  danno,  c nò 
daflero  occalìone  ad  altri  di  fcandalizzarfidi  noi , con  dire,  che  qua  lenza 
punizione  veruna,  e con  ogni  libertà  fi  commettono  limili  diffoJutezze,e 
«he  eifi  medefimi  hanno  hauuto  trattenimenti  impudichi  con  le  Cortigiane 
franche,  in  fomma,fein  quello  modo  cafligati  fodero , fe  gli  renderebbe  il 
contracambio  di  quello, che  in  Turchia  viene  da  elfi  praticato  contrai 
Mercanti  Europei,  come  di  fopra  inoltrato  babbiamo . 

Sono  si  procliui  i Turchi  al  vizio  della  carne,  chcdi  mille  rimedij  ,&  in- 
tenzioni fi  Temono  per  maggiormente  ancora  eccitarli  alla  libìdine  * Più 
volte  gli  hò  veduti  ricorrere  a’  Medici  del  paefe  ,per  hiucre  da  loro  certe 
confezioni,  da  cflì  chiama  tc  Madgion,  per  tal  effetto  compolle , delle  quali 
ve  fanno  gran  fpaccio . 

V no  d’cfsi,eflendo  a tal  fineandato  à ritrovare  vn  Rei  igiofo , che  eierci- 
taua  la  medicina  per  carità, e per  procurare  la  falutedeil'anime,  medican- 
do i corpi,  a'efprefse  nella  richieda,  che  gli  fece  , con  parole  cosi  fporche.fic 
abbomineuoli,chcilRcligiofo  ve  rcilò fiomacato;  oudein  vece  di  fonunt* 

mitrar- 
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nirtrargli  materia  òiacccndcjgl’  il  fuoco,  come  elio  defideraua , fi  rifoi/e  di 
dargli  vnnmedio  totalmente  contrario  al  fuo  intento  per  ammorbare  af- 
fatola fuastrenata  pailìone.  Tratteneteuiqui  vn  poco  (glidifsc)che  io  me 
ne  vadoàcercare  quello,  che  vi  fa  di  bifogno  . Gli  portò  dentro  vna  ca- 
raffa dell’acqua  d’agno  callo  ,mcfcolata  con  altri  ingredienti  così  freddi, 
che  haurebbono,  per  così  dire , agghiacciato  lo  Hello  fuoco  , c gli  ordinò, 
che  la  pigliafle  in  diuerfe  volte.  Hauendo ciò  fatto  , fi  fonti  talmenteraf- 
frcdatojchcparcuaeftintain  lui  la  concupifccnza  . Hcbbe  ad  arrabbiare 
per  quello  accidente, da  lui  rtimato  il  più  funefto,chc  gli  potè fse  mai  acca- 
dere. S’imaginòjche  il  Rcligiofo  gli  haucfse  fatto  vn  maleficio;  onde  in- 
dotto da  quella  opinione  andò  à trottarlo  ruggendo  come  vn  Leone,  c po- 
lla la  mano  ad  vn  pugnale, alzò  il  braccio  con  minaccia  di  ammazzarlo  , fe 
non  lo  liberaua  da  quella  pretefa  Gregaria.  Non  riferirò  tutte  le  parole 
fciocche,  e ridicole,che  dille  nella  colera,  le  qualixlarcbbero  gran  materia 
di  ridere  : eccone  alcune, che  faranno  conofcercà  fuflfìcienza  la  rabbia, eia 
difperazionc,nella  quale  firitrouaua. Boia, Carnefice, che fei  (gli  dille)?  tù 
m’hai  con  la  tua  beuanda  ammaliato,  refo  vn  Moilro  ,&  il  più  sfortuna- 
to di  tutti  li  figliuoli  d’Ad  amo, già  che  non  fono  più  ne  huomo,  nè  femina? 
horhora  t’ammazzo , fe  tu  non  mi  liberi  da  vn  tal  maleficio . Ciò  dicendo 
tcreuafopra  di  lui  il  pugnale  per  ferirlo,  del  chcauucdutifi  i vicini  accor- 
rerò per  acquietarlo , c ritener  il  colpo . Informatifi  quelli  della  cagione  de* 
loro  contratti,  gliela  difsc  con  tante  grida,  che  fifemiua  il  rumore  da  tutta 
la  contrada.  Vedendolo  in  tanta  anficta,&  amaritudine  di  cuore  per  que- 
lla difgrazia.fi  mofsero  a cnmpafsione  del  a ftia  mil’eria  ,c  pregarono  il  Rc- 
ligiofo a rehabiiitarlo  con  rellituirgli  il  prillino  vigore.  Si  fcuìò  egli  di 
poterlo  fare , allegando  per  ragione,  che  quello  impedimento  era  più  torto 
vn  calligo  di  Dio, che  vn  effetto  del  fuo  rimedio;  onde  fe  voleua  cfsernc  Ji- 
brro  in  brieue  ,doucun  fare  vna  buona  rifoiuzionc  di  viuercper  i’auuenire 
più  moderato  nelle  fue  palfiom  , che  non  era  flato  per  lo  palfato, altrimenti 
gli  Recederebbe  qualche  cofa  di  peggio  ; e che  quello  era  il  miglior  confi- 
glio,che  gli  potelle  dare.  Finalmente  io  ailicurò,ch' il  fuo  male  non  eraan- 
cora  difperato  , mentre  efeguito  haucfse  quello, che  gli  deeua.  Rcllò  da_, 
quelle  parole  alquanto  foddisfatto,  e fi  cenfolò  nella  fpcranza,  gli  daua_,, 
che  fra  poco  tempo  farebbe  in  miglior difpofizione.  Lo  lafciò  lenza  più 
molcllarlo,  temendo , fe  lo  faccua , che  non  loliberafsc(pcr  vendicarfi)  dal 
prc  tefo  maleficio, conforme  gli  haueua  fatto  fperare.  t ....  uj  • u* 

Obbligano  i Turchi  le  loro  Donne  à coprirli  la  faccia  con  vn  vclo,quan- 
doefeono  fuori,  perle  ragioni  da  noi  riferite  altrone.  Le  fole  pronunce 
vanno  feoperte  per  Je  rtrade , fe  bene  non  tutte  lo  fanno  . Le  Arabe  fi  dif- 
penfano  anch’efscda  quella  legge,  ma  da  ciò  nonpuòrifultargrand’incon- 
ucnienie, poiché  la  loro  bruttezza,  congiunta  allaflrauaganza  de’ loro  ha- 
biti , pocodiflimili  da  quelli  delle  Zingare , è più  atta  ad  eccitar  in  chi  le-» 
vcdchorrore,  cheamore.  Le  Chriftianc,  e le  Giudee  fi  conformano  alle 
Turchcin  quella  lodcuole vfanza , per  dar  buon  efempio,  e per euitarc  lo 
fcandalo.  Tal  cortume  è generale  quali  pertutta  la  Turchia,  eccetto  che 
ncU'Ilole  dell’Arcipelago , alle  Smirne,  & in  alcuni  altri  luoghi,  ne’ quali 
--*3 
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il  numero  de'  Chriftiani  eccede  quello  de'  1 urebi , oue  aon  s’oflerua  Co* 
tantorigorc.  Biffi  per  horaquantohabbiamo  detto  degli  eccedi  de’  Tur- 
chi circa  il  vizio  della  carne.  Ritiriamoci  da  quelle  cloache,  e Jetamari 
d’immondizie,pcr  pattar  ad  vn  al  trodifordinc, che  glircndc  odiofi  à Dio, 

& agli  huomini . 

CAPITOLO  XIII. 

^ _ *,  . , 
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Di/ordine  circa  il  mancar  femore  di  parola , e non  ofjcruar 
mai  le  loro  pronte]! e . 

ARTICOLO  I. 

Delle  frequentarne  contr attenzioni  de  T urebi  alla  fede  data , egitt* 
rata  a'  Principi  Cbrtjìtani , & a 'loro  c Ambafciadori . 

NON  vi  è cola  più  ordinaria  ad  vn  Turco,  che  il  mancare  di  parola^ 
c ritrattarli,  benché  fiavn  vizio  il  più  deteflabile.  &odiofo di  tatti, 
poiché  rouina  ogni  humana  amilla, e leua  affatto  la  confidenza, 

«he  gli  huomini  debbono  hauercl’vno  con  l’altro.  1 Capi  del  Regno  man-  ». 
cano  in  quello  più  degli  aiti  i, & inuitano  i popoli  con  il  loro  rfcmpioà  far 
lofleffo,  llGranSignore,il  Vilir,&i  Bafsà  contrauéngono  ogni  giorno  al- 
le Capitolazioni  fatte  co*  Principi  Chriftiani,c’hanno  Ambafciadori  allo 
porta,per  il  bene  del  commercio, e per  proteggere  i Mercanti, che  nego- 
ziano ne*  porti  della  Turchia.  Le  ragioni , che  allegano  per  giuftificare_» 
quella  perfida  vfanza  fono  le  leguenti, cioè,  che  non  deuono  etterc  fchiaui 
della  loro  parola, e che  la  prudenza  non  gli  obbligai  mantenérla,  fc  non 
inquanto  lo  richiede  la  neccllìti  . Non  fono  ancora  due  anni  eh:  vn  Am- 
bafciadore,  per  difcfa,&in  fauore  della  fua  nazione,  produce  al  Vilìr  i funi 
priuilegi , per  fargli  vedere,  che  quantocgli  pretendeua  era  iagiulto,  t-» 
contrario  a1  mcdcfimi  priuilegi,  concerti  al  fuo  Principe  , in  virtù  dell* 
Capitolazioni  . Ma  il  Vifir  burlandoli  di  lui  , e trattandolo  da  ftra- 
uagante  , gli  diede  quella  bella  rifpoffa  . Non  fai  tù  ancora  che_* 
tali  Capitolazioni  non  hanno  più  alcun  vigore, quando  fon  prefentc  Io, 
c chele  polfo  annui lareà mia  diferezione,  e piacere  i Dimmi,  fogglunfc,  chi 
k ha  ftttc  ? Chi  t’hà  concclfo  il  contenato  in  elle , fcnonlo  ? Dunque  le 
pofio  ancora  riuocare,  ogni  volta,  che  giudicherò  meglio  . Sarebbe  vn  per- 
der il  tempo, & affaticarli  in  vano  a chi  volelfe  contraffare  con  elio  : Non  oc- 
corre adirgli,  che  non  farebbero  conuenuti , fc  non  gli  folle  flato  prometto 
di  mantenerli  nel  polfcffo  de’  concerti  priuilegi  : Non  vale  in  fomma  il  pro- 
teffargli,  che  come  non  fi  ponno  fidare  della  fua  parola , abbandoneranno  il 
commercio,  e ritorneranno  in  Europa  . Quelle  ragioni  non  fcruono  , che 
ad  irritarloxpaggiormen te, 6c.à renderlo  più  pcrucrfoed  irragioneuole.  Non 
▼i  è altro  rimedio  per  ridurre  i Turchi  alla  ragione,  c^claforza  ,ma  bifo- 
i ~ gnerebbe 
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gnarcbbc  edere  in  illato  di  potera adoperare contra  diedi . Sanno  multò 
jP^^ècne , chclediuifioni  de’  Principi  Chriftianili  rendono  ficuri,e fuori d’ogni 
1 apprenfione  ; c perciò  li  prendono  maggior  liberti  di  commettere  quelle 
ingiufl.zie  ,all’hora  che  li  vedono  occupati  nelle  guerre,  che  quando  fono 
io  pace,  e per  conseguenza  in  iilatodi  poterli  vendicare  de’ loro  infiliti. 
Diosàgli  affronti, e leconfufionic’haonof  itto,  duranti  quelle  vltime  dif- 
ferenze della  Chriilianitl,  quali  à tutti  gli  Ambafciadori , che  rilicdono  al- 
ia porta.  Mi  vergogncreidirifcnrlixutci.ondem’accontentod’vn  folo.,  il 

3 ualc  grida  vendetta,  per  far  comfcerc  al  Lettore,  fin  doue  arrida  l’ccccff»  • 
ella  loro  inlo.enza , quando  vedono iChriitiani  ùeiritrpollibilitadi  rifen- 
tirfi  delle  loro  ingiuftizie.  y . 

. 11  Vifir  non  vuole  piu  ammettere  gli  Ambafciadori  fopra  ilSofà,cioòhel 
■lezzo della Saa  ,che  crai!  luogoordinario, douc fi  daua  loro  ydienza,eli 
h Ilare  adeffo  in  vn  fico  adai  più  inferiore,  come  fe  fodero  per  lo  ne  ordi- 
narie, fe n/a  permettergli  d auuicinarfi  (come  faceuano  prima )ailuogo,oue 
fiedr,cb’è  tutto  orn  to  di  prcziofita  peci,  & Origlieri  di  broccato,  fopra  i 
qua  a fi.,  fe  dendo . All'Ambafciadorc  di  Francia,  per  hauer  ricufato  d’accet- 
tare quel  luogo  non  volfc  più  dargli  audienza,  nè  lafciarfi  vedere  per  trat- 
tar conluide  nrgf  z importanti, che glioccorreuano tondeè  dato  necefli- 
tato^  procur.  rfi con  pi  denti  confidcrabililafua  amicizia,  c poi  à fotto- 
mettctfi,  come  gli  altri  agli  ordini  di  quel  Tiranno,  ’ 
a Uà  Iettato  a*  Padri  Francifcani , che  fono  inGerufalemtnc  il  Santo  Sepol- 
~ ero  di  Nomo  Signóre,  del  quale  ha  ueUano  ilpofiefioda  più  fecoli,c  l'ha  da- 
to per  danari^  nofira confufionc,  a’  Greci  Scifmatici , benché  contrauenga 
in  quello  a;  le  capitolazioni  fatte  con  là  Maefiàdcll’im/'eradorc,con  il  Rè  di 
Francia,  di  Polonia  ,e  con  laRepublica  di  Venezia,  me firando  in  ciò  chia- 
ramente, che  non  teme  ( nonofiante  che  fia  debole,  fit  impotente)  ^offen- 
derli, perche  non  li  vede  m iliaco  d’intraprender  con  tra  di  lui  vna guerra. 

Non  dubito, che  fc  vedeffcla  minima  diipofizione  ne’  Principi  Cbriftianià 
vendicarli  di  quello  atvunto,  c che  gli  folle  domandata  Con  mlnaccie  dagli 
Ambafciadori  ia  refiituzione,  non  fidamente  del  SS.  Sepolcro,  ma  anche 
degli  altri  Santuari;,  non  li  rendette  fubitoa’  detti  Padri  ;ma  credo  ancora 
che  non  gliene  lafcicrèbbe  il  portello,  che  fino  à tanto  folle  celiato  il  perico- 
lo, e che  le  guerre  cominciaiierodinuouoadaffligere  l’Europa  :all'hora  li 
ritornerebbe  a’Grcci,ogni  volta  che  gli  offenderò  maggior  fomma  di  da- 
nari. Ecco  quantoè  fedele  alle  fue  promeffe,  giurate  fopra  l’Alcorano. 

. Sarei  troppo  tediofo  al  Lettore  ,fe  voleiliriferire  qui  minutamente  t ut- 
tele  contrauenzioni,che  fi  a’  Tuoi  coni  mandarne  ti, ottenuti  in  f.iuorede'  ne- 
gozianti dadi!  Ambafciadori,  poiché  gli  annulla  quali  tutti  dopo  cinque,  ò 
leimcfi,  cctfg^Jtri ordini  contrari;  : di  niodoehe  p.uc  .chcfi  reputi  àgioria 
grande  il  ogàncar  di  parola,  fingolarmcnte  a’  Chriftiani  . Alcuni  Turchi 
m.ir.ujtgliandbfi  vn  giorno,  come  i Mercanti  Europei  (che  chiamano  Fran- 
chi ) potettero  fq|Ur  in  Turchia,  doppo  tante  tirannie,  infui  ti  ,ed  ingiufti- 
zie, che  gli  vengono  fatte,  vnod’cfiì  rilpofecon  vna  comparazione  ridico- 
la. Non  fapete  voi,  ditte  egli,  che  i Frane his’afiòmigiia no  a’  cani  di  cucina» 
li  quali  non  lafciano  di  ritornami  per  quante  ballo  nate  gli  fianq  date, affi  ne 
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di  poter  bilicare  qualche  olio  da  rodere?  Elfi  pure  fanno  lo  fleffo  in  riguard» 
della  Turchia,  che  conliderano,  come  vna  cucina  ben  proucduta,&  vn  luo- 
go abbondante  di  tutte  lecofeneceffarieaJ  viucrehumano  ; ladoueilloro 
paefe  non  hauendo  altro, cheminiere  d’oro,  e d’argento, che  nonponno  no- 
drirli,  vengono  sforzati  diricorrerai  noflro  , per  procurarli  il  vitto,  & il 
mantenimento?  Non  èdunquedaftu'prrfi(foggiunfc)fevi  perii  flono  dop- 
po  tanti  affronti,  e tirannie,  che  gii  li  fanno;  pofciache-i  ciò  fono  neccfli- 
tati,  enonpoffonofardimeno.  Ecco  la  ridicola  opinione, che  hanno  dell’ 
Europala  maggior  partediquefli  infedeli,  benché  fu  fenza  comparazione 
più  bella, fertile,  ricca,  & abbondante,  che  il  loro  miferabilc  paefe,  quali 
tutto  ridotto  in  deferti.  S’imaginano,  perche  ci  vedono  comperare  da  lo- 
ro lane , pelli,  corami,  tele,  li  no,  bambagia,fcta,c  galla,  che  non  habb  iamo 
niente  di  tutto  quello,  e confcgucntcmcnte  che  non  potrelGmo  fenza  eli! 
follcntarela  vita.  E pure  è tutto  il  contrario,  pofciache  la  Turchia  ora 
mai  non  li  mantiene!  nel  deplorabile  flato,  in  cui  fi  troua  al  prefente)  che_* 
conil commercio de’Franchi, il qualefe  fofle  folamcnte  per  due  anni  fof- 
pcfo,lidiflruggerebbe  da  fe  flcffa,comc  ne  ponno  efferc  teflimoni  quelli, 
che  hanno  vn  poco  di  notizia  del  Leuantc.  Tutto  il  danaro, che  li  fpende 
nella  Turchia,  viene  dali’Europa,  come  Zecchini, Ongari,  Reali,epez2c  da 
otto  ; le  Ifolctte  di  Germania,  le  pia  Are,  che  chiamano  abukelbi,  i teli ani,  & 
i mezzi  teftoni  ; nè  iui  corrono  per  ordinario  altre  monete,  fuorché  i loro 
medini,ciaer,&  afpri,li  qualiconifpondono  a’  noftri  folcii , lire  , giuiij , e 
mezzi  paoli , fabbricati  però  con  le  predette  monete  d’Europa  , che  fondo- 
no,  efajfificanocon  ilmefcugJio  d’aitri  metalli . D’on  le  gli  viene  tutto  il 
panno, che  veflono,fenon  da  Venezia,  e dall’Inghilterra  ? Si  troua  forte  in 
tutta  la  Turchia  vn  folo,che  lo  Tappi  Jauorarc  ? doue  hanno  la  carta,  il  bra- 
filCjilCremes't.l’EndicOjillegnod  india,  loflagno,  ilpiombo,i  lnuorid’ac- 
ciaio,  come  forbici, coltelli, & altri  ftrumcnti,c  mercanzie  neceilarte,  cj 
curiofc,  fe  non  da’  Franchi  ?comcla  paflcrebbono,  fe  non  gli  follerò  da  noi 
fomminiftrate  tutte  quelle  robe  ; efe  i Sudditi  del  gran  Signore  non  gua- 
dagnaffero  danari  nel  commercio,  che  f.innoc<’ Mercanti  Europei  come 
gli  paghcrebbono le fue entrate, ctanti  tributi  km’ i qualinon  potrebbe 
far  guerra  a' Chrilliani  ?Di  più  fc  i Franchi  non  negoziaffero  nella  Tur- 
chia, i Mercanti  di  Pcrlìa  non  vi  porterebbono  la  feta  ,ele  indiane  ,che  lì 
vendono  a’  medelìmi  Franchi  ne’ porti  del  gran  Signore;  e così  nè  le  dogane, 
per  lequaliha*noda  pollare , nè  i porti,  da’  quali  riccuehoggidl  le  fue  mi- 
gliori rendite,  non  gli  fi  utterebbonoquafi  più  niente. 

Ripigliamo  ormai  il  filo  del  noflro  rfiicorfo  circa  le  perfidie  del  Turco, & 
i mancamenti,  che  fa  alle  fuepromeffe  . 
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Del  mane  Amento  di  fede  de'  T urchi  non  folo  a Stranieri  j 

ma  anche  frà  di  loro . * ì 

QVandoilgran  Signore  hà  data  lafua  parola  ad  vnBifsà  di  nonf.irlo 
morire  , in  riguardo  de'  buoni  feruigi,  che  haura  reto  alla  fui  perfo- 
na,  oucro  al  luo  Stato,  c che  poi  fi  muti  di  penfiero  per  qualche  ra-' 
gionc  politica,  piglia  a Jl’hora  altri  prctelìi  per  sbrigarfcne,nèpenfadicon- 
trauenirc  allefuc  promette,  mentre  non  gli  tolga  la  vita  nelle  forme  ordina- 
rie,cioè  facendoloftrozzare,  ò decapitare.  In  tal  cafogli fufeita  qualche 
remico,  che  lo  attaflìnerà  ,ò  glidari  il  tottico  jouero s’ingegna  di  trouartj 
qualche  equiuoco  per  effettuare  il  fuodilegno . Cosi  fece  \na  volta  advn 
certo  A gà  ,che  lo  haueua  Tempre  feru ito  con  tuttala  fedeltà,  e con  l’affetto 
deuutoda  vn  Suddito  al  Tuo  Principe  -,  in  confiderazionc  di  cui  gli  giurò, 
che  nonl’haurcbbe  maifatto  morire  , fin  che  elio  foffcviuuto  . Ettendo  poi 
incorfo  pcrqualche  leggiero  mancamento  nella  fuadifgrazia,rilolfc  di  pri- 
uarlo  di  vita  ; ma  non  rapendo  , come  ciò  cfeguircfenza  mancare  alla  fua  fe- 
de, fi  configliò  con  il  fuo  Muftì,  che  è l’oracolo  della  legge, & il  gran  Ca fitta 
della  Turchia  ,accioche gli  fuggerittc  qualche  mezzo  termine  per  dar  la_» 
morte  a quell’ Agà  >fenza  renderli  mancante  di  parola.  Battaua  aquelTco- 
logonc  Maomettano  di  conofccrc  l’inclinazione  del  Piincipepcr  fecondar- 
la, benché  in  pregiudizio  di  quello  sfortunato  Aga  (tanta  è grande  l’inte- 
gr  ita  di  tal  forte  di  gente).  Si  ttudiò  fubito  di  ricercar  il  modo  perdarfod- 
disfazionc  al  gran  Signore,  più  torto,  che  di  falu  ire  la  vita  ad  vn  huomo,  il 
quale  in  luogo  dicaltigo , ineritauaampliilìmaricompcnfa  : E per  parer  vn 
Giurifladi  garbo,  dimandò  al  Sultano  co’ quali  termini  s’era  clpretto,  all* 
hora  che  gli  fece  tal  prometta  , acciò  vi  potette  trouarc  qualche  attac- 
co, e dargli  vn  fenfo  a fuo  piacere,  come  fanno  a’  commandamcnci  .quan- 
do vogliono  fondar  qualche  auania  (fodero  anche  più  chiari  clic  il  giorno) . 

J1  Gran  Signore  gli  rifpofe,  che  gli  haueua  giurato  di  non  farlo  morire^», 
mentre  etto  villette: Non  occorrcaltro (replicò  il  Muftì)?  Vottra  Altezza-, 
puòsbrigarfene  fenza  pregiudizio  della  fua  prometta,  purché  lo  faccia  nella 
maniera, chcgli dirò.  N©n  viue l’huomo (ditte) quando  dorme,  poiché  in 
quello  flato  è più  morto,  che  viuo,  come  confta  da  quello  che  hà  occhi/e  nó 
vede;  ha  orecchie,  e non  ode  ;hu  piedi, e mani,  ma  lenza  operazione,  come 
quelle  d’vn  cadauero  ? V.  A dunque  lo  faccia  vccidere  nel  Tonno  , & à quello 
modo  non  gli  leuerà  la  vita,  perche  non  ne  fà  all'hora  le  funzioni  ; ma  fola- 
mente  i’obblighcr.  à dormire  più  tempo, che  non  haurebbe  fatto?  Non  gli 
dia  fattidio  sì  fatta  cfccuzione  , nettimi  in  ciòdifarcofa  alcuna  contrala 
fede  naca  ;&  in  cafo,che  vi  fotte  peccatolo  lo  piglio  fopradi  me.  Quella 
rifoluzionc  fofilfca  (che  fu  vna  Temenza  di  morte  per  quel  difgraziato) 
piacque  t into  il  Gran  Signore, chela  fece  quanto  prima  cf.  gu  re  nella  ma- 
niera,chcgli  fu  prefieritta  dal  Muftì,  cioè,mentre  dormiua  ,’Ag^  per  non^ 
coutraucnirc  alia  Tua  parola.  L z ii 
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liCaplan  Bafsà  fece  quafi  lo  fletto  ad  vn  Curdo,  capo  di  ladri , chefuàlt- 
giaualeCarouanc,&i  viandanti  ne  contorni  di  Babilonia.  Ettendofi  dop- 
po molti tentarmi , afficurato deila fua pcr/ona , lo  mife  inprigionc  con  di- 
leguo di  farlo  morire  i nòia  qualche  giorno  . Quello  vedendo,  che  nonfi  po- 
tcua  piùl.bcrarcda  quel  pcricolocuu:ente,fenonaforza  di  danari , hebbe 
ricorfoalfuoteforo, congregato  per  mezzo  di  rapine;  e pattouito  con  il 
Bafsa  perii  fuo  rifeatto  gii  prona  ifc  tanto,  che  gli  giurò  per  la  tella  del  Gran 
Signore  ,ch<  gli  darebbeia  liberta, purché  gli confegnalìe la  fomma de’ da- 
nari, della  quale  erano  conue miti . li  Curdo  fidate  fi  delia  fua  parola , fece-» 
venir  in  verghet te  d’oro  la  valuta  delia  fc  nuia,  e laprcfentò  al  Bafsa  con  if- 
pcranza,chequella  chiaued  oroaprrtagli  haurtbbc  la  porta  della  prigio- 
ne ; ma  fucceflc  tutto  il  contrario  ; perchool  Bafsa  vedendo  le  verghette  prc- 
fc  di  là  nuouo  motiuo  per  condannarioallamorte.  Non  fono  conuenuto 
(gli  dille)  con  tedi  quella  moneta  , ma  di  tanti  feudi  d’oro  ; e però  già  che  ta 
hai  mancato  di  parola,  non  fon  tenuto  nèanch’io  alla  pr omertà, cheti hò 
fatta  ? tu  mi  dai  (aggionfc)  vna  colai  ubata  in  vece  di  portarmi  vna  fomma 
di  danari  conforme  al  patto , che  tu  hai  meco  fatto?  Dunque  fei  vn  perfido, 
vn  ingannatore  & vn  alTalTino  che  non  meriti  diviucrc  ? già  che  hai  fparfo 
tanto  fanguc  , vediamo  vn  poco  di  checolorcfia  iltuo?prcllo  chiamateli 
Carnefice,  che  venga  a farne  la  proua . Nongiouò  nulla  al  Curdo  il  dire, che 
gli  daua  più  ella  valuta,  di  quanto  gahautua  prometto,  che  faceffc  llimarc 
l'oropcr  fiìcura rii  della  verità . Quel!  e rag  ioni  non  gii  vallerò  più  di  quello 
fa  la  muficaaJl’orccchied’vna  tigre,  i maniera  che  lù decapitato  in  fua_» 
prefenzaconalcuni  moi  fegu.ici,dc’quali  mandòa  Couflantinopolilc  tette, 
e litennc  per  fe  leverghe  d’oro.  . N “j 

Quando  i '7  urclu  v giiono  impadronirli  di  qualcheCitti , e che  nonio 
pc.fono  f..rccon  la  fot  za,  promettono  agli  attediati  di  farg  i godere  molte 
immunità,  e pr.uikgi  ; dilafeiargli  le  loroChiefe,ed  ogni  liberta  di  cofeien- 
23  per  facilitarli  a renderli  : ma  fubiro.chenc  hanno  pigliato  il  pottefso,  gli 
le  nano  non  (ohimè  r.  tela  roba,  ma  ancora  i loro  figliuoli  egli  fanno  fchiaui, 
come  li  può  vedere  da  quello,  clic  hjnno fatto  in  Candia,  Caminiez  ,&altri 
luoghi. 

Quella  perfidia  gli  pregiudicherebbe  grandemente,  femai  vcnifseroafsaii- 
ti  da  qua. che  gran  potenza  ;ourrochc  fi  follcuafse  qualche  fcdizionc  nel  lo- 
ro Stato,  poiché all’hora  niuno li  filerebbe  più  delle  loro  promefse  ,doppo 
tanti, e tanti  tradimenti.  Tal  conliderazione  obbligò i legnaci  di  Hcifin 
Bafsà  nella  fua  ribellione  a fuggirtene  in  Perfia  doppo  la  diluì  morte, procu- 
rata pcrmezzod’vn  traditore  ; acciòche  non  faeelsero  lo  llefso  à loro, che  al 
Balsa  al  quale  era  fiato  promefso,  come  ad  elfi  il  perdono. 

Ecco  ancora  vn  altra  perfidia  non  minore  delle  prime.  IlGran  Signore 
fàfembianza  di  r.on  approuarc  le  rapine  de’  Corfaridi  Barbaria;  e però, 
quando  i Mercanti  Europei  fi  lamcntanoco!  fuoVifir delle hottilità , che-» 
commettono  contra  i negozianti  ne’ tuoi  porti,  con  pigliar  i loro  valici)  i 
-all’ancora,  fi  feufa  col  dirc,chefonorubelli,cche  non  è padrone  affolutodi 
etti . Dall’altro  cantogli  dàfottomano  patta  porti,  ne’  quali  attclla,chc  fo- 
noAlcrcanti,c  che  vanno à negl  ziare  in  tal  porto;  onde  venendoad  incó- 
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trarli  co*  Veneziani  in  mare,  non  ponno  da  quelli  edere  prei  in  virtù  di 
quel  pallaporco , fc  non  quando  li  trouadero  con  qualche  preda  , che  gli 
faeefle  riconofcere  per  Corfari . Se  poi  rivedono  nelle  forze  fuperiori  a* 
medefirni  Veneziani,  procurano  di  predarli,  fe  gli  è po<fibilc,&  all'hora-. 
padano  per  Corfari.  Non  ponno  però  adoperatelo  llcffo  inganno  co*  Frati* 
cefi,&  ingleli,  che  hanno  li  Confoli  in  Algeri , Tunifi  , e Tripoli,  attefo 
che  fono  tenuti  à inoltrar  loro  la  patente  del  Conlole , nella  quale  atteflsu», 
che  fono  di  tal  Citta,  d’Algeri . V.  G.,e  non  di  Tripoli,  che  partono  in  cor- 
fo  fopra tal  valfello,  montatodi  tanti  pczzidi  canone  ,& armato  ditanti 
huomini  ,efprimendo  in  ella  tutte  le  circonftanze  jaccioche  gli  altri, co’ 
quali  fodero  in  gucrrai  detti  Franccfi,  & Ingleli, non  fi  pollano  feruire_> 
della  detta  anellazione,  che  il  Ounlcde  ritira  da  elfi , quando  fono  di  ritor- 
co. Non  fonoancora due  anni, clic  quelli  d’Algeri,  i quali  erano  all’hora 
in  guerra  con  gli  Ingleli,  dideroai  loro  Confole  (che  per  tal  cagione  non 
gli  voleua  dar  più  attellazioni  ).  Sappi  chefequelto  vadalo,  che  facciamo 
partire  adedo,  viene  prefo  da  quelli  di  tua  nazione,  ti  faremo  morire  co’ 
più  crudeli,  & ignominiofi  fupplicij,  che  la  palfione  ci  potrà  fuggerire^? 
Quella  minaccia  lo  fpauentò  talmente, che  mori  di  paura,  quando  hebbe  la 
nuoua  della  prefa-di  detto  valfello,e  ciò  m’è  flato  raccontato  da’  ftefli  Vo- 
ciali Ingleli . 

, Se  vi  è fedeltà  fra’ Turchijin  riguardo  à mantener  la  parola,  non  fi  treu?» 
che  fra’  Mercanti,al]hora  particolarmente  che  vi  fono  teflimoni  del  patto, ò 
conuenzione  fatta  frà  di  loro , ma  bifogna  , che  i teflimoni , per  edere  ara* 
meflì  in  giuflizia,fianoanch’(ffi Turchi.  IChrifliani,  & i Giudei  non  pon* 
no  deporre  centra  vn  Maomctta  no , per  quella  ragione,  d icono , che  effen- 
do  infedeli  k Dio , farebbono  tali  ancora  agli  huomini  : tuttauia  ponno  tc* 
flimoniare  gl’vni  contra  gl’altrl.cioè  vnChrifliano  contra  vn  altro  , & vn 
Hebreo  Umilmente  contra  vn  Hebreo . Quelli  giurano  fopra  la  Bibbia,  &i 
primi  l’opra  l’EuangeJio,  la  verità , che  at  teda  no. 

Per  concJufione  di  quello  di  fcorfo  polliamo  dire,  che  fei  Turchi  man- 
cano ben  fpedo  alle  promede  folcnni  fatte  alle  loro  Spofc  di  non  ripudiarle 
mai, come  le oderueranno  verfo  i flranieri,  quando  particolarmente  tal 
fedeltà  pregiudica  a’ loro  intcreflì  , egli  cagiona  qualche  danno. 

A quello diford  ine  nefieguevn  altro  non  menodiofojpofciachei  Turchi 
pon  fidamente  fonoinfedclià  Dio, & agli  huomini,  ma  di  più  fono  i più  in- 
grati popoli  del  Mondo . 


L j £ A* 


Digitized  by  Google 


1*6  DELTEATRO 

CAPITOLO  XIV. 

D ifor  dine  circa  l'ingratitudine  de'  Turchi. 

ARTICOLO  I. 

T)cll’ ingratitudine  del  GranSignorete  de  furi  JMinifiri 'ver fo  quelli , 
da'  quali  'vengono  beneficati . 

NO  N v’è  cofa  più  odiofa,  c ftotnacheuole , che  l’ingratitudine  de’  fo- 
uori  riccuuti;poiche  non  fì  troua  nè  anche  nelle  befiie,  priuc  di  ra- 
gione, le  quali  nconofcono  il  bene,  che  le  vien  fatto.  Gli  animali 

Siù  feroci  fi  rendono  trattabili,  e manfueti  al  fuo  benefattore:  S’addome- 
icanoogni  giorno  con  il  cibo  i Leoni,  leTigri,gli  Orli,  e gli  Elefanti. 
Quelli,  cheli  goucr nano,  fi  pigliano  la  liberta  di  dargli  delle percoffe, fen- 
za  pericolo , chefiriuoltino  contrad’efì]  ;anzi  fopportano  volentieri  quelli 
mali  trattamenti  daquelli , che  gii  fanno  de’ benefici;.  I Turchi  fonoin 
quefio  peggiori  deili  fteffianimali , perche  non  folamente  non  vorrebbono 
foffcrirela  minima  ingiuria  da  vn  loro  benefattore,  che  gli  folle  anche.» 
nella  conduioncvguaJe , Biadi  più  non  Joriguardono  punto, doppohauen 
riceuuti  li  Tuoi  fauori , fe  non  è pcrcontinuargli  le  medefime  grazie;  e con 
ingratitudine  mofiruofa  gli  rendono  ben  fpefio  male  per  bene  ; il  che  è tan- 
to connaturale  a’  Turchi, che  la  maggior  parte  delle  perfone  fono  macchia- 
te di  quefio  vizio . Cominciamo  perciò  da’ -primi  in  dignità,  e terminam- 
mo co’ più  infimi. 

Sono  alcuni  anni , che  il  Gran  Signore  efièndo  alla  caccia , e volendo  pafi. 
fare  vn  fiume  affai  profondo,  per  giungere  i fuoi  Cacciatori , da’ quali  s’era 
allontanato, fc gli rouerfeiò il Caualloall’indictro, nello  sforzo,  che  fece 
per  falire  l’altra  ripa  del  fiume,  che  era  affai  erta  ^dimodoché  fi  trottò  fot- 
te di  elfo  nell’acqua  lenza  briglia  nelle  mani,  e ftaffe  ne’picdi.  Si  farebbe 
fenza  dubbio  in  tal  ifiato  affogato,  fe  per  buona  fortuna  mrritrouato  non 
fi  folle  vn  pouero  pecoraio , il  quale  vedendolo  nel  pericolo , accorfe  fubito 
permutarlo,  ^ece  tanto , cheloritiròdaH’acqua  mezzo  morto  di  fpauca- 
to:  doppodi  che  andò  à pigliare  il  fuoCauallo , vfcitodal  fiume  in  vn  altro 
luogo  più  facile  ;ed  aiutatolo  à rifalire,  l’accompagnò  fenza  coaofcc/lo, 
fin  che  hebbe  raggiunto  i fuoi  Cacciatori.il  Gran  Signore  gli  diede  per  gra- 
titudine di  quefio  buon  feruigioriccuuto,lafuaveftedi  fopra,  fodcratadi 
Zibellini,  che  chiamano  in  lor  lingua  Sammur , che  poteua  valer  lette,  ò ot- 
tocento feudi.  Mcritaua  molto  più , con  tutto  ciò  ftimolfi  quel  pouereiio 
fortunato  di  cosi  buon  incontro,  il  quale  ad  ogni  modo  fu  per  lui  il  più  fa- 
tale , e funcfto  della  Tua  vita,  poiché  gli  cagionò  la  morte  nella  maniera  che 
ficgue.  il  Gran  Signore,alqualefiparlaua  fpcflò  della  bella  azione  del  pe* 
Coraioj  la  pigliò  d’vn  altro  vcrfo,&imaginandofì,che  gii  farebbe  vn  grand* 
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affronto  l’in tenderli  da’ popoli,  ch’era  flato  faluato  da  vn  Contadino  , ordi- 
nò, che  fi  facclfe  morire  , accioche  non  fi  vantafled’hauerdata  la  vita  al  fuo 
Principe  ,ilche  fu  fubito  efeguito.  Ecco  vn  azionedi  tuttelapiù  barbara, 
&vna  notabilifliraa  ingratitudincdidarla  morte  a quello, dal  quale  riccuu- 
tahaucua  la  vita  . Vediamone  delle  altre  non  molto  diflimili  da  quefta.  . 

Il  medefimo  Sultano  fece  incarcerare  al  elette  T<  rri,n.er  tre  io  ero  in., 
Conflantiropoli  quc  lo.che  haucuacorr.niandaioL  fua.  rn  at  in. Polonia, 
e che  era  flato  mediatore  della  pace*  con  tanto  aunantaggio  perii  lurchi, 
perche  fu  poi  battuto da’Mofcouiti, come fc foflie obbligato  d’haucr  fem- 
prc  la  vittoria,  c che  quefta dependeflc dal  fuo  volere.  Balla  che  vn  Baisi 
commetta  vn  minimo  mancamento,  ò cagioni  qualche  fofpccto  della  fua 
perfona  ntU’animo  del  Gran  Signore,  per  fargli  perder  la  memoria  di  tutti 
li  feruigi,chchaiarà  refoalui  ,&al  fuo  flato:  Fece  perciò  morire  Flellcn 
Bafsà  , che  prefa  haucua  la  Canea,  perche  non  potè  far  lo  ftclTo  deila  Candia. 

Enoto  a tutti, che  vengono  ftrozzati  ognigiorno  i primi dell'Imperio 
Ottomano,  doppocflere  flati  cleuati.in  riguardodelleloroeroiche  azioni, 
alla  dignità  di  Generi  ,e  Cognati  del  Gran  Signore  ;c  quando  fi  (limano  piu 
ficuri  per  quefta  parentela , fono  all’hora  in  maggior  pericolo  ; e quanto  piu 
innalzati  per  gii  ho  nori,tanto  più  vicini  al  precipizio:  onde  l'hauer  impie- 
gata per  molti  anni  la  vita  in  fuo  frruigio;  le  vittorie  dalloro  valore  otte- 
nute ; li  pericoli , a’  quali  fi  fono  efpoftì  nelle  battaglie  ; e k Città  da  cflì  con- 

quiftate.non  fono  n.otiui  fuffìcienti  per  rendcrfibencuoloqueli’ingratiflimo 

rJ  iranno,  che  .inzi  da  sì  fjtti  benefici  prende  maggior  occafione  diperfe- 
gui  tarli,  c di  lcuargli  finalmente  convna  morte  ignominiofa  la  vitale  per 
coprire  i fuoi  malli.! gi d ifcg ni, dice ,che  così  richiede l' in  t erede  di  Stato. 

Vn  altro  fegno manifeflo  dcll’ii  gratitudinc  delTurcoè,  che  nonfi  de- 
gna di  confcru  are  nè  anche  la  memoria  de’ fattori  ricetiuti , conferuando  i 
prefemi,  e doni,  che  gii  fono  flati  i fferti.  L’vltimo  Ambafciadcrc  Polacco, 
che  venne  àConftantmopoii , haucndogli  fatto  dono  d'vna  belliìfima  fonta- 
na d’argcntp, ornata,  & abbellita  di  diucrfeftatuc,chegetcauano  acqua 
perogni  parte,  il  Vifir  la  fece  fpezzare  à colpi  di  martello, eia  raandòalla 
Zecca  per  farne  monete,  benché  l’arte,  c l’opera  folle  più  ftimata,chcla 
materia.  Lo fteffo fece d’vn gran  candeliere  di  n.rami  ,obraccia  , ed’vna 
fuperbilfima  profumiera  anche  d’argento , che  vn  altro  Ambafciadorcgh 
prefentò:  anzi  in  vece  di  moftrarfi  grato  per  vn  tanto  dono,  gli  fece  po- 
chi giorni  doppo  vn  affronto;  poiché  ordinò  a’  fuoi  Miniftri  ,che  face  fiero 
pagare  il  caradgio  ,ò  tributo  à tutti  li  Franchi  maritati  in  Turchia, sì  Fran- 
ccfi,  come  Veneziani  ,&lnglcfi  nel  modo  ,chefannòi  Vaflallidcl  GranSt- 
gnore  : cofachc  nons'era  inai  praticata,  effendo  ciò  totalmente  contrario 
allccapitulazioni.  Si  inile  però  in  efecuzioncà  Conftantinopoli , douc  ini 
trottai  alihora,  e fi  doucua  fare  lo  ftcfsoin  tutti  gli  altriluoghi  a confufionc 
di  quelle  nazioni. 

Vn’altro  Ambafciadore  quali  nello  fteffo  tempo  hebbe ancora  peggiorfor- 
tuna,  che  i precedenti  ; pofciachc  hauendo  prcfcmato  al  Gran  Signore  vna 
bellini  ma  f*dia  difilagrana  d’oro , e d’argento,  ftimata  da  tutti  vn’opcra-» 
preziofiifima,  non  ne  riportò  per  gratitudine , che  confufionc  : mentre  quei 
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infedeli  invaginatili, chcfe  ne  potrebbe  ricauare  affai  oro, la  fpezzaròno  , 
e la  fecero  fondere  ; ma  auucdutifi  che  la  materia  s’era  ridotta  in  minor 
quantità,  di  quella  fi perfuadeuono,  arrabbiati  di  quello,  e come  fc  follerò 
flati  gabbati,  4r  affrontati  da  quell' Ambafciadore,  andarono  à rinfacciar- 
gli eoa  inillcingiuric  ilfuopretefo  inganno,  trattandolodafurbo,e  da_». 
volpone, come fc gli haueffe venduto  vna  roba  di  cattiua  qualità.  Quello 
fu  il  ringraziamento,  che  gli  fecero,  egli  cffcttideila  loro  gratitudine. 

-Da  quanto  andiamo  dicendo  può  ciafcuno  arguire  , che  vtile  fi  riporta- 
dal  far  bene  a’  Turchi:  quindi  s’ingannano  molti,  li  quali  (limano  di  pie,-; 
garli  con  quelli  doni  à concedergli  c ò,  che  pretendono  da  loro.  Non  riu- 
fcìtnaiad  alcuno  queffo  mezzo;  anzi  fi  butta  foglio  fopra  il  fuoco,  e fifom- 
minillra  la  materia  alla  loro  auidicà,  per  accenderla  maggiormente:  oltre 
che  il  donatore  fifottoponc  ad  vn  obbligo,  volendo  elfi  fi  continui  àfauo- 
rirli.  Di  più  pretendono,  che  quelli, li  quali  hanno  da  fuccedergli  nella.* 
carica  facciano  lo  Hello,  ed'auuantaggio,coAitucndoper  debito  ciò,  che  fu 
effetto  di  cortefìl . 

Aggiungo  à quello , che  riccuono  tali  prefenti,  come  tributi , c danno  ad 
intendere  al  popolo , che  i franchi  lono  tributari;  alla  porta  , e che  il  gran 
timore, che  hanno  della  loro  potenza  gli  obbliga  àfarc  quelli  doni:  anzi 
ad  effetto  di  pervadergli  quella  bugia,  come  verità,  portano  1 detti  prefen- 
ti, quafi  in  trionfo,  nel  cortile  del  Serraglio  in  prefenza  deg;i  Vociali , c 
della  milizia,  acciò  credano,  che  le  altre  nazioni  li  temano,  c che  però  ri- 
cerchino la  loro  amicizia,  egli  rendano  quello  homnggio.  Sarebbe  necef- 
farioper  humiliarc  il  loro  orgoglio,  clic  tali  prclenti  lifaccffero  menocon- 
fiderabiji,e  fi cóf  >nuaffero à quello,  che  fi riccue  da  loro,c he  confitte in  alcu- 
ne vedi  belle  in  apparenza,  le  quali  danno  al  nuouo  AmbafciaJorc,  & a* 
Tuoi  gentilhuomini . Ma  a dir  il  vero  è quali  impofsibilc  hoggidì  venirne 
ftll’efccuzione,  finche  non  fi  facciano  nuoui  ordini,  e dcterminazionicon 
le  armi  alla  mano  ; poiché  fanno  quello,  che  s è dato  per  lo  pallaio , svo- 
gliono chcs’.uigmcnti  Tempre  più,  in  luogo  di  fminuirio  ; altrimenti  fanno 
delleminaccie  , e conildegnolorimandono.  Tantofi  pratica  hoggidt  da* 
Bafsà  co’  Confoli  delle  nazioni;  pofciache  temendo  quelli  di  quelli  le  violen- 
ze, e prcuedendo,  che  fc  non  gli  danno  intera  foddisfazione , gli  faranno 
convn  fallo  prctdlo  qualche  Auania  ,e  piglieranno  da  elfi  due,ò  tremila 
feudi , per  ducento  ,v  g..  che  neprctcndcuano,  acconfcntonoà  tutto,  egli 
danno  quello, che  vogliono  : di  maniera  chcqucfli  prefenti  vannofemprc 
augmentandofi,e  fipaganoadeffo,  come  tributi , la  douc  altre  volte  non  fi 
dauano,che  pcrrtgali,&  adarbitrio  diciafcuno. 

ITurchi  accarrezxano le  perfone  durante  il  tempo, che  nericauanodel 
ville  , ò che  ne  fpcrano  qualche  profitto  ; ma  doppo  che  hanno  hauuto 
quanto  bramauano  li  fpregiano  , e fi  burlano  di  elfi . Se  poi  perniala  fortuna 
vengono  à cadere  in  qualche  difgrazia,  fono  i primi  àperfcguitarli, in  vece 
di  corrifpondere  al  beneficio  riceuuto  convn  altro, c di  rendere  bene  per  be- 
ne. Dal  feguenteefempio  (fra  infiniti , che  potrei  addurre)  fi  potrà  cono- 
feere  quella  verità  . Vn  Speziale  proucnzale  fù  aceti  fato  aJSubafcida  certi 
iumoiofi,  che  haucik  quale  iie  pratica  dishojjelta  nella  cafa  d’alctmi  Chri- 
* .1  ' lliani. 
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fìiani,comechefpeffolivifit.'ma  ,e  elicerà  il  loro  Compare . Ciòintefoda 
querelante  V ffìcialc  d i g;uftizin  auido  del  guadagno  , ordinò  a que’  tradi- 
tori di  auuifarlo  del  tempo , che  vi  fi  trouerebbe  , per  trasferi  rui  fi, e pigliar- 
lo. Non  mancarono  di  farlo , nè  effo  di  colà  portarli  congran  fretta,  ac- 
compagnato da  vna  truppa  di  birri.  Arriuato  che  fu  in  quella  contrada, 
doue  habitaua  quella  famiglia,  mandò  nellaloro  cafa  certi  fpion  , iquali 
fingendoli  amici, ditterò loro(moitrandod’eflere  anchv.li  fpauentati ) clic  il 
Subafci  era  nella  vicinanza  , e che  cercauavn  franco  per  farlo  prigione;  e 
però,feviera  nella  lorocafa , procurale  col  nafeonderfi  d’afsicurar  la  fu  i 
perfona.  Fecero  quello  appolìatamentc,  accioche  nafeondendofi,  Reo  li 
dichiaraflcda  fefiello.  Quel  pouero Speziale  non  auuedendofi  della  furbe- 
ria , tutto  intimorito  per  limile  auuifo , fu  così  fempliee,  che  fi  leuò  da  tauo- 
la  ,doueft.iua  pranzando  con  il  padrone  della  cafa,  eli  nafeofe dietro  ad  vna 
cortina  per  non  elTer  veduto  da  cfsi . Ciòappena  hebbe  fatto,  che  entrò  la 
sbiraglia  , come  fe  quella  cafa  folle  vn  pro(liboIo,cfi  mifeà  cercarlo.  Non 
era  molto  difficile  di  trouarlo,  poiché  l’efiremità  de’  fuoi  piedi  appariua  fiot- 
to quella  cortina  ; del  che  auucdutifi,  lo  pigliarono  come  reo , ciò  conduf- 
fero  per  le  firade  con  ignominia  final  Serraglio  del  BafsS,  portando  auanti 
di  lui  in  trisnfo  vn  fiafeodi  vino , che trouarono  foprala  tauula,  per  dar 
ad  intendere  al  popolo  , che  l’haueuano  forprefo  ne’  fefiini  con  le  meretrici, 
lui  giunto  lo  incarcerarono  nelle  prigioni  del  Gouernatore,il  quale  da  elfo 
era  fiato  vifitato  molti  giorni , per  curarlo  da  vna  fua  infermità,  come  pure 
j fuoi  dimdlici.  Si  confolòvn  poco  nella  fua  difgrazia  con  la  fpcranza_», 
c’hebbed'elfer  aiutato  nel  bifogno  d i quello, il  quali  haueua  fcruitocó  tan- 
ta cura  . ed  affetto.  Stimaua  dunque  che  il  Balsa,che  gliera  ancora  de- 
bitore di  50.  feudi  per  diuerfi  rimedi;  da  lui  riccuuti , lo  douefie  rimettere 
in  libertà  per  gratitudine, & in  riguardo  de’  fuoi  buoni  fcruigi  ; ma  ne  re- 
fiòdelufo  , vedendo  chein  vecedi  liberarlo,  lo  fece  minacciarcdel  balla- 
ne , e d’altri  fupplici;  maggiori  ,fenon  glidaua  quanto  prima  1500.  feudi 
/opra  i cinquanta  , de’  quali  gli  era  debitore . Quello  atto  d’ingratitudine 
fi  mofiruofa  gli  fu  cosi  fenfibile,chc  fi  credeua  morir  definizione:  altro  n» 
faccua  nella  prigione  che  piangere , fenza  voler  pigliar  alimento  alcuno. 
Dubitando  i Turchi , che  l’eccello  della  malinconia  nonlofacelfe  morire, 
ccosì  venifferoà perder  i danari,  che  pretendeuino . fpinti  da.TinterelTe, 
non  molli  da  compafsione , pregarono  alcuni  franchi , che  veniffieroa  vifi- 
tarlo  ,e  confidarlo  infieme  ,con  promeffadi  fminuirvn  poco  della  fomma, 
chcgli  dimandauano.  Il  Confolcs’intromife  perlui,e  volfe  faper  dal  Bai- 
si ptrqu.il  cagione  ilSubafci  pigliato  hauelfcvn  huomo , che  era  fimo  la 
fua  protezione,  c che  non  faccua  alcun  male  in  quella  cafa,  per  incarce- 
rarlo come  reo.  Se  non  era  tale,  rifpofe,  perche  dunque  s’è  nafcoflu?  non 
pare  à voi , che  fiali  da  fc  fteffo  palelato  colpeuole  con  tal  atto.  In  fattili 
portò  con  grand’imprudenza , che  fe  folle  fiato  al  fuo  luogo , i Turchi  non 
gli  poteuano  farl'auania,pertrotiarloà  tauola  con  altri  huomini  . Tal  fu- 
ga fcrtù  per  vna  proua , benché  leggiera , del  fuo  prctefo  peccato  ;e  però  nò 
lù  polfibile  di  liberarlo  per  meno  di  mille  feudi , oltre  a’  50.,  che  gli doucua 
il Balsa,  per  qualfiuogliafupplichcuolc  ìltauza,  chcfcgli  faccife  , condi- 
1 • • * mon- 
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monllrargli  ancora  la  fua  pouercà.  La  nazione  Fra  ncefe  ne  pagò  foo.pei 
carità, cd  elfo  il  reflantc,  che  era  quali  tutto  il  Aio  hauero.  Ecco  laricom- 
penfa,  chericeuette  da  quei  ingrato  Tiranno  per  pagamenco,&  in  con- 
tracatnbio  de' Tuoi  feruigi,  e rimedi; . 

ARTICOLO  IL 

* 

: Dette  male  con feguerr^e , che  nedeiiuano  dal  beneficarci  Turchi, 

V Bramente  è più  che  vero  quell'antico  prouerbio  : ingrati*  feruire 
nefas:  da’bcncfici  ,che/ì fanno advn  ingrato,  ne  derinanoiipiù 
delle  volte  male  corrifpon  lenze,  e peggiori  ricorapenfc  , come 
chiaramente  habbiamo  moftrato  ncil’anfeccdente  a»cicolo,  mercè  Flagra- 
ti tuuine  grande,  che  regna  ne’  Tarchi . Cirefta  adeflbdi  vedere  altre  pedi- 
rnc  conftgucpze,  le  quali  nerifultano  dal  beneficare  limil  forte  di  gente.- 
Primieramente  chi  fà  bene  a'  Turchi,  fi  male  j fc  Hello  ;pofciache  fi  fjtto- 
poneaii’obligodi continuargli  neli’auuenirc  quel  fauore,che  vna  volta 
gii  fece, altrimenti  fcgli  dichiarono  nemici.  < 

ronoanojeloroprctenfioni  fopra  quella  ragione,  che  fono  tanto  inerir 
teuoii a^clfo,  quantocrano alihora  ,chcgli fu  dato  quel  prefente:  perche 
dunque(dicono)melodinegano?  che  male hò fatta?  che  difetto  hanno  Ojjr. 
leruatoin  me,ijquale  mi renda  tndegnodiquefta grazia? Che  vi  pare  di 
^ r !t  » ^nt- ,C<  vn  tale^^cor^°ihàh  muto  però  tantaforza  ne’Tribu* 
naJi  de’ Giudici,  clic  gli  hi  fattq  Jj  P otenza  in fauorc, e condannar 
ga  auri  à continuarcociiianno  à pagargli  cicche  vna  volta  li  diedero  per 
’ come  vedrete  dal  fcguentc  cianaio. 

IPadri  Franccfcani  di  Gerufalcmmc  hauendodata  in  dono  ad  vnReli- 
giofo Maomettano  vna  Ikrctta , fen/.i  amie,  tire,  che  quello  doueflc  hauerc 
alcuna  confeguenza . ,Qud  temerario  andò  l’anno  feguente  al  Conuento  à 
domandare, cfye  fe  gli datfelaTua  berctta.  Non  capiuano  quei  Religioll 
da  principio , che  cofa  volefle  dire, onde  lo  pregarono  à dichiararli  meglio, 
rson lini  delle  (replicò)  vn  anno  fa' vna  beretta  Amile  à quella,  che  hò  fopra 
la  tcfla,  perche  me  la  volete  dinegare  quell’anno?  non  fono  forfè  cosìho- 
norato  huorao,  come  ero  allhora?  qual  del  irto  hòcommelfo  da  quel  tempo 
in  qua,  che  meriti  d’elTere  priuo  delmioius.  Fk  vi»  affaticarli  indarno  il 
dirgli , che  non  haueuano  pretefo  col  donargli  quella  berettadi  obbligarli 
a dargliene  vna  ogni  anno:  che  quello  dono  era  gratuito,  fatto  per  mera 
cortcfi.1,4:  vna  limofina  della  natura  delle  al  tre , che  lafcia  ognuno  nella  fua 
libertà  dicqntiquare  ,ò  nò;  e-che  però nonglidoucuano  cofa  alcuna.Tut- 
te  quelle  ragioni  non  ballaronoà  farlo  defillcre  dalle  fue  pretenfioni  ; onde 
fubitofe  n’andò  al  Tribunale  del  Giudice  à lamentarli  del  torto,  diccua  , 
che  gl  i veniua  Smerdagli  infedeli  ,i  quali  non  contenti  di  fchernirc  i veri 
credenti , feguaci  della  legge  Maomettana,  voleuano  ancora  dinegar  a lui 
quello , che  gli  era  donato  : cche  peròera  ricorfoallagiullizia  per  hauer- 
V ragione.  Certi  Religiofi Chriftiani, dille , mi deuono vna berctta ogni 
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anno, per  haucrlalo  hauutaaltre  volte  , &adefforicufano  di  darmela.' 
Tanto  ballò  à quelGiudicc  Mercenario  per  fentenziare  in  fauorediqucl 
Santone fenzadimandargli  nè  telamoni  nè  fcritture  perproua  dcllefuej 
pretenfioni.  Fece  venire  alla  fua  prefenzaiReligiofi,  c gli  dille  tutto adi- 
rato:eperche  feiagurati  non  volete  pagarca  qu.llo  prcdefbnato  quello, 
che  gli  douetc  ? non  gli  hauctedata  altre  volte  la  ftelsi  cola  ? i’hauerclic  tat- 
to allhora  , fenon  gli  forte  fiati  debitori  ? forfè  il  grand  affetto , che  porta- 
te alla  noftra  Santa  Religione  ,& a quelli,che  la  profetano,  v'ha  morto  ai 
ellcre  caritatiui  verfoquerto  Religiofo  , perche  come  intendo  gli  volete 
granbene?  Horsù,foggiunfc,finiamola,  pagarete  500  feudi  di  pena, e 
darete  ogni  anno  al  Santone , durante  ia  fua  vita,  vno  feudo  perla  bsretta. 
Così  gli  condannò, fenza  volergli  afcol tare, c pigliò  per  fe  tutto  ildanaro. 

Ballerebbe  di  addurre  ancora  per  confermazione  di  ciò  quello,  che  hò  ri- 
ferito nel  precedente  articolo,  circa  iprcfenti,che  vengono  fatti  da’  Con- 
foli a’Bafsa, Cadi, &altriGrandidelleCittà,i  quali  non  fi  faceuano  altre 
volte,  che  per  mera  liberalità,  e più,  ò meno  cenfider.ibili  all*  arbitrio  di 
detti  Confoli,  & hoggidi  li  pretendono,  come  tributi,  c che  fiano  di  tal  va- 
luta, e tre  volte  l’anno,  cioè  alle  due  felle  de’ Maomettani  ,&ailaPafqua  , 
oltrea quelli, che  fi  danno  a’  nuouiGiudici,cGoucrnatori,equando  fucce- 
dc  vn’altroConfole  nella  carica. 

Quella  fola  confiderazione, che  fanno  paffarein  coffumc,&  inobligazio- 
ne  il  bene,  clic  fc  gli  fa,dourebbeeflcr  più  che  (ufficiente  motiuo  per  rite- 
nerci ad  e Aere  con  erti  loro  più  fcarfi,e  riferuati,&à  non  fargli  mai  alcuna 
grazia, fenonforte  peraltro  fine, almeno  per  liberarci  dalle  loro  importu- 
nità : ma  ecco  qui  altre confeguenze,  affai  piùconfiderabili. 

Secondariamente  s’efponeii  benefattore, con  fauorirgli,egratificargli  à 
farli  roti  inare  adatto,  come  fi  vedrà  da  quel,  cheficguc  . Vn  Giouane  Arme- 
no diConrtantinopoli,  hauendodatoin  predo  30 o.  feudi  fenza  intcrelie  ad 
vnChiaus,ouero  VfficialedelGran Signore, che  hebbe r.corfoa  lui  nel  fuo 
bifogno.  Quello  barbaro  in  vece  di  rieonofeere  il  beneficio  coinnurtra  fi 
bencuolo  verfo  chi  glielo  haueua  fatto,  propofein  fe  Hello  di  perderlo  con., 
vna  falfa  accufa.  per  liberarli  dalla  reftituzione,  che  era  obltgatodi  fargli  : 
Ecco  lo  rtratagema,  che  adoperò,  e che  gli  fu  fuggeri  to  dal  Demonio  ] L'i  n- 
uitò  vna  fera  a ccnareinfuaCafa,  e gli  fece  tanta  premura  , che  l’obbiigò  a 
riccuer  l’offerta,  & ad  andarui . Arriuato  clic  vi  fu,  il  Chiaus  fece  fapcre 
fcgrctamcntcall'  AfasBaci,òBargcllo,chc  veniffeaccompagmto  da’fuoi 
birri  alla  fua  Cafa,  per  alficurarfi  d’vn  Giouanc,  che  vi  era  attualmente, 
accertandolo  che  Ja  fua  fatica  non  farebbe  Hata  inutile, mentre  quello  . che 
veleria  metter  in  fuo  potere,  haueua  il  modo  di  pagar  bene  i fuoi  palli  A tal 
auuifo  partì fubito,& iui giunto, hauendoui  rit rollato  l’Armeno,  gli  do- 
mandò brufeamente,  che  cofa  faccia  di  notte  in  Cafa  d’vn  Turco.  Il  tradi- 
ti icore  dille  all'hora  (Fenza  dar  tempo  all’  Armeno  di  rifpondere  ) chcvivc- 
niua  prr  accarezzare  la  fua  moglie,  e per  corromperla,  fe  potellc  à forza  di 
prefenti.  Benché  quella  accula  non  hauclfc  alcuna  apparenza  divoriti,  c 
cheli  Jirtruggeflc  da  lederti;  poiché  non  haurebbe  potuto  ilGiouinc  en- 
trar in  quella  Cafa  fenza  la  licenza  del  Padrone,  conforme  ali’  vfanza  del 
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Pacfe,  fu  però  rìceuuta  per  buona,  c legittima  da  quell*  Vffìciale,  il  quale 
fenz’  altro  efarr.c  fece  legare  l’Armeno  i nnoccnte , c lo  conduce  in  Carcere . 
il  giorno  fegucntc  fattolo  citare  al  Tribunale,  gli  minacciò  di  farlo  morire, 
fe  non  fi  faccua  Turco.  Peruenuto  all’ orecchie  di  fuo  Padre,  c di  fuo  fra- 
tello l’auuifo  della  fua  prefa,  accorfero  con  fretta  alla  prigione,  per  tema, 
che  la  violenza  de’  fupplicij  non  gli  faccffe  negare  la  fua  fede , per  pigliar  la 
Maomettana.  Lo confolarono al  meglio, che  poterono  ; l’efortarono  alla 
pazienza,  e con  profluuij  di  lagrime  lo  feongiurarono  a rtar  coftan  te  nella 
vera  Religione.  Gli  promifero  di  fpendcrc  più  torto  tutte  le  loro  facoltà 
per  procurarla  fua  liberazione,  che  di  permettere  fi  facclle  Turco.  E tanto 
fecero  con  le  loro  iftanzc,fofpiri,  e fuppliche,  che  rcftò  faldo , & immobile  , 
come  vnarocca,  nonoftantc  leminaccie  tremende,  che  gli  faccuano  i Tur- 
chi. Finalmentcdoppo molti, cdiucrfitcntatiui  , vedendo,  che  nonv  cra 
fperanza  di  poterlo  piegare  al  loro  volere,  e che  era  rifoluto  di  morire  per 
la  fedediChriftojgliufferferodi  faiuargli  la  vita,e  di  condannarlo  folaincn- 
te  alia  Galera,  fc  gli  voleffe  dare  vna  tal  fomraa  di  danari . Il  fuo  pouero  Pa- 
dre s’arrefeà  quelte  partito,  e fi  fpogiiògenerofamente  d’vna  parte  dc'fuoi 
beni, per  rimetterla  in  manodiquei  Lupi  rapaci;  eleggendo  più  torto  che 
il  fuo  figliuolo  folle  per  fempre  vn  miferabile  lchiauo , che  di  vederlo  termi- 
nar la  fua  vita,  come  vn  reo  per  mano  d’vn  Manigoldo  : oltre  che  temeua  , 
che  la  fola  confidcrazionedcd’ acerbità  del  fupplicio  non  vincertela  fuaco- 
fl.inza,<  gii  facelie  perder  il  preziofo  teforo  della  fede,  più  filmabile  mirto 
volte,che  tutte  ie  ricchczzedella  terra  . Fu  dunque  porto  con  gli  altri  for- 
zati alla  catena,  doue  e da  due  anni  in  qua , e vi  flarafino  alla  morte  per  ri- 
compcnfa,  e pagamento  de’  fuoi  danari  dati  in  prerto  , c lenza  vfura  al 
Chiaus  ,il  quale  con  quella  furberia  guadagnò  li  300.  feudi,  che  gli  doucua, 
c ne  fece  haucrc  due  volte  più  alla  giullizia  Turchcfca . 

Palliamo  ad  vn  altro  cfcmpio,chc  non  è di  minor  rtupore  del  preceden- 
te, e fa  vedere  ilgran  pericolo,  al  quale s’efpongono  quelli, che  benefica- 
no i Turchi.  Vn  ricco  Mcrcancc  di  lìagdat  Nclloriano  hauendo  dato  in- 
preftofopra  pegni ,& con  cedola,  fette  borfe ,chefanno  3500  feudi, ad 
vn  Agai  ureo  della  medefima  Città,  venne  doppo  qualche  tempo  à morire, 
elafe  ò ad  vn  fuo  figliuolo,  herede de’ fuoi  beni, ideiti  pegni  con  la  cedola, 
per  farli  nel  tempo prcfifl’o rimborfarc il  danaro prcrtato.  Vcdcndoil  Tur- 
co,che  più  non  haueua  a trattare  con  vn  huomo  accorto  , qual  era  iJ  de- 
funto, c che  pottua  facilmente  ingannare  la  femplieita  del  figliuolo,  per 
non  clfcre  pratico  in  filmili  affari,  nè  accreditato,  come  fuo  padre,  fi  pro- 
prie di  fraudarlo  di  qucfti  danari , e di  ritenergli  in  ogni  modo.  A tal  effet- 
to pensò  di  ritirar  prima  i pegni,  e doppo  di  quelli  la  cedola,  fenza  la  qua- 
le il  creditore  non  haurebbe  potuto  pretender  più  cofa  alcuna  da  lui  in  giu- 
dicio  . Finii  dunque  dihaucr  bifogno  per  vn  giorno  (blamente  di  detti  pe- 
gni, i quali  confifìcuano  in  anelli,  collane  d’oro,  edi  perle,  & altri  orna- 
menti da  donne , che  erano  quelli  delle  lue  concubine,  elo  foppiicèirtan- 
tementc  di  portarglieli,  aflìcurandolo  con  giuramento, che  glieli  haurebbe 
rcrtituiti,  Tubilo  che  fc  nc  follerò  feruitc  in  vnaccriinonia  ,donc  erano  ob- 
bligate di  tremarli,  c di  comparimi  conforme  alla  loro  qualità  . Fu  così 
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{ciocco, c fcmplice , che  diede  fede  alle  fuc  parole , e gli  confignò  i detti  pe- 
gni. Doppo  haiicrlo  cosi  gabbato  nonmancaua  altro,  che  ritirar  anche 
da effo la  cedola,  la  quale  non  gli  daua  tanto  f.irtidio , quanto  i pegni, e 
quarto  fu  da  lui  ancora  efeguito  cònvn  altra  aftuzia,  nella  maniera  che  fie- 
guc . Accertatoli  vn  giorno à lui.cfimulandodi  non  Papere  il  quanto  gli  do- 
uefie, gli  domandò  di  veder  la  cedola  per  aflicurarfcnc.  I!  poueroGiouane. 
non  dubitando  di  mente  ,Ja  pigliò  per  mortrarglicla,ncl  qual  atto  il  Turco 
gliela  rapì  dalie  mani,  e la  ftracciò  in  cèto  pezzi.  Confiderando  poi  che  tut- 
ta la  Città  fa  peua  molto  bene,  che  egli  era  debitore  al  padre  di  quel  Gioua* 
ne  , ferirti:  v n altra  cedola , nella  quale  non  confcffiua  fc  non  tré  borfc,di 
fette  , che  haueua  riccuute  dal  defunto.  Difperato  il  mefehino  per  vederli 
pagato  con  tanta  ingratitudine , lo  feongiurò  con  lagrime  à dargli  almeno 
la  metà  della  fomma  ;ma  ifuoi  pianti,  e luppliche  furono  vane,  e non  moi- 
fero  più  à compatitone  il  cuore  di  quel  barbaro  ,chc  haurebbono  fatto  i me- 
defimi  fafsi . Finalmente  il  Turco,  vedendo  chele  doglianze,  lamenti 
di  quel  C'hrirtiano , gli  faccuano  perdere  il  creditoapprefio  il  popolo, e te- 
nere da  tutti  per  vn  Tiranno  , fi  rifoife  di  ammazzarlo  . C:ò  rtabilito,  per 
farlo  con  più  commodità , e ficurezza,  fenza  etler  veduto  da  a cuno,  gii  d i f— 
fe  vn  giorno, chefe  voleun  elTerfoddisfatto  per  la  fomma  duuuia,  l'accom- 
pagnaflc  finca  Conrtantinopoli , che  ìui  gli  darebbe  i Puoi  danari . Il  balor- 
do gioitane s’arrefe  à quella  promeffa , e partVda Bagdat  infili  compagnia, 
fkarriuò  con  lui  à Diarbeker  Metropoli  di  Mefopotamia  Non  fece  altro 
per  lartrada  quel  crudclitfimo  Turco,  che  ingiuriarlo , e dirgli  molte  villa- 
nie , affine d’irritarlo à rifpondere qualche  parola  di  riPcntimento,e  potef- 
fepoi  prendere  da  ciò  motiuodi  aflàffinarlojmaegli  rtette  Tempre  infenfi- 
bilc  agliflffronti , temendodi  peggio . fe  apritlc  la  bocca  a’  lamenti.  La_» 
bontà  delia  fua  indole,  elaPua  pazienza  modero  talmente  àcompaflionc 
i PeruidoridrlTurcOjche  gli  feoprirono  i finiftri  difegni  del  loro  padrone, 
che  era  no  di  ammazzarlo  nelle  montagne  della  Frigia  ,cchc  haueua  differi- 
to fin  all’hora  per  effer  troppo  vicino  al  Tuo  paePe  ronde  lo  configl  iaron  o à 
ritirarli  quanto  prima  ,edi  non  paffar  più  oltre.  Lo  fece  con  la  maggior 
fegrctczza  ,chc  gli  fù  pofsibilc  , e ritornò  in  Bagdat,  douc  lo  vidi , & oue  . 
rta  ancora  appettando,  ma  indarno  i Puoi  danari,  li  quali  non  haurà  m i i fe- 
condo tutte  le  apparenze . 

Ecco  vn  altra  fpccic  d’ingratitudine  molto  odiofa  . Se  vno  libera  vn 
Turco  dallafchiauitudine,  in  riguardo  della  promeffu  , che  gii  farà  con 
giuramento,  di  rcftituirgli  fedelmente  tutto  il  danaro,  che  haur  . sborPato 
per  il  fuo  rifeatto  ,dcueaflicurarfi , che  ne  riporterà  del  danno  ,ò  almeno, 
che  non  ricupererà  i Puoi  danari  fe  uócon  mille  difficolta . Vedendoli  dun- 
que  lofchiauo  in  libertà,  in  luogo  di  riconofcerc  il  fuo  liberatore  conj 
qualche  prcfentc,  ò rcrtituendogli  la  fiamma  sbordata  per  il  fuo  ri  (catto  có 
rendimento  di  grazie,  loaccufa  che fia  paifatod  intelligenza  co’  Corfari 
Chrifìtani , ouero  di  non  hauerdato  tanto , e gli  fà  fpenderc danari  in  giu- 
fluia  in  vece  di  rimborfarlo  di  quelli,  che  gli  fono  douuti.  Qiicflo  fj  che 
niuno  più  vuol  impacciarli  di  fintili  negozi, nè  riccuere  commiflioni  per  rif- 
cattanTarchifchiaui,pcrtcmadi  quelle  male  c«ir,rcguciuCi 
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Qyando  quelli  miferabili  forzati  Maomettani  veggono  gli  Armeni  ne’ 
porti  della  Chrifìianità,  cornea  MarfigJia,  Liuorno, Malta  &c.,  e che  non 
ponno  con  le  loro  preghiere,  e promette  indurgli  à ricattargli, arrabbiati 
a i quello  rifiuto,  gli  minacciano  di  vendicacene  con  procurargli  qualche 
difgrazia,  cdifargli  metter  alle  galere  del  Gran  Signore,  fc  mai  ritornaf- 
fero  in  Turchia. 

Finalmente  fi  pregiudica  non  fola menteàfc  fletto,  ma  anche  agli  altri 
col  mofirarfi  liberale  verfo de’  Turchi , come l’hò  veduto  fpclfillìme  voltei 
poiché  pretendono,  che  facciano  lo  Hello  tutti  gli  altri . Se  date,  per  efem- 
pio,dieci  feudi  ad  vn  Turco  per  il  nolo  d’vnCauallo , in  luogo  di  otto, 
chei)  coflumegli  preferiue , affinché  vi  tratti  meglio  per  la  ftrada,  che  fu 
p:ù  rifpettofo  verfo  di  voi,  e più  affiduoal  voftro  feruigio,  ne  pretenderà 
altrctanti  da  tutti  li  franchi,  che  verranno  doppo  voi  . Meglio  è dunqac 
contenerli  fra’  limiti  dell'ordinario,  e più  tolto  mofirarfi  pouero , che  ric- 
co,maffimamcntc  facendoeoq  cflì  viaggio  f poiché  fes’accorgono,che  lie- 
te naturalmente  liberale,  non  potrete  liberami  dalle  loro  importunità,nó 
liauendo  nè  creanza,  nc  vergogna  . Sedate,  verbi  gratia  ,vna  tazza  divi- 
nojòvnmczzobicchicrc  d’acqua  vita  ad  vnodiloro,non  mancherà  dive- 
nir ogni  giorno, fiotto  pretefio  di  vifita  a ritrouarui,alJhora  che  vorrete  pi- 
gliar la  vofira  refezione, eli  fermerà  immobile à riguardaci  fenza  partir- 
fene,acciochc  lo  irritiate  a mangiare.  Vidomandarà  alle  volte, feivo- 
firi  cibi  fonoguftofijC  faporiti,pcr  eccitaruià  dargliene  qu fiche  parte. 
Gli  altri  al  fuo  efempio  faranno  lo  fiefib,  e così  in  vece  di  fami  degli  amici, 
hauretc  tanti  nemici,  quanti  faranno  quelli,  a’ quali  dinegherete  alcuna-, 
cofa.  - 

Vi  faranno  alle  volte  prcfentidibagatelle  ,per  obbligami  à riconofccr- 
glicon  altri  più  confiderabili, e daranno, comcfidice  vnouo  perhaucre 
vna  gallina.  Se  quello  vi  accadcra,  non  gli  rendete , che  à proporzione  di 
quello,  che  hauetedaefli  riccuuto,per  sbrigarui  vna  volta  dalle  loro  im- 
portunità . 

ARTICOLO  III. 

Come , & m de  modo  tal  icra  fi  tnojlrino  grati. 

HAuendo  fin  adelfodifcorfo  JeU’ingratitudi  ne  de’ Turchi , e delle  ma- 
le confcguenzc,  le  quali  ne  deriuano  da’  beneficile  fauori,che  fe 
gli  fanno  , non  voglio  pretermettere  di  foggiungerc  ,che  fc  tal 
hora,ò  per  politica  ,ò  per  intcrellè,ò  peraifettofi  diuicftrano  grati  verfo 
da  chi  vengono  beneficati,  non  fanno  ciò  fare  fenza  commettere  vn  ingiu- 
flizia  , peggiore  dell’  ingrat.tudinc  lidia,  come  lo  inoltrerà  il  feguente-» 
cafo . 

Vn  certo  Prete  Armeno  fcandalofo  di  vita,  c di  coflumi  , forprefodal 
Bargello  in  vna  Cala  particolare  con  due  Meretrici  Turche  , fù  pollo  da  lui 
jn  prigione,  & juc  catene  con  fomma  confulìone  della  ftu  nazione , al  la_. 
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quale  i Magiftrati  voleuanogià  far  pagare  Tetterò  ottomila  feudi  in  pena 
di  quel  peccato.  Quello  fatto  obbligòi  poueri  Armeni  afflitti,  econfuft 
al  maggior  fegnodi  ricorrerai  Padre  Francesco  daRomorantin.Superiore 
de’Capuccini  ,ch«fapcuanoelfere  intimo  amico  dciKehia.òluogótencn- 
tedel  Bafsà,  accioche  s’intromcttcfTein  quello  ..ffare,&  impiegane  in  loro 
fauorc  tutto  il  fuo  credito  appretto  quel  VfSciale , il  quale  i n virili  della  fui 
carica  terminaua  tutte  le  litia  fuo  piacerei  dacuidcpcndeuail  buono, ò 
cattiuofuccelto,più(  per  così  dire)  che  dal  Bafsà  medclimo.  Il  Padre  lo  fe- 
ce volentieri  , e s’adoperò  in  quelle  negozio  con  molto  zelo,  c fcruore;  non 
tanto  per  impedire , che  quel  mifero  Prete  fi  facclfe  Maomettano , per  libe- 
rarli da’fupplicij  ; quanto  per  ouuiarealla  rouina di  quelle  pouerc  genti, 
che  erano  Tuoi  lJarochiani,e  nóhaueuanoaltraChiefa  inBagdat,chc  quel- 
lade’Capuecini, nella  quale prcgauano.fecondoillororito  , afliltcndo  al- 
la Mdfa,&alle Prediche, c riceucndoi  Sacramenti.  A quello  fine  fi  trasfe- 
rì fubito  al  Serraglio  a trouareilKchia,eJo  fupplicò  iftantemcnteà  com- 
piacerli di  dar  la  libertà  à qudPrete,e  di  rimetterlo  ncllcfue  mini.  Pa- 
dre,glirifpofe,non  vi  pollo  dinegare  cofa  alcuna,  in  riguardo  delle  obbli- 
gazioni, che  vi  hò  per  tanti  buoni  feruigi  da  voi  riceuuti,  i quali  m’hanno 
fin  hora  confiruatoin  vita?  Vorrerfarc in  confidcrazione  de’ voftri  meriti 
più  di  quello,  che  mi  domandate;  ma  à dir  il  vero  la  cofa  mi  pare  al  prefen- 
te  diffìcile , poicheil  Bafsà  ne  ha  giàhauuta  notizia , c pretende  di  guada- 
gnare in  quello  affare4  mila  feudi  per  fua  parte.  Perqucllo  s'afpcttaàme 
vi  cedo  tutto  quello  , che  pretendere  Ione  pollo;  ma  di  priuarne  gli  altri, 
quello  è come  imponìbile,  fe  almeno  non  fi  dimoftra  più  chiara,  chela  lu- 
ce, l’innocéza  di  quel  Prete  circa  il  delitto  dclqualeè  imputato. Ma  come  lì 
potrà  fare  quello, fe  l’hanno  prefoful  fatto, c che  viene  anche  accufato  dal- 
le Aie  compiici:  Signore,  replicò  il  Pa  ire,  potrebbe  fors’elfcre,  che  quelle 
Meretrici  tollero  fiate  fubornate  per  farlo  cadere  nella  cófufione,  r p^  r pro- 
curare nel  medtfimo  tempo  vn  auaniaà  quei  poueri  Armeni,  che  fono  quafi 
tutti  fuggitiui,per  debiti , dal  loro  paefe , e cosi  miferabiìi,che  appena  pof- 
fono  pagare  i tributi  douuti  al  gran  Signore , non  che  d i poccrui  dare  fette, 
òottomila  feudi,  che  ne  pretendete.  Stimerei  perciò  bene  che  Vollra  Si- 
gnoria Uluftrifllma  facelfenuoua  inquifizione  fopradi  quello,  apprcllodi 
quelle  accufatrici  .permeglio  afficur.irfi  della  verità,  che  forfè  diranno  tut- 
to il  contrario,egiullifichercbbonoil  Prete. 

Lo  farò  volentieri  per  obbligami  (dille  il  Kehia)  e nonommetterò  nien- 
tedituttoquellochcfipotràper  daruifoddisfazione , già  che  pigliate  tan- 
toà  cuore  quella  caufa . Cominciamo  dunque  ad  operare  .evenite  addio 
con  me  ncl/appartamcnto  del  Bafsà  per  cllcr  tcflimonio  diquello,chcgli 
dirò  in  fauorc  dcli’accufato  . Giunti  che  furono  in  fua  prefenza  vi  troua- 
rono  l’Afasbafci  co’  principali  della  Citta  , e molti  dc’fuoi  Vfficiali . Il 
Kehia  gli  parlò  in  quella  maniera.  Eccellentilfimo  Signore  : Ecco  qui  vn 
Reiigjofo , al  quale  doppo  Dio  fono  debitore  della  vita,  in  confiderazione 
di  che  non  hò  potuto,  nedouuto  fenza  nota  d’ingratitudine  ricufaredi  có- 
giungerc  le  mie  preghiere  alle  fue,  per  fupplicar  con  ogni  hurailuV.E.à 
degnarli  di  concedere  la  libertà à quel  Papas  Chrilliano  ,chc  dubita  cCcre 
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flato  falfament*  accufato.  Quello  è vn  huomo  (incero,  che  parla  fenza  in- 
terefle,  enei  quaJehò  efperimentatofempredadueanni , cheloconofco, 
vua  grand’integrità . Ha  refi  ferutgi  confidcrabiii  a V.  E.  nelle  fue  i nfermi- 
ta , alla  mia  perfona, & alla  maggior  parte  de’noflri  VfiRciali , fenza  hauer 
voluto  mai  riccucrc  alcuna  ricompensa  pccuriiaria,  per  qualfiuoglia  iftan- 
«a,chc  gliene  habbia  fatto.  Quella  ini  da Icfiìòumentodi  credere,  che  cf- 
i'cndo cosi  fiaccato  dall’intcrclle,non  vorrebbe  farli  protettored’vn  reo,  nè 
difender  vna fallita jcconfcguentcmcntc,che  non  s’ingerifca  in  quello  ne- 
gozio,che  per  mera  carita,e  zelo  della  giuftizia,c  non  in  confider.izionc  de' 
danari, poick  gliha  séprecoflantementcrcculàti  .quando offerti  gli  fono 
Rati  ; non  procacciandoli  il  vitto,  che  dalle  limofinc,che  gli  vengono  alla 
giornata  volontariamente  fatte, sì  da’  Mufu. mani, come  da’  Chriftiani. Me- 
rita dunque,  che  fi  faccia  qualche  cofa  infuo  riguardo,  benché  quello,  pct 
ilqualefai’iltanza,  non  folle  del  tutto  innocente  di  ciò, in  chcl’accufano. 
Mi  contento,rifpofc  nBafsa,ma  prima  faper  voglio  la  verità  del  fatto, affin- 
ché, fe il Papas è innocente, furimeli' >ipfo fatta  in  liberta  fenza  altro  ; e 
feècolp  uolc,eche  io  gli  faccia  Ingrazia,  il  Reiigiofo,  per  amore  dclqua- 
lelo  libererò, ci  re  iti  obbligato  del  fauore  , 

Cò  detto,  fece  venir  in  l'uà  prcfcnzale  due  Meretrici , per  fentirle  loro 
dcppfizàoni,  le  quali  pcrfillcrono  fempre  nci]\*ffermatiua,cioèadaccufa- 
ren  Prete.  11  Luogotenente  iriitatodi quello , dille  al  Bafsi  chcerano  fta- 
tefuboruatc forza  duianari,  per  darquella  faifa  tcflimonianza : ma  che 
parìcrebbono  d’a  tra  maniera  , fole  face  lf e metter  a’  tormenti.  11  Bafsà 
cornili  ndò, che  f <lfi.ro  baronate  fecondo l'vlanza  delpaefcpraticna  per 
le  donne, cioè  l'opra  le  natiche  . Comparuero  fubitoper  l'efecuzionc  di 
quelli  ordini  fei  Mamgoldi,due  de’  quali  più  alti  degli  altri, le  pigliarono 
fopralc  (palle, ciafcuno  vna,  eie  tcneuano  per  ic  braccia  innalzate  da  ter- 
ra, mentre  gli  altri  fcaricaoanole  ballonacc  con  tutta  forza  . Gliene  die- 
dero fin  a 100.,  fenza  che  mai  volcflero  difdtrfi  di  quello,  che  haucuano  già 
deporto , il  che  rendeua  il  cafodifperato.e  faceua  temerai  Padre  Capucci- 
ro  di  non  riufeire  nella  fila  imprefa.  Mail  Luogotenente  , che  lo  volcua 
fauorirc  , e rcndcrfrlo  obbligato,  operò  tanto  appreflo  il  Bafsa,  che  fece 
pattare  le  Meretrici  per  bugiarde,  onde  iecfiiiò  d Ila  Gite  i ,c  giurtificò  la 
qualche  maniera  il  Prete, per  mczzod'alcuni  lalfi  tertimoni.cheatteftarono 
(doppoeflerc  flati  da  lui  ammacftrati)  che  il  Prete  cravn  huoinò  honora- 

to,c  da  bene , del  quale  non  s’era  mai  fentita  cofa  limile  . Di  modo  che  il 
Gotiernatore  , che  inclinauaà  darloddisfazionc  alKehia  ,&  al  Padre,  lo 
liberò  gratis  dalla  prigione. 

Il  Bargello,  che  kautua  fatta  quella  cattura, e che  nefperaua  vnbuon 
boccone vedendofcHC prrno, arrabbiaua  nelfuacuore  contra  il  Capucci- 
no, ai  quale  ne attribuiua la  cagione.  Haueuagia  contrariato  con  Ini  i n 
prefenra  del  Bafsa  il  giorno  precedente  , vedendo  che  s’ingeriua  in  quello 
negozio.  Andò  perciòa  trouano  di  nuouo  perisfogar  il  fuo  sdegno,  e gii 

dittccon  minacele  tremende , che  non  haurebbe  fempre  con  lui  quclii  , de* 

qua  li  fi  preuaicun  ; che  non  gli  perdonerebbe  mai  vii  tal  affronto ij  e che 
gli  farebbe  pagare  pretto,  òtardi  il  torto, che  gli  haueua  facto,  acciochc  fi 
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faccfleSauio  àfuodanno  ,e  non  tcncafse  più  per  l’uuueniredi  ritirar  dalle 
fue  mani  la  preda , ckcda  Alleila  vi  fi  era  polla  . Il  Padre  lo  lafciò  dire  fen- 
za  volerlo  irritar  maggiormente  con  parole , aliai  contento  d’haucr  folle- 
uati  gli  Armeni  dali’nnniii. ente  reuma,  li  quali  nonsborfarono  in  quello 
affare, che  la  pagade'  lt.nip.iti  V lficiali,che  fù  400.  feudi  di  8000. , che  nc 
pretendemmo  irailBalt  » iiJv<.h  a ,& il  Bargello.  Ecco  il  modo  ingiuflo, 
con  il  quale  fù  iberaco  il  Reo,  e gratificato  il  Padre  :ondc  fi  vede, che  elle  n- 
do  indolita  incili  la  gratitudine , quando  l’cfprimono  , commettono  vn  al^ 
tro delitto  pLgg.orcdcli’ingraiuudine  Beffa.  • 

E però  vero  che  quello  milcro  Prete , doppo  effere  flato  oberato , come-» 
pecora  dalle  fauci  nei  Lupo , in  vece  d’emendare  lafua  pcfsima  vita,  preci- 
pitò nuouamentc  in  altri  misfatti, per  li  quali  effondo  flato  condannato* 
morte  ,pcr  fottrarfi  da  quefla  , ri  negò  la  fede  di  Chriflo  ,c  profcfsò  1?L» 
Maomettana  , con  luo  gran  vituperio , c fcandalo  della  poucra  nazione-» 
Armena.  Ne  qui  terminò  la  lua  perfidia  -,  ma  fi  corncfù  ingratilfimo  verfo 
Iddio,  altretanto  ingrato  fi  dunoilrò  vcrlo  il fuo  liberatore  «ella  maniera, 
chcfieguc . 

Vedendo  quello  Sacrilego  Ri  negato,  che  il  Luogotenente  amico  del  Ca- 
puccinoera  Rato  decapitato  d'oro  me  del  Gran  Signorc.cchcilBalsàha- 
ucua  riceuutoi’auuifo della  lua depofizi ->ne;  e però  s’eragia  ritirato  dalla 
Citta,  c flaua fuori  folto  i fuoi  paaigi  oni  ,fin  all’arriu a del  fuo  fucceffore, 
conforme  fi  pratica  fra  «li  loro,  unaginandofi , che  il  Padre  non  hauelfc  più 
alcuno,  che  lo  prot  ggctfc,  penso  valcrfi  di  quefla occafionc per  ricom- 
penfargli  li  riccuuti  benefici  con  vna  infamccalunnia. 

Si  vm  per  tanto  con  vn  altro  furfante , al  quale  iCapuccini  haueuano 
procurate  per  carica  molte  limoline, e fi  rifolfcro  tucti  due  di  perdcrlo,fe 
folle  flato  puilibile  . Andarono  per  ciò  ad  accufarlo  al  Cadi  ,chaueffe  in- 
fiemccon  vno, nomato  Abdeikcrim,  rubato 4 <o. TcuJi agli  Arnaeni.con  dar 
loro  falfamcntc  ad  intendere, eh’ 1 predetti  danari. erano  fiati  diflribuitt 
agli  Vfficiali  del  Bafsa  .per  liberarlo  dalla  prigione  . Qjcflafalfa  imputar 
zioneaquel  poucro  Religiofo,  che  s’era  interpello  per  foccorrer  quell’in- 
grato, fu  come  vn  colpo  di  Saetta,  che  gli  traiiifc  il  cuore,  vedendoli  citato 
tiri  Tribunale  per  rifponderui . Se  ne  andò,e  Applicò  il  Cadì  à dargli  due, 
ótre  giorni  di  termine, che  gli  hattrebbe  portata  in  fcriptis  la  riccuuti  di 
quei  danari,  fottolcrifra  djl  Bafsa  , c da  quelli , eh  egli  haueuano  in  loro 
poffeffo.  11  Giudice,  che  lo  conofccua.c  che  non  credeua  niente  diqjinto 
era  (lato  detto  da  quei  falli  accufatori,  vi  acconfentì.  Ottenuta  la  proro- 
ga , andò  il  Padre  a ritrouarc  il  Bafsa  fuori  della  Città,  con  il  quale  fi  lamen- 
tò dell’inlultojche  gli  veniua  fatto  da  quei  miferabilj,doppo  la  fua  parten- 
za, ciò  Applicò  di  fargli  dare  per  fua  gfuftificazionc  vna  anellazione,  in 
fcriptis  dai  fuo  Defiardar,neiJa  quale  confcffaffe  la  riceuuta  di  quei  danari, 
e la  difiribuzionc  fatta  agli  altri  Vfficiali.il  Bafsa  redo  così  fcandalizzato 
«ii  quella  ingratitudine  dei  Prete  rinegato,  che  voi  fo  farlo  appiccare  con 
l’altro.cheglihaucua  feruitodi  falfotcfl  monio  ,fcfi  follerò  rinomiti.  Or- 
dinòchefi  daflé  Abito  al  P.Capuccino  vna  cedola  della  riceuuta  dc’400. 
feudi,  munita  col  proprio  fugcilo  per  fua  ficurczza.  Dappoi  gli  dilfc  con 
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ec  mpaflìone:  oh  pouero  huomo  Pecco  la  riecmpenfa  delle  voflre  fatiche, e 
buoni  ferii  igi  ? non  vi  è più,  nè  fede,  né  gratitudine  fr  fglihuominirxiuol- 
to  polcia  agii  alsiflenti,  dille  loro.  QucItoRcligiofom  ha  impedito  di  gua- 
dagnare in  quell  aliare  più  dÌ4.miìalcudi  oltre  altrettanti,  che  fi  farebbe- 
ro sborfati  a’  miei  principali  Vociali , ed  Io  per  amor  fuo  hò  rimetto  voicn* 
neri  quelli  danari  à quelli  feiagurati,  vedendo  che  mollo  a pietà  della  loro 
intieri.!  s’affaticaua  per  elfi  con  tanta  carità,  & hora  quello  perfido , che 
per  opera  d quello  Religiofo  fù  faiuato  dada  morte,  lo  accufa(bcnche_> 
non  maneggi  d mari  Jd'hauer  rubato  Ì4oo.fcudi,dati  per  donatiuoa’  miei 
Vfficiali  : oh  ingratitudine  inaudita  ! ohlccleratohuomo,  degno  de’  più 
attrocifupplicij  ! Doppo  molte  inuettiuc  ,e  maledizioni,  che  diede  nella 
colera  a qucli’ingrato,jiflc  al  P.  Capticcino:  non  voglio  che  il  vollro  viag- 
giò lìa  inutile  c che  ve  ne  ritorniate  da  quello  luogo, come  vi  liete  venuto; 
hauete  addotto  (foggiunfe)  vn  pouero  habito  e tutto  ripezzato , ve  ne  da- 
rò vnaltro  iodi  miglior  panno, che  quello?  Andaee(dittead  vnScruido- 
re)  con  etto  lui  a la  Citta, c pigliategli  del  panno, che  piùgli  piacerà, e 
che  felo  faccia  tagliarca  fuo  modo . 11  Padre  gli  rifpofe  , che  volentieri  ri- 
ceuercbbcl’habito,  giachcpcr  mero  effetto  della  fua  liberalità  tanto  cor- 
tefemente  glielo  efebiua,  e che  lo  porterebbe  in  memoria  de’  Tuoi  fauori; 
ma  con  quello  patto, che  folle  d’vn  panno  limile  a quello  ,c’haucua , non 
ellcndogli  lecito  di  vclliifid’vno  più  lino.  S’arrefc  quel  Signorealiafua  ri- 
ducila , e diede  i danari  ad  vn  Chri(liano,che  era  prefente,  con  ordine  che 
gliene  comperaffe  tanto  . quanto  ne  volelfe.  11  Padre  lo  ringraziò  burnii- 
mente  della  (ua  carità  ,edoppo  hauergli  augurato  vn  buon  viaggio,  con 
bramargli  ogni  forte  di  felicita, e profperita,  fi  licenziò  da  lui, c ritornò vit- 
toriofo  di  quelli,  che  glivolcuano  rendere  male  per  bene,  i quali  fletterò 
vn  pezzo  n.ifcofli,  fenzavfcirin  publico  per  tema  d’effer  calligati,come  ca- 
lunniatori • ma  partito  che  fù  il  BafsJ,c  pattati  alcuni  giorni, fi  lardaro- 
no vedere,  & andarono  ai  Conuento  a chiedere  perdono  al  Padre  della  falfa 
accufa , & egli  benignamente  li  perdonò  il  tutto . 

Habbiamoafu&cicnza  difeorfodi qucllamateria:trattiamo  horadclla 
ioroinciuiltà , e bambagine,  che  è vn  altro  difordi  ne  ne’ loro  coAumi , il 
quale  gli  fa  difprezZubili,  cd  odiofi. 
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C A P I T O L O X V. 

Z)ifordine  de  T urcbi  nel  confiderar  fri  amente  la  propria  vii!  ita. 

ARTICOLO  VNICO. 

! 'k*  . •;  ir;  . ? •'!'  *«. 

'Della  poca  flint  a , che  fanno  delle  cofe  curio/r,  & honefle,  quando  da 
effe  non  gliene  rifatta  'itile  alcuno. 

L’Opinione  de*  Turchi  circa  il  valore  delle  cofe  è totalmente  eppofta, 
ai  a noftra,  poiché  hanno  à gloria  di  (pregiare  tutto  ciò,  che  noi 
habbiamoin  grandiffima  lìima,c  forfè  più  del  douerc  . Si  vedranno, 
per  efempio,  fra  noi  alcuni,  così  appaflionati  delle  anticaglie , che  compre- 
fanno  a gran  prezzo.  V.G.  vn  Idolo  di  marmo  ; vna  medaglia  d'Alcllan- 
dro,ù  delli  antichi  Imperadori,  oucro  qualche  leroglifico  fcolpico  (opra  vn 
fusello  con  lettere,  c caratteri  incogniti, e limili  bagatelle.  Altri  non 
haurannodifficoltàdi  pagarvn  quadro  di  manocccelicnte  cento  volte  piu, 
che  non  faranno  vn  altro  di  più  vaga  apparenza  . Ne  viJi  vno  in  Roma 
nelle  Sale  della  Regina  di  Juc2Ìa,alto  non  piu  di  quattro  palmi  rapprc- 
fentantc  la  Madonna  SantilGma  filmato  i8.mila  feudi . Chi  c di  que  ti  cu- 
riofi,chcnon  fi  (limi fommimente  fortunato  di  haucr  nedu  lua  Cadérla  vn 
Originale  del  Bona  Ruota, di  Tiziano, di  Rafaele,  ò d’altro  fimi. e Pittare. 
Quelli  che  fi  dilettano  de’ giardini, fono  anch’efli  nella  (leda  pazzia,po- 
fciache  per  renderli  vaghi,  cpompoficonlalciclia  de’ fiori  piu  pellegrini, 
e non  più  veduti, non  lafcieranno  di  far  fpefe  indicibili , ed  impouerirc  le 

fiefli  per  arrichir  quelli  di  deliziofe  vaghezze  . ... 

Non  Baiamente  i Turchi  fono  lontani  duqucfiu  fpirito,  e da  fimui  curi 
fica  imi  padano  ad  vn  efiremo  più  viziofo  jpofciache  quantoaìi  antichi- 
ta  le  hanno  in  fummo  difprezzo  , non  le  fiimano  niente  piu  delle  moderne, 
c non  nc  darebbero  vn  quattrino  più,  che  la  valuta  della  loro  materia  . u 
manierache  haurctc  da  elH  vna  medaglia  d’oro  (folle  anche  la  piuantica 
del  Mondo  ) per  lo  ficllo  pefo  d’oro  in  moneta, & vna  di  rame  (limata  da  no- 
flri  curiofi  quindeci ,ò venti  feudi, pcrlette,ò  otto  quattrini , i*  c - F1  u 
fi  deue  intendere  nc’  luoghi, douc  non  fono  ricercate  a gara  , c comparate 
da’  franchi . Quanto  a.le  pitture  non  fe  ne  curano  altrimenti  ; anzi  hanno 
in  odio  le  fi  urehumanc,c  non  aggradirono  che  quelle,  le  qua  i rappre 
fentano fiori, fitedifici  fuperbi. Circa  poi  ii fiori  funotrà  loro  raro  imi  quj  - 
li. che  ne  f.  cciano  ftima,fc  non  inConftantinopoli  alcuni  pochi,  6t  ancnc 
quelli  nonfc  ne moftrano così auidi , come  li  Europei  . ranno  più  conto 
quelli,  che  fono  odoriferi,  comclarofa,  le  giun  chiglie,  ilgelfomino,  1 g - 
rotano,  le  violette,  & i tuberofi,  li  quali  fono  i più  ordinari;, che  habb'  no. 

Non  fi  curano  affatto  diconfcruare  alcuna  antichità  , bencnetql  e_n_» 
grandulinu  (luna  appreso  le  altre  nazioni , come  farebbe  il  Caldeo  tn^ 
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ma,  ò altri  /òmiglianti  edifici  antichi.  Lidiftruggono  «itti  ,douefono, 
per  trarne  Je  pietre,  benché  ne  poteflero  haucre  con  facilità  in  altri  luo- 
ghi. il  defunto  Vifir  fece  fmantcllare  il  fuperbo  amfitcatro  delle  Smirne, 
doue fi  crede  per  tradizione, che  S.  Policarpo  Vefcouo  di  detta  Città , e di- 
fcepolo  i ell’Euangelifta  S.Giouanni  folle  abbrucciato,  per  commandamé- 
to  del  Prcconfolc  (otto  l’Imperio  di  Marco  Antonino;  c ne  hà  fatto  fab- 
bricare vnCartian  Serraglio  per  commodità  de’  Mercanti , che  vi  allog- 
giano , pagandone  il  determinato  affitto  . Hà  fatto  lo  Hello  del  fa  molò 
Tempio  dilanus,la  tella  del  cui  Idolo  fi trouò nelle  rouine, c diroccata- 
le frale  pietre . Hebbicuriofitaal  mio  palleggio  dalle  Smirne  di  andar  a ve- 
dere quelle  antichità,  ma  appena  fi  ponno  hoggidì  riconofcerc  le  vdligia  di 
quello  erano,  prima  che  fonerò  diftrutteda’Turchi. 

Venderono  altre  volte  agli  Hebrei  il  CololTo  di  Rodi , che  cravnadel 
le  fette  marauigl'edci  Mondo,  per  eflcre  così  alto,  c prodigiofo , chele  na- 
uiportate  dalt’impetuofità del  vento,  paffau., no  fenza  difficoltà  frà  le  fue 
gambe.  Ciò  fecero  per  mera  auarizia,  confideranno  che  la  di  lu:  materia  , 
la  quale  era  di  bronzo  .potoria  col  venderlo  conuertirfi  in  altra  cofa  più 
vtilc  ; fenza  a uucr  tire  che  era  flato  pollo  in  quei  luogo  non  ad  altro  fine, 
che  per  fodd  sfare  lacuriofita,edare  motiuo  d’ammirazione  a’  popoli. 

Che  fc  quelle  maniere  da  elfi  praticate  vi  fembrano  llrauaganti,  vditene 
delle  altre,  che  vi  pareranno  fenza  dubbio  brutali.  Appena  le  potrei  cre- 
dei c,&imngin.irmele,  fc  non  le  hauclfi  vedute, ò faputeda  perfone  degnif- 
fimedi  fede.  Non  cmoltotempo,chcfpezzaronoàcolpidi  martello  vna 
beIJjffima  colonna  di  marmo  d’vna  altezza, r grettezza  prodigiofa  trouata 
nelle  rouined’vna  anticaCittà,  per  farne  delle  pietre. 

Ne  hò  veduto  in  Conflantinopoli  vna  gran  quantità  di  tutte  Je  maniere, 
incorporate  confufimcnte  con  altre  pietre  dentro  le  muraglie, in  vecedi 
mattoni,  ò li  f.  AI  ;alcuiiediritte,  altre  di  trauerfo,  fecondo  la  necdfita  ,che 
nc  haucuano , lenza  hauer  alcun  riguardo,  nè  alla  fimmetria , nè  alla  diffor- 
mità,che  fanno,  polle  tra  le  altre  pictreordinaric,  edi  minor groflezza . 
Bafla a’ Turchi  che  a uanzinol’opera,  c riempiano  il  fuo  luogo, non  preten- 
dono altro.  Ellendofi  trouata  in  Athcnc  vna  grande  , c bella  Statua  di  mar- 
mo, che  poteri  a effe re  qualche  Idolo  degl'  Antichi,  c non  fapendoche  farne, 
la  fegaronoin  mezzo,  e nc  fecero  due  j'cJìc.  Mifero  da  vna  parte  ii  verfo  del- 
la tella  in  terra,  c dall’altra  i piedi  per  federili  fopra  con  maggior  commodi- 
tà, che  nonhaurcbbo.no  fatto,  fe  folle  fiata  polla  per  lungo  . Certo,  che 
quelle  fcicchczzc  non  hanno  pari,  e ben  dimofirano  la  materialità  del  loro 
fpirito. 

Diedero  ad  alcuni  forcfticri,  qualche  tempofì,  perfette,  ò otto  fcudivna 
pietra  di  molta  fiima,  bella  al  maggior  legno  , e trafparente  come  vncrifial- 
lo,  nel  mezzo  della  qualcfi  vedeua  vna  goccia  d’acqua  limpidilfìma  : quelli 
poicor.ofcédo  mcgljoch’i  Turchi  il  valorela  vendettero  ad  altri  per  5000. 
feudi.  Non  pretendo  però  inferire  con  quello,  che  non  vi  flanofràdelfi 
huomini  li  quali  non  habbiano  notiziadel  prezzo  delle  pietre  ordinarie-», 
quali  fono  i Diamanti,  i Smeraldi,  i Carbonchi  ,&  altre  limili  gemme-», 
mentre  alcuni  di  loro  ne  fanno  traffico  ; ma  fidamente  di  inoltrare  la  poca 
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Aima, chef  inno  iole  cole  curiofe,  e rare,  con»;  era  quella  pietra , la  quale 
per  non  efler  ai ca  ad  alcun lauoro  profittcuolc,  fc  non  per  ioddisfar  alla  cu- 
riofica  fù  da  cili  dii  prezzata. 

Il  Gran  Signore  non  ha  luogo, doue  fi  confcruim  i prefenti  de’  Principi» 
b altre  cole  rare,  e preziofe  ,chcgli  vengono  offerte  da’  Stranieri  ,òda* 
Tuoi  Sud-liti , come  farebbe  il  Guarda  robba  Reale à Parigi , l’Efcurialc  in 
lfpagnj;la  GallcriadelGran  Duca.&u  teforo  di  S. Marco.  Pcnface  voi 
fe  cofa  limile  fi  temerà  nel  rimanente  dada  Turchia  appretto  perf  ine  infe- 
riori, mentre  non  fi  trotta  nell  a Corte  del  Sultana;  e fc  i Sudditi  h aura  ano 
particolariu,  non  pollcdutedal  loro  Signore. 

Oh  quanto  fi  riderebbero  chi  moftralP*  loro  in  vna  Galleria  tenute  con 
fommo  rigu  trdo  leoifa  d’vn  prodigiofoGigantc , ò quelle  d'altro  ftraua- 
ga  u te  animale,  ò la  pehedvn  Intorno , acconciata  con  le  vnghic  ,e  capel- 
li, come  ne  hò  veduta  vm  in  Francia  nella  Citta  di  Poicciers,  onero  le  di- 
uerfe  forti,  e fpccicdi  conchiglie  di  mare, dentro, c fopra  le  quali  l’arte 
Congiunta  con  la  natur  i formano  profpettiue , e figure  di  vagellimi  ap- 
parenza; onero  pellidi  Serpenti  mottruofi  ,c  d’altri  anno  t li  de'  piti  riri,& 
ine  igniti  :ò  purechifaceife  loro  vedere  te  medaglie , & i veri  ritratti  di  ute- 
ri igraitpcrfoinggidcl.’antichità,&  altre  cofe  rtraordinaric  , c curiofe  , 
che  fi  vedono  a rile  noffre  gallerie  . Certo  che  le  riguardcrebbono  . come-* 
Cole  ridicole,  e da  fruire  di  giuoco,  c di  trattenimento  a’  rag  uzzi . 

Sapete  voi  che  cofa  fi  dourebbe  moftrar  loro  per  renderli  fommamentc 
foddisfati  i,  & inficine  ammirati  . Bilbgncrcbbe  fargli  vedere  quantità  di 
vafi  u’oro  ,c  d’argento  : pietre  preziofe  ,6  altre  di  fimileapparcnza,  ricca- 
mente ine  ilrate:  vetri,  che  moltiplica  itero gli  oggetti;  altri , che  gii  dila- 
taifero,òlujmuifiero,  come  fono  i conuefii,  & iconcaui:  Specchi, che  rap- 
prcfentalfcro  vn  huomo  mollruofo  , c corurafatto;  vna  danza  fuperba- 
mcnte addobbata  ,ò  ncìlaquale  non  fi  vcdclIe,chcoro  ,c  crillalli  ; oucr  o 
vn  Arfenale magnifico  ben  ripartico,e  ripienod'anni»c  d’arciglicrie.co - 
me  quello  di  Venezia  . Vedcrcbbcro  ancora  volentieri  il  moto  perpetuo 
d’vua palla, che  falga  ,efcc*Ja  da  fc  lidia,  fenzaefier  toccata  da  alcuno: 
Organi  ,& altri  (Irumcnti , che  fuonino  per  forza  d’acqua.  Non  haureb- 
bono  minor  foddisfazionc  à mirare  certi  giuochi  di  mano,  che  fanno  que- 
lli Ciurmadori  , e Cantanbanchi , con  far  trauederc  ; e darebbono  più 
elogi;  à colloro,  che  non  farebbono  a’ più  eccellenti  Oratori  . Ma  più  di 
tutti  renderebbe  cdatica  la  loro  ammirazione  il  vedere  le  rapprefentazio- 
ni  dcH'operenelleComcdie;  la  pompa  delle  Scene,  & il  volo  delle  machi- 
ne, che  riputerebbero  come  magie:  ben  è vero  che  non  h mrebbono  tan- 
to guftoàfcntir l’armonia dcllevoci, &iflruuicnti , per  noftcfiVr  capaci  di 
giudicaredclla  confonanza  di  tanti  fuoni,  c canti  differenti . Ecco  le  cote, 
chcflimerebbono  più  di  tutte iccuriofità,  che  fi  polfonorapprcfcntarc  a* 
loro  occhi . 

Si  ridono  de’  franchi,  che  vanno  à vedere  con  tante  fpefe  leantiche  Città 
rouinatc,c  fimili  edifici , altre  volte  famofi,  come  Troia,  Antiochia-,, 
Ptolemaide,  Aihcne,&vna  infinita  d’altri.  Li  ftimano  in  quello  molto 
pazzi; onero  che  habbiano  tanti  danari, che  non  fappiano,  come  confu- 
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mirli.  Andai  vn  giorno  à S,  Simeone  Scintasi  per  diuozione  i come  per 
veder leroumc  di  quei  famofo  Monaftcro  , nel  quale  habitauane  antica- 
mente cinque  cento Rciigiofi,  e da  cui  depcndeuano  altre  tante  ville  »ò; 
terre,  cheglt  pagananocntrate . Quelli  in  compagnia  de’  quali  ero  venu- 
tOjbenche  non  haueiferomai  vcdutcqnelieantichitàfda  me  ftimatelepiìi 
belle, che  fiano  in  tutta  laTurchia  ) uonfolo  ficurauanodi  rimirarle, ma 
anzi  fi  ftupiuanochciole  riguardaci  con  tanta  attenzione:  onderincrc- 
feendogii  il  fermarli, m’affrettauano alla  partenza:  àcho  tanto  rimirare, 
diceuano?  ricercate  forfè  fra  quelle  roui  ne  qualche  teloro;  poiché  peral- 
tro quella  fempliee  villa  non  meritaua  la  fatica  divenire  fin  quà.  Alia  rif- 
poft»,cheglidied; , c'haurci  fatto  volentieri  altrettanto  viaggio  » per  ve- 
der vn  luogo  cosi  Santo, e venerabile,  fecero  bocca  di  ridere  , c miditfero? 
horsù  riguardatelo  dunque à voftro  piacere, che  non  vi  fumo  venutale 
non  per  darui  quella  foddisfazione. 

Eranoquci  huomini  (czidi,  che  non  fono  nè  Turchi,  nè  Chriftiani,  al- 
cuni de’  quali  erano  flati  battezzati  poco  prima  da*  PP.  Capuccini,  c gli 
haucuanoillrutti  nella  fede  , per  fpazio  di  fei , ò fette  meli , viuendo  con 
elfi  ala  campagna,  fotto  le  loro  tende,  ma  trauelliti,  per  tema  d’efler  ri- 
conofeiuti  da’  Turchi , che  non  permettono  volentieri  a quelli  di  mutar 
la  fua  Religione,  fe  non  per  pigliar  la  Maomettana , il  che  non  faraona 
mai,tantoè  l’odio,  che  portano  a*  raedefimi  Turchi.  Mi  diedero  dunque 
tempo  u confiderare  con  tutta  commodita  la  Chiefa  ,c  gli  appartamenti 
di  quel  gran  Contiento,  le  di  cui  pietre  apparifcono  ancora  bianche, & 
intere,  benché  cfpolle  continuamente  ali’ingiuric  de’  tempi , Ciò  che  fi 
vedeuadi  più  intero  in  quel  celebre  Monaftcro,era  il  sepolcro  di  S.  Simeo- 
ne,chcè  dentro  vna  bella  Captila,  intorno  alla  quale  fono  le  fepolturc 
degli  antichi  Abbati:  il  Choro  delia  Chiefa  fatto  con  otto  facciate, in 
inezo  di  cui  era  la  colonna  di  quel  gran  Santo,  la  quale  più  non  fi  vcde_>, 
pofciache  eden  do  caduto  il  tetto,  giace  fotto  ledi  lui  rouine  fcpolta  : il 
Refettorio, che  è bello,  c fpaziofo  tutto  fabbricato  di  pietre  intagliate  , 
douc  ficonferua  ancora  intero  il  puìpico  del  Lettore,  Trecento  palfidi- 
flante  dal  Conuento  fi  vede  vna  grande  ,c  magnifica  porta , abbellita  di  di- 
ucrfe  colon  ne  di  marmo  ;e  quella  è polla  nella  ftrada , che  vàdalMonalle- 
roalla  Città  di  S.  Simeone  , fabbricata  a!  piè  delia  Montagna  , ma  aderto  è 
olfatto  dillrutta  ,&  abbandonata,  non  Temendo  più,  che  dirifugioa’Scr- 
penti,&  ai  tri  animali  immondi,  che  vi  fi  ritrouano  in  quantità, 

1 '1  urchi  fpregiano  tutte  le  arti,  le  quali  non  fono  di  guadagno , e eh# 
non  feruono  ad  altro,  che  àmaggiormentc  foddisfare  i lenii  ,come  fono 
la  mulica,  i fuoni,  la  cauailcrizza,  il  ballare  con  metodo,  il  mefttere  del  Pro- 
fùmiere  ,& altri  fomigìianti.  Sanno  però  qualche  cofa  di  quelli  efercìzi, 
ma  con  tanta  imperfezione , che  è cofa  lìomachcuole  il  vederli  nell’opera- 
zione . Ballano  , verbi  gratia,  ma  come  Contadini  ,fcnza  regola  : vanno  4 
cauallo , ma  non  fanno  maneggiarlo  con  l’arte, che  farebbe  vn  gentilhuo- 
inoammacfirato  da  piccolo  nella  caualleria,  perche  mai  gli  fù  infognata: 
ditelo  Hello  dei  refloa  proporzione . « - s » 

Non  v’c  ne'ioro  Giardini  nè  ordine  nè  difpofizionc:non  vi  lafciano* 
— ■«.  ^ che 
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checerti  piccoli  fenticri,  Arcui, & ineguali,  perii  quali  non  ponno  palla- 
re  due  perlone  a pari.  Seminano  tuttala  terra,  fenza  Gr  (baioni  perpaf- 
feggiare,  preferendo  l’vtile  alla  commodità  ,&  alla  bellezza  . Ignorano  le 
vlanzcdellefpallicre,e  delle  Tiepidi  rofe , per  far  lafeparazionede’  quadri, 
eviali,  dimodoché  fembrano  più  torto  Campi  di  coltura,  cheGiardini  di 
delizie  . Vi  fono  in  eflì  Alberi  fruttiferi  di  tutte  le  fpecic  , ma  porti  confufa- 

mentc,  fenza  alcun  ordine, come  nelle  Sclue,& in  vicinanza  l’vno  dell  al- 
tro. Li  lafciano  crefcere , come  piace  à Dio,  fenza  potarli  , ile  he  li  rende 
non  folo  ineguali,  ma  anche  pregiudica  agli  altri , poiché  i rami  d’^no  fi  co- 
fondono con  quelli  dell’altro.  Non  fi  ponno  indurre  con  ragioni  a confor- 
marti à noi  nclia  coltura  degli  alberi  ;anzi  (limano  crudeltà  il  tagliarli,  c 
condannano , come vn  peccato  il  nollro itile , come  fe  Stroncali;  il  brac- 
cioli! piede  ad  vn  huomo  . < . ... 

Le  loro  fabbriche  non  hanno  nè  proporzione  , ne  bellezza  ;^anzi  nella 
maggior  parte  de’  luoghi  n in  vi  fono  fi  ned  re  verfo  la  rtrada . Non  fi  cur^' 
no  deli  citeriore  apparenza,  purchel'intcriore  fia  commodo , c ben  addob- 
bato. Non  permettono, che i vicini  habbiano villa  fopra  di  edì,c  gì  1 obbli- 
gano per  giullizia  di  murare  le  fineftre,che  riguardano  nel  cortile  ,0  nelle 
loro  danze  , perftarecon  maggior  liberta  : onde  per  ouuiareà  quello  acci- 
dente, la  maggior  part  delle  Cafc  per  l’ordinario , non  hanno  apertura—», 
che  da  vna  parte  . Quello  però  non  fi  pratica  con  tanto  rigore  in  Conitan- 
tinopoli  ,e  ne*  Tuoi  contorni,  douc  hò  oficruato  gli  edifici, copio»  di  fìne- 
ftre  ;che  però  non  fi  può  dare  vna  regoia  generale  in  tutti  li  coftumi,&  vlan- 
ze  da  me  riferite , le  quali  alle  volte  fi  mutano,  e fi  trouano  differenti,  lcc°n* 
dola  varietà  de’  luoghi,  e paefi.  Pattiamo  ad  vn  altra  rozzezza  de’  lur- 
chi,  clic  non  gli  rende  meno  della  precedente  ridicoli . 

CAPITOLO  XVI. 


Difordine  circa  il  modo  di  viuere  de  Turchi. 

ARTICOLO  V N I CO. 


Della  qualità  de'  loro  cibi,  e della  incallita , con  la  quale  mangiano  . 


IL  viuer  del  Turco  è vilifGmo  , e miferabile,  perche  non  corttima  alimen- 
tarfi  ,che  di  cibi  gro(T>lani,&  ordinari),  come  farebbe  nfo  cotto  con 
oglio , c buciro , che  chiamano  pilao  , carne  di  pecora,  radici,  formag- 
gio, e frutti.  Godono  più  torto  di  mangiar  à fazieta,  e con  libertà  cibi 
dozzinali,  che  di  (lare  ad  vna  menfu  , abbondante  di  tutte  le  piu  delicate-» 
viuande  , & iui  efler  obbligati  a mangiar  con  modeftia,  c partirli  fenza  tu- 

ucr  pienamente  foddisfatto  al  loro  ingordo  appetito.  . 

Più  apprezzano  vn  pezzo  di  carne  di  Caftrato,  coperto  di  grano,  che  e 
Pernici,  fagiani,  ò altre  faluagginc  , le  quali  fi  vendono  da’  Macellari  a 
minor  prezzo,  che  la  carne,  ne’  luoghi  però  da’  Franchi  non  habitat! , 
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perche  quelli  li  comperano  a concorrenza  l’vno  dell’altro  , e con  ci&e*^ 
gionano  i’accrcfcimrnto  del  prezzo . Li  ftcffi  Bafsà  altri  cibi  non  vfano, 
che  rifu,  Cabrato,  Polli,  e Piccioni  à ledo  nel  tempo  della  State.  Sono 
bandite  dalleloro  tauolcle lepri,  i conigli ,gaili d’india,  Oche, Anitre;e 
fe  alle  volte  ne  mangiano , le  fanno  bollire,  olefrigono  con  il  butiro^ta* 
gliatc  in  pezzi, e fe  vfano  carne arroflita,  ne  fanno  polpette  non  maggio* 
ri  d’vna  noce,  e le  padano  per  certi  fchidoni,non  più  lunghi  d’vn  brac- 
cio. Polca  le  mettono  à cuocere  fopra  d’vna  focara  portatile  , lecuieftre- 
mit  tfcruonoa’  fpiedi  d’appoggio , e per  mangiarle  calde  non  li  pongono 
al  fuoco tutt’infìeme, ina l’vnodoppo l’altro.  Non  comparifcono  aiie  lo- 
ro tauoc  nè  padicci,  nè  dolci,  nè  altre  delicatezze  dizuccaro,  ehe  fico- 
fiumano nelle  nedremenfe.  Le  loro  confetture  ordinarie  fi  fanno  con  vi- 
no, modo,  farina,  amandole,  e noci, e le  più  cfqiuficc,  con  mele  , coru 
quefioauua  maggio,  clic  lene  fazianocon  poca  fpefa , perche  fono  di  viJif- 
fimo  prezzo . , 

Nel  mangiare  fono  altrettanto  frettolofi,  quanto  golofi  .fenzarifpet» 
to  delle  pcrlònc,  con  le  quali  fi  tremano  à cauola.  Spezzano  la  carne  co’ 
denti , quando  con  le  dita  (minuzzarla  non  ponno,  e rimettono  nel  piatta 
il  redante  ; cosi  fanno  col  pane,  perche  non  vfano  coltello.  In  vece  di 
tondo  fi  mettono  auanti  vna  pagnotta , fopra  di  cui  ripongono , e mangia- 
noi cibi  ;onde inzuppata  dalfapore  diquedi , d uorano  nel  finedoppola 
viuanda  ancora  il  tondo,  creda  nello  dello  tempo  finita,  e fprouifta  la_, 
menfa. 

Per  ordinario  durante  il  pado(quando  non  hanno  vino (beono  vna  dai 
volta  nel  fine  con  vn  boccale,  che  mettono  in  tauola , e fanno  paflarcda_j 
mano  in  mano , conformandoli  in  quedo,  per  edere  acqua , alle  bedie . Ma 
fe  hanno  vino,òacqua  vita,  liquori  da  loro  fommamente  bramati , vfano 
vna  piccola  tazza  di  porcellana,  c la  fanno  feruirc  per  tutti, acciochc  l’vno 
non  beua  più  dcll’aitroNiunoardifccdi  bcrc,bcnchcalTetato,fc  non  quan- 
do gli  tocca  fecondo  l’ordine,  che  comincia  dal  primo , e continua  fin  all’ 
vlcimo  ,c  chi  faccflc  il  contrario  s’cfporrcbbc  à riceucr  vna  confufione , 
farebbe  tacciato  per  vn  huomo  di  poca  creanza  . 

Beono  volentieri  il  v ino  ,c  mailimamcntc  puro  per  vbbriicarfi  , affine.» 
(dicono)  difopirecon  rflo  tutti  i penfieri  malinconici  ,&cccitarfi  li  fpiriti 
d*al;egrcz2a,chechiamanoKcifo;e  fi  burlano  de 'Franchi,  che  vfano  di  té- 
pcrarlocon  l’acqua  , dicendo  douerfi  bere  , come  iddio  l’ha  dato:  quindi 
eflendo  vn  giornoà  tauola  a. coni  Turchi, vnodiciO, chiamato Damro,fi 
fdcgr.ò  grauementc,  che  il  vino  bcuutoaila  menfa  non  gli  falifTe  al  capoj 
onde  ne  fece  querela  grande  con  ilpadronc  deliaca  fa,  comechc  hauclfcj 
trattato  all’vfanza  de’  franchi,  con  dargli  il  vino  adacquatole  pure  il  vino 
gli  è cosi  proh  ibito  nell  Alcorano,come  ja  carne  di  porco  . 

fluendogli  Io  richieda  più  d’vna  volta  la  cagione , per  la  quale  haucua 
Maometto  prohibito  il  vino,  mentre  l’Huangclio  di  Chrido  riccuuto  da_, 
e/To.comcvn  libro  venuto  dal  Cielo,  io  permcttcua,  c Chridodedò  ncha- 
ueua  bcuuto , m’hannorifpofto,chc  quella  proibizione  fu  fatta  da  lui  non 
per  altro  finc,chcper  ouuiarc  allccattiuc  confcguenzc,chc ne  deiiu  ino. 
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Et  i quello  propofito  mi  raccontarono  il  fcgucntecafo  , che  obbligò  (dico- 
no) il  loro  Profeta  à prohibirne  l’vfo  a’  l'uoi  Settatori, a‘  quali  l'haucua  pri- 
ma permeilo . 

Fallando  vn  giorno  Maometto  per  vn  certo  luogo  vide  fette,  ò otto  pcr- 
fonc, chenebcueuano,efi  faceuano  viccndcuol mente  nello  Hello  tempo 
molte  cfprcllioni  d’affetto  ;onde  rcftò  tanto  edificato  della  loro  affabilità, 
cbeneuolenza , che  diede  loro  la  fua  benedizionc;ma  che  ripartendo  poi  per 
lo  fterto  luogo, che  li  videnon  come  prima, ma  arrabiati , come  cani  con  la 
fpada  sfoderata,  & in  termine  d'ammazzarfi  l’v  no  con  l'altro.  S'auuide  da 
quella  fubitanea  mutazione,  che  erano  vbbriachi,c  per  confeguenza  priui 
di  ragione, eridotti  allo  (lato  delle  beftiejonde  reftò  così  fcandalizzato, 
c ftomacato  contra  il  vino  ,chc  lo  prohibì  dall'hora , nè  volfe,  che  più  fc 
ne  beucrtc . Se  così  è (replicai)  perchclobcuetc dunque, epuro  , ad  oggetto 
d’vbbriacarui  ? io  portiamo  farin  buona  cofcienza,  mi  d iffero  , perche  la 
nofìra  vbbriachezza  non  ècattiua,  nè  meno  cagione  di  difordini,  come 
quella  di  quei  llrauaganti , de’ quali  s’è  parlato;  anzi  è buona  , e non  fi  ter- 
mina , chea  rallegrarli  infieme,&àdiraonfirarfifcgnidi  bcncuolenza,i<  che 
èlodcuolc , poiché  il  Profeta  diede  la  fua  benedizione  à quelli,  che  trouò  in 
Umile  fiato  ;e  così  non  ha  hauuta  intenzione  di  comprenderci  nella  fua_« 
prohibÌ2Ìonc,comc  quelli  altri,  c confeguentemente  non  liamo  i n ciò  traf- 
grtilori della  legge; Ecco  come  cfplicano  l’Alcorano  , quando  vogliono 
difpcnfarfi  da  quello  precetto . 

Nonfilauano  le  iraniprima  di  metterli  à tauola , ma  dopo  terminata.’ 
Subito  leuata  la  menla  fi  porta  da  vnScruidorc  vn  bacile  convna  brocca-, 
d’acqua , & il  fapone,  òr  il  più  riguardeuolc  delia  compagnia  fi  Jatia  il  pri- 
mo non  folo  le  mani,  e le  braccia,  ma  anche  la  faccia,  e la  bocca,e  così  fan- 
no gii  altri  per  ordine  fino  all’vltimo . 

La  loro  tauola  à ritonda  , e fatta  d'vna  pelle , nella  di  cui  circonferenza 
fono  attaccati  alcuni  anelli, dentro  i quali  parta  vna  corda,  che  la  riftrigne, 
quando  vogliono,  come  vna  borfa.  Sedono  in  terra  all'intorno /opra  tap- 
pali. Non  vfano  coltelli, nè  forchette,  nè  tondi  (come  habbiamo  detto 
difopra) , ma  folamentc  cucchiai  di  legno  , per  mangiar  il  rifo , il  chcs’of- 
fcrua  indiffcrentemcnrealle  tauole.  si  de’ più  ricchi, come  à quelle  de'  po- 
ueri;  non  fi  mette  per  tutti  che  vn  mainile  ;raa  è così  lungo,  che  circui- 
fcc  tuttala  menfa  : non  riefee  però  così  commodo,  come  di  haucrogn’vno 
ilfuo; poiché  vnononfene  può feruirc per afeiuttarfi la  bocca  ,fcnzain- 
cemmodar  gli  altri  .Oh  quanta  rufiicita  di  coftoro!  ma  cccone  vn  altia_» 
molto  incivile,  & abbomincuole , la  quale  m'èftata  raccontata  dai  Ec- 
celle ntiffimo  Sig.  Marchefedi  Nointcl  ,Ambafciadorc  inConftantinopuli 
del  Rè  di  Francia, nella  maniera  chefiegue  . 

Effcndo  fiata  inuitata  S.  E.  nel  viaggio,  che  fece  in  Gcrufalemmc , dal 
B.ifsadiG.:za  ad  vn  Conuito,appcna  furonoalla  metà  del  pranfo, che  ven- 
ne vnScruidorc  foprala  tauola, il  quale  caminaua  fra’ piatti,  come  haureb- 
bc  fattoin  vnaSala,  affincd’arriuarecon  più comrooditàà certi bacili,oen- 
troi  quali  p.gliauail  rifo  con  le  mani,  e lo  mettcua  in  alcuni  altri, pei 
la  feconda  menla,  feoza  affiatar,  che  terminartela  prima;  c benchc  vol- 
tarti 
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taile  le  fpalle  bora  al  Bafsà,horall’Ambafciadorc , che  fcdeua  à canto  di  tal, 
bora  agli  al  tri,niuno  però  de’  Turchi  llimò  indecente  quella  brutta  azionc>* 
i»c  meno  vi  fecero  rifieflione , tanto  fono  puliti, c ciuili. 

Ecco  vn  altra  cofa piti  ridicola,  chela  precedente,  ma  però  curiofa,  da 
.me  veduta  con  fommafoddisfazione  in  Babilonia  il  giorno  della  feftadel  - 
Ramadan.  Il  Bafsahaueua  fatto  preparare  nel  cortile  del  Serraglio  vn  ftu- 
pendo , c ftrauagante  conuito  di  carni  cotte,  e crude  per  la  Tua  milizia, 
Stanche  per  tutti  quelli,  che  ne  poteuano  bufeare  la  ftfa  parte.  Vi  eoano' 
etto,  ò dieci  vacche  feorticate  con  vna  ventina  di  capre,  & altre  tante_> 

Iiecore , le  più  magre , c’haucuano  potuto  ritrouarenclpaefc;tna  perfar- 
. e parer  grafie,  le  haucuano  tinte  con  zafferano.  Erano  con  le  tede, cor* 
na,e  piedi  di  fportefopra  alcuni  pali,  che  le  folleneuano,& ordinate  come 
vn  Squadrone  dicauaileria  ;di  modo  che  a vederle  pareuano  vna  truppa  di*» 
telile  feorticate,  che  correffero  la  polla.  Haueuano  mellbaffronte , e ne’ 
quattro  cantoni  le  vacche  per  far  più  maeflofa  la  moftra  : le  capre,  e le 
pecore  erano  nclmezzo  confufamente , come  la  Solila  tefea.  A*  piedi  poi 
di  quedi  animali , e fopra  la  terra  nuda,  vi  era  vna  infinità  di  piatti  di  ere. 
ta,  pieni  di  rifo,  di  polenta, di  legdrni, e di  bcrgul  ,cheè  frumento  fenza 
Jcorza  , cotto  con  oglio.  Subito  che  fi  diede  il  fogno  per  godere  diquel 
conuito , la  milizia,  fit  il  popolo  lo  fecero  con  tanta  fretta, che  cadeuano 
gli  vni  fopra  gli  altri,  e fi  rapiuano  dalle  mani  quello,  c’haueuano  prefo. 
IGianizzari , come  i più  forti  s’impadronirono  delle  vacche, e le  portarono 
via , come  in  trionfo  ; gli  altri  Soldati  tolfcro  le  capre  ,e  le  pecore,  che era- 
ri o cosi  magre,  edurc,  cheappcnai  cani  le  haurebbero  potuto  mangiare: 
i piatti  rodarono  alla  plebe, che  ne  fpezzò  la  metà fouoi  piedi,  tantsu, 
era  la  confulione delia  gcote.el’auiditadiciafcuno  perhaucr  ia fua  parte. 
Leua  ti,chc  furono  i piatti,  obbligarono  i poueri  Arabi  (che  non  haueuano 
hauuta  poco  meno , che  la  fola  vida  di  quedo  fpètcacolo , fenza  partici  pa- 
re de’  cibi)  di  raccogliere  nella  loro  vede  i fragmenti  de’  vali , i nfierae  con  il 
rifo  , polenta, c legumi,  fparfi, durante  la  folla, emefcolaticonla  terra, 
per  gettarli  altroue,  fuori  del  cortile  del  fcrraglio . Cosi  fi  terminò  quella 
cerimonia,  che  fifa  ogni  annoio  dello  giorno  del  Ramadan  alle  fpefe,  e 
per  vn  eccedo  di  liberalità  del  Bafsa,il  quale  vi  fitrouaprcfcntecon  tutti 
i grandi  della  Città.  j-  'i 

1 Turchi  fanno  più  ecceflj  durante  il  mefe  del  Ramadan,  e viuono  con 
maggior  lautezza,che  non  fanno  in  tutto  il  rimanente  dell’anno,ancorche 
fu  il  tempo  del  loro  digiuno.  Padano  vna  buona  parte  della  notteà  tauo* 
la  (quelli  che  ne  hanno  il  modo)  e dormono  del  giorno,  nel  quale  non  gli  è 
lecitodi  bere,  nè  di  mangiare.  Molti  Turchi  pigliano  danari  inpreilo,c 
fanno  debiti  per  trattarli  bene,  in  quella  pretefaQaarefima  , conforme  alla 
raccomraandazione  fatta  loroda  Maometto  Hi  vender  fin  i fuoihabiti,  fe 
bifognadc  perriempirfi  all’hora il  ventre.  Piò fentito dire  dadiuerfe  per- 
fidile , che  quando  il  digiuno  de’  Turchi  arriua  nello  fledo  tempo,  che  quel- 
lo de  Chrifliani , non  fi  vedono  più  gatti  nelle  cafc  di  quelli,  male  abban- 
donano,e vanno  in  quelle  de*  Turchi,  per  ederiui  la  cucina  migliore.  Fi- 
nita poi  la  Quaresima  ritornano  fobico  da’  loro  Padroni . 

ju*  Sogliono 
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Sogliono  gli  Orientali , sì  li  Clhriftiani , come  i Turchi  rimettere  alla  fera 
il  miglior  patto,  ad  oggetto  (dicono)  di  dormir  meglio  la  notte;cfi  Saziano 
alihora  di  vino  ,ò  d’acqua  vita,  il  che  non  ardiscono  fare  la  mattina,  per 
tema  , che  alcuno,  che  non  gl i folle  amico,  accorgendotene  , non  gli  ca- 
gionane qualche  danno , òAuania . Mangiano  i frutti  acerbi, e pocodop* 
po  c’hanno  gettato  il  fiore  , come  le  amandole  , i pomi&c.  lo  ttcrto  fanno 
dell'agretto.  Non  ammettono  nè  pane,  nè  fale  per  mangiare  le  lattughe, 
cocomeri  ,ed  i meloni  del  paefe  , che  fono  limili  alle  zucche  , c ripieni 
d’acqua, la  quale  beono,  come  fare  bbono  i furbetti  più  delicati  . Quan- 
do vogliono  ouuiare  alla  fame,  c farfi  perder  l'appetito,  inghiottirono 
vna  prefa  di  poluercd’uppio,  che  ha-ancora  la  virtù  di  vbbriacargli,  ò peo 
dirmcgliodi  ftordirgli  . Dicono,  che  quello  rimedio  rapprefenta  alla  loro 
imaginazione  le  più  belle cofc  del  Mondo, e gli  cagiona  fogni  marauigliofì. 

Li  Daruis  fono  foliti  vfarne  prima  difar  i loro  balli,  & altri  efcrcizi  fpiri- 
tuali  che  richiedono  gran  forza  per  la  violenza  , con  la  quale  fi  fanno , co- 
mes’è  detto  nel  Capitolo  Terzo . Ne  pigliano  due, ò tré  pilole  per  f'rtitì- 
carfi,  e farli  con  maggior  vigore;  fi  come  anche  per  parer  cttatici,e  tras- 
portati fuori  di  fe,  in  prefenza  degli  atlantiche  nc  rcttano  edificati.  I Sol- 
dati praticano  lo  ftefio  prima  di  venir  alle  mani  col  loro  nemico  nelle  bat- 
taglie, per  tacciar,  col  mezzodiquela  vbbriachczza,  ogni  appreheniio- 
ne  di  pericolo. 

Vediamo  hora,fe  li  Turchi  hanno  maggior  pulitezza  nel  veftiredi  quel-’ 
la  praticano  nclloro  viuere , come  haboiamo  fin  qui  veduto . 

CAPITOLO  XVII. 

Difordine  circa  la  maniera  praticata  da' Turchi  nel  xc flit  f. 

ARTICOLO  VNICO. 

Della  (jualità  degli  haliti  conforme  la  condizione  delle  per  forte j 
e del  modo , che ofjeruano  per  alleili'' fi . 

IL  veflir  de' Turchi  confitte  nel  metterli  la  camicia,  & i calzoni  ,e  doppo 
vnaGiubba,  condifopravngmttacore.  Le  Donne  vettono  nella  fletta 
maniera;  nè  in  altro  fono  digerenti , che  nell’acconciatura  del  capo, 
la  quale  variano  conforme  la  diuerfita  de’  paefi  ; doue  gli  huomini  portano 
per  tutt’  i luoghi  il  turbante,ouero  il  calpa^rh’è  vna  berretta  foderata  d’at- 
tornodi  pelle  ,& aperta  da  due  parti.  Hanno  ancora  le  Donne  certi  col- 
lari fregiati  d'oro,  ò di  perle,  &i  braccialetti,  che  fono  loro  p rticolari  or- 
namenti . Di  più  tanto  le  Donne  , quanto  gli  huomini  fi  fcruono  ben_, 

Spetto  pervefle  della  fletta  cam  a,  la  quale  fanno  comparirefopra  i calzo- 
ni cg.iarriua  finoa’  calcagni, -c- perciò  le  fienai  ne  di  qualità  le  portano  ri-  * 
carnate  con  fiori , & altri  ornamenti  difeta , & oro . fiotto  la  Giubba,  la-» 

quale 
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quale  chiamano,  Reflamie, portano  alle  volte,  tanto  gli  vni, come  lealtre, 
vna  Camiciuola,  ò altra  cola  di  tuffano,  conforma  la  diuerfità  de' tempi. 

Benché  habbianol’vlodellc  calzette,  la  maggior  parte  pcrò,si  degli  huo. 
mini, cerne  delle  Donne,  non  le  portano,  nè  anche  nei  verno, il  che  viene 
praticato  tanto da’riccbi , quanto  dagli  altri  . Le  femine  vanno  à piedi 
nudi  nellecafe,ilchenon  gii  dà  gran  iaftidio , perche  non  vi  fi  camma.,, 
che  fe^ra tappeti,  ò ftuorc  di  paglia.  Quando  efeono  nel  cortile  mettono 
ne'  piedi  certe  zoccole  di  legno . Alihora,  che  vanno  fuori  di  cafa  in  vifica, 
ò per  qualche  affare  vcftono  calzette  di  panno  rodo , òdi  velluto,  e fcarpe 
gialle, chiamate  daefli,babudge. 

Nonv’è  quali  alcuna  differenza  fràgli  habiti  de*  ricchi, c quelli  della  ple- 
be,a. meno  quanto  all'apparenza . Si  vedrà  vn  mifer abile, che  a ppena  haurà 
pane  oa  mangiare,  il  quaic  ne’  giorni  di  fella,  ò quando  farà  inni  tato  alle_»/ 
nozze  ,ò  a qualche  altra  cerimonia  , comparirà  velino  di  rafo,  come  vno 
de’  prim  ipali  delta  Citta..  Qasltoabufoò  ancora  più  trequentefrà  le  Don- 
ne poich  quanto  ail'apparuiza  degli  habiti  non  li  può  conofcere  lamo- 
glicd’vn  Artigiano,  da  quella  dclGoucrnatorc,òdel  Cad»,mailimamen- 
te,  quando  vanno  al  bagno,  ò ahe nozze:  di  maniera  che  la  moglie  d’vrL, 
Sartore  ( per  efcmpio)  ò u'vu  tomaio  lara  velina  di  vellnco , ò di  broccato 
(ou  forfè  inferiore  nciLprtziofita,  e finezza  del  Drappi)  come  quella  del 
B Isa  : baila  può, chenclrapparenzaicmbrano  nella  il. Ila  qualità  . Ben  è 
▼cricche  le  ncchelono  accompagnate  da  vna  quantità  di  Schiauete  le  altre 
non  h.uranno  feco,che  la  loro  madre,  ò alcune  parenti:  di  più  faranno 
abbellite  deci  volte  più  di  quefte  con  gemme,  anelli,  gioie  , e fimili  orna- 
menti ;e  pere,  ò non  intendo  par  lare, che  degli  habiti  fola  mente. 

11  medefimo  hub  to  puòferuir  indifferentemente  per  tutte  le  qualità  de- 
gli huomini,grandi,  ò piccoli, geoidi  , ò fottìi!  \ onde  non  fi  piglia  per  l’or- 
dinarioia  inaura . Se  il  calzone  (verbi  gratiaj  è troppo  lungo,  riuoltano 
l’cffrrmità  di  fotto, quanto  fadibifogno:  fe  è troppo  largo  To  ferrano  con 
il  cordone,  che  palla  nella  cintura  del  detto  calzone,  come  fi  farebbe  vnu 
borfa:  fe  è troppo  ffretto  giifanno  intagliature  al  di  dietro,  e da' canti. 
Quanto  poi  al  giuft-corc , che  chiama  no  Combaz,  lo  fanno  ordinariamen- 
te cosi  ampio,  c largo,  che s’aggiufta  facilmente  ad  ogni  fortedi  perfonc  ; 
tantopiù  ,che  non  vie  regma  determinata  per  la  lunghezza, e fi  fahora 
più  lungo, hora  più  corto,  con  forme  al  gufto  delle  perfune.  Non  v'c  che 
ia  Giubba,  la  quale  dcucclkre  fattaà  proporzione  dell’altezza,  ò piccolez- 
za di  quelli,  a quali  hi  da  (eruire:  dimodoché  tutto  confederato  il  mefticre 
delSartorein  Turchia  , potrebbe  impararli  da  vn  huomo  , che  vi  s’appli- 
caffe  in  quindeci  giorni  , unto  è facile  in  comparazione  di  quello  de* 
soffri. 

La  nunieradcl  veftirc  nell’  lfo!e  dell’ Arcipelago,nella  Grecia  , Morea  ,e 
Romania,  douefono  più  numerofi  i Chriftiani,  che  i Turchi,  è differente  da 
quella,  che  viene  da  me  liferita  . A Bagdat  l’habito  delle  Donne  è quali 
Umile  à quello  delle  Zingare;  e perciò  quello,  che  s’è  detto,  non  fideue  in- 
tender generalmente,  ma  folo  nella  maggior  partedeliaTurchia. 

il  Marchefedi  Noiatei  nella  dimora,  che  fece  di  fette  anni  in  Conftantà- 
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nopoli  in  qualità  d’Ambafciadorc  del  Rè  di  Francia,  hà  fatta  diligentifli- 
ma  ofleruazione  di  tuttelcdiflcrcnzedcgli  habiti  ,chevi  fono,  partico- 
larmentc  di  quelli  degl' Ifolani  dell’Arcipelago  ;&haucndonc  per  curiofi- 
tà  comperati  di  tutee  le  forti,  nc  fece  veflirc  i fuoi  Dimettici  in  tempo  di 
Carneuale:  onde  lo, che  nn  trou  ii  prefente,ncl  vedere  tanta diuerfica  d’ha- 
biti.cunfcfloil  vero , che  n’hebbi  vnagrandillìmafoddisfazionc  . 

Non èpermeffoda’  Turchia’ Chriftiam,  & Hcbrci  il  portarevn  turban- 
te bianco,  cciò  non  fi  può  fare,  fenzaefporfi  ad  vn  ma  ni  fello  pericolo, 
ò d’efler  maltrattato, ò di  rinegar  la  fede  . Lo  fanno  però  alle  volte  nelle 
Carouane,pcrnon  effercconofciuti,cpcrisfuggircgli  infoiti , che  gli  po- 
trebbero fare.  E prohibito  ancora  il  portar  negli  habiti  vn  tantino  di 
verde , pcrclfere  quello  colore  cflenzialc  de’  Turchi , e come  il  fegno  carat- 
terittice,che  li  ddlinguc  dalle  altre  nazioni,  che  non  fono  Maomettane. 
VnaChrilliana  d’Aleppo,elTendo  andata  al  bagno  con  vn  giuliacore  verde, 
fu  veduta  da  alcune  Turche,  le  quali  fdcgnace  di  quella  pretefa  temerità, 
doppo  d’hauerla  maltrattata  co’ pugni, e calci , le  flracciarono  con  rab- 
bia ilgiullacore,  dicendole  milleingiurie.  None  in  tanto  rigore  quell, t_, 
proibizione  in  Conllantinopoli,  poiché  hò  veduto  ini  molte  Chrill  ane_j 
velli  te  di  verde , & alcuni  gioua  notti  S «alidori  degli  Ambafciadori  ; il  chs 
non  ardirebbero  fare  altroue,  fenzaelporfiad  vnauania . 

il  modo  di  veftirfi  non  fi  muta  cosi  facilmente  in  Turchia , come  in  Euro- 
pa ; e fc  quello  accade  alle  volte,  è tanto  poco  confiderabile  la  mutazione, 
che  appenafiriconofce. Non  lìportano  iuifoprali  habiti  fettuccia , bin- 
delli, bottoni,  merletti,  & altri  limili  ornamenti  come  in  quelli  Pacfi. 

11  Confole  Veneziano  eflendo  comparfo  con  vnvcllito  tutto  coperto  di 
merlctti,e  pizzi  dello  Hello  colore  dei  panno , s’imagin irono  i Turchi , cha 
lo  videro,che  folTc  vn  habito  vfato, rappezzato, c vecchio  ; onde  Hupiti  mi 
dimandarono,  fc  nonh.meua  altro  habito  migliore  di  quello.  Che  vergo- 
gna (diceuano)cconfufione fara mai  della  foanazioncin  vederlo  compa- 
rire si  malamente  veftito*.  qual  llima  faranno  di  lui  li  Mufultnani,  rimirati* 
dolo  con  vnclleriorcsi  pouero,cmcfchino . Non  vale  apportargli  ragio- 
ni per  capacitarli,  che  quelle  tagliature  fi  facciano  à polla  per  maggior  va- 
ghezza del  vellito  ; poiché  Himano  vnapazzia  il  tagliar  a quello  modo  vn 
drappo  ,c  dicono,  chclìa  vnrouinarlo,  & vn  far,  eh:  duri  baiamente  la_, 
meta  del  tempo , c’haurebbe  fatto . 

Non hannol’vfo  de’ guanti, come  noi; lì  feruono  però  nelle Carouane^ 
duranti  li  rigori  del  Verno,  di  certi  manicotti  di  pelle  con  il  pelo  , ouero 
di  bambagia.  I Cadì, & altri  Giuritti  non  lìvellonodi  panni , che  fiano 
tutti  di  feta  , ma  bi  fogna  , che  la  meta  del  filo  dadi  cotone,  e ciò  perdali 
(dicono)  buon  efempio  ai  Popolo,  e far  veder,  clic  fpregiano  le  vanità  del 
Mondo  ; benché  fiano  cosi  amatori  di  tutti  li  piaceri , e diletti,  che  ncn_, 
omettono  niente  per  h-uerne  l’intero  portello  . Gli  habiti  delle  Donne 
non  fi  vedono  per  lettradc,  poiché  hanno  vna  fopraucftcdi  tela  bianca, che 
le  copre  da  capo  a' piedi . LeChrilliane, eie Hcbrce portano,  in  luogodf 
quella,  vn  gran  velo,  che  ledifccndc  dal  capo  fin  alle  ginocchia  -,  dimo- 
doché j loro  belli  habiti  di  velluto,  c broccato , appaiono  dal  ginocchio  in 
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giù,  òche  dà  gelofii  alle  Maomettane,  che  fono  coperte  affatto 
Si  tingono  le  mani , & i piedi  con  vna  certa  herba  pcfta . e ridotta  in  p->|- 
uerc, chiamata,  heune, della qualefi  figran  fpaccio in  Turchia,  e vifan- 
no  fopra  con  ella  deilerofe , & altri  fiori  arabefehi  , che  disformano  più  to- 
flo  quelle  parti,  che  abbellirle;  poiché  quel  colore  fi  muta  fobico , quali  in 
nero , e poi  diuentad’vn  rollo  pallido,  come  quello  d’vna  mela  rancia, cre- 
ila più  d’rnafettimana  così  attaccato  alla  carne,  che  nonfipuòleuarecon 
qualfiuogiialauatura.  Si  cingono  ancora  le  ciglia  con  nero , e Le  le  fanno 
più  larghe  d’vn  dito,  il  clic  le  rende  più  brutte , che  prima  ; e pure  effe  ten- 
gono ,xhe  quello  le  dia  vn  accrcfcimemodi  grazia,  come  farebbero  i nei' 
alle  Dame  d'Europa, che  lift  mano  Umilmente  vn  ornamento,  benché,  * 
dir  il  vero,  à me  paia  più  collo  difformità.  A. tre  fi  fpargono  fopra  la  fac- 
cia polucrc  d'oro,  che  attacca  no  sconcerta  colla.  Q usila  afaiiza  «che  non 
fi  coftuma  , che  dalle  g ouanc  , è ancora  più  ridicola  della  precedente  per- 
che ledisfigura  talmente , che  appena  fi  ponno  riconofccre.  Feci  fintava 
g.orno,  vedendo  vna  giouane,  che  ne  hautua  la  faccia  tutta  coperta,  di 
flimarlavn  altra,  affi  ne  rtftatfe  confufa,  & obbligarla  con  ciò  a lafciare 
quella  vanità  , m ; ci  vuole  vna  gran  rettorica  per  indurre  vn  popeloà  con- 
dannarevna  vfoiza  da  elio  riceuuta,  & approuata,  folle  anche  la  più  ridi- 
cola del  Mondo . . 

I Turchi  non  vogliono  effer  pclofi  per  il  corposi  per  fcnfualit  i, come  per 
tenerli  più  netti, c puliti . Si  Temono  perciò  di  certi  licori,  ò acque  «iilliU 
late , con  le  quali  v ngono , per  farli  cafcar  il  pelo  ; ouero  vfano  certi  Capo- 
netti  , c hanno  la  (Iella  virtù . Alcuni  anni  fono  vn  Seid  di  Conftanti- 
nopoli,  aliti  douiziofo , hauendone  trouatu  v no  nel  bag no  ((cordato  iui  da 
altri  ) compollo  con  mufcho,  e zibetto,  lo  pigliò,  e fe  io  pofepiù  volte  al- 
le  nari,  per  ilfoaueodore,  che  rendeua  , nc  rapendone  la  virtù,  cllcndo  Ri- 
ta da  pochi  giorni  inuentata  quella  c nupofizione  , fe  nelauòben  bene  la_» 
barba  ,c  la  faccia  , per  incorpor are  m ggiormente  quell'odore  ^ che  tan- 
to gli  gradiua . Ma  reftò affai llup ito , quando  volendo  pettinarla, gli  cal- 
cò tutta  , c gli  rollò  nei.e  mani, lo  fteffo anche  fucceffe  delle  ciglia, e palpe- 
bre,ii  che  lo  refe  più  difforme,  chevn  Eunuco,  e limile  ad  vn  moftro. 
Quando  fi  vide  nello  fpccchio  in  quello  Rato , voleua  ammazzarli-  d i rabbia: 
fi  fermò  fin  alla  fera  nel  bagno , nonhaucudo  ardire  d’vfcire  in  pùbico  cosi 
disfigurato  ,e  non  ritornòa  cufafua  , chela  notte  .perche  (limano  Vju in- 
famia , particolarmente  i letterati  efferefenza  barba, c,conJantt«ao  alla 
pena  quelli  jchefelaradonodoppohaucrlai'aiciata  crefccrc  . -v  _ » 
Non  fapcuadunqueache  rifoluerfi, barellar  folitario,òà  farli  rudero 
iu  publicoj  il  primo  gli  pareua  tanto  p-nofo,  quanto  l'altro  (irebbe  Rato 
diconfafione.  Finalmente  doppohaucr  afpettato alcuni  giorni , vedendo 
che  non  pullulata  laftub',.rba , andòàtrouarc  il  GaJi  mezzo difperJwo  ,e 
fuori  di  fe’.  Giunto  che>fùal|a  porta  del  fuo  Tribunale  fi  inife  agrid-rc  có 
voce horribile, conforme coftumano,quanjo  vengono  per  lameutarfi  di 
qualche  notabile  ingiuftizia , faua  loro  da  alcuno  . Il  Giudice,  chefempre 
l’hijtetia  conosciuto  per  vii  huorao  grauc,  c prudente,  vedendolo  lènza 
bàrba-p&a  dui  quòte  IhiJa, come  vno  fpiritato,  s'imaginò  che  folle  di. 
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uenuto  pazzo , e volcua  farlo  fcacciare  da’  fuoi  birri  ; ma  riflettendo, ch’era 
accompagnato  da  alcuni  perfonaggi  di  qualità,  che  pareuano  molto  feon- 
folatijcome  che  foileroa  parte  con  elfo  lui  di  qualche  difgrazia,  fi  fermò  ,e 
volle  fapcrc  la  cagione  della  fua  afflizione  . Signore  (rifpofe)  con  vn  gran 
fofpiro,6t  vnavoce  trattenuta  dalla  vchemenza  del  dolore.  Giudicate  fc 
hò  motiuo  d’efler  il  p-ìifconfolatodegli  huomini,già  che  non  m'hanno  la- 
feiata  l’apparenza  d’huoma?  m’hanno  refo  vn  inoltro,  e priuato  infieme_* 
della  conuerfazionc  de’  mortali?  Venga  perciò  l’ira  di  Dio  foprachin'è 
fiatala  cagione  ; e frà  tanto  prego  voi  Signor  mio  a fa  rhe  la  douutagiufii- 
zia.  Il  Cadì  non battendo  per  anche  capito  il  calo,  s’informò  dagli  altri, 
che  cofafoffe,  echi  l’haucffe  cosi  disfigurato.  Gli  raccontarono  minuta- 
mente tutto  il  fuccefio  , il  che  ta  nto  gli  fpiacque,che  per  ouuiarc  à limili  di- 
fordini  fece  vn’ordinerigorofo,che  per  l’auuenire  niunoardifle  di  vender, 
nòdi  comperare  tali  faponetti,  che  fanno  cafcare  la  barba  de’Mufulraani, 
filmata  da  elfi  il  più  bell’ornamento  dell’huomo  . Quella  ridicola  Temen- 
za foddisfece  in  qualche  parte  il  Scid  , il  quale  non  potendo  vendicarli  di 
quello,  c’haueua  lafciato  il  faponetto  nel  bagno  , io  faccua  almeno  di  co- 
lu^che  glielo  haueua  venduto.  Ne  ringratiò  con  ogni  humiltà , &affetto 
il  Cadì,  il  quale  prima  di  licenziarlo,  loconfolòefortandoloafofferirc  pa- 
zientemente quella  confùlione, che  non  haueua  à durar  molto,  fe  fi  follo 
feruitodc’  nccellarij  rimedij,  per  far  crefcere  il  pelo,  co’ quali  haurebbe  ri- 
cuperata vn  altra  barba  più  bella  della  prima  . 

CAPITOLO  XVIII., 

Difor cline  circi  la  Nobiltà , e l'honorc  . - 

ARTICOLO  VNICO. 

Del  di  [pregio , che  [anno  i T archi  d'ogni  Nobiltà , e propri. t_» 

reputazione . 

LA  Nobiltà  più  fiimata  fra’  Turchi  fono  le  ricchezze;  e per  confe- 
guenza  quelli  fono  reputati  i più  Nobili,  li  quali  per  mezzo  Ji  d a na- 
ri ponnoauanzarfi  a’gradi  più  riguardcuoli . Ben  è vero,ch?quefià 
Nobiltà  non  può  nèanch’effa  mantenerli  lungamente;  poiché  il  Gran  Si- 
gnore per  ragione  di  politica  non  permette,  che  fucccdano  i figliuoli  alle 
cariche  de’ loro  Padri,  nè  mcnochr  godanoleimmunità,  & i priuilegi  de* 
loromaggiori,&  Antenati.  Anzi  in  tutti  que’ luoghi, Jouea  tre  vokcTGo- 
uernatori  ,&  i Principieranofuccdfiui,c  paffaua  ladignita  del  Padre  nel 
figliuolo,  ha  Jcuataquifta  prcrogatiua,  e gli  ha  ridotti  allo  fiato  degli  al- 
tri , cioè  d’effer  mutati  u fuo  piacere. 

Il  Principi  Fracardin  haueua  altre  volte  à fua  difpofizione,  e quali  fotto 
alfuodoaimio,JaPaleflina,lemontagncdelLibano,&  vna  parte  della., 

Siria; 


IPX  del  teatro 

Siria  ;doueeracosl  affollilo,  che  offerì  al  defunto  Rè  di  Francia  di  fotts- 
niettergli,  fenza  combattere,  quelle Prouincie , e dargli  in  fuo  poterci 
porti  di  Tripoli , di  Barut , ediSidonc , feSua  Maerta  (chccra  all’hora  oc- 
cupata nelle  guerre  ciuili,  e rtran/ere)  haueffe  potuto  mandami  vn  armata 
per  pigliarne  il  pofftffo.  Il  Gran  Signore,  doppo  haucre  co*  Tuoi  ftrata- 
gcmi,c tradimenti  ordinari;  Jeuata  la  villa  al  predetto  Principe,  hà  fpo- 
gliato  i Tuoi  figliuoli  di  tutti  li  beni, ed'ogni autorità  inque’padi.  HI 
fatto  lo  rteflo  al  Bafsà  di  Baffora,  che  era  perpetuo,  c fi  uianteneua  in 
quella  giurifdizione  , mediante  rn  tributo  annuale,  chcdaui  alia  Porta. 
Hà  depollo  Umilmente  da  pochi  anni  in  quà  il  Kan  de'  piccoli  Tartariche 
era  fuo  parente , e mclTovn  altro  in  luogo  fuo:  dimodoché  non  v’è  pia 
quella  fucccllionc  ne’  Principi,  eGouernatori,che  v’era  altre  vo;te,c  fi  può 
dire  bandita  del  tutto  dalla  Turchia  ; eccetto  alcuni  Pri  ncipini  Arabi , c 
Curdi, che  habitano  fotto  tende  la  campagna  , & i deferii  . Sono  però 
quelli  ancora  obbligati  a riceuerc  dal  Gran  Signore,  prima  d’elcrcitar  la 
loro  giurifdizione , il  commandamento,  in  virtù  del  quale  li  cottituifce 
capi  della  loro  nazione,  con  condizione  , che  gli  faranno  fedeli,  c che  gli 
pagheranno  ogni  annoia  fomma  , della  quale  fono  conucnuti  concilo. 

Il  Rè  di  Perfia  è contrario  in  quello  alla  politica  del  Turco,  clafcia  i 
Goucrnatori  nel  portello  delle  loro  cariche  , fin  che  viuono.cdu  la  futura 
fucccffionea’loro figliuoli  ,quandohannol’ctàcompetcnte,  ouero  a’  fra- 
telli del  defurto.  Sea'cuno  «ijeflì  viencà  ribella rfì , ò àfar  qualche  man- 
camento notabile , lo  fa  decapitare,  c prouede  della  carica  vno  de’  Tuoi  pa- 
renti. 

Benché  i Turchi  fiuno  fieri,  & arroganti,  non  hanno  però  maggior  fen- 
t intento  d’honorc,ch‘  i Contadini,  come  potrete  giudicare  da  quello  , che 
fono  per  riferirui  circa  al  loto  mo  lo  di  operare  , il  quale  vi  fara  conolcere 
la  poca  Itimi,  che  ne  fanno, eia  baffezza  del  loro  fpirito. 

Non  fi  Rimano  dishonorati  d’efcrcitare  vna  piccola  carica, doppo  effe- 
re fiati  nelle  grandi, c più  confiderabili  dello  Stato.  Vn  Vifir(  Verbi  gra- 
tiaj  fccndcra  alla  quali  ta  di  Bafsà , e quelli  ad  vn  altra  minore , e così  iu  dei 
altri , c'hauranno  hauuto  impieghi  riguardcuoli , fi  ridurranno  ad  vno  at- 
fai  più  inferiore  del  primo  , fenza  punti>riflettcre  , fe  in  quello  fanno  con- 
tro al  decoro,  & alla  conucnicnza  del  proprio  flato  . 

L’Agà,  òcapo  de’  Spalli  d'AIeppo,cffcndo  fiato  deporto  dalla  fu  a cari- 
ca . non  reputò  cofa  indegna  di  metterli  al  feruigiodvn  huoin  > di  m nor 
condizionedi  lui , e di  commandantc  della  cauallcria  , ch?cra  , fi  fece  Icrn- 
pi ice  Scruidore:  anzi  non  credono  quelli  tali  di  auuilirG  in  efercitarcme- 
fi  cri , doppo  cfferc  partati  per  ]i  .Magiftrati . LortcrtoAgà  fopradetto  inde 
in  Cafa  d’vn  Tctfitore  vn  fuo  figliuolo  per  imparar  quell’arte  , il  quale  po- 
co prima  andaua  Tempre accompagnatoda due, òcièfchiaui,cvclluo  co- 
me vn  Principino  , 

La  Vedi  ua del  defunto  V,'fir,  ancora  giouanc,  e bella  , quando  la  morte 
la  priuòdel  marito,  non  hà  creduto dishonoraru  con  i'poiar  in  feconde^» 
rozze  vn  confctticredcl  Serraglio  ; c di  moglie, che  era  del  primi  Mini- 
ato «li  Stato,  diueutar  quella  d’vn  Artigiano . 
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Il  Gran  Signore  noo  (lima  farli  corto  di  maritar  le  fue  figliuole  > e Sorel- 
le a*  Bafsa,  che  forfè  prima  faranno  (lati  anche  Tuoi  Seru  idori.  Egli  nello 
non  pigli»  per  moglie  che  Zitelle  fchiaue,  non  vfando  fpofarc  la  figliuola 
d’v  n Turco  naturale , e natiuo  del  paofe  , perche  non  vuol  hauer  parentela 
con  alcuno. 

Nonèdanairauigliarfi  doppo  quelli  efempi,  fe  i Sudditi  fi  conformino 
tnquefto  al  loro  Principe, eleanch’cfli ne’  fuoi  matrimoni;  non  facciano 
capitale  alcuno  della  c indizione  d’vna  perfona , eccetto  in  cafo  , che  fi 
trattaffcò  di  ricchezze,  òdi  qualche  Angolare  beltà,  onero  d’vn  credito 
grande, c'h lucifero  i fuoi  parenti.  Se  mancano  quelli  motiui  fpoferauno 
così  volentieri  la  figliuo  a d’vn  facchino,  come  quella  d'vn  Caualiere  , ò 
Spah) } e non  faranno  più  difficoltà  d'imparentarfi  on  vna  famiglia,  della 
qualeil  Padre  farà  fiato  appiccato, òimpalato  per  fuoi  delitti,  che  fareb- 
bonocon  quella  del  più  honoreuole Cittadino. 

Ecco  qui  altre  azioni  più  iudegne  delle  riferite.  Hò  veduto  molti  Tur- 
chi fpofarcfciencemcnte  figliuole,  che  era  no  grauidc  d’altri,  & in  termine 
di  partorire . Hò  conofciuto  tra  gli  altri  vn*,  nomato  Tufcf , il  quale  feco 
ancora  d’auua  maggio  ; poiché  andò  alle  prigioni  del  Subafcì , douc  fhua_* 
incarcerata  vna  meretrice, grauida  d’vn  altrodi  fette,  inetto  meli, eia 
dimandò  per  moglie,  ancorché,  oltre  alle  già  dette  qualità,  foife  ancora-, 
brutta , e laida,  il  che  gii  fìi  concedi)  ; nè  ri  fu  alcuno,  che  lobiaAmafledi 
quefta azione  ,ò gl i rinfacciale quefta fua pazzia . Viuono ancora  l’vno , 
e l’altra  in  buona  intell  genza , & alltzionaiiilìmi  a’  Chriftiani:  m'hanno 
ammefiòdiuerfcvoltcnellaloroCafa,pcrtrattcnerfi  meco  in  difeorfode’ 
m 1 fieri  della  nofira  Religione , la  quale  haurebbero  già  profefTata/c  folle 
loro  perme/To,c  che  il  timore  de*  Aipplicij  non  li  ritenefle.  Di  piùil  Subi- 
rci ftefiot’offerfe  ad  vna  giouane  Armena, chiamata  Alma  , di  fpofarla,in 
riguardo  della  fua  beltà,  benché  fofic  attualmente  nelle  fue  prigioni  con 
quello,  che l’haueuafngrauidata;  ma  elfa  non  voi  eacconfcntirui.  per  con- 
feruar  almeno,  doppo  il  naufragio  del  fuo  honorc,  ilpreziofo  tcforodclla 
fede,  c’haurebbe  ficuramente  perduta  , maritandoli  con  quell'infedele. 
Ecco  qual  Aiina  fanno  i Turchi  dcll’honore  ! Se  alcuno  noleffc,  ò per  effetto 
di  fpirito,  ò per  motiuodi  politica  praticare  a bello» Audio  vn  si  fatto  diA 
prezzod’ogni  honore  mondano,  nonsò,  fc  potrebbe  far  d’auuantaggiodi 
quello  fanno  elfi  naturalmente  , e per  loro  ordinario  cofiume . 

1 Perfiani  pereflére  anch’erti  Maomettani,  Se  Infedeli  praticano  in  que- 
llo particolare  le  medefime  collii  manze  de' Turchi . Il  Defunto  Rè  diede, 
venticinque  anni  fono  in  circa,  in  matrimonio  vna  fua  Sorella  ad  vn  fem- 
piicc  M niftro  di  Mofchea  vecchio , mi  fera  bile  ,c  pouero  , e ciò  fece  ( dico 
iìo}indifpcttodilci  ,c  per  mortificarla  del  fuoorgoglio.  Fatte  lenoni 
iliniritonon  ardiua  ha  bi  tare  con  lei,  e la  fcruiuacome  fua  Padrona,  fti- 
mandofi  indegno  d’auuieinarfi  alla  Sorella  del  Aio  Monarca.  *nie* 

lodai  Rè, gli  commandòdiviuerecon  ella, come  fegii  forte  eguale, ciò 
minacciò  di  morte,  fe  haueffe  fatto  altrimenti.  Riceuati  c’hcbbe  que- 
lli ordini  ne  dipdc  ragguaglio  aquella  poueraPrincipeffa^  confclfando  da 
tna  parte  la  fua  indegnità,  in  riguardo  a’ di  lei  meriti,  che  la  rcndcuauo 
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degna  Jdlo  feettro , e della  corona;  e rapprefenta&dole  dall’altra  JMffòhi- 
tocommandodella  Maeftà  del  Rè  , ch’ella  foffe  fua  moglie.  Nonpotcua 
ella  digerire  vn  tanto  torto  fattogli  dal  proprio  fratello;  e fe  bene  gii  bu- 
rnii! fentiracnti  delMiniflro  alleggeriuano  alquanto  il  Tuo  cordoglio , fen- 
tiua  ad  ogni  modoin  fe  fìcffa  vna  fomtna  repugnanza di  ridarli  adeffcrc 
conforte  d'v  n huomo , che  non  haurcbbeammeffonel  numero  de’  fuoiSer- 
uidori.  Quefta  confiderazione  erale affai  più  fenfibile,  che  il  ritrouarfi 
priuadegìi  honori , e delizie  della  Corte  . Finalmente  vedendo  il  male  feti* 
za  rimedio  ,echc  non  poteuafardimenodi  non  vbbidire  abominandi  dei 
Rè,acconfentì  ad  ogni  fuo  volere.  Paffato  qualche  tempo  rcflò  madrej 
Ifvn  figliuolo,  il  quale  per  ordine  del  Rèfli  fubito  ftrazzato . Doppo  va 
anno  ne  partorì  vn  altro,  che  per  commando  del  medefime  fb  rinchiufo 
fra  due  mura  con  ordine,  chefe  glinegaffe  ogni  alimento, e ciò  fìi  pun- 
tualmente efeguito.  La  fleflà  barbarie  praticò  fuccefliuamente  con  gli  al- 
tri, che  furono  da  lei  partoriti , fpintodall’odio,  chcleportaua , ò forfè 
per  altri  rifpctti  politici  non  penetrati.  ; - .> 

Il  figliuoio,chcà quello  Padre  tiranno  nel  Regno  fucccffe,  e che  al  pre- 
fentegoucrna,  diede , non  è gran  tempo,  vna  delle  fue  moglie,  cheera_, 
figliuola  del  ViceRèdi  Nacciuanad  vn  Mumdgi,cioèad  vn  Operariodi 
Cera  del  Serraglio:  vditenela  cagione, eia  giudicherete  molto  ingiufta. 
Di  quella  giocane  Principeflà  era  vn  fratello  alla  ftefla Corte  di  Perfia,e^ 
dal  medefimo  Rè  per  le  fue  rare  qualità , piaceuoli  cefìumi , c fpiritofa  in- 
dole, tanto  cordialmente  amato,  cheio  voleua  Tempre  in  fua  compagnia, 
Succeffc  vn  giorno,  per  fua  difgrazia,  che  dall'haucr  col  Rè  di  foper- 
chiobeuuto,  li  Tenti  il  capo  così  aggrauato,  che  impotente  alla  fofferenza 
di  quel  pefo , fi  ritirò  per  alkggerirfcnecon  iiripofo . 11  Rè,  che  da' fumi 
dei  vino  non  fi  fcntiua  tanto  oppreffo  voleua  ancora  replicare  co’  bicchieri 
gl’inuiti,  vedendoloperciò  adente  lo  mandò  à chiamare.  Quelli,  che  gli 
portaronol’auuifo,  haucndolo  ritrouatofepolto  nel  Tonno, lo  fucgluro- 
no,  e gli  participarono  il  Regio  commanda.  Egli  vedendoli  impotente  à 
loflenerfi  in  piedi , confidato  nella  grandiflima  famigliarità,  che  p.iffaua_* 
colRè,li  fupplicò voleffero  notificareaS.  M. la indifpofizione,*hctene- 
ua  ,e  lo  pregafféro  da  Tua  parte  ad  hauerlo  per  ifeufato , fe  non  potcua  per 
all’horaefeguire  ifuoi  commandi . Offe  io  il  Rè  di  quella  inobbrdienza-» 
commandò,  che  andaflero  fubito  a tagliargli  vna  mano,&  àluilapor- 
t a fiero , per  in  fognargli  lapuntualità  ndl’vbbidire  a’Regicommandi.  Si 
portarono  Tubilo  Tenza  dilazione  alcuni  Miuiffridaquelpi  uero  giouane 
per  effettuare  fopra  di  lui  quanto  il  Rè  empiamente  haucua  ordinato.  In- 
<efa  dall’infelice  l'inbumanità di  quello  a nimandoli  pregoà  dargli  tem- 
podi  trasferirfi  dà  Sua  Maeflà  Operando  che  placato  J’haurebbe  conia.* 
lua  prefenza  j ma  nonglifùda  quei  perfidi  concefio  per  qualfiuoglia  pro- 
meffa,  che  faccfieloro,  temendo  di  foggiacene  cffl  mede  fimi  a quella  pena, Te 
puntualmente  non  vbbidiuano.  Nò  nò,  gli  differo,  non  fiere  voi  dal  Rè 
domandato?  ma  la  volìra  mano,  e perciò  datela  Tenza  rcfiflcnza,  altrimen- 
ti ve  la  taglieremo  per  forza.  Vedendo  dunque,  chcflaua  Tempre  più  reni- 
tente, quattro  di  loro  lo  cinfcro,  e con  crudeltà  inaudita  gitela  tagliarono» 
, eia 
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«la  portarono  al  Rè  , lafciandoil  racfchino  in  vn  diluuio  di  Lingue  icrni- 


Di  quefta  inhumanaefecuzionepenctratol'auuifoà  Aia  Sorella,  moglie 
dello  (fello  Rè  , che  fuifccratamcnte  l’amaua  > ne  concepì  tanto  dolo- 
re, che  fu  gran  ftupore  non  moriffe  . Ajtro  non  faccua  che  mandar 
gemici  dolorofi , econ  profluuij  di  lagrime  querelarli  d’vna  così  barbara 
rifoluzione.  La  vchemente  palEone , che  con  affanni,  & angofeie  indici- 
bili le  trafiggena  il  cuore  , non  permettcua  all’addolorata  Regina  di  riflet- 
tere punto,chementrcsì.unaramentepiangcualadifgrjzia  deliuo  Fratel- 
lo (cheera  la  fperanza,&  il  foftegno  di  tutta  la  loro  lìirpe)  fabbricarla  à co- 
lio di  lagrime  la  pròpria  rou ina . Tanto  auucnne  ; pofciache  portatoli  if 
Rèvn  giorno  nel  di  lei  appartamento,  le  rinouò  con  la  fua  prefenza  il  do- 
lore , nc  potècontenerfidi  non  manifcft.irlocftnnficamcnte  con  lagrime,  c 
fofpiri.  Stupito  il  Rèdi  tal  nouità volle  fa perne  la  cagione; ma  non fti  pof- 
fibilc.  che  lignificargliela  potefle,  per  qualfiuoglia  iliaoza  , che  le  facdfc 
(mercè  il  cordoglio , da  cui  fentiuafioppreflo  il  cuore) . Tanto  fece  il  Rè, 
che  penetrò  da  altri  l’origine  delconceputo  affannodclla  Regina;  onde 
difguftato,  anzi  fcandalizzato  , perche  moftrafie  ,diccua,  maggior  amore 
al  fratello , che  alla  lui  perfona  , i n vendetta  di  qucflo  la  fcacciò  dal  Serra- 
glio ;e  per  maggiormente  mortificarla  lafoggcttòal  gouerno  dell’accen- 
natoCeraro.  Pcnfando  cortili , che gliel’hauelfed.ita  per  moglie,  fi  fiima- 
ua  fortunato  di  hauerà  fuadifpofizione  vna  beltà  così  rara  . L’aJorau.i  pe« 
così  dire, come  vna  Dea  , eia  trattaua  al  meglio  che  poteua  , procurando 
diuertirla  da’  fttoinoiofi  penfieri  di  malinconia  ,chc  i’affligeua  continui- 
mentc . Non  ardiua  peròmanifcrtarle  il  fuo  affetto , e quanto  fi  fcntilfe  ra- 
pir il  cuore  da’ fuoigraziofi  tratti;  del  che  di  sitel  a b niifimo  s’era  auue- 
duta  ,fc  bene  la  fua  prudenza  le  faceuadiflimu,  arii  tutto.  Ma  perch’è  im- 
ponibile nafeonderfi  il  fuoco  ; btfogna  per  forza , che  fi  paiefi , non  rcftò 
egli  moltotcmpo  in  quello  ftatovio  ento,fenz  i moftrarle  con  fegui  cfte- 
riori,  ed  amorofe  parole  l’ccceflb  della  fua  p.iflione  Non  potendo  dunque 
la  Regina  più  fingeredi  non  intendere  ,ouc  mirafferoi  di  lui  diflegni,  nè 
eohonertare  le  di  lui  affcttuofcefprelfionif  itopreteft  -d  vn  riuerècc  amo- 
re, perche  ormai  troppo  apertamente  s’era  parlato, con  f ccia  adirata,  e 
con  parolegrauidedtfdegno,  afpran.enteloripreft  ; e trattinolo  da  te- 
merario , e prefuntuofolo  cacciò  dalla  fua  prefenza . Qu  fte  rigorofe  ripul- 
fe  fcruironodi  foffio  per  accendere  maggiormente  il  fuoco , che  Io  diuora- 
ua  ; di  modo  che  ir.  vece  di  perderfi  d’animo  entrò  in  maggior  fperanza  di 
confeguire  ilfuo  intento.  S’accinfc  pertanto  al  fi.  cor.  do  afialto,  nel  qua- 
le non  trouò  nella  Rocca  di  quel  petto  tanta  refitfenza  come  la  prima  vol- 
ta ; poiché  cedendo  erta  a’  foltti  rigori, folamentc  l’auuer tì  del  pericolo , al 
quale  s’efponeua,  pigliandola  per  moglie,  mentre  non  potcua  perfuaderfi , 
che  tale  forte  l’intenzione  del  Rè,  c che  volcrtè  dargli  vna  fimile  autorità  fo- 
pra  la  fua  perfona  jguardarte  però  bene,  che  non  hauefle  col  tempo  à pen- 
tirfi,fc  hauefle  ardito  di  toccarla,  c che  ciò  venitTeì  conofcerfi  da  vna_. 
grauidanza.  11  Cerarortfpofeà  tutte  querte  obbiezioni  con  ragioni,  g à da 
lui  premeditate,  c tanto  replicò  lefueirtanze , chela  indutic  ad  acconfenti- 
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re  al  Tuo  volere,  già  clic  depcndcua da  effo  nella  fua  manutenenza.  Quell# 
intento  all'infejicc  collo  molto  caro,  poiché  gli  comperò  vn  fupplicio  il 
più  crudele,  che  la  tirannia, e la  malizia  dcgiihuomini  polla  mai  inuen- 
tarc.  Non  pafsò  lungo  tempo,  che  il  Rè  vedendolo,  gli  dimandò  ridendo, 
come  la  palìaua  con  quella  bella  Signora,  che  gli  haueua  data  ingouerno: 
rilpol'càSua  Madia,  clic  dìa  ftauacon  ottima  difpofzionc,e  che  egli  facc- 
uargnipoflìbile  per  conl’eruargiicla . Kò( replicò  il  Rè)  ti  domando,  fc  tu 
hai  hauuto  qualche  hora  di  pafiatcrr.po  con  ella:  e che  ti  pare  delia  fua_» 
compagnia?  c s’efprdlc  con  altri  termini,  meno  che  hondli,c  concerti 
fon  ili  che  diedero  luogo  a quel  sfortunato  di  credere,  che  il  Rè  fi  ricrouaf- 
fcco’fpiriti  allegri,  e che  non  vi  forte  pericolo  per  lui,<e-  gli  dichiaracela 
verità  inque  la  congiuntura . In  vece  dunque  di  feufatfì,  c di  tener  la  cofa 
fcgrcta.gli  diede  ad  arguire  con  parole  ofeure  quello  era  pacato  fri  di  loro. 
Venne  (òbito  il  Rò  incerta  cognizione  del  l'uccello,  e talmente  irri  to(Ti, che 
commandò  folle  fenza  indugio  impalato,  & abbruciato  con  torchic  ar- 
dmti,  per  caligare  con  pena  di  fuoco  quell’cccello,a  cui  l’haueuano  por- 
tatole fiamme d’vn impuro, c troppo  audace  amore.  Paffato  con  il  Falò 
nellafolita  maniera  l’innalzarono  da  terra  ,econ  fiaccole  accefel'abbru- 
ciaronoà  poco  à poco,  finche  fu  tutto  arrollito  il  fuo  corpo,  c fatto  ifero, 
come  vn  carbone.  Non  hò  poi  potuto  penetrare,  che  fine  habbia  fattola 
Regina,  fo/o  che  fu  datain  cufiodia  ad  vn  altro  , il  quale  haura  Jall’cfcm- 
pio  del  primo  imparato  a nonauanzarfi  con  fiinili  perlome.  Nè  fi  diede  per 
allhora  altro  cafiigo  alla  Regina, che  il  foprauiucrc  con  quella  coufufione . 

Ritorniamo  a’  Turchi  per  vedere  il  poco  fentimento  d’honore , c’han- 
no in  altre  cofc,  oltre  a quelle  delie  quali  habbiamo  fin  horadifeorfo  . Non 
fentono  i colpi  dcU’infami  i,&  agli  affronti  riccuuti  fono  infenfibiii ; onde 
chi  per  mano  d’vn  Manigoldo  foflc  fiato  frullalo,  c con  publtco  grido  di- 
chiarato infame,  non  fi  (limerà  meno  d'vn  altro,  c fenza  vcrun  rofiore  par- 
lerà in  vna  compagnia  con  tanta  liberta,  come  fe  folle  frà  di  loro  il  più  ho- 
norato.  Quella  infcnfibilta  de'  follenuti  affronti,  come  fc  fodero,  (fatue, 
panni, che  riconofcaloriginc  dalla  frequenza  de’  fupplicij,  che  fenza  di- 
lli nzione  dcgi’innocen  ti, ò rei, indifferentemente  fi  danno  con  talli  pretefti, 
per l’auidiià di cauar  danari.  Nulla  apprezzano  i Grandi  gli  honori , che 
rcll’ingrclìbdcHcCiua  vengono  fatti  loro  có  Josbarodeicannonc,  (eque- 
llo  non  viene  accompagnato  da  qualche  regallo  , curandoli  più  della  fo- 
lla nza  del  donauuo,  fiafi  quanto  fi  voglia  piccolo , che  del  fumo  vfeito  da 
quei  bronzi,  in  confermazione  di  che,  il  Bafsu  d’AJcppo  ,doppo  il  ritor- 
no di  Candia,  nell'entrata  che  fece  in  detta  Citta,  auuisò  il  Goucrnitore 
della  fortezza,  che  non  s’atfaticaffe  di  riccucriocó  i’olfcquio  di  tii  idei  can- 
none, perche  àlui  farebbe  riulcito di  maggior  aggradimento  il  prczzodi 
quella  poJucrc,  che  il  fuo  fumo  ; il  che  in  cfccuzione  dei  fuo  vilccoraman- 
ao,  (ù  à fua  confufionc  effettuato . 

il  Captan  Bafsàaflìff  ito  dalia  fquadradelle  fue  Galere,  hebbe rincontro 
d’vn  Vaffelio  Inglefc , il  quale  fi  preparaua  per  dargli  l’ordinario  (aiuto,  di 
che  auuedutcfi  (pedi  in  tutta  celerità  vna  Icialuppa  al  Capitano  di  detto 
Vafl'clloa  lignificargli,  che  non  fi  curatudcl  fuo  l'aiuto;  ma  che  in  contra- 
" cambi# 
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cambio  glimandaffc  vna  pezza  di  panno  d’Inghilterra  , al  che  non  volen-' 
do  acconfentire  il  Capitano,  ilBafsa  io  mnacciòdifommergerlo . Gli  rif- 
pofe  1 Inglcfc , che  fc lolle  fiato  da  luialiaiito.  haurebbe  procurato  di  di» 
fenderli  fin  all’cftremo,  più  torto  chedi  tolcrar  tanta  ingiuftizia  . D.i  que- 
lla rifpofta  s’alterò  di  maniera  il  Bafsà,  che  portato  dal  furore  fece  fubito 
cominciarli  combattimento, aferiuendofiad  infamia , che  vn  folo  vafel- 
lo  ardifledi  far  teia  à tutta  la  fua  fqtudra . Fù  cosi  braua , e genei ofa  la  di- 
fefa  fatta  dall’Inglcfe  conia  quantità  de’ tiri  ben  liueilati.che  gli  cagionò 
confiderabile  rouina  con  la  morte  di  molti  di  quella  fquadra;  ma  accortoli 
di  non  poter  rcfiftercalle  forze auuantaggiofe de’ Turchi, che  già  l'haue- 
uano  cinto  p-.r  abbordarlo  ,c  che  per  mancanza  di  vento  gli  era  imponi- 
bile il  fottrarfi  con  lafuga,  diede  il  fuoco  alla  polurre,  volendo  più  torto 
moririn  prcdaallcfiammc,checadernclJeloromani. 

Riceuono  prefenti , lenza  render  il  reciproco  , &r  accettano  le  cofe  alla., 
min  ima  offerta, che  gli  viene  fatta,  tanta  è grande  la  loro  ciuiltà,  & hono- 
rcuolezza  ianzisfacciatJmenteJedimandano  fenzatema  d’efporli  à rice- 
uervna  negatiua  vergognofa  .della  quale  poco  fi  curano  , nè  menoreftano 
oficfijdal  che  ancora  fi  piglia  confidenza  di  negar  loro  ciò,che  dimandano, 
quando  non  vi  fia  pericolo,  ò tema  di  patirne  qualche  detrimento  . 

Mangiano  per  le  ftrade  i n prefenza  del  popolo, come  coftumano  i ragaz- 
zi,  che  non  fono  capaci  di  rifpetto  fiumano,  ne  Ji  vergogna  Non  hanno 
alcuna  notizia,  nè  pratica  delle  noftre  cerimonie  d'Europa  ,come  farebbe 
di  vfeire all’incontro  delle  perfone  di  qualità,  quando  vengono à vifitarli, 
òa  reftituir  loro  la  vifita,d’auanzarfi  alcuni  palli  per  riceucrle  d’accompa- 
gnarle  fino  alla  porta  , quando  lì  partono  : ma  le  lafciano  andar, come 
fono  venute, fenzamouerfi  punto  dal  fuo  luogo  . Nonvfano  di  fcuorirfi  il 
capo,  come  da  noi  fi  cortuma  ne’  faluti,  nè  anche  lo  fanno  in  prefenza 
del  Gran  Signore;  ma  folo  s'inchinano  più,  ò meno  profondamente , con- 
forme alla  loro  qualità,  mettendo  la  uaano  fopra  il  petto . 

Ritiriamoci  da  qacrtodifordinc  per  paifar  ad  vn'altro  , il  quale  può  dirli 
la  principal  cagione  della  loro  rurticita,coine  anco  di  molti  altri  difetti,  e 
quello  si  è l’ignoranza,  cagionata  in  parte  dal  difpregio , che  fa  n no  delle-» 
feienze,  dai  che  procedono  ancora  le  loro  maggiori  imperfezioni  . 
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CAPITOLO  XIX. 

Diforili  ne  circa  la  loro  ignoranti. 

ARTICOLO  I. 

Dclìe  cagioni  dell'ignoranza  de*  Turchi:  Del  difpregiotche  jannt 
del  le  fetenze  ; e come  fi  sforz d’apparir  dotti . 

BASTA  il  dire,  cheli  Turchi  difpreginolefcienze,  per  inferire  ,che-» 
fono  ignorami, mentre  non  s’acquifiano , checon  l’atGduità  dello 
Audio . Cosi  al  contrario  balta  il  fapere,  che  fono  ignoranti,  per  de- 
durne la  poca  Aima,  che  fanno  delle  feienze.  Veramente  fc  voleffero  , ò fc 

t oleifero  a pplicaruifi,  io  credo  che  farebbero  forfè  maggior  profitto  degli 
uropei,  haucndolo  fpirito  fagaciffimo,&  aflai  idoneo  per  imparare.  Coa- 
fiAc  dunque  ildifetto  primieramente  nella  volontà,  perche /limano  la  fcic- 
za  illecita, e contraria  al  gouerno,&  alla  Religione.  Secondariamente  nell' 
impotenza  , cioè  per  mancanza  di  fcuole,  & Accademie , nelle  quali  s'infc- 
gnino  la  Filofofia,  Teologia,  & altre  feienze  ; come  pure  perii  paucità  dt* 
libri,c’hanno, fpettantiàqueAe  materie.  Di  più  non  vfando  eòi  alcuna^, 
Aampa,e  quei  pochi  libri,  che  vi  ficrouano  fono  tutti  manulcritti  ; onde-» 
nederiua,  che  fono  molto  cari,  edifficilnaentefi  ponnohauere . Sì  può  di- 
re per vltimo, che  laloro  pouerta, obbligandogli à trauagliare  per  procu- 
rarli il  vitto  , e per  pagarci  tributi  ,douutiaIGran Signore,  li  metcencU’ 
impoffibilità  d’applicarfi  allo  Audio  delle  lettere,  benché  lo  voleffero  fare,’ 
Quindi  n’auuiene,chc  la  maggior  parte  de’ ChriAiani  Orientali  non  lafcia- 
noi  loro  figliuoli  nelle  Scuole  de’  Padri  Milionari;,  che  fino  all'eia  di  1%. 
è tredcci  anni,  eli  ritiranoall’hora, ch’appunto  cominciano  ad  imparare, 
per  mettergli  ad’  vn  meAiere  , dimodoché  non  vi  reAano,  che  alcuni  de' 
piùricchi.  Sefi  potefié  pagare  il  car?dgio,ò  tributo  di  quelli,  che  fono 
poucri , il  quale  farà  di  di»c,  ótri  feudi  l’anno,  i loro  parenti  li  lafciercb- 
berovolcntieri  allafcuoìn  fin  all’ctàdi  16.  anni  almeno:  fi  che  bafierebbe- 
ro  trenta  feudi  per  fodd/sfare  al  tributo  di  dicci,  ò dodeci  figliuoli,  li 
quali  fi  renderebbero  eapaci  con  il  tempo  d’ifiruire  gli  altri  , e di  guada- 
gnarli alla  fede.  Macài  tara  quello,  che  moffoda  tanta  .carità  vorrà  pro- 
curar qucAo gran  bene, che  farebbe  fenza  dubbio  vnode’più  riguardeuoli, 
e più  grati à Dio, che poteffe fare  in  tutto  ilcorfodifua  vita. 

L’ignoranza  de’Turchiè  cosi  craffa,&ottufa,  che  meno  curano  di  fa- 
pere  lafuaetà,  nè  l’anno,  nè  il  mefe,  che  fono  nati.  Trafcurano  di  tener  il 
regi  Aro  di  quell  i , che  nafeono  .òche  muoiono,  e tutta  la  loro  accuratezza 
confifie  nel  faròiligentc  nòta  del  numero  di  que’, c’hanno  da  pagare  il  tri-  • 
buto  al  Gran  Signore.  Quindi  n’auuiene,chc  non  fi  può  da  cól  fapere  eoa 
Scurezza  quante  perfone  faranno  morte  in  vna  Città,  durante  vna  conta- 
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gionedj  trèmcG  : tal  vno  dirà  cento  rada  ; altri  la  meta  meno,  ò più,  fiche 
non  può faperfi la  verità.  • ' . 

Che  vno  degli  effetti  dell’ignoranza  fia  di  rendere  le  perfone  credule,  e-» 
grolfolane,  ben  lodimofirano  i Turchi;  poiché  credono  colo, che  non  han- 
no, nè  meno  l’apparenza  di  verità,  nè  fi  potrebbero  fureche  per  miracolo. 
Capitò  nel  Cairo  v n Ciarlatano,  alcu  ni  anni  fono,  il  quale  diede  loro  à cre- 
dere, c’haurcbbe  alla  prefenza  del  popolo  portata  su  Jefjpallevna  rupe_j 
fituata  fuori  della  Citta.  Furono  cosi  /empiici  nel  dar  fede  alle  fue  paro.  e_j, 
che  g^tromiferorna  buona  Comma  di  danari  ,fe  effettuato  haueife  quella 
prorflWi . Accettò  la  loro  offerta,  e determi  nò  il  giorno  per  operare  il  prc- 
tefo  prodigio;  e fra  tanto  ordinò  loro  che  preparaffero  tutte  le cofe  ne- 
ceffaric,cioè,  quantica  di  gomone,c  d’altre  corde,  perbcnlegar  all’intor- 
no quel  gran  in  icigno  il  chefecerocon  tutta  la  celerità  potàbile , tanta-, 
forza  hebbero  à pervaderli  le  par  >le  di  quel  furfante  . Arriuato  il  giorno 
pi  eliiTo  caricarono  fopru  fomicri , e caualii  tutto  il  ncccffario , e fi  porta- 
rono al  luogo,  ouedoueua  operarli  quella  roerauiglia , della  quale  s’era_, 
fparfa  la  nuoua  per  tutri quei  contorni.  Profeta  alcuno  non  hebbe  mai 
tanto  feguito  di  perfone,  come  quel  Cantanbanco;  poiché  Fu  tanto  il  po- 
polo, che  vi  concorfc,  che  fi  vuotò  per  cosi  dire  la  Citta . Giunti  che  furo- 
no alla  rupe,  la  fece  con  diligenza  legare  , c ftrignere  per  ogni  parte-»; 
ognuno  procuraua  di  prontamente  vbbidirio,  baffaua  vn  fol  cenno  per 
fargli  correre  ad  ogni  opera . Chi  portaua  fcale  ,chi  faliua  fopra  la  rupe 
con  le  corde:  chi  legaua  a trauerfo,  chi  d’intorno  ; nè  alcuno  ardiua  di  có- 
tradirein  vn  punto  a’ commandi  di  colui, c’haueu ino  in  iftima  d'vnGran 
Profeta, e d’vn  fecondo  Maometto.  Doppo  d’efferfi  molto  affaticati  que’ 
feiocchi  s’accoftò  quel  furbo  con  lifciuenaaila  pietra  (nella  maniera  che 
fanno  i Facchini , quando  fi  leuano  in  colio  qualche  gran  carica)  hauendo 
già  nelle  ma  ni  l’eftrcmità  delle  corde , eh;  doucuano  tener  rillretta  quella 
gran  machina. Haureffe  all’hora  veduto  quella moltitudi ne affoliarfi  l’vno 
ìopra  l’altro, per  eflcre  ogn’vno  il  primo  in  vedere  a fradicare  que, la  monta- 
gna. Porto  che  fi  hebbe  colui  in  quella  politura,  altro  non  civolcua,che 
caricarla  fopra  le  fue  fpaile(il  che  non  haueua  promeffo  di  fare)  ; voltacofi 
perciò , cosi  chino, verfo  il  popolo  dille  loro  : che  afpctt  ite  ? Orsù  via  cari- 
cate? Stordicida  quello  nuouo  linguaggio, glidimandarono  cofavolcua 
dire,  che pretendeua  di  più,  e fe  haueua  perfo  il  ccrucllo  ? Niente  affatto 
rifpofe  , io  vi  attengo  la  mia  parola  : vi  hòpromeffo  di  portar  quella  rupe, 
ma  non  di  caricarmela  ; adempite  voi  la  voftra  parte,  che  io  fon  qui  pron- 
to per  la  mia.  Hebberoad  arrabbiare  per  vederfi  in  tal  forma  gabbati  da 
quel  ribaldo , c’haucuano  regalato  alcuni  giorni,  con  molti  cibi, e baian- 
do, per  dargli  maggior  forza;  e l’haurebberofcnzadubbio  ammazzato  nel- 
la colera, fe  non  fol, ero  (lati  trattenuti  dal  timore,  chcilBafsa  non  faceffe 
pagar  loro  il  diluì  fangue,  affai  più  caro,  che  non  valeua.  Non  mancaro- 
no però  di  sfogar  almeno  in  parte  la  loropalfione  inpercu  >cerlo  con  pu- 
gna, c caricarlo  di  villanie;  doppo  di  che  ritornarono  alla  Città  con  tutte 
quelle  corde,  affai  più  confùlì  ,c mortificati,  che  noncrano  venuti 

Benché  fiano  ignoranti, c che  trafeurino  le  feienze  vogliono' però  effero 
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Rimati  dotti, purcheTappiano  folamente  leggere  , e fcriuere;  e perdimo- 
flrarfi  tali  portano  certe  marche  di  Dortoratoalla  maniera  del  Paefc  ,cioè 
vn  gran  calamaio  d’ottone  alla  cfntola  ,dt  vna  fafeia  d'intorno  al  collo, 
pendente  à mododiflola.  Mifurano iloro  palli , fanno i Saui  i prudenti, 
eli  (limano  tanti  Catoni:  mirano  gli  altri  con  vnforrifo  compaffioncuo- 
le,  come  feriguardalìero  ragazzi, ò animali  irragioneuoli,  io  loro  compa- 
razione. Quando  leggono  , fanno  continui  moti  , e piegamenti  di 
teda  , e di  corpo,  per  daread  intendere,  che  fono  molli  internamente,»^ 
checoncepifcono  ilfcnfo  delle  parole  . Tali  (torcimenti  fono  si  frequenti, e 
reiterati, che  mi  (lupifcocomc  non  irtordifeanoa  tanta  agi taziond^Bifo- 
gna  che  (appiano  quali  à mente  quello,  che  leggono,  altrimenti  farebbe  lo- 
ro  imponìbile  di  farlo  con  tanti  sbattimenti. 

Sono  così  (uperbi,che  nóconfcllanomai  la  loro  ignoranza  circa  lecole,’ 
che  non  fanno,  mentre  ndnè  poflibile  far  loro  dire  , che  non  eapifcono 
quel,  che  viene  loro  propofto,  benché  (i  trattalfc  di  materia  molto  d ifficilc  , 
e fottile . Hò  letto  loro  alcune  volte  a bello  Audio  certi  enigmi , che  haueuo 
comporti,  e poi  tradotti  in  lingua  Arabica,  e Turchelca , perche  ne  dichia- 
raffcroil  fenfo  , affine  di  far  loro  perdere  quella  gran  (lima,  c’hanno  di  fe 
ftcflì,e  conuincerli,  almeno  in  queHo,  della  toro  ignoranza  ; ma  io  vece  di 
darmi  rifpofta,  voleuano  prima, eh’ lodicele  loro  il  lignificato,  come  fcfof- 
fero  (lati  li  proponenti, fenza  mai  voler  ridurli  a termine  di  dire,  non  lo  sò . 
Doppo  d’haucrlo  vdito  fi  voltauano  verfo gli  Alianti  con  vn  forrifo  graue,  e 
catonico,  dicendo  : quella  èappunto  la  (piegaztonc , che  voleuo  dare  itali 
' parole ;fiamo  vniformi di fentimento  . Permeglio  pofeia  palliare  la  loro 
menzogna  con  qualche  apparenza  di  verità  , ripe teuano  in  prefenza  degli 
altri,  con  vn  contegno  da  Dottore,  quanto  haueuo  detto  loro,nci  che  per 
lo  più  faceuano  molti  errori , per  diniortrar  anche  in  quello  la  fua  igno- 
• ' ranza . 

* Ambifcono  di  conuerfare  co’  Pranchi,  (limati  nella  Turchia  huomini 
dotti,  per  eficr  anch'elTi  tenuti  dalla  Plebe  nella  (leda  riputazione  . Hanno 
guflo d’interrogare  iMiflìonarij sì  di  materia  di  Religione,  come  de’ collu- 
mi del  loro  Pacfe  , e delle  altre  Nazioni, delle  quali  hanno  notizia.  Li  fer- 
mano alle  volte  perla  llrada,ouefiafrequézadi  popolo,  per  dimandar  loro 
V.G.  in  che  fogno  del  Zodiaco  fi  troua  il  Sole,  e quanti  giorni  habbiamodi 
Lun.i,eciò  fanno  affi  ne  d’eflere  (limati  dal  popolo  come  Allrologi.c  d’acqui- 
ftarfi  vn  gran  concetto . Si  appagano  di  qualunque  rifporta  per  buona , ò 
cattiua  , che  fin  , non  eflendo  capaci  di  lare  vna obbiezione , nè  dimuouere 
vna  difficoltà. 

Vi  fono  alcuni,  c'hanno  qualche  notizia  del  globo  delle  sfere,  de'  termi- 
ni di  Logica,  e della  Grammatica  , ma  fono  cosi  rari  nelle  Città,  cornei» 
fenice  nel  Mondo.  I Padri  Bonaueniura  ,&  Eleazaro  Capucci ni  ne  hanno 
dato  qualche  principio  ad  alcuni  de'  Primarii  di  Aleppo,cdcl  Cairo, a'  qua- 
li non  poteuano  di  negare  quello  fcruigio  , pcrhauerli  protettori  nc’bi  fo- 
gni contra  li  Scarnatici  delPaefe,  i quali  fono  i loro  più  fieri  pcrfccutori. 
Altri  Rciigiofi  del  medefimo Ordine  hanno  fattolo  fteflo  in  Niniue,c Babi- 
lonia , ma  non  ponno  applicarli  di  propofito  ad  j Umidi,  hauendo  al  tr'  im- 
pieghi 
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pieghi  più  fruttuoli  per  falute  dell’  Amni:;  mentre  tutto  il  bene,  che  fi  pué 
fare  con  elfi, confiik  in  quello  folo  di  d ^ingannarli  delle  cattine  imprclfioni, 
le  quali  hanno  della  noftra  Fede, c fargliene  prendere  miglior  concetto, gii 
che  il  conuertirli  è quafi  imponibile,  finche  refteranno  PaJron  i del  Pacic , c 
che  adopereranno  in  difefa  della  loro  Religione  ,comc  fanno  al  prefente , il 
rigore  de’  fupplicij . 

I Chrifiiani  Scifmatici  d’Oriente,  cioè  i Greci,  Armeni,  Soriani,  Cofti, e 
Nefioriani/ono  ancora  rifpettiuamcntc  più  ignoranti  de’  Turchi  Appena 
i loro  Preti  fanno  leggere  ; con  tutto  ciò  non  vogliono  , che  i M flionurt; 
s’ingerifcano  nell’  iftruire,  e confortare  illoro  popolo , benché  detti  Padri 
non  pretendano  alcuna  ricompenfa,  in  riguardo  delle  loro  fatiche,  cnon 
apportino  in  confeguenza  alcun  pregiudizio  alle  rendite  de' Sacerdoti . 
Sono  venuti  fpefic  volte  a tal  eccello  di  vendetta, e di  malizia,  che  gli  hanno 
accufati a’ Tribunali de’Turchi  degl’ infraferitti Capi  , cioè:  di  alienarci 
popoli  dall’ vbbidienza  del  Gran  Signore , per  ridurgli  a quella  del  Sommo 
Pontefice:  di mutarelaloro Religione  in  quella  dc’Francefi  : di  cagionare 
diuifione  nella  nazione,  coninfinuar  diuerfita  di  dottrine, le  quali  incttcua- 
no  in  riuolta  le  famiglie  , folleuando  i figliuoli  contra  de’ Padri  : d’effere 
Spie  nell’ Imperio  Ottomano,  per  olferuar  à minuto  lo  fiato  deliecofc,e 
darne  auuifo  a’  Principi  Chriftiani,  per  animarli  ad  intraprèndere  Guerra 
contra  la  Maeftà  del  Gran  Signore.  Hanno  fatto  cento  volte  limili  accufe 
a’  Bafsà,  e Cadi  lena*  alcun  effetto , e quafi  Tempre  a loro  confufione , e dan- 
no , poiché i Magistrati,  vedendo  che  non  poteuano  guadagnare  c>’ Mi- 
lionari;, percag  onc  della  loropouertà,  riuolgeuano  le  querele  contra  gl’ 
irteli!  Articolanti, e li  cafiigauano  come  fallì  accufatori,  con  pena  di  groifa 
foronu  di  danari  : perfidie  non  ardifeono  più  di  fufeitare  limili  zizanic, 
per  timore  di  cader  erti  medclimi  nel  laccio,  che  tendono  agli  altri . 

Diecianni  fono  gli  Armcnid’Aleppo  volfero  obbligare  il  loro  Patriarca 
ad  impedire  nelle  loro  Cafel’ingreflo  a’ Milfionari^c  fcomunicarc  quelli, 
che  gli  ammetteffero,  ò fi  confellallèro  da  loro,  minaccian  lolo  di  veleno  , k 
non  lo  faccua  : ecco  il  modo,  che  fi  pratica  in  quei  Pacfc  ! Effcndo  egli  affe- 
ziona t ilfi mo a’ M flionari;, e Cattolico  nc’fcniimenti(come  n’haucua  date 
euidenti  prouc  in  vnaletteradi  fommilfione  ,da  lui  indirizzata  alla  Santità 
diN.SJc  vedendo  quello  tumulto,  fece  radunare,  doppol’Vfficio  nella_» 
fu  a Sala,  i fuoi  Preti  al  numero  di  ^j.,  per  tentare,  fe  forte  polfibilc,  di  ri- 
durli alla  ragione  ; fa  pendo  bene,  che  elfi  erano  autori  di  quella  tempefia  , 
e c’haucuanofiuzzicati  li  Secolari  à venire  à quello  diremo  : gli  par  o dun- 
que in  quella  maniera . Ben  m'auueggo, che  volete  far  meco  da  padroni, 
obbligandomi  ad  eficr  nemico  de’  Religiofi  franchi, che  fono  nofiri  fratel- 
li, primogeniti  in Chrifio,  & aquefio  effetto  folleuate  contra  di  me  vna 
parte  del  popoloPHorsù  giàchelamiferabiie condizione  di  quello  Pacfc 
non  mi  permette  di  refificre  alla  violenza  , procurerò  di  foddisfare  in  par- 
tcalle  voftre  pretenfioni,  benché  ingiufte  ? Prima  però  di  venirne  agli 
effetti,  vorrei  vn puoco fapere, che  danno hauetc riceuuto  da  quelli  Rdi- 
giofi,&  il  perche  vi  lamentate  di  rifi,  acciò  io  li  renda  capaci  c«n  allegar 
loro  ic  vofirc  ragioni,  eia  cagione  de’  voftri  lamenti?  farebbe  forfè  pc»; 
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chcillruifcono,ecathechizano  il  popolo  ? Ma  qual  pregindizio  nericeue- 
tc  voi  da  quello  ? Diminuifcono  forfè  perciò  le  vollre  entrate  ? Fatelo  voi, 
le  hauetc  habilità , che  appena  Capete  leggere  ? Dourò  dunque  per  compia- 
cerà , lafciar  marcire  le  anime,  amecommcfie,  nell’ignoranza  dcllecofe 
neccfTaricalla  falute  ?Non  lo  poflo  fare  in  cofcienza?Forfcnonlipotete 
tollerare  , per  vederli  in  maggior  Dima  di  voi, e perche  le  loro  virtù  rendo- 
no più  vifibili  li  volìri  mancamenti  ? Se  cosi  è mutate  coftumi , date  buon_» 
efempio , come  elfi,  c farete  anche  voi  riucriti  dal  popolo  ? Vi  difpiace,  cha 
i volìri  pcnitentificcnfelfino da  loro,  e dubbiano  maggior  confidenza, 
che  con  voi  ? ma  che  pollo  io  fare  ? attribuitene  la  colpa  a voi  ftc(fi , che  con 
le  vcftrc  male  operazioni , e vita  licenziofagh  hauete  fcandalizznti,  e refi 
alieni  da)  praticarui , ilche  non  farebbero  quando  viuefie  conforme  all’ob- 
bligo  della  volit  a profclfione  ; e pure  pretendete  adctfo.che  io,  fuori  d’ogni 
douerc,e  centra  ii  genio  di  tu' ti  gli  obbbehiàconfciiarfi  da  voi.Sia  te  (latri, 
chequantunqucioloccmandalfi  toro,  non  lo  farcbbero,racntrenon han- 
no confidenza  di  maniieftar  a voi  li  fuoi  difetti,  come  fanno  a’  Reìigiolt 
franchi,  p«rhaucrli<n  altra  Dima, in  riguardo  delia  )*ro  virtù  ,cvirtuofi 
coftumi  ; on^e  fi  metterebbero  a pericolo  ni  far  delle  confeifi  miinualidc,  c 
facrileghe  , delle  quali  io  ne  (arci  la  cagione  ; non  poflfo  però  in  cofcienza 
obbligarli  a ciò,  e poiporre  la  loro  falute  alle  voftre  foddisfazioni . Ma  di- 
temi, che  guada  gnarclte di  più  , Ct*fi  confcllalfero  da  voi, e che  quelli  Padri 
non  dtflcro  loro  alcu na  i finizione?  accrefccrcftc forfè  l’c turate  ? Non  vede- 
te ch’è  vna  pura  gclofia  quella, che  vitrauagiij,c  che  fiere  accicc.ni  dalla_. 
palfione . In  quanto  poi  ail’aitre  pretenfioni,  già  che  v'hò  pn  meffo  di  dar- 
ui  qualche  foddisf.izione  (coftrctto  però  dada  violenza , che  mi  fate)  farò 
che  quelli  RcJgiofi  s'allontanino  affatto  da  noi  . Ben  è vero,  che  fi  coma 
volete,  ch’io  vii  quello  ingiufto  rigore  con  elfi,  mi  dichiaro  di  volerlo  mag- 
giormente praticare  vcrlo  di  voi,  e più  di  quello  habbia  mai  fatto  per  lo 
pafsato  ,c  maflimamentein  obbligaruia  fupplireà  tutto  quel  bene  , eh’cffi 
faceuano,  acciochcil  popolo  non  viua  come  abbandonato  nell’ignoranza . I 
Li  ringratieròdunqueà  nome  di  tuttidcllcfatiche  ,e  dillurbi  ,chc  s hanno 
prefofin  hora,  e particolarmente  per  riconofccre  da  loro  la  maggior  parte, 
non  fo)oladiuo2Ìone, mala ftella  fede, c'haurebbero  forfè  rinegata  nede 
perfecuzioni,efi  farebbero  fattiTurchi, quando  non  foffero  11.» ti  foftenuti, 
&animatidaile  loro  cfortazioni,  c buoni  configli, i quali  hanno  fatto  co- 
nofccre  a me  Hello  ancora  il  valore,  ed  il  prezzo  della  ReligioncChriftia- 
na,  di  cui  (non  mi  vergognoconfcllarlo)poco  piùncfapcuo,che  il  no- 
me. Gli  pregherò,  che  fi  ritirino  dagli  Armeni,  g:a  che  non  riconofcono 
ilcro  benefici,  ma  non  li  pollo  obbligare  di  negar  i Sacramenti  quelli, 
che  adeffi  ricorreranno  , poiché  non  fono  fotto la  mia giurifdizir>ne,c  nó 
dependono,  che  dal  Papa,  i 1 quale  gii  da  quella  facoltà.  Ecco  quanto  vi 
prometto  di  fare  , per  compiacenti , e metter  fine  alle  fedizioni,  c'hauete 
fufeitate  . Vediamo  hora  ciò,  chedefiJeroda  voi,econfì(tcindue  cole  : 
la  prima  ,chcandiate, come  faceuanoeifi.ad  iftruire  il  popolo  nelle  Cafe,  e 
nelle  Scuole;  la  feconda  , che  vi  alleniate  ad  efempio  loro  , di  bere  in 
quelle  vino  ,& acqua  vita,  c d’vbbriacaruial  voftro  (olito.  In  fomma  vo- 
glio. 
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glio , che  diate  buon  odore  di  voi  fleffi  ; e fe  intenderò , che  alcun  Prete_* 
habbia  trafgredito  quello  mio  ordine  con  fcandalo  de'  Secolari,  e contri 
l’vbbidicnza  , che  mi  dcue,mi  dichiaro,  che  lo  /comunicherò  , e lo  con- 
fignerò  nelle  mani  della  GiuftiziaTurchcfca:  guardate  voi , fe  ciò  vitor- 
naaconto,efe  vi  gioua  il  fottoporui  a quello  cafligo , dato  calo,  che  non 
ofieruafte  quanto  v’hò  preferitto , Si  io  poi  reciprocamente  m’obbligo  di 
far  ritirare  i Padri.  Fece  loro  quello  partita,  Capendo  bene,  che  non., 
l’haurebbero  accettato,  ccosìlù  ; poiché  preuedendoi  Preti  , eh:  farebbe 
loro  flato  quafi  imponibile  il  pùter  mutare  la  loro  maniera  di  viucre,  palla- 
ta in  natura,  pregarono  il  Patriarca  di  lafciar  correr  le  cofe , come  puma, 
edi  non  fare  altra  nouità,  promettendo  citi  di  quietare  il  popolo, edi  non 
dar  più  diflurbo  a’Miflionarij  ncll’efcrcizio  delle  loro  funzioni,  il  cheof- 
fcruarono  puntualmente:  di  modo  checcfsò  per  all’hora  quella  tcmpcfta,e 
fi  riduffero  le  cofe  in  calma  con  gran  contento  de’  poucri  Cattolici  ,e  con- 
fufione  degli  hcretici  ,&  altrifcdiziofi . Ritorniamo  all’ignoranza  de’  Tur- 
chi, e vediamo  nell’articolo  fegucntc,iu  che  confifle  la  loro  feienza,  e ca- 
pacita. 


ARTICOLO  II. 

le  fa  la  fetenza  de  Turchi . 


LA  feienza  ordinaria  de’ Turchi  confifle  in  Caper  leggere, e fcriuere, 
di  maniera  che  chi  è arriuato  a quello  apice  può  mctterfià  fronte 
di  qualunque  Dottore  . Vi  fono  altri  meno  idioti,  1 habilita  de' 
quali  confifle  in  Capere  a mente  certi  prouerbij,e  fentenze  , che  fcruono  per 
ornamento  del  difeorfo  ; la  fottigliezza  de’  quali  confifle  per  lo  più  in 
due  voci  linonime,  ma  equiuoche.  Ne  riferirò  a(cuni  de’ più  comuni,  & 
ordinarij.sì  pcrfoddisfazionedcl  Lettore,  come  per  aggradire  ad  alcuni 
Intendenti  della  lingua  Turchefca , Si  ad  altri,li  quali  m’hanno  conlìglia- 
toàfarlo.  Per  darneadunque  maggior  chiarezza , metterò  il  fenfo  lette- 
rale, e moralediciafcunojC fono  li feguenti.  Sabre ctinat ilan curuthal- 
uaolur  v tut  iapraghi  atlas  olur.  Con  la  pazienza  l'agrclto  diuiene  con- 
fettura , e le  foglie  de’ mori  diuentano  feta,  e rafo:  cioè  con  la  pazienza 
ogni  cola  fi  conduce  a buon  fine , Si  il  male  fleffo  fi  conucrte  in  bene. 

Carga bcsladem  beiudi  guenzlarmi  oimaga  baccladi  . Hò  nodrito  vn 
Coruo,fiè  fatto  grande.  Si  hà  cominciato  a cauarmi  gli  occhi.  Quello  fi 
dice  d’vnhuomo  ingrato  a’  benefici  riccuuti , ouero  d’vn  figliuolo  adotti- 
uo,ò  legittimo,  che  trauagliai  Cuoi  parenti  in  vece  di  portar  loro  amore,  e 
rifpctto. 

Cafamadighen  ali  eup  baccnaco:  baciala  mano , che  vorrefli  veder  ta- 
gliata, e portela  Coprala  iella,  cioè: accarezza  quel  nemico  di  cui  temi  il 
potere. 

Dgiannata  ducemis  Kcupaga  dunmis.  Doppo  ch’è  arriuato  alParadi- 
fc  e diuenuto  vn  cane,  cioè  : Da  che  fi  è fatto  r.cco  le  lua  felicita  l’hà  refo  al- 
tiere, Si  ìnlupportabilc . Ciati 
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Giai]  iJan  giannata  ghiran  furulur:  quello chcvainParadifo in  compa- 
gnia d’vn  fcapcftrato , ne  Terra  indi  fcacciato, cioè:  Non  v'accompagnatc 
mai  con  perfonc  cattiuc,c diflòlute, ancorché prtfmctteffero  dicondurui 
in  Pa  rad  ifo. 

Sarvermat  olur  Serriaian  Eilamacolmaz.  E meglio  lafciar  la  tetta,  che 
nudar  il  fegrctordauul  ilan  galan  zuma  ilan  ghedar:quello,che  Tiene  a Au> 
nodi  tamburo,  ritorna  à fuonodi  flauto,  cioè:  la  roba  di  male  acquifto  nó 
fi  gode  molto  tempo,  perche  non  retta  nelle  mani  del  poflcfforc  . Ondan 
tifi  iot  durna  bilurcn  na  gurdem . Meglio  è negar  ogni  cofa, quando  il  con- 
fettarla può  apportar  qualchedanno. 

Kimfanen  ahiJtimfaia  calmai.  Si  patifee  pretto,  ò tardi  quel  male  , che 
fifaad  altri.  Baneus aheus  fahacalmaz  at  facalli  pirda  olalan.  Voi  prima 
di  morire  pagherete  ifofpiri,  che  fate  prouaràme,  fe  douefte  Tiuerc  fino 
alJ’eti  decrepita . 

Culma eciagGcns iaz galur  iongiabitar.  Non  morir  Afino  mio, che  hà 
da  venirla  Primauera, e nafccràl’hcrba.  Quello  fi  dicequando  fi  dilunga 
la  Speranza.  • 

Ac  kccfigandineu  fifatniiftar.  Ognuno  gode  dclfuo  firn  ile,  e fi  compia- 
ce della  fuacompagnia.Dauaia  tican  garat  olingea  boineni  vzader  : Quan- 
do il Cameto  vuol  mangiar  i cardi  fpmofi,  bifogna  che  allunghi  il  collo: 
Chi  vuol  ottenere  cièche  «iefidera  ,non  hu  da  ttaroziofo,ma  affaticarli 
aiabdalaidaruisactciailan  bitarar  ics.  Sia  Religioso  ,ò  Romito  con  il 
danaro  fpunta ogni  cofa, cioè  il  danaro  fj  il  tutto,cfenzacffonuìla*'ottic- 
ne  anche  dachiiodifprezza,comciRcligiofi. 

Obici  gandinenfifatni follar.  Ognuno  parla  conforme  alla  fua natura. 
Quitto fcruc  à lode  de' buoni, & à biafimode’cattiui,  che  faueliano  con- 
forme al  toro  operare . 

Cam  fcnzfahabcndur.  Le  cattiue  parole  fono  del  fuo  Padrone:  Le  in- 
g urie  fono  di  chi  le  dice,  &à  lui  folo  conuengono . 

Gandtadni  allara  dacar.  Dà  il  fuo  nome  agli  altri.  Qucttofi  dicedi  chi 
rinfaccia  ad  altri  il  vizio , di  cui  è macchiato. 

Askifamaulari  eccma.  Non  riuoltate  le  vecchie  paglie,  cioè  non  Affet- 
tate i vecchi  contratti  .acciocht  indi  non  ncrifulti  qualche  voftro  danno. 

Acteialiadamdandaglar  corcar.  Le  montagne  temono  vn  huomo ric- 
co. I più  grandi,  c qualificati  temono  d'haucr  da  far  con  vn  huomo  pecu- 
li iofo. 

Eir  adam  ki  gunah  Sahabi  olaSaner  kiappifi  ogunahenSahabidur . 
Ognun  crede  negli  altri  il  difetto , che  hà  in  fc  fletto . 

Balafcz  balofmaz.  Non  vi  è dolcezza  fenza  amarezza,  nèrofe  fenza_> 
fpine. 

KcedanSonrabaharolur.  Doppo  il  Verno  viene  la  Primauera:  qucfto 
fi  dice  per  confolare  vn  afflitto , e dargli  ad  intendere , che  al  trauagiio  fuc- 
cederà  l’allegrezza . 

Cuincni  bilmadeghen  dauarcn  ankfafeaa  gheteema.  Non  pattate  di  die- 
troàquel  Cauallo,che  non  conofccte,  cioè  : non  praticate  con  alcuno,  di 
•uinonv’c  notala  natura. 
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lkiadam,arca  arcaia  vcringca  daglari  dauururlar:  duchuomini,cheli 
aj- poggino  infiemccon  le  fpallc  atterrano  le  montagne.  Quello  fi  dice  per 
dimolìrare,  che  per  fortire  qualfiuoglia  nnprcfa , non  viè  miglior  mezzo 
chel’vnionc.  ' » 

Dauaià  iakeer  cazazlecoh.  Checonuiene  al  Camelodi  lauorar infera. 
Quello  fi  dice  in  difprrgio  d’vnhuomo  groflblano,il  quale  afpiriàqual- 
chc  grado,  ò dignità,  per  cui  è inhabile . 

Zalcrtfjbogda  aefa  tarlafcnadtirmaip  ziuan  bitar.  Se  vn  Tiranno  femi- 
u.i  nel  fuo  Campo  del  grano,  raccoglierà  zizaniajeiocgl’interctlìd’vn  huo- 
njo,  che  opprime  gli  altri  non  profpcranomai . 

Harama i cltauan  agargandiSagicenauicaraiolmadifa  ruldcltan  fon- 
racarabocur.  SclaCalad  vnhuomo  peruerfonon  rouina  durante  la  fua 
vita,  fi  eftettuerà  doppo  fua  morte,  cioè  : le  ricchezze  degli  vfurpatori  van- 
no in  mall’hora . 

Zalemenzoulmena  Oacma  eumrenen  neuefani  dur.  Non  vi  prendete 
faltidio  dcH’opprdlione  delTiranno  ; i funi  giorni  faranno  brieui . Vuol 
inferire,  che  tali  huomini  perucifi  non  hanno perordinario  lunga  vita_, 
Sccfancnda  faz  cugranan  kiamata  tcialar.  Chi  impara  a toccar  vniflru- 
mcntoneli’eta  d'ottanta  anni,lofaprà  fuonar il  giorno  del  giudizio.  Que- 
llo fi  Jice  di  quelli,  che  vogliono  imparar  vnarte  ,òfcienza  , quando  non 
for.o  più  in  tempo,  per  ritrouarfi  troppo  auanzati  negl  tanni . 

Colera  cauadem  , calmadi  nailan  vteiaius.  Non  hò  nè  braccia,  nè  ali, 
come  volerò  . Quello  fi  dice  d’vno  che  douendo  intraprendere  qualche  ar- 
cua imprefa  non  hi  i ncccllftij  mezzi  per  condurla  al  fine . 

Saueghil  fani  fauani  catcialdaz  ifa  , fauemafani  fauemiani  boinirurd.it 
eazila.  Ama  quello  che  t’ama, folle  anche  tignofo  i odia  chi  ti  fu  male  ha- 
tieflc  anelici!  collo  lungo  comcvn  Oca,  cioè:  eorrifpondetc  a ciascuno 
conforme  il  bene,  ò male,  che  da  lui  riccuctc. 

Canatlari  vzandi  kerkmatgarat.  Le  ale  glifonocrcfciucc  bifogna  ta- 
gliargliele . S e fatto  ricco  dunque  fi  può  pelare . 

Dauulgi  beghirna  dunmicez . Siamo  cafcatifopra  il  Causilo  del  tambu- 
rino : cioè,  habbiamoda  fare  con  vna  tetta  dura,  che  non  fa  conto  nè  di  pa- 
role, nè  ài  ragioni,  limile  al  cauallo  del  tamburino,  che  non  fi  rlfcuote  per 
qualfiuoglia  rumore. 

òarteia  icmat  tan  ifa  Cazicmazi  auala  dur.  E meglio  di  mangiar  vnj 
Oca, che  vn  vccelletto  ;cioè  piùauuantaggio  c’è  acll’addoflarc  vn  Auania 
ad  vn  ricco , clic  ad  vn  poucro . 

Soila  mactan  fui  la  mamat  ieg  durfoi  ladcctcia  feuz  teiotalur  artarha- 
mag  . E meguu  il  tacere  che  il  troppo  parlare,  perche  moltiplicandoli  le 
parole  fi  accrcfce  anche  l'obbligo  di  render  conto  delle  medefimc,  e fouente 
ci  pentiamo  d’haucr  troppo  parlato. 

Carintcia  cadaringia  fanoni  merda»  fan  . Sia  il  tuo  nemico  , come  vna 
formica,  ma  riguardalo  come  vn  Leone . 

Cabader  zamancnda  arna  atlan  dur  bitar  . Quel  che  tu  femincrai  nel 
fuo  tempo  produrrà  il  fuo  frutto;cicè  le  cole  fatte  a icmpo,c  luogo  riefeono 
bcac. 
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VJularewfcnzi  iera  ducemaz  dunia  durali.  Le  parole  de' gran  Perfonag- 
gi  non  calcano  mai  in  terra  ; cioè  ò pretto,  ò tardi  fortifcono  il  fuo  etimo. 

Varac  varat  buiunur  irac.  Col  molto  caminar  il  lontano  fi  fi  vicino; 
«ioè  conia  fatica, cpazienzafi conduceàfineogn'imprefa. 

Giail  ilan  giaillancrez  carri  coceol  fcn  ,ahil  ilan  ahil  lancrez  nutkigco- 
ce  ol fen . Al  pazzoparlateda  pazzo  ; al Sauio  daSauìo , che  l’vno,  e l’altro 
vi  vorranno  bene . 

Duzli  haiuaia  banghezar  . Affomiglia  le  confetture  falate  : quello  fi 
dice  d'vno,  che  non  ha  grazia  ne’  Tuoi  difeorfi . 

Acci  onha  derlar  hi  carda  iurule  izbat  la  marnar  garatdur . Chi  defidera 
•ttenerc  qualche  intento,  non  deuc  lafciarei  vcftigi  foprala  ncuc;  cioè, 
non  deue  lafciar  penetrar  ad  alcuno  i fuoi  diflegni,accioche  non  gli  venga- 
no interrotti  . 

Sabre  Selamat  cucinar  melamat.  Chi  opera  adagio  riefee  nell’opera,  e-» 
chi  s’affretta  la  guada . 

Saman  alccnda  fular  curudur.  L’acqua  cola  fotto  la  paglia  . Qu?flo 
s’adatta  agii  Ipocriti,  che  altro  fono,  e altro  mofìrano  d’clierc  in  appa- 
renza, come  il  fuoco  fotto  le  ceneri, che  abbrucia , e non  fi  vede . 

Sofidur  Sogan  iemaz  alena  ghirfacabuc  mdaeomaz.  Fi  il  delicato,  non 
mangia  cipolle,  e le  le  hauelfe  non  nclafcicrebbe  nè  anche  la  Teoria . Que- 
llo fi  «lice  d’vno,  che  fa  moflra  di  fpregiare  vna  cofa,  della  quale  è appatlìu- 
nato. 

Gucuz  gurur  amtna  cl  ietmaz . L’occhio  vede , ma  la  mano  non  v’arriua: 
Conofco  bene  quel  che  deurei  fare,  ma  non  hòlorze  per  efcguirlo . 

Dar  agagencn  altcnda  oturmicia  banghefarcz.  AlTomigliamo  quello, 
«he  è fotto  la  forca,  cioèrl'huomo  è foggcito  alla  morte  ogni  momento. 

Idi  ci  bilan  ioiulmaz . Chi  sa  bene  ia  lìrada  non  s’affatica:  L’huomoef- 
perto  facilmente  conduce  a fineciò  che  intraprende  . 

Gulatcelega  maiiem  anima  couatem,  ioc.  Inclinerei  à far  la  lotta, ma  mi 
mancano  le  forze  ; cioè  intraprenderei  quello  negozio, quàdo  llimaffi  d'ha- 
«er  ne  fu  Scienza. 

ZcrB.ighemi  iceza  biriget  icrtarem  iararem . Se  vi  arriuoeoll’vnghie  lo 
sbranerò,  cioè:  purché  polla  giungerà  quel  che  pretendo,  non  ritornerò 
con  le  mani  vuote. 

Caicazan  gbici  gandi  duciar.  Chi  apparecchia  la  folla  ad  altri  egli  vi 
cade . 

Har  va  verur  fcn  aleu  ila  ogalur  laneuila . Il  bene  che  fate, à voi  ritorna . 
Caram  Cardati  caram  olfa  adat  dur  caramlcz  dan  caram  oifa  agiail  dur . 
Chern  huomociuile  vii  tratti  ciuili  è cofa  ordinaria,  mache  c.ò  pratichi 
>n  mal  crcatoè  quafivn  iniraco.o. 

Aidogdi  bader  olidi . Appenalalunaè  nata, cheèarriuata  nel  plenilu- 
nio. Qucfiofidiccdi  ehi  è fanciullo  d’anni,  ma  vecchio  di  fenno. 

Aibadcricaualamacioiia  verur  . Oh' quanto  rifplenderà  quando  fia  pie- 
na, cioè:che  non  farà,  quando  farà  grande  quello  putto  ? 

Arifolan  bilurScuzi.  A chi  bene  eapilce  balla  vn  cenno . 

Tciotiacian  teiot  bilmaz  tciotgazan  tc;ot  biiur . Non  fi  sà  molto  pei 
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viuer  molto , ma  per  molto  vedere , e praticare. 

CunuccmatKitabdanziada.  E meglio  la  pratica, clic  l.i  teorica  . 

Delle  demat  bacia  bcla  dur  . Il  dir  di  sì,  (ouentc  apporta  Janno. 

VaiòadgcaKidoia,vai  o tcebe!gaKiKifuatla«a,Cortmali  duro  adge- 
d.in  Ki  doia  v o.tceb  legdanKiKifuafuatlaaa.  Non  vi  è cofa  più  intolle- 
rabile d’vn  pouero  arricchito. 

Dotnabilur  adgen  halendan.  Ghie  pafeiuto non  erede  al  bifogno  dell* 
affamato.  . 

Dot  ad  am  vfat  dograr  lotmai . Chièfaziofà  piccoli  bocconi  . Quell» 
s’applica  ad  vno,c’hauendo  molto  guadagnato  lì  contenta  di  poco. 

OKeupri  altendaKi  fughetccmisdurganaghctciar.  L’acqua  ritornerà 
à paffar  fotto  il  ponte  perdoue  è pallata  vna  volta  . Quello  fi  dice  d’vn  ric- 
co caduto  in  poiiertJ,per  dargli  fperanza , che  ritornerà  come  prima . 

. Sabnn  caraia  neinafeu  iavgut  dalia.  Ciòchc  fa  il  faponcad  vn  Etiopo  ta 
il  buon  configlio  ad  vn  pazzo,  cioè:  à correggere  vn  fcapeftrato  fi  perde  il 
tempo, e la  fatica. 

Bartil  pandgeadan  ghirirfa  hateapidan  tcecar.  Quel  ch’entra  perla_, 
findira,  efee  per  la  porta.  Quello  fi  dice  d’vn  bene  mal  acquillato. 

Su  bulanma  ingea  durulmaz  . L’acqua  non  diuiene  chiara  , che dopp® 
effere  fiata  torbida.  Cioè  non  fi  rimediaad  vn  male,chccoa  vnaltro,ela 
pace  non  s’ottiene , che  con  la  guerra  . 

Ieri  gucughi  arcifubahan  durKefmatmczat  fitetmaz  na  vlufoltan  dar.’ 
Il  Cielo,  e la  terra  fono  del  Creatore,  non  ci  mancherà  ne*  noflri  bifogni, 
perch’è  vn  gran  Rè.  Quello  li  dice  per  a ni  mar  glioppreflì  da  qualche  tra- 
uaglio  , à confidar  nella  prouidenza  di  Dio. 

Edaa  hulur  inglian  eulur . Chi  mal  viuc,  mal  muore;  tal  è il  fine.qualeè 
la  vita. 

Na  caki  keramam  ki  kerama  laiegolam  bnn , magar  gandi  keramendam 
keramalaiegolamb.m.  Chi  fon  io,  per  meritare  alcun  fauore  da  Dio,  c fc 
vengo  da  lui  baneficato  è tutto  effetto  della  lui  mifericordia,  e non  in  ri- 
guardo de’ miei  menti  . 

Niccen  bucadar  San  Sani  beiudururfen  adamlari  bagan  mazfen  bu  iere« 
altida  var  vili  da  var . Perche  tanto  t’ i n nalzi  fopra  gii  aitri  ; quello  Mond® 
è alto,  e ballo,  e potrai  cosi  ben  cadere  come  fei  falito . 

Aslanlar  ierna  kcupatlar  bagiandi . Hannolcgato  il  cane  nel  luogo  del 
leone . Ciò  fi  dice  di  chi  arriua  a poflcderc  vna  dignità  delia  quale  ne  fia  in- 
degno , in  comparazione  del  fuo  prcdeceffore . 

Afel  feza  gean  vernar  eteia  valla  asl  olmaz.  Chi  lana  la  tetta  all'Alino 
perde  la  lifcia,&  ilfapone.  Si  potrebbe  applicar  ad  vn  ingrato,  che  non 
riconofce  i benefici . 

OKeupat  kiiki  dafcianiflaralmagabir  arada  ikifida  calciar  alendan.1 
Il  cane , che  vuol  pigliare  duelepri  in  vna  volta,  non  ne  piglia  alcuna.Cioè 
chi  intraprende  molte facendeniuna  conduce à fine. 

Jazcr  ,ia  zer,  ia ciahardanSafar;  O danaro  ,ò  morte,  ò fuggire  dal 
Rade.  Quello  fi  diccàchi  hanemio  comincilo  qualche  gran  delitto  hadx* 
foddisfarc  in  vna  di  quelle  tre  maniere. 

Afel 
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Afelfcz  afcl  olmaz.  Non  fi  può  far  d’vn  auoJtoio  vn  falcone , cio'è  d'va 
huomo  feemo  vn  Sauio. 

Bir  batmanctacatcebatman  tutun  garatonibiciura . Per  cuocere  vna 
libra  di  carne,  quantclibre  di  filmo  ci  vogliono?  birkiìa  bogdaia  cateti 
bntman  fugarat  ki  oui  vgada . Età  macinare  vna  mifura  di  frumento,  quan- 
te libre  d'acqua.  Rifpondono  quello  per  sbrigarli  dalle  diffi  col  tinche  ven- 
go no  loro  propoffe. 

ColKrckr  ieng  iteenda,  ba*  iarler  bcurt  itccnda  fafi  teedroadi . Il  brac- 
cio fi  è fpeazato  (otto  l’armatura,  e la  teila  fi  è rotta  lotto  la  celata  fenza 
farli  llrepito  . Quello  fi  dice  per  far  tacere  chi  troppo  grida  per  il  dolore  di 
qualche  percofia . 

Cui  a2ma  ingeacedaicrimaz.  Lafpada  non  giuoca,  che  nelle  fedizioni 
popolari,  cioè:  per  ottener  ciò,  che  fi  pretende  bifogna  venir  alla  forza . 

Gennai izeiD  etmat  itccninlam  eilatcrlar.  Si  conducei’huomoin  Para- 
tifo, acciochc  ne  fia  l'ornamento,  cioè:  il  Ciclo  non  è fatto  , che  per 
l’huomo . 

Aizahed  corcatmabanigchannamda  od  olmaz  :Oh  zelante  non  mifpa- 
ventarc,  che  non  v’è  fuoco  nell'Inferno  ? Si  riiponde  a quello . Af  Kcelinen 
gandiodni  bondan  eilaterlar . Ciafcuno  porta  feco da  quello  mondo  il  fu* 
fuoco , cioè  : ogn  uno  à mifura  delle  fue  colpe  vien  tormentato  . 

Dunialcgbi  acratiega  daghicema  . Non  permutatele  colè  del  Monde 
con  quelle  dei  Ciclo . 

Dunfam  ialandur  ialan  aha  galdigianalan  napircor  na  giuan  magar  ta- 
la  n dur  talan , 11  Mondo  è fallace , & ingannatore,  fia  fog^etto  à colpi  del- 
la Parca,  che  tronca  indifferentemente  la  vita  de’ vecchi  c dc’giouafii,& 
il  tutto  mette  iu  rouma  . 

Aski  catanbezoimazatkiduceinandofi olmaz.  D’vn  vecchio  lino  non 
& fà  buona  tela,  nè  dVn  nemico  antico  vn  buon  amico. 

Icera  dibna  iccj  vcrmaz.  La  lucerna  non  fa  lume  à baffo,  cioè  i ricchi 
*on  riguardano  i poucri . 

Bitciag  fapui  ionmaz.  Il  coltello  non  pulifee  il  fuo  manico,  per  lignifi- 
care, che  vno  aiuta  piti  volentieri  iftranicri,  che  i propri;  parenti. 

Eurian  galmicez  gana  bizieurian  eilaterlar . Siamo  venuti  nudi  a!  mon- 
do, e nudi  ne  partiremo.  Si  dice  per  infinuar  ti  difpregio  del  Mondo. 

Eulatcn  na  culaghi ecider,nagcuzigurur,  na  iufi  vtaner  lam  fagher  dur 
amKcur,am  parualez.  La  morte  non  ha  orecchie,  per  vdire,  nè  occhi  per 
vedere , nè  volto  per  apro(lì.rc;è  forda,cicca,c non  porta rifpctto  a l al- 
cuno. 

Eulat  beila  garimdur  ki  padicialarenvfakirlarcnCapifimi  i ecfandcu- 
gar . La  morte  è rn  si  fùriofo  nemico,  chi  atterra  egualmente  le  tute__» 
coronate  , & i più  poueri  della  plebe . 

Eulat  cara  daua  dur  ki  har  capia  tehcucar.  La  morte  e vnCamclo  nero, 
. che  fi  ferma  a tutte  le  porte.  . 

Eulat  beila  dauul  dur  Kiar  capia  tcialrnur.  La  morte  e vn  tamburino  , 
che  da  fegn»  della  marchiata  da  quello  Mondo  à tutti  i mortali. 

Jttlnm  Saka  «iteen  darman  buiunKiw.  Damoiur  kicudgiar  guiunia- 

praghi,- 
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praghi,dam  olurKicudgi.ir  cara  topraghi . Oli  morte  perche  Tei  lenza-»' 
rimedio , & i ncuitabile  ? addio  fiaino  circondati  di  rofe,  e verri  tempo,chfc 
faremo  coperti  di  terra  . 

Vai  vai  gunumezicl  aldi  iapragmez  bizbuderd  ilan  eulurfakim  corto- 
prngmez  : Oh’poueri  noi  ? il  tempo  hà  portato  via, come  il  vento  , la  ver- 
dura della  noftra  giouentù  : Chi  doppo  la  noftra  morte  ci  dara  la  fepoltura? 
quello  fi  dice  fopra  il  difprezzodel  Mondo , e la  breuitàdeila  noftra  vita  . 

Gun  dogmadan  nalar  dogar.  La  notte  è la  madre  de’  configli . 

CadiKimi  Koki  cucia  di  galdi.  E corfo  come  gatto  all’odore  del  fumo: 
Quello  fi  diced’alcuni , che  s'introducono  con  falli  pretcfti  in  Cala  d’altri 
nel  tempo,  che  fi  mangia  per  effere  inuitati . 

Tralafcio  infiniti  altri  prouerbij  per  non  apportare  tedio  conia  fouer- 
ehia  lunghézza  al  Lettore:  hò  (limato  bene  di  riferire  quelli, che  fonoi 
più  ordinari;  si  per  compiacere  a chi  me  ne  fece  illanza,  come  per  far  cono- 
fcerc  maggiormente  i;  genio  de’ Turchi,  e quel  che  credono  del  bene  , an- 
corché nonio  pratichino. 

La  lingua  Araba  c ancora  più  abbondante  di  prouerbi;,  efcntenze,che 
non  è la  Turchefca . si  per  clier  più  ricca  di  vocaboli  ,c  per  confcgucnzi 
più  facileà  lomminillrarc termini , limili  in  apparenza,  benché  di  diffe- 
rentefignificazione,  come  ancora  perche grArabifoglionocfprimcrc  i lo- 
ro concetti  con  parabole^  c fimilitudini  ,comc  fi  potrà  vedere  da  tré  efem- 
pi  feguenti,  che  mi  contento  di  riferire  lanciandone  altri  infiniti . 

Beitcl  Tabi  ma  iecla  mcn  elodam.  Li  Cala  del  Leone  non  è mai  fenza.» 
offa  ; quello  li  diced’vn  potente  caduto  in  poucrtà,  ma  non  priuo  jffattodi 
folta  nzc  . 

Vacaet  cl  bacara  Ktretel  Skrkin  . E caduto  il  bue,  fileno  moltiplicati 
i coiteli!  ; per  dire  chele  vno  viene  ad  incorrere  in  qualche  dilgrazu  tutti 
corronoa maggiormente  opprimerlo. 

Efenat  farafat  en  debatto  harafaten  talatto rafafat.  Latui  lingua  è il 
tuo  cauallo  ; fc  gli  metti  il  freno  ti  feruirà,  le  lo  laici  fciolto  ti  tirerà  de  cal- 
ci : per  lignificare,  che  la  noftra  lingua  cigioua, e nuoce, fecondo  che  la  ra- 
piamo adoperare. 

Lafcienza  più  flimata  daeflièd’efprimcre  i loro  fentimcnti  per  mezzo 
di  comparazioni,  e fimilitudini,  epcrciòfi  fludianod’hauernein  abbon- 
da nza  fopra  tutt’ 1 foggetti  , che  cadono  nel  difeorfo:  e benché  vi  fi  po- 
trebbero ritrouare mine diflbnanzc, quando  fi  efaminaffero fecondo  il  ri- 
gor della  fcuola , fono  però  fentite  con  applaufo,per  poca  conuenienza  che 
habbiano conia cofa ailaquale  s’applicano  . Ecco  in  che  confiftela  loro 
capacità, &il  principale  ornamento  del  loro  difeorfo  , nel  quale  non  fi  de- 
lie ricercare,  nè  ferie  di  ragioni  euidenti.  nè  conseguenze  ben  didottc,  ef- 
fondo efiì  affatto  ignoranti  delle  regole  deila  Logica.  Non  ponilo  ne  anche 
trattenerli  nel  racconto  dell’hiftorie  de’ loro  Imperadori  non  hauendone  al- 
tra cognizione  ( perefferpriui  de’  libri)  che  quella,  la  quale  riceuonopcr  le 
tradizioni  de’  Padri  ne’ figliuoli. 

M’èftat®  riferito,  che  qualche  particolare  habbia  intraprefo  à Coll  a n- 
linopoli  di  fcriucrc  da  pochi  anni  in  qua  fopra  tale  materia  ; ina  quello  libro 
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non  èperrooltiplicarfinellaTurchia , sì  per  mancanza  di  (lampa  j conte  «a? 
che  perche  i Turchi  non  curano  di  far  fpefe  per  limili  curiofìcà . Supplifco- 
no  all’ignoranza  delle  fcienze,  che  non  /anno , con  la  moltipiicità  d'altre^ 
lingue, che  imparano:  dimodoché  faranno  pochi  fri  e(S,che  nonne  fap- 
piano  due , ò tré , il  che  r iefce  loro  affai  facile,  per  effc.re  il  fuo  paefe  habita- 
to  da  diuerfe  nazioni , ci  alcuna  delle  quali  ha  lafua  particolare, come  i Gre. 
ei , gli  Armeni  &c.co’quali  praticando  facilmente,  le  imparano.  Non  fi 
curano  però  di  fa  perle  perfettamente , ma  folo  tanto, che  loro  badi  per  di£> 
Correr  inficine  delle  cofe  comuni  ordinarie.  Hò  veduto  in  Turchia  al- 
cuni huomini  nati  ciechi , c’haueuano  Scolari , a’  quali  infegnauauo  à leg- 
gere nell’Alcorano , e così  fofteneuano  la  loro  vita  con  il  guadagno  di  quel 
meftiere.  Nongl’infegnanoperòa  leggere  altri  libri, fc  non  que’  che  han- 
no imparato  a mente.  Di  più  è neceflario,  che  tali  Scolari  apprendano  à 
conofc  erle  ktterefotto  la  direzione  d’vnMaeftro,  che  veda,  e faccia  loro 
oiferuare  la  differenza  de*  caratteri,  doppo  di  che  ponno  proseguire  lo  Au- 
dio con  J 'aiuto  di  quelli  ciechi . ..  , . «e  co 

ARTICOLO  III. 

Dell’  ignoranza  de'  Turchi  circa  le  Arti. 

SI  come  i Turchi  fono  ignoranti  per  il  difpregio,che  fanno  delle  feten- 
ze , così  non  hanno  feienza  alcuna  delle  Arti  più  curiofc;  e l’i  gnora  n- 
zaloro  in  quefiaparteèsìgrande,chenon  hanno  vergogna  diconfcf- 
(àredifaperne  meno,  nonfulode'  franchi, ma  d'ogni altra  nazione:  onde 
corre  fra  JoroqueAo  detto  ri  Franchi  hanno  due  occhi  ^vno  i Perfiani,  o 
neiniuno. 

Imparano  folo  quelle  arti,chefono  indifpenfabili  per  il  foftentaraento 
deliavita  ; ma  quelle  che  non  fono  di  tale  necefiita,  e feruono  foiaraentej» 
per  decoro, le  trafeurano  affatto,  comel’intaglio  nel  rame , la fcoltura,  la 
pittura , la  rtampa,  ilauori  di  fmalto,  edi  criftallo  ,e  mille  altre  , delle 
quali  non  hanno  notizia.  Potrei  dire,  che  non  fabbrica  no, che  per  feftcflì, 
e non  per  la  pofierità,  mentre  le  lorocafe  fono  di  poca  durata  eflendo  fatte 
fidamente  di  terra,  e di  mattoni  cotti  ai  Sole, ancorché  habbiano  pietre  bel- 
le ,& in  quantità  . Ben  è vero,  che  il  timor,  c’hanno  d 'effe  r conofc  ititi 
per  ricchi , e come  tali  perfeguitati,  li  ritiene  nelle  loro  fpefe  : fa  che  fi  con- 
tentino di  poco,  amando  più  torto  di  viuerein  iftato  humile,ma  quicti,cbe 
efporfi  con  l’apparenza  di  pompofi edifici ail’Auanie,  ed  altri  nniftri  in- 
contri. 

Trafcurano  ancora  quella  parte  d’agricoltura,  che  ferue  più  torto  per  di- 
letto, che  per  profitto  , come  farebbe  di  piantar  ftradoni  di  cipreffi,o£ altri 
alberi, per  far  vna  bella  virta  ; di  formar  giardini  di  tutte  le  forti  di  fiori 
più  fcelt i , con  belle  fontane , c giuochi  d’acqua  , come  in  Europa  : d’hauec 
grandi  recinti  ripieni  diCerui,Daini,eCaprioii,ò  difarpefchiere,bofca^> 

_glie,& ai  tre  limili  curiofità,  delie  quali  non  fe  ne  troua  alcuna  in  Turchia. 

4 *■  r i 


Digitized  by 


DELLA  TVRCHIA.  CAP.  XIX.  ili 
La  caccia,  c la  pefcagione  fono  lecite  ad  ognuno  ; pochi  però  s’occupano 
in  quelli  efercizi , particolarmente  della  caccia,  eccetto  che  ne’  luoghi  vi- 
cini a’  Port  i maritimi,  oue  fi  ritrouano  Mercanti  Europei , a’  quali  vendo- 
no poi  le  felujgginc,  che  non  farebbero  comprate  da’  Turchi , i quali  (li- 
mano più  vn  pezzo  di  carncdi  caftrato,&  vn  pollo,chc  qualfiuoglia  più  de- 
licato volatile  . 

Sono  còsi  materiali,  che  non  ponno  capire  gli  effetti  de’ nofiri  vetri  con- 
caui,che  ingrandirono, efminuifcono  gli  oggetti:  ammirano c ime  vn 
prodigio  que*,  che  rendono  le  perfonc difformi,  c contrarrne  . Conuen- 
nerovn  giorno  alquanti  infieme  di  dar  à credere  advn  di  loro,  filmato  il 
piùfemplice,ch’  era  gonfiato nclfonnoà  forzadi  dormire.  G.i  rifirinfe- 
ro  perciò  li  Tuoi  habiti,  prima  che  fotte  fuegli  uo  ;e  permeglio  ptrfuader- 
Jo,che  diuenuto fofse  mofiruofo,  determinarono  di  m iftrargli  pofeia  lo 
fpecchio  fa  dace  ,accioche  vedendoli  per  fcfteffodeffc  fede  a quanto  gli  di- 
ceuano.  Fatto  il  concerto  altro  non  mancaua,  che  venire  ali’efecuzione. 
Vno  d’erti  per  tanto  auuedutcfi,  che  colui  già  leuato  dal  letto  fiaua  molto 
penficrofo,  per  veder  ilfuo  habitopiù  firetto,  che  prima, gli  parue  tem- 
po opportuno  di  farii  colpo. S’auanzò  dunque  vcrfodilui,e  nel  farfegli 
d’appretto , fi  ritirò fubrto  addietro , come  fpauentatodallavifta  di  qualche 
portento.  Srupito  di  tal  azione  queli’huomo  femplicc  addimandogii, per- 
che moftrato  hauerte  tanto  timore.  Tu  ne  fei la  cagione  rifpofe  all’hora  il 
fi  mortimi  atore , mentre  ti  vedo  così  difforme,  c sfigurato?  Oh  Dio '.chi 
t’h  i mutato  in  quella  forma  ? Da  quando  in  qua  fei  diuenuto  cosi  gonfio, e 
corpulento?. Se  non  foffe  la  tua  voce  , &i  tuoi  hab  ti  mai  t'haurei  cono- 
feiuto.  Appena  hebbe  ciò  detto , chearriuò  il  fecondo, e fece  lo  ftclTo.e 
d’atiuanraggio  ancora  jcomparuero  poi  fucceiliuaraente  gli  altri, e fecero 
così  bene  la  loro  parte, chelo  indulfero  à crederequcfta  palliata  menzo- 
gna . Finalmente  per  conuincerlo  affatto  prefentatogl  i lo  fpecchio  gli  dif- 
fero  : guarda  feè  vero  quello  che  ti  diciamo,  e preda  fede  a’  tuoi  occhi . Ve- 
dendoli il  pouerhaomo così  brutto  hebbe  paura  del  fuo  volto, è diede  vn_» 
grido  così  forte , come  fegli  foffe  apparfo  vn  Demonio  vfeito  dall’Inferno. 
Oh  sfortunato  me, dille, fon  perfo  U’iradi  Dio  è caduta  fopra  di  me,em'hà 
reio  fpaucnttuoleagli  huomini , &a  meftettolqual  peccato  hò  maicom- 
meffo  per  meritar  cosi  gran  cafiigo  ? Che  farò  mifero  me:fc  voglio  compa- 
rire in  publico  farò  di  rifo,  e di  fpauento  : fc  mi  fermo  in  C ifa, eccomi  con- 
da nnato ad  vna  perpetua  folitudine;ondc  non  porto  afpcttarc  , chctraua- 
glio,econfufionc,lìnchehaurò  vita: ciò diceua  piangendo  amaramente, 
c battendoli  il  petto,  come  vn  difperato.  Quelli  che  fi  prendeuano  giuoco 
della  fua  fcmpiicita loconfolauano condirgli:  Non  ti affiigerc  tanto?  non 
fono  i tuoi  peccati,  che  t’ha  nno  cagionato  quello  accidente , ma  il  dorm  ir 
troppoc’hai  fatto  contra  gli  auucrtimcnti,che  dubbiamo  dati  tante  volte 
de' quali  non  faceui  conto?  non  dubitare  però , che  pretto  guarirai,  c paf- 
fera  quella  enfiagione,  fc  tu orterucrai quello,  cheti  diremo.  Non  pote- 
mmo più  contenerli  dal  prorompere  nelle  rifa , il  che  haurebbe  fcopcrta  la 
furberia,  e fconccrtato  il  difegno.  Acciò  dunque  continujffe  la  burla  lo 
configliarono  à ntirarfiin  mattanza, fenza  lafciarli  vedere  per  alcuni  giorni 
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da  alcuno,  promettendogli  c’haurcbbero  vfato  ogni  rimedio  per  guarir- 
lo , c rimetterlo  nel  primiero  flato.  Acconfentì  egli  al  loro  configgo,  e fi 
fottomife  atuttociò,  che  vollero , di  maniera  che  cominciarono  a trattar- 
lo da  infermo  con  pochiffimo  cibo,  e feguitarono  a quello  modo , finche-» 
furono  fazidi  prenderfenc  giuoco.  Doppogli  allargarono  .mentre  dormi* 
ua,  il  fuohabito  come  prima, elerimifcro  nelfuoiuogo.feoza  chefe  n’ac- 
corgelle.  Fatto  quello  gli differo, ch’era  guarito  , e per  meglio  afficurarlo 
gli  portarono  vn  altro  Specchio, che  rapprefencaua  ìccofe  al  naturale,  nel 
qualefividc  anche  più  magro  del  fuo  ordinario,  per  cagione  del  tran  aglio, 
che  s’era  prefo , edella  dieta,  nella  quale  l’haueua no  tenuto , durante  la  fua 
prctefa  enfiagione.  Ognuno  può imaginarfi qual  folle  ali’hora  l’allegrez- 
za  del  fuo  cuore;  non  capiua  infemedcGinoper  l’ecccffo  del  giubilo.  Ma 
gli  àitri , che  non  cercauano,  che  di  prenderli  fpaflb  non  lo  falciarono 
molto  in  quel  godimento,  poiché  gii  fcuoprirono  il  tutto, e gli  inoltrarono 
di  nuouo  il  primo  fpecchio,  con  cui  l’haucuanogabbato  .onde  hebbe  ad 
arrabbiare  perla  c.lera,  preuedendo  bene,  che  farebbe  flato  da  yitti  bur- 
lato, come  poi  auucnne  . 

Non  firitrouano  quali  nella  Turchia  Artefici,  che  fabbrichino  armi  da 
fuoco, come  mofehetti  ,archibuggi  , pillole,  c pcròla  maggior  parte  di 
<juelle,che  vi  fono,  vengono  portate  da  Europa  da  certi  auidi  del  danaro* 
i quali  pofponendolePapalifcomunichc  ai  propriointerelic,  fomtniniftra- 
noa'  Turchi,  particolarmente  in  Barbaria , non  folo  i predetti  linimenti» 
ma  ancora  polucre, epiombo,de’ quali  li  ieruonopoicontra  ìChriftiani,  e 
li  battono, come  fidicecon  illoroballone.  Pochnfimi  fono  quelli , che  fac- 
ciano OriuoJi.c quelli  per  lopiùfono  quafi  tutti  Europei;  non  Sapendo  i 
natiuidei  paefe, che  imperfettamente  qucft’artc,ondc.appenj  fono  atti  pet 
racconciare  vna  inoltra  Sconcertata , ma  non  già  per  far nc  v na  noua . 

Quanto  a’ Medici  fono  tanti, & in  sì  gran  numero , che  fono  in  poca,  o 
niunaflima;  c quelli,  i quali  l’efcrcitano  (che  altri  non  fono,  fe  non gli 
Europei)  fono  ancora  òpeziali , e Chirurghi,  dimodoché  fono  quelli  che-» 
ordinano  le  medicine, eie  compongono.  Non  fi  safra  jorochccoia  fia_. 
far  vn  Collegio  per  confultare  fopra  lo  flato  dell'infermo,  c della  curacon 
la  quale  li  debba  medicare,  non  hauendocfll  mai  ftudiato,  che  nell’Acadc- 
mia  degli  Afini  ; nè  fapendo  altro  fe  non  quello , c’hanno  imparato  in  ter- 
mine d’vn’anno , ò due , in  veder  alcuni  à cauar  Sangue,  & altri  à comporre 
rimcdijjChc  danno  poi  indifferentemente  à tutti  fenz’ollcruarc  le  forze  , ò 
il  temperamento  dell’infermo:  onde  fono  piu  gli  vccifi  da  elfi  ,ch’  i riilana- 
ti . Nc  hò  veduti  alcuni , che  doppo  fei  meli  di  pratica  lotto  vn  Maeftro» 
hanno  aperto  bottega,  efanno  hoggi  più  facendc  ,chc  gli  altri  . benché^» 
non  folfero  prima,che  Semplici  Artigiani . In  Somma  c tatuo  triuialc  quelt 
arte, che  le  donne  IleiTc  Pelerei feono,  particolarmente  le  franche , e le  Giu- 
dee, le  quàllhenchcnon  habbiano  alcuna  cognizione  dell’arte  medica-» 
compongono  ,e  danno  ad  ogni  forte  d’infermi  beuande,  pilole,  elettuarij, 
cerotti*  impiaftrl,vnguenti, &aitrnnedicamcnti , con  tale  franchezza,  e 
libertà, coinè  farebbe  il  piùefperto,  e valorofo  Medico  d’Europa.  Ignora- 
no del  tutto  la  mulìca.c  non  hanno , che  vn  lcmpàce  tuono,  tanto  nel  cau- 
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te,eome  ne’  Rrumcnti.per  diucrfi  chcriano.  Godono  però  moltodi  fcn- 
tirela  dilettcuolediuerfità  de*  noRri  concerti  ,&  ammirane  l’armonia  de1 
noftri  flrumentimuficali . Obbligarono, tre  anni  fono, certi  Religiofifran- 
chi  di  portare  alla  Citta  d’Adrianopoli  iloro  organi , per  toccarli  in  occa- 
fionc  d’vn  matrimonio,  che  li  feceall’hora  , delia  figliuola  del  GranSigno- 
recon  ilCucOgli.  Fra  li  (frumenti, particolarmente  Rimano  quelli, che 
fanno  più  Rrepico.e  rumore;e  frale  voci  quelle,  che  palfanol’altre  , per  in- 
grate che  Sano.  Udiranno  più  volentieri  vn  tamburo,  vn  cornetto,  vji  pi- 
faro, ouero  quattro fiautide’ più grofli,  accordati  conqualche  altro  Rru- 
mentorufticulc,  che  j Liuti,  l’Arpc,  Cctere,  Viole,  Cembali,  Clauacini  ,eo 
rimili, de'  quali  nonritrouachi  ne  faccia  profeilìonc.  E vn diucrtimenro 
de’  più  curiofi, e ridicoli  l’vdirli  gridare  à tutta  voce,  come  fpiritati  , quan- 
do toccano  vn  certo  ftrumentoà  due  corde , chiamato  da  cflì  tamburo  ; po- 
fciach-  a quel  fuono,  e rumoreconcorrono  tutti  .lafciandu  i giuochi,  ed 
ogn'altrocfcicizio,per  godere  di  quel  difonante  concerto,  che  afcoltano 
con grandilTlmoguflo,&  applaufo . Benché Oano  ignoranti  del.e  feienze, 
e dell’arii  ,fi>no  peròacc  rti,fag.ici  & aftuti  al  maggior  fegno,  quando  fi 
tratta  de’  loro  intereflì,  ò di  gabbare  qualchuno  . Onde  fe  quelli, che  han- 
no con  eflì  qualche  negozio  non  Ranno  ben  vigilanti,ecirconfpetti,n  tro- 
uano  infenribilmcntc  ingannati , e fenza  accorgcrfcnc,  come  fi  vedrà  dall’ 
efempiofeguente  . 

V n ChriRiano  hauendo  preRato4o.  feudi  ad  vn  Turco  • che  R.maua  buca- 
mo honorato,  e del  quale  rifarebbe  fidato  come  d’vn  proprio  fratello,  fpi- 
rato  il  tempo  del  pagamento  lo  pregò, chegli  refli  tu  ifee  il  fuo  danaro.  Si 
feusò  cglidinon  nehauereall’hora.fupplic.ui  ioloà  concedergli  ancora_. 
qualche  tempo , con  promeRi  chegli  darebbe  poi  fo.ldisfazionc.  Il  Credi- 
tordo  fece  per  compiacerlo;  ma  vedendo , chcdoppo  vn  lungo  afpcttare 
non  veniua  all’effetto,  lo  fece  citare  auanti  il  Cadì , per  farri  pagare  con  la_* 
forza  dcllaGiuRizia . Vedendoli  il  Turco  alle  Rrcttcpensò  di  fottrarG  dal 
debito  con  vn  maliziofo  Rratagcma . Pregò  per  tanto  il  fuo  Creditore, che 
mentre  lo  volcua  ad  ogni  modo  condurlo  dal  Giudice  gli  prelhffe  almeno 
vnCiuca  f ch’è  vnafpccie  Ji  manco  vfato  in  qTie’ pa eri)  per  mette rfiaddof- 
fo,accioche  poteffehonorat.imente  comparire  auanti  al  Cadi.  Lo  fece> 
l’altro  volentieri,  non  Rimando,  che  queRo  haueffeda  prcgiudicargli.Giun- 
ti  che  furono  al  Tribunale  cominciò  il  Turco  à qucrclarri  del  ChriRiano, 
con  dire  ch’era  vn  huomo  molto  Rrauagante,  e voltatofi  ai  Giudice  io  Scon- 
giurò perla  vita  de*  fuoi  figliuoli  à liberarlo  dalle  importunità  di  quelin- 
fenfato  Nazzareno  , che  non  lol afeiaua  viuere  quieto  , mentre  s’erapoRo 
in  capo(  diccua)  chegli  doucua  vnafumma  di  danari,  e che  non  contento 
di  queRo,  era  di  più  venuto  à tal  ecceffodi  pazzia  di  pretender,  coinè  fuo,  il 
mantello, c’haucua addoffo . Dimandategli  Signore(foggiunfc)fc qucRa_» 
mia  veRc  è fua,&  vdirctc  ciò  che  vi  rifpondera?  Il  Giudice  adirato  contri 
il  ChriRiano  per  queRi  lamenti, gli  dimandò  bruscamente  , fe  il  mantello  di 
quel  Mufulmano  foffe  fuo,&  hnuendogli  rifpoRoa(fertiuamente,con  paro- 
le ingiuriofe  lo  fece  tacere, fenza  volerlo  più  afcoltarc  .Onde fenza  permei- 
tcrg^lijchc  figiuRificaffc,  & adduccffc  le  fue  ragioni  lo  trattò  da  pazzo,  da_, 
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flrauagante,e  diede  la  Temenza  in  fauore  del  Torco , il  quale  con  quefta fur- 
beria reftò  libero  dal  debito , & in  polfelTo  del  mantello , con  foramo  di  (pia- 
cere del  Creditore , che  arrabbiaua  di  veder  fi  sì  indegnamente  gabbato  da 
quel  furbo . 

Hanno  ancora  vn  altra  aftuziapiù  maliziofa  della  precedente,  e mole» 
pregiudiziale, quando  la  praticano,  alle  famiglie  intere.  Portano  de' pegni, 
li  quali  non  faranno  fuoi , ad  alcuni,  che  (limano  ricch  i , e prendono  danari 
in preftanza  fopraclfi pegni, oucro  fefono fuoi  fanno  comparire  auantial 
Cadì  alcuni  teftimoni,  li  quali  affermino,  che  tali  pegni  non  fono  di  chi  gli 
hàimpegnati.macheglihaueuafolamcntein  deporto  da  vn  altro,  econ_, 
quefta  menzogna  li  ritirano  perfentenzadelGiudicedallemanidel  Credi- 
tore, al  quale  non  reftjtuifcono  più  i danari  hauuti,  doppo  haucrlofpoglia- 
to  delle  Tue  iicurczze.  • 

CAPITOLO  XX. 

T)i for  dine  circa  ? infedeltà  della  fegrete^a . 

ARTICOLO  VNICO. 

Della  facilità  de'  Turchi  inriuelare  ifegreti,  majfimamente  quando 
fi  tratta  del  proprio  intere j] e . 

4 . 

EVn  prouerbioccmune  nell’Oriente, che  non  fi  deue  fidarli  d’vn  Tur- 
co, quantunque  paia  amico,  & a<fczionato;poTciache  effendo  inco- 
llanti, vendicatiui  ,&  intcreffati  al  maggior  fegno,  ò prefto  ,òtar- 
di  tradifeono , quando  particolarmente  vengono  offefi , ò che  fi  tratta  dell* 
interefle.  Troppo  mtdilongherei,  fe  riferir  volellì  tutti  gli  cfempi,ecafi 
da  me  veduti  in  Turchia,  òvditi  da  perfone  degne  di  fede . Nc  dirò  dunque 
(blamente  alcuni,  li  quali  però  faranno  fufficientcmentc  conofeere  quefta 
verità. 

Vn  certo  Greco  di  Tebe*  hauendointefo  da  vn  fuo  Amico , chevn  altro 
amaua  impudicamente  la  fua  moglie,  concepì  d a quefta  nuoua  tanto  difpia- 
ccre,che  per  vendicarli  di  queft’ingiuria  determinò  d’vcciderlo.  Fatta  que- 
fta risoluzione  la  comunicò  à quello  Hello,  che  l’haueua  auuifato . Colui 
c’haueua  già  appicciato  il  fuoco  , in  vece  di  fpegnerlo , l’accefe  mag- 
giorine: te,  eccitandolo  alla  vendetta  ; dimodoché  l'cffefoproteftò  di  nuo- 
uo di  volergli  dare  con  Je  proprie  mani  la  morte.  Non  pafsò  molto  tem- 
po, che  venne  agli  effetti , poiché  incontratolo  vn  giorno  con  fuo  auuan- 
taggio  1 ’vccife,  e troncatogli  il  capo,  lo  portò  à quello , che  gli  haueua  da- 
to l’auuifo,  per  dargli  prouadel  fuo  coraggio,  collante  nelle  fùcriloiuzio- 
ni.  Eflendofì  pofeia  confettato  di  tal  eccetto  advn  Prete  di  fua  nazione, 
quelli  fattoli  Turco,  appena  hebbe  rinegata  la  vera  fede,  e profetata  la  Re- 
ligione Maomcttana,che  nò  potè  più  guardar  il  fcgreto,come  fe  tal  infedcl- 
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tà  fòrte  ertcnziale  a’ Turchi.  Andò  per  tanto  dal  Cadi,  egli  diffe,  che  gli 
procurerebbe  vn  guadagno  di  quattro  mila  feudi , fe  gli  voleua  prometter, 
inriguardo  diquelbuon  fcruigio,qualchericompenfa.  Acconfcntì  ilGiu- 
dice  alla  propolla,  e quellinfame  Rinegato  gli  nudò  la  confeilione  del  po- 
ueroGreco,  e l’homicidio,c’haueua  da  due  anni  commclfo.  Si  diede  l’or- 
dine  di  catturarlo , il  che  fìi  fubito  efeguito  . Condotto  che  fùal Tribu- 
nale, il  Cadi  fece  venire  il  Prete  Apoftata  , per  meglio  conuincc rio , il  qua- 
le sfacciatamente  gli  foflenne,  c'haueua  manifdìato  aluiin  confeffioneLji 
quello  delitto,  di  maniera  che  fu  fenzadilazionecondannatoadelìereap- 
picato  , e tutt' ifuoi  beni  confifcati  allaGiullizia . La  fentenza  fùefcguita 
in  Atene  in  faccia  alla  cafa  del  Vaiuoda  con  gran  fcandalo  de’  Greci , per 
h.iuer quel  facrilegoRinegatofatta  vnazionc  tantoindegna  . 

Quello  difordine  di  non  guardar  mai  ilfcgrctoli  rende  così  diffidenti 
gli  vni  degli  altri , che  vn  marito  non  ardirà  dar  notizia,  nèanchc  à fua 
moglie,  ò a’  Tuoi  figliuoli  degli  affari  di  fua  Cafa,  nè  meno  riuelare  loro  il 
luogo, douc  tiene  ifuoi  danari.  Onde  fc  venilfc  improuifamente  a morire, 
onero  (offe  aflalito  da  qualche fubitaneo  accidente,  che  gli  impedilfe  l’vfo 
della  lingua  , ò della  mano  in  modo  tale,  che  non  potcllè  nè  parlare,  nè 
fcriuere(come  nehò  veduti  alcuni)  non  fi  potrebbe  faperedouc  huueffe 
riporto  il fuo  teforo.  Hò  conofciuto alcune  famiglie,  cheprimaeranoric- 
ehe  jccommodc , ridotte  adeftrcma  poucrtà,à  cagione  di  non  haucril  Pa- 
drone confidato  ad  alcuno,  in  mano  di  chi  haucrtc  confignato  le  fue  ric- 
chezze ■ 

E tantoil  timor , c’hanno  , che  i loro  danari  non  gli  fimo  tolti  dal  luogo 
doue  gli  hanno  nafeofti , cheli  vifitano  frequentemente,  e li  trasferirono 
altrouc  per  maggior  ficurczza  .Quindi  n’auuiene,chefianopiù  facilmente 
feoperti,  c che  perdano  poi  in  vn  momento  quello  , c’hanno  guadagnato 
in  molti  anni  con  tante  fatiche,  ctrauagli . Qucftadifgraziaelfcndo  acca- 
duta ad  vn  particolare , fi  fcruì  di  quello  rtratagema  per  ricuperarli.  In 
vece  di  darli  à diuedere  malinconico , & afflitto  perii  furto  fattogl  i,  fi  mo- 
rtraua  con  tutti  affabile,  & allegro  al  folito;  e per  meglio  arriu  ire  al  Aio  in- 
tento , ritrouandofi  vn  giorno  in  compagnia  di  molte  perfone  ( fra  le  quali 
teneua  per  certo  ertemi  quello  , che  gli  haueua  rubato  il  fuo  teforo)  difle, 
che  porti  haueua  i fuoi  danari  in  luogo  ficuro,c che  configliaua  loro  à far 
lo  rtcflb;j.nzichcritrouandofcncin  Cafa  vn  altra  quantità, la  voleua  quan- 
to prima  mettere  co’l  rcrtante  , accioche  non  gli  forte  rubata  da’  danc- 
rtici,òda  altri.  Il  ladro  fentendo  quelle  parole,  e nonauuertcndo,  che 
era  no  dette  ad  oggetto  di  tentare  la  Aiaauarizia,  & obbligarlo  à riportare 
quello, c’haueua  prefo, con  la fpcranza  d’hauer  il  tutto,  ni  così  fciocco  di 
farlo,  e di  rimettere  la  fua  preda  nello  fteffo  luogo,  douc  era  prima.  Di 
ciò  auuedutofi  l'altro  andòfubitoa  ritirarla,epriuò della  fua afpcttazio- 
neil  Rattore,  il  quale  reftò  fommamentc  confalo,  & afflittodi  qucll’in- 
ganno,  che  tanto  gli  pregiudicaua.  Biafimauafcrtcrtocol  deteftare  la  fua 
ingordigia,  elicgli  haueua  cagionata  quelladifgrazia , c fatto  perder  il 
certo  per  l'incerto.  Pii  limile  coftui  in  quello  àqueli'auido  Cane  della  fa- 
uci J , il  quale  vedendo  nell’acqua  la  fua  imagi  ne  lafciò  il  pezzo  di  carne, che 
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yuitaua  in  bocca  per  pigliar  quello,  che  gii  parcua  piùgroffo(che  noncra 
te  non  /ombra  de. l’altro^  ; e cosi  Jafeiando  il  vero  per  il  finto  ne  rcrtò  priuo 
del  tutto  . Haurebbe  voluto,  che  il  pailato  folle  ancora  prefcntc,  & effere 
da  fare  quel,  c’hautua  così  (ciaccamente  fatto , ma  non  era  più  a tempo; 
poiché  il  l adrone  del  danaro  hauendoio  ricuperalo  con  tale  induilria,  refo 
già  cauto, guardoni  molto  bene  di  non  cfporlopùà  fimiJepericolo. 

IiSuperiore degli lezidi  chiamato Ctt Suar.haucndo donata vna Caualla 
Arabaàl  Confale  della  naz  oncfrancefc,  fu  da  quello  rimunerato  con  vna 
fommadi  danari  in  recognizioncdel  prefente  fattogli , li  quali  permeglio 
eullodirli  nafeofe  folto  terra  in  vn  luogo  rimoto.  Vn  altro  nomatoCet 
Adi.confapruoie  dcllariccuuta  di  que’  danari,auuedutofi , che  fuori  del  fuo 
coftutne  frequentaua  Ipcilo  quel  luogo  ,5’im  iginò  che  potcrtc  haucrli  iui  ri- 
porti. Non  fìi  vano  il  fuo  penderò,  poiché  trasferitoli  in  quella  parte  ,do- 
uc  l’haucua  veduto  tante  voltca  parteggiare  tutto  penfierofo, cercò  con  tan- 
ta  diligenza  .cheli  trouò, eli  portò  via  con  ogni  fegrctczza  con  fola  tiflì- 
modi  talefacccllo.  il  giorno  fcgucntcCctSuar  ritornatoal  Juogofccondo 
il  fuo  folito,  videconlomnioflupore.c  difpiacercla  terra riuoltata,  efuani- 
to  il  fuo  teforo.  Pcnfandopoi  fra  fc  ftcrto  ehi  poteffe  erter  l’Autore  di  quel 
furto  , non  fafpcttò  in  tutta  la  vicinanza  d’altri,  clic  di  quello  appunto, 
che  l’haucua  fatto,  il  quale  ilaua  nella  fua  Cafa  in  qualità  diforcrtiere,  chia- 
mate Cct  Adi.  Non  liebbc  però  ardire  di  manifcrtargli  quello  fuo  fenri- 
mento,  sì  perril'pettohumano  , come  per  tema  di  non  riufeirne  con  la  fua 
facendolo  delio  in  perfana  . Ricorfepcr  tanto  a’  Padri  Capuccini,  che  fi- 
ccuanoattnahm-nte  la Miflìouc in  quelle  parti, lotto  la  protezione  di  det- 
to Sig. Conio  e , clifupplicoirtantemente  di  procurare,  che  gli  folfcro  re- 
dimiti li  fuoi  danari.  Non  fapcuanoi  poueri  Padri  come  f-i  re  a compia- 
cergli!» vna  cofa  «c'haurua  quali  dcii'impoflibile , poiché  non  fi  sà  in  quel 
paclc,  cht  cola  fiareftituzionc,  tlicndo  cosi  diffìcile  e 'me  ij  regreilo  dalla 
priuazionc  all’hab.to  Tuuauiagli  promifero  di  fare  il  po  linde  affine-* 
confeguilic  la  bramata  foddisfazione.  Andarono  a ritrouare  quei  Cct  Adi 
co’J quale  teneuano  gran  confidenza  ,c  famigliarita  ( perh  uerlo  battez- 
zatoyn  mefe  prima, che  quello  fuccedclfcjcgli  ditterò  lorridcnd  _>,c'haucua 
fatto  vn  colpo  da  maeffro,&  vn  azione  degna  di  mille  encomi; , e che  perciò 
erano  venuti, per  congratularfcne  feco.e  non  per  biafìmarlo  .Soggiuiifcro, 
chemolto  bene  loconofccuano perhuomo  timorato  di  Dìo,  alicnodall* 
vfurparfi  quellod’altri  ronde  erano  più  che  certi,  che  l’haucua  fatto  non_* 
per interefle, ma  per  renderepiù cauto,  ccircofpettopcr  l’auuemre  ilCcc 
Suar,  e diuercirfi  vnpocoa  fuelpcfc,  vedendolo  afflitto , per  la  perdita-* 
pretefa  de’  fuoi  danari.  Confederando  il  Cct  Adi  chela  pigiiauano  per  que- 
llo verfo,eche  la  rcftituzione,chc  farebbe  gli  farcbbcffati  più  lvonorcuo.e-*, 
che vergognofa,confefsò  il  furto, e premile  di  renderli  tutto  doppo alcu- 
ni giorni,  pregandoli  che  fra  tanto  nonio  manifertartero  à ehi  haueua  fat- 
tala burla.  Gli  foggiunfcro  i Padri, che  quel  talccramolto  trauagnato, 
ondelo  fuppiicauanoa  non  più  differire  la  rertituzionc,  perche  il  procrafti- 
narla  farebbe  fiata  più  torto  crudeltà,  che  palia:cmpo,e  perciò  lo  faccileji 
quanto  prima,  per  non  inafprirlo  maggiormente,  & obbligarlo  a qua.chc 
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ecceffo  di  colera  . Accorgenti  a'  loro  (entimemi,  e refe  tutto  quelloc’har 
ucua  prefo  con  gran  Itupore  di  tutti , e pai  ticolarmcnte  di  Cet  Sitar  .che  io 
ltjmaua  periodano.  i Padri  i'ubbiigarono  ad  abbracci  re  il  fuopreccfo. 
benefattore, &à  ringraziarlo  delia  fua  (ingoiare  prudenza, e carità  in  que- 
lla azione,  la  quale  lapeua  molto  bene, che  non  l'haueua  fatta , eli:  per  ren- 
derlo piùauucrtito  nui’auuenirc  jbenchc  in  realtà  colui  gli  haucile  rubati 
per  tenerli, e goderfeli  con  quiete. 

1 Turchi,  &iChnfliani  del  paefe  hanno  qualche  volta  ricorfo a’ Milli  >- 
nar ij  pcrchiedereil  loro  configlio  nella  (coperta  di  certi  fuppolìi  tefqn, 
nè  ardiscono  comunicare  ad  altri  tali  fegreti  per  tema  d'edere  traditi,  e_> 
dcnunziatiaJlaGiuflizia,  che  gli  obbligherebbe  co’l  rigore  de'  fuppiici; 
atrouarei  detti  tefori. 

Vn  Sacerdote  Armeno  d’afpctto  venerabile, auanzato  negli  anni,  feoper- 
fe  in  vn  luogo  lotterà  n«o,alla  fua  cala  contiguo,  due  gran  caffè,  elicgli  pa- 
rcuano  pienedi  danari, ma  non  potè  mai  auuicmariègli  per  le  ragioni, 
chequi  (ottodiremo . Venneper tanto  in  Aleppo,oue  incontrò  vn  Varta- 
bied,  cioè  vn  Dottoredi fua  nazione, ch’era  buon  Cattolico,  edi  vita  efern- 
plarillima.  A quello  con  tutta  confidenza,  e fegretezza  comunicò  il  trotta- 
to teforo , e lo  pregò  ad  alfificrgli  in  quell’occafionc  co’  Tuoi  buoni  configli. 
11  Dottore,  che  era  mio  famigliare  amico , lo  conduffc  dame  ,c  l'obbligò  ì 
raccontarmi  minutamente  quanto  guhaueua  partecipato  circa  il  predetto' 
teforo,cgli  oftacolida  lui  incontraci  per  hauerne  ilpoffcffo:  ceco  il  rac- 
conto, che  mi  fece, da  lui  confermato  con  giuramento  . Trouato  c’hebbi 
(diffc)  le  due  accennate  calle,  tentai  d’auuicinarmi  ad  effe  per  veder,  fc  vi 
ritrouauo  de'  danari,  affine  difouuen.'rc  a’  mici  bifogni . A ic  prime  mode, 
che  feci , mi  featij  impedito  da  vna  virtù  inuifibile , che  parcu  i volcflc  fpi- 
gnermi  addietro,  li  che  non  poco  mi  fpauentò.  Rinvigorito  ad  ogni  mo- 
do dalla  fperanza  di  coafeguirne  l’acquilto  feci  nuouiattentati  per auuici- 
narmi  alle  calle,  che  mi  fembrauano  mezze  aperte,  e laftricate  di  ferro.  In 
quel  mentre  mi  fi  rapprefencsrono  due  fi  ma  fi  me  in  fcmbiaiizi  di  due_f 
Donne  Arabe  d’altezza  merauigiiofaje  quali  auuentatell  con  furiacontra 
di  me  con  pugna,  Scaltri  mali  trattamenti, mi  collrinfero  à ritirarmi. 
Alcuni  giorni  doppo  mi  rifolfi  ili  ritornami , c far  nuoui  tentatiui , modo 
anche  dalla  fperanza  , c'h.iucuo,  che  quelle  Larue,de(linatc  alla  guardia  di 
quei  tcforo,po  tetterò ellcrc  partite , ò pure  d’obbiigarlc  alla  fuga  con  lej 
orazioni.  Ma  come  l'altra  volta  vani  riufeirono  i miei  sforzi,  perchequel- 
Jeduelmagini  mi ricom parlerò . e con  volto  torbido,  & occhio  bieco  mi 
minacciarono,  che  fe  Inutili  olmo  d’approilìmarmi  haurabbero  cot>la_, 
morte  punitoti  mio  ardire, mentre  quel  luogo  non  era  più  in  mio  potere, 
per  hauerne  effe  co  nfeguito  ilpoffcffo.  Non  hò  mancato  di  efpormi,  coi 
ritornai  ui  altre  voite , gli  oltraggi  ,&  infilici  di  quelle  fantafime,  le  quali 
mi  fono  femprc  comparfe  nel  modo  accenato:  eccomi  dunque  per  rice- 
vere dn  voi  quei  configlio,  che  giudicherete  piùfpcdiente  per  mio  bene  in 
quello  negozio.  Gli  diflì,che  luppolo  la  verità  del  ilio  racconto,  (limano 
quella  vifionccffcr  vna  mera  illuiionedellofpiritolnfernalc,  chclotenca- 
ua  n ’auarizia,c  fi  prendeua  giuoco  deila  fua  credulità.  Quanto  poi  al  teforo 
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tcntuo  opinione  che  non  vi  folle,  e tutto  ciò  che  da  lui  era  vedilo, litro 
non  edere,  che  vaa  femplice  apparenza,  & vn  inganno  del  Demonio . On- 
de il  mio  configlio  era,  che  più  non  s’arrifchiaffca  ritornami , mentre  quel- 
le Lame, le  quali  folo  afpirauano  alia  Tua  perdizione,  l’haurebbcro  lenza 
dubbio  trattato  peggio  di  prima,così  permettendolo  Iddio  in  caftigo  della 
fua  ingordigia  . Quando  fofse  poi  rifolutod’efporfi  di  nuóuo  al  medefimo 
pericolo doucffealincno  armarfi  dc’SantiflimiSacramenticolfar  vna  con- 
feflionegcnerale,e  prometterci  Sua  Diurna  Maefta  la  diuifione  diquel  tc- 
foro , dandone  vn  terzo  alla  Chiefa , l’altro  a’  poueri , & il  refi.)  per  fu  fidio 
delle  fue  neceffiu . Rifpofcc’haurcbbe  confignata  nelle  mie  mani  la  metà 
dì  quanto  h.iueffc  ritrouato  ,acciochc  forse  da  me  diftribuitaà  chi  fofse  di 
imo  piacere.  Lo  ringraziai  dell’offerta  con  afficurarlo,  che  non  ero  venuto 
in Leuance  per  arrichirmi  di  te  fori  cormttibili , ma  per  acquiftar  anime  à 
Dio . Doppo  molti difeorfi  mi  coftrinfc  con  grand’ irta nzc  à g raziarlo  d’al- 
cune  orazioni  fcrittedi  mia  mano  i onde  per  confidarlo  in  ciò  che  poteuo 
gli  tradurli  in  Armeno  alcuni  eforcifmi  ritratti  dal  libro  i «titolato, Flagcl- 
lum  Demonum,  e gliene  feci  vn  quinternetto  ,col  quale  fu  da  me  licenzia- 
to. Il  giorno  fcguenteintraprclc  il  viaggio  per  la  fua  patria,  nè  piùhòfa- 
putoquel.ofiafuccelTo,nè  che  h j bbia  mentati  i’ìmprefi,  la  quale  fino 
allhora  non  hueua  ardito  comunicare  èchi  fi  folle  della  fua  famiglia,  per 
lo  timore  d’efTer  denunziato  alla  Giuftizia:  non  facen  lofi  nella  Turchia  co/à 
alcuna, per  fegreta,che  fia  la  quale  non  fia  fatta  penetrare  a’  Magiftrati,can- 
topoco  ofleruano  quei  popoli  il  fegrcto,  particolarmente,  fe  nudandolo 
fc  ne  riporta  mercede , ò vendetta  di  alcuno, contra  cui  fi  nodrifea  qualche 
iiuore.  ' i»h .i-tiinfig*  o*-i  < oMi’t 

11  Gran  Signore  non  comunica  tifa icos’a leu na  de’ Tuoi  di  regni  ad  alcr4 
ché  al  foo  Vifir,fapendo  bcne,chcl'cJo  facrilc  farebbero  fobico  diuulgati,e 
non  hnurebbero  l’elfetto,che  ne  pretende , effondo  cosi  imponìbile  a’  Tur- 
chi il  guardar  il  fegrcto,  come  tener  vn  carboneardente  nel  feno.  Il  Vifir 
non  può  cadere  nel  medefimo  mancamento, nè  riuelarli;poiche  elfcndo  egli 
folo,  a cui  dal  Sultano  fono  participati,fe  vcnilìcro  a diuulgarfi, non  potreb- 
be cader  il  fofpctto,  che  fopra  di  lui  ; onde  verrebbe  à macchinarli  da  fe  ftcf* 
fola  propria  rouina.  Quella  gran  politica  fa, che  non  foccedano  quali  mai 
tradimenti,  nè  difordini  nelle  Armate  perla  riuelazione  de*  fegreti, mentre 
ogr.uno  attende  folo  ad  efeguire  puntualmente  i commandi  del  Vilìr,e_j 
quelli  quelli  del  Gran  Signore . Per  pochi  danari  fi  si  tutto  quello, che  vien 
trattato  da’ Mimfiri  dc’ Principiala  PortadelGran  Turco  contra  , ò in 
fauore  d’vn  particolare, ouerod’vna Nazione . I Francefi , perefempio,  fa- 
prartìocol  mezzo  d’vn  prefentedi  jo.fcudj  tuttociò.chegi’Inglcfi  bauran- 
nouttcmito  contra  d’effi,  benché  hauelfero  a ncofpefo  le  migliaia  di  feudi 
per  tenerlo  fegrcto.  1 Soriani  d’Aleppo  perleguitatida  vn  Antipatriarca 
lierctico, che  gli  opprimala , non  ardirono  mii  di  trasferirfi  a lamentarli 
delle  tirannie  di  detto  Antipatriarca  fa  pendo  bene, che  ne  haurebbe  hauuta 
fubito  notizia, e che  i Turchi, li  quali  non  ponno  guardar  il  fegretoglieae 
haurebbero  dato  incontanente  l’auuifo , il  che  farebbe  fiato  à loro  di  gran 
danne  -,  poiché  quel  Tiranno  per  vendicarli  delie  doglianzegli  haurebbe 
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fccmunicati,  e cenfignaii  come  rubali  a’Magiftrati,  per  cttcrcaftigati.al- 
u.cno con  penaci  molte  baflonate . 

Non  guardano  il  fcgreco , che  quando  fi  vedono  obbligar  i per  proprio  in- 
terefle , e che  riuclan  tolo  patelle  loro  rifultar  qualch  : pregiudizio  notabi- 
le. A quello  fine  non  (coprono  mai  le  fpic , & i traJitori  ,che  gli  auuiluno 
de’inancamenti,ò  diforJini  ,chc  (accedono  per  fargli  guadagnar  dc’da- 
nari  ; perche  facendolo  pregiudichcrebbonoà  fciacdcfi.ni,pcrdcrebbonoit 
loro  guadagno^  niuno  fi  fiderebbe  pii»  di  loro . % 

CAPITOLO  XXL  ^ : 

Difordinc  mila  cupidigia , epajfione,  e hanno  iT  tirchi  del  danaro, 

e delle  Donne  . 

ARTICOLO  I.  • "l 


Della  foca  Jlima , chef  annoi  Turchi  della  Religione, e della  co  fetenza 

in  riguardo  al  danaro . 

NON  vi  b misfatto,  che  iTurchi  non  commettano  pcrintercttc  del 
danarosi  quale  talmente  li  domina , e gli  incanta,  che  gl'inducc  a 
violare  ogni  legge, &a  poflergarc  qualunque  altro  interclfc  .On- 
de per  quanto  in  elfi  habbia  forza  l'auidità  delle  Donne,  preuale  ad  ogni 
modone'lorocuorilapaflìone  dcli’auarizia  , poiché  col  mezzo  del  danaro 
ponno  hauere  tante  Donne,  quante  ne  bramano,  egiugnere  al  pollaio 
delle  più  belle  della  Turchia  : dimodoché  fe  fi  promettale  ad  va  Turco 
per  vna  fua  Concubina  il  prezzo  di  due  fchiauc  della  della  qualit  i , noa  ci  è 
dubbio,  che  la  venderebbe,  non  ottante  folfcda  lui  amata  in  eccetto. 

Quella  auarizia  ne’  Turchi  li  rende  cosi  acciccati , che  pospongono  al 
danaro  non  folo  la  propria  cofcicnza.ma  ancora  la  fletta  Religione . 11  da- 
naro c il  loro  Idolo, a quello  Ternano,  à quello  vbbidifeono  , fatti  più  toftj 
fchiaui , che  Padroni  di  etto.  Circa  al  dilpregio,  che  fanno  della  Religione 
douefi  tratta  d’acquillar  danari, batta  il  dire . che  permettono  giornalmen- 
te a’  Chnftiani  ,&Hebrci di  fabbricare  Chicle, e Sinagoghe,  ogni  volta 
che  vengono  loro  offerte  da  clfifomme  di  d Apari:  benché  tal  cofa  fiaefpref- 
famentc  prohibita  nella  lor  legge.  Similmente  danno  licenza  a’ Padri  di 
Terra  Santa  in  Gciufalemmedi  celebrare  la  Metta  ncliuogo  ,douc  Noflrt 
Signore  cfalito  al  Ciclo,  ancorché  fia  da  etti  conucrtito  in  vnaMofchca. 
Concedono  anche  in  riguardo  del  danaro  libertà  di  cofcicnza  a’  figliuoli  d i 
quelli , c’hanno  rinegata  la  fede  Chrilliana,  ò la  Setta  Hcbraicaprrob 
tracciare  la  Maomettana , benché  fiano  obbligati  di  fegùìtarc  il  loro  Padre 
nella  fua  apottufia , quando  non  hanno  iz.  anni  compiti . Finalmente  pro- 
nao ttcte loro  danari , che  fubito  v i vbbidifeono  alla  cieca  ,pofponendo  all* 
auiuita  di  quelli ogniintcrcttediRcligionc. 
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Deila  cofcienza  poi  non  occorre  parlarne, poiché  i Turchi  non  finn» 
e ò,  che  fu  il  fentire  (limoli  , òu-imorfi  di  quella  ; e benché  ti’haucffert, 
qualche  poco , Io  perderebbero  affatto  con  quella  ridicola  credenza,  che 
tergono  di  fermamente  confeguirc  la  remiflione  de' loro  peccati , purché 
credano  à Maomctto,c  fi  lauino  con  le  lolite  cerimonie  da  dii  praticate. 
Ala  fupponiamo,che  il  folo  lume  naturale  fiabafiante,  per  cagionar  loro 
auuerfi  one  di  ciò,  che  è male  in  le  lleffo,  ccontrario  alla  ragione  ; ad  ogni 
modo  non  per  quello  lento  no  infellellìrepiignanza  alcuna  nel  commette- 
re Je  più  horrcndc  fcclcraggi  ni  : pofciachcelfcnJo  delle  loro  operazioni  lo 
icopo  principale  il  danaro,  non  cedono  nè  à fin  lerefi  dicofcienza,  nèal 
dettamedi  ragione.  11  Gran  Signore,  & ilfuoV.fir  diman  laronodue  anni 
fono  vn  milione  di  feudi  a’Ragufeipcr  15.  mila  in  circa, che  gli  dcuono 
dare  ogni  anno,  conforme  alla  conucnzionc  fatta  tra  loro  ;e  per  rifeuote- 
rc  con  la  violenza  quello  danaro  fecero  ingiuflamentc  imprigionare  i De- 
putati di queiij  pouera  Repubiica,  contrail  fentimcnto  dei  Muftì , che  di- 
chiarò tal  pretenfione de' Turchi  tirannica,  c contraria  alla  cofcienza  : c 
pure  hoggidì  ancora  infifiuno  in  pretendere  la  medefima  fiamma  ; di  monic- 
ra  che , cllendo  imponibile  , che  i Rngufci  poffano  contribuirà  tanti  dana- 
ri, piaccia  à Dio  che  non  fianovn  giorno  n eelfitati  a fottomctterfi  agl* 
Infedeli, con  pregiudizio  di  tuttala  Chriftijnità  . Ecco  qui  vn  altro  cale» 
piu  abbomincuole,che  il  precedente , fucccffo  allcSinirne  cinque  anni  fò- 
lio. A cuni  Armeni  perefimerfidi  pjg  irela  Dogana  di  dieci  balle, ripiene 
di  robe  preziofe,  venute  dalla  Perfia,c  dall’indic  , le  fecero  portar  a Cafa_» 
d yn  Agà  nomato  Ahmet , che  era  bardar,  cioè  Capitano  Jcl  Prefidio  della 
Città, e le  Jafciarono  iui,coine  indepofiro.  Pùappu.ito  vn  coflituirc  il 
Lupo  alla  Guardia  de. le  pecore;  poiché  effrndo  andati  per  ritirarle,  dilfe 
loro  l’Aga, che  erano  It  ite  rubate,  che  però  andaffero,  fele  vo’euano,àdi- 
mandarlea  quelli, che  le  haueuano  tolte.  A:  tornirgli  Armeni  al  maggior 
fegno  per  quella  inafpcttata  rifpoft.i,  non  fnpeuano  a che  rifo.uerfi,  nè  quàl 
partitopigliare  per  ricuperare  ie  loro  facolta  . Praticarono  gliatti  più  be- 
nigni,eie  più  humilifuppliche, accompagnate  con  abbondanza  di  lagrime, 
affine  di  piegarlo  alia  reftituzionc  . Si  ridulfcro  à tal  fegno  di  offerirgli 
vna  parte  della  roba  rapita  ,elfcndo  certi,  chcfc  hauelfero  tentato  di  ricu- 
perarla pervia  di  Giullizia,  farebbe  loro  cmuiciiuto  sborfar  nuoui  danari, 
lenza  ottener  l’intento,  che  pretcndeuanofcoinc  in  fatti  fucceffe).  Final- 
mente vedendo, che  in  vcccdi  moucrlo a compaifionc, maggiormente  s’inaf- 
pr;ua  por  li  loro  lamenti;  e <ynpdcrando,che  quella  perdita  li  roninaua_» 
affitto,  lo  querelarono  à ConTtantinopoli,  e fecero  colf  ituire  per  Giudice 
vn  Vociale  della  Porti,  auanti  al  quaiefu  citato  l’Agà.  Arriuato  che  fu 
si  1 ribunalc  , & interrogato  ,rdlò  del  furcoconuinto  ; onde  per  isfuggire 
la  fentenza  Ji  morte,  che  lenza  dubbio  farebb?  Hata  contr  i di  iui  pronun- 
ziata , pagò  1 yo. borfe , cioè  77.  mila  feudi , che  i Giudici  , & i Magiflrati 
diuifcro  fra  di  loro,  fenza  darne  pure  vn  quattrino  agli  Armeni  per  ri  fto- 
rarli  almeno  in  partedcl danno, che  patiuano  nella  pcrditadclle  loro  mer- 
ci, lequali  valeuano  adai  più.  Pagati  chcfùronoda  lui  quelìidanari  gli 
differc,chc  non  poccuano  giull;fic4rlo,aèr;mindarloaffolutoalfuopaefe, 
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cioè  alle  Smirne,  fé  prima  non  procurarla  che  follerò  iui  appica  te  sicure 
pcrlone, come  colpruoli  del  dciitto,di  cuicgli  veniua  accuf.  ro  , e ccnuin- 
to,  acritiche  (diceuano)  con  tal  mezzo  retti  riparato  il  volilo  ho  no  re, c i.ci 
allicurati  da  ogni  mal  incontro,  che  ci  potrebbe  auuenirc  per  haucrui  li- 
berato. 

Quella  abbomincuolc  propofizione  l’obbligòà  corrompere  con  d ar.ariil 
Giudice  delle  Smirne  per  farlo  condefccndcre  ad  vna  cosi  iniqua  i ng  urti- 
zia  di  condannar  alla  morte  gl’innocenti,  come  Rei . Senile  perciòa  que- 
llo c fletto  ai  vn  fuo  Genero , che  flaua  alle  Smirne , e gii  diedeord  ine,  che 
con  tutto  il  fuo  potere  alfaticaflc  in  quello  negozio  , procurando  che  tolle- 
ro puniti  con  tupplicio  di  morte  alcuni  poueri  plebei,  come  Autori  dei  fur- 
to da  lui  comincilo.  Non  ci  voleuano  che  danari  per  riufcirc  in  quella  iin- 
prefa  , & hauendone  egli  in  quantità  gli  fu  facilillìmo  di  guadagnare  il  Ca- 
di con  vna  Comma  confiderabile . Abbagliato  pertanto  queil’Empio Giu- 
dice  dalla  villa  dell’oro  , acconfentia  tuttociò,  che  volle  colui, che  lo  fol- 
Itcitaua, alficurandolo  con  giuramento , c’haui  ebbe  foddisfa  tto  ai  fuo  deli* 
dcr.o  ,purchegli  sborfaffe  il  promelìb  danaro.  Fatto  l'accordo  venne  ben 
pretto  ali’efecuzionc  di  quella  malungità  , poiché  Ja  mattina  feguentefatti 
pigli-re  cinque  poueri  Contadini,  venuti  alia  Citta  per  loro  affari , li  ; ,n- 
dannc,con  fallì  tcflimoni  da  lui  fubornati,  come  Rei  del  furto  , da  tflì  nr  fi 
ccm,mcfio;e  lenza  voler  afcoharclc  lorogiuttificazioni  fe licenziò,  che  li 
feroappiccati  nella  publica  piazza  . Quc’  poueri  sfortunati  lì  difpcrauai«o, 
ne  altro  facemmo,  che  piangere  dirottamente  Ja  loro  difgrazia.  Arriu.T,to 
l’auu  ifo  di  quella  iniqua  fen lenza  all’orecchic  de’ loro  poueri  Harem  j ,c  |r- 
fcro  lictto.olì  alla  Citta  per  affitterò  a si  funcllo  fpettacolo,  e dar  Joroi’vltfi- 
ino  A I)io  ;egiunfero  appunto,  mentre doueuano  clfer  condotti  al  lupp.i- 
cio:i  ^ì111  falcio  conlìderarc ad  ognuno  li  diucrlì,  e doloro!] effetti  da’  Padri, 
c delle  Madri  ; de’  figliuoli  ,e  delle moglie;  de’  fratelli, &a  tri  parenti de’ 
poueri  condannaci , quando  li  videro  nelle  mani  de’ Carnefici.  Parlarono 
prima  gli  occhi , e s’intclcro  i cuori  ; polcia  gli  jrnià  gara  degli  altri  fe  gli 
auucntarono  addotto  con  grida,  c (Iridi  tanto  lamcnteuoli  ,che  mottcroà 
compaflìonc,  & alle  lagrime  anche  li  piu  infenlìbili.  Si  iamencauano  i Pa-  , ' * * 
dri,c  le  Madri  di  quc’ mefehini  per  vederli  mancarne’  propri;  parti  ilfo- 
llcgno  della  loro  vecchiaia  : piagncuano  i figliuoli,  per  deuer  rcttarpriui 
de  loro  cari  Genitori  : s’alfannauano  le  moglie  per  vedi  rii  ridotte  prima.» 
del  tempo  allo  flato  vedouilc . In  fomma  ciafeuno  lire tta mente  gli  abòrac- 
ciaua  in  quell  vltima  partenza  ,echiedeua  per  loro  mifcricordia,  con  ifpe- 
ranza  di  muoucre  a pietà  con  tante  grida  ,c  lagrime  l’indurato  cuore  di 
quell  iniqujffimo  Giudice . Il  tutto  però  fu  indarno, poiché  acciecato  dall’ 
iineic(Tc,c  diuenuto  perciò  ineforabilc,non  folo  non  li  molfe  puntoà  com- 
padrone; ma  con  animo  perfido  commandò,  che  a colpi  di  baftonace  foffero 

fcacc  ati,  c nel  medefimo  tempo  condotti  que’ fuenturati  alla  morte . Non  * - ^ 

mancarono  pero  gli  afflitti  Parenti  d’accompagnsrli  fino  al  patibolo  fpar- 
gcndo  Tempre  amarilfime  lagrime,c  con  molti  dime  grida  inuocauano  il  Cie- 
lo, eia  terra  per  tellimoni  della  loroinnocenza,  da  tutti  molto  bcnecono- 
Ic.uta, cpmc  iniquamente condannata.  Niuno  però  hebbe  ardire  di  pa* 

• troci- 

Digitized  ojGoogle 


rix  iDEL  TEATRO, 

trocinarli,ò  querelarli  di  quella  inaudita  ingiuftizia:  di  maniera  che  furo- 
no i poucrelli  appiccati  per  vn  peccato,non  folo  da  loro  non  commcffo,ma 
ne  pure  imaginato.  • 

Sacrificate  che  furono  ad  vna  morte  infame  quelle  innocenti  vittime, fi» 
J’Aga(  il  quale  era  già  flato  conuìnto  per  reo  del  furto)  dichiarato  Inno- 
cente, c come  talcaiioluto;ondc  licenziato  fi  partì  da  Conila ntinopoli 
verfo  JeSmirnefua  Patria, molto  ben  contento  del  fi ìcceiTo  della  fuacau- 
fa,doppo  hauer  fpefo  in  queflo  negozio  cento  mila  feudi,  che  erano  lava- 
iuta  delle  mercanzie  dalui  rubate  idi  maniera  che  non  fu  per  lui  nè  gua- 
dagno, nè  perdita:  /blamente  de1  Giudici  fii  l'acquiflo , /olito  praticarli 
in  limili  cafi.  Gli  Armeni  in  luogo  di  ricuperar  qualche  cofa  del  fuo, con-1 
fumarono  in  fpefe  molti  altri  danari , e con  le  loro  iftanzcf  benché  contra 
intenzione)c..gio»arono  la  morte à que’ infelici , ilfangue de’ quali , come 
quello  d’Abelc  gridò  al  Cielo  vendetta  contral'Autore  di  sì  enorme  delit- 
to, lafciato impunito dall’ingiu/lizia  degli  huomini.  Non  isfugì  peròquel* 
trillo  Aga  il  colpo  della  delira  di  Dio  ven lica tricc , poiché  india  poco  tem- 
po terminò  infelicemente  la  vita , il  cheda  tutti  fu  giudicato  vneuidente_r 
caftigo della  Diurna  giuftizia.  I popoli  di  quel  Pacfe , che  per  le  fue  tiran- 
nie Podiauano  à morte  affermano , che  la/lclTa  terra,  fepellito  che  fu,  lo  ri- 
gettò come  indegno  di  fepoltura  i di  modo  che  fu  due , òtrè  volte  rimeffo* 
nella  f Ila  . Aggiungono d'auuantaggio , chedoppo  la  fua  morte  per# 
grandi  rumori , che  s’vdiuanola  notte  era  fatta  la  fuacafa  inhabiwhile .» 
Tutta  quella  floria,  da  me  riferita,  mi  fu  narratada  alcuni , che  atflfttrone*- 
tefiiraoni  di  vi/la  alia  condannagione  di  que’miferabili.  _ 1 

Se  dunque  i Turchi  pofpongonoall’interefie  del  danaro  que’ della  Reli-* 
gione,  e della  co/cienza,  non  è da  (lupirfi,  che  faccia  no  il  medefimo  circa  gl*-" 
interdfi  della  Giuflizia,e  dell’honore,  come  vedremo  nell’  articolo  fc— 
guente. 

ARTI  ÒO  L O I I.  - ; 

Dd  dif pregio,  che  fanno i Turchi  della  Gtufìi^ia , e dell' bonore 
per  cagione  del  danaro  . 

, » 

PER  moftrareildifpregio  , che  fanno  i Turchi  della  Giufiizia , e dell* 
honorc,per  cagione  del  danaro,  dourebbe  badare  quanto  hò  riferirò 
nel  Capitolo  terzo  de*  difordini  della  loro  Giufiizia  , e nel  Capitolo 
decimo  de’ di  (ordini  circa  le  Auanie,e  tirannie,  che  fanno  per  bufear  dana- 
ri; c maifimamentc  che  non  condannano  mai  alla  morte  vn  Reo  per  qual/r- 
uoglia  delitto  ,c’habbia  fatto,  quando  può  redimerli  con  danari, c foddif- 
fareall’  auiditàde'  Giudici. 

Alcuni  anni  fono  diedero  in  Aleppo  il  fupplicio  del  Palo, per  ruberie  fac- 
te,ànuoue  Arabi  ,a' quali  però  doppo  pronunziata  lafcntenza offerirono 
prima  la  libertà. fehaueffero  potuto  sborfare  vna  fcramadidanari  ,chert- 
«biedeuano  da  cflfi . \ 

Vengono 
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Vengono  ogni  giorno  liberati  dalla  morte  i ladri,  & affanni  che  fi  fanno 
Maomettani, diChrifti.ini, ò Ebrei , ch’erano . Se  però  la  parte  intereffa- 

taofferifce  a’ Giudici  quattrini,acciochefianogiuftiziati,  lo  fanno  fubito. 

(benché  fi  dichiaraffero  Turchi)  e fi  conducono  prettamente  alia  forca  , fen- 
za  afccltarlelorodifefe;  raabifognaauucrtire  di  non  confignargli  ilpro- 
mello  danaro  prima  dell’efecuzione,altrimentili  faranno  fuggire  con  falli 
pretctti,  quando  hauranno  confegui to  quello  , che  pretendeuano . 

Trouanoinuenzioni,e  ttratagemi  fottililfimi  per  coprir  le  loro  ingiufti- 
zic,  e per  giuftificare  i Rei, quando  viene  loro  prometta  vna  buona  ricom- 
penfa.  Perproua  di  quella  verità  riferirò  qui  vn  cafo  ftrjordinario,fuc- 
ceflo  non  e molto  tempo,  nell  a perfona  d'vn  Giouane  Turco  dc'primi  del- 
la fu  a Cictà;il  quale  hauendo  ammazzato  il  fuo  fratello  maggiore  ( fotto  la 
tuteladicuierarettatopupiilo, per  la  morte  de*  Tuoi  parenti)  fa  accura- 
to al  Magiltratodi  quello  homicidio  dal  fuo  Nipote , figliuolo  dcll'vccifo, 
e liberato  con  vnoftratagcmainauditodalGouernatore, per  la  fperanza  di 
ncauarne  danari  : il  cafo  accadde  nella  maniera  feguente . Quefto  Gioua- 
nc  tilendo  fiato  prefo , & incarcerato  fopral’accufazione  del  fuo  Nipote,  il 
Uouernatore  fe  lo  fece  venir  alianti,  per  interrogarlo  fegrctamente,  e fa- 
^nA  U*  3 vcr,t*  Sfatto-  C'iftui gli confcfsò  ingenuamente elfere fla- 
to l’Autore  di  quel  delitto;  ma  che  non  era  venuto  à qu.fto  eftremid’vcci- 
acrcil  proprio  fratello  ,fe  non  per  difperazione  ,& in  vendetta  de’  mali 
trattamenti,  c’haueua  riceuuro  nello fpazio  d’alcunianni , che  era  fiato 
nella  luu  Cafa,non  in  qualità  di  fratello,  ma  di  mifero  fchiauo , fenza  che 
mai  folle  ammetto  allameddìma  tauola,con  priuarloanche  della  fuahe- 
rcdita  .11  Bafsà  motto  da  quefie  parole  gli  ditte;  e bene  che  darefte  voi  ad 
vno,  che  vi  falnattc  la  vita,  e vi  mettette  nello ftetto  tempo  in  po.lctfodi 
tutte  k facoltà  di  voftro fratello  defunto?  li  Giouane  attonito  per  quelli 
proporzione  fi  gettò  a’  Tuoi  piedi  con  proflnuij  di  lagrime,  c gli  dille,  che 
non  lolorcnuncicrebbe  volentieri  ad  vn  tal  benefattore  quinto  tifo  po- 
teua  pretendere;  ma  che  di  più  fi  farebbe  offerto  di  feruirlo  tutto  il  tempo 
della  Aia  vita  in  qualità  difehiauo. 

Horsii,rifpofe  il  Gqucrnatore, poche  parole , e buone?  ti  farò  ioquefto 
bencfi210  per  meno  di  quello  tù  faretti  per  altri,  maraccordati  della  tua 
eiebizione,  eperfeuera  neltuopropofito,del  refto  non  temer  puntola-. 
mo^.  yonqucftolafciolloconfolatilfimo,  c mandò  fubito à chiamare-» 
vn  Gianizzaro,  del  quale  roleua  feruirfi  nel  fuo  difegno  , e farlo  Truci- 
manno  per  lo  fuointereffe.  Giunto  chefù  colui  dal  Gouernatorc,  quelli 
giidille  in  fegreto,  che  gli  volcua  far  guadagnare  500.  feudiin  vna  matti- 

ninnf1^i^L^l!rr^r^-  niente  del  fuo , purché  puntualmente  cffeituaffe 
quanto  g ì hauctte  ordinato.  Eraappuntovn  dimandarad  vn  fitibondo, 

. V j e^a.  Gianizzaro,  impaziente  di  fapere  qual  fcruigio  pi  e- 

tendette  da  Jui  iJ  Gouernatorc,  gli  rifpofe,  che  diccffe  pure  quello  bramami 
faci  ile  per  feruirlo,ches’cfcbiiia  prontilfimo  anche  per  meno  . All’horail 
Governatore, Coprendogli  il  fegreto  gii  ditte  . lo  mi  ritrouo  obbligato  à 
condannar  a morte  vn  certo  Giouane  per  hauer  vccifo  vii  fuo  fratello,  e có- 
iciiato  egli  meddimo  il  delitto;  dali’aitra  parte  gli  vorrei  ancora  faluarla 


vita; 
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vita  ;ma  noa  pollo  effettuar  quello  mio  difegno  fenza  l'aiuto  d’vnaitr». 
Hò  per  tanto  fatta  elezione  fra  tutti  della  tua  perfona , come  da  me  ftimata 
la  più  habileperferuirmi  in  quella  occafionc,  e procurarti,  nello  flcffo  rem* 
po  vna  miglior  fortuna . Animo  dunque  ? altro  non  ci  vuol  che  rifoluzio- 
nc,  per  effettuar  quella  imprefa,  la  quale  farà  jrerte  non  mcnogloriofa, 
«hevtile?  Ecco  qucilo, che  ti conuien  fare.  Dimani  circaal  mezzo  gior- 
no procura  di  ritrouarti  nella  tal  ltrada,  perdouc  il  noftro  Reo  farà  il  paf- 
faggio  accompagnato  da’  Birri  per  andar  al  luogo  del  fupplicio.  Alfuo 
arriuo  gettati  dentro  alla  folla  del  popolo,  e nello  ilelfo  punto,  come  fe 
tu  f di  motto  à gran  compaflìone  di  veder  morir  vn  Innocente,  fattamente 
accufato,  grida  ad  alta  voce , che  tu  fei  il  malfattore, il  Reo,  l’ Venditore 
di  fuo  fratello,  e non  egli . Per  quella  tua  fpontanca  confezione  ricondur- 
ranno d.i  me  per  cflere  (opra  tal  fatto  cfaminato  ; nè  alcuno  ofera  auan- 
zarfi  contra  di  te,  che  prima  non  fìa  pronunziata  la  mia  fentenza.  Capi- 
tato che  farai  nelle  mie  mani  non  hai  più  datemere  alcun  danno  ; poiché 
non  mi  mancheranno  mezzi  perfaluarti  la  vita.  Del  rello  impegno  la  mia 
parola, che  da  quello  non  tifucceJerà  alcun  male,  c che  frà  due  giorni  ti  fa- 
rà conlignata  la  fudetta  fomma  . 

Stette  alquanto  pcrplelfo  il  Gianizzaro  al’vdirlì  proporre  vn'imprcfa_* 
tanto  pcricolofa,  temendo  che  ilGouernatorelo  voltile  ingannare, ò che 
poi  non  effettuaffe  la  fua  prometta;  tuttauia  aificurato  dahaim  parola, che 
gli  farebbe  (lato  fedele  gli  promifedi  fare  quanto  ddìleraua.  Il  giorno  fc- 
gucntcli  condannò  aila  morte  il  Reo  con  le  forme , e ccrimonieordinarie, 
eliconduffcalfupphcio,  fenza  dargli  fperanza  veruna  della  liberta  pro- 
mettagli, il  che  fommamente  l’affìigeua, credendoli  per  certo  d’edere  Hat» 
buru  to  dal  Goucrnatore  nella  propofizione  fattagli  di  faluarlo . Arriuato 
che  fu  al  luogo  doue  s’era  pollo  il  Gianizzaro , non  molto  lontano  da  quel- 
lo del  patibolo  , retto  ttupefatio  di  vederlocntrarà  forzi  nella  lolla  gridan- 
do ad  alta  voce  : fermateui,e  liberate  quello  innocente  ? Io  fono  il  colpcuo- 
le,chc  hò  commetto  il  delitto, per  lo  quale  è Ila  toingiuftamente  condanna- 
to ? R;  llò  attonito  da  vna  parte  il  Popolo  per  quella  nouità  , ma  dah’aJtra. 
co  imo  d’allegrezza  per  veder  fuori  dal  pericolo  quel  Giouans , la  difgrazia 
di  cui  molto  à tutti  difpiaceua . Furono  fubito  tagliate  le  corde  al  pazien- 
te , colle  quali  lo  u neunno  auuinto  ; e catturato  il  Gianizzaro  fu  condotto 
alla  prcfcnzadcl  Giudice.  Al  loro  arriuo  finfe  il  Goucrnatore  di  non  fapet 
cofa  alcuna  di  ciò,  che  pattaua,e  da  edo  medefimoà  bella  polla  ordito  ._ 
Quindi  al  racconto  , che  gii  faccuano  del  faccetto  ni  oftrauafi  tutto  sbigotti- 
to, cllupefatto;  e permeglio  ancora  coprire  la  fua  furberia  comandò  che 
gli  conducrttero  l’homicida,  cioè  il  Gianizzaro.Giunto  quello  alla  fua__» 
prefanzatt  mife a mirarlo  con  ìftupore  .come  fe  non  l’hauede  mai  veduto, e 
glidide  in  prefenza  degli  Alianti.  Sciagurato  che  fei  ? tu  hai  dunque  allaf- 
iìnato  quel  brano  CauaJicre , e pollo  ancora  il  di  lui  fratello  con  il  tuomif- 
fattoin  pericolo  di  terminare  ifuoigiorni  fopr^vn  patibolo  ? Tuttoè  p ìa 
che  vcroSignore  ,(rifpofe  il  Gianizzaro  fenza  fpauentarfQ Non  lo  pollo 
nC§re8'à  che  mi  fon  feoperto  da  me  fletto,  e dichiarato  d’haucr  vcciio 
queli’hùomo;  ad  ogni  modo  è anche  vero , che  i’hò  fatto  trafportato  dalla. 

colera. 
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colera , e dallo  fdegno , per  vedere  che  colui  trattaua  tanto  male  nella  pr<> 
priacafailfuo  fratello,  peggio  che  fc  folle  flato  vno  fchiauo:  Ma  dimmi 
naiferabile  (replicò  il  G(ucrnatorc)come  hai  fatto  quello?  Entrai  (fog- 
giunfe  )vn  giorno  ,fcnza  clfere  veduto  da  alcuno, nella  fuac.ifa,c  trotto- 
lo folo,  con  mio  auuant.  ggio  gli  diedi  alcune  pugnala  tc;è  tafcinolo  femi- 
morto  nel  fuo  fangue  ,fubitome  nc  fugijfenza  rumore,  nò  fui  feopertoda 
perdona  veruna  in  quell’ azione  , il  che  hi  dato  luogo  a’  figliuoli,  del  de- 
funto di  credere, che  foffe  flato  il  loro  Zio,c’haucffe  f itto  quello  homicidio, 
per  vendicarfi  de’ torti  riccuuti  dal  loro  Padre  .Horsù  balìa  (replicò  ilGo- 
uernatore)t’infcgncrò  ben  ioatargiuflizia  con  autorità  à te  non  douuta,fle 
ad  ingerirti  in  ciò,  che  non  è tuo  Vfficio  : preparati  pure  à pagarne  la  pena; 
in  tantoflarairinchiufo  in  vna forte  cuftodia,  mentre  anderò  meditando  i 
caflighi  douuti  alla  tua  temerità.  Ciò  detto  comandò,  che  folle  condotto 
in  vna  dellccarccri  del  ferraglio  ; oue  appena  giunto  fy  regalato  non  me- 
no di  fpiritofe  beuande,  che  di  cibi  efquifiti,  con  ordine  che  fe co  lì  congra- 
tulaflcroa  fuo  nome  del  coraggio  da  lui  dimoflrato,  e lo  rendelfero  flcuro 
che  ne  farebbe  quanto  prima  vfeito.  In  quel  mentre  fu  dal  Gouernatore 
donata  al  fratricida  la  liberta,  & affegnata  tutta  la  facoltà  del  defunto 
fratello,  con  fingolar  prcgiudiziode’veri , e legittimi  heredi,i  quali  ne-» 
furono  ingiullamcnte  prillati,  in  punizione(diceu-i)  della  loro  falfa  accu- 
fa(benche  f^ffe  pur  troppo  vera.).  Prima  però  di  venirne  all’efecuzione,  e 
di  ammetterlo  al  potìellò  delle  fraterne  ricchezze  volle  il  Gouernatore, che 
non  folo  sborfalfe  à lui  tutto  il  danaro,  che  pretendeua  per  hauerlo  libera- 
to dalla  morte,  ma  di  più  li  joo. feudi  promeflì  al  Gianizzaroper  li  buoni 
feruigida  Jui  preflati.  Altro  non  mmcaua  ,chc  di  liberare  il  medefim® 
Gianizzaro  dalla  prigione , la  quale  cominciaua  à riufcirgli  di  tedio,  an- 
corché l’afficu ralfcro,  che  in  bricue  goduta  haurebbe  la  fua  libertà  . 

\ In  efecuzione  dunque  della  fua  pi-omelia  il  Gouernatorelo  fece  vcnire_> 
S'Ja  fua  prefenza  inficine  co’l  liberato  fratricida,  & a quello  molto  gli 
paiòli  nella  fegucntc  maniera  Non  ad  altro  fletto  v hò  mandato  à chia- 
mare,Ve  non  per  faperc  da  voi,  fe  hauetc  penfiero  di  perfeguitar  col  brac- 
cio della  Giuftiziaqueflo  huomo?  poiché  in  quanto  à me  non  pollò  effere 
fuoGiudice,e  fuo  Auucrfario;  nè  deuocondannarlofcnzi  fidanza  della-, 
parte  contraria,  ancorché  habbiadipropria  bocca  confeffatoil  fuo  delit- 
to? ma  voi(ftggiunfe)  farete  cotanrocrudele,  &ingraco,che  vi  dia  l'ani- 
mo di  vedere  4 morire  colui , d i cui  nconofccrc  douetc  li  voflri  beni , hono- 
ri,  eia  vita  ftefla  2 Confeflo  anch’io,  chepur  troppo  egli  è m.riteuole  della 
morte,  ad  ogni  modo  cffcndoficfpofto a perdere  per  voi  la  propria  vita-,, 
pnrmi  cofagiufta  , che  voilo  lafciate  viuerc?  Col  Ieuard.il  Mondo  volito 
fratello  non  hàlibcrato  voi  nello fteffo  timpo  d’vnTiranno?  Se  vi  ha  ca- 
gionato il  timore  di  douer  morire,  v’hà  per  l’altra  parte  preferunto  dalla 
incJcfima  morte? Finalmente  l’atto  iniquo, che  ha  fatto,  non  è flato  ad  al-- 
tro  fine,  fe  non  per  vendicar  i mali  trattameuti,che  vi  faceua?  A voi  dun- 
que s’afpetra  decretare  quello,  che dcuo fare,  il Gioaanc  Turco  à cui  era 
ben  noto  i'  Autor  uel  delitto, e chemolto  bene  fapeua,  che  tutto  quel  ne- 
gozio era  flato  orditopcr  liberar  lui  dalla  morte,  e pergiuftificar Io  contri 
. i P ogni 
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ogni  ragione,  egiuftizia,rifpofc  al  Gouernatore, che  volentieri  concede-’ 
ua  al  Gianizzaro  ii  perdono,  e che  non  haueua  cuore  così  crudele  per  veder 
quello  appefo  advna  forca, dalla  quale  egli  fi  vedeua  liberato  per  opera 
ccl  medefuno,  con  pericolo  della  fua  vita . Ne  io, dille  il  Gouernatore, deuo 
condannarlo fenza le douute  ifianze della  contraria  parte,  nè  meno  noi» 
drirloà  mie  fpefe  dentro  vnacufiodia?  Vadi  pur  alla  mali'hora,  c fifalui, 
che  io  me  jrc  lauo  le  mani.  Dette  quelle  parole  fu lafciato  libero,  e fc  ne 
partì  con  5oo.fcudidiguadagno,hauendone  fatto  guadagnare  alGouer- 
natorepiìidi  to.  mila,  & arricchito  il  fratricida  con  pregiudizio  de’  fuoì 
Nipoti , che  fi  riduffero  ad  vnaeflremaneceflità.  Ecco  la  potenza  del  da- 
naro nell’allacciar  il  cuore  de’  Turchi,  c le  indignità , che  commettono  per 
confcguirne  il  poffelfo!  Palliamo  ad  altri  cali  più  ordinarij,  li  quali  mag- 
giormente cófermcranno  quella  verità,  cioè  la  poca  filma, che  fanno  i Tur-, 
chi  «fella  Giuflizia,  quando  fi  tratta  di bufear danari. 

Prohibifcono  a*  Mercanti  il  vendere  con  pcfnemifurenon  giufte:quelli 
però  che  lo  vogliono  fare  con  ogni  libertà,  e lenza  timore  di  cafiigo,con- 
uengono  ce’J  Giudice  didargli  tanto  per  mefe.  Quelli  poi,per  parer  giu- 
fio,  e lineerò  fa  la  vifitadi  tempo  in  tempo,  tanto  nelle  loro  botteghe,  co- 
me in  quelle  degli  altri  ; m3  prima  d’andarui  1 i rende  auuertiti,  che  per  quel 
giorno  adoperino ipefigiufii  idi  modoche  ii  cafiigocade  fopra  que’  loJi, 
che  non  gli  pagano  tale  contribuzione  , ò che  non  hanno  il  modo  di 
farlo. 

Praticano  loftdfo  à proporzione  in  riguardo  de’  ladri  Arabi,  & altri, da* 
quali  riceuono  danari,  per  conceder  loro  piena  licenza  di  rubare  impune- 
mente .Gli  fanno  confa peuoli  quando  hanno  da  vfeire  contra  di  loro  d’or* 
dine  del  Gran  Signore  , a ccioc ne  fi  ritirino  in  luoghi  rimoti, fuori  d’ogni 
pericolo d’cflcre  forprefi  . Prohibifcono  firailmenu»  il  vino  , e neilofteffo 
tempo  ne  permettono  i’vlo  à quelli,  chcgli  offerifeonodanari . Di  più  nc 
conccdonol’ingiefsoogni  giorno  nella  Città  di  Conftantinopoli , purché 
quc’,che  lo  partano  , riconofca  no  con  qualche  regalo  le  Guardie  del.'  o 
porte.  1 Turchi  medefimi , che  ne  vogliono  bere,  lo  ripongono  in  certi 
otri,  elo  nafeondono  fotto  i loro  habiti  lunghi,  il  che  li  fàcaminarecon 
gran  grani  tà,accioche  ninno  fe  ne  auueda . Il  maggior  pericolo  fi  è nell’cn- 
trarcin  Città  ima  baftachcdianoqualchemanciaa’Cuftodi , che  diifimu- 
lano  il  tutto,  c concedono  loro  libero  il  pafsaggio  ftnza  dir  loro  cofa_» 
alcuna.  _ ’ ^ w,  > 

SonofettCjòottoanni,  ch’affinedi  ric.iuar  danari  fu  da  elfi  interdetto 
il  vino  in  tutta  la  Turchia  fottogr.uifsimc  pene,  sì  affranchi  (il  cheè  cou- 
tra  le  c.i  pitulazioni  ) come  a*  Chriftiani , firHebrei  Orientali . In  cfecuzio- 
nc  di  qutfto  tirannico  editto  furono  rotte  nelle  Città  le  porte  delle  Taucr- 
ne,  e ridotti  in  pezzi  li  vafi,  le  botte,  e barili,  che  vi  fi  crollarono,  e fparfo 
perle  ftrade il  vino,efatti  millealtri  infiliti.  Doppo  di  che  vennero  etli 
medefimi  à ricercare  quelli,  a’  quali  haueuano  prohibito  il  vino , per  follc- 
citargliad  ottcnercà  forza  di  danari  la  licenza  da  elfi  di  berlo,  e di  poterlo 
ccnfcruare  nelle  fue  cafe,come  prima . Ecco  fe  fi  può  trouarc  maggior  fi.  a- 
uagar.za,anzi  ingiufiizia  cagionata  dall'auiduà  del  danaro? 
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Quella  sfrenata  paflìoncgliacciecatalmcntcjchc  non  folo  pofpongono 
ad  efsa gi’intcrciTi  della  Giullizia  , come  habbiamo  veduto,  ma  cziando  il 
proprio honore.  UGran  Vilìrnoncredc  punto  pregiudicare  alla  propria 
reputazione  in  far  delle  Auanic,  e tirannie  a'  particolari,  come  fanno  li 
Baisi, Scaltri  Vfficiali  fubnlterni  nelle  Proumcie,  per  arricchirli  con  tali 
rapine.  Dueanni  fonone  fece  vna  tra  le  altre  in  Conftjntinopolifoue  mi 
ritrouauo  ailhora,  al  Drogmano  del  Sig.  Arobafciadore  di  Venezia  con 
quello  ridicolo  pretelle,  che  era  troppo  ricco,  e che  haueua  cafc  più  belle 
del  fuo  Palazzo.  Bifogna,gii difse,che  tu habbia rubato, ò a’  Mufulmani, 
ouert  à quelli , che  t’impiegano  nel  loro  feruigio, altrimenti  non  haurelli 
potuto  innalzare  con  tante  fpefe  quelli  fuperbi  edifizi  ? Non  voglio  però, 
che  tu  redi  nel  pofsefso  d’vn  bene  di  mal  acquifto,  nè  in  quella  carica  d’In- 
terpretCjfe  tu  non  mi  daialmeno  per  mia  parte  temila  feudi  di  quei  dana- 
rida  tcvfurpati.  Il  Drogmano  eh’ era  pratichillimodcl  paefe,ede*  più  ac- 
corti della  Turchia  , vedendo  che  non  gii  era  poffibile  l’vfcire  da  quello  la- 
birinto fe non  con  danari  ricorfefenza  dimora  a queU’vnico  rimedio, e 
gli  dieJp  alquante  migliaia  di  feudi  ,de’quali  non  s’efiputo  precifamente 
il  numero  , acciocìic  lo  iafcialle  libero  , c quieto  poffcfforc  della  fua_. 
carica. 

Loft  floVifirvsò  vn  altra  Pmile  tirannia  all’Ambafciadore  d’OlandaJ 
per  cagioned’vna  beiiiffima  Cafa  , c’haucua  fatto  fabbricare  alla  Campa- 
gna fopra  il  canale  del  marnerò.  Gli  fece  intendere , che  doueffe  vender- 
la al  Gran  Signore. non  cllcndo  conuenienre(diceua)  ch'i  Chrilliani  s’vgua- 
gliafferoa’Turchi  inhauerecosì  n«  bili,  e deiiziofe  habitazioni  perilloro 
d/uertimenro  ; c nello  Hello  mentre  gli  mancò  vna  borfa  con  due  mila  feudi, 
per  pagamento  di  qudi’amcniillrao  luogo  . L’Ambafciadore  ftimò  elTer 
maggior  fuo  honore  il  ricufarli,  come  fcce,chcdargli  per  così  poco  danaro 
quella  cafa,  che  ne  valcua  più  di  venti  mila;  di  modo  che  ne  pigliarono 
grat/silpolfelTo. 

Si  potrebbe  ancora  addurre  per  prcua  di  quanto  andiamo  dicendociò, 
dubbiamo  riferito  altrouc  d’alcuni  Bafsà.i  quali  hanno  ftimato  più, 
poca  quantità  di  feudi,  che  lo  sbaro  dell’Artiglieria,  & altri  honori,li  quali 
coftuma no  farli  alloroingrclfo  nellcCittà . , 

Gli  Agà,  cuero  que’,  chcprcndonoafittodalGranSignoreiCanSerra- 
g’i.  ouc  lì  ritirano  i Mercanti  llranicri, permettono  feientemente, che  vifia- 
no  introdotte  donne  proftitute , e portate  dentro  calle , c balle  di  mercan- 
zia, e ciò  per  la  ricompenfa  d’vna  piaflra,  la  qu..lcftimano  affai  più,  chela 
loro  rcputazione,e  che  tutti  gli  honori  imaginabili. 

Hora  fe  i principali  della  Turchia  vengono  à quelle  baffezzc,& itali 
cftrcmi  in  riguardo  del  danaro,  che  farà  degli  altri,  che  fono  di  minor  con- 
dizione,e che  ne  hanno  più  di  b fogno,  che  quelli  ? ©nde  non  m’eftendo 
d’.iuuantaggio  fopra  quella  materia,  contentandomi  di  quanto  ne  hò  rife- 
rì co,  per  paffare  ad  vn  altra  palfione  violenta,  che  gli  accieca,comela  prece- 
dente, cioè  quella  delle  feminc, della  quale  tratteremo  nel  fegucte  Articolo , 
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Delle  hjje^e,  & inhumanilà , thè  praticano  # Turchi  per 
amoie  delle  Donne . 

NON  c mnrauiglia , che  i Turchi,  a’  quali  manca  la  vera  Religione, 
J.i  buona  educazione,  e. a lcienza,reltinofoggettati da  quella  paf- 
fiur.c , che  ha  atterrato  i più  celebri  huomini  del  Mondo  , c c’hà 
obbligato  iJ'Gran  AriflotiJcà  render  ad  vna  vii  creatura  tributi  ci’incCnfo, 
«hommaggi  ,che  folodoucuanlì  al  SupremoSignore.  Non  è (replico) da 
lìupirlì,  che  (ìanopiù  inclinati  a quelli  abbommeuoli  vizid'ogni  al  tra  Na- 
zione, confiderata  la  lori*ignoranza,icattiuiclcmpi,chevcdono  di  con- 
tinuo, e la  Jor  feiagurata  Religione  ,che  fcioglie  la  briglia  agli  appetiti 
vizioli,  dando  loro  ogni  (urte  ui  licenza.  Quello  bensì,  che  m arreca  ftu- 
pore , e ìnarauiglia Tono  gu  eccelli  abbomincuoii.ij  quali  cómettono.fpinti 
da  quella  difordinata  patlionc conforme  haure  te  potuto  ofleruare  ne’  Capi- 
toli uttauo,  c li.  parlando  de*  dilordini  de' loro  matrimonile  de’ prolhboli 
publici,  che  lì  permettono  nella  Turchia . 

Ne  riferirò  in  quello  Articolo. ilcuui  a. tri,  che  vi  faranno  maggiormen- 
te conoicerc,  quanto  lìano  dominati  da  quello  vizio,  & a quali  battezzo  fi. 
riducono  per  amore  delle  donne,  benché  dall’altra  parte  le  fpregino,  co- 
me fchiauc,  e dicano  che  iddio  non  re  ha  create,  che  per  foddisfazionedelT 
tuomo. 

Non  voglio  qui  trattenermi  in  riferire  minutamente  il  numero  delle.* 
Schiauc,e  Concubine, che  iiGran  òignorc,&i  Principali  del  Tuo  Regno 
mantengonoin  diuerfi  Serragli»  loro  totale  di  tpolìaione,  nè  meno  ciò  che 
fanno,  all’cfempio  di  quelli,  i Popoli,  a' quali  è pennello  parimente  dalla 
legge  di  pigliarne  tante,  quante  ne  poj.no  mantenere  . Patterò  ancora 
lotto  lilenzio  le  geloiic  mortali , le  inimicizie, e contraili,  che  continua- 
mente fono  nelle  famiglie  per  cagione  di  tante  Donne  ;-d  ogni  modo  vo- 
gliono più  torto  pattar  la  loro  vitaincontiuuc  contenzioni, e difcordie. 
Ipolancio  più  moglie,  che  di  viuerin  pace,  e quiete,  panandone  vna  fola  . 
Oltre  checonuicne  loro  affaticarli  à proporzione  delia  quantità  delle^» 
Donne, c’hanno  per  poter  fomminillrar  loro i Tuoi bi fogni  sì  per  ilviue- 
rc, come  per  il  veltire  ; poiché  i danari  douuti  à tante  fpefe  non  fi  guadagna- 
no col  ilarozioli.  Tralascio  tutte  quelle,  &altrc  cole  appartenenti  alla 
loro  sfrenata  libidinc,pcrhauerncfufficicntementcdil’coriò  ne’fopradcui 
Capitoli  8.  è li.,  e folamentc riferirò  le  baffezze  ,c  ,c  inhumanità,  che  pra- 
ticano in  riguardo  delle  Donne,  e per  foddisfare  a la  loro  indomita  con- 
cupifccr.za  , onde  potrete  giudicare  quanto  acciecati  lìano  da  quella^, 
pa  Alone. 

Il  Gran  Signore  prcfcriffc  i due  Capi  de*  fuoi  Eunuchi  bianchi,  e neri  a* 
più  grandi  dei  Tuo  Regno,  e viene  immediatamente  accompagnato  duetti 
nelle  cerimonie  publichc.  La  loro  potenza,  & autorità  è tale  aliai  orta_, 
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delSultano,cheotteng®nodaSua  Altezza  «ante  grazie,  quante  ne  voglio- 
no , in  fauore  di  quelli, che  fono  Cuoi  amici  . Le  multane  medefirne  li  riue- 
rifcono,& accarezzano,  mentri  per  confetture  ciò  che  pretendono  è ne- 
ceffario  dipendere  interamente  da  ella  . i iiafsa  li  regalano  con  prefenti 
confidcrabili  ; bocciano  loro  le  mani  » 1 Calmarli  (come  farebbonoalGran 
Muftì)  ad  effetto  d'hauer  neU’occorrcnzc  la  loro  protezione  apprelfo  la__« 

Eerfonadcl  Gran  Signore  }ò  purcatìnic  d’ottener  per  mezzo  loro  qualche 
uon  impiego , 6 carca.  UVifircon  tutta  <a  Tua  autorità  non  haurebbe 
ardire  a darioro  vnminimo  difgufìo  , nè  di  far  cola , che  patelle  loro  di(- 
piacere,  altrimenti  fi  fabbricherebbe  la  propria  rouina , es’efporrebbea 
raauifcfto  pericolo  d’clter  prillato  della  carica,  & infiemc  della  vita;poichc 
ellendo  Tempre  vicini  alla  perfona  del  Gran  Signore,  gli  danno  ad  inten- 
dere tutto  quello, che  vogliono, attilliti  darle  Sultane,  le  quali  li  protegono 
Tempre  ne’ loro  intcrefli  ,per  il  bilogno,  c’hanno  d’eflt.  Quella  grande-» 
autorità,  e credito  c’hauuo  gli  Eunuchi  alla  Porta  Ottomana,  e nell  impe- 
rio non  prouienc  da  altra  cagione,  che  per  hauer  l’intendenza,  Siilgoucr* 
no  delle  Dame  del  icrrjg.io . 

Gli  Eunuchi  de’ Baisi , c quc'de’principali  Minirtri  poffeggono  a pro- 
porzione la  (Iella  automa  uc’fopra  acceuuaci.  Signoreggiano  anch’elU 
nella  Caia  con  ailoluto  dominio , ancorché doueflero  ellere  i più  fpregiati, 
&abborriticomc  feccia  della  famiglia,  si  per  la  vota  del  loro  Vrtìcio  ver- 
gognoso , come  perla  bi  ut  uzza  del  loro  volto  che  rende  fpaue  nto  à chiun- 
que tornirà.  j,  _ 1 • 

Quando  alcuno dcfidcra  d'auuantaggiarfi  nella  grazia  del  GranSigno-' 
re,  ò de’ Bafsà, fa  loro  vn  regalo  d'vna  figliuola,  la  quale  fia  di  beltà  ringo- 
iare , ouero  di  due  Eunuchi  de'  più  neri, c difformi,  che  produrli polfano 
dall’Affrica  , poiché  quelli,  fi  come  fono  ut’  b.anchi  aliai  piùdimni  .così 
fono  ancora  di  maggiore  prezzo.  Con  uidonutiuo  può  colui  ftarficuro 
d’haucrgli  Tempre  perdifenfori  appreilc  il  Gran  Signore , oucro  a’ Bafsà, 
da’ quali  dipende  la  Tua  buona,  ò cattiuj  forte , mentre  in  occorrenza  di 
qualche  fuo  bifogno  non  lafcicranno  tentatalo  alcuno,  per  protegere  i 
Tuoi  inierefsi,c  rapprefentar  le  cole  in  fuo  femore  , quando  per  qualche-*  , 
fua  tirannia, ò a.tromancamcnto  folsc  al  Tribunaiedi  quegli accuCato  . 

Ma  fc  il  Gran  Signore  è così  inclinato,  e lucile  a contenerle  fue  grazie 
per  le  iflanze  fattegli  dagli  Eunuchi,  li  quali  non  lono  da  lui  rtimau,chs 
in  riguardo  dcilc  fue  Concubine, che  non  tara  per  «uhorc  delle  mcdcfìme_», 
quando  con  aflcctuofc  preghiere  lo  follccita  no,  impiegando  tutt’i  feminili 
artifizi,  per  ottenere  da  dio  c;ò,chedcfidcrai»o . 

IlSultan  Murad  Zio  del  Gran  Signore hoggidì regnante,  netencuavna 
tri  le  altre  vruuerfalmen  te  chi  amata  , la  beltà  Erangic  ,la  quale  come  arbi- 
tra del  fuo  volere  difponcua  di  lui  con  ailoiulo  dominio,  nè  v’cracolada 
tflà  bramata, che  non  confeguiflé  . Nel  viaggio,  che  efla  fccecon  lui  in 
Bagd.it  per  metterfi  in  poflcflo  di  quella  Citta , fin  ai.’bora  polìeduta  da* 

Perfiani,  l’obbligò  à far  decapitar  il  più  famofo  Dada  , ò SaniOfte^hc  folfc 
in  tuttala  Turchia  ; il  fatto  così  fuccclfc . Giunti,  che  furono  a Muirol,ò 
Niniuc , leDauie  principali  della  CJ  itea  vennero  in  Compagnia  della  mo- 
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glie  di  quello  Dada  (la  quale  fra  tutte  le  altre  godeua  nella  dignità  la  emi- 
nenza ) a vietarla,  c tributarle  i douuti  honuri,  & oflequi; . Ella fece  lo? 
ro  preparar  vna  tauola,  e prefentar  voa  collezione  eoa  acqua  vita,  c vi  no, 
contra  la  pzatka  de’ Turchi  » e conforme  à quella  d’Europa,  da  lei  vfata, 
per  cller  natiua  d i quel  paefe . La  Santona  che  fi  tencua  t rà  le  a I tre  vna  Pro» 
fetcfsa  > pereffer  fuo  marito  (limato  da’  popoli  vn  fecondo  Maometto,  ac? 
corrali  di  qoell’abufo  della  legge, fi  fcandalizzò  di  quel  conuito,  e trafpor- 
tata  dal  zelo , diede  la  fua  maledizione  à quelle , c’haucffero  hauuto  ardire 
dimangiarà  quella  tauola  immonda, e profana  ; e doppo  molte  impreca-, 
«ionidate  loro , fé  lo  faceffero , fi  parti  dalla  compagnia , penfando  hauec 
fatta  inciò  vn  azione , non  meno jheroica  , Grefemplare,  che  degna  d’eter- 
na memoria.  C^eftofuo  zelo  però,  cftrauagantcimpulfo,  in  vece  d’edifi- 
car le  altre  Dame  (come  fcioccamente fi perfuadeua) diede  lorooccafione 
di  ftomacarfi,edi  mofirarfi  fortemente  offefe.  Li  Sultana  che  era  molto 
colerica  di  natura,  non  potendo  digerir  quell’affronto,  fatto  alla  Macftà 
Suain  prefenza  di  tante  per  fonfc,  rifalle  di  vendicacene  per  ogni  maniera* 
andaua  perciò  penfando  a’ mezzi  co’ quali  potefle  effettua  re  il  fuodilTegno. 
La  pallio  ne  le  fuggeri  quello  di  non  laiciarfi  auuicinareilGran  Signore, 
che  prima  non  le  promettere  di  far  rigorola  vendetta  dell'ingiuria,  che  rir 
ceuuta  haueua  da  quella  Santona,  il  che  perfettamente  le  riufei  nel  modo# 
chefieguc.  . 

Entrato  la  fera  il  Gran  Signore  neldilciappartamentpla  ritrouòrotta 
mefta,  c fconfalara;  e dalla  fredda  accoglienza  chegli  fece  conobbe, che 
da  moleftipenfieri  era  molto  agitata . Reftò  maggiormente  ftupito,  quan- 
do auuicinatofi  à lei  per  accarezzarla  vide,  cb’in  vece  di  corrifpondere» 
come  era  folita  di  fare, fi  ritirò  addietro,  accioche  non  la  toccafle  dicendo? 

:auuertite  mio  Signore  di  non  accofiaruià  me,  mentre  nonio  potete  far 
re  in  cofcicnza,  nè  fenzaeffere  tra fgrefiore  della  voftra  legge,  poiché  fono 
vna  profana,  & immonda,  e fe  la  MaefU  Voftra  meco  praticar  volt  ire,di- 
uenterebbe  to  le , c limile  à me,  il  che  non  pollo,  nèdcuo  fafferire?  Il  Gran 
Signore  ftupito  di  quefta  nouità,c  delle  fue  parole  le  dimandò  l’cfpllcnzio- 
nc,ela  cagione  del  Tuo  difpiacere  ? Nonhò  mairiceuutodifgufto  alcuno 
da  Voftra  Altezza  (rifpofe)  anzi  m’hi  fin  bora  graziata, e fauorita  alla  i più, 
che  non  merito  ; onde  à torto  mi  laroentereideiladilei  perfona.  Ciò  detto 
. fimifeapiagneredirottamente,  fenzaprofeguireildifeorfo  , emanifcftar 
l’origine  dei  fao  cordoglio , tanto  era  oppreffo  dalla  paflione  il  fuo  cuore. 
11  Gran  Signore,  chel’amaua  in  eccello,  e nulla  fapeua  dell’occorfo  acci- 
dente, braiaofo  d’intendere  da  ella  la  cagione  della  fua  afflizione , la  quale 
g ì i era  pi  ù fen  Abile,  che  à lei  ftefia , le  dille  con  gran  fentimento.  Chi  e fia- 
to quel  temerario,  Chi  hauuto  ardire  di  difguftarui , e d’offendere  infletti 
la  mia  pedona aUftorfe  non  fi  si  ancora  quanto  io  fiaà  voi  affezionato , & in 
qualeftima fiate  voi  apprelTo  di  me  ? Ditemi  dunque  chi  è fiato  colui, accia- 
che  io  c^ftighi  conforme  a’ fuoi  meriti,  e diaàme,&  à voiladouuta  fod- 
disfazione?Non  può  al  certo  chi  chefiadoppo  vn  tale  attentato  sfuggirò 
la  morte.  A quelle  parole  fece  ella  vnprofondo  inchino  alGranSignore,c 
gli  bacaò  la  mano  dicendogli  : pofta  io  morir  vittima  di  Voftra  Altezza.» 

Reale, 
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Reale , fc  ofleruerà  la  fua  parola , e fc  vendicherà  la  graue  ingiuria  fattami 
hoggi  col  trattarmi  da  profana, in  contra  cambio  delle  cortcfic , che  attual- 
mente vfauoà  perfone  indegne  diriceuerle?  QueAo  affronto òGloriofo  Mo- 
narca m'è  tanto  più  fcnfìbile,  quanto  ridonda  in  dishonore  di  V.  M.  » che 
fi  treua  fpregiata  nell’offefa  à me  fatta,  puiche  non  hanno  temuto  d'irritar* 
la,  benché  fa  peffero,  che  continuamente  mi  honora  della  fua  grafia.  Se- 
guitò poi  à minutamente  raccontargli  come  era  fucceffo  il  cafo  ,aggra- 
uandolo ancora  più  di  quello,  ch’era,  con  tutti  quei  artifici , che  il  fenti- 
mento  di  vendetta  ad  vnafemina  adirata  può  fuggerirc:dimoche  l’irritò 
talmente , che  le  promife  con  giuramento  di  vendicare  quell’affronto  con 
la  morte  di  que’ , che  le  lo  haueuano  fatto . 

Mentre  adunque  andaua  penfandofottoquale  pretcfto  di  zelo  della  Giu* 
ftizia  hauelle  potuto  effettuare  la  già  Aabilita  rifoluzione,  fece  venir  alla—» 
fua  prefenza  i principali  del  paefe , da’  quali  s’i  nformò  della  qualità  di  quel 
Dada, contra  di  cui  riceuutohaueua  molte  querele.  Elfihauendooflerua- 
to  dalle  parole  del  Sultano,  che  conceputohaueua  qualche  fdegno  contra 
quel  Santone,  odiato  ancora  da  tutto  il  popolo , gliene  difiero  ogni  malo 
punibile,  dandogli  ad  intendere,  che  era  vnTirannodel  paefe,  arricchito 
allefpefe  de’  prueri,  e che  danneggila  il  terzo, & il  quarto  conmiilein- 
g'uflizie  ,e  cauillazioni . Fu  motto  grataal  GranSignore  quefta  informar 
«ione, come  che  giudicolla  molto  fufficiente  per  condannarlo  alla  morte. 
Andate,  dille  a’fuoi  MiniAri , ad  afiìcurarui  dellafua  perfona  , e conduce- 
telo alla  mia  prefenza.  In  efecuzione  di  qucAo  comando  fi  portarono  tu- 
bi to  alla  fuaCafaje  ritrouatolo  gli  mifero  con  impeto  grande  le  mani  adof- 
fo,  dicendogli  con  ifcherzo.  Ecco  Formai  giunta  l’horaòMaeAro  Ipocri- 
ta, nella  quale  hai  da  rendere  firettifiimo  conto  de'  tuoi  misfatti  al  I ribu- 
nalc  del  Gran  Signore  . Egli  ch’ai  primo  loro  ingrclfo  haueua  penfato, 
«he  il  Sultano  lo  mandafic  à cercare  per  honorarlo,  in  riguardo  dellafua-. 
gran  probità, c riputazione,  Mentendogli  parlare  in  quella  m inicra  ; e ve- 
dendo, che  non  folo  lotrattauano  con  poco  ri  fpctto,  ma  anzi  conformo 
difpregio,reAò  talmente  attonito, che  noncredeua  a’  fuoi occhi  ,es’ima- 
ginaua  foffe  vn  fogno,  più  tolto  che  vna  verità , tanta  era  la  profunzione, 
eiaottima  Aima  , c’haueua  di  fc  Afflò.  Non  gli  diedero  tempo  d’aggiu- 
flarfi , nè  meno  gli  pcrmiferodi  caualcare,  per  portarli  con  maggior  deco- 
ro al  Palazzo(  benché  per  grandezza  coAumalfe  fempre  di  farlo  ogni  volta, 
chevfciua  di  Cafa)  malo  sforzarono  con  fretta  adincaminarfi  a picdi.il 
che  gli  fu  di  non  poca  mortificazione.  Vedendoli  dunqueàtermine  d'cllcr 
prefentato  come  Rcoà  quelTribunale,  che  fi  tremare  l’innocenza fieffa, 
nèfapendone  la  cagione,  nè  di  qual  mancamento  folfc  Aito  accufato,giu- 
dicò,che  gli  conucnilfcmoArarli  intrepido,  e coAante;  onde  al  m:glio, 
che  potè  li compofc  ,ccon  vnagrauita  venerabile  comparuealla  prefenza 
del  Gran  Signore,  il  quale  vedendolo  in  quel  contegno  gli  dilfe  con  volto 
adiratoichi  feitu.e  checofafai  in  qucAo  paefe  ? Sonorifpofcla  tromba, 
&il  feruidore  del  Supremo  Monarca  del  Ciclo,  che  annunzio  a'  Fedeli  da 
fua  pa>-te  gli  ordini  dellafua  volontà?  il  Sulcano  maggiormente  Aomacaco 
di  quella  fuperbarifpofta,  tufei (gli  replicò)  vn  furbo, & vn  ingannatore? 
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intendo  che  tiranneggi  il  mio  popolo  in  vece  di  farequello,  che  tu  dici? 
Sò  che  ti  fci  arricchito  con  le  violenze, c rapine  fatte  a’  mici  Sudditi,  rice- 
uendo  prefenti  da’  colpeuoli,  per  proteggerli  cont  ra  quelli,  c’hanno  ragio- 
ne,a' quali  con  le  tue  furberie  impedilci,  che  fia  reia  la  giuftizia?  vorrei 
fa  pere  ea  chi  hai  riccuuta  quella  autorità  nella  Prouincia?  Et  in  virtù  di 
qual  priuilegio  tu  fai  in  quella  Citta  ilSourano  ? voglio  dare  nella  tua  per- 
fona  agli  altri  efcmpio,accioche  pcrl’auuenirc  niuno  ardifea  di  far  lo  ftcf- 
fo,e  d’vfurparfi , come  tu  hai  fatto  vn  dominio  cosi  afioluto  , e tirannico  ? 
Venga  (dille)  il  Carnefice  a darà  cortili  il  meritato  caftigo  . Fu  da  quello 
difeorfo  il  Dada,  come  da  vna  filetta  percoUo,ei’vltime  parole  gli  fecero 
quafi  gelar  il  fanguc  nelle  vene . Reflò  talmente  attonito  , che  non  fapeua 
più  che  dire , nè  che  fare  perfua  giulfi  ficazione . La  Sultana  , ch’era  la  ca- 
gione di  quella  tragedia  con  indicibillun  contento  olieruiua  da  vnage- 
iolìaciòchc  fioperaua  nel  Tribunale  . Entratichc  fu  il  Carnefice  dilfeal 
Santone, che  doucilc  inginocchiarli,  affine  di  troncargli  il  capo.  Ricusò 
egli  di  foggcttarfiali’vbbidicnza  ,e  minacciò  il  Gran  >ign  >rc  , che  il  Cielo 
con  pioggia  di  fuoco  l'haurcbbec.ifiigato.  Irritato  maggiormente  il  Sul- 
tano da  quella  vltima  fua  bracata  glidiffe:  Cane  maledetto  ardifei  ancora 
di  parlare?  pn.Ho  che  fi  vccida collui . Fu  ordinato,  & elcguiro  quafi  in 
vn  punto;  poi-.he  i Minillri  l'atterrarono ,& il  Carnetìcelo  minacciò  di 
tagliarlo  in  pezzi , fc  non  poigcua  il  capo  ;onde  fpauemato  piegò  il  co  Ila 
al  colpo  ,&  in  prefenza  delGran. Signore  fu  decapitato, con  (ingoiate  giu- 
bilo  della  Sultana,  che  vedi  ua  (correre  il  Aiofanguc  con  foddisfazione-» 
maggiore , che  fe  hauclfe  mirata  vna  cafcatr  d’acque  enfiali  ine  ,fpiccate 
dal  fummo  delle  Montagne  del  Libano  con  torrente  prccipitofo  portarli 
nel  fendo  degli  abiffi. 

Doppo  la  morte  di  quello  famofo  Santone  , fìi  mandato  à dare  il  fiacco 
alla  fua  cala,  &à  fipogliarladi  tuttcle  fuppcllctili  ,ch’cranolc  p ù nobili, 
eie  più  ricche  di  quel  paefe  ; e nel  meddìmo  tempo  s’urdi  nò  ,che  la  Santo- 
na,  come  più  colpeuole folfe  polla  fiotto  il  ballone, e tanto  pircofla,chc  le_» 
vficiflc  l'anima  per  iinafo,ch’c  la  loro  maniera  di  parlare.  Quello  fu  da 
gii  Eunuchi,  e dimcllici  della  Sultana  con  la  più  barbara  crude!  taeffettua- 
to,eccsìdel  : iceuuto  torto rellò  pienamcntevcndicata.c  fi  portòa  rendere 
per  cosi  fiegnalata grazia,  i ringraziamenti  douutialGrau Signore, ii  qua- 
le in  fua  conlidera2Ìnnc  haurebbe  fatto  d’auuantaggio , benché  vi  folfe  fla- 
to minor  motiuo  di  far  vna  si  horribilc  giuflizia,  tanto  ira  acciiccato,  c 
trafiportato  dalla  palfione dell’amore . 

Eccoàquali  cccrffi  di  barbarie,  ed  inhumanità  vengono  per  compiace- 
re alle  loro  Concubine.  Veniamo  bora  ad  vn  altro  cafio  men  crudele,  ma 
pili  indegno , che  vi  fara  anche conofcerc  à che  balfczzcliriduconoqiun- 
do  qutfla  palfione  ha  pigliato  il  dominio  ,&  il  pollcllo  del  loro  cuore. 

VnGiouane  Turco  ricco,  e qualificato  per  nafeita  prifio  dall’amore-» 
d’vna  figliuola  Araba  pouera,miferabile,c  brutta, ma  belia  a’fuoi  occhi  , 
ri  folfe  di  pigliarla  permogiie.  I fiuoi  parenti  lì  affaticarono  con  tutcoil 
ioropotcrc  d’impedire  quei  matrimonio, che  aJlaiorcufata  non  potcua__» 
riufeir,  fienon  vergognofo  ;maquàtopiùglirapprcfentauano  la  fua  biut- 

i.  g te  zza. 
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tfzza,poucrtà,c viltà  de' lei  natali, tanto  pius’infiammaua  del  Tuo  amore 
in  luogo  di  raffreddarli  alle  loro  perfuafioni.  Vedendo  dunque,  che  non 
volcunnoalla  fua  volontà  aderire  ,protertò  loro  di  volerfi  da  fertertò  reci- 
dere, non  potendo  (diccua)  viucrc  fenza  quell'oggetto,  c’haueua  cotanto 
cattiuato  il  fuo  cuore,  benché  agli  altri  cagionarti  piu  torto  horrorc  (tanto 
è vero  il  dire,  che  non  furono  mai  brutti  amori  ,e  che  l’amore  ci  eco).  Per 
oiuiiareaqucftofuneftoaccidcntegiudicarono  bene  di  condefccndcr  al  fuo 
volere, e di  permettere , chele  Matrone  andalfcro  àricercare  la  figliuola 
(comecortumano  inque'paefi)  da’ Tuoi  parenti,  li  quali  di  buona  voglia 
accettarono  querto  partito  per  efler  al  loro  fiato  tanto  auuantaggiofo  , che 
non  poteuanumai  pretenderne  vn  fimilc . Solamente  la  figliuola  non  volle 
dar  il  fuo  confenfo,  che  con  vna  condizione  molto  oncrofa , cioè  che  quel 
Giouanc,  il  quale  la  ricercaua  per  ifpofa  non  farebbe  mai  flato  fuo  marito, 
feprima  dimandata  non  haueìc  la limefina  per  tutta  la  Città,  di  porta  in_» 
porta  jaccioche,  diccua  elia,non  habb.apoi  ardire  di  rinfacciarmi  vn  gior- 
no lamia  pouertà.edi  trattarmi  da  pezzente,  e mendica  , e quando  ma  ilo 
facc  flc  gli  poterti  ancor  io  rimprouerar  lo  ftelfo.  Quella  propofizione  par- 
uc alle  Matrone  molto  flrauagante  ,& imponibile  da  praticarli  . Burlate, 
rifpofero  perciò  alla  figliuola?  dunque doppo  haucrgii  rapito  ilc:rueilo, 
volete  ancora  priuarlodeli’honorc,& obbligarlo  ad  erter  prouerbiato  co- 
me pazzo?  Se  fietc  ragioncuole.com’è  potàbile,  che  pretendiate  vna  cola 
ia  quale  vn  giorno  ha  d i rifultarcin  dishonore,e  vitupero  non  meno  di 
voi, che  di  veltro  marito?  olire  che  in  vecedifaruida  lui  amire  v’cfponeca 
ad  efler  in  bneue  odiata  fino  alla  morte,  quando  non  pili  dalla  paffionej 
a ccitccaio,  fi  ricorderà  , che  l’haucte  per  vn  capriccio  sforzatoa  far  vn 
azionecosì  vergognofa  ? di  grazia  non  vogliate  cosi  oftinatamente  p rfi- 
rtere  in  quella  impertinente  dimanda  ; l’efecuzionc  della  quale  à lui,&i 
voi  c per  cagionare  notabili  pregiudicij  ? Contentatcui  d’cltcre  da  cfl'ocor- 
dialmente  amata  , fenza  pretendere  vna  ftrauaganza  si  fatta,  con  la  quale 
inoltrate  di  voler  pagare  con  ingratitudine  il  fuo  amore  . Nulla  vadero 
quelle  ragioni,  per  far  a colei  cang  iar  Tenti  mento.  Non  lo  ricerco,  dille  ella, 
milafei  pure  nella  mia  liberta, e pigli  vnaGiouana,  che  fia  d’eguale  condi- 
zione alla  fua  ;ma  quanto  à me  può  aflicurarfi , che  non  m’haurà  mai  per 
fua  moglie,  fc  prima , in  adempimento  del  mio  volere , non  s'humiiia  à que- 
llo parto,  e perfettamente  nò  efeguifea  ciò,  che  richiedodalui  . Vedendola 
d’animo  inflcfsibile  fi  partirono  da  lei  quelle  Matrone, e ritornaronoalla 
Cafadcl  Giouane  Turco(il  quale  rtaua  attendendo  con  impazienza  larif- 
porta  ) per  lignificargli  quella  propofizionc.  Vedete  (gli  dilfero)  fe  la  figli- 
uola,che  ricercate  con  tanto  ardore  è ragioncuolc  ?(oltre  che  è vn  compo- 
llo  di  mancamenti, e difettile  ben  da  voi  non  conofciuto  pcreficre  dal  fio 
amore  accicccato)  pretende  da  voi  la  tale,  e la  tal  cola  tanto  preg  u liciale 
alla  voftra  reputazione?  vi  dara  dunque  l'animo  d’amarla  ,mcntrcin  con- 
tracambiodel  voftro  affetto  pretende  da  voi  vna  tale  ftrauaganza , baftan-  , 
tc  a difereditarui  appò  di  tutti, &àfarui  tenere  per  vnpazzo?  rifoiueteui 
adunque  a dillorrc  i voflri  amori  da  querto  ftomacheuolc  oggetto,  degno 
d’clkrda  voi  più  difpregiato  ,chc  amato?  Non  ra’c  poisibilc,  rifpofcil 
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Giouane,  poiché  fenz’erta  non  porto  artolutamente  YÌuere.  Stimo  perciò 
minor  male  a (offerir  vn  poco  di  confusone,  diedi  reftarin  vn  continuo 
martirio  ; c più  facile  mi  Tara  il  viucre  (pregiato  dagli  huoroini,che  Tempre 
trauagliato,  e priuo  diconfolazione.  Eccomi  dunque  rifolutodi  adempi- 
re quanto  da  me  ella  richicdecon  ifperanza , che  farò  per  qucfto  maggior- 
mente da  lei  amato, quando  vcrraaconfidcrarcciò.c'hò  fatto,  trafportato 
dall'ecccrtò  del  fuo  amore.  Quindi  fcnzavolcr  piùafcoltar  altre  ragioni  da* 
parenti , molto  fdcgnati  per  quella fua  rifoluzione  .andò  à traucftirfi  im, 
habitodamcndico.e  fece  quanto  pretendetela  Tua  Altura  fpofa  con  gran 
ifiupore  di  tutta  la  Citta,  c contortone  de*  Tuoi  parenti, li  quali  perciòfi 
vcrgognauano  di  comparir  in  publico.  Doppoc’hcbbe  adempito  il  pat- 
to,fposòla  figliuolanclia  maniera  Polita,  e così  venne  inpoffcffo  diquel 
tantobrainatooggctto. 

Quella  mcdefima  paffione  fa,  che  ognuno  procura  d’auanzarfi  alle  prime 
cariche  benché  à quelle  folleuatifiar.o  in  maggior  pericolodi  cader  nellej 
difgrazic,e  di  terminar  con  vna  ignominiofa  morte  per  manod’vn  Mani- 
goldo la  vita;ad  ogni  modo  adoperano  tutt’  i mezzi  poffibili  per  arriuarui, 
affine  d’arricchirfi  con  rapine,  per  poter  comperar  molte  fchiaue,e  sfogar 
la  loro  concupire nza. 

La  maggior  mortificazione, che  porta  riceuer  vn  Bafsà  è difpofarela 
figliuola , ó la  Torcila  del  Gran  Signore  , poiché  oltre  le  fpefe  , le  quali gli 
conuienc  fare  per  il  foftentamento  della  di  lei  corte,  non  può  pigliarne 
altra,  per  tema  di  cagionarlegclofia  ;onde  per  lo  più  quando  non  fono  cq- 
flretti,prcferi(conolelorofenfualifoddisfazioniairhonore  d’erter Generi, 
òCognati  del  loro  Monarca.  Tralafcio  altre  cofe  che  potrei  dire  circa 
quello  difordine  delle  loro  bruttc.c  dishoneltc  pafsioni.pcr  trattar  nel  Capi* 
tolofcgucnte  d'vn  altro  aliai  più  abbomincuole. 

CAPITOLO  XXII. 

/ ■ - . < 

Difordine  de'  T urehi  nell'honorare  i Stregoni , M aghi , Incantar 
tori  in  'vece  dbauergl’  in  horror  e . 

ARTICOLO  I. 

» r 

Delle  Cagioni,  per  le  cjUtli  (jUeJla  forte  di  genti  non  fono  abbonili 
da  Turchi:  Delle  loro  varie  fpecic,e  de’  loro  inganni. 

SONO  li  Stregoni  molto  honorati  nella  Turchia,  in  vece  d’effer  ab- 
bonati, come  in  Europa  ,ela  ragione  fi  è l'opinione  erronea  , che  di 
loro  hanno  li  Mufulmani,  che  non  habbiano  pattouito  co’l  Diauolo, 
nè  che  fi  fiano  rimedi  nel  fuo  potere,  con  condizione  d’operare  có  efsi  con** 
forme  il  patto,  infieme  fatto,  nel  qual  concetto  fono  tenuti  da’Chrirtiani. 
1 Turchi  all’incontto  penfano,  che  i Demoni,  che  afsiftono  loro  lian* 
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Angeli  tutelari,  i quali conuerfino  famigliarmente  con  elfi  ,e  riuclino  Jor» 
moltifegreti  per  confolazione  de'  popoli , che  ad  efsi  ricorrono  ne’ loro 
bifegni.  Da  quello  ne  fiegue,  che  alcuni  Turchi  hanno  li  Stregoni  in  ifti- 
madi  Santi, eda’ loro  falli  prodigi;  ne  deducono  confeguenzc  fauoreuoli 
alla  Religione  Maomettana,  mentre  li  tengono  comefegni  infallibili,  dati 
da  Dio  per  afsicurarli,  che  fono  nella  vera  fede , poiché  (dicono  efsi)  lo  ftef- 
fo  non  fi  vede  fra  gl’infedeli . 

Alcunialtriattribuifcono  gli  effetti  marauigliofi  da  loro  operati  ad  vna 
feienza  acquifua,&  alle  cognizioni  particolari,c’hanno  delle  cofe  natura- 
ji-non  potendo  renderfi  all’opinione  de’ primi,  nè  (limarli  Santi,  perla 
notizia,  che  tengono  della  loro  vita  fcandalofa,&  abbomineuolc, oltre  che 
tutto  ciò, che  fannoè  per  mero  intercffe,&  ad  effetto  di  guadagnar  danari, 
de’  quali  fono  auidifsimi,  il  che  è difdiceuole  in  perfonc  dotate  di  Santità,  e 

di  perfezione.  ■*  . 

Vi  fono  tra  loro  diuerfe  forte,  e fpecie  di  quelli  Stregoni,  i quali  fono  pii, 
òmcno-riucriti da’  popoli, conforme  la  loro  feienza , &operazioni  : han- 
no però  tutti  indifferen temente  lo  Hello  nome, eli  chiamanoFalgi.ò  Falaki , 
cioè , Allrologo,  ò Indouino;  pofciache  fi  ricorre  ad  efsi  per  fa  per  lecofc 
dubbie, & incerte.  Se  ad  alcuno  . per  efempio. è flato  rubato  nella  fua  Ca- 
fa,  e che  fi  dubiti  le  l’Autore  del  furto  fia  dimeftico,ò  ftraniere , fi  và  fubi  t» 
à prender  l’informazione  da  quelli  falfi  Profeti,  che  ben  fpefso  dichiarano 
Rei  gl’innocenti, ecagionano  con  lelorofalfeaccufc  difordini  borritoli, 
difcordie,edif*enfioni  nelle  famiglie, & inimicizie  irreconciliabili . Simil- 
mente  fe  alcuno  cade  in  qualche  grauc  infermità,  òlla  in  viaggio  , lontano 
dal  fuo  paefc,ò  venga  trauagliato  da  vna  lite,  fi  vàà  pigliar  il  confulto  da 
quelli  pretefi  Óracoli  per  faperne  il  buono, ò cattiuo  fucccfso . 

Permetterli  in  iltima,  e riputazione  apprefso  del  popolo  hanno  perfone, 
le  quali  pafsando  d’intelligenza  con  efsi  raccontano  per  la  Città  maraui- 
gliedi  loro,ò  per  dir  meglio  milU  bugie,  aiKned’accreditarli,ed’ingannar 
gl’idioti;  e per  meglio confeguir il lor  intento s’cfebifcono  àchidefidera 
di  ricorrere  à sì  fatti  Stregoni  per  hauer  la  chiarezza  delle  cofe, che  preten- 
dono fapcre,  di  concorrere  nella  metà  della  fpefa  , mentre  nonriuelano 
mai  cofa  alcuna  ,che  prima  non riceuano anticipatamente  la  paga.  Se  al- 
cuno, pcrefempio,  viene  a trouar  nella  ftrada  vna  carta  fcrittacon  carat- 
teri non  intefi,  oucro  legaturedi  capelli,  funicelle, & altre  limili  bagattelle, 
quc’trucimanni,chc  le  haurannogettateàpofta.eche  non  mancanodi 
ritrouarfi  prefenti,  comcà  cafo,  in  quel  punto  che  fi  lcuano  da  terra,  per- 
vadono a colui  di  trasferii  fi  fubito  alla confultad’vno  di  quelli  Falgi,  per 
faper  da  lui  la  lignificazione  della  ritroua  ta  fcrittura,  c s’offerifcono  di  far 
li  meta  della  Ipefa , con  quello  patto,  che fc  vi  farà  qualche  vtile,  e che  il 
Falgi  gli  fcuopra  qualche  teforo,  nefiano  fatti  partecipi.  Se  quello  tale  è 
cosi  leggiero  à prellar  fede  alle  parole  di  que’  furbi,  ed’andar  con  efiià  ri- 
trouar  il  Falgi  è già  colto  nella  retc,c  non  può  più  liberarli  dalle  loro  mani, 
fenzalosborfodi  molti  danari  , poiché  lo  Stregone  vedendolo  venire  in 
compagnia  de’  fuoi  confedera  ti  (li  quali  fineedi  nonconofcere)finifccd’in- 
gannario  col  racconto  di  tutto  ciò,  che gl’e  fucccfso.  Oh’ quanto  lei  for- 
tunato 
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tu  uno  (gli  dice)  per  l’incontro, c’hai  hauuto,  fegno  euidente , che  Tarai  fèlir 
citato  nel  corfo  di  tua  vita, perche  ti  promette  vn  gran  tcforo,al  portèflb 
del  quale  farai  daDio  ammetto  con  preferirti  in  ciò  ad  ogni  altro?  Dimmi 
il  vero,figgiunge,non  hai  tu  ritrouato  vnvigliettofcrittodi  tal, e tal  ma- 
niera? Sappi  dunque  ciler  pollo  il  chiodo  alla  rota  di  tua  fortuna  fe  tu  non  ^ 
vi  metti  oltacolo  ? Vedendo  colui,  cheindouma  cosi  bene  .crede  che  dica 
per  fpirito  profetico  ciò,  che  dal  medefimo  Stregone  era  gu  (lato  ordito 
con  l’intelligenza  de’ fuoi  mezzani  •,  e cosi  pillandogli  indubitata  fede, 
mette  fubito  mano  alla  borfa,  per  fargli  feguitar  ildifcorfo.cfaperda  elio 
il  luogo  ,doueè  quel prefuppollo  teforo.  All'hora  il  Falgi  fi  confulta  con 
l’Angelo  famigliare,  per  riccucrnc  da  quello  gli  Oracoli^  à tal  effetto  tie- 
ne per  l’ordinariofopravna  tauola  coperta  il’vn  bel  tapeto,vn  baccile_» 
pieno  d’acqua,  dalia  quale  fi  lente  vfeire  vna  voccdirtinta,  che  ril'pondo-» 
in  lingua  Arabica,  ò Turchclcaa  tutteleinterrogazioni  del  Stregone.  Pri- 
ma peròdi  fargli  alcuna  dimanda  , incenfa  quell’acqua  ,c  tutta  la  danza 
con  profondilùmi  inchini, & altre  cerimonie  l'upcrlltztofe;  e poi  gli  fà  diro 
quel.o  egli  defidcra  per  tuo  proprio  interelfe  ( v.  g.  ) che  gii  fia  facrificato 
vn  Agnello  , del  quale  lo  Stregone  fi  riferua  la  miglior  parte:  che  fi  confu- 
mino  auanti  di  lmquattro,ò  cinque  libre  di  profumi,  Come  Al  >è  .Storace, 
belzuino  & incelilo,  la  maggior  parte  de*  quali  vengono  anche  rubati  dal 
medefimo , altrimenti  non  nuderà cofa alcuna..  S: quello , che  ricorrcad' 
Indouino,  non  < lfciui  puntualmente  tutto  c ò, che  viene  ordinato  dal  De- 
monio (cofa  che  non  fi  può  fare  fenza  ilconfumoli  gran  danaro.e  di  tem- 
po) piglia  da  ciò  m >tiuo  di  rimandai  lo  col  protetto , c'ha  bòia  conlafua 
au  riziamefioa  fdegno  quell’  Angelo,  e refo lì  fu  per  confl-gucnza  indegno 
dc’ccJellifauori  . Se  poi  per  il  contrario  contenta  Ja  fua  ingordigia  con 
dargli  quello, che  richiede,  e fedelmente  eleguifca  tutto  dògli  farà  dato 
ìngiunto,prc>curad’tngannai  lo  con  rifpode  ambigue,  che  fa  dare  al  Damo- 
rio,  «uer«  gii  ordinerà  certe  cofe,  l’efecuzionc  delle  quali  farà  quali  impof- 
fìb ile  . Di  modo  che  quel  poucro  fempliciotto  redu  femprc  defraudato  delle 
Aie  fpcranze  ,&  in  luogo  d’acquidarc  vn  bene  imaginario , perde  il  reale, 
del  quale  era  in  portèllo  : ecco  come  tengono  ingannata  la  femplieità  di 
que’ popoli  troppo  creduli,  & acciccati  nelle  loro  pallioni. 

Auuennc  a quello  propofico,  che  vna  Donna  Chridiana , hauenJo  vn 
giorno  veduti  per  rtrada  certi  caratteri  Arabici , formati  nella  rena  ; e ter- 
matafi  à confiderarli,lu  fubito  giunta  da  vn  altra,  chepaffaua  J’intclligen- 
zaconlo  Stregone,  benché  ella  non  la  conofcefle  per  tale.  Quella  fe  le  ac- 
cortò.e  le  dille:  che  cofj  guardate  con  tanta  attenzione  ? confiderauo(rif- 
pofcla  ChridianOs1**!'  be’  caratteri,  e penfauo  fri  me  della  per  qual  ci- 
gioncfolferodati  fcritti  in  mczzoalla  drada:  òcara  Sorella  (foggiunle  la 
roaliziofa  Minidradcl  Falgi?  queda  fortedi  fcritturanon  è porta  qui  fenza 
iniderio? Sappi  , che  l'hauer  ih  qui  ritrouati  quelli  caratteri  è la  tua  buona 
fortuna?  vuoi  che  nc  ricerchiamo  l’interpretazione  da  qualche  dotto  In- 
douino?  Nc  conofco  Io  vno  trà  gli  altri  molto  intelligente , che  ti  darà 
piena,  & intera  foddisfazionc  ? non  trafeurarc  ti  prego  quedo  interelfe,  dal 
quale  forfè  depende  la  tua  buona  forte  ? andiamo  fubito  à ritrouarlo  i del 
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refio  fe  ti  rincresce  la  fpefa,micontcnto  di.  concorrere  alla  metà, ma  con 
quella  condizione,  che  d nudiamo  il  guadagno  ; mentre  non  dubito  ,ché_» 
quefii  caratteri  non  fiano  per  tc  vn  buon  pronoftico.  Non  civoleuano' 
tante  offerte, ne perfuafioni  per  indur  quella  fcmpliciottaaifuo  volere.  Si 
iafeiò  ingannare  dalle  lue  parole  ,& acconfcntì  di  andare  a configliarfi  con 

10  Stregone,  il  quale  già  capace  delfucccflo  , da  elio  medefimo  ordito  j coll* 
intelligenza  della  lua  mediatrice  , le  dilie  fubito.  Oh  fortunata  Donna? 
quello  giorno  è per  voi  molto  felice,  poiché  v’arricchil'cc  per  fcmprcPNon  , ’ 
hauctc  voi  trouata  perla  ftrada  la  tal,  e la  tal  cofa  ? Eh  bcne(foggiunfe_») 
quella  vi  promettevo  teforo  confidcrabilcjnon  ci  vuole  piùaltro,  chedi  fa- 

pere  il  luogo,  douc  fia  nafcollo,  per  daruene il  pofiefloPil  nollro  Angelo 
(parlando  del  fuo  Demonio  famigliare)  ce  lo  può  notificare?  bifogna  per 
tanto  confutarlo  ? ma  fapcte  bene,  che  egli  non  dà  rifpofta,  nè  rende  i fuoi 
Oracoli,  che  prima  non  fia  con  profumi , c prefenti  honoiato?  fate  dun- 
que quello, che  à voi  s’afpetta,  che  noi  faremo  ciò  ,chcciconu:cne  . Quello 
difeorfo  non  tendeua  ad  altro  fine, chea  farsborfare danari  à quella  poue- 
ra  idiota, tantopiù, che  veniua  follccitata  dalla  fua  Compagna  con  pro- 
nte fia  di  fomminifirarc  la  meta  della  fpefa.  Cominciò  dunque  a regalarlo 
Stregone  per  hauerle  date  cosi  buone fpcranze  ; c perche  l'Angelo  fi  pro- 
tefiaua  di  non  voler  manifefiar  il  promcffotcforo,fc  non  (è  gli  offcriuano 
in  fegno  d’Omaggio  otto,  ò dicci  libre  di  profumi  (così  indotto  à parlare 
dal  medefimo  Falgiper  poterne  rubar  la  maggior  parte)andò  lapouércl- 
laà  comperarne,  c ne  portò  la  richieftaquantitàallo  Stregone , ii  quale  ne 
abbruciò parte,econlcruò il  rcftantc perle Hello . 11  giorno fcguentel’An- 
gclodimandò  altre  cofe,ie  quali  richiedeuano  nuoucfpcfe;  fece  lo  fleffo 

11  terzo,e  quarto  giorno,fenza  dar inaizioalcuno  del  prcfuppolfoteforo  . ^ 

Vedendo  perciò  la  Donna,  che  non  ne  ricauaua  alcun  profitto,  e dubita  n-  * o 
do  da  vna  parte  delie  promeffe  dello  Stregone,  c dall’altro  rincrefccn-Jole  lo 
sborfodi  tanti  danari,  gli  propofe  didiuidereconclfo  lui  il  teforo  con  pat- 
to , che  non  le  dimandale  più  cofa  alcuna.  Rifpofe  il  Falgi , che  non  po- 

teua  in  cofcienza  participare  di  quel  bene,  che  Iddio  àlei  haucm  defiina- 
to.  Quella  feufa  refe  più  fofpettofa  la  Donna  , già  più  che  certa  della  fuaji 
furberia,  e molto  pentita  d’clfer  fiata  così  credula  ;nu  pcrchefi  trouaua_* 
tanto  impegnata  in  quel  negozio,  voleua  pure  vederne  i!  fine . Nonmin- 
caua  fra  tanto  la  fua  Campagna  di  leuarlc  qucftifofpctti  ,c  di  folleuar  le 
fue fpcranze, dandolead intendere,  chcilp  ù arduo, edifficileera  fupcrato, 
c che  non  doucua  perdcrfid’an  mo,nè  rcllarfi  nella  metà  della  carriera.., . 

L’animaua  con  metterle  auanii  la  ricompcnfufoprabbondantc  dchefatte 
fpcfe,!a quale  in brieueeranoamenduc per  riceucre,  e che  però  farebbe-» 
fiata  vnagran  pazzia  l’abbandonare  vn  iin  prefa  così  ben  incominciata. 

Finalmente  con  le  loro  frodi,  &,  fiuzie  lo  stregone  ,e  la  D.fcepola  feppe- 
rocosì  ben  ingannare  quella  fernpliciotta  , chedoppo  haucrla  fpogliata_j 
di  tutto  ciò,  c hauSUa  la  coflrinferoa  pigliar  danari  ad  intereffe , de'  quali 
fc  n’vfuiparono  ancoraildominio.  Altro  non  nnncaua  ,chc  di  ritrouar 
qualche  pretcfto , per  licenziarla,  già  che  non  poteuano  più  c marne  vtile, 
per  haucrlaridottaadcftrcmapoucrta.  Fc cc perciò  lo  Strcgone,che io  l'pi- 

rito 

‘ J^jitized  by  Google 


i;8  DEL  TEATRO 

rt  > d mmdaffc  vna  cofa,  la  di  cui  efecuzione  era  imponìbile,  cioè  che  gli 
fiale  inSacrificio offerto  vncandidilfimo  Agnello  fenza  macchia  veruna  , e 
che  folle  fotterrato  nel  mezzo  della  gran  Mofchea,  altrimenti  non  le,» 
haurcbbemanifcftatoilteforo.  L’infelice  Donna  all’vdir  di  quelle  parole 
fiera  mente  adirata , non  fapendo  in  qual  modo  vendicarli  hebbericorfo  all" 
ingiurie)  & improperi))  che  fono  le  arme  ordinarie  delle  femine,  e coiu» 
quelle  maltrattò  lo  Stregone, & il  fuo  Angelo,  trattandoli  da  ignoranti  * 
furbi  ,&  ingannatori.  Finalmente  trafitta  da  diremo  dolore,  per  vederfi 
con  tante  furberie  tradita,  diede  mille  maledizioni  all’ingannatrice  Tur- 
cìmanna,  che  l’haueua  à quei  modo  gabbata  ;ccon  la  fperanza  di  guada-* 
gnar  vn  teforo,  fatte  perdere  tutte  le  Aie  poucrefoftanze. 

Non  paffa  quali  giorno,  che  non  fucceJano  limili  cali,  li  quali  dourebbe- 
ro  purdifi  ’gannarc  vna  volta  que’ popoli  della  gran  fede, che  preftuno  à> 
•i fatti  Stregoni,  e far,  che  Jrfprtgi  tiferò  , &abboriflero:adogni  modo  fo- 
no a loro  si  jndillolubilmcncc  legati,  che  da  elU  non  fi  ponno  far  fiaccare 
con  qualliuoglia  ragione,  benché  lì  confondere  in  ioroprefenza  il  Falgi,  . 
eches’impjiieliefilcnzio  al  fuo  Demonio  famigliare.  Tanto  fucccfie  alcu- 
ni anni  fono  in  Babilonia,  •ueilPadreGiuftieteCapuccino  fece  ammutire  . 
con  marauiglia  , eftuporedi  tutta  la  Città  vnt$di  quelli  fpiriti  ,al  qu  ile  ri* : 
cprreuano  da  ogni  parte,  come  all'Oracolodel  paefe  : occorfe  ilcafo  nella 
roanitrafeguciiic . 

A cuni  Turchi  di  qualificata  condizione,  effendovn  giorno  in  comierta- 
zionecon  il  predetto  Padre,  vennero  a parlare  delle  tnarauiglie, da  quello' 
fpirito  operaie,  tenute  per  vere.  Affcrmaua  no, ch’era  fiato  mandato  da  Dio  • 
per  loroconfoiazione  , c per  legno  manifefio,  ch’erano  nella  vera  Religio- 
ne,  à confufione  de’  Chrifiiani,i  quali  non  haueuanolìmili  priuilegi , nè 
meritauano  ( percflerinfedeli)di  goder com’dfi , il  commercio  degli  An- 
geli, chrannonziaflerolorg  (come  fao.ua  quello) lecofc future j che  riue- 
lafiero  le  occulte,  chefacefferoritrouar  le  perdute,  liberandoli  con  tal  bene- 
fizio da  mille  inquietudini, e moiefiie . VJitadal  Padre  la  fiima  grande, che 
faceuano  di  quei/ Infernale  fpirito  , il  quale  fi  prendeua  giuoco  della  loro 
credulità,  e icmin.ua  tra  erti  mille  diuifìoni;  poiché  per  cagione  delle  fue 
falle  riuelazioui  veniuano condannati  gl’innocenti, otaffoluti  li  Rei,  onde 
nc  nafecuano  me  ltcliti,c  diffenfioni . QiTeruato  di  più  dal  medefimo  Padre, 
che  dalie  prodigiofe  operazioni  di  quel  Demonio  prendeuano  motiuo  di 
maggiormente  confermarli  nella  loro  falfa  Religione  , c difpregtare  la 
vera,  andaua  penfundo  in  che  modo  hauefsc  potuto  difingannarli.  Sapen- 
do dunque , che  nulla  farebbero  vai fc  appòdiloro  le  ragioni,dctermmò 
d’imporre  da  parte  di  Dio  fiienzioà  quel  Demonio, onde  con  eccedo  di  fpi- 
rito s’inoitrò  a dire  , che  fecondi» ibffeandatodallo  Stregone, che non_» 
haurcbbcil  Diauolo  hauutonrdire  di  parlare  in  fuaprefenza.  Si  rifero,  « 
burlarono  di  quella  propofizione , esù  la  credenza  , chcmail’haurebbt-» 
effettuata  gli  promifero,  clic  quando  nc  folle  venuto  all’efccuzionc  non,, 
haurebberop  ùdata  alcuna  fede  allepafole  diquellvSpirito. 

IChnfiiani  dei  Paefe  ciò  intefo  follecitauano  il  Padre  ali’adcmpiment© 
della prometta, rapprcfenundogli, che  da  quello  fatto  rifultata  ne  farebbe 
-,  gloria 

f’  ->-*  . r*. 


Digitized  by  Google 


DELLA  TVRCHIA.  CAP.  XXII.  ijp 
pioria  a Dio,  confufione  a’  Turchi,  & honore  grandiilimo  alla  Cattoli:a_. 
Religione.  Non  mancò  ii  Padre  di  raccomandare  à Dio  con  iftanti  pre- 
ghiere quello  negozio  ; pofeia  allibito  da  vn  gran  numero  d i Pcrfonc  fi  por- 
tò alla  Cafa  dello  Stregone}  ouc  appena  entrato  cominciò  il  Demonio i 
ftiepitare,&adirarfi,minacciandodi  llrangolarc  il  Palgi,  perche hauefle 
iui  introdotto  vn  Sacerdote,  dicendo, che  non  haueuaà  farcofa  alcuna., 
con  elio.  Vedendoli  Padre, che  quel  in  ìligno  Spirito  daua  legno  di  teme- 
re l’autorità,  e potenza  Sacerdotale,  animato  darnaviua  fede  gli  coman- 
dò da  partedi  Dio  che  ammutoliiie,nè  più  parlalTe  fino  à 40.  giorni , altri- 
menti gli  haurebbe fatto follencre  il cailigo,  adafuadifubbidicnza  doiiu- 
to.  Appena  fù  dalla  bocca  del  Capuccino  vfeita  la  proibizione  , che  per- 
dette il  Demonio  la  fauella  } e per  quanto  s’affaticalTcro  i Turchi  per  farlo 
parlare,  non  fu  jaoflìbile  . Venne  loro  in  penfiero,  che  ciò  faceife  per  10 
fdegno  conceputo  contra  di  effi,à  cagione  d’hauerlafciato  venire  quel  Rcli- 
giofo}ondcfcfifolTe  partito, haurebbe  al  ficuro  quello  Spirito  rifpollo, 
come  prima, alle  loro  dimande.  Mareftaronopiùche  mai  mortificati,  & 
attoniti  al  maggiorfegno  al  vedere,  che  doppo  hauer  licenziato  il  Capucci- 
no, il  Demonio  non  parlaua  punto, perfeuerando  Tempre  nel  fuo  filenzio. 
La  fama  di  quello  prodigio  fi  diuulgò  per  tutta  la  Città } dimodoché  ciaf- 
cuno,  per  fapcrne  la  verità  andaua  alla  Cafa  dello  Stregone,  il  qaalc  per 
l’eccello  del  dolore,  e della  vergogna  era  quafi  ridotto  alla  difperazione , 
confiderando  d’hauer  perduto  nello  Hello  tempo  infieme  col  credito  ogni 
fuo  guadagno.  Offcriua  quafi  di  continuo  Sacrifici , con  incenfo,& altri 
profumi  a quel  Demonio  per  placarlo,  e per  farlo  parlare  , filmando  fo.Te^ 
a lirato  : ma  vedendo  , che  nulla  giouauano  i fuoi  tentatiui  andò  , benché 
con  fua  confufione,  à ritrouare  il  Padre, c pregolloà  voler  rendcc  la  fauci- 
la  al  fuo  Angelo  ; ad  ogni  modo  per  qua  fiuoglia  iftanza,  che  giifacelfc 
non  potèottcncreda  elio  l’effetto  della  fua  dimanda . Gli  mandò  diuerfe^ 
volte  altre  Perfonc  d’autorità  à fargli  la  fletta  rich iella  } ma  il  Padre  fi  feusò 
Tempre  di  non  poter  dargli  quella  foddisfazione.  Finalmente  adiraci  colo- 
ro per  quelle rcpulfe , vennero  dalle  fuppliche alle  minaccie , proteflando- 
gli  chefe  csntinuauaàlafciarli  nella  confufione,  l’haurebbero  fatto  fog- 
giaccrà  qualche  malcconfiderabile,  e fufeitata  coatra  di  lui  tutta  la  Città, 
mentre  1 haiieua  priuata  della  maggior  confolazionc  c'haucffe.  Ail’hora 
il  Padre  temendo, che  per  fua  cagione  non  fifollcuafiè  nei  popolo  qualche 
l'edizione  ,flimuffi obbligato ouuiarc ad  vn  tal  difordinecon  perm  ttcrc  al 
Demonio  di  parlare, doppo  d’hawer  tacciuto  dieci  giorni  concinui,  p:r  il 
commando, che  fattogli  h.tueua.  Confeguita  c'hebbe  quefloSpiritoInfer- 
nak  la  licenza  fciolfe  i legamidcllamutoJczza,eripigliò  la  prima  fauella: 
ccomc  che  il  Diauoloè  naturalmente  fuperbo,  non  mancò  (per  coprirla 
fua  confufione)  di  dirc,che  non  ad  altrofine  haucua  tacciuto  tautotem- 
po,chc  ad  effetto  di  mortificarli  perhauercredutoalleparolcd’vn  Pretta 
franco,e  titubato nellalor  fede.  Da  quello  diabolico  difeorforefiaronodi 
nuouo  confermati  nel  concetto  haueuanodi  quello  Spirito , c perfcucraro- 
no, erme  prima  nella  loro  cecità . # 

Vie  vn  ai  tra  forte  di  Falgi,  Tcfcrcizio  Jc’qualiè  d’interpretar  i fogni,  e 
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nc  iafcrifcono  poial  loro  beneplacito  hor  buone,  hormaleconfegHen2Cji 
per  il  futuro  j e ciò  fanno  con  dar  da  mangiare  alle  Perfone,  c'h  uranno 
hauute  tali  vifionivn  pereto  di  pane,  fopra  il  quale  fanno  certe  Ciffre  , ò 
carotieri  incogniti: altre  voltcgii  ordineranno  di  porrefutto  il  capezza- 
le del  letto  certi  facchetti, pieni  d’vna  poiuere  comporta  di  vari;  ingredien- 
ti. Praticano  poi  lo  fteflo  à proporzione  perle  Fonine  Aerili,  acciochej 
habbiano  figliuoli  : così  con  quelle,  che  fono  odiate  da’  loro  mariti , a (fin- 
che fiano  da  cfli  amate,c  ben  trattate  ; fi  come  anche  per  preferuare  dalia.* 
morte  i fanc,u.li,chc  fono  nella  Culla . 

; A. tri  fi  bufeano  il  vitto  con  affaturar  le  perfone,  per  foddisfar  à que*  che 
defiderano  vendicarli  de* loro  Nemici  ;ccosi  proenrano  con  malie  d’impe- 
dir . v.  g.  l'atto  matrimoniale  ; dicagionar  malattie,  sì  negli  huomini , co- 
me negli  animali.  Praticano  ancora  difcioglicrevn  maleficio  per  mezzo 
d’vn  aitro  maleficio.  Altre  volte  fanno  cforcifmiallafebre,ò. litro  male 
con  parole  comminatorie  comandandole,  che  partanomeli  farebbe  ad 
vn  Demonio  in  vn  Corpo  olfelTo.  Danno  ancora  da  bere  per  altri  effetti 
certe  acque  artifiziali  ; fcriuono  nell’arena  ,ò  fopra  fogli-  d’Aiberi  con- 
forme vien  loro  prefcrittodallibrodinugis-eiic  lem p re  hanno  fcco. 

Vi  fono  alcune  Femine  quali  limili  alle  Zingare,  quanto  alla  forma  del 
veftire, Stalla  fifonomia  della  faccia,  chcfannoanc-nriTe  le  Maghe  .Stia- 
douinc.  Vanno  per  le  Cafe  offerendoli  à ciascuno  di  fargli  conseguire  ciò» 
chcdelìlerano  : ma  prima  d’entrarui  procurano  difapereda  altri  quello» 

che  palla  di  particolare  in  quella  Cala, accioche  riuclandoiofi  ftuptfc in» 

le  Genti,  c prcltino  credenza  alle  loro  ciancie.  Portano  fcco  vna  Ciffetd 
piena  di  (frumenti  di  magia,  che  adoperano  fecondo  le  varie  occorrenze. 
Mettono  d’ordinario  vna  piccola  palla  d’argento  nella  bocca  di  que’ , che 
ricorrono  ad  elle  per  le  fopra  acceirtMtcneceintà,egli  obbligano  ad  indi- 
rizzare la  loro  intenzione  lecondo  quella,  c’hanno  effe,  prima  Ji  confultar 
l'Oracolo,  e di  far  parlare  il  Demonio  » 

Vna  donna  Chriffiana  affai  virtuose  degna  di  fede  na’hà  racconta  to,che 
vn  giorno  ad  irta nzc  d’alcunc  Signore Turchefchc,(ì  portò  in  lorocompa- 
gniaalia  Cafa  d’vnaccrta  Indouina  delle  più  oftinatc  della  Città  con  in- 
tenzione più  toflo  di  farle  rimaner  confufr,  che  per  altro  fine.  La  Maga, 
che  non  la  conofceua,  e che  la  ftimaua  Maomettana,  le  fece  metter  come 
luueua  fatto  alle  altre  la  palla  d’argento  nella  bocca,  e le  ord i nò , che  in- 
dirizzane l’intenzione  conforme  alla  fu;|.  La  Qhnftiana  all’incontro  prote- 
flò  nclfuo  interno  di  nop  voler  aflolutamrnteacconfentire  à patto  alcuno, 
die  fatto  haueffe  quella  Maga  co’l  Demonio.  Dapoi  fi  fece  (opra  il  cuore 
il  legno  della  Santa  Croce  , & inuocando  mentalmente  gli  adorabili  nomi 
diGiesù,e  di  Maria  , fupplicòdìuotrmentcNoffro Signore  à voler  moftrare 
,vn  effetto  della  fua  potenza, c<?n  imporre  filenzio  a quel  Demonio.  Furo- 
no , dille  ella  ,efauditi  i fuoi  v$ti  con  indicibile  contento  dell’anima  fua_»; 
poiché  quello  Spirito  Infernale , il  quale  haueua  parlato  per  tutte  le  altre, 
non  volfemai  far  lofteffo  per  lei,  pcrqualfiuoglia  iftanza  ,che  gli  fuccffe- 
la  Maga,  r.è  rendere  altra  rifpcft.i,fe  non  quella,  chela  fede  di  quella  Don- 
na gir  faccua  cflacolo , c che  non  haucuaà  che  fare  co’  Chriffiaui,  dalchto 
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prefe  cllamotiuodi  rinfacciar  alle  Turche,  (le  quali  l’haueuano  iui  condot* 
ta,  come  per  forzarla  fua  cecicà,con  rnoffrar  loro  l’impotenza  del  Demonio 
fopra  i veri  ferui  di  Chrifto,al  quale  con  fede,  e diuozionc  s’era  racco- 
mandata nell’atto  , che  quello  Spirito  doucua  rifpondcrc  conformo 
folcua . 

ARTICOLO  II. 

é > ' . 

U alcune  altre  fpecie  di  M aghi , & Incantatori , e de  lor» 

fatti  fmpcnch . 

OLtre  le  fopra  accennate  forti  di  Mighi  ve  ne  fono  ancora  degli  altri 
affai  riueriti  nella  Turchia,  cheli  ponno  chiamare  propriamente-» 

Incantatori  ; poicheciòchc  operano  co’  loro  incantefimi,efa«tuc- 
chicrie  è ftupendo,c  marauigliolo  . Alcunidi  quelli  rapprefentano  alla_» 
villa  cofc,che  paionoalfolutamente  imponibili, e che  farebbero  Itimatc  in.» 
apparenza  veri  miracoli.  Altri  fanno  incantare  le  ferpi.e  vipcre,dimodo- 
chele  pigliano  nelle  mani,  fe  le  pongono  nella  fua  bocca,  le  mordono, 0 
le  premono  con  ledita/cnza  che  da  que’ anim  ili  riccuano  alcun  male. 

Per  edere  le  operazioni  de’  primi  degne  di  maggior  (lupare,  ne  riferirò 
alcune, fatte  da  vn  famofo Stregone  anni  fono  nella  publica  piazza  delia... 

Città  d’AJeppo,  alla  prefenza  di  due,  ò tré  mila  perfone  di  tutte  le  Sette, 0 
Religioni  del  Paefc,  & àme  raccontate  da  alcuni,  che  furono  telamoni  di 
villa.  Pigliòprimieramcnte  quattro  voua  nelle  fue  mani,  c le  lanciò  con 
tutta  la  fua  forza,  coitogli  aure  bbe  fatto  vna  pietra,  l'vno  all’Oriente,  l’al- 
tro all’Occidcnte,il  terzo  all’Auffro,&  il  quarto  a Settcntrione.Dappoi  vol- 
tàdolì  al  Popolo  gli  diffe.qual  cofa  bramate  voi  altri  di  veder  vfeire  dal  primo 
vouo?  Qual  fpscie  d’Aniraalc  volete,  che  produca?  Gli  rifpofero,  vna  fcr- 
pe.  Egli  pcrcondcfccndcre  al  lor  defidcrio  altro  non  fece , che  (tender  vn 
braccio , dicendo , gal  gal , cioè  vieni,  vie  ni  ,e  fubho  fi  vide  comparire  nell’ 
sria  yn  Angue,  il  quale  venne  à lui  a dirittura, e s’aggroppò  intorno  al  fuo 
braccio.  Fece  la  (Iella  propofizione  delle  tre  altre  voua,  e nc  fece  venire 
tre  VccclJi  di  fpecie,  edicolori  differenti, che  fipofero  fopra  la  fua  tcfta,c  le 
mani  con  fommo  flupore  di  tutti  gli  Affanti,  li  quali  lo  teneuanoper  vn  * _ 

gran  Profeta.  ' . 

Doppo  queffa  azione  nc  fece  vn  altra  di  non  minor  marauiglia . Piantò 
la  temenza  di  certa  fpecie  di  cocomeri,  chiamati  da  elli  agiur  ; la  irrigò,  e la 
.cc viabilmente crefcere : dimodoché  nel  termine  d’vn  quarto  d’hora  la 
lcce  produrre  rami,  fiori,e  frutti,  li  quali  diede  poi  da  mangiare  per  regalo 
a molti  de’ fuoi Spettatori, che  li  ri trouarono  dello  ftcffogu(lo,c  (apore,che 
gli  altri . Vn  Armeno  Intuendone  confcruati  due  per  curiofita  nella  facco- 
cia,  li  trouò  il  giorno  feguenteconuertiti  in  due  p.illottedi  ftcrcodi  Caute- 
lo, il  chediede  materia  ad  altri  di  riderli  di  que* , che  nc  haueuano  mangia- 
tocon  tantogufto,e  foddisfazione.  E perche  priinadi  venir  all’cfccuzio- 
nc  di  quelle  marauiglicvolcaacffcre  pagato,  & ognuno  per  la  bramadi  vc- 
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«terne  ielle  maggiori  cantribuiua  volentieri  per  lo  compimento  della3 
Comma  da  effonchicfta,  nel  termine  di  pochigiorni  guadagnò  molti  dana^ 
ri.  Fra  gli  altri  prodigi;',  da  lui  operati,  fu  da’  Turchi  (limato  il  piangola- 
re quello, chefieguc, e mcritauacffcttiuamente  quella  prerogatiua, fe folle 
flato  veramente  tale,  quale  apparite  neli’eftcriorc  . Vn  giorno  adunque; 
doppohauer  riceuutada  gli  Alianti  la  lolita  pretefa  mancia,  prefe  vn  Gio- 
oanetto  d'età  di  circa  ij.  anni,  dalla  moltitudine iui  congregata  ;&ha~ 
Mentolo  gettato à urrà  Ip  fcannò,  come  fc  folle  flato  vn  Capretto  . Nel 
mentre  poi , che  dalla  ferita  n’vfciua  in  apparenza  tutto  il  fa  ngue,c’haue- 
ua  nel  corpo,  s'oderuaiiano  in  lui, i mcddìmi  accidenti,moti,e  sfòrzi  di 
piedi,  e di  mani,che  fogliono  farli  da’  moribondi  cfalanti  l’vltimo  fpirito, 
cola  che  arrcccaua molto fpauentoà quelle  Genti.  Doppe  che  fù  (limato 
da  tutti  morto,  lo  Stregone diffe  agli  Alianti , chcfe  bramauano , che  lo 
rauu mafie  gli douefle  ro  dare  altrettanti  danari , quanti  gliene  haueuauo 
sborfati  prima  d’vcciderlo . La  curiolità,cheognuno  haueua  di  vederlo  ri- 
fufcitato,vnita  al  dolore  della  lui  morte, lifece  rilbluereàfoddisfarlo  della 
Cuarichiella.  Ricauatic’hebbe  dal  Popolo  li  danari,  che  prete  ndcuafoffiò 
nella  bocca  dell’ellinto  in  apparenza  GiouaAetto  ; e prendendolo  per  là 
mano  lodirizzò  inpiedi  faoo,& allegro  come  prima,fcnza  che  apparifitj 
alcun  velligio  di  fangue , nè  meno  «Italie  della  ferita  hauu  ta  nel  collo  àcé- 
trice  alcuna. 

Vn  altra  volta  fece  apparire,  e poi  fuanirevna  grandini  ma  qèàntità  di 
piatti , bacini,  bronzi,  pignatte,  & altri  vtenlili  di  cucina,  che  i n tanto  nu- 
mero, e di  tale  bellezza  non  litrouanoin  quella  del  Gran  Signore;  e perche 
alcuni  degli  Alianti  gii  ditterò,  per  qual  cagione  non  liconferuaffe  perfe 
Aedo,  ouero  non  li  vendere  per  cauarne  vn  copiofo  peculio, mollraua  col  ri* 
dere,  che  il  prendeua  giuoco  della  loro  femplicità . 

Viera  vn  altro  prima  di  quello  inAleppo  nomato  Seeri  Verdi,  del  quale 
£ raccontano  ancora  cole  più  llupende,  in  riguardo  delle  quali  i Turchi 
l’hanno  bonoratod’vn  Sepolcro  particolare,  dagli  altri  frgrcgato,c  cinto' 
dattorno  di  mura,  come  fc  folle  vn  gran  Santo,contenerui  lampade  acce- 
Tela  notte.  Vanno  colà  ipoiti  in  pellegrinaggio,  & ogni  volta,  che  padano 
daua nei  i quel  prctrfo Santuario  fanno  qualche  brieue  preghiera, & vn  in- 
chino di  tetta,  come  perriceucr  la  benedizione  da  quello,  che  iui  èfepolto, 

■ il  quale  s’è  refo  così  famofo  nel  fuo  tempo  con  la  moltitudine  delle  maro* 
iiglieda  lui  opcratc.che  lì  farebbe  vn  volume  intero  di  quelle,  che  gli  attri» 
buifeono. 

Mi  contenterò  di  riferirne  vna  tra  le  altre,  che  m’è  Hata  più  volte  narrai 
ta  da’  medclimi  habitat  ori  d’Aleppo,  nella  maniera  feguente  . Haueua  ii 
• Cadì  hauuta  notizia,  che  quello  Stregone  praticauafpedb  in  vn  luogo  ia- 
fame,ouc  co’ Tuoi  «le  tetta  bili  incantcfimi  commetteua  mille  iniquità,  & 
abbominazioni;  onde  determinò  di  farlo  forprcodere  lui  fatto  in  quella 
Cafa  per  calligarlo . Ne  !ù  fubito  auuifatolo  Stregone,  il  quale  perciò  mol- 
to adirato  contra  ii  Cadì,  rifolfc  di  mortificarla , per  vend  icarlì  del  l'affro  ri- 
to,che  fargli  pretendeua . Vn  giorno  dunque  fece  con  le  fuemagieclhr»- 
guer  il  fuoco  per  tutta  la  Città  ,&  incantò  talmente  quell' Elemento,  che 
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fu  imponibile  accenderne  vna  fauilla»  cofa  che  cagionò  vn  difordinc.fià 
vna  confufionch«rribile;  poiché  niunopotcua  fcaldarfi,  nè  cucinar  alcu- 
naviuanda,nè  meno  efercitar  quelle  Arti,  alle  qua  li  è neceifario  il  fuoco. 

Atterrito  il  Popolo  da  quella  generai  confufioniidi  non  ritrouarfi  fuoco  in 
tutta  la  Città , nè  dì  poter  accenderlo  per  qualfiuoglia  artificio,  & indudria 
vi  ponellero,  ricorfcro  àqucl  Mago  (che  era  il  loro  ordinario  rifugio)  ciò 
fupplicarono  à manifcflar  loro  la  cagione , che  l’hau.ua  obbligato  à ridurli 
à quell’ diremo:  foggiunfcro,  chefchaucua  da  elfi  riceuuto qualche  dif- 
gullo,  erano  pronti  à dargli  ogni  foddisfazionc?  Ali’hora  io  Stregone  con 
vn  contegno  di  Profeta  rifpofc  loro:  non  la  voglio  con  alcun  altro,  che 
con  il  Cadi?  egli  foio  ra’hà  offefo  ? egli  foio  è datola  cagione  di  tutto  que- 
llo difordine  ? fe  volete  perciò  liberami  da  quello  cafiigo , non  vi  è altro  ri- 
medio , che  obbligare  il  medefimo  Cadi  àfolKare  nelle  parti  poderiori  d*vn 
Cane  morto,  e mezzo  putrido,  il  di  cui  cadauero  trouerete  nel  cantone 
d'vna  tal  contrada.  Scntidcmai  lapiìifpropofitata.anzilapiù  fpofea, 
infame  propoda  di  qucda?c  con  tutto  ciò  fu  necelfiiato  il  Cadi  cfeguirla 
puntualmente  : poiché  il  popolo , che  riceucua  le  parole  di  quel  Seheri  Ver- 
di come  tanti  Oracoli,  andò  furiofamcntc  alTribunale,  e fece  fapcre  al  Ca- 
dì quanto  lo  Stregone  ordinato  haueua,  che  faccflc.  Non  fu  mai  huomo 
al  Mondo  ilpiùconfufo,emortificatodiquclGiudicc:  non  fapcua  à cho 
partito  pigliarli  j poiché  da  vna  parte  la  fola  propoda  di  queda  domache- 
uolc  azione  (che  gli  faccua  perder  la  riputazione,  e la  dima)  gli  cagiona- 
uagrandiifimo  horrore,  e per  l'altra  non  l’efcgucndo  temeua,che  non  gli 
leuaffero  la  vita,  attefo  che  il  popolo  già  minacciaua  d’ammazzarlo,  fc  non 
erano  liberati  da  queda  feiagura  , delia  quale  tcneuano  ch’egli  fofsc  la  ca- 
gione. Finalmente  vedendo,  eh  elfi  erano  r.foluti  d’vcciderlo  fe  non  gli 
daua  la  foddisfazione,  che  pretendeuano,andò  inficme  con  loro à ritrouar  il 
Mago,  e lo  fupplicòà  mitigar  vnpocola  penitenza, &à  contentarli  alme- 
no che  quel  fofiìamcntofifaceflecon  vna  canna,  fenz  t obbligarlo  à porre  il 
nafo,  eia  bocca  à quel  puzzoientccadaucro,ildicuifetoreerafufficicnte 
à farlo  morire  : che  douefle  hauer  qualche  riguardo  alla  fua  condizione,  c 
carica,  fe  non  l’haucua  alla  fua  Pcrfona^tanto  più  che  vn  atto  così  indegno 
ridondaua  in dishonore  di  tutt’  i Mufulmani, & haurebbe  dato  motmo  agl i 
Infedeli  di  burlarli,  efchernirli,  fc  haucfferofaputo,chc  il  loro  Cadi , eh’  è 
il  Capo  della  Giudiziafofse  dato  obbligato  ad  vn’azione  così  infame, alla 
qual’  egli  medefimo  non  haurebbe  codretto  il  più  vile  della  plebe  , benché 
haudfe  commcflb  ogni  più  enorme  delitto . Tutte  quede  ragioni  nulla  vai- 
fi.  ro  appreifo  del  Mago,  ancorché  fodero  accompagnate dall’idanze,  c pre- 
gh, ere  di  molti  foggettioi  qualità,  che  cojmpatiuano  al  Cadì  : dimodoché 
con  luaedrema  confufionegliconuenncfoggettarfi  à quanto  riccrcaualo 
Stregone  ; tanta  era  l’autorità  apprefso  i Turchi  di  quello  Incantatore,  per 
la  duna,  eh’  cfsi  fanno  di  queda  lorte  diGentc . 

R iuerifeono  ancora  li  Funambuli,chc  ballano  fopra  la  corda,  e vi  fanno 
giuochi . e falti  mortali,  perche  tengono  opinione,  checìò  non  Apoda 
fare  fenza  opera  fopranaturale,ò  con  l’aiutodi  certi  Angeli  tutelari, i quali 
li  proteggano,  confcruino,pcr  confolazione  del  Popolo, nel  mentre  rapprc- 
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tentano  i loro  giuochi,  òfpettacoli.  Tengono  coftsroMiniftrl,  cfictan^- 
no  attorno  eh  iedendo  a’  Spettatori  la  mercede , la  quale  viene  loro  contri* 
buita, fecondo  il  beneplacito  di  cialcuno.  Oltre  di  ciò  fe  ne  vanno  ancor# 
alle  Cafede’ Grandi  per  qwlo effetto,  erkeaonodaefsi  prefenri,  e donati- 
ci (ingoiati, per  lo  gran  conto,  e lì  ima , che  fanno  di  quelli  Giucolari,  J 

L’altra fpecie d’incantatori  fopra  accennata  èdi  que’, che  incantano ls' 
Serpi,  & altri  Animali  vclenofi  : dimanierache  per  quanto  fiano  da  loro 
irritati, nonJimordono punto, nè  fanno loronocumento veruno.  Ne  hò 
veduti  a leuniin  Babilonia,  che  fi  metteuano  nella  becca  la  tetta  d’vna  Vipe- 
ra di  frefeo  prefa, eie  premeuano  conlevnghiela  carne, per  obbligarla à 
morderli, c pur  non  lo  faceua . Altri  le  cauauano  fuori  d*vn  Tacco,  nel  quale 
ve  n’erano  in  quantità,e  di  diuerfe  fpecie,a  pieni  pugni, e con  le  mani  nude, 
fenza  timore  che  limordeffero. 

Il  Capo  di  quefii  Incantatori  baia  fuahabitazione  nella  Città  di-Bafsora, 
che  è il  Porto,  douc  fi  fa  l’imbarco  per  pafsare  dalla  Turchia  all’Indic  Orien- 
tali. Que’che  voglionoefscrammefsi  alla  Compagnia,  lo  vanno  à ritorna- 
re là,  per  riccuet  da  efla  la  podeftà  fopra  le  Serpi  ,la  quale  non  daegualdien- 
teàtutti , ma  più,  ò meno  ampia  fecondo  il  fuo  beneplacito:  dimanierache 
l'vno  non  haurà autorità, che  fopra fei fpecie, l’altro  fopra  fette, & il  più 
priuilegiato  di  tutti  non  può  arriuare , che  à dodici . Se  vn  particolare , di- 
cono, fofsc  così  ardito  di  far  più  di  queIlo,che  gli  è flato  concefso , e che  vo- 
lefse  prender  vna  fpecie  di  ferpe  differente  da  quelle , fopra  le  quaJ/  hàri- 
ceuuta  la  podeflà,  lo  morderebbero,  nella  ftelsa  maniera  che  farebbono  ad 
,vn  altro,  il  quale  non  fofse  ammefso  nella  Compagnia . 

La  maniera,  con  la  quale  le  prendono , è cosi  ridicola,  c flrauagante,  che 
appena  fi  potrebbe  credere,  onde  manifettamente  fi  vede,  che  lo  fanno  con 
ìncantefimo  . Quando  dunque  vedono  vna  ferpe, altra  cofa  non  operano 
per  rendena  immobile,  e che  non  pofsa  fuggire,  ò ritornar  addietro,  che 
fputarc  in  terra  ,efarvn  certo  ftridore  con  la  bocca  in  virtùdel  quale,  di- 
cono, che  fubito  fi  ferma  , efi  lafcia  da  cfsi  pigliare  viua  ,comc  fe  fofst-» 
morta. 

A-li  fon  informato  alcune  volte  da  cfsi,  fe  poteuano  far  lo  ftefso  in  riguar- 
do degli  altri  ferpenti  di  grandczza,e  di  figura moflruofi , e pigliarli , come 
faccuano le piccioleferpi?Mirifpofcro  di  si:  parche  hauefsero  dal  Supe- 
riore riceuuta  la  podefta  fopra  quelle  fpecie . Ma*  replicai,  ve  ne  fono  alcu- 
ni così  lunghi,  e prodigiofi,  che  farebbono  fufficicntiàdiuorar  vn  huomo. 
Se  à refifler  a molte  perfone  ben  armate,  ( fi  come  appunto  era  quel  Serpente 
di  due  ttftcvccifo  verfolaCittadiNifibcfeiannifonoda  vn  Turco,  chia- 
mato limaci  Bafsà,afsiAitoda  tré  altri , il  quale  nitriua  come  vn  Canaìlo,  Se 
era  di  tal  grofsezza,elunghezza,chepareuavnatrauevolante,  quando  fi 
la flciaua  nell’aria^  potrette,  difsi,  con  la  forza  de’  voilri  incantefimi  ridurre, 
e domare  qtnejli,come  fatcl’altrc  ferpi  ? Non  vi  èdubbio(mi  rifpofero)  poi- 
ché quella  forza  preuàleaila  violenza  dell’arme:  onde  fi  come,  doppo  fatto 
il  noli ro  incanto  con  le  fopra  accennate  circonflanzc,le  ordinarie  ferpi  fi 
fermano  immobili  ( il  che  non  farebbono,  fe  fofsero  (late  con  qualche  arma 
ferite)  cesi  io  ficfso  sccadcubbc  ì qualunque  altro  Serpente,  per  moftruo- 
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foche  folle,  pofciache  refterebbe  talmente  legato  da  quella  occulta  virtù  i 
che  non  potrebbe  in  modo  alcuno  relìftere,  per  qualfiuoglia  sforzo  , che 
facelfe.  . '• 

Quella  forte  d'Incantatorcd’Animali  venefici  none  così  riucrita,  nè  fil- 
mata da’ Turchi  come  li  fopradetti,  perche  haucndoeifi  naturalmente  hor- 
roreallc  Serpi,  nc  concepifcono  anche  per  quc’chelc maneggiano:  oltre 
che  tali  Pcrfonc  fono  per  l’ordinario  Arabi  del  deferto, p nieri , d Sgraziati, 
cdifaccia  difformi,  i qualifonoanchefpregiatida’Mufulmani. 

K itiriamoci  da  quella  abbCimineuole  Compagnia  di  Stregoni,  Mighi,& 
Incantatori  ,riueritida*  Turchi,per  trattare  nel  Capitolo  feguencedc’di- 
fordinid’vnaltrocompofio  di  tutte  le  forti,eqiulitadi  Pcrfonc  differenti 
di  condizione,  rito,c  nazione,  cioè  delle  Caroua ne  . 

CAPITOLO  XXIIL 


Di [<^r  dine  ne  viaggi , e Curo /(Afte  de ' Turchi . 

ARTICOLO  I. 


Di  tre  incommodità  , che  'accompagnano  le  Carouane. 

NON  vi  è Paefe  nel  Mondo, oue  fi  facciano  i v-iaggi  con  tanti  difa- 
Uri, e patimenti,  c me  nella  Turchia  per  cagione  de' difordini,  che 
s'incontrano  nelle  Carouane , e delle  incommodiu,  che  le  accom- 
pagnano, delle  quali  riftrirò  qui  le  principali . 

J_a  prima  è,  che  lì  dorme  in  Campagna  allo  feopertoin  ogni  fiagione, 
cosi  il  Verno,  come  la  State,  efpolli  i tutte  le  ingiuriedeli’aru,  cioè  alla-j 
pioggia, alla  neue,  al  vento, &agliardori  del  Sole eccettuu;,que',  c hanno 
la  punibilità  diportarli  fece  vn  padiglione,  il  che  nò  fi  può  tire  lenza  gran 
fpefa  , & impaccio  ; psiche  c necci!  ir  io  per  quello  «n  altro  Cauallo  .oltre 
quello,  che  fi  piglia  per  l'vfo  proprio  della  Perfona  , e per  portare  ciò, che 
fa  di  bifag  no , si  per  il  vitto,  come  per  coprir  fi  . mentre  non  fi  trous  perla 
firada  cofa  alcuna,  come  fi  vedrà  nel  progrcHòdcl  d.fcorfo. 

S’incontrano  alle  volte  per  lo  camino  certi  alberghi  chiamati  da’Tur- 
chi, inferragli,  particolarmente fopra  la  ftrada  di  Conftantinopoli,  ne’ 
quali  fi  ritirano  i Viandanti  có  le  loro  caualca tu  re,e  mercanzie,  di  maniera- 
che  alloggiano  inficine  dentro  lo  fiefio  albergo  gli  huomini,e  le  Bell  e,  il  che 
cagiona  vna  puzza, e fetore  intolerabile.  con  vna  confufionc , tumulto,  e 
firidore  così  grande, che  molti  s’clegono  più  toffo  didormire  fuor i alla  Co- 
perta, che  Ilare  infieme  in  quel  mclcugliodi  tante  beftie, dentro  quc’Can- 
frrragii>li quali  hanno  qualche  fomiglianza  con  le  noftrc  Stalle  . Aggiun- 
go à quella  incommodità  due  altre  più  infopportabili.cioèil  fumucagio- 
nato  #si  dal  tabacco,  che  fi  piglia  tutta  la  notte,  come  dalla  quantità  de» 
fuochi , che  ciafcuno  vi  accende  per  fcaldarfi  . e per  cucinar  le  viuande  , ol- 
tre eh’ è facile  a riempirli  di  mille  immondizie. 

Q.S  N t» 
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La  feconda  incommod^tà, che  accompagna  le  Carou.ine  è,che  iPaffag- 
gieri  feno  obbligati  à portar  fcco  non  Solo  da  coprirti  la  notte  per  pre- 
sentarti dalla  pioggia,  ma  ancora  il  vitto,  efinoagli  vtenfilij  della  cucina. 

Se  vogliono  mangiare  qualche  cofa  di  cotto . Le  prouitioni  del  viaggio  con* 
lìftono  in rifo  ,bifcotto , formaggio,  frutti  Secchi, come  fichi,  vue  palle, 
damandole.  Sono  anche  in  obbligo  alle  volte  di  portar  fino  dell’acqua , 
particolarmente  per  latirada,  che  và  d'Aleppo  in  Babilonia,  sì  perla  via 
ordinaria,  ch’è  Diarbeker , cMuffol,  come  pcrl’altra.  eh’ è il  deferto, per 
effer  le  acqued’odore  di  zolfo,  ecosìcattiue;che  gli  Animali  tiefli  ricufano 
di  berle  . Quelle  tiogoiarmente  ti  trouanoà due  giornate  da  Muffol,  oue 
fono  grandi, cfpaziofecampagnecopertedi  pcce,incujoiTcruai  nel  cuore 
del  Verno  quantità  di  fuochi  per  Se  medefimi  acccfi , i quali  nodritida  quel* 
lavntuofa  materiavrniuano  dalla  poflanza  del  vento  qui , e là  agitati.  Po- 
co prima , che  di  là  feguifle  il  mio  patiaggio,  fuccefie  iui  vn  cafo  particola- 
re, che  mi  fu  raccontato  da  que’ della  notiraCarouana.  Vn  Leone perfe- 
guitando  vn  Tordo  necelfitòà  precipitarti  in  quelle  paludi,  ouc  appena 
entrato  s’affondò  per  la  grauezza  del  fuo  Corpo  fino  al  ventre,  Senza  potei 

fiiù  ritirarti  nè  far  vn  minimo  moto.  Ciòvedutodal  Leonepensò  d hauer- 
ogià  in  fuo  potere  ; onde  portato  dall’auidità  della  predalo  Seguitò  a tut- 
ta carriera  Senza  far  riflessione  al  pericolo,  in  cui  fi  mcttcua,e  nel  quale-» 
vedeua  il  Suo  ncmicordi  manierachc  fi  fommcrfecoma  il  Toro,  c rctiò  taf- 
mente  inuiSchiato  in  quella  tenace  materia, che  non  gli  fu  pofiibiJeriti- 
rarfene  per  qualtiuoglia sforzo,  che  faceffc.  Offeruato  ciò  da  alcuni  Pa- 
llori accorfcro  per  ammazzarlo,  e doppo  hauerlo  lafciato  dibattere  vn  pez- 
zo,finche  gli  mancafseroJe  forze, Segli  auuicinarono  col  mezzo  di  certe-» 
tauole,  Sopra  le  quali  caminauano  per  maggior  ficurezza,e  gli  diedero  tan- 
te bationate  Soprala  tefta, che lolafciaronomorto  j dipoiaforza  di groflc 
fpni  ritirarono  il  Toro  non  Scnzagrantrauaglio,e  difficolti. 

La  via  del  deferto,  benché  più  corta,  è afsai  più  incommoda,che  l’ordi- 
naria frequentata  dalle  CarouaBe;  poiché  non  fi  ritrouano,  come  in  quella, 
«osi  frequentemente  le  cofe  ncceflaric  alla  vita  quando  vi  paffallìmo  ci 
prouedeflimo d’orzo  perii  Canalli  per  otto  giorni, ed’acqua  per  14.  hore_>, 
anzi  alcune  volte  il  notiro  condottierc  non  trouaua  la  lolita  fonte  perdi 
nuouo  riempire  gli  Otri  i poiché  gli  Arabi  Sogliono  disperdere  tintele  Sor- 
genti,affine  per  mancanza  diquetic  non  pollano  i Bafsà  pcrfeguitarli,  C-* 
catturarli  in  que’ deferti, doue  firitirano  doppo  haucraliaflinate  le  Caro- 
liane  j di  manierachc  i noftriCaualli  fletterò  quel  giorno  Senza  bere.  Al- 
tre volte  trouammo  dentro  à quelle  acque  Cadaueri  diBcftie  morte  gettate 
iuiàpofla per  infettarle.  Ncll’auuicinarfi  ad  a cuna fonte  per  farla noftra 
prouifionc  carni  nauamo  con  molta  cautela,  efilenzio  nelle  tenebre  della_, 
notteper  tema  de’ Ladri,  che  afpettano  in  que’ luoghi  li  Viandanti , tanto 
più  che  crauamo  Solamente  cinque  Perfone  inhabili  à difenderci  contra 
due  ben  armate. 

La  terza  incommodità,  da  cui  infcparabilmente  vengono  accompagna. 
teleCarouancèjChcfcmprcfitiàcon  timore,  c pericolo  d’edere  affannaci, 
non  folo  da’  Curdi  ,&  Arabi,  che  Scorrono  a truppe  le  Campagne  pcr  fua. 

iigiarc 


\ 


Digitized  by  Google 


DELLA  TVRCHIA.  CAP.  XXIII.  *47 

ligiare  i Viandanti,  ma  anche  da  que’  della  medefima  Carouanajognun» 
perciò  IL  molto  circonfpetto , e procura  guardarli  da’  Tuoi  compagni  piti 
che  da’  Ladri  ftrameri,  particolarmente  la  notte  -,  poiché  all’hora  fanno  il 
fuo  colpo  col  fauore  delle  tenebre, e mentre  gli  altri  fono  nel  fanno  fcpol- 
ti.  Per  rimediar  a quello  inconucnientc,  s’accordano  tré  ,ò  quattroinfie* 
me  à vegliare  fucceflìua mente, e fc  quello  non  li  può  per  non  hauer  compa- 
gni fidati, bifogna  mettere  le  cofe.chcfono  più  facili  ad  effere  rubate,  fotto 
il  Capezzale,  c legarfelcal  braccio,  di  manierache  non  le  pollano  portar 
via  lenza  rifuegliar  il  Padrone.  Quello  artificio  hàgiouatoa  molti  per  fal- 
car i luoi  danari,  & altre  cofe,Ie  quali  facilmente  farebbero  loro  Hate  ru- 
bate fenza  fperanza  di  rihaucrlc . 

La  Perfia  non  è foggettaàrqucfterapine,comelaTurchia,poichciGo- 
u ematori  de’ luoghi,  douc  li  commette  il  delitto  fono  obbligati  à rende* 
conto  delle  cofe  rubate, e perciò  collringono  i Villaggi  fottopofti  alla  lo- 
ro giurifdizione  à ritrouar  il  furto , ò a pagarlo , fe  è fiato  portato  via  da’ 
Ladri.  Se  poi  è fiato  commeffo  da  que*  della  Carouana  fi  fà  la  vifita  in  tut- 
te le  balle  , c valigie,  e fi  ricerca  con  tanta  elatezza,  che  finalmcute  fi  ritro- 
ua.Maaccioche  alcuno  non  venillcafalfamentedeporrc  d'effergli  fiata  ru- 
bata cofa, che  non  hauefle,  viene  obbligato  ognuno  , prima  d’entrar  nel 
Regno, cioè  ne*  confini  della  Perfia, a produrre  in  prefenza  de’  Miniftri 
tutto  quello,  che  hà,&  à darlo  in  nota,  con  pigliarne  da  eflivna  fede  in 
ifcritto , per  feruirfene  nel  bifogno,  altrimenti  non  moftrandolaricetiu- 
ta  anellazione,  non  fida  credito , dicendo  d'haucr  perduta  alcuna  cofa  nel- 
la Carouana. 

1 Franchi  fono  i più  efpofti  al  pericolo  d’efler  afiaflinati  nelle  Carouane, 
tì  per  efiere  flimati huemini pecuniofi,come  anche,  pernonellcre  pratici 
del  Paefc;  onde  vengono  gabbati  più  facilmente,  che  g i altri.  Sono  pa- 
rimente più  foggetti  à limili  incontri  que’,chenon  fanno  tutte  lelingue 
iui  praticate, particolarmente  la  Turchcfca  (benché  come  nati  in  quelle 
parti  fiano  capaci  de’  cofiumi  dei  Paefc)  per  non  intendere  quello, che  fi  di- 
ce contra  di  clli,  nè  poter  rifpondere  in  quella  linguaàciò,  che  viene  loro 
importo . 

Se  moltogioua  la  pratica,e  l’intelligenza  d’altre  lingue  oltre  la  propria, 
di  non  minor  volita  riefee  il  fingere  alle  volte  dinonfaperle  per  maggior 
cautela , c finche  fi  riconofcano  le  perfonc  J con  le  quali  fi  fà  viaggio  . 
Quella  accortezza  faluòla  vita  ad  vn  ricco  Mercante  fopra  la  ftrada,chc 
va  daBaguat  ad  Alcppo;  po;chc  cflcndoficon  cflb  accompagnati  certi  huo- 
mini,  da  lui  non  conofciuti,  finfc  di  nonfapcre  , come  Straniere  il  loro  lin- 
guaggio Turchefco,  onde  non  parlaua  con  cifi.chcin  Arabo  ;afcoltaua 
però  -ttentamente  i loro  difeorfi  per  fa  pfcr  come  gouernarfi  fenza  moftrae 
d’intendere  cofa  alcuna.  Mentre  dunque  vna  fera  fi  ritrouaua  con  etti  in_» 
conuerfazionc,vdì,cheparlauano  frà  di  loro  della  maniera  doueuano  tene- 
re per  vcciderlo,  affine  d’iropoffellarfi de’ fuoi  danari . E perche  d’ordinario 
fi  ricourauano  fotto  il  fuo  padiglione  à mangiare, fotto  pretefto  d’amicizia, 
epallauano  in  fua  compagnia  più  hore  della  notte  in  difeorfi,  & a finn3» 
tabacco , ftimarono  quella  occafionc  opportuna  per  vltimarc  i fuoi  iniqui 
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difcgni  di  leuargli  Ja  vita.  Stabilirono  dunque  di  fermarli  à dormire  con 
lui  quella  nette, e che  vno  di  loro,  quando  fofle  imir.erfo  nel  Tonno  col 
beneficio  dcllctcncbrc  l’animai  zafic,  e fcpellirlo  pofeia  in  qualche  luogo, 
dalla  rtraoa  rimoto  . Si  /pauentò  non  poco  il  pouero  Mercante  à quello 
difcorfo,ad  ogni  modo  non  ne  diede  alcun  fegno  ; anzi  facendo  à fe  medeft- 
mo  violenza  , moftrolfi  alfolitocon  vna  faccia  allegra  , come  che  il  tutto 
jgnorafic.  Giunta  l’hora  del  ripofo  difièro  al  Mercante  ehc  fi  coricaffeà 
fuo piacere,  mentre  anch’clfi  volcuano iui  fermarfi  a dormire, & egli  vbbidì 
fei.za  refifienza, dappoi  anch’clfi  fecero  il  medefiino  . Quello,  c’haueua  ad 
efie re  l'homicida,  olleruò  bene  i 1 luogo  , c filo , oue  s’era  pollo  il  Mercao  te, 
pcricmadi  non  fallire, pigliando l'vno per  l’altro, c doppo  hauer  fpento 
il  lume  fi  coricò  egli  pure  dappreilo  agli  altri . 11  Mercante  lontano  dal 
prender  alcun  Tonno,  agitato  da  varie  inquietudini  andaua  penfando  al 
modo  di  fottrarfi  dalle  loro  mani  : Iddio  gliene  fuggerì  vno , che  fu  il  più  es- 
pediente di  tutti.  Quando  ilimò,che  coloro  follerò  addormentati  fi  leuò 
dal  letto  lenza  far  flrepito  alcuno,  c cangiatoli  di  luogo  fi  coricò  dietro 
agli  altri.  Circa  la  mezza  notte  il  Traditore  fi  mife  in  ordine,  per  far  il 
colpo,  & auuicinatofi  ai  luogo  oue  crcdcua  fofle  il  Mercante  diede  molte 
pugnalate  al  proprio  fratello . Penfate  voi  qual  fofle  il  cordoglio  , elacon- 
■ fufione  di  coflm,  qua  nuos’acco  rie  del  l'errore , e che  vide  viuo  il  Mercante, 
e morto  il  proptio  fratello.  Non  meno  di  lui  rimafero  gli  altri  addolorati, 
c rtupidi  vedendo  trucidato  vno  de’  loro  Compagnie  viuo  colui,  che  fop po- 
r tua  no  morto  . All’hora  il  Mercante  c<  mu.Ciò  à parlare  in  buona  lin- 
gua Turchcfca  , e fcopcrfcloro  per  minuto  la  trama, che g'i  haueuano ini- 
quamente ordita.  Gli  rinfacciòi'ingratitudinevfitagli,eminacciò  loro, 
chefe  non  fi  ritirauano quanto priin  . dalla  fua  Compagnia  fe nzifire  vn 
minimo  moto,  ne  haurebb;  dato  auuifo  ailaGiuflizia.  Pieni  dunque  di 
confufione,c  timore  fiprortrarono a’ Tuoi  piedi  mezzi  morti  difpaucnto, 
egli  chicfcro perdono  della  loro  perfidia,  fuppiicandolo  con  iflanti  pre- 
ghiere a non  riuelar  mai  ad  alcuno  cosi  tragico  l'uccello.  S ggiunfero  che 
doueflcconfiderarech’cranoperfemcdefi;ni  fufficienicnrntc  puniti , fenza 
procurar  loro  nuoui  Supplici; , benché ncfolfer  < mcritcuoli.  Il  Mercante 
vedendoli dolenti, c pentit  proinifc loro  d’effettuare  quanto  da  lui  richic- 
dcuano:  eccol’vtilita  , cheli  riporta  dalla  feienza degl’idiomi  del  Pacfe,e 
dal  fapern?  ignorar  à temp»,  c luogo  l’intelligenza  . Ónde  i Turchi  So- 
gliono dire  per  prouerbio, che  chi  hatrèiingue,  hatnèterte  ,oucr  >vna_» 
triplice  vita  ,c  può  paragonar/i  perii  vaiorea  tanti  huamini,  quanti  diffe- 
renti linguaggi  egli  pofiìcde . 

Aggiuigoaqucflpjche  que’li  quali  fanno  viaggio  nella  Turchia  , Senza 
la  notiziadcllclingue , non  ponno  mai  prender  vna  perfetta  ilfi  uzione_j 
dello  flato  dei  Pacfc;oltre  che  non  potendo conuerfarc,c parlare  con  gli 
altri  la  partano  Tempre  con  vna  continua  afflizione , c malinconia  . Di 
più  Te  riceuonoquaichc  infuito  non  ponno  difenderli,  ncaheg^relcloro 
ragioni  pcrgiuftitìcarfi  dellefaifità,  che  vengono  loro  importe  . Sericor- 
i ror.o  al  loroCondctticrc  confegni,  e lamenti,  quello  è per  ordinario  il 
ttdggior  Nemico,  c pcrfecutorc,  dubbiano  nella  Carouana,  c dal  quale 
i:  - -,  ncc- 
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riccuono  più  atììonti , edifgufti , che  da  qualliooglia  altro,  facendo  ciò j 
affinché  gli  diano  più  di  quello,  che  gii  hanno  promeffo  . Tantoè  vero,che 
i benefici  guadagnano  i cuori  più  barbari,  e raddolcirono  le  nature  più 
feroci,  qual  e quella  de’ Turchi , maffimamente  quando  conofcono d’ha- 
uer  alcun  vantaggio fopra  qualche  Perfóna  . 

ARTICOLO  II. 

D\n  quarto  incemmodo  cagitnato  dalle  Carenane, 

LA  quarta  ir.ccmrrodirà,  cTiannoi  Viandanti  nella  Turchia  perca- 
gione  delle  Carouanc  è,  che  vengono  obbligati  à fermarli  alle  volte 
i meli  interi  in  vna  Città,  per  afpcctare  la  partenza  d’vn  altra  Con- 
dotta, per  lo  Paefe.doue  pretendono  arriuare  : poiché  il  voler  partire  ia 
compagnia  di  poche  Pcrfunc  farebbe  vn  efporlià  pericolo  manifefio  d’effe- 
re  fualigiati  dagli  Arabi, Curdi, & altri  Ladri , de’ quali  la  Turchia  è mol- 
to abbondante  in  tutte  le  parti . Per  isfuggire  dunque  quelli  inconucnicnti 
gli  vniafpettano  gli  altri,  finche  arriuano  a’  i5o.,òzoo.  perfonc,  acc  io- 
che  portano  far  vnavalidartfiftenza  ,e  difenderli  da  effi  in  cafo,chc  foffero 
affanti.  Vanno  nondimeno  cosi  fpenfierati  ,q  difuniti,  che  fi  potrebbe  da 
Ladri  all affinare  vna  parte'dcllaCarouana , prima  che  l’altra, reffata  addie- 
tro ,arrmaffcà  tempo  per  poter  foccorrerla.  Oltreà  ciò  fono  così  poltroni, 
& infedeli  a’  loro  Compagni,  che  non  ritornano  mai  adietro  per  difender- 
li, e non  penfano,chea  fottrarfi  dal  pericolo,  fenza  curarli  punto  dell* 
altrui  male,  tanto  fono  caritatiui , egencrcfi. 

Seno  quattro  anni  in  circa  ,chcdicci  Curdi  rapirono  vicinoad  vnltio- 
gr, chiamato ii Paias,vn  Mulo  carico  di  danari, che  trouarono  f-parato 
dagli  altri,  fenza  che  ninno  della  Cnrouana  (la  qual  era  fenza  cóparazione 
più  numerola  di  que’ Ladri)  facdTe  vna  minima  molla,  per  ricuperano  dal- 
le loro  mani  . Non  vi  è dubbio,  che  cinque  ,òfei  de’  noffri  Soldati  ben  ar- 
mati, e rifoiuti farebbero fufficientià metter  in  contortone  ilucentodi  qucl- 
li,e  mi  filmerei  pù  ficuro  nella  loro  compagnia  in  vn  viaggio,  clJc  non 
farei  in  vna  gran  Carouana  di  Mercanti  Turchi,  e Chriftiani .Orientali , i 
quali  fubitofi  fpauentano  ,efi  perdono  d'animo  ; oltreché  fono  inhabiii 
al  maneggiodcJl’arme.Per  proua  di  ciò  non  voglio  addurre  altro  refiimo- 
nio  ,chc  quello  fuccede  quali  ogni  anno  alla  Carouana  de’ Pellegrini  della 
Mecca  ;la quale, benché na  comporta  per  l’ordinariodi  cinquanta  m/la_, 
perfone,  sì  huomini,  come  d*nnc  (allunati  da  diuerfi  patii,  cioè  dal.a 
Turchia,  Perita , e dall’fndie)  & accompagnata  per  maggior  ficurczza  da 
vn  Rafsà,  njandatodal  Gran  Signore,  ad  ogni  modo  viene  quali  fcaiprej 
fualigiata  dagli  Arabi  del  deferto , i qual  i non  arriucranno  a quattro  mila, 
armati  fidamente  di  lancie , tutti  mirabili,  e poltroni  al  maggior  (cgno, 
che  non  s’arrifchicrebbcro  ad  a fialidi , fe  non  forte  la  fperanza  del  bottino, 
c che  conofcono  i Turchi, ancora  più  timidi,  cvilid’acimo  di  loro.  Ar- 
dilco  dire,  che  noti  ardirebbero  mai,  per  quallìuoglia  gran  numero  che 
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fodero  di  cimentarli  con  dueento  dc’noftri  morchetticri  ben  armati, nella 
certezza  , c hanno  , che  quelli  fi  farebbero  più  torto  tagliar  in  pezzi, 

«he  di  lafciarfifpogliarcvergqgnofamcntc,  cornei  Turchi. 

Effcndo  arriuati  dalle  Indie  à Babilonia  tré  Gioiellieri  d'Europa, per  far 
ritorno  alla  patria  , voleuano  portarli  in  AJcppo  per  la  via  del  deferto,  e 
«ondur  feco  per  duccnto  mila  feudi  di  gioie,  c’haucuano.  Ma  i Padri  Ca- 
puccini  Mirtìonarjj  ("nel  Conuentode’  qaalit’erano  ritirati)  confidcrando, 
che  l’efponeuanoà  manifello  pericolo  d’eliere  aff.iffinati  dagli  Arabiche-* 
fono  frequentiffìmi  in  quelle  parti,  modi  da  carità  fecero  ogni  poflihili»  » 
per  difluaderli  . Vedendo  poi  ch’crano  ritoltiti  di  partire,  lietortaronoà 
Jafciar  iui  almeno  tutto  ciò, c’haucuano  di  preziofo,comc  faceuano  gli  al- 
tri,che  poi  farebbe  loro  (lato  inuiato  ad  Aleppofcnza  alcun  rifehio,  con 
la  gran  Carou.ina  , comporta  di  mille  Camcli,  la  quale  non  viene  vi(ìtata_> 
per  la  rtrada,  purché  fi  paghi  vn  tanto  per  carica.  Non  voliere  abbracciar 
quello  configlio  confidati  nel  loro  coraggio;  e ritrouandofi  bén  armati» 
differo , che  non  temeuano  punto  gli  Arabi  : di  modoche  partirono  con  al- 
cuni altri  al  numero  di  dieci,con  vna  guida,  che  fu  data  loro  da  que’ Padri. 
Pallata  c’hcbbero  Ana, Città  principale  dell'Arabia  deferta,  ma  al  prefente 
tutta  rouinata,  videro  da  lontano vnfquadrone di  Caualleria  Araba  di 
zoo.  huomini  in  circa , co’ qualora  l’Emir,cioèil  loro  Principe . Hauen- 
doli  quelli  Ladri  adocchiati  inuiarono  fubito  dieci  di  loro , per  tagliarli 
la  rtrada,  & impedir  loro  il  parta ggio.  Di  ciò  auuedutifi  i Gioiellieri, e Com- 
pagnijiccfcro  incontanente  da  Cauallo,elegatac’hebbero  la  guida, accio- 
che  non  fe  nefuggilTe,c  li  lafciaflcfoJi  nel  Deferto,  mi  fero  in  ordine  le_* 
loro  arme,  oltre  le  quali  haueuano  ancora  alcuni  mofchetti,con  dueftru- 
menti  militari, che  fi  carfcauano  di  30.  palle.  Appena  fi  furono  podi  in 
difefa  ,chc  giunfero  le  fopradette  fpic  inuiate  dal  Principe  ;&oHcruaio, 
che  i Mercanti  rtauano  apparecchiati,  e pronti  per  fcaricar  lorocontra, 
non  ardirono  auuicinarfcgli  ; ma  li  perfuaferoad  arrenderli  am  chcuol- 
mentefenza  pericolar  co’ beni  la  propria  vita.  Soggiunfcro  loro,ch’era 
quali  imponibile  à poter  refiftcrc  ad  vna  moltitudine  di  zoo.  huomini,  li 
quali  Aon  haurebbero  hauuto  verfo  di  loro  alcuna  pietà,  fe  haueflcro  ofa- 
to  (caricargli  vnfol  tiro,  e che  il  (angue  Ai  ab»  non  fi  pagaua,che  con  la 
morte  di  que’, che  lofpargeuano.  Finalmente  gli  efortarono  à nonofti- 
narfi  nella  difefa,  promettendogli  di  lafciar  loro  i Caualli , i vcrtimcnti , ej 
danari  per  profcguircil  viaggio.  Troppo  vi  dilungate  in  ciancic(rifpo- 
fero  1 oro  i Mercanti)  ritirateui  fenza  dimora  , altrimenti  vi  fi  manderà 
per  l’aria  il  cerucllo?Non  vi  penfate  , che  vi  pauentiamo,  benché  fiate_* 
cosi  numerofiPHabbiamo  modo  di  contrartarui , e d'obbligarui  alla  riti- 
rata, fe  farete  cosi  arditi  d’attaccarci.e  di  pigliarla  con  noi?  habbiate_» 
dunque  per  infallibile,  che  più  torto  vi  lancieremo  la  vita  , che  (aggettar- 
ci al  vortro  potere,  e peròin  vano  ci  perfuadete  alla  refa?  ritornate  pure  4 
notificarci  nortri  (entimemi a’ vortriCompjgni,c  dite  loro  à nume  nollro, 
che  fenza  muoucre  aitrouc  vn  parto , quiui  fermi , c (labili  gliattcn Jcrcmo  . 
A si  coraggiofe  rifoluzioni  non  ardirono  coloro  di  più  replicare , non  che 
avanzarli  vn  fol  parto;  ma  confulì  fi  partirono  , affine  di  lignificare  all' 

Ernie 


DELLA  TVRCHIA.  GAP.  XXIII.  afe, 
Emirquanto  haucuano  vdito,e  veduto.  Intefo  dunque  dal  Principe, che 
que’ Mercanti  nulla  fiimauanole  fuc  forze  fifdegnò  molto, e fenzapiùaf- 
pcttarc , affidi  co  da  tutta  la  fuaCauallerias’incaininòà  tutta  carriera  ver- 
ta di  loro  con  ifpcranza , che  atterriti  da  quella  furiofa  moltitudine  li  fa- 
rebbero refi  . Ma  ben  pretto  rimale  delufo,  auuegnache  i Mercanti  ve- 
dendo, che  veniuanoloro  incontro*  tutto corfodifordinati,non  fi moUcr* 
punto.  Quando  poi  furono  peruenuti  tatto  al  tiro  di  que’  militari  ftru- 
mcnti,  che  fcco  haueuano, fecero  la  fcarica  tanto  àpaopofito,  e con  effet- 
to così  felice, che  atterrarono  40.  in  circa  di  que’  Ladri , e cello  fletto  tem- 
po diedero  di  manoa'mofchetti,econlosbaro  di  qucfti  moltiplicarono* 
morti . Da  quetta  ttrage  così  fubitanea  originata  da  tanti  tiri  in  vna tal 
volta, fpauentati  gli  Arabi, in  vece d'auauzarfi, fi  ritirarono,sì  per  timore, 
che  non  dettero  loro  il  fecondo  fa  luto  con  vna  tempefta  di  nuoui  colpi,  co- 
me per  ifeanfa  re  la  fumofa  caligine,  cagionata  da  tanti  sbari;  efrà  tanto 
diedero  commodità  a’ Mercanti  di  farla  feconda  carica.  Doppo  lo  fuani- 
mento  di  quei  tenebrofo  turbine , tentarono  di  nuouo  d’accoftarfi,&  i Mer- 
canti có  brauura  vguale  alla  prima  fecero  vn  altra  fcarica,  la  quale  cagionò 
pure  vna  grandiflima  mortalità.  Spaucntati  perciò  più  che  mai  gli  Arabi, 
credeuano  d'etterfi  azzuffati  con  Demoni, c non  con  huomini  ; onde  tapra- 
fatti  da  gran  confufionc,  batterono  Ja  ritirata, e li  lanciarono  Padroni 
del  Campo,e  per  sì  bella  vittoria  gloriofi.Vcdutifi  li  Mercanti  in  libertà  an- 
daronocon  le  piftollc  alla  manoàleuar  da  terra  alcuni  di  que’ feriti,  emetti- 
gli à Cauallo  li  rimandarono  al  loro  Principe  ,acciochc  gli  diccffero  à loro 
nomcjc’hauercbbero  pattatala  notte  vicini  alia  tal  fontana, cchc  iui  fer- 
mati fi  farebbero  ad  afpettarli,fe  haueuano  animo  di  nuouamcnte  com- 
batterli . Se  quefto  fotte  loro  riferito  sì,  ò nò,  non  fi  sà  : batta  che  non  com- 
paruc  alcuno,  ed  i Mercanti  con  felicita  continuarono  il  loro  viaggio. 

Ecco  la  gran  potenza  degli  Arabi , la  quale  riefee  di  niun  valore  aii’hora 
che  viene  contrattata;  ma  fc  per  forte  ponno  hauer  qualche  vantaggio  fopra 
le  Portane, cheaffalifcono, ne  fanno  vn  crudeliflimo  feempio.  Quali  nello 
fletto  tempo  , che  fucccffe  il  fopradetto  fatto  de’  Mercanti , vocifero  nel  mc- 
defimodeferto  quattro  Portughcfi,i quali andauano  da  Bagdat  ad  Alep- 
po,  il  che  non  farebbe  forfè  accadutole  haueffero  adempito  il  configlio, 
che  fu  loro  dato  da  vn  Religiofo, ch’era  i n lor  cópagnia,di  non  fcaricar  tutti 
in  vna  volta,  ma  riferuar  qualche  tiro  per  fpauentar  que’,c’haucffero  volu- 
to di  nuouo  auanzarfi , c frà  tanto  dar  tempo  agli  altri  di  caricare . Non  fe- 
cero comodi  quefto  auuifo;  onde  auuedutifi  gli  Arabi,  c’haucuano  fcari- 
catc  tutte  le  arme  fi  gettarono  precipitofamentc  fopra  di  etti,  c gli  vcci- 
fero  ,e  priuarono  anche  di  vita  il  Religiofo,  benché  nonhauctte  combat- 
tuto,nè  fatto  vn  minimo  moto  per  difenderli . 

Quando  gli  Arabi  hanno  fualigiata  qualcheCaronana  afpettanb , che  ne 
patti  vn  altra,  c poi  vendono  à quegl’  il  loro  bottino  fenza  timor  verun* 
d'effer  prefi , e caftigati  come  Ladri,  benché  fi  potettero  conuincerc  cuiden- 
tementc,  che  le  cofeda  loroefpofte  in  vendita  foffero  Hate  da  effirubate^», 
come  che  tali  robe  non  ponno  ettcrc  al  loro  vfo,  nè  meno  da  etti  fabbricar., 
tc,  quali  fono  le  arme  da  fuoco , la  poluerc , il  piombo,  l’Ia  dune,  g J i h abiti 
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«liffcrentiffimi  da’  fuoi,&  altre  fiutili  merci  .Quanto a’ Caualii , Muli,  e Ca^ 
meii  li  ritengono  appretto  di  fe  per  qualche  tempo,  e poi  li  conducono  à 
vendere  in  alcuna  terra  ,ò  Citta , douenou  fijnoriconofciuti. 

Quando  vanno  àforprender  qualche  Caruuana,  c luaiigiarla,  feorgen- 
dola  più  forte,  e potente,  eh* elfi  non  fono, procurano  di  conucnire  co* 
Mercanti , c dimandano  loro  vn  tanto  con  promdludi  lafciarliprofcguire 
il  lor  viaggio  fenza  moleftia;c  riccuuto  c’hanno  il  danaro  pattouito  li  van- 
no ad  afpettare  invn  altro  luogo,  e fingendoli  vn  altra  fquadradi  Arabi 
li  fanno  di  nuouo  tributare  . 


ARTICOLO  III. 


D'altri  diftgi,  che  fi  patifcoKO  nelle  Carou  Atte, 

LA  quinta  incommodità,che  fi  fperimenta  nel  viaggio  con  ic  Caroua- 
ne  è, thè  bifogna  nel  tempo  della  State  quafilempre  carni  narc  di  not- 
te , mercè  ag.iccccffiui  ardori  del  caldo,  che  farebbe  fufSe  ente  à fae 
morire  anche  i più  forti,  e robullidi  compleilionc . Quindi  ne  fiegue,  che 
nonfi  puòofictuarela  qualità,  e difpofizione del  Pucfc,  nè  veder  Jevefli- 
gia  di  molte  anticaglie,  oltre  che  nonfanno.chcvrtarfi  glivnicon  gli 
altri  con  grida , & vrii continui,  accompagnati  da  mille  ingiurie,  & im- 
precazioni . 

La  fella  è che  i PafLgg  ieri , che  vanno  con  le  Caroua  ne,  vengono  mole- 
flati , frangano  ti  ndie  Dogane,  & al  tri  luoghi  da’  Gabellieri , particolar- 
mente! Franchi, facendo  loro  pagar.il  doppioni  quello, che  rifeuotono 
dagli  altri,  sì  per  l'odio,  che  portano  loro,  come  per  elitre  da  dii  Aiutati 
ricchi . 

La  fettima  è,  che  infermandoli  alcuno , è molto  pericolofo , che  perda  la 
vit3  , per  mancanza  di  Medici,  e medicine  difendo  per  l’ordinario  le  Citta 
dittanti  l’vna  dall’altra  dicci,  ò dodici  giornate  di  camino.  Volendolo 
vn  giorno  far  vn  medicamento  per  vn  penero Rcligiofo  Pertugitele,  & 
hauendo  perciò  bifogno  d’vn  poco  d’aceto,  non  fu  poifibile  poterlo  ricro- 
uare, nè  anche  nella  fletta  Citta  d’Ana  (deue  aiì'hora  pallai)  per  quanta  dili- 
genza io  vf.  Ili . Argomenti  ciafcuno  , che  farà  delle  cole  di  maggior  /lima; 
fc  le  più  comuni , & ordinarie  non  fi  trcuano . Si  fcruono  iui  nel  cucinare 
in  vece  d’aceto  d’vua  certa  femente  rolla,  chiamata  da  elfi,  fummac,  ouero 
di  melagrane  acerbe  . O.tre  a quitta  mancanza  di  rimedi;  ,e  di  Perfone  ca- 
paci di  farli , non  fi  trcuano  nè  anche  i cibi neceflari;  all’Infermo:  bilo- 
gna  che  mangi  conforme  l'ordinario, cioè  bifeotto,  rifocuciuato  conu 
aglio,  ò gratto,  e frutti  fecchi.òche  muoia  di  fame.  Di  più  fia  pure  ag- 
grauato  da qua'fiuoglia  infermità,  non  per  quitto  ritardano  punto  il  loro 
viaggio;  ma  ò lo  lanciano  in  abbandono  sù  la  ttrada(fc  non  può  feguicare 
la  Carcuana)  curro  lo  caricano  fopra  di  qtia'che  Giumento  à guifad’vna 
fonitna  . Hor  cor, fiJeri  ciafcuno, fc  in  quello  flato,  aggiuntiti!  tanti  altri 
difagi,  il  pooero  Infermo  può  prender  miglioramento , che  anzi  và  Tempre 
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piò  peggiorando , in  manieratile  moki  di  quelli  poueri  ammalati  vi  Jafeia-1 
no  la  vita,  come  fi  può  vederc'dalla  moltitudine  delle  fcpolturc,  che  filtro-' 
uanone’iuoghijdouecoflunjano  fermarli  le  Carouane,chc  paiono  tanti 
Cimiteri  di  qualcheterra,  ò Città  . . 

Quando  vn  Infermo  ilraaicro  fi  troua  i-ti  pericolo  di  terminare  la  vita_T* 
ognuno  lo  fugge  , nè  ardjfce  d’accoftaruifi  per  timore,  che  doppoladilui 
morte  non  venga  molcftato.e  traiiagliato  dalla  Giuftizia , fot  to  prendo  che 
glihabbia  rubate  le  fuefulianze , dcllequali  la  mcdefimaGiuflizia  preten- 
de hauerne  il  dominio.  Vn  Mercante  Armeno  di  Perfia,chiamato  Ciacar, 
infermatofi  grauementc  in  Alcppo,fuda  tutti  i fuoi  Compagni  lafciaco  in 
abbandono  ;e  benché  fòlle  molto  ricco  non  fi  trouò  alcuno,  che  in  tale  ne- 
ceflità  lo fcruifle,nè anche  per  danari,  dimanierache  morì  fenza  alcuna-, 
alfifienza  . Ciò  fecero  non  per  mancanza  d’affetto  verfo  di  lui  , mapec 
nonefTerc  trauagliatida*  Magidrati ,i  quali  fannopagareàque’,c’hanno 
cura  d’vn  Ammalato  fino  alla  fua  morte , più  di  ciò,  che  fi  troua  hauerc  il 
medefimo  Infermo,  Cotto  pretcllo, che  non  habbianoconfignato  la  met4 
dellefue  facoltà,  e così  vengono  à rapire  con  le  robe  del  morto  quelle  de* 
viui,cheì’hanno  afflili  to.  Che  di  te  di  quelle  grandi  ingiulfzie  ,c  tirannie? 
ma  remitene  delle  maggiori,  e più  horrcnde. 

Se  alcuno  viene  adclfere  fentoà  mortein  vnaCarouana  da’ Ladri, oda 
que*  della  fua  Compagnia,  e cheli  giudichi  che  non  fia  per  guarire  delle^* 
ferite,  ma  che  debba  trà  pochi  giorni  morire,  fc  fi  ritrouano  vicini  à qual- 
che Citta.lo  fcpellifcono  viuo  alla  Campagna,  prima  d’entrar  in  quella.., 
pcrefimerfidagliaggrauijjcdalleAuanie,  che  farebbero  loro  fattcdalli-» 
Giudizia,  per  cagione  della  fua  morte  . 

Similmente  fe  qualcuno  della  Carouana  s’annega,  pattando  vn  fiume, 
che  i Magidrati  nc  fianoauuertiti  da  qualche  Traditore/!  procede  contri., 
tutti  que'  della  medefima  Carouana, e come  fc  l’hauellcro  etti  vccifo  li  con- 
dannano come  Reia  pagar  loro  vna  buona  Comma  didanari . Vn  Armeno 
chiamato  Megdezi  Alarcar  mi  raccontò  vn  giorno,cfIerc  flato  con  fette.» 
altri  carcerato  pervn  cafo  fimilc, & hauer  sborfati  al  Bafsà  tre  mila  feudi, 
per  liberarli  dalle  lue  mani. 

Quando  vn  Mercante  della  Carouana  v iene  à morte,  c che  non  habbia 
feco  alcun  fuo  figliuolo, ò fratello, il  Principe  ,ò il Gouernatore  di  quel 
luogo,doue  muore,  s’impottetta  di  tutte  le  lue  facoltà . Mi  affaticai  vn  gior- 
no per  faluare  quelle  d’vn  Armeno  chiamato  Cogea  vhan  ( il  quale  morì, 
mentre  era  in  noflra  compagnia)  accioche  i tuoi  figliuoli  non  rcflattero 
priuidellediluifoflanzc,chearriuauanoalla  fommadi  quattro  mila  feudi, 
&à  tal  effetto  gli  modrafsimo  alcune  fcritture , nelle  quali  appariua  elfcr 
egli  debitore  àdiuerfe  perfone,cche  la  roba  daluipolfedutaera  Hata  com- 
perata con  gli  altrui  danari , e perciò  que’ne  haueuano  il  dominio  : mali 
nofiri  sforzi  furono  vani,  & inutili  ; poiché  la  Giultizia  non  volle  predar  à 
quelle  alcuna  fede , e s’impadronì  violentemente  di  tutto  ciò,  che  apparte-, 
neua  al  morto  Mercante. 

L’ottaua  i ncommodi  tà,e  difagio,  che  fi  pratica  nelle  Carouane  è la  gran* 
<)ifiimafpefa,chefifadaciafcuno,&adogni  modola  palla  molto  male; 
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di  manicrache  ficonfumerà  più  danaro  à far  ducento  leghe  in  Turchi* 
con  tutti  li  patimenti  ,difagi,c  pericoli  fopra  accennati»  cioè  di  dormi* 
re  al  fereno  fopra  la  terra  nuda , di  viuere  frugalmente,  e di  bere  acqua,ch« 
non  è (penderebbe  à far  la  ftcfla  lunghezza  di  viaggio  in  Europa da vn  buo» 
mo , che  lo  facefle  i n Carezza  con  ogni  commodita,e  fplendidezza  di  vitto. 
Aggiungo  di  più, che  vn  huoraocaualcando  farà  più  viaggio  in  otto  gior» 
ni  in  Europa  , che  in  Turchia  in  40.  con  vna  Carouana.  <ò 

Fri  tantidifordini,epatimeuti  delle  Carouane  hanno  quello  vantaggio 
iVetturini,  che  iloroCaualli  godono  il  pafcolo,  lenza  obbligazione  di  fpe- 
fa,  nelle  Campagne,  per  non  edere  quelle  foggette  ad  alcun  Padrone,  n& 
mai  da  alcuno  coltiuate,fe  non  quelle  vicine  alle  Città, e profsimea’ Fiumi, 
che  feruono  ad  inaffiar  le  terre.  Ma  quello  beneficio  riefce  fidamente  di 
guadagno  àque’,  li  quali  dannoa  nolo  i Caualli , e non  reca  alcun  vtilca' 
Fafiaggieri,  che  perciò  meno  non  pagano:  poiché  l’vlanza  del  paefeèdl 
conuenirc,p  ritmi  della  partenza, con  vn  Mulattiere  del  prezzo , che  preten- 
de per  codur  vno  à C.iu  ilio  fin  al  tal  luogo,  con  quella  condizione, ch’egli 
habbia  l’obbligo  di  proueder  il  mangiar  a*  Caualli.  Si  colluma  ancora  da** 
gli  anticipatamente  vna  parte  del  danaro  pattouito,  & il  reApntedopo  ter* 
minato  il  viaggiojaltrimenti  fe  prima  fegli  delle  l’intero  pagamento  farei», 
be  vn  cfporfi  ad  efier  da  lui  maltrattato  per  la  firada  :onde  per  tenerlo  alla 
fuadifpofizione  foggetto , è meglio  (per  non  dir  necefiarioj  di  ri feru  a 9 
fin  all’arriuo  la  metà  della  lemma , che  gli  è douuta  perii  fuo  fidarlo . Si  de* 
ue  anche  auoertirc  di  obbligarlo , nella  conuenzione,che lì  facon  elio , allo 
(borio  di  tutti  i tributi , ò dogane,ordinarie  à pagarli  per  la  ftrada, con  pat- 
to di  darglivn  tanto,  altrimenti  per  vna  piallra  .v.g.  c’haurà  pagata  ne  di* 
manderà  quattro,  faifamente  attcllando,  che  tante  ne  ha  sborfate . 

Frà  tantidifagi  ,cbe  patifeono  nelle  Carouane  i Pallàggieri,  hanno  quei 
fia  poca  foddisfazionc.di  poter  diuer  tir  fi  alla  caccia  sfzafcrmarfijiel  carni* 
no,  efiendo  quello  efercizio  lecito  ad  ognuno  nella  Turchia  fenza  rilerua, 
nè  di  luoghi , nè  di  perfone . Bifogna  però , che  fi  guardino  di  non  allon» 
tanarfi  troppo  dagli  altri , per  il  pericolo  d 'elle r da’  Ladri  improuifamente 
affai  iti.  Deonopureauuertiredi  non  metterli  alla  coda  della  Carouanar* 
cioè  con  gli  v Itimi , poiché  gli  AfTafini fi  gettano  ordinariamente  fopra_* 
quelli.  Ilpiùficuro  è di  Aar  nel  mezzo,  guardandoli  però  di  non  mefeo- 
Jarfi  fra*  muli , che  fono  carichi,  mentre  tanto  ciò  difpiace  a*  Condottieri 
di  quegli  animali , che  ingiuriano  con  minaccie  di  ballonate  quc',li  quali» 
• fcicntemente,ò  per  inauuertenza  lo  fanno. 

Vn  altra  picciola  foddisfazione  frà  tanti  patimenti  fi  gode  nelle  Caro- 
vane, & è di  veder  il  paefe,  la  campagna , e molte  Citta , nelle  quali  il  vi- 
uere fi  trouaà  buon  mercato.  Di  più  fi  hanno  ogni  giorno  nuoue  notizie» 
e fi  fanno  nuoue  pratiche:  li  vedon  «Genti  di  tutte  le  Prouincie  della  Tur- 
chia,e della  Pcrfia,  code  quali  fi  patta  ii  tempo  con  trattenerli  iadifcorfi. 
Quelle  confidcnzioni  congiunte  alla  fperanza  del  guadagno,  fanno,  che 
molti  s’accofluma no  à quella  forte  di  vita  mifcrabilc  ,e  vitrouano  unto 
gufi©, che  confumano  nelle  Carouane  gran  parte  della  lorovita  » nó  oflan- 
ic  tutti  idifagì,e  pencoli  da  noi  riferiti:  fi  dìe  appena  arrotiti  nella  loro 
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Patria davn  pacfe  rtranicrc,e  vendute, c’hanno  le  mercanzie,  ritornati» 
per  pigliarne  altre,  co’  pritni,che  fono  di  partenza . 

Quando  hanno  determi  nato  di  partire  non  hanno  riguardo  all’in  JifpoG- 
zione  del  tempo , nè  al  rigore  del  la  Stagione . La  pioggia  , la  neue , & i ca- 
lori eccefsiui  non  fono  {ufficienti  di  trattenere  vna  Carmi  ina  , quando 
ognuno  è difpotto  al  viaggio  ; ina  fi  mette  in  camino  per  qualfiuoglia  cat- 
tiuo  tempo , che  faccia,  ccccto  fc  le  neui  non  follerò  così  aite  , che  i Muli, 
• Carnei!  non  poteffero  vfeirne  fuori,  il  che  accade  ben  fpeifo , particolar- 
mente nella  Cappadocia , nell’Armenia  minore,  nel  Curtefdan , c nella  Na- 
tòlia, oue  fono  quafi  continue  nel  Verno . 

Hòconofciutotrè  Giouani  Armeni  di  Scbafte,  i quali  trouàdofì  vn  gior- 
no attediati  dalla  Neue  , mezzi  morti  per  lo  freddo  ,e  per  la  fatica  ; e veden- 
do, che  continuaualeinprcà  neui  care,  c che  i loro  Caualii  dal  profondarli 
fin  al  ventre  nella  neue,  nonpoteuano  refpirare,&auanzarfi  nel  camino, 
difperati  di  poter  giungere  laCarouana,che  s’era  innoltrata , gli  leuarono 
d’addolfola  fomma.  Doppo  hauerlilafciati  andare  così  fcarichi  dotte  vo- 
leuano, innalzarono  vn  Padiglione  ,che  feco  portauano , & abbracciatili 
inficmc,  piangendo  amaramente,  fi  diedero  l’vltirao  A Dio,  come  per  mo- 
rire. Stettero  iui  a quel  modo  perlofpazio  di  tré  giorni  come  agonizzan- 
do, &afpettandod’hora in  hora  la  morte  , che  credeitano  inamabile. 
Giunti  che  furono, doppo  mille  difficoltà , all’alloggiamento  i loro  com- 
pagni. Tettarono  attonitidi  non  vederli  comparire.  Si  dubitarono  fubito 
della  iciagura  che  poteua  edere  loro  accaduta , e difperauano  quafi  di  po- 
terli trouure  almeno viui.Tuttauia  per  foddiifare alla  buona  amicizia,  <5c 
all'affetto, che  portauano  loro,  firifolfero  di  farli  cercare  d’alcuni'huomi- 
ni  pratici  di  que*  luoghi,  accioche  , ò viui,  ò morti  li  riconducetteroal  lo- 
ro albergo.  Quefla  fortediGenti  caminano  per  le  neui,fopra  le  panche, 
che  fono  certi  leg  ni, fopra  de’  quali pofanoi  piedi, folleuati  da  terratrè,ò 
quattro  palmi,  con  appoggiare  fotto  alle  braccia  l’cftremita  fuperiore.e 
poicon  vn  battone  alla  mano  dell’altezza  quafi  d’vna  Picca,  vanno  inuefti- 
gandola  ftradamigliorc,  cpiù  ficura  .Informatili  dunque  cottoroda  que* 
della  Carouana  del  luogo, douc  poteuano  edere  rettati  qucgl'infeiici,fi  par- 
tirono , e furono  così  auuenturati,  che  s’inuiaronoà  dirittura  verfo  di  lo- 
ro, benché  non  fi  vedette  più  alcun  veftigio  della  Carouana,  che  vi  era  paf- 
fata  tré  giorni  prima  . Auuicinatifi  feoprirono  certa  folleunzione  di  neue, 
che  fembrauavn  picciolo  MonticeJlo,  il  quale  mai  fi  ricordauano  d’hauer 
iui  offeruato , c quello  era  il  pad  iglione,doue  giaceuano  que*  sfortunat  i , che 
era  cesi  copcrtodi  neue , che  non  Jafciaua  penetrar dentrovn  liatodi  ven- 
to , nè  vn  raggio  di  luce,  che  potette  loro  far  d i fccrnere  il  giorno  dalla  not- 
te .Cominciarono  con  le  pale,  che  feco  portate  haueuano  à lcuardi  là  la 
neue , per  vedere  , fe  fotto  à quella  fi  ftaua  qualche  cofa  nafeotta . Non  s’af- 
faticaron*  molto  in  quell’cfercizio,chc  feoprirono  la  tela  della  tenda,  le 
balle, &i  tré  Armeni dittefi fopra  d’alcuni  drappi,  freddi,  & immobili  à 
guifa  di  Corpi  Morti . Come  tali  furono  da  loro  creduti;  ma  doppo  hauerli 
diligentemente  offeruati  videro  in  cfsi  qualche  fegno  di  vita,  & a]  meglio 
che  poterono, cercarono  di  rittorarii  con  acqua  vita.  Dappoi  lì  mi l ero 
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.in  certe  piccole  lcttighctte,  fatte  di  tauole,i  guifa  di  culle,  coperte  d'fopÉìi 
confdtront,ecaricatdefoprade’loroCamcli  li  conduffer©  a’ loro  Com- 
pagni. Doppo  alcuni  giorni  di  ripofo  fi  riftorarono  alquanto  da’  loro  pati» 
menti,  ina  non  già  dal  male  contratto  per  il  freddo,  il  quale  gli  obbligò  di 
venir ia  Aleppo per  trouarui  qualche  rimedio  . Vn  Cattolico  della  loro 
Nazione  gi’indirizzò  all’hofpizio  de’ Padri  Ca puccini, douc  lo  li  vidi, e 
coa.efia  loro  mi  trattenni  in  difporfi.  Hcbbi  curiofirà  di  vederli  medicare 
davocaritatiuoReligiofo,  che  neprcfelacura;ma  non  potei  mirar  lènza 
horrorc  l’operazione,  che  fù  obbligato  di  fare  Copra  d’efsi,  tagliando  loro 
pezzi  dj  carne  putrida,  c gelata,  particolarmente  alle  mani,  & alle  dita, dà* 
quaiififtaccaualapclie,eiltiraua,cofnevn guanto.  Li  curò  cosi  bene, e 
con  tanto  felice  fuccclfò,che in  brieue tempo  li  mife  in  i fiato  dipoterfene 
fcruire.  Quella  cari  ta  meri  taua  almeno  vn.vi  ringrazio;  e pure  fi  di  ino- 
li raro  no  cosi  ingrati, che  lipartirono/cnza  nò  meno  dire,  A Dio;  il  che 
non deue  cagiona rmarauigÌia,elfendocora  ordinaria  fra’ Turchi  di  rico- 
nofeerei  benefici  riccuuti  con  Amili  ,&anco  piò  notabili  ingratitudini. 

Quando  la  Carouanaò  giunta  al  Conat,ci^è  al  luogo,  doue  hà  da  per- 
nottare (che  farà  per  l'ordinario  tré  bore,  doppo '"mezzo  giorno)  ognune  fi 
difponca  preparar  fi  il  vitto,  che  confitte  in  cucinare  del  rifo,  ò frumento 
feorzato  , che  chiamano  bergui . Accomodano  il  focolare  con  porte  alcu- 
ne pietre  all’intorno, ouero  col  fare  vna  buca,ò  fofsa  in  terra, Top*»  Ì*efirerai- 
tà  della  quale  appoggiano  la  pignatta.*  poi  s'accende  il  fiioco indettata 
folla  co*  legni  raccolti  perla  firada,  in  mancanza  de’  quali  s'adoperalo 
Aereo  de’  Cameli  feccato  al  Sole , iui  lafciato  dalle  precedenti  Carouaae. 

Si  là  collezione  la  mattina  l’opra  il  Cauallo,  viaggiando,  & à tal  effetto 
fi  tiene  Tempre  vn  Tacchetto  attaccato  all’arzonc  della  Ièlla,  nel  quale  fi 
inette  vn  poco  di  bifcottocon  frutti  fecchi,  oucro  vn  pezzo  di  formag- 
gio. Bifogna  ancora  proucderfid’vna  piccola  boraccia,per  riporui  dentro 
il  vino  ,ò  l'acqua, per  fouuenireal  bifogno  della  lite. 

Ecco  il  modo , col  quale  lì  fi  viaggio  con  le  Carouane  : i pericoli, che  s’i  a- 
contrano,  eie  incommodità cheli  patiscono;  palliamo adefio à vedere qufir 
to  li  Turchi  fi  a no  crudeli, &inhumani. 

CAPITOLO  XXIV. 

Verdine  circa  l’eccejjo  della  crudeltà t & inhumanit*  de'  T urchù 

ARTICOLO  J. 

Degli  effetti  dilla  crudeltà  de*  Tur  ehi» 

QVantofia  connaturale  a’Turchi  la  crudeltà,  & inhumanità,e  qtianto 
inclinati  fìano  alle  azioni  tiranniche,  lo  potrete  giudicare  da  quel 
poco,  che  fono  per  riferirai.  Nonfonocompaffioncuoli,coaa-  noi 
.vertali  Nemici  dalorovinti,efoggiogati:gli  oltraggiano  con  parole  ia- 

giuriofe. 
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giuriofe  , e con  frequenti  percoffe  : glifpogliano  de’  loro  beni  : fanno  fchia- 
ui  li  loro  figliuoli , e li  riducono  ad  vna  cllrema  neceitità , ancorché  fi  fiano 
refi  à buoni  patti  di  Guerra  . >, 

Bisognerebbe  effercceftimonio  di  vifta  per  credere  le  inhumanità,  che-» 
vfanocontra  i Rei  condannati  al  la  morte;  pofciache  invece  d’haner  com* 
paflione della  lci»o  uiiferia,  dicono  loromille  ingiurie,  danno  loro  milieu 
maledizioni, mcncreli  vanno  conducendo  alfupplicio.  Felice  fi  ftima  chi 
può  (crii ire  il  Boia  , & aiutarlo  nell’atto d’impaiarli  .Spirati  che  fono  non 
cedano  d’incrudelire  contea  i Cadaueri,  tirando  loro  fallate , caricandoli 
d’improperij,  c rinfacciandolo™  i Tuoi  delitti,  come  Te  fodero  ancora  ca- 
paci di  rifentirfene.  Lalciano  alcune  voltediuorar  da’ Cani  i loro  corpi, 
e rta-nno con  gufto  Angolare  a mirare  quegli  Animalisbrànàl’e.efqiiarcia- 
rcle  loro  carni , inveccdi  concepirne  horrore.  11  Carnefice -li  lafcia  alle 
volte  efpofii  alla  vifta  del  Popolo  due,  ò tré  giorni,  nel  luogo  toue  gli  ha  ap- 
picati,chefarà  ben  fpelfo  vna  bottega, fin  che  comincino  a ppzznre , & in- 
fettare la  vicinanza,  affine  di  cauar  danari  da  que’,  che  riccuono  l’incom- 
mouita  di  quel  lettore,  i quali  per  liberarfenecontribuifcono>accioche  fu- 
rio altroue  trafportati . 

Sono  alcuni  anni , che  il  Baisi  d’Aleppo  fece  deca  pi  tare  vna  q aantità  di 
Rei,  fra’ quali  fi  ritrouaua  vn  Giouane  ichiauo  Poacco,  condannatoallo 
fteflo fuppiicio  , per  haucr  ammazzato  il  fuo  Padrone, che  J haueua folle- 
citato più  volte  à commettere  con  elio  lui  il  peccato  nefando,  llorocada- 
ueri  furono  dati  in  preda  a'Cani,efubito  dimorati , eccetto  quello  dello 
fchiauo,  che  folo  rollò  intatto,  nè  alcuno  di  quegli  Animali  hebb:  ardire 
d’auuicinarf-gli , il  che  cagionò  tanti  marauiglia  à tuicalaCitta  ,che  il 
Popolo  veniuaa  gara  al  luogo, doue  erano  fiati  giudiziali, per  veder  quello 
prodigio.  Ma  ciò, che  li  fece  maggiormente  ftupire,fù  cheedendo  li  cor- 
po reftato  iui  trc,òquattro  giorni, doppo  che  gli  altri  furonodeuorati  da* 

Cani,  v no  di  quelli  buzzicato  da’  Turchi  volle  abboccarlo , ma  non  hebbe 
si  torto  incominciato,  che  caddea  terra  morto  in  prefenza  del  Popolo. 

Quello  fattoconfermò  maggiormente  i Turchi  nell'opinione  già  concepu- 
ta  della  fantitàdi  queilofchiauo,  benché  l’haucllero  veduto  morire  nella 
Religione  Chrilliana  nel  mod-ijchefieguc.  Qjando  il  Carnefice  fc  gli  ac- 
codò per  decapitarlo,  vedendolo  inginocchiaco  conia  faccia  voltata», 
verfo  l’Oriente , al  contrario  degli  altri  condannati  (i  qu  ili  eflendo  M io- 
mettani  riguardauanoil  mezzogiorno)  lo  volle  coftrig.iereà  conformarli 
a loro,  e voltarli  alla  parte  Meridionale,  altrimenti  che  l’haurcbbc  dupli- 
catamente tormentato;  ma  lo  fchiauoricusò  d’vbbidire,  allegando , che 
volcua  morire  nella  fede  di  Chrifio, la  quale  haueua  Tempre  profefiato  . Ve- 
dendo il  Boia , che  non  fi  fpauentauapunto  per  quelle  minacele  ,e  che  non 
poteua  ridurlo  al  Tuo  volere,  gli  troncò  la  tcfta,c  lo  fece  in  qualche  ma- 
niera martire  della  fede,  fi  come  egii  era  della  purità.  I Maomettani  lo 
vollero  Tepcllirc  nel  lor  Cimitero,  ti  per  dimofirar,  ch'era  della  loro  Reli- 
gione, come  anche  per  priuareiChrifiianideli’honore.e  delia  gloria»., 
che  proueniua  ioroda  quello  prodigioTo  l'uccello,  in  vno,che  profelTaua 
con  elfi  la  ficlla  fede . Ma  i Greci,  e gu  Armcni,hauendo  offerto alGouerna- 
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tore  danari,  accioche  concedette  loro  il  Corpo  di  quelGiufliziato  per  dargli 
fepoltura,nehebbcroiaiicenza,efeccrole  fuecfequie , fenon  con  quella 
pompa , c magnificenza  , che  bramauano  (per  tema  d’offendere  i Turchi, li 
quaij  fifarebberoimaginaticheciò  fatto  hauefJero  in  loro  difpctto)  almo- 
no  con  la  maggior  diuozione , che  iti  loro  potàbile . 

Sono  poi  tanti  crudeli  contr’i  poueri  Chriftiani,  che  li  riguardano  , e 
trattanocomeCani  jlimoleAanopcrleftrade,eli  coftringonu  a portare  i 
loro  peli, e fagotti  «come  fefolfcro  lorofchiaui,e  flipendiati  ,e  da  quello 
non  ponno  e Timer  li,  che  con  danari  .Se  alcuno  ne  sborfa  per  liberarli  da 
quell'aggrauio,ò  violenza  , lo  lafciano  andare  libero,  e Tubilo  alfaltano 
vn  altro,  e cosi  fanno  à chiunque  può  loro  dar  danari,  òchelia  menoha- 
bileà  difenderli . Ciò  però  non  riufeiad  vnGianizzero,  il  quale  era  folico 
d'vùrc  quelle  violcnzcco’ Chriftiani,  poiché  in  recedi  reftar  Tcruito  come 
prctendeua, li trouò  ingannato, e deluTo. ElTcndo coftui vna Tera vbbriaco, 
c carico d’vn  gran  vaTo, pieno  di  vino,s’incontrò  invn  Armeno,  che  nean- 
daua  à comperare  ,ccon  la  Tolita  violenza  lo  fermò,  e l’obbligò  à pigliarlo 
sùlefpallle,&  àleguirlo.  Accortoli  l’Armeno  deli’vbbriachezza  del  Gia- 
ni zzerò.  pensò  che  quella  buona  occalione  di  prouederfi  di  vino , Tcnza 
comperarlo, gli foffe mandata  daLCielo,  c cosi  con  bella  manierali ritirò 
dentro  d’vna  Cafa,e  con dcftrezza chiuTc  laporta.cfi  ftctteiui  na (collo 
nel  131cnzio,lafciando  continuarla  ftrada  al  Gianizzcro,checam/nòvri 
pezzo  fenza  auuederfi  della  Tua  affenza.  Finalmente  vedendoli  folo  fi  mite  a 
chiamarlo  ,&a  gridare  con  quanto  fiato  haueua  nel  petto  ; ma  non  Temen- 
do riTpofta  veruna  ritornò  addietro  giurando,  e beftemmiando  , e ripafsò 
fenza  fermarli  auanti  la  porta  della  Cafa,  oue  ftaua  naTcofto  l’Armeno, 
che  ftettc Tempre  Totto  vna  Tcala  ritirato, mezzomorto  di  paura,  fin  che 
il  Gianizzero  fianco  di  gridare, e difperaco  di  poter  recuperare  il  Tuo  fiat* 
co,  li  ritiri  à CaTa  . VTcì  poi  l’Armeno  da  quella  Cafa,  & andòà  ritrouar 
i Tuoi  CompagnijChel’aTpettauano  con  impazienza  col  vino, a’  quali  raccò- 
tò  quanto  gli  era  accadutoci  che  diede  loro  motiuo  di  burla,  e maceria 
di  diTcorfo  per  buona  parte  della  notte,  beuendo  con  rifo , & allegrezza  alla 
falute  del  Gianizzcro,  il  quale  non  potè  mai  venire  in  cognizione  dell’Ara 
meno  perqualfiuogliainquilizione,che  nefacelie. 

Si  pigliano  libertà,  e lì  fanno  lecito  d’oltraggiare,  e di  battere  iChri-? 
ftiani, fenza  che  poflano  difenderli  je  Te  quelli  alle  volte  Toprafatti  dalla 
collera  fi  rifentono,ò  con  parole, ò con  fatti,  gli  acculano  alla  Giuftizia,  e 
li  fanno  caftigare , come  colpcuoli  di  qualche  gran  delitto  ; di  manierache 
non  hanno  altradifcfa, chela  fuga.  Ponno  però anch’ctà  lamentarli  alla 
Giuftizia  de’  mali  trattamenti  riceuuti  da  vn  Turco  ; ma  per  riuTcir  nella 
loroimprcfa,  e farlo  caligare , bifogna che  producano teftimoni  Turchi* 
poiché  nè  i Chriftiani,  nè  gli  Ebrei  Tono  ammcllia  deporre  contra  vnMu-t 
fili  ma  no,  pereffere  (dicono  età)  Infedeli . 

Succeilc  in  Alcppo,  pochi  anni  Tono , che  vn  Giouane  Greco,  chiama  ro 
Georgio,  vedendoli  ftrapazzato  con  ingiurie , e percoffeda  vn  Scerif,  ò 
Seid/pinto  dalia  collera  lo  ammazzò.  Fù  Tubilo  prefo  da'  Turchi  ,i  quali 
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vedendolo  Gioitane  bello, e leggiadro, con  vna.pietà  crudele  gli  promi  fero 
di  liberarlo,  ogni  volta  che  rinegata  hauelIelafuafeJe,  & abbracciata  la 
Maomettana  . Ricusòegli  collantemente  di  ciò  fare»  dal  che  irritati  gli 
diedero  molti, e diuerfifupplicij.doppo  i quali  gliruppcroà  colpi  di  martel- 
lo le  olTa  delle  braccia,  e de’ piedi  fu'l  paunnento  della  publica  piazza  della 
Citta  , ciò  lardarono  in  quello  (lato, fin  che  piacque  a Diodi  chiamarlo  da 
quello  Mondo. La  fua poucra  , e fconfolata Madre fe  ne  (lette  Tempre  pre- 
icnte  , mentre  lo  tormentauano,cl'efortauaallaperfcueranza,  come  quel- 
la de’  Machabei , per  tema  che  l’ecceffo  deldolorc  non  gli  faceffe  perdere 
la  collanza , c dir  qualche  parola , che  rifultaife  in  dishonorc  della  Religio- 
ne, e pregiudizio  dell'Anima  fua.  Feceanche  venir  vn  Prete,  che  io  comu- 
nicò poco,  prima  che  fpirafie  ; di  manierache  terminò  la  faa  vita  con  vna 
fortezza  d’animo  inuincibile,  e con  eccefii  d’allegrezza  , eh’ erano  cornea 
preludi;  diquelia  felicità,  c'hora  fi  crede  goda  nel  Cielo. 

Si  fanno  fimilmente  lecito,  parlando  co’Chrifliani,  di  dire  tutto  il  male, 
che  ponno  della  loro  Religione,  fenza  che  quelli  pollano  loto  rendere  il 
contracambio  ,c  (Ira parlare  della  Maomettana,  àeriderfi delle  loro  parole . 
Se  li  follecitanoa  farfi  Turchi  non  ardiscono  ri  fpondire  loro  altro  che  que- 
llo, cioè  che  nonfoiu  ancora  (lati  da  Dio  infpirati  à farlo,  eche  nonio 
poflbno  effettuare  fenza  il  Tuo  volere;  poiché  fc  più  s’au  inzafferò  (i  mette- 
rebbero à pericolo  di  riccuerne  degl' infiliti  .Tuttauiafe  fi  parlaffe  folocon 
folo  fi  potrebbe  dire  con  maggior  libertà  i Tuoi  fornimenti  ; poiché  il  Tur- 
co, non  hauendoin  talcafo  tcflimon  ideile  parole  dette  contrala  fua  Reli- 
gione, non  potrebbe  querelarli  in  Giudizi  dclChriftiano,e  fe  io  facclfe 
non  farebbe  creduto  nè  ammelTa  la  fua  accufa . 

Il  mezzo  più  ficuroè  di  prouarefolamente  la  verità  della  fua,  lènza  dir 
cos’alcuna  della  Maomettana,  tanto  più  che  benilfiinofi  ponno  in  talmo- 
doconuincerc(com:hò  modraeo  nel  primoCapitolo)  come  fe  fi  rifiutane  , 
& impugnane  apertamente  la  loro  Setta.  Si  ponnopcròdar  loro  alle  volte 
certe rifpodeodiofe  , & ingiuriofe  alla  loro  faifa  Religione, fenza  chefe 
n'accorgano , mercè  la  loro  ignoranza.  Sevengono  v.g.ad  interrogarci, 
perche  non  ti  fai  Turco  ? Io rifpondo loro  francamente  : quii  d-Ttto  hò  io 
commelfo,  che  m'obblighi  a farlo  ? hò  forfè  rubato , ouero  alfatlìnato  alcu- 
no ? fono  forfè  dito  prefo  in  qualche  mancamento  notabile  ,chc  meriti  vn 
tal  calligo  dalla  Giudizi.!, di  mmier.iche  per  liberarmene  fia  neeelfitato 
di  rinegare  la  mia  fede,  & abbracciare  la  vodra?  Se  rifpon  lono:  adunque 
fecondo  il  tuo  parere  non  vi  fono , che  i ladri , i furbi , & aifulini , eh’  en- 
trino nella  nodra  Religione?  può  cfferc  (dico loro) che  vi  fi  mo  degli  altri , 
ina  non  gli  hò  olierujti , nè  fin  hora  mi  fono  noti  : anzi  al  contrario  tutti 
que’,  che  hò  veduti  da  17.  anni  fino  al  prefcntc  abbracciare  la  vodra  Setta, 
non  l’hanno  fatto  ad  altro  fine, che  per  liberarfi,  ò dalla  forca , alla  quale.» 
era  no  condannati  come  Rei,  ò dal  le  bidonate,  ouero  per  intcreffe  , cioè  af- 
fine d’efimerfi  dal  tributo,  ò per  ottener  qualche  carica  , & impiego.  E 
che  quello  fia  il  vero,  nominatemi  vno,  chel’habbia  fatto  con  diuerfo  mo- 
ti uo?  volete  che  in  prouadi  ciò  vi  adduca  vna  quantità  d’cfempi?Hai  ragio- 
ne , rispondono,  queftoèpur  troppo  vero  al  prete n te; ma  quelli  nonfono 
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veri-  Muflùlmihi,nèli  teniamo  per  taJàtCbi  vrpuòmt&tu  rare,  replico,  ciré 
q'u a r«tifitauo dichiarati Maomctca.nÌ4wmja  ti» qésfl», non i’JuUtóflBr  fatto 
co’  mede  funi  tnotiui,  e chcfiano  ftazTaibcn  dau'ijitcìrlic  nel  mutarla  fua 
Religione, tanto  più  che  voi  deili  confelia  ic  non  haueriMaomet  tu  propagai 
ta  la  tua  Si  ; ta  che  con  la  violenza  dclTarnae,  & edere  (lato  mandato  da  Dio, 
ptrfar  vbbiduccon  la  forcagli  huomini , vedendo , che  non  s’erano  con- 
utrciii  pirli  miracoli  di  Chriftp.  Recano  muti, quando  sarriuaa  quello 
punto  ,c  non  fanno  più  clic  ritpo  edere, ah’hora  che  divedono  conuinti  co* 
loro  propri;  principi/.  . !.•  ■ ■ t.i  tji  ■- j j • 'v 

AncoichUiauo  crudeli  vertali. Gmftjani, che  non.  li  tollerano  nel  Jor 
paefe  fc  non  per  in  tende  ( cioè  in  riguardo  de’  tributi , che  pagano  per  ha- 
uer  liberta  di  coi’cie  nza)  por  tallo  perdi  qualche  rifpetto,  & bàno  com  palli  la- 
re a’  Religioni,  fingolaiuiente  a’  Padri  Caputemi  per. vederli poucri  volon- 
tarij,elcmplari  , e lUccatida  ogni  in  terefle.,  &c  atte  ho  mondano.  Li  foc- 
corrono  eoo  clemofiuq  nelle  Carouane:  gli  nuitunvàliaiuro  menta:  li  fan- 
no pall'ar  i . fiumi  tapi  a i loro  cauai.lii  non  fono  v ideati  nelle  dogane,  e fc 
pure  alle  vqlte lo  fanno è.lolo  per  apparenza  . Hp-vcnticb  tuttò  quello  in 
diuerfe  ocqjfjoo-i , parti.cpiarmente  per  la  ftrqda  di  iGecufalrmnic , di  Co- 
flaiuiiiQpol^.cdt  bubii«flia,oue  fono  dato  Compagno  di  viaggiucon  quelli 
buoni  Padri. 

■ , a-r  ticolo  ir. 
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‘ Dttlè  diucrfiù‘}  & Mtr  echide'  fufplìcj  filiti  dar/i  da  Turchi. 

■ tui  rf!;‘»  : *'■  a'  : ... 

SE  (ì  coqofce  la  qualità  delle  cagioni  da’  loro  (fifetti,  & il  naturale  del- 
la .Perii. na  dalle  Tue  azioni,  poiché  nunifcdi  no  le  buone , ò cattiue  in- 
c inazioni,  fi  potrà  anche  giudicare  cpn  quello  niedetìmo  principio 
deH’inhumanitàdc’  Turchi  dalla  moltitudine,  &attrocit  i de'  fupplici;,chc 
danno  alle  Pecione,  più  todo  per  vendicar  le  loro  padroni  ,ò  per  ìnotiuo 
d'interclk , chea  line  ni  cadigari  delitti.  u 

il  piì|  crudele  di  tutti,almioparcre,è  il  rampone  ,£>  graffio,  che  fi  dà  nel- 
la maniera  feguente.  Alzano  il  Reo  in  aria  per  mezzo  tl’vna  girella,  e lo  fa- 
lciano cadere  con  impctofopra  trè,ò  quattro  v nei  ni,  ò ramponi  di  ferro  , 
fitti  invila  trauc.tadcnuta  da  due  Colonne, & eleuata  mezza  picca  da  terra; 
di  ma nicrache  s'attacca  à quei  grafli;,hora  per  vna  gamba , hora  per  mez- 
zo de]  corpo, & alle  volte  per vn  braccio, e reda  cosi  tafpctatapra  lo  ftru- 
mcnto  del  fuofupplicio,  per  lo  fpazio  diduc,  ò tré  giorni  lenza  morire  . 
Moné lecitojad'alcunodidargli  nè  tallieuo,  nca.uco  yciuoo,  nèanchc  ac- 
qua da  bere,  per  qualfiuogLiaidanza  che  ne  Cecia , per  la  granfe  te  cagio- 
natagli dalla  perdita  del  /àngue-  Il  popolo  da  iui  tutto  il  giorno  àconlìdc- 
rarJo,  à darglimille maledizioni , ad  ingiuriarlo  , e burlarli  di  Iqi,  in  vece 
d’ctartarìoalla  pazienza  : onde  muoiono  per  l’ordinario  arrabbiaci  , e dif- 
pcrati,  con  bedemmie,  che  fanno  inhorridire. 

11  paloc  vn  altro  fupplicio,  non  molto  inferiore  incrudeltàà  quello, ma 
x .-i  ‘ ' ‘ 'Mài 
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affai  piti  vcrgognofo,e  perciò  non  fi  da,  chea*  più  infigni  Ladri,  & Affafli- 
ni;  ecco  il  modo  col  quale  procedono  col  paziente  . li  Boia  piglia  vn  grof- 
fo  palo,  lungo  circaadodicipiedi;&  haucndolo  caricato  l'opra  le  f palle  del 
Reo  ,accioche  lo  porti  egli  fiefibjs’inuia  con  elfo  accompagnato  dalla  Bir- 
raglia al  luogo  del  fupplicio , eh’  è per  l’ordinario  qualche  monticello,  vi- 
cino alle  porte  della  Città,  doue  porta  effer  più  facilmente  veduto  da’ Vian- 
danti. lui  giunto,  il  Carnefice  aififtito  da  molti  altri , che  s’cfcbifcono  all* 
horad’aiutarlo,  fpogliail  paziente,  al  quale  non  laida, che  le  fotto  bra- 
che, ciò  fa  coricare  coma  faccia  fopra  la  tèrra.  Di  fubito  alcuni  gli  falca- 
no addofso,acciochenonfimjouadurantcl’efecuzionc:  altri  gli  allarga- 
no le  gambe, mentre  ilCirneficeacolpidi  migliagli  ficcail  palo  nelcor- 
po,  finche  arriui  al  collo,  ò vicino  alle  fpallc.  Fatto  quello  l’innalzano 
da  terra  così  imbroccato,  e piantano  il  paio, come  farebbonovn  Albero, 
dentrovna  bucajelegati  d’intorno  a quello  i piedi  dclReo,  lo  lafcianoin 
quello  (lato  violento,  fin  tanto  chel’anima  fi  fepari  dal  Corpo  . Alcuni 
muoiono  prima  d’effee  elcuati  da  terra  ; altri  viuono  cinque,  ò feihore 
su’!  palo  jilchedipendc  dalla  maniera  cóla  qualeè  fiato  cónccaro  dal  Boia 
nelcorpodcl  paziente.  M’è  fiato  detto  da  vna  perfona  degnadifedc,chc 
nc  vide  vno  à Tauris,  il  quale  doppo  elfere  fiato  impalato  dimandò  al 
Popolo  per  carità  vna  pipa  di  tabacco,  &haucndola  riceuut.T  fi  mife  à fu- 
mare vn  buon  pezzo, con  gran  ftupore  di  ruttigli  Alianti.  Soddisfatofi  al- 
quanto la  refe  con  rendimento  di  grazie,  criuolto  pofeia  al  Boia  fi  lamen- 
tò con  el!o,che  il  palo  nonglihaucrtè  trapanatoli  fegato.Dicono  che  quan- 
do livoglionofarmorireprefto,altronófanno,chcdarloroacqua  da  bere, 
c fubito  fpirano:onde  fi  prahibifceefprclTamcnce,  accioche  fiipiù  lungo 
il  loro  fupplicio  ; ma  le  l’addimandalìcro  aunnti  l’efccuzionc  non  gli  la- 
rebbe  negata.  Auenne  fette  anni  fono,  che  vn  Arabo  lo  fece  in  Aleppo, po- 
co prima  d’effere  impalato,  e beuuto  c’hebbe  à fufiìcienza,  ritenne  la  bocca 
piena  di  quell’acqua , c la  fpruzzò  nella facciadiquc’.ch’erano  attorno  à 
lui,  pervendicarfideli’ingiurie,&obbrobri;,  cheglihaucuano  detti, men- 
tre lo  conduccuanoalfupplicio . 

Condannano  alle  voi  te  ad  effer  fornicato  viuo  imi  quello  fupplicio  cosi 
raramente  fuccede  nella  Turchia , che  non  hò  fentito  effere  fiato  dato  da* 

Turchi  ad  alcuni  da  18.  anni  in  qua,  fe  non  ad  vn  Iczid  a Diarbcker  ,per 
ohbligarloa  maledir  il  Diauolo,  il  che  non  volle  mai  fare  idi  miniera  che 
ilCarnefice  tediatodi  tormentarlo,  più  eh’  egli  di  l’offerire,  lo  lafciòan- 
dar  via  fornicato  dal  collo  fino  alla  cintura.  Hò  veduto,  c trattenutoli 
difeorfidiuerfe  volte  il  Padre  di  quell’infelice  Martiredel  Diauolo , il  quale 
fi  fiimaua  'fortunato  d'effer  Genitore  d’vn  tal  figliuolo , e raccontauaa  fui 
gloria,c  del  Demonio  queft’azioneà  tutti  quc’,chenonlafapeuino. 

Il  fupplicio  del  fuoco  fi  dà  à quell  i , che  rinegano  la  legge  Maomettana 
per  abbracciarne  vn  altra; ma  non  fi  viene  quali  mai  alPèfecuzione , poi- 
che  niuno  ardifee  di  conuertirfipublic  unente , benché foffe  conai  modella 
verità(come  in  fatti  fono  molti)  nè  abiurare  gli  errori  di  quella  maledetta 
Setta, d-ppo  hauerlaconofciuta  cficrvn  comporto  di  fallita.  Tralafcio  li 
fupplicijordinarijjcome  ftrozzarc,appiccare,etroncar  la  icita,che  fi  dan- 
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no  à tutti  indifferentemente, sìa' Grandi,  come  a’ Plebei  peri  delitti  or- 
dinari;. Circa  poi  gli  altri  caftighi  inferiorità’  quali  non  ne  fìegucla 
morte,  ecco  que’,  che  colf  urna  no. 

Le  balconate  fotto  la  piantade'  piedi,  e queftoèil  più  comune  , & ordi- 
nario di  tutti,  poiché  i Turchi  lo  dannopcr  li  minimi  difettiti  maniera- 
che  pochi  fono  trà loro, che  non l’habbianofperimentato . Quando  vo- 
gliono baftonarealcuno,  due  Miniftri  gli  fanno  palfarei  piedi  nudi  den- 
tro vna  corda,  attaccata  ad  vna  traue,  chiamata  da  cfli  falat  ; fithaucndolo 
innalzato  co’ piedi  in  alto,&  il  capo  all’ingiii, due  altri  lo  percuotono  con 
baffoni  à tutta  forza  fopra  le  piante , finche  gli  fìano  molto  bene  enfiati 
Ji  piedi,  nel  qual mentre  il  Giudice  va  numerando  con  piccoli  globetti, 
fatti  in  forma  di  corona,  le  baronate, che  fc  gli  danno,  più  ,ò  meno,  con- 
forme alla  qualità  del  delitto, ò per  dir  meglio , come  pare  à quel  Tiran- 
no, il  quale  nonhà  altro  Configgere,  il  più  delle  volte,  che  il  fuo  capric- 
cio. Quello  caffigo  non  fi  pratica  nel  medefimo  modo  con  le  Donne,  che 
con  gli  huomini,c  ciòper  honclfa,  attefoche  nel  ieuarfi  in  alto  i piedi  fi 
rouerfcicrcbbero  all’ingiùleloro  velli.  Quando  alcuna  l’hà  meritato , la_» 
mettono  fopra  le  fpalle  d’vn  ! Vii  nillro(  come  fifa  co'  Ragazzi  nelle  Scuole  , 
quandodannoloroicaualli)epoilc  danno  fopra  le  natiche  tante  baflona- 
tc,  quante  fi  farebbero  fotto  i pie  li . Lo  Hello  fi  pratica  ancora  co' Gian/z- 
zeri,  pofciacheellendoFanti dclGran  Signore, hanno,  dicono,  bifogno 
dc’Joro  piedi  per  caminare. 

Se  alcuno  ha  depollo  il  falfo  in  materia  notabile, per  vigor  della  legge  è 
condannato  al  fupplicio  feguente.  Lo  mettono  fopra  vn  fondere  conia 
faccia  riuolta  verfo la  coda;  cdoppo hauergii  tinto  ilvolto di  nero,epo- 
fla  fopra  la  tclla  la  pancia  d’vn  ca(lrato,picna  de'  fuoi  eferementi,  in  quella 
forma  lo  conducono  per  tutta  la  Città  , da  molta  plebe  accompagna  to,che 
con  alte  grida  gli  rinfaccia  il  fuo  misfatto,  caricandolo  di  mille  maledi- 
zioni. Quello  caltigo  però  non  fida,  chea  que’ , li  quali  non  ponno  li- 
berartene per  cagione  della  loro  pouerta,ò  c’hanno  accufato  falfamente 
qualche  Riccone,  il  quale  in  vendetta  diciòcollrigne  il  Giudice  à forza  di 
danari  ad  vfar  conellì  ogni  più  rigorofa  Giullizia.  Con  modo  meno  ver- 
gognofo,  ch’il  precedente,  chiamato  da  cfG,  tageris, puniscono  que’,  c’han- 
no commetto  qualche  frode,  ò mancamento  nella  loro  Arte  , ò venduto 
con  peli,  e milure  non  aggiullate . Pongono  fopra  la  tclla  del  Reo  vna_> 
gran  berretta  di  feltro,  piena  di  piombo,  e di  lunghezza  d’vn  braccio  in 
circa,  egli  fermano  il  collo  dcnrrovna  tauola  forata, fopra  della  quale 
mettono  in  mollra  le  merci, da  lui  malamente  vendute,  ò di  cattiua  quali- 
tà; e poi  il  Boia  lo  conduce  per  tuttala  Città , publicando  ad  alta  voce  la_» 
cagionedi  quel  meritato  calligo.  AJcrevoltc  per  dishonorare  qualche  po- 
uero  feiagurato  l’appenderanno  per  vn  orecchio  nella  publica  piazza  con 
vn  chiodo  ,doppo  hauerlo fatto  cleuaresù  la  punta  de’  piedi,  acciochej 
venendo  ad  abballarli, &à  polare  tutto  il  piede,  fi  faccia  la  piaga  maggiore, 
eli  Aracci  l’orecchio. 

Quanto  poi  al  modo  di  dare  a’ Rei  la  tortura,  ne  hanno  moltilfirai,  ma  li 
Tegnenti  fono  li  più  ordinari;,  cioè  le  baronate  replicate  diuerfevolte  , 
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nel  modo  fopra  accennato,  finche  la  carne  de’  piedi  fi  fpezzi,c  faccia  (an- 
gue in  abbondanza.  Oucro  fanno  penetrare  fotto  l’vnghiedeilc  dita  fin 
aU’eftremitadclla  mano  (lecchi  di  cannelunghi,  & acuti , che  gli  cagiona- 
no vn  tormento  infopportabik.  Opurerinchiu  lonoi  piedi  del  paziente 
dentro  ma  grolla  trauc  intagliata,  che  l’obbliga  aliar  Tempre  diritto,  fen- 
za  poter  appoggiarli , ò voltarli  ad  vn  altra  parte;  e fe  lo  fa  , s’olfende 
con  tra  quel  legno  l’olio  delle  gambe,  e patifcevn  dolore  fenfibililfimo  .Al- 
tre volte  vngono  il  ventredclRcoconogiio,e  poi  lo  (tendono  ( vn  poco 
eieuato)  (opra  il  fuoco,  fin  che  l’eccello  del  dolore  lo  co  Aringa  àconfelfare 
quello,  che  bramano  di  lapcre. 

Vediamo  adetfo  vn  altra  maniera,  che  vlano  per  tormentare  vn  Reo,  & è 
à mio  parere  la  più  crudele  di  tutte,  onde  ne  patifce  pereti  il  pouerello  tut- 
to il  rimanente  della  lui  vita.  L’obbligano  à mangiare  a piena  pancia  an- 
gurie , ò melloni  d'acqua , e poi  gli  legano  la  verga, acciochc  non  polfa  ori- 
nare, elo  tengono  in  quello  (Iato  violento  tutto  quel  tempo,  c’hauranno 
determinato;  onde  fe  quanto  prima  non  confefl'ail  delitto, del  quale  è 
accufato  firiduceàtal  eccello  di  fpafimo,chelo  fa  crepare, e finire  dolo- 
rofamentela vita  . Vn  poueroChrtfiianoefiendo  fiato  ingiuftamente,^ 
fopra vnfempliee  fofpetto,  condannato  con  alcuni  Turchia  quello  ge- 
nere di  tortura,!!  raccomandò  con  abbondanza  di  lagrime,  e tanta  diuo- 
zionc  alla  Madonna  Santiffima,  che  meritò  d’eiferefaudito;  poiché  lo  pre- 
feruò  miracolofamentc  dal  male , che doueua  fofferire,  e fece  conofccre 
infieme  la  Tua  innocenza.  Vedendo  dunque  i MinifiridellaGiufiizia(cho 
l’haueuano  coftretto  à mangiar  più  degli  altri,  di' quelle  angurie  pec 
l’odio  , chcportauanoalla  fua  Religione,)  che  nonera  tormentato,  nème- 
no  fi  lamcntaua  come  i Turchi , fiftupironoal  maggior  fegno  di  quello  pro- 
digio,e vollero  faperne da  luilaragione.  Rifpofe  loro,  chela  Beat ifllma 
Vergine  , alla  quale  era  ricorfo  nella  fua  necelfitàl’haueua  prefoia  fua  pro- 
tezione ,ilchevdito  daeflì,nc  diedero  ragguaglioalGouernatore,il  qua- 
le lo  fece  fubito  slegare, e mettere  in  liberta . Dappoi  condannò  a morte  gii 
altri  perla  confeflìone,  che  fecero  delle  loro  feeleragi  ni,  vinti,  e sforzati 
dalvehemcnte  dolore, che  patiuano.  Ma  fe  mai  efercitano  la  loro  cru- 
deltà con  tutto  il  rigore  verfoi  Rei, ciò  fanno  particolarmente,  quando 
hanno riccuutodacCh qualche  torto, ò ingiuria,  comefivedra  dal  cafofe- 
guente. 

Vn  Agà,  òVfficialcdelBafsàd’Aleppojil  più  confidente,  e caro  ch’egli 
haucfie,per  cagione  de’  buoni  feruigi  predatigli  per  il  corfo  di  molti  anni , 
fertile  alcune  lettere  in  Tuo  pregiudizio.  Huuutanc  di  ciò-notizia  il  detto 
Bafsa  fi  fiiegnò  talmente  contra  di  lui , che  cangiò  tutto  l'amore  in  odio,  e 
s'irritò  tanto,  che  per  vendicacene  lo  condannò  ad  vn  genere  difupplicio 
il  più  horrendo,  chela  sfrenata  palfione  poteua  mai  fuggerire  ad  vn  huomo 
trafportato  dalfurore.  Lo  fece  porre  fin  alla  cintura  dcntroil  bucod'vna 
tauola, formato à pofia,contaleartificio,chcloftrigneuain  modo,cho 
non  poteua  , nè  alzarli,  nè  piegar!!,  ma  gli  conueniua  ftarfenc  Tempre  di- 
ritto in  piedi.  In  tale  politura  lo  fece  collocare  alla  villa  di  tuttofi  popo- 
lo nel  mezzo  del  cortile  del  fuo  Serraglio , acciochc  feruilfed’cfcmpioagli 
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r hi  i,  e gli  faceti»  dare  folaroeote  canto  di  cibo,  che  foffe  fuffictente  per 
inantencrloviuo.  Ordjnèinoitre,chenonfollcrirooilodilà,  e che  fi  la- 
fcialìenc’fuoiefcrementi,affìncbecoJ  fetore  , c con  la  puaaa infopporta- 
bile  deile  fuc  immondizie,  con  vna  proli  Ila,  cflemata  morte  termi  nafle  in- 
felicemente la  vita  . Rimafc  più  d'vn  raefe  in  quel  fupplicio  , che  fi  poteua 
chiamare  vn  picciol  Inferno  , lenza  che  la  Aia  miferia  mouefie  punto  à 
compafiione  ii  cuore  di  quel  crudele  fiafsa.  Finalmente  per  buonamorte  di 
quel  fuenturato  venne  in  quel  tempo  ad  Aleppovn  Agà  di  grande  ftima_,, 
amicilfimoddGouernatore.&ailczionatoa  quel  mi  fero  paziente;  cfù  Pu- 
bico pregato  d'intercedere  per  ltn,edi  domandarlo  ingrazia  al  Rafia.  Lo 
fece  con  sì  graziofa  mamera,  che  l'ottenne,  onde  fu  leuato  di  là  mezzo 
morto,  & india  poco  tempo  fìi  innalza  roda  quella  bafiezza,  e miferia  all* 
altezza  degli  honori  più  coofpicui,  poiché  fii  fatto  Rafia,  come  il  Aio  per- 
secutore.- < ' i # • ■-/'.-"■A-- 

Non  è però  da  marauigIiarfi,cheiTurchi  pratichino  ri  fatte  crudeltà 
co’  firanicri,  pofciache fanno  lo ftelfo co’ loro  più  ftretti  parenti, quando 
preuedono,chc  ponno  pregiudicare  a’  loro  propri;  interrili . Quante  volte 
i Sultani  hanno  facto  Aruzzarci  loro  Primogeniti  per  Amplici  fofpetti,ac- 
cioche  non  li  priualTero  dell’imperio.  li  Regnante  Gran  Turco  non  con- 
dannò cglia quello  fupplicio  la  Gran  Sultana  fua  Nonna,  mentre  era_» 
Giouane:to,folopcr  hòuer  intefo  , che  ella  haucllc  intelligenza  con  la  Mi- 
Uziapcr deporlo,  c collocare  in  fuo  mogo  il  Aio  frateLo  minore  chiamato, 
Solimanf  Non  Jianno  forfè  fatto  morire. &auuelenare  diuerfe  voltelelo- 
ro  più  care  Concubine  ? d i manierache  i Turchi  non  amano  le  loro  Moglie, 
nè  1 loro  figliuoli,  fe  non  canto  quanto  ne  ricauano  qua  che  vcilita;qndle 

Eer  foddisfazionc  dc’loro  fenfuali  appetì  ti,  e quefii  perche  fperano^he  deb* 
ano  cflere  il  fo  (le  nt  amento  della  loro  famiglia,  il  bafione  delia  loro  vec- 
chiaia , e che  fiano  per  prefiar  loro  maggior  aiuto,  che  non  farebbonoi 
firanicri . suo 

I Rè  della  Pcrfia  fanno  loftefi'o,  & imitanoilTurco  ncllafua  crudeltà 
verfo  i loro  più  ftretti  parenti,  pcrconfcruare  fe  fteffi  nell'Imperio-,  il  Rè 
Ciabas, Nonno  di  quellocheregna  hoggidì.feceflrozzare  à qurfto  effetto 
il  fuo  figliuolo,  che  era  vnGiouane  compitiflirao  . S’auuidc  cofiui,  che  il 
Principe  pcrlefuc  rare  qualità  era  da  tutto  il  popoloamato,  e da’  Grandi 
della  Corte  molto  /limato,  c pcròfinfe  di  voler  renunziarc  il  gouerno^l le- 
gando la  Aia  inha  bili  ta  per  ragione  della  fua  vecchiaia,  che  non  gli  per- 
mettala più  di  poter  attendere  a tanti  affari,  e portar  ilgranpe/ò  del  Re- 
gno. A quello  fineadunòi  principali  Vihciali  deila  fua  Corte,  &i  Goucr- 
natori  delle Prouincie, e propofe  loro  il  fuo  Agl  uolo  per  loro  Signore,  a d- 
ducendo  per  ifeufa , che  farebbono  meglio  goucrnati  da  quello,  che  da_. 
efiò  medefimo,  per  cftcre  inoltrato  ncll’et.i,  che  lo  rcndeua  impotente  à po- 
ter più  gouerna re.  Que’  Grandi  che  non  bramammo  altra  cola  più  di  que- 
lla , per  liberarli  dalle  Aie  tirannie, vedendo  ch’egli  fteflo  ne  faccua  la  prò- 
polla,  moftrarono  fegni  d’allegrezza , òtacconfcntirono  volentieri  al  la_, 
lua(chccrcdcnano  determi  nata;  rinunzia.  Acciò  poi  non  fofpcttafle,  che 
lofprcgiaficro,  e per  leuargli  ogni  ombra  di  parzialità  verfo  il  figliuolo  fi 
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proteftnrono  di  volerlo  Tempre  riconofcere  come  loro  Signore,  e Monar- 
ca; echcfrà  tanto  il  figliuolo  haurcbbegoucrnatoin  quelle  cofe,  nelle_* 

J|uali  Sua  Maefta  ncnhauclfe  potuto  interuemre,  e farebbe  fempreftaco 
èmpliceefecutoredella  Tua  volontà . Da’ fegni  d’allegrezza , che  moftra- 
rono  nell’efterno,comprcfc  benel’aftutovccchio,  che  quelle  efprclQoni  di 
flima  della  fuaperfona  erano  finzioni , e compimenti  cortigianefehi , e eh’ 
erano  affai  più  affezionati  al  fuo figliuolo  chea  lui  ,onde  correua  pericolo 
per  fua  cagione d’effere  deporto  dal  Gouerno  . Per  aificuraifi  dunque  nel 
pofleflo  quel  poco  tempo,cheglircftaua  di  vita  fi  rifolfe  di  farlo  morire. 
Diede  però  fegmamentc  ordine  a’fuoi  Miniftri  dirtrozzarlo  la  notte  (e. 
guente  nella  Tua  ftanza,mcntredorraiua,ilchefùfei)zi  indugio  ef-guito, 
ancoichcnonhaueflcaltrofigliuolohabilea  fucccdergli  nel  Regno,  haeen- 
do  fatto  acciecare  gli  altri  con  piaftre  di  ferro  infocate, conforme  ilcoltu- 
mc  praticato neilaPerfia, eccettuato  vno, chelafua  Madrefaluò  permez- 
zodegli  Eunuchi  (li  quali  per  adempire  il  Regio  commando  applicarono 
bensì  agli  occhi  dei  fanciullo  le  piaftre,  ma  fredde,  onde  non  r<e  reftòof- 
fcfo,e  diedero  poi  ad  intendere  al  Rè,  ch’era  cieco,  come  gli  altri)  Que- 
fti  poi  regnò  doppò  di  lui,  e fu  il  Rè  defunto.  Padre  del  Regnante,  il  quale 
vaimitando  nelia  barbarici  fuoipredecclTori;poichcnon  contentodi  pra- 
ticare le  accennate  crudeltà  hà  fatto  ancora  cauare  gli  occhi  ad  vn  fuo  fra- 
tello. Erano  querti  due  fratelli  della  medefìma  età;  onde  cordialmente^» 
amandoli  fipromifero  viccndeuolmcnte con  giuramento,  che  chi  di  loro 
fofiè  allumo  al  Trono  Reale  non  haurebbe  priuato  l'altro  della  vifta.  Ma 
arriuato  che  fu  il  Primo  alla  Corona,  mancando  ignominiofamcntcalla_, 
data  fede,fcce  cauare  all’altro  crudelmente  gli  occhi.  Pcrucnuto  rauifo 
alla  Madre , che  il  fuo  figliuolo  era  per  morire  di  fpafimo,per  ell'ere  rtato  ac- 
ciecato  d’ordine  del  Rè  fuo  fratello,rtimò  non  poter  più  viuere  fenza  di 
quello  ,chc  era  la  fua  confolazione,ela  luafpcranza;onde  trafi tta  da fom- 
modolore,  difpcrata  fi  precipitò  ualia  cima  del  Serraglio  nel  Cortile  per- 
dendo mifcramcntc  la  vita  . Il  medefimo  Rè  ertendo  vn  giorno  alla  caccia 
con  vna  truppa  di  Concubine, che  conduceua  Tempre  fcco;  vna  d’cilé  (cari- 
cò cosi  bene  vnarchibufoad  vn  Capriolo  felu.iggio , perfeguinto  da’ Cani, 
cherertòfubitomortodalcolpo.  Intefo  dalRc  il  fatto,  in  vece  di  congra- 
tularli di  quell'azione,  fe  ne prefe tanto fdegno,  chelafcacciò  dalla fua_. 
Corte,  dicendo,  c’haurcbbe  poturo  vn  giorno  far  lo  ftc.Uo  ad  erto  medefi- 
mo. & ammazzarlo , come  quel  Capriolo,  e che  non  volcua  vedere  tanto 
coraggio,  & ardire  in  vna  femina . Eccola  barbara  rifoluzione  degna  d'vn 
Re  1 iranno,  & infedele,  come  egli  era. 

Ma  ritorniamo  a’ Turchi , c vediamo  nel  Capitolo  feguente  fefarann* 
più  ragioncuoJi  nelle  altre  coftumanze , che  nelle  precedenti . 
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à)i [ordine  tire  a alcune  offeruan^e , e maniere  ingiufle  > irr  agone  u oli, 
e (Irauaganti  praticate  da'  Turchi . 

ARTICOLO  I. 

* . ^ 

D' alcune  v farine  ridicole  te  ftortefe  de' Turchi , e del  Concetta 

c'hanno  del  Sommo  T onte fi  ce . 

• • 

H Anno  ancora  i Torchi  molte  altre  coftumanze,  non  meno  ridicole, 
e contrarie  alla  ragione,  che  lcfopr’accennate  ne1  precedenti  Arti- 
coli, ciafcuna  dellequali  meriterebbe  vn  particolar  trattato  -,  ma 
edendomi  propella  in  quello  libro  la  breuicà,  e di  rapprefentare  le  cofe-» 
fempiicemcnte  fenza  .un  pii  Acazio  ne,  riferirò  qui  fuccintamente  le  prin- 
cipali, che  fono  le  feguenti . 

Hanno  fommamente  in  odio  i ftranieri , al  contrario  degli  Europei,! 
quali  gli  amano,  & accarezzano.  Proibiscono  perciò  loro,  come  adln- 
fedclil’iogredo  ne' Giardini  del  Serraglio, e nelle  Mofchec  , c non  hò  vedu- 
to in  altro  luogo  ,che  in  Conftantinopoli,  oue  permettano  a’Chriftiani 
l’entrare  ne’ loro  Tempi).  Nellealtre  Citta  nonhinno  quella  liberta,  an- 
zi Telo  tentadcro  s’cfporrcbbcro  a pericolo  di  perdere  la  fede , ò d’effere  al- 
meno maltrattati . 

Si  trattengono  in  difcorfi  indifferentemente  co’  loro  feruidori,  e con 
altroché  fono  la  feccia  del  Popolo,  come  farebbono  co’  loroeguali.  Si  fino 
fcruire  nel  veftirfi,&à  tauola  dalle  loro  Mogiic,benche  fodero  di  miglior 
cafatach’eflì,  c le  trattano  come  ferue,  al  contrario  de’ Popoli  d’Europa, 
chclchonorano,  e le  confidcrano  come  loro  compagne.  Quando  vanno 
àcafa  d’vn  parente, ò amico  per  vifitario,  portano  fccocibi , e viuande  à 
proporzione  di  queile,  che  ini  concimeranno , per  non  eifergli  di  unto  ag- 
grauio,il  che  farebbe  tra  noi  Rimato  vna  inciuiltà  notabile  . Maggior- 
mente ciò  fanno,  quandohanno  penfiero  difermaruifì  molti  giorni , per 
trattenerli  in  giuochi,edifcprfii&al]’hora  conducono  foco  nonfulo  ia_, 
!>lcg!ic,ma  anco  i loro  figliuoli,  e tutta  la  famiglia,  fino  à que’ , che  fono 
nella  culla,  co’ feruidori , efchiaue  . Similmente  quando  ridriceuono  la 
▼ifita  dagli  altri , quelli  reciprocamente  portano  feco  regali  ,c  diuerfe  vi- 
vande ; altrimenti  commetterebbono  vna  inciuiltà  ,c  mala  creanza  appref- 
fo  di  loro. 

Benché  non  habbiano  alcun  dimoio  d’honore,  nè  zelo  di  riputaziooe, 
poiché  lo  pospongono  àqualfiuoglia  vtile  ,&intere(fc  j con  tutto  ciò  fono 
fieri,  fuperbi.  & arrogantialmaggior fegno . Non (limano nicntc,in  coru- 
parazione  di  fc  llrifi , tutte  le  altre  Nazioni, e vogliono  edere  creduti  Dei 
della  terra . Quando  vengono  alla  porta  Ambafciadori  ftunicri , procura- 
no 
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no  di  far  loro  concepire  (entimemi  di  rifpetto  ,c  di  timore  delle  loro  per-  J 

fone,  & a tal  effetto  non  fanno  loro  vedere  fé  non  ciò , che  dimoftra  la  fua_. 
grandezza  è potenza.  Daranno  v.  g.,prefenti  quelli, la  paga  alle  Truppe; 
faranno  regai  i agli  Vfficiaii , e la  ralfegna  dell’Efercito.  il  Vifir  fi  lafcia^. 
veder  rare  volte  da  cflì , parla  poco , e fiima  d’vfar  Joro  gran  cortefia  fe  lì  | 

guarda  di  buon  occhio,  econ  qualche  forrifo,ò  inchinazione  dì  tefta,  doue 
all’incontro  in  Europa  cercano  di  regalarli,  e ricrearli  con  fpcttacoli,5e  1 

altri  pailatempi. 

Molti  di  effi  de’  più  ignoranti  credono  che  il  Papa  fia  immortale , 
m’hanno  diuerlc  volte  dimandato, come  poteuamantenerfi  viuoper  tanti 
fccoli.  Nell ’vlt  imo  viaggio,  che  feci  daConftantinopoli  alle  Smirne,  fopra 
vn  NauiglioTurchcfco,  doue  fi  ritrouaua  vnaquarantinadi  Maomettani 
di  diuerlc  condizioni, cioè Gianizzeri,  Miniftri  di  Mofchcc,& altri  Mer- 
canti,! quali  erano  di  quefia  opinione, alcuni  d’effl  mi  pregarono  a dir  loro 
finceramente,fc  ciò  era  il  vero . Rifpofi  loro, che  quefia  fua  creduta  immor- 
talità è propria  del  folo  Iddio,  e de’ fuoi  Angeli  ; nèfidoueua  intédcrc  della 
pcrfonadel  Papa,  che  è mortale,  come  ilrefiantc  degli  huomini  ;ma del- 
la fua  autorità  fpiritua!e,in  qualità  di  Vicario  di  Chrifto, fopra  tutti  li  Po- 
tentati della  Republica  Chrilliana,sì  EccJefiaftici,come  Secolari, che  lo  có- 
fiderano,  riuerifeono,  come  il  loro  Padre,  e Pallore . Feci  loro  vedere , che 
quefia  medefima  autorità  , datagli  da  Chrifto  fopra  la  fua  Greggia, pattando 
ne’  fuoi  fucccfiori , doucua  durare  quanto  durerà  il  Chriftianefìmo  , cioè  fin 
alfine  del  Mondo,  ficomcè  già  feguico  per  iy.fecoli,  onde  poteua  dirfi  im- 
mortale. Vollero  poi  fapere  inchcconfiftc  quefia  grand’autorità,  e quali 
fodero lefue  funzioni ?Confifte(rifpofi)à  terminare  tutte  le  liti,  e diffe- 
renze,che  nafeono  tra’  Fedeli  in  materia  di  Religione,  per  mantenerli  tutti 
nella  medefima  Fede , e credenza;  il  che  non  fi  potrebbe  fare , fe  non  vi  folla 
vnGiudicefouranodellccontrouerfie,coftituito  da  Dio  per  dichiarar  il 
vero  fenfo  delle  Scritture . Il  feguenteeferapio  vi  farà  capire  quefia  verità. 
Supponiamo  , che  il  Patriarca  de’ Greci  fiad’vna  opinione,  c quello  degli 
Armeni  d'vn  altra,  come  in  fatti  lo  fono,  circa  certi  articoli  della  fede: 

A chi  crederemo  de’  due,fe  fono  frà  di  loro  l'vno,e  l’altro  d’eguale  autorità; 
e che  non  habbiano  Giudice  peraggiuftar  il  loro  difparere  ? Reftcrc  no  for- 
fè dubbiofitrà  la  verità, e la  faifità  ? farebbe  vn  gran  difordine,  &vna  hor- 
renda  confufione  nella  Chiefa . Per  ouiarc  dunque  à quello  incoaucniente, 

Chrifto  Signor  noftro , ch’è  la  fletta  fapienza , hà  proueduto  la  fua  greggia 
d’vn  Paftore  vniuerfale,  al  quale  afflile  co’  fuoi  lumi,  comunicandoglil’in- 
fallibilità  nelle  fuedecifioni , per  difeernere  la  vera  dalla  falfa  dottrina.  _ 

Quello  Paftore,non  è altro,  che  il  Pontefice  Romano,  il  quale  in  virtù  di 
quefiafourana  potenza, & autorità, fi  chiama  il  Padre  de’ Rè, ede’  Patriar- 
chi ; come  tal  è vbbidito,e  riueritoda*  più  gran  Monarchi  del  Mondo  « 
che  profondamente  a’dilui  piedi  fi  chinano, &iui  depongono  i lorofcet- 
tri,  c corone,  fenza  punto  diminuire  la  loro  grandezza  con  quelli  humili 
oflequij,  fatti  in  riguardo  di  Chrifto  di  cui  egli  è Vicario  in  terra . 

Oh  che  bel  ordine  (di  (fero)?  Sarebbe  pur  bene  che  ci  foffe  anche  frà  di  - 
noi  Maomettani  vno  di  fimiie  aucoriu;  poiché  li  Pcrfiam  nonfarebbonoal 
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preunte  neil'crrore,  nel  quale  fi  ritrouano  , nèdiuifida  noi , fe  haueflina» 
come  iChriftiani  vii  Superiore  ,chcfofìeGiudiccfouranodc!le  noftre diffe- 
renza , alle  deci  fio  ni  del  quale  ci  fottomcttefOmo . Ma  (foggiunfero)d’onde 
auuicncaddunque,  che  tutti  iChrifliani  non  fono  d'vn  medefimo  parere, 
nèd’accordo  tràloro  nelle  cofefpettanti  alla  fede,  c Religione?  Chealcu- 
ni  credono,  e fanno  d’vna  maniera,  egli  altri  d’vn  altra  ? Che  gl’vni  di- 
giunano^ gli  altri  mangiano  carne  tutto  il  corfo dell’anno,  come  gli  in- 
glefi,&altri?  CheiGreci  celebrano  la  Pafqua  in  vn  tempo,  Sri  Franchi  in 
vn  altro:  d’onde  procede  quella  diuerfità  di  fentimcnti  ,edi  olfcruanze  ? 
Nondourellc  edere  tutti  vniformi  Lotto  quello  medefimo Capo,  che deuc 
inf.uire, fecondo  voi,in  tutti  li  feguaci  della  Chicfa  la  lidia  dottrina?  Ha- 
ucce  ragione  ( difsi  ) che  douerefsimo  tutti  generalmente  eifer  vniformi, &c 
in  fatti  faredimo  tali,  fe  foliimo  v bbidienti  à quel  Capo,  fi  come  fono  al  fuo 
le  membra  del  corpo;  mala  ribellione  èlarouina  di  quella  bella  harmo» 
nia,  e la  cagione  di  quello  deplorabile  difordine.  Quello  vediamo  nelle  fa- 
miglie particolari , all’  hora  che  i figliuoli  fi  gouern  ino  a loro  capriccio,e  fi 
burlano  de*  buoni  auuifidelloro  Padre,  lolfedo  parimente  à proporzione 
fanno  que’ tra’ Chrilliani,  li  quali  gonfi;  difuperbia,5co(linati  nel  loro  pa- 
rere, credono  hauer  più  lume  per  condurli  verfo  del  Cielo,cheil  loro  legit- 
timo Pallore  .Nefiegue  però, che gouernandofia  fuo  modo,  non  fi  trouano 
conformi  agli  altri;  e quindi  dcriua  la  diuerfità,  che  ofkruatc  tra  loro. 
Come  (replicarono  ),  dunque  non  cifono  callighi  fra  di  voi  per  punir  con 
feuerità  le  infelenze  di  quella  forte  di  gente?  E come  fi  permette  loro  così 
faci  mente  di  fabbricarli  vna Religione  àluo  modo?  Di  anteporre  con.» 
tanta  temerità  ìllorofentimento  a quello, ch’è  vniuerfalmente  riccuuto 
dagli  altri, edi  cagionare  conlc  loro  nuoue  dottrine  diuifioni  nello  (lato, 
con  pregiudizio  del  Principe  ?Non  h.iurcbboiio  certo  ardire  di  far  que- 
llo nella  Turchia,  perchepotrcbbcro?flIicurarfi,  che  fe  tentaffero  vna  cofa 
limile,  ecercaffero  di  fcminarc  ne’  Popoli  la  loro  herefia , non  andereb- 
bono  troppo  àlungo , poiché  farebbero  rigorofamente  caligati  ? Quello 
non  fi  permettc(rifpofi),nèmcnotra’Franchi:maaccade  qualche  volta, 
che  vn  Principe  non  potrà  più  porui  riinedio,nè  raffrenarli , quando  s'ac- 
corgera  della  nuouaSetta  introdotta,  si  per  le  turbolenze, che  faranno  all’ 
hora  nel  fuo  flato  ,come  per  efferfi  già  troppo  fortificato  il  partito  dique| 
fediziofi,  che  minaccieranno  di  follcuarficontra  di  lui,  fe  pretendeffe  di 
violentarli  ; onde  fi  troua obbligato  à tollerarli^  lafciargli  viucre  a modo 
loro. 

I Turchi  fi  dilettano  di  quelli  difeorfi,  e m’hanno  mille  volte  propofle_> 
tali,e  Amili  quefiioni  circa  l’autorità  del  Papa, e lo  flato  del  Chriliiancfimo, 
le  foluzioni  delle  qual  i lafciano  loro  fempre  qualche  tintura  di  noftra  Fede, 
& vn  miglior  concetto  di  effa,  di  quello  c’haueuano  prima  . Ritorniamo 
hora  alle  ridicole  cofiumanze  de’  Turchi,  dalle  quali  non  ci  fiamo  allonta- 
na ti , e dipartiti , che  per  rifponderc  alle  loro  fciocchc  dimande , e per  in- 
formarli della  verità . 


AR- 


Digitized  by  Google 


1 


DELLA  TVRCHIA,  GAP.  K X V.  \6f 

. ARTICOLO  II. 

•ail  nfton  in  - ;>  • j ‘ * u >à 

Del  modo  dt  contraffare  de  Turchi  , e d’ altre  cofe  (frati acanti 

da  ejjl  praticate. 

I Turchi  fono  facilissimi  à sboccar  nelle  ingiurie, e ne  vomitano  vn  nume- 
ro infinito, quandocontr  ifianodi  parolcjma  hanno  quella  buona  vfan- 
za  ,che  non  vengono  cosi  facilmente  .come  noi  ,a!le  mani,  c non  fan- 
no altro  che  gridare  a tutta  voce , come  fpirita  ti, col  rinfacciarfi  i loro  difet- 
ti, e fpingerfi l’vn  l’altro,  fenza  punto  batterli 
Biafimano  la  collumanza  de’ Franchi  ,chefubito  pongono  mano  allear- 
mi ,e  fi  percuotono  ; onde  temono  di  cimentarli  con  cfsi  ne’  luoghi  , douc_* 
fono  in  illato  di  poterli  difendere,  fapendo  bene,  che  sfoderano  inconta- 
nentelalpada,pervend!carlidelleoffcfe.  Così  feccia  Biffo  ra  vnCapita- 
no  Portughefc,il  quale  ammazzòa  fangue  freddo  con  vna  fpa  la  vn  altro  , 
cheperinauucrtenzanon  gli  haueua  refo  il  faluto  .Quello  fatto,  che  clli 
llcflì  m hanno  raccontato,  li  narra  ne’  circoli,  perauuertir  ogn’vno  di  llar 
inceruclio  co’  Franchi , e di  non  offenderli, per  tema  di  quelle  male  conse- 
guenze. 

Sono  cinque  anni,  che  vn  Ingegniero  Francefc  andando  alla  Corredi 
Perfia  con  lafua  moglie , eh’ era  vna  donna  molto  perita  nel  ballare , e Tuo- 
nare,morì  quella  per  le  fatiche  del  viaggio,  vicino  a Diarbtker . 11  marito» 
ch'era  vn  huemo  (ocofo, e collerico  al  maggior  fegno,  imputandone  la  ca- 
gione a’ mali  trattamenti  ricconi i dal  Vetturino  perla  ltradaje  vedendo 
che  non  ceflaua  ancora  dimolellarlo  , l'ammazzò nella  collera.con  vna_. 
pillola  , fcparato  dalla  Carouana , e fe  ne  fuggi  quali  di  Sperato  per  le  mon- 
tagne, fenza  fa  per  doue  s’andafie.  Doppo  hauer  corfo.  e girato  qui,  c là  , 
feoperfe  da  lontano  vn  Conuento  di  Alonaci  Scismatici , oue  fi  ricoucrò; 
ma  elle  odo  iui  fiato  ritrouatoda’Birri,  che  lo  ccrc.iuano , fuprefo,  c con- 
dotto nelle  prigionidcl  Bafsà  di  Diartxkcr.  I PP.  Capuccini  , c’hanno 
in  quella  CittàvnaMiflione,  hauendo  intefo  la  fua  fciagura , cciò  ,che 
gli  era  l'uccello,  l'andarono  a vifitarc  per  confidarlo,  & aiutarlo  nella  fua 
cllrema  ncceilìta . Quel  poucr  huomo , che  ad  ai  tro  non  penfaua , che  a ter- 
minatela fua  vita  per  manod’vn  manigoldo,  in  vederli  fi  rincorò  alquan- 
to ; c gettatelli  a’ loro  piedi,  li  Supplicò  con  molte  lagrime  di  non  abban- 
donarlo in  quella  fua  difgrazia.  Dille  loro,  ch'iddio  gli  haueua  infpirati 
ad  andare  da  Ini  per  procurare  la  falute  della  lui  anima  ,cbe  te  man  di  per- 
dere con  la  vita  del  corpo , per  vn  effetto  di  diffrazione  ",  che  non  poteua 
vincere.  Lo  confidarono  con  amorcuoli  parole,  egli  difiero, che  non  fi  per-  N 
dtfie  d'animo;  poiché  fperauano  con  l’aiuto  di  Dio  detenergli  la  grazia 
dal  Goucrnatorc  .che  medicouano  attualmente  in  vna  pericolofa  inferrni- 
t ., dalla  quale  peròcominciauaà  rihauerfi . Refpiròà  quelle  parole , epro- 
llr. iteli  di  nuouoa’lero  piedi , protcllò, che  da  tifi  riconosciuta  haurebbe 
la  lua  vita.  Sollcuuiolo  da  terra,  vollero  Sapere  come  era  Succcfib  il  caSo, 
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per  diuifare  i mezzi,  che  doueuano  adoperare  per  procurar  la  fua  libertà  .' 
Potete  (gl  idiflero)parJar  francamente  .Lenza  timore  d’eflere  intefo,che  da 
noi  ,polciache  non  vic^ul  alcuno  tra  gli  aitanti , che  fappia  la  nodra  lin- 
gua. Dirò  loro  (rifpofe)  in  tutta  confidenza  , edere  vero  d’hauer  io  vcc  fo 
^ueiThuomo, in  vendetta  de’  mali  trattamenti  ,&  oltraggi  da  lui  riceuuci  ; 
ma  perche  non  pollò  ciò  confettare  apertamente  ad  altri,  fenza  mettermi  a 
pericolodi  perdere  la  vita,  (timo  di  potere  in  quella  congiuntura,  fenza 
offendere  la  mia  cofcienza,  palliar  vn  poco  la  verità,  per  liberarmi  dalla 
morte  . Quando  dunque  farò  interrogato  di  quello  fatto,  n >n  neghrò 
d’hauerlo  vccifo,  attefoche  il  cifoè  troppo  cuidente  ;nu  dirò  J’hauerlo 
fatto  inuolontariamentc,c  con  tra  la  mia  intenzione:  cioè,  che  inancggià- 
dovna  pillola, per  m ila  forte  s’c  fparata  nelle  mie  mani  ,c  colpito  quel  po- 
uer  huomo.Niuno  potrà  mantenermi,  òprouarmi  il  contrario , con  dire 
chel’habbia  ammazzato  nella  collera,  mentre  l’homicidio  è (lato  fatto  in 
luogo  ritnoto,  e da  folo , a folo . Si  come  dunque  prego  ioro  P.  P.  à non  ma- 
nifcflaread  alcunoquello  hòdettoda  principio  in  tutta  confidenza  ; cosili 
fupplicoà  valerli  di  quell  i mia  feconda  de  pofizione  in  prefenza  del  Bafsà, 
c procurarmi  la  liberazione  .Hurhora  andiamo  (rifpoferoi  P.  P.)  à ritro- 
uarlo , egli  lignificheremo  quanto  hauetc  à noi  detto,  e del  chcc’h  iuete  da- 
ta licenza  di  parlare:  Fra  tanto  fate  buon  animo  , e pregate  Iddio,  chegJi 
muoua  il  cuore , e che  conceda  vn  felice  fuccelTo  a’  nollri  v fóci,  c diligenze. 

Licenziatili  da  lui  Pincaminarono  verfo  il  Serraglio , e v’entrarono  Cot- 
to pretello di  vifttare il  Gouernatore  , ch’era  ancora  conualefente . Intro. 
dotti  che  furono  nella  Aia  danza  dimandò  loro  lubito,  fe  haueffero  veduto 
cella  prigione  quel  Franco,  loro  padano, c'haucua  ammazzato  vn  huomo 
della  Carouana.c  fc  lo  conofcelkro  ? Quella  era  appunto  l’occafione,che 
bnmauano  que’  buoni  Rcligiofi,  per  introdurli  neld.fcorfo,  che  gii  doue- 
uano fare  : onde  gli  rifpolcro,  chela  carità  gli  hauena  obbligati  ( allanuo. 
ua  , c'hebbero  della  fua  cattura)  à vifitarlo,  prefumcndo  bene  , ch’e'.- 
fendo  ftranicre  non  laprebbc  la  lingua, per  giult  ficarli  del  delitto,  del  qua* 
Le  veniua  a ccu  fato.  Siamo  dunque  (foggiunfcro)  dati  alla  prigione , & in- 
furmatifi  da  lui  come  era  fucccflo  quell’ omicidio,  ci  hà  raccontato  ilcifo 
tutto  differente  di  quello , fi  va  dicendo.  Conlclfa  d’haucre  vccifo  quel/ 
huomo,  non  già  con  determinata  volontà,  ma  bensì  pcrvn  funedo  acci- 
dente accaduto  cont  rafua  voglia  ; poiché  maneggia ndo  vn  arma  da  fuoco 
carica, dafe  della  fi  fparò  Copra  quel  sfortunato , il  quale  lì  trouò  allhora 
vicino  à lui  . Supplichiamo  però  V. Eccellenza  ad  hauer  compnflìonc di 
quel  pouero  huomo,  già  -iff.it to  ,e  fconfolato  perla  perdita  della  fua  Con- 
ferte,  morta  pochi  giorni  fono  per  llrada  . 11  Bafsa  modo  da  quelle  parole, 
e volendo  renderli  obbligati  que’  Padri  nel  conceder  loro  la  grazia, che-» 
dimandauano  per  quel  Reo,  rifpofe  : fccoMècomelo  riferita . voglio  che 
gli  da  data  La  libertà  in  v<  lira  cor.lìdcrazioncKVCa  chi  m’aflìcurcrà  che  que- 
lla da  la  verità  , e che  non  habbia  volontariamente  coinmclfo  auelPhoini- 
cidio?F.ccellentÌ!fìmo Signore  ,rifpodro,  tocca  agli  Accufatoridi  prouar- 
Lo,e  di  far  vedere  chiaramente , fc  quell'  azione  da  data  fatta  nella  collera  , 
« comraftandoconparole.se io  fanno, non  habbiamo  che  dire, ed  riti- 
riamo 
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riacno  da  quella  iftanza;  ma  fé  non  allegano  alcuna  proua  contradiiui  è 
fegno  manifcfto,chequeftadifgraziaèfuccefla  nella  maniera  dall’ Accufato 
r ilcritaipoiche  nò  sparnazzano  le  pcrfone  fenza  cagione,  & a fa  ngue  freddo 
11  Bafsa  fi  foddisfecc di  quella  ragione,  e diede  ordine  con  gran  ftupore  di 
tutti,  che  folfeliberaco  ilFranco  dalle  carceri,  e rimeflo  in  mano  de’Pa- 
dnCapuccini.  Afliftitidunqueda’MiniftridclBafsàgli  portarono  la  buo- 
na nuooa  della  grazia  ottenuta  in  fuo  fauore;e  nel  medefimo  tempo  fattoio 
vlcire dalla  prigione  lò  condulfero  al  loro  hofpizio  . Non  mancarono dt 
fargli  tutte  le  carezze  poflìbilidue,ò  tre  giornee  riftorato  che  fudc’fuoi 
patimenti,  lo  fecero  condurre  in  Perfia.  lui  giunco,  per  le  fue  virtuoft-» 
qualità  fu  introdotto  alla  Corte  del  Rè;e  doppo  qualche  tempo  di  foegtor- 
no  iù  da  Sua  Maeftà  mandato  nella  Giorgia  per  fabbricare  vn  Ponce  lòpra 
vn  Fiume  rapissimo.  Quello  gli  ferul  difcpoltura,  poiché  nel  dirizzar 
che  faceua  alcune  machine  ca/catoui  dentro  vi  reflò  affogato  , prima  che 
lopotcflero  aiutare.  Doppo  vn  anno  in'auuennc  di  pafiare  per  lo  fteffo  luo- 
go,doueerafucccduto  rhomicidio,&  olTcruai  ,chele  Gencidella  nollra 
Carouanadiccuanofrà  di  loro: ecco  il  luogo  dous  il  Franco  ammazzò  il 
fuo  Vetturino, fenza chenchabbia  riccuuto alcun cafl'go  dalla Giuftizia. 
Dimandai  loro  il  perche  non  era  flato  punito?  mi  rifpofero , c'haucua_» 
trouato  in  Diarbckcr  amici, e danari,  come  fanno  per  tutto,  que’  della  fua 
Nazione,  per  corrompere  i Giudici,  e perciò  (foggiunfcro)  non  fi  deue  pcn- 
far  piu  a contraltare  co’  Franchi,  poiché  fi  vendicano  Tempre  de’lorone- 
inicijC  poi  co’l  mezzo  del  danaro  fi  procurano  la  libertà,  Olfcruai  ancora, 
che  trattava  no  con  ciuiltà,contra  il  lorocoflume,  vn  Giouanr  di  Lione  di 
Francia,  chiamato  Sig.Gueti,  ch’era  in  noftra compagnia,  echevedeua- 
no  ben  armato.  Onde  feci  quella  confcgucnza,chc  il  calligo  di  quel  mifero 
gli  haucua  refi  piu  faui  ;e  che  Dio,  il  quale  caua  il  bene  dal  male,  haueui^ 
permeilo  queli’homicidio  per  intimorire  gli  altri,  e raffrenare  la  loroin- 
folenza  verfo i poueriStranieri. 

Trattanogli  Animali  con  le  mede/ime  ingiurie,  improperi;, e maledi- 
2ioni,che  gli  bagnini,  echiameranno  nella  colera  vn  Somiere,  òvnMu- 
lo, Infedele , Ruffiano, ouero  Peritano,  Giudeo, lezido, che  fono  JeNa- 
zioni  p.ucdiatedaellì.  Daranno  loro  mille  imprecazioni,  e trà  le  altre: 
cIieDioabbrucilituoiparentimortiiche  non  faccia  mai  roifcricordia  al 
tuo  1 adre:  perifea  la  tua  famiglia  : vada  in  rouina  JatuaCafa.  Finalmen- 
tcio  carichcrannodimilleinlamità,c’hanno  Tempre  inboccajechel’ho- 
nclta  non  mi  permette  di  nominare . 

La  maggior  parte  delle  loro  imprecazioni  fono  fopra  li  defunti  , che_» 
maledicono  nella  maniera  già  riferita, per difpetto de*  loro  parenti  viui.co’ 
quali  contraflano.  Quando  i Turchi  s’impadronifcono  di  qualche  Città 
nella  Pcrlu  vanno  fubico  à fare  le  1 oro  immondizie  fopra  le  fcpolture  di 
que  , che  I Perfia  ni,  loro  nemici,  hanno  inillima  di  Santità.  Similmente* 
le  quelli  fanno  il  medefimo, rendono  il  reciproco  del  difprcgio  rcfoa’loro 
pretefi  Santi,  c trattano  nella  ftefla  maniera  que’  degli  Ottomani.  Quando 
\n  urcoe  Creditore  ad  vn Chrifliano,  echenon  pofla  eficre  pagato, gli 
dimanda  vno  dc'fuoi  figliuoli  per  pagamento,  ouero  l’obbliga  à far  patto 
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Oco,che  fe  fra  tanto  tempo  non  lo  foddisferà  per  la  fomrna  domita  , fi  farà 
Turco  ,e  fi  chiamerà  Maoinetto;cfè  non  vuole  far  qucft’a  conuenzione,  lo 
minaccia  di  farlo  incarcerare  per  cagione  del  debito. 

Se  vna  Donna  Chriftiana, della  quale  il  Marito  fi  faràfatto  Turco,  refta 
vcdoua(  perla  morte  di  quelRinegato)  non  può  più  maritarli  convnChri- 
fìiano,fuppofioc’habbia  habitato coni] defunto  doppo  la  fua  apoftafia, 
poich’è  fiata  (dicono)  fantificata  per  il  contatto  di  quel  nuouo  Maomet- 
tano ; di  manterachc  fc  vuole  maritarli  vn  altra  volta  l’obbllganoà  pigliar 
vn  Turco  ,con  licenza  però  alci  di  viucrc  nella  (ua  Religione , e di  prò fcf- 
ftre  ( fc  vuole ) la  fede  Chriftiana.  Non  cosi  li  figliuoli  da  quello  matri- 
monio procreati;  poiché  gii  obbligano  a feguitar  il  Padre,  ed  edere  Mao- 
mettani come  elio, ancorché  inclinaffcro  aprofefl'arclafcdedclla  Madre. 

Se  per  il  contrario  la  M 'glie  d’vn  Chriftiano  fi  fa  Turca,  il  marito  non 
può  più  habitarc  con  lei , fc  non  fa  anch’egli  lo  Hello  : di  manierach*  viene 
necefsitatoadabbandonarla  ,fc  vuolconferuar  la  fua  fede.  Qnandoquefto 
cafoaccade,li  Preti  Scifmatici  del  Pacfe,Grcci , Armeni, & aitri  gli  danno 
fubitovn  al  tra  moglie,  nè  più,  ne  meno,  che  Ce  folle  morta  la  prima,  noiu 
oliarne  la  proibizione  deJl’Euangelio,  e di  S.  Paulo,  della  quale  lo  di£ 
penfano  facilmente,  purchedia  loro  danari.  i..- 

ScvnaChiefavienepcrcafoad  ctìcr  abbruciata  .sMnapofleflano  del  fon- 
do, cioè  dei  fito,  fopra  il  quale  era  fabbricata,  & i propri)  Padron/norL» 
hanno  più  pretenfione  veruna  fopra  quello  fpazio  di  terra  ,che  occupaua  ; 
ijè  io  pofionoconuertirc  v.  g.  in  vn  Giardino,  ò farne  vn  Cortile, che  prima 
non  lo  comperino  da’  Turchi . LaChiefadi  S.  Georgio  de’  Padri  Capuccini 
di  Conftantinopoli,ellendofi  abbruciata,  con  alcune  al  tre,  c molti  edifici, 
fù  venduta  da’  Maomettani  a’ Giudei,  e da  quelli  a’  medefimi  Padri  per  fab- 
bricarla di  nuouo,  con  licenza  del  Gran  Signore.  Non  permettono  di  far 
alcune  reptazioni  alle  Chicfc,  nè  d’imbiancarle  con  la  calce,  fc  prima  non 
fono  loro  offerte  quantità  di  danari.  lisi 

Se  accade  che  vna  Donna  muoia  nc’  dolori  del  parto,  prima  di  produrre 
alla  luce  il  fuo  frutto;  e che  da’ moti  che  vedano  nel  ventredclla  Madre-» 
già  fpirata,  conoscano  ch’il  figliuolo  fiaviuo  , in  vece  di  trarlo  alla  luce-» 
l’ammazzano  con  pugna,  dandogli  mille  maledizioni,  per  haucre  (dicano) 
cagionata,  come  vna  vipera,  la  morte  à quella, che  gli  d iede  la  vita . 

Quando  cauano  fanguc  non  lo  riccuono  ne’ bicchieri, nè  in  altri  vali, 
per  offeruarne  le  qualità,  malolafciano  feorrerc  in  terra,  come  fi  fà  co’  Ca- 
uaiii.  Non  riguardano  nè  pure  l’orina  deilTnfermo,  per  trarne  notizie, 
& indizi  dclfuo  male.  Non  fi  panno  indurre  à riceucrc  Criftcri  (tanto  ab- 
borrifeonoqueflo  rimedio)fc  non  nc’  luoghi,  doue  gli  hanno  veduti  mette- 
re in  pratica  da’  Franchi  con  buon  fuccclTo . Finalmente  la  medicina  è così 
facile  nella  Turchia,chc  s’impara  per  l’ordinario  con  fare  fei  meli  ilCirugi- 
eo  ,ò  il  Speciale . La  maggior  parte  degli  Abitanti  della  Città  di  Burfa, Me- 
tropoli d i Biti  nia, nò  vogliono  feruirfi  di  Medici,  nè  vfar  altro  rimedio,  che 
li  bagni  caldi  di  certe  acque  minerali,  che  Tergono  in  abbondanza  dalla-, 
montagna, al  piè  della  quale  è fituata  la  loro  Città,  ch’era  altre  volte  il  Tro- 
no degli  Ottomani,  prima  che  paffaflcro  inEuropa,es’impabr©nifierodi 
Conftantinopoli . AR- 
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ARTICOLO  III. 

Deltvfo  de  T archi  in  far  fi radere  il  Capo  ; in  fumar  tabacco . 

Delle  loro  T auerne  5 e dello  Spedale  per  hT^a^i , 

COflumano  i Turchi  di  farli  radere  la  tetta  almeno rna  volta  la  Setti- 
mana, c (limino  come  vn  fogno  di  fchiauitudinc,  òdi  poucrtà  il 
Jafciarficrefcerc  i capelli.  A’  loro  figliuoli  però  non  li  tagliano,  fé 
non  dopo  c’hanno  cinque, òfei  anni,  & all’hora  li  radano  come  gli  altri, 
feguitando puoi  per  Tempre  l’vfo  ordinario. 

Vi  c gran  quantità  di  Birbieri,  che  girano  tutt’  il  giorno  per  1.1  Città, 
per  trouar  occalionc  d’cfcrcuar  li  loro  arte  ;c  portano  feco  tutta  la  loro 
bottega,checonfiftein  trò,ò  quattro  rafoi , vn  pannolìno  . vn  pardi  for- 
bici, due  f panetti,  v no  fpccchio,&  vn  vafodi  rame,  fotto  il  quale  vièvn 
vacuo,  che  fcrue  di  focaia  per  tenere  Tempre  l’acqua  calda.  Hanno  ancora 
per  1'  ordin  iriovna  certa  caraffìna, ò ampolla  d’ottone, chiamata  cumcum, 
piena  d'acqua  rofata,  per  fpruzzarne  con  elT.i  la  faccia  di  que’,  da’quali 
fpcrano  hauer  maggior  mercede,  che  da  gli  altri , che  non  cofiumano  da» 
più  d’vn  afpro  , cioè  cinque  quattrini  per  farli  radcrelateftu  E pcricolo- 
fo  il  feruirfi  di  quelli  Barbieri,  giranti  perla  Citta,  chr  fi  efibifeonoà  tutti 
indifferentemente  ; poiché  radendo  eglino  molti  cignofi , fi  potrebbe  pren- 
dere il  loro  male,  ò dalRafoio.ouerodal  panno  lino, ò pure  dalfaponetto, 
che  hà  feruitoà  quelli . Epiùficuroil  farli  radere  dagli  altri , che  tengono 
Botteghe,  fe  bene  pretendono  maggior  mercede,  cllcndo  quelli  come  più 
commodi,ancora  più  netti,  e puliti,  che  que’ Gironi . 

Tutti  indifferentemente  nella  Turchia  fi  lafcianocrcfccre  la  barba,  ec- 
cettuati alcuni  Gianizzeri,liquali  non  ritengono  eh’  i mullacchi  molto 
lungi.  1 Perfiani  Tene  tagliano  la  metà  ,efi  burlanode'Turchi , che  la  no- 
drifeono,  eia  lafcianocrcfccrcquantopuò.chiamandoli  faccal  fupurgafi, 
cicc , barba  di  feopa . Molti  d’efli  fc  la  tingono  di roffo  , quando  comincia 
à farfi  bianca, & a tal  effetto  fi  Temono  d’vna  certa  herba  pilla , chiamata.» 
da  elfi  henne,chchàgrandilfiinofpaccio  in  Turchia  per  altri  vfi  . Le  Don- 
nevecchie per  non  parer  tali , fanno  lo  Hello  a’ loro  capelli  bianchi  corL. 

•letta  herba . 

Benché  i Turchi  fi  facciano  raderc(come  hò  detto  di  Topra)  tutt*  i Ca- 
pelli, ne  lafciano  però  alcuni  pochi  Topra  la  cima  della  teda, che  tengono 
legati, e coperti  Tettola  berctta  , acciochc  non  fi  vedano.  Non  hò  potuto 
maifapereda  lorolaragionedi  qucflaridicolavlanza,  perquaifiuoglia  ln- 
quifizione,  ò dimanda  , che  io  ne  habbia  fatto  ;ondecredo, eh’ elfi fteffi 
l’ignori  no, non  allegandone  al  tra,  Te  non  che  cosi  è il  coftume  degli  Orien- 
tali,si  de’  Ghriftiani,comedc’ Tarchij&Hcbrci . Alcuni  Santoni  de’  più 
llrauagantifi  Jafsianocrcfcerci Capelli  per  mortificazione,  &infegnodi 
«iifpregiodifcmedcfirai. 

Gii  Orientali  generalmente  fono  gran  fumatori  di  tabacco,  & hanno 
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fcrcprelaPipain  bocca, mentre  ancora  traaagliano.sìgli  huomini,come 
le  Donne, & i Ragazzi,  non  meno  i Chriftiani.&t  Hcbrei,  che  i Maometta- 
ni. Onde  non  fi  può  imaginarela  gran  quantità  di  tabacco,  che  fi  confu- 
tila nciia  Turchia:  bada  il  dire  che  le  firade,  maifimamente  le  mercantili, 
fono  Tempre  piene  di  fumo  dalla  mattina  fin  alla  fera.  Nonvfanoà  mani- 
carlo , nè  in  poluere  per  lo  nafo,  ma  folamente  in  fumo . Quando  fi  vifita_» 
qualcuno,  quelli  fa  fubito  presentare  il  tabacco,  &vn  findgean  .cioè  vna 
piccola  tazza  di  Caffè.  1 Predicatori  Armeni  hanno  fatto  il  poffibile  per 
lcuare  quello  abufo  dalla  loro  Nazione,  & impedire  l’vfodel  tabacco.  A 
tal  effetto  hanno  fpclfc  volte  dichiarati  fcomunicati,  que’ particolarmc- 
te,che  lo  pigi iauano  in  fumo, allegando  per  ragione, che  ciò  facendo,  dan- 
no incenfo  al  Demonio.eche  imitano  i Giudei,  che  crocififfcro  noftro  Si- 
gnore, i quali  fai  loro  dire)  gliene  foffiauano  in  faccia  per  fpregiarlo,ed  in- 
fultarlo.  Aggiugneuanoa  quella cofa  apocrifa  molte  altre  ridicole, e Ten- 
za  fondamento,  accioche ne  concepilTer®horrorejma  per  quanto  habbia- 
no  potuto  dire,efare,niunprofittohannocauatofinhora  , perche  il  po- 
polo ne  piglia  più  che  mai,  tantoè  inuecchiato  I’habito,  contrattoin  que- 
ifio  vizio. 

Le  Tauerne  ordinariamente  della  Turchia  s’addimandano  Caffè , cioè 
luoghi , doue  fi  bee  il  licore,  chiamato  con  quello  nome,i  quali  fono 
grandi.c  fpaziofi,  maofcuri,fempliciffimi,cfenza  alcun  ornamento . So- 
no iui molti  banchi  di  pietra, òdi  legno  , coperti  diftuorc  di  paglia  ,pco 
far  federe  que',  che  rivengono . Vi  tengonoancora  Sonatori  di  frumen- 
ti, Cantori,  Ciarlatani,  Dicitori  di  fauolc,c  Lottatori,  per  tirami  il  Popo- 
lo,che  non  dà  nulla  per  quelli  ridicoli  fpcttacoli,cnon  pagaaltro,  che  il 
Caffè,  c'haura  beuuco . 

Vi  fono  ancora  Tauerne  perii  vino,  mai  Turchi  nonleponno  tenerti} 
non  eflendo  loro  lecito  di  vendere  vna  cofa,l’vfo  della  quale  vicneloro 
prohibito dalla  leggeri  manierachc  li  Hoflieri  fono  Chrilliani,  ò Hcj- 
brei . Quelli  comperano  à forza  di  danari  lalicenza  dalSubafci  perpoter’ 
cfercitar  quel  meftiere,  eciafcuno  di  lorogli  da  vnfeudoogni  giorno. 
Non  vi  vendono  che  vino*  & acqua  vita, e non  già  viuahdecome  nelle  no^ 
lire  Tauerne  j onde  fc  que',  ohe  vi  vengono,  vogliono  mangiare,  hanno  da 
portar feco  d'altroueil  pane,&  i cibi . 

Sono  cosi  poco  caritatiui,  che  nonficuranod’hauerSpedali  perliloro 
ammalati, nè  luoghi  di  rifùgio,  ò alberghi  perii  poueri  itranicri;onde_# 
vengono  obbligati  à dormir  fuori  alle  porte  delle  Mofchee,ò  Lotto  le  gron- 
de delle  botteghe,  ouero  ne  Canfcrragli  co*  Caualli,e  Cameli . Caio  poi 
«’haucfTcro  hauuto  per  lo  paffato  tali  alberghi  per  gPinfcrtni,e  forefiieri,fo- 
noboggi  talmente  negletti,  e trafeurati,  che  non  fe  ne  parla  più , come  fe 
non  foflero  fiati.  Hanno  vna  prigione  per  li  pazzi,  e furibondi,  che  ponno 
cagionaredifordine,chiinaatadaefli  Muriftan.  Il  fine  però  per  loqualcfi 
rinchiudono  in  quel  luogo,  nonètanto  per  aflicurarfi  della  loro  perfona, 
& impedirli  di  far  qualche  male , quanto  per  procurare  di  farli  ritornare 
fauijcncl  buon  fcnno,à  forza  di  sferzate,  e di  battiture.  A queftoetìetto 
tengono  iuivnhuoino  Teucro  al  maggior  fcgno,e  della  natura  di  que*  ,che 
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mettono  per  Corniti  fopra  le  Galere , il  quale  nella  vifica  ,che  fa  tré  volte  il 
giorno  di  ciafcuno  di  loro,  gli  obbliga  a rifponderc  categoricamente  alle 
lue  dimand* , altrimenti  venendo  ad  errare  li  percuotccon  vna  guancia- 
ta^ con  vn  col  podi  baftonc,chc  ticnefcmprc  innalzato, e pronto  per  fca* 
ricado.  Comincia  il  primo  giorno  à far  loro  dimandcdclle  più  facili, e lì 
contenterà  per  quella  volta  di  fargli  numerare  adagio  , e didimamente  da 
vno  fin  a trenta,  ò quaranta,  il  fecondo  gli  dimanderà  quanti  giorni  fo- 
no nella  fettimana, e quante  fet timane  nel  inefe  ? che  giorno  haueuamo  h ie- 
ri? 11  terzo  richiederà  da  elfi  vn  poco  più, e gli  obbligherà,  per  efempio  ,à 
dirgli fubito, e fenza dimora, quanto  fanno  fette, Scotto  vniti  inficine^, 
oucro  dieci,  e quindcci.  Co&ì  fucccffiuaracnte  và  facendo  loro,  con  altri 
queliti  più  difficili,  accompagnati  femore  da  baflonate,ogni  volta  che-* 
mancano,  fin  che  venga  à perfuaderfi,  che  fimo  ritornati  nel  fuo  buon  fen- 
no.  Ma  in  vcccdi  produrrcl'effctto , che  nè  pretende,  non  ferue  per  l’or- 
dinario, cheàrcndcrli  più  pazzi.  Succeda  però  da  queftoòbene  ,ò  male; 
fia  che  riefea quella  fuadifctplinaònò,limandafùori,paiiato  il  tempo  de- 
terminato per  prouarii,  e fi  fa  pagare  per  la  fua  fatica  da  que  ,chc  gli  han- 
no condotti  alla  fuafcuola. 

- Accadde  vn  giorno  ,chcvn  Prete  Eretico, chiamato  Curie  Aslan  ,gran_» 
perfecutorc  de’ Cattolici , eflendo  fiato  pollo  in  quei  luogo  d’ordine  del 
Cadi  ad  iftanza  di  detti  Cattolici,  con  dire  ch’era  pazzo,ancorche  non  fof- 
fc  tale,  m a folamcnte  fuperbo,  c maliziofo . 11  Direttore  di  que'  mentcca- 
ti  venne  da  lui,  per  fargli  lo  ftelfo  quefito , che  agli  altri, cioè  numerare  di- 
ftinta  mente  fopra  le  dita  fenza  vacillare;  maquefioin  luogo  di  rifpondergli 
femplieemente , fi  mife a guardarlo  con  vn  ccrto.forrifo,c  manierafpre- 
giante . Anzi  per  fargli  vedere,  che  non  era  tale, quale  loftirnaual’intcrro- 
gòcglificflo  fopra  altre  materie  di  maggior  rilieuo  ; perilche  fdegnato 
quel  maefirone,  il  quale  non  volcua  mutare  il  fuo  ordine  , che  cominciaua 
da’ numeri  fcaricò  fopra  di  luivna  grandine  di  bafionate,  per  infegnargli 
adargumentareinferio:  onde  andòà  pericolo  di  perdere  il  ceruello  il  pri- 
mo giorno,  c di  ben  fenfato  ch’era, diuenirc  vn  matto  perfetto.  Di  ciò 
auuedutifi  li  Cattolici  ( che  non  gli  haucuano  procurata  ad  altro  fine  que- 
lla mortificazione, fe  non  acciochc  fofl'e  tenuto  per  vn  pazzo  nell’opinione 
del  Popolo,  che  folleuaua  contra  d'cfsi , nè  perciò  haueflero  credito  le  lui 
maldicenze)  lo  ritirarono  fubito, e lo  rimandarono  a Cafafua,  non  gii  più 
fauio, &hunaile,ma  bensì  più  confidò,  & humiliato  . 

ARTICOLO  IV. 

Delle  frequenti  menzogne,  e pergiuri  de'  T archi , e del  tramettere 
lettere  per  di  Ctlomke . 

ETantopropriode’Turchi  il  mentire,  che  non  hanno  difficultà  alcu- 
na à confermare  le  loro  fallita  con  giuramenti,  che  fanno  inhorridi- 
cc,  anzi  v’aggiungono  alle  volte  fpaucntcuoli  imprecazioni  fopra  di 
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fcmedefinni,fuppofloche  non  dicano  la  verità , benché  per  lo  più  falfit&mo 
fia, cièche  aflerifconoper  vero. 

Mi  trouai  vnavoita  molto  intrigato  pereagione  di  due  litiganti,  che.» 
m’haueuano  eletto  per  Giudice  della  loro  coniroucrfia , la  quale  confitteti^ 
in  vna  contradizioncdifattofolamcnte, cioè  fel’vnohaueflc  rictuuto  dall' 
altro  tanti  danari,  ò nò.  Per  terminare  fubitoquefla  lite  altro  non  et  vole- 
ua,che  la  loro  buona  fede, e farli  giurare  della  verità  del  fatto.  Non  fi  r c fe- 
ro difficili  à farlo  ; anzi  cominciarono  à giurare!  vnoà  gara  dell'altro  , di 
maniera  che  non  fapeuo  a chi  credere.  Vnediccoa;  pollaio  cflcre  portato 
via  prefentememe  da’ Demoni,  & inghiottito  dalla  terra  nel  fondo  dell* 
abillo  infernale  in  Corpo,  & in  Ànima,  fé  non  gli  hò  dato  indepofìto  il  da- 
naro, che  richiedo  adeiiòda  lui,  il  che  arriua  a due  milla  feudi  in  tal , e tale 
moneta . L’altro  giuraua  fimi  mentc, dicendo:  voglio,  chelofleffocattigo 
venga  hor  horafopra  di  me,feiol’hò  riceuuto.lnhorridiuoà  quelle  parole, 
mentre  flauano  intrepidi , e pronti  fidimoftrauano  à far  altri  giuramenti 
ancora  più  efecrabiii  .Non  volli  chcgiurafTeropiù,  per  impedire  l’offcfa  di 
Dio,  fapcndo  io  bene,  che  doppo  vna  cosi  fpauenteuole  imprecazione  era- 
no difpofli  per  farne  mille  altre.  EfD  vedendo  chclacaufi  rcftauaindecifa, 
per  non  poter  io  dar  ragionead  vno,fcnza  far  tortoall’ altro,  poichegiura- 
uano.tutti  due  egualmente,  e non  potcuano  produrre  teflimoni  in  confer- 
mazione del  loro  dire,  fi  mifero  a contraffar  con  Dio , à sfidarlo  con  bettem- 
mic  così  borrendo,  che  refiaiffupito,comelaCafa  nons’ibiffaffe.  Mi  ritirai 
fubico  per  teina  che  il  Cielo  non  mandale  qualche  gran  caftigo  Copra  que* 
miferabili,  effondo  io  certo, che  quello, c’haurua  il  torto,  non  fi  farebbe  mai 
a pattoalcunodifdetto.  Ricorferoa’Magilìrati , li  quali  con  la  loro  folita 
accortezza  mangiarono  tutto  il  danaro  , eh’ era  in  controucrfia,come  fe_> 
nonhauclkappartenuto,nòall’vno,nèall’altro<je’litiganti  ; e poifenza 
aggiuffarli,  nè  terminar  Ialite  li  fcacciarono  dal  Tribunale  come  huomini 
irragioneuolijdoppolosborfodi  molti  danari  perle  fpefe.  Quindi  non  è da 
marauigliarfì  (e  fi  trouano  in  Turchia  per  danari  tanti  falfi  teflimoni, quan- 
ti fé  ne  vogliono, attefochc  non  hannodifficultà  verunadi  giurare, all’hora 
particolarmente,  chef!  proponeloro  qualche  guadagno. 

1 Chrtftiani  Orientali  fi  fanno  lecito  feruirfi  alle  volte  di  quelli  teflimoni  * 
fallì,  maffimamente  quando  fi  tratta  degl*  intereffi  della  Religione,  come 
per  impedirebbe  vna  famiglia,  della  quale  il  Padre  fi  farà  fatto  Maometta- 
no ("prima  che  i fuoi  figliuoli  haueffero  ia.  anni  compiti)  non  venga  obbli- 
gataconformeal  coffume  di  farlo  ffeffo,  c di  rinegar  con  effo  la  fedcChri- 
ffiana  :&  ecco  il  mo  io  co’l  quale  procedono.  Piglia  no due  Turchi  ,cccn_» 
mezzofeudo  perciafcuno  li  fanno  atteflare  in  prefenza  del  Giudice,  che  i 
figliuoli  deli’ Apollata  haueuano  più  di  r i anni, quando  il  loro  Padre  iu 
mobilitato  (dirannoefli)perlaprofeffionepublica,che  fece  della  Religione 
ucl  Profeta,  c che  perciò  non  dcuonocofiringcrfià  dichiararli  Maomettani 
contra  la  loro  voglia  . Giureranno  quello  per  la  verità  dell’ Alcorano,  e_» 
della  Mecca,  benché  fia  falfillimo,  e che  quelli  figliuoli  haueffero all’ bora 
ircnodj  iz.anni.  La  ragione  fopra  la  quale  fi  fondano  iChrifliani , c cre- 
dono di  poter  procurare  quella  falla  tcflimonianza,  fenza  pregiudizio  dcl- 
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la  loro  cofcicnza,  è, che  da  efla  nè  fiegue  vn  bene , oltreché  non  pregiudica  à 
riuno.  E ben  vero  (dicono)  che  que’  Turchi  giurano  vna  bugia,  ma  il  ioro 
falfo  giuramento  è fondato  fopra  vn  altra  fallita  , cioè  fopra  la  prctefa  ve- 
rità della  Mecca,  e dell’  Alcorano,  come  chi  dicefle  : è cosi  vero , che  quelli 
figliuoli  haueuano  ix.anni,com  : è vero  * clic  l’Alcorano  contengala  veri- 
tà -,  onde  lìegue  che  il  loro  giuramento  è nullo,  attefochel’ Alcorano  è falfo.- 
Con  tutto  ciò  crederei  più  prob  ibi)  mente,  che  pcccaflcro  procurando  que- 
lle falfeteftimonianae,  poiché  inducono  al  peccato  que*  Turchi,  facendogli 
attellarevna  fallita  per  vna  cola,  che  credono  vera  nella  loro  fede  , e cosi 
fanno  conrra  quel  precetto  di  non  fare  vn  male,  accioche  ne  fucccdavn  be- 
re . Ma  1 Chrifliani  Orientali,  per  non  hauer  lludiato  in  Teologia  , fela 
padano  facilmente  fopra  quelle  confi  lerazioni,  tanto  più  (dicono)clie 
quello  f lfogiuramento  non  dannerà  que’ , che  lo  fanno  ( douendo  elice 
dannati  per  illoroMaometifmo)efaluera  quegl’, in fauore  de’ quali  giura- 
no falfumente. 

Sogliono ammacltrarc  nelle Cafca'cune Colombe,  lequtli  volàdopofcia 
per  l’aria  attraggonoquelle  degli  a. cri  al  proprio  albergo  . Veramente  è 
cofa  moiré  gullofu  il  vedere  quelli  animali  a fare  nell’  aria  mille  giri,  c cir- 
coli,conforme  il  moto,  che  con  vn  bilione  viene  loro  accennato  dal  Pa- 
drone; li  che  horas’innalzano,  & horas'abbairànojs’auuictnano,  e s’allon- 
tananofccondo  idiuerfi  fegni , che  loro  vengono  fatti  . Non  ponnoperò 
tenere  quelle  Colombe fenza licenza  ; ondcquelli,  che lehanno , pagano 
tanto  il  mefe  al  Subafci  . Si  fatta  prohibizione  di  non  poter  nolrir  quelle 
Colombe  fenza  pagare  il  determinato  tributo  , credo  fia  proceduta  per 
cagione  de’  contraili, che  giornalmente  fuccedono  tra'  Padroni  d'elf-', men- 
tre le  le  rubano  l’v  no  all’  altro  j quindi  poi  ne  nafeono  le  con  refe,  e le  riffe . 

Fràlediuerfe  fpecie  di  Colombe,  che  fi  alleuano  nella  Turchia  ,le  più  (li- 
mate di  tuttefonoqueile,  che  vengono  da  Babilonia,  poiché  fiferuono 
d’elle,  comedi  Mcflaggierl per  portare  le  lettercd.i  Scandarona  in  Aleppo, 
nella  maniera feguentc  .Si  pigila  il  oufchiod’vrtadi  quelle  , c’hanno  pul- 
cini, ciò  portanoentro  vna  gabbia  à Scandarona  , douc  fi  ritiene  fino  all* 
arriuodc’  Vafclli , che  douranno  arriuare  verfo  quei  tempo  incirca,  con- 
forme alle  lettere  d’auuifo,  venute  cori  le  precedenti  Naui  . Subito  che  fi 
/coprono  le  vele  fi  fpedifee  vna  barca  à quella  volta  per  faper  le  nuoue.pri- 
ina  del  loro  ingrello  nel  Porto,  c per  dimandare  la  quantica  , eia  qualità 
delle  robe,  che  portano  -,  come  anche  di  quelle,  che  vogliono  caricare  , per 
trafportarlein  Europa.  Hauutane  del  tutto  dill  nta  informazione,  fi  dà  Tu- 
bilo auuifo  con  vna  lettera  al  Padrone  del  Colombo  , acc  oche  pigli  le  lire 
mifure,  e fi  proueda  con  ogni  fegre tezza  delle  mercanzie  ncceffaric  per  la_» 
carica  didetto  Vafelio  , prima  che  alcun  altro  nèfappul’arriuo  . Subito 
che  la  lettera  èfcritta,fi  lega  fotto  l’ala  delCoh»mbo,  al  quale  fi  dà  il  volo, 
doppo  hauerlo  fatto  mangiare  , e lauategli  li  piedi , accioche  non  fi  fermi 
per  la  Brada.  Invn  hora,  e mezza  ,ò  due  al  più  fi  porta  1 n Aleppo  , Qncor- 
chcfia  dillantedaSc.indarona  due  giornatea  Cauillo . Qjando  lovedono 
ritornato,  ferrano  la  fineflra  del  Colombaio,  lo  pigli ano, c leggono  la  lette- 
ra d’auuifj,  fecondo  la  quale  il  Mercante  fa  quello , chegiiconuiene  , eli 
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prui.cde  dcl!e  robe  ncctflarie,  a miglior  mercato,  che  Cefi  ùpcffedagli  altri 
i arrjuo  del  V afelio;  poiché  all*  bora  compera  folo  , Gnucche,  fé  glialtri 
loderò  parimente auuifaii, farcbbunoanch’Uli la  loro  prouifione,  e cesili 
venderebbero  piùeare  le  merci.  jf. 

Vidi  in  Aleppovnacofa  prodigiosa  di  qncdeColoinbe,  che  appena  po- 
mi credere)  Te  non  ne  fedì  /faro  teftimonio  di  vifta  • Vn  Mercante  di  Lione 
ni  Francia,<hiamatoil  SignorForett/che  iui  regoziaua  ne  fece  venir  due 
paiada&agdat  per  mczzod'vn  Arabo,  clic  ne  fìi  il  Latore  ; e tagliate  loro 
leali  le  mife  nei  fuo Colombaio,  c nel  fpazio  di  fei  tmfi  fecero  tre  paia  di 
Colombini . Per  iu.i  foli  il  Mercante, che  per  la  lunghezza  del  tempo  dimen- 
ticato fi  farebbero  il  loro  antico  domicilio,  c che  l’amore  de’  loro  pulcini  ri- 
tenute le  haurebbe  in  Aleppo:  oltreché  non  potcua  credere  fodero  per  ri- 
tornare in  Bagdac,  che  n’era  dittante  trcdcc  giornate  .carni nando  à Causi- 
lo giorno,  e notte  per  lo  Deferto,  cb’è  delie  due  ttradc  la  più  cort a,ne  falciò 
vfeir  fuori  del  Colombaio  vn  paio,  alle  quali  haueualafciatocrcfccrJe  alt. 
Il  mafehio  vedendoli  libero  dal  a fua  prigione  non  volle  più  entrami,  ben- 
chehauelfc  pulcini  nel  nido.nuouaraentc  vfciti  dal  gufeio.  Retto  tré  gior- 
ni fuori  à chiamare  di  continuo  la  fanina  , chelittauacouando  . Tediato 
finalmente  d’afpettarla,  vedendo  che  non  reniua,  pigliò  il  volo,  e fenc  ri 
tornò  a d ir  tt  ura  in  Ba^dat . Que, lo,  che  l'haucua  venduto , /copertolo  tra 
gli  altri,  doppo  fei  meli  d’aflenza,  ne  retto  ttupitoalmaggiorfcgno,  e non 
pottuaimaginar/r  che  fette  il  fuo  Colombo  . Lafcminareii.ua  fola,  vede  li- 
do che  il  mafehio  non  rjtornaua  ammazzò  di  rabbia  i Colombini;  e doppo 
hauer  loro  ferito , c/trapaflaco  col  rodeo  ij  petto  fe  ne  volò  anch’ella  in 
Bagdat,  trèjò  quattro  giorni  doppo  il  mafehio.  Quello  fatto  rallegrò  fom- 
inamentc  il  Padrone  di  quelle  Colombe,  alle  quali  pigliò  tanto  affetto,  che 
nó  le  hà  voluto  mai  più  rendere  ad  altri  per  qualfiuoglia  prezzo,  che  gliene 
habbia no  offerto  . . r . .. 

ARTICOLO  V.  ^ * 

Di  due  Cucci  e curiofe  praticate  da  Turchine  dell'  abborimcnto, 
c hanno  alle  1 magmi , e Ritratti  bumani. 


* 

DEH  a fletta  i nduttria  , colla  quale  i Turchi  tirano  ai  proprio  albergo 
ic  Colombe  degli  altri  per  mezzodellc  fue,  come  difopra  ha  bbi  amo 
accennato.fi  (e  ruo  no  ancora  per  pigliare  le  Pernici  Iduaggie,  m<> 
diami  quelle,  che  nodrifeonoda  piccole  ne  Ue  lo  roCafc.  Doppo  d'haucrle 
addimcflicaie  come  Galline  nclloroCortilc,oue  hanno  vn  picciol  albergo, 
nel  quale  fi  ritirano , fanno  le  oua  , eie  ccuano  , le  lafciano  andar  fuori  la 
mattina  per  le  Campagne.  Nel  rij9rnarechcfaniio  la  fera  conducono  Leo 
altre  Pernici,  Je  quali  entrate,  che  fonooonquede  nel  detto  albergo,  li 
chiude  la  porta,c  fi  pigliano  viu.c  tra  Je  altre  dimettiche,  che  fi  riconofcono 
dai  Padrone  da  quello  legno,  che  fe  nc  Hanno  quiete  fcnzapuntofpaucn- 
tarli,  cerne  le  Scluaggte.  Quella  facilita  di  prendere  ic  Permei  fa,  che  Ila  no 
...  * mi 
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iui  à buon  mercato  ; onde  ne  danno  più  di  venti  pervno  feudo. 

Hanno  ancora  1 Turchi  vn  altra  Caccia  aliai  curiofa  d’vn  Animalcfcrò- 
cc,chiamato  daelli  Lupo  mulo,  eh*  è della  grandezza  d’vn  CancCorfo,  nè 
altroue  fi  ritroua . che  netta  Siria  . Vi  parerà  forfè  quella  Caccia  qua  fi  im* 
polfibilc,ad  ogni  modo  è verittima  ; onde  l’hò  giudicata  degn  i d'cffcrc  qnì 
riferita  . Non  adoperano  a pig  iarlo  nèarme,  nè  reti , nè  altri  limili  ftru. 
nienti , ma  folo  le  loro  parole  nella  maniera,  che  lenti  rete  .Doppo  c’hanno 
ofl'cruaio  il  luogo , doue  coftuma  di  ritirarli  (elicè  per  l’ordinario  vna  Ca- 
ucrna)  vanno  ià  tré,  ò quattro  huomini  infiemeper  aflìcurarfcne.  Giunti 
che  vi  fono . quello,  che  deue  fare  il  colpo, entra  folo  fenza  rumore,elafcia 
fuori  li  fuoi Compagni,  per  non  ifpauentarlo.  Subito  che  l’hà  (coperto  co- 
mincia ad  allettarlo  con  amorcuoii  parole  ; e mentre  con  piaceuole  voce 
lo  Ila  adulando  pian  piano,  e quali  infenfibilmentefegiiauuicina,finche  lo 
polla  toccare  con  la  mano  . All' bora  lo  và  delicatamente  (Impicciando 
con  l’vnghie,  prima  alle  cofcic, e poi  vn  poco  più  auanti,  c così  và  conti- 
nuando, fin  tanto  che  arriui  al  collo,  & alla  tetta  . Dicono  che  quello  Ani- 
male, eflendo  di  fua  natura  aliai  lafciuo,e  fenfuale,  fi  piglia  tanto guflo  dal 
pruri  co,  che  gli  cagiona  il  Cacciatore  con  que’  vezzi , che  quando  defitte-» 
vn  tantino  di  grattarlo  , l'vrtà  piaceuoJmente  con  la  tetta  per  inumarlo  a 
continuare  quel  giuoco  , che  poi  gli  «oliala  vita,  e gli  cagiona  la  morte. 
Doppo  hauerlo  in  quel  modo  accarezzato  vn  quarto  d’hora , c che  l’Ani- 
male non  fi  dififida,nè  fi  fpauenta  più  di  lui, gli  mette  con  dettrezza  incapo 
vna  mufaruola  di  corda,  nella  quale  vi  è vn  nodo  corrente,  che  fubitocen 
vn  tiro  fi  lerra  ; onde  fenza  auucdcrfene  fi  troua  imbrogliato  dal  fuo  Adu- 
latore, nè  più  può  aprire  la  bocca  per  morderlo.  Accioche  poi  non  polla 
fuggire  gli  atterra  tantottocon  ambe  le  mani  vn  piede, cchiamai  fuoi  com- 
pagni in  aiuto,  da’ quali  con  funi  legato  vien  condotto  viuo  doue  loro  pia- 
ce . Doppo  hauerlo  tenuto  due  giorni  in  Cafa  lo  mettono  in  libertà  fenza 
leuargli  però  quella  mufaruola  , c gii  auucntano  addotto  vna  quantità  di 
mattini,  i quali  doppo  hauerlo  ben  cacciato, e fatica  to  lo  sbranano  co’  den- 
ti. E però  vero  che  non  lo  farebbero  cesi  facilmente  fe  potette  difenderli, 
eie  quella  briglia  non  l’impedilfe  ; anzi  credo,  che  gli  vccidercbbe  tutti  fe 
f (Te  difa  rinato , tanto  è furiofo  . Ciò  che  viene  da  me  riferito  circa  la 
manieradi  pigliare  quelli  Animali  m’èftatoconfcrmatoda  diuerfe  per  io- 
ne Chi  iftiane,  cTurche,  lequali  h jnno  efercitato  quella  Caccia . 

Non  ponnoi  Turchi  foffer, re  di  vedere  Imagi  ni,  ò figure  humane,e  bia- 
fimnnomolto  noi  altriche  tcnghiamo  quelle  de’  Santi  fopra  li  noftri  Alta- 
ri. ft'mando  che  le  adoriamo  cornei  Ioli,  in  che  s’ingannano  fcioccamenic. 
Alcuni  altri  le  credono  illecite  per  quella  ragione,  che  Dio  viene  obbligato 
(dicono  elfi  ) à proucdcrlc  d’vn  Anima,  doppo  hauer  da  noi  riccuutoil 
Corpo  ; ben  è vero  che  nc  hò  ritrouato  pochi  di  quella  opinione. 

Stiminochc  fare  il  ritratto  d’vn  huomofia  vn  abbreuiargli  la  vita,  co- 
me pure  il  mettere  il  nome  del  Padre , ò del  Zio  al  figliuolo, ò al  Nipote; 
c fe  alcuno  lo  facettc,  fe  nc  offenderebbero,  come  fe  augurattero  loro  la_» 
morte.  Non  rettane  nè  pure  capaci  di  vedere  Statue,  che  rapprefentino 
Peno  a aggi  Reali, lenza  i douuti  ornamenti,  efe  nc  burlano;  pigliando  da 
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ciò  tnotiuo  di  credere, che  i Principi  Chridiani  Siano  tr.oito  ppueri,inJ 
comparazione  dei  loro  Gran  Signore.  Vorrebbero  vederi i, per  hauer ne 
gran  concerto,  velli  ci  alla  Reale,  cioè  con  habiti  lunghi , fuperbi,  e pre- 
ziofi;  conia  Corona  in  teda,  c Scettro  nelle  mani  . Si  ridono  ancoradel* 
li  nudira  degli  Angeli, M irciri,  & altri  Santi,  che  fi  rapprefentano  ne*  no- 
ftri  quadri.  Molto  più  di  vcdcrui  Animali,  benché  lo  richiedere  il  mille* 
rio,  come  quello  della  Natiuiu  del  Signore,  ò la  Tua  fuga  in  Egitto.  Re- 
nano di  noi  in  quello  Scandalizzati , invaginandoli,  eh:  quei  Ammali  Siano 
ancora  da  noi  riucriti.  . 

IChrilliani  Orientali  vorrebbero  anch’eflì  ,com’i Turchi  vedere,  che  i 
Gran  Personaggi  fi  rapprcfentallcro  co’  legni  edericri  delle  loro  digni  tà,  e 
condizioni  : v.  g ii  Sommo  Pontefice  con  il  Triregno  ; i Patriarchi , e Vcf- 
couicon  la  mitra  :Gl'Imperadori  ,&  i Rè  con  la  corona  in  teda,  altrimen- 
ti li  (pregiano , efe  nc  ridono.  Giàfci,ò  fette  anni  fono  che i Greci  di  Ge- 
rusalemme (infoienti  al  maggior  Segno)  vedendo  il  Ritratto  del  Papa  po* 
Aoda’PadridiTerraSantaSopra  il  Sepolcro d i Nollro  Signore,  Semplice- 
mente rapprcScntato,  Senza  la  triplice  corona  in  Capo,  ò altro  orna  meato 
cder:ore,r.e  fecero  tante  burle,  Scherni,  e dispregi , che  furono  coliretti 
que’  Padri  a leuarloquanto  prima . • , • 

Sono  cosi  grolloiuni,  & ignoranti,  che  fiimanovn  gran  difetto  ne*  no* 
ftriquadri,  Se  vi  vedono vn  imaginerapprefentataà  profilo, e chenon  fi 
veda,  che  la  metà  dei  fuo  Corpo.  Gli  Armeni  d’Aieppo  hauendo  riccuuta 
vn  quadro  della  M.  donna  San  tilfima,  portato  da  Europa,  nel  quale  il  Bam- 
bino Giesù  non  modraua,  che  vn  braccio,  non  lo  vollero  esporre  nella-, 
ChicSa,  eh:  prima  non  gli  folfc  fatto  vn  altro  braccio . A tal  effetto  fecero 
chiamare  vn  Prete, nomato  DerMcgredis,  il  quale  hà  qualche  principia 
di  pittura,  acciochc  riracdiaflcà  quello  pretefo  inconueniente  ; onde per 
dar  loro  quella  Soddisfazione  gliene  fece  vnaltro  al  meglio  che  Seppe,  e_» 
guadò  il  Quadro  in  vece  di  perfezionarlo.  , » ; 

Succede  quali  nello  dello  tempo  , che  vn  Mercante  della  loro  naa/on» 
diedein  donoaila  ChieSa  vnaltro  quadro,  nel  quale  fi  vedeua  vn  Carmeli- 
tano inginocchione,  auancil’lmagine  della  Madonna  Santissima,  nè  cf 
fendol’habito  di  quel  Religiofo  franco  dagli  Eretici  gradito,  fecero  venire 
il  medefimo  Prete  Pittore,  acciochc  lo  mutaffe,  e lo  vefiiffe  di  nero . 11 
Prete  per  non  hauer  imparato  fin  all’horaà  far  le  ombre  fopra  il  nero,  te* 
me  ndo  di  guadar  l’opera,  prcfevn  espediente  per  liberarli  da  quel  imbro- 
glio , che  iu  di  fargli  vn  Palio  d’Arciuefcouo Sopra  il  Suo  habito  bianco,  con 
vna  Itola  ali  Armena,  affine  di  trasformarlo,  e mutarlo  di  figura.  Nonhcb- 
beperò  il  luo  intento, perche  in  vece  d’alienare  il  popolo  dalla  diuozione 
verfo  qucll’liobito  , come  pretendeua, l'eccitò  contra  la  Sua  intenzione  à 
maggior  riuerenza  ; poiché  di  Tempi  ice  Religiofo,  eh’ era,  lo  fece  vn  Pre- 
lato^ diede  ad  intendere , che  quell'ordine  fonim  in  idra  à Chiefa  Santa-, 
tali  Personaggi . 

Se  bene  tengono  per  Infedeli  gli  Hebrei,  & i Chrifliani  loro  Sudditi,  ad 
ogni  modo  ne’  tempi  di  guerra  gli  obbligano  à pregar  Iddio  perla  proSpc- 
nta  delle  loro  arme.  Similmente  quando  riportano  qualche  vittoria  , ò 
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c’hanno  pigliato  li  podeflod’alcuna  Citta  fono  tenuti  li  dell!  Chriftiani,& 
Hcbrei  à farne  Life,  Sta  negrezze  publichc  con  rendimenti  di  grazie, à S.D. 
Maedà,  al  trimen ti  farebbero  feucramen te  cadigati . Anzi  affine  fi  veda  nell* 
eflcriore  che  prontamente  vbbidifcono  a’ loro  ordini,  fanno  magnifiche^, 
proccflìoni  (nel  mudo  che  vfano  nelle  maggiori  folennita)  nel*  concradt 
vicina  alleloro  Chicfe ; il  frontifpicio  delle  quali  viene  da  loro  ornato  con 
belliflìmi  quadri, c tappeti  in  fegno  di  giubilo;  ancorché  nell'interna  fi  ano 
mcfti,& afflitti  per  tali  progredì  fatti  dal  noftro  commune  Nemico,  e che 
bramino  dicuore  la  didruzionc  della lua  tirannica  Monarchia  , inn.ilza- 
tafopra  lerouinedelChridiancfimo  . Il  Bafsad’Alcppo  hauendóintefo  , 
che  gli  Armeni  haueuano  fatto  vna  belliffima  Proceilioneper  rendimento 
di  grazie  à Dio,  perla  prefa  di  Caminictz  fatta  dagli  Ottomani  ; c ch’cra- 
nocomparfi  in  quella occafione  con  apparato  più  pompofo  , rifpettiua- 
mente, che  le  altre  nazioni  Chridianc,diffcrcnti  di  rito,quali  fono  i Greci, 
Soriani,&altri,giivenne  curiofità  di  vedere  i loro  Fiutali  . Fece  perciò 
loro  intendere , che  venidcro  così  apparati, e vediti , com’erano  alla  Pro- 
ccflione , e co’ loro  Cembali  afarne  vn  altra  nel  Cortile  del  fuoSerraglio, 
affi  ne  di  prenderfene  giuoco,  c piacere  con  tutta  la  fua  Corte.  Non  pote- 
rono fardimenodinon  vbbidirca  quegli  ordini  ,di  manierache  feruirono 
di  buffonia  que’  Infedeli,  che  mirauauo  le  loro  cerimonie  come  vna  Co- 
media  . 


Anta  £ la  dima , che  fanno  i Turchi  de’  Franchi  per  cagione  della  lo- 
ro indudria,  e capacita,  sì  nelle  Arti  mecaniche.come  nelle  libera- 


li, che  quando  vogliono  lodare  qualche  cofada  loro  (leilì  fabbri- 
cata,dicono,  che  pare  fia  fattura d’vn  Franco  . Se  vn  coltello  v.g,  òvn 
panno  di  feta , ò quaifiuoglia  altra  opera  è ben  lauorata,dicono  fubito,  che 
è v /cita  dalla  mano  d’vn  Franco  ,c  che  non  può edere  fatta  nella  Turchia. 
Similmente fe  vogliono  celebrare  in  ccceflbla  venudà,  ò la  viuacitàd’vn 
fanciullo , dicono  che  afibmigiiaad  vn  picciolo  franco.  In  fommanonfi 
può  dar  ad  v no  di  loro  maggior  lode  di  queda  ; onde  non  s’ardirebbe,  fenza 
grand’ammirazione, dire  ad  vnafanciulla,chehà  lafifonomia  d’vna  Fran- 
ca, poiché  verrebbe  pigliata  queda  parola  in  cattiuo  fenfo , per  vna  tacita 
follecitazionc,  e per  vn  fegno  d’amore  ccceìfiuo  verfo  di  lei . 

Nonapprouano  però  la  maniera  del  vedirfi  de’  Franchi  con  habitidi  co-' 
lori  ofcuri,eneri , eficndo  da  loro  molto  fpregiati,  come  rapprefentatiui 
didolore,  edimedizia.  Vorrebbero , che  i loro  habiti  fodero  di  diucrfi,e 
viuaci  colori  ; che  il  Capello,  v.g.  folle  bianco,  il  Giubbone  verde,  il  Cal- 
zone rodo,  Jc  Calzette  pauonazze,  le  fcarpe gialle,  & il  Mantello  turchino, 
acciochc  fodero  più  conformi  aloro.  Danno  il  nome  di  Franco  generai-; 


ARTICOLO/VI. 


'Bella  fima^  che  fanno  dt  Franchi  3 e dell'  affezione  al  ben  prcjentr , 
fen^a  curar  fi  del  futuro . 
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mente  à tinti  pii  Europei, Spagnoli,  italiani,  Tcdefchi,  TngIeiì,eFrancefi. 
Chiamano  ancora  con  qudfo  nome  tutti  que',  che  vbbidifeono  al  Sommo 
Pontefice , di  quaifiìioglia  Nazione,  Setta,  ò Paefie  che  fiano.  Diranno 
(per  efempio)  d' vn  Greco , e d' vn  Armeno,  che  abiura  la  Tua  herefia , per  a b- 
bracciarc  ha  verità,  che  s’è  fatto  Franco, cioè  Cattolico . 

Hanno  ancora  quella  opinione  de' Franchi,  che  li  credono  la  maggior 
parte  Medici,  particolarmente  i Religiefi;  onde  molti  di  loro  fono  flati 
flitnati  tali  da  dQ,  che  hon  haueuano  mai  fludiato  medicina.  Ne’ luoghi 
cioue  i Padri  Capuccini  vengono  necelfitati  d’efcrcitarla perii  già  riferiti 
motiui, fono  tenuti  per  li  più  habiì*  Medici  della  Turchia  . Quindiè  che^ 
qitt*  Padri  hannoriguardo  di  mettere  in  ciafcuna  Miifione  vn  Frate,  che 
fallato  nel  fecoloCirugico , ò Speziale, e c’habbia  fatto  ancora,  doppo  il 
fuuingreffonellaReligjcnc,qua;chcfiudio  particolare,  e Rato  per  alcuni 
anni  Cottola  difciplinadi  qualche  pratico  Infermiere:  di  manicrache  non 
gli efpongonoche prima  non  ftano capaci  ,&habiiià curare  gl'infermi, c 
conofcerela  qualità, e progreffo  del  loro  male.  Vno  di  quelli  Padri  ac- 
compagna attualmente,  in  qualità  di  Medico, il  Capclan  Bafsà , Generale 
dell’armata  Ottomana , e Viceré  di  B.i  biionia , che  l’obbliga  adandar  fem- 
pre  con  elfo  lui  nel  proprio  habito  da  Capuccino.  Anzitantaèla  confi- 
denza ,cbc  tiene  in  detto  Padre  che  non  vuol  pigliar  rimedi;  dalle  mani 
d’alcun  altro, che  dalle  fue,  per  ritrovarli  molto  ben  (eroico.  Pcrfegno 
poi  di  gratitudinegli  concede  tutte  le  grazie  , che  gli  addimanda  in  fauore 
de’  ChriAiani,  chericorronoaldctto  Padre  ne’  loro  bifogni.&intcreflì . Il 
prediti  oBafsa  hà  ottenutoà  proprie fpefe, ad  iAàzadiqnel  Padre, vnordinc 
dalla  Porta  per  vn  Vcfcouo  Cattolico,  chiamato  Tufcf,  in  virtù  del  quale  il 
GranSignore  lo  deputa  Patriarca  della  Nazione  de’  NcAoriani  ,ilchehà 
cagionato  molte  conuerfioni  infìeme  co’  buoni  efempi,  e prediche  di  detto 
Vcfcouo.  Liberò  vn  giorno  dalla  prigione  a petizione  del  medefimo  Padre 
vn  Prete  Armeno,  chiamato  Der  AriAarchcs,  fa  fame  n te  uceufaco,e  ciò 
fenza  alcuna  fpefa , benché  ne  pretendeire  quattro, ò c’nqueccnto  feudi, e 
{cacciò  dalla  Città  colui,  che  gli  haueua  fufeitato  quella  perfecuzione  , eh’ 
cravn  fediziofo,  nemico  mortakde’Cattolici . Quello  Bafsà  faancoradi 
quando  in  quando  molte  altre  Cofe  a fauore  de’  (.  hriAiani,c  della  Religio- 
ne, tanto bcnequcl  Padre  l’hà  faputo  cattiuare  per  mezzo  delle  fue  me- 
dicine. 

La  podagra, e !a/ebrcquartana,chein  Europa  fono  infermità  ordinari^, 
A trottano  rnriffime  volte  nellaTurchia  .Dall’altra  parte  la  PeAe  è affai  piò 
frequente;  di  manicrache  s’è  fatta  molto  famigliare  , come  anco  lefebri 
acute, e maligne,  la  tigna,  &ii  mal  caduco.  Nel  tempo,  che  fono  aggrauati 
dalia  fibre  il  loro  rimedio  ordinarioè  ladicta,  con  aftenerfi  anco  dalla  car- 
ne, à fegno  tale,  che  paffa no  i cinque, c fei  giorni  fenza  pigliar  cofa  veru- 
na, che  qualche  fcodclla  di  brodo,  fatto  di  Tempi  ice  rifo,  fenz’ altro  condi- 
mento, che  vn  pccod'oglio. 

Non  confiderà  no  che  il  prefente  fenza  curarli  punto  del  futuro  , ab- 
bracciano il  bene,  che  fi  offerifee  loro,  non  confideranJo  le  confeguenze  , 
rvhe  ne poffonofeguircicon  quella m.;llima,ch'è  meglio  haucr  vn  anno  di 
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turni  tempo,  che  l’elfcre  Tempre  mifcro  ,&  infelice.  Qpcfto  fi  vede  chiara- 
rair.cn te  nc'  Bafsà,  Scaltri  Grandi. liquali  procurano  à tutto  potere  le  di- 
gnità, per  viucrtfià  le  delizie,  e cominodità;  benché  probabilmente  fap- 
pianojChe  le  me<'efime  gra  ndezze,  ò predo , ò tardi  faranno  la  cagione  del- 
la lurorouina  ; e che  le  loro  ricchezze  fono  le  loro  catene,  c che  deuonoal 
fine  edere  l'vnico  motiuo  della  loro  fgraziata  morte. 

Per  autenticare  quella  loro  pazzia  raccontano  vna  ridicola  fauola,  cioè 
che  vn  tal  Rèhaueua  vn  piccolo  Cautelo,  al  quale  voleua  , che  s’infegnafie 
à leggere . A tal  effetto  fece  venire  à fc  li  più  cl pere i Maellri,  a’  quali  fece  in- 
tendere la  lua intenzione , promettendo  grandilTnni  premi)  à quello,  che 
gli  hauefie fatto fortire quello  fuo  iutento.  Gii  rifpofero  v natamente  ,chc 
quella  non  era  imprela  d attentarli , attefochc  non  era  polfibile,  che  vn 
Animale, incapace  di  ragione , e di  difeorfo  apprendclfc  à proferire  quello, 
che  gli  haueflero detto . Infidcun  tuttauia  il  Rò , c voleua,  che  perogni  mo- 
do procura  fiero  di  fortirnc  l’cHccto.Quando  ecco  fe  gli  fece  inanzi  vnccrto 
Pazzo,  ilqualc s’cfcbì  di  fare  impararcil  Camclo  nello fpazio  di  tccanni, 
impegnandola  propria  vita, quando  non  lo  taccile, e noi)  nefegufffe  l’ef- 
fetto; mentre  però  daS.Maella  gli  fodero  (late  fummioillrace le  cofe  De- 
collane Voglio  (dille)  che  ai  Camclo  non  manchi  cola  alcuna , si  per  io  fuo 
vitto,  che  dtue  edere  di  cibi  delicati  per  purificargli ’1  fangue.si  anco  per 
tutto  quello , che  giudicato  haurebbe  più  efpeJicntc  , fecondo  il  procreilo, 
che  fatto  hauefle  di  tempo  in  tempo  ncll’imparare . Accettò  il  Rè  n par- 
tito, c l’t  ffcrti,  egli  alle  g nò  vna  buona  prouifionc,con  ordine  a'  fuo;  Mini- 
Uri  di  non  negargli  colà  veruna  di  tutto  ciò,  c’hauclfe  dimandato  . Ciò 
fattogli  fù  dato  vn  appartamento  p.r  fua  habitazione  nel  Palazzo,  vicino 
al  quale  condudc  il  Camclo  ,c  lolafciò  itti  fenza  prenderli  di  lui  altro  pen- 
ficro,  fapcndo  bene,  checò  era  imponibile  ;c  irà  tanto  non  attefe  ad  al- 
tro , chea  trattar  bene  fe  Hello,  c darli  bel  tempo  con  quello,  ch’era  defti- 
natoalnodrimcntodcl  Camclo  . Ognuno  relhua  inarauigliato, ch'egli  ha- 
ueffe  accettato  vna  «ale  imprefa  . con  manifello  rifehio  di  perdere  l.i  pro- 
pria vita  ,Tlon  eilcndo  podibile,chc  nc  potellc  riufcirc.  Vuo  de' Tuoi  Ami- 
ci non  potè  trattenerli , che  non  gli  diccllc  il  luo  fentimento  per  fargli  co- 
nolccre  la  lua  pazzia , mentre  haucua  ritirato  a uè  anni  ilcorfo  ded  1 fua_> 
vita  , che  tanto  era  il  tempo  della  promeda  fatta  al  Rè  . Gli  rifpofe  colui 
con  vn  forrifo:  è vcrociò,chctudici,maaimcno  me  ncviuerò  quelli  tre 
anni  felice , e contento;  la  douenon  potcuo  afpettare , che  menare  viizlj 
vitamifera,  e dentata.  E chi  pi.ò  fa  pere  (diccua)  quello , chabbiadafuc- 
cedcrc  nello  fpazio  di  tré  anni  ? Porfcche  potrebbe  prima  morire  , ò il  Rè  , 
òiiCamclPiòIoinedcfimoie  fc  così  è non  hò  più  di  che  temere, & iofrà  tan- 
to me  ne  godo  il  bene , che  mi  s’offcnfcc  fenza  prendermi  penderò  di  quello 
c’hà  da  edere  ? 

Da  quedamafiìmacomunc de’ Turchi  di  non  conlìdcrare,che  il  prefente, 
fenza  curarli  del  futuro,  deriua  che  viuono  co»!  fpenfierati  della  propria  re- 
putazione, che  non  li  curano  punto  di  lalciare  vn  buon  concetto  di  fo 
lltfltdoppo  la  loro  morte  , nè  che  fi  dica  bene,  òmale  della  loro  perfoua. 
he  i franchi  per  acquiftar  fi  vn  buon  nome , c rendere  immortale  la  loro  me. 

moria 


»*4  DEL  Ì’ÈATRÓ 

mona  appreffo  de’  Poderi , s'e (pongono  à mille  pericoli, e fi  farebbero  ta- 
gliare in  pezzi  . 1 Turchi  al  contrario  non  hanno  cofa,  che  meno  ftimino 
»ii  quella  ; anzi  reputano  pazzia  vna  tale  patitane , fondati  (opra  quello  bel 
fuppofto,chenonhaucndo  più  dafpcrarc  cofa  veruna  da’ viui  dopolalo- 
ro  morte , poco  fi  curano,  cheopinione  habbia no d i cfli, buona  , òcatei- 
uj  ; che  ij  Mondo  (dicono)  fiaall'hora  d’oro,  òdi  fango,  che  n’hòdafarc 
lo,fenonhòpiùda  impacciarmi  con  lui,  nè  egli  con  me. 

: Alcuni  Turchi  volendo  moltrarcvn  giorno  di  hauer  fentimcnti  più  no- 
bili degli  altri , c che  faceuanoftima  di  que',  i quali  morendo , danno  mate- 
ria alMondo  di  parlaredi  fé  (ledi,  trouandofi  prefcntialla  Giuftizia,  che  fu 
fatta  d'vn  Arabo,  impalato  dal  Boia  per  li  Tuoi  delitti , fi  raifijro  a preco- 
nizarlo  con  gran  femore,  dandogli  millelodi,  perche  fe  ne  moriffe  fopra_* 
quelpalo,  e non  da  poltrone  l’opra d’vn letto.  Coraggio, allegramente-», 
glidiccuano?  Muori  da  generofo,comc  fei  viffuto?  Confiderà  quella  gfan 
moltitudine  di  Popolo, che  ammira  la  tuacollanza , ne'  tormenti  ? haucre- 
fli  tu  forfè  quella  gloria  di  terminar  la  tua  vita  con  si  bella  compagnia  dat- 
torno, fc  tu  moriififoprad'vn  letto  come  gli  altri  Poh  quanto  fei  fortuna- 
lodi  darcin  quello  punto  fegni,  e prouc  della  tua  generofità , che  faranno 
parlarditedoppolatuamorteppoiche  morendoli!  quella  maniera  tilvi- 
uerai  nella  memoria  degli  huomini , la  doue  infiniti  altri  faranno  fepo/ti 
invneterno  oblio?  .Quelle  lodiperò  non furono-dagli  Alianti  approuate 
per  le  ragioni  da  noi  riferite  -,  oltre  che  non  è il  fentimento  de’  T urchi  di 
preferire  l’honorc  a’  patimenti , c di  ricercarli  ad  effetto  di  riportarne  fola- 
mente  vento  ,e  fumo . 

ARTICOLO  VII. 

Diucrfe  Altre  \ farine  praticate  nella  Turchia  , alcune  delle  quali 
paiono  buone * e loàeuoli  in  apparenza.  r 

I Turchi  non  hanno  l’rfo  delle  Campane, c non  lo  permettono  a*  Ghri- 
fiiani  loro  Sudditi,  fe  non  inalcuni  luoghi  montuolì  ,edeferti,  lontani 
dalleCittà,  comcil  Monte  Libano  ,òneii’lfolc  dell’Arcipelago,  ou«-* 
nqnfiritrouano,che  pochini  mi  Maomettani  fra  gli  habitanti.  Gii  huo- 
mini fieffi  fanno  l’v  fficio  del  le  Campane,  &auuerti  ( cono  il  Popolo  à certe-» 
bore  del  giorno  dalla  cima  d’vna  Torre  , contigua  alla  Mofchea  , accioche 
•gnuno  faccia  Jcfue  preghiere.  Quindi  è deriuato  il  prouerbio , che  dice 
(parlandoli  della  Tujrchia  in  quello  propofito)  Campane  parlanti . 

Sarebbe  hoggidipericolofo  pervn  Chrifijano,  habitante  in  vna  Città, 
d’haucre in  fua  c.afa  vn  horologio,  che  batteffe  le  hore,il cui  fuono  poteffe 
fcntirfinellaftrada,benchequefiofi  tolleri  ne’ Mercanti  Francefi  , Italia- 
ni, & inglcfi, negozianti  nella  Turchia,  VnPrcte  Neftorianodi  Bagdat 
hauendone  comperatovno  da’Franchi,  Jo  mifeinCafa  per  commodità 
della  fua  famiglia, filmando  che  quella  particolarita  , fi  come  non  pregiudi- 
caua  ad  alcuno,  così  cagionar  non  gli  poteffe  alcun  male.  Tuttauia  alcu- 
ni 
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ni  Turchi  auuedutifi  diciò,  nc diedero auuifo ai Bafsà.ii quale  mandò  fu* 
bicoadaflicurarfidel  Prete,  e lo  fece  prigionecon  quello  bclpretefto,ch« 
teneffe  in  fua  Cafa  delle  Campa  ne . Ciò  però  non  fece  ad  altro  fine, che  pec 
cauarne  danari , come  fucccllc , e non  gi  i per  tare  offeruare  i coflumi  del 
Paefe,di  che  poco  fi  curano,  qua  ndotrouano  il  fuo  vantaggio  nella  lor® 
trafgreffione. 

Benché  i Turchi  procurino  di  mantenerfi  netti,  mondi,  e puliti  col  fre- 
quentemente lauarfi,per  le  ragioni  altrouc  riferite , nondimeno  dall’altra 
parte  fono  fporchi,e  fordidi  in  altre  cofe,fiHgolar mente  ne:  bere;  poiché 
in  moltiluoghi  piglianol’acqua  per  vfo  di  Cafa  da  certcconchc,  ò pile  <3  i 
pietra, dentro  alle  quali  brono  i Caualli, Scaltri  Animali  ;doue  vn  intìniw 
tà  di  perfone  fi  lauano  le  mani , i piedi, la  faccia,  la  bocca , & altre  parti 
del  corpo. 

La  loro  maniera  di  viaggiare  fopra  i fiumi  è affai  incommoda  ,lìraua- 
gante,  e pericolofa , perche  in  molti  luoghi  non  hanno  l’vfo  delle  barche; 
onde  non  fi  feruono,  che  di  certe  Zattere,  Je  quali  chiamano  Kelet  forma- 
te di  Otri,  ò pelle  gonfie,  vnitc,  e legate  inficmc  con  legni,  c fopra  delle  ta~ 
uole,  tanto  per  federuile  Perfone , quanto  per  metterui  le  mercanzie-* . 

Quando  accade,  che  vno  di  quefti  Otri,  per  vrtarc  in  qualche  fcoglio,ò 
fallo  fi  rompa,  e fi  fgionti,  ò che  refti  quella  Zattera  fopra  qualche  malfa-, 
d’arena, bifogna  che  tutti  fcendanonell'acqua  per  allcgcrirla,e  rimetterla 
nella  corrente , ò aggiuflarla , il  che  riefee  di  grand’incommodo,  e pati- 
mento, particolarmente  nel  Verno. 

Nonfono  in  Turchia  nè  Cocchi  nè  Carrozze,  nè  Carri  per  condurre-*; 
e trafportarc le  mercanzie. ma  fi  caricano  fopra  Animali, che  vanno  à trup- 
pe, òCarouane,  come fiè detto \ di manicrachc  nonfipuò  farviaggioin 
quel  Pacfe.chcàCauallo.  Non  vi  hò  offeruato,  che  alcune  Lcttighepcr 
vfo  di  certePerfone  qualificate,  le  quali  per  cagione  dcllaloro  infermità 
non  poteuano  caualcare . 

Non  vi  fono  nè  Polle,  nè  Pofliglioni , nè  altri  Meffaggicri  publici  de- 
terminati, come  fi  praticai  colìuma  inognialtro  Pacfe,  otte  cali  Corrieri 
hanno  il  giorno  fiffo  per  la  partenza, e per  lo  ritorno.  Quella  commodi’à 
«enfi  troua  nella  Turchia  ; ma  quando  alcuno  hà  lettere  d'importanza,  ò 
altra  cofa  da  mandare  in  qualche  Citta  và  ad  accordarlì,epattouirccon 
vnodique’,che  foglionoferuire  altri  à portar  lettere  , a’  quali  fi  sà  co- 
munemente quantofe  glideue  dare  per  far  il  tal  viaggio,  e così  lo  mandai 
proprie  Ipcfe.  Onero  hauendo  notizia  , chealtri  debbano  fcriuere  per  lo 
lìdio  luogo,  s'vnifcono  inficmc, eciafcuno  dà  la  fua  parte  del  pagamento 
alMcffaegicre  perla  fua  mercede  ,accioche  lafpcfa  fiamanco  graue.  Ac- 
cade però  ben  fpeffo,  che  il  Corriere,  riceuutec’hà  le  lettere  diquc’,che-» 
l’hauranno ricercato, in  vccedi partirefubito , conforme  faranno  conuc- 
miti,per  potere  arriuarc  nel  tempo  prefiffo,  auido  difar  maggiorgua- 
dagno,vàfcgretamente  fpiando  per  tutta  laCittà,fe  alcuno  vuol  fcriuere 
in  tal  luogo , per  douc  è di  partenza  : fi  che  lì  trattiene  tré,  ò quattro  gior- 
ni prima  di  metterli  in  viaggio,  del  quale  dourebb  e hauerne  già  fatta  la_, 

«Meta  . Ecco  la  mi  feria,  alla  quale  è ridotto  quel  fciaguratoPaefc,  per  ellcrc 

da 

• " Digitized  by  Google 


il*  DEE  TEATRO 

da  cffó  sbandita  ogni  orninoti  ita , ogni  fedeltà,  e licurezza,  poiché  non  fa- 
petedi  chi  fidami  ! Ben  e vero,  che  niuno  di  quc’Mcflaggieri  ardirebbe  di 
far  ciò  con  alcun  Bafsà,òCadì,  ò altra  Per  fona  di  qualità,  e ritardare  il 
viaggio,  nè  anche  per  vn  bora  Rapendo  molto  bene,  che  al  ritorno  fareb- 
be Teucramente  caligato  colle  baronate  ,c  priuato  del  fuo  (alario:  Onde 
quello  timore  non  fulamentclo  fa  fubito partire  fenza  cercar, e procura- 
re iltre  lettere  per  accrcfccre  il  guadagno, ma  lo  rende  più  diligete  nel  viag- 
gio. Quando  poi  hanno  a fare  con  Pcrfoneordinarie,chenonli  ponno  pu* 
«ire  per  la  loro  tardanza,li  pigliano  liberta  di  fare  a modo  fuo , e di  fermarli 
àd  «erezione  fenza  alcun  timore.  Non  fi  può  in  altro  modo  rimediare  a 
quello  inconuenicnte  , fe  non  pattouire  con  quelli  tali, che  daranno  loro 
vn  tanto  per  lolìabilito  viaggio, con  condizione  però, che  arriuino  per  lo 
tal  giorno  alla  Città, douc  li  mandano, e che  facciano  il  ritorno  nel  tempo 
determinato, altrimenti  non  daranno  loro,  fe  non  la  metà  ,v.  g. , del  pat- 
tuito danaro . Quello  è il  miglior  cfpcdiertc , che  li  polfa  pigliarci  poi- 
ché fono  così  i nicrcllat  i , che  per  vno  feudo  fi  farebbero  (per  modo  di  dire) 
fcorticarviui . 

Sedono , mangiano, e dormono  in  terra , onde  non  hanno  bifogno  di 
ftdic,nèdi  menfc,  nè  di  lettiere. 

In  tanto  li  ricordano  d«’  benefici,  e delle  grazie  riceunte  da  alcuno  , in 
quanto i medelìmi  benefici Icruono  loro  di  motiuo  per  obbligare  il  Bene- 
fattore à fargliene  degli  altri  : di  manierache  fi  pigliano  liberta,fenza  pun- 
to vergognarli,  di  domandare  vn  altra  volta  ciò, che  fara  loro  flato  dato  la 
prima,  per  mera  cortefia,  nè  più,  nè  meno,che  fe  tal  cofa  foffe loro  domita. 

Non  fanno  che  cofa  fu  il  rendere  feruigio  ad  vn  huomo  per  motiuo  di 
mera  generolità  ,c fenzafpcrar da  eflbalcuna  ricompenfa.  Quello  non  fi 
dene  alpettar  da  loro, poiché  nonoprrano,chc  per  mero  interelfc»òper  ne* 
ceflìrà,qHando  vengono  sforzati,  cchenon  ponnofardi  meno. 

Sono  altieri  ft- perbi,  e fieri  in  eccello,  ancorché  liano goffi  , ignoranti, & 
alle  volte  di  balla  condizione  . Bifogna  auuertire  à non  riguardarli  fina- 
mente infaccia , altrimenti  fere  offendono,  e prorompono  tantofìo  nelle 
ingiurie.  Se  lì  tralafciaffe  pcrfoneinauuertentementcdi  falutarc  alcun 
Turco  , collitui  to  in  dignità,  & vfficio , farà  dare  à quello,  c’haurà  commef* 
fo  quel  pretefo  mancamento  vna  carica  di  ballonate  da’  funi  fcruidori , co- 
me auuennc  in  Babilonia  ad  vn  Cbrilliano, chiamato  AbdelJab,da  me  ben 
conofciuto . L’Agà  de’  Gianizzeri  di  quella  Citta  è così  fuperbo,  che  quan- 
do efee  da  Palazzo , accompagnato  da’  fuoi  Soldati, che  lo  precedono  a due. 
i due, niuno ardifee  airhoraditrouarfinellellrade,  per  doue  palla  , altri- 
menti lo  fa  metter  fotto  il  bilione  : onde  prima  che  arriui  in  qualche^ 
contrada,  s’auuifanol’vn  l’altro,  accioche  ognuno  polfa  battere  la  ritirata 
èfottrarfidalfuo  incontro;  di  manierache  non  vi  rcllano  ,chei  Mercanti» 
& Artigiani  nelle  loro  Botteghe. 

Pare  che  fi  lludijno  in  tutte  le  loro  azioni  ,& vfanze  di  moflrarfi con- 
trari; à noi  altri,  come  fi  caua  da  quel  prouerbio  Italiano , che  dice  (parlan- 
do di  certe  vfanze  della Turchia,oppolìe  alle  noflre  ) Porta  di  ferro , chiane 
di  legno.  Donne  con  brache,  Huoraini  ferrati.  Campane  parlanti,  fiche 
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da  fc  dello  s’intende  lenza  c’habbia  bifog  no  d’altra  efpofizione,fc  non  che 
per  h uomini  ferrati, s’intende  il  portar  lotto  il  calcagno  delle  loro  fcarpe^ 
vn  picciol  ferro , à guila  di  oue’  de’Caualli . 

Vendono  ogni  cofaal  pelo,  lenza  far  quali  alcuna  differenza  della  quali- 
tà , a fegno  tale  che  fi  pefa  la  farina  , i!  pane,  il  vino  * l’acqua  vita,  doglio* 
* la  carne,  il  pefee,  la  legna,  & il  carbone. 

Se  noi  palleggiamo  alle  volte  peryna  Sala  ,ò  foli  ,òconaltriin  fami- 
gharidifeorfi , lo  facciamo  per  diuertirci  . Elfi  all’incontro  lo  tengono 
per vnaftraaagaHza,& vnafptciedi pazzia,  particolarmente,  fe  vedefle- 
ro,  che  caminaifimo  con  fretta  da  vn  capo  all’altro  della  Itaaza. 

• ira  di  noi  quando  vnbuomo  vuol  ammogliarli  fa  dimandare  quella^. 
Donna,  chedclìdera  per  moglie.  In  Conihntinopoli  fi  pratica  tutto  il 
contrario , poiché  le  Donne  fan  no  richieder  quello , che  vogliono  per  ma- 
rito^ da’ (noi  parenti,  oueroda  altre  Perfonc  confidenti. 

Fra  tante  cattiue  vfanze  ne  hanno  alcune  buone,  e iodeuoli  in  fefleffo- 
tuttauia  fe  vengono  ancora  bene  confiderate,& efaminate,  troueremo" 
chciefannojò  perinterdfe,  òper  neceifita,come fi  vedrà  dallefeguenti. 

Viuono conpoca  fpefa.poichc  fi  foftentano  di  cibi  vili,grolTolani,edi 
poca  vaglia  ( benché  fiano  fcnfuali,e  golofi  al  ma  ggtor  fegno  ) il  che  proce- 
de dalla  loro  ignoranza,  e pigrizia, che  non  vuole  mduitriarfi  nel  procura- 
re kfuecommodita. 

Profaibifcono  il  bere  vino,  particolarmente  nell'Armata  ,e  nelle  Piaz- 
ze di  frontiera,  per  cagione  delle  confegucnze,  che  nc  ponno  leguircin 
loro  pregiudizio.  Tuttauia  felo  poteflero  haucrelo  berebbero  volentieri 
fenza  mifura,e  termine  , come  fanno  in  ogni  altro  luogo , per  qualliuoglia 
prohibizione, che  n’habbìano  ncll’Aicorano . Vno (felli  dim^ ndommi  va 
giorno  con  tanta  bumilta,efommiffio»evn  bicchiere  divino,  che  dimo- 
ltrò  bene,  quanto  era  bramofe  di  quello  licore  ; onde  arriuò  adire,  che 
ftitnaua  pili  l’orina  de’ Franchi, che  tutte  le  bcuande  dc’Turchi,  perche 
beono  Tempre  vino  . . . 

Fate  loro  quanti  affronti, econfufioni  vi  piace;  fuergognateli  quanto 
volete,  che  poco  fene  curano,  mentre  con  fuoo  tocchi  nella  borfa.  C 
più  grandi,  e qualificati  foggetti  fri  di  loro  fanno  più  Dima  d’vna  venti- 
na di  feudi , che  quanti  bonori  pollo  no  riceuere  ,di  che  ne  hè  apportato 
proue,  dcefempidi  lopra  . Si  burlano  de’  neljri  pontigli  d’honorc , e liflt- 
nuanocomc  bagacelie  ,non  perdifpregio,  come  che -fiano  vanità  (il  che  fa- 
rebbe virtù  ) ma  perche  fono  naturalmente  grollolani,  e per  l’ordinario  feo- 
flumatijC lenza  termini  di  ciuiità,c  buona  creanza, come  li  aoflri  Villani^ 

Non  vjrianotnai  il  modo  del  loro  veflirc,  come  fipratica  frequentemen- 
te tra  di  noi,  non  per  cuitarekfpefe,maperefIerccosìpuocahabili,che 
nc  meno  lo  faprcbbcrofare,fe  voleficro. 

Non  fi  fanno  fra  di  loro  Comedic,  nè  altre  rapprefentazioni,  sì  perche^ 
non  c’inclinano,  come  ancora  perche  non  hanno  l’induflria,  e l’attitudine 
per  farle.  Il  ballare  c cofainufitata  fra  di  elfi,  nè  fi  vede  praticato,  perche 
gl  JHuomini  non  hanno  alcuna  famigliarità  con  le  Donne , nè  ponno  loro 
toccar  le  mani,  nè  conucrfar  con  elle  lenza  fcandalo . Non  fi  ve  J rà  mai  va 
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Turco  di  qualche  qualità,  nè  iiuomo,  nè  Donna  a biliare,  non  percke  ili. 
mino  quella  azionc<vna  Jcggierezza,ma  pereffere  apprefl'o  di  lorocfcrci- 
zio  folamentcdiperfonebaffc,cdi  poca  ho netti,  eh:  io  fanno  per  bufearfi 
il  pane,ccampar  la  vita,  come  appreso  di  noi  fanno  i Cantambanchi  j# 

Prohibifcono  i giuochi  di  forte,  ediforcana,comciDadi,  le  Carte,  il 
Lotto,  & altri  limili  j e quando  alcuno  viene  colto  nel  fatto  (cioè  giocan- 
do à tali  giuochi) lo  condannano  à pagare  tanti  danari  i quali  ritengono 
poi  perle  ftefii  : Onde  li  vede,  chequetta  loro  proibizione  non  fi  fatante 
in odiodi  taligiuochi , quanto  per  hanere  accattone  di  bufear  quattrini 
con  quello  mezzo.  I loro  giuochi  fono  quali  tutti  puerili,  eccetto  vno 
limile  à quello  de’  /cacchi.  Non  gl:  hòmai  veduti  agiuocarcal  Pallone,  al- 
la Palla,  alTrucco,  ò ad  altri  giuochi  vfitati  in  Europa. 

Non  fi  battono  mai  in  duello,  nè  manco  fanno  chccofa  Ila  il  mandar 
cartellodi  sfida.  Quella  pazzia  di  batterli  à fangue  freddo,  doppo  ch’è 
pattato  il  fuoco  della  Collera,  non  ha  pigliato  ancora  credito  fra*  Turchi, 
benché  fiano  Infedeli,  e priui  di  tanti  lumi , c cognizioni  ,che  noi  hab- 
biamo.  Dioguardi,chefapefferociòde' Chrittiani  ; che  vengano  a quelli 
eccedi  d i befiialità, con  tanto  difpregio  delle  leggi  diuine,  & hu mane , c con 
pericolo  euidente  della  loro  falu  te,  per  cagione  il  più  delle  vo:tc  di  fraf- 
cherie . 

Non  permettono,  che  s’infegnino  tri  loro  nunuc  dottrine, le  quali  po- 
tettero cagionare  qualche  Scifina,  e ciò  non  tanto  per  zelo  della  loro  legge 
quato  per  politica,  ed  interctte  di  Stato, affine  di  mantenere  i Popoli  v niti. 
Non  fi  odono  mai  à biafimare  i Dogmi  della  loro  Religione , per  friuoli  che 
fiano, non  percheglihabbianoin  credito,  efiima,  ma  bensì  per  timore^ 
delcaftigo.  Inuocano  quali  di  continuo,  con  vn  tuono  pietofo  per  le  lira- 
de,  il  Nome  di  Dio , e del  loro  falfo  Profeta , particolarmente  quando  paf- 
fano  lorodauantiChrittiani,òGiudei,dalcheficaua,checiò  fanno , ò per 
3pccrifia,òpcr  difpettodiquefii,piìi  torto  che  per  vn  vero  fe  nei  mento  di 
diuozione. 

Sono  perfeuerantl  nelle  loro  imprefe,  e non  fi  rallentano,  nè  s’intiepi- 
difeono  perdifficoltà,&oftacoli,chcincontrino,  come  chiaro  fi  vede  ne- 
gli attedi j di  molte  Città , durati  gli  anni  inceri  con  fatiche  infopportabili, 
Ipefe  immenfe,e  perdita  di  Gemi  confiJcrabiie  . Credo  però  che  lo  fac- 
ciano sforzataroentcj  pofeia^heii  Gran  Signore,  quando  mandai  fuoi  Ge- 
nerali ad  attediare  qualche  Piazzaci  loro  quella  intimazione;  ò che  la_* 
prendir.o,  ò che  perderanno  la  tetta.  Quindiè  poi,chenon  fparagnano 
cofa  alcuna, e mettono  a sbaraglio  le  vite  de’ loro  Soldati , i quali  (unno 
perfcuerantineil’aflèdio  con  mille  difagi,  c patimenti , per  isfuggire  viu 
più  Teucro  cattigo  ; atte  foche,  fc  tornaflcro  addietro  farebbero  tagliati  a 
pezzi da’medefiini Generali . Quella  oltinazioncdclTurcn  ,cheglic  Hata 
fino  al  prefcnte  ts  nto  vantnggiofa,non  gli  gioucrebbe  nulla , fc  i fuoi  Sud- 
diti fcffeioin  iftato  di  poter  ribellarli,  come  lare bbono  ,fe  fotte afialito  in_, 
diuerfi  luoghi  nel  medefimo  tempo  da’  Principi  Chriftiani , poiché  all’hora 
non  potrcbbecoftrignere  la  Tua  Soldadcfca  ad  vbbidirgIi,come  fa  hoggidi. 
Cafopoi  lo  Tacerteli  volterebbero  tutti  con  tra  di  lui  ; dimanicrachc  fc  gli 
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renderebbe  pili  difficile  il  quietare  i tumulti  del  fuo  flato , che  à refillere  alle 
Potenze  ftraniere,  le  quali  frà  tanti  difordiai  farebbero  fenza  oftacolo  ve- 
runo marauighofi  progrefli . 

Non  fi  permette  ad  alcuno  nellaTurchia  d’entrare  inCafadi  chififia_,,' 
rè  de’ Turchi,  nè  de’  Chriftiani , nè  degli  Hebrei , particolarmente  quan- 
do vi  fono  Donne  , fe  non  folle  ò Prcte,ò  Medico,  òflrctto  Parente,  ouero 
Compare  del  Padrone  . Quelli  nondimeno  può  inuitare  chi  gli  piace;  ma 
quando  conduce  foco  in  Cala  qualcuno,  Tubitele  Donne  (/ritirano  invn  al- 
troappartamcnto,nè danno  mai  in  prefenza  degli  huomini , fe  non  fono 
della  qual  ia  de’  fopr*  accèdati, il  che  fi  deue  intendere  rifpettiuaméte.  Que- 
lla proh/b  zioue è così  aliolura  , e generale,  cheli  A ffi  M igiflrati  non  ar- 
discono di  violarla,  fe  non  per  affari  di  grand’importanza  ; come  farebbe.» 
per  prendere  vn  Reodi  morte  , uafeolìo  nella  fuaCafa,  ò per  riscuoterci 
principali  tributi  del  Gran  Signore  ;ma  non  già  per  fare  a. tre  efazioui  or- 
dinarie, nè  meno  per  catturare  alcun  Delinquente  di  qualche  leggiero  de- 
litto, il  chcferue  di  grand’auuantaggio  a molti . Ne  hò  veduti  alcuni,  i 
quali  (lauanorinchiufi  due,  e tre  anni  nella  loro  Cafa.ouc  trauagliauano 
in  vn  Arte,  & a quello  molo  s’cfimeumo  da’  tributi  meno  confidcrabili , 
che  fi  p.  g.mo  al  Gr«n  Signore,  & a’fuoi  Vfficiali . 

Le  Donne  vanno  velate  perle  (Irade , non  permotiuo  d’honeflà,òper 
dare  buon  efempio  , ma  perche  vengono  obbi  gate  a quello  da’ loro  mari- 
ti, per  le  ragioni , dubbiamo  altrouc riferite  . Non  fi  vedrà  mai  vnTar* 
co  accarezzate  la  fua  moglie,  ò Scherzare  con  lei  in  prefenza  d’altri,  il  che 
fanno  non  per  cuitarc  io  Scannalo,  ma  per  fupcrbia,cpcr  lodifprcgioche 
fannodi  quel  e,  tciicndolecomefchi-ue. 

V n mamochefi  trou.ifleaffentc  non  ardirebbedi fare  iAanzt  ad  alcuno, 
rè  anco  pervia  dilettere,  che  f lutalle  per  fua  parte  la  propria  moglie;  nè 
meno  fermerà  à lei  direttamente.  M fc  acca  teche  fia  ncccifitato  di  farlo 
perlibifogni  della  famiglia  i nuiera  la  lettera  al  Suo  figliuolo,  fe  bene  folfe 
ancora  nella  Culla, ò ad  vn  fuoparcntc,e  inai  alla  moglie  «altrimenti  fi  fa- 
rebbe fchernirc  da  gli  altri . Quando  ritorna  alla  Patria,  all’entrare  che 
fa  in  Ca  fa  Tua  la  mogliegiiv.i  incontro,  e gli  bacia  la  mano,  ò Ufpalla,e 
poi  fi  ritira  eoa  modeflia.  Sopra  ogni  cofa  deue  guard  rfi  di  inoltrare  al- 
legrezza del  fuo  ritorno,  perche  facendolo  cagionerebbe  ammirazione»» 
agii  Aitanti, e farebbe  da  loro  filmata  di  poco  giudizio. 

Non  voglio  qui  tralasciare  per  vaim  i di  riferire  vna  ridicola  vfanza»** 
che  ficoAuma  nel  Cairo,  & in  tutto  l'Egittodi  veti  Icrc  i Pu.cmi  delle  Gal- 
li ne (nuoua mente  vfeiti  dalgulcio)a  mifura,  come  fi  fa  co'l  grano  . Li 
pongono  fenza  numerarli  dentr’ vnAaio  fenza  fondo; e doppo  haucrlo 
riempito  loleuanoda  terra  fcnzavoltarlo  ; di  mameraebe  i Pulcini  fi  tro- 
uanotutt’in  piedi  fenz’acuna  offefa.  La  cagione,  peri  i quale  ve  ne  fono 
in  tanta  quantità  , è,  perche  mettonoà  migliaia  di  voua  pcrvoita  dentro 
d’vn forno, fattoà  taliffctto «aiquale  fanno  dare  tanugradi di  calore^, 
quanti  fi  richiedono  per  far  nafcerci  pulcini,  li  quali  pofeu  per  nodrirli 
diflribuifcono  alla  Campagna . 

Non  meno  ridicolo  è ii  cuilumc  che  praticano,  quando  ('eccitila  la  Lana; 
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poiché  fanno  per  tutta  la  Citta  vngrandillimo  rumorecon  Tamburi^  Cal- 
daie, Padelle,  & altri  fimiglianti  frumenti,  per  fpaucntarc , (dicono)  v* 
mollruofo  Dragone,  chela  vuol  inghiottire . £ 

Tutto  ciò,  che  fin  bora  hò  riferito  circa  i collumi, qualità, & vfanze  llra- 
ua  ganti  de' Turchi, nafee  dalla  loro  mala  educazione,  e dalcattiuo  efem- 
pio,  che  vedono  negli  altri.  Elfendo  dunque  la  maggior  parta  di  loro  Ti* 
ranni,  Inciuili,  Superbi , e malcreati,  non  è marauiglia,  che  i più  Giouani 
feguendo  l'efempio  de’  Tuoi  maggiori , diuentino  anch'erti  tali.  Dall’al- 
tro canto  poi  fono  quali  tutti  di  buona  indole;  onde  non  farebbero  tali, 
quali  gli  hòrapprefentati , fe  follerò  fiati  allenati  tra  Popoli  più  docili,  e 
ragioncuoli,  ch’i  Maomettani. 

CAPITOLO  XXVI. 

/ • 

Rifar  dine  circa  le  A nani  e, e T ir  anni  e,  che  fanno  i T archi  a’  RJ^.PP, 
di  Terra  Santa  in  (ferufalcmme . 

ARTICOLO  I. 

Re'  continui  pericoli  a * quali  foggiacciono  i ‘TT.  Offeritami 
di  Gcrufalcmmc  3 e delle  cagioni, per  le  quali  vengono 
tiranneggiati  da’  T urchi . 

Q Verta  materia  nonfolamente  merita  vn  Capitolo  particolare,  ma/ì- 
rcbbcfufficienteperfarnevnvolumcintero,fe  volerti  riferire  fola- 
, mente  quello  m’è  venuto à notizia . Ballerà  dirne  fuccintamente 
qualche  cola,  accioche  li  porta  conofccre  dal  poco  il  molto.  Decorreremo 
primieramente  de*  pericoli, & infoiti, a’ quali  fonofotcopolli  i RR.  PP. 
OireruanudiGerufalemme  ,e  nel  feguente  Articolo  vedremo  poi  da  chi 
vengonoloro  cagionate  quelle  pcrfccuzioni;  e chi  fiano  que’,che  Buzzi* 
«ano  i Turchi  contra  di  loro,  in  odio  della  Chiefa  Romana , alla  quale  han- 
no vna  grandiflima  antipatia,  & auucrfionc  mortale,  latta  hoggidl  p ù 
che  mai  ortinata,  come  li  potrà  facilmente  conofcere  da  ciò,che  riferirò  in 
quello  Capitolo , edaquello,ouc  li  tratterà  in  particolare  de’  Greci . 

Se  vi  è alcuno,che  più  degli  altri  debba  Ilare  fopra  fe  flerto  nella  Turchia, 
«caminarccon  gran  riguardo, c timore  fonoi  Rciigiofi  di  Gcrufalemme; 
poiché i Turchi, &i  Scamatici  li  vanno  ofleruando  così  fottilmente,  che 
non  ponnofar  la  minima  azione, fopra la  quale  non  cerchino  qualche 

Iiretefto  per  tiranneggiarli.  Non  ardirebbero  fare  alcuna  reparazione  al 
oro  Conucntofcnza  ottenerne  prima  la  licenza  à forza  di  danari.  Se  vo- 
Jelfcro  rimettere  per  così  dire  vna  tegola  fola,òrifarcirein  qualche  parte 
vn  muro,cheminacciaffcrouina,echcvcnilIcroafaperlo,farcbbcfutlìcicn- 
Haiotiuo  per  farli  condannare  ad  vna  pena  di-f.òy.  mila  feudi.  Se  acca* 

). 
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Jc,c’habbiano  rn  minimo  contrailo  con  gli  Heretici,  per  mantenerci  loro 
diritti  in  honorc  della  Chiefa  Romana,  come  farebbe  à dire  .Sefaccffero 
prima  di  loro  le  lue  funzioni  Ecclefiaftiche (conforme  a’  privilegi  , otte- 
nuti dal  Gran  Signore,  per  mezzo  degli  Ambafciadori  de’  Principi  Chri- 
(liani)echcla  GiuftiziaTurchcfca  venga  in  cpgnizione  de*  loro  litigi,  e 
pretenfioni,faloro  pagare  vn  tantoàluo  capriccio,  sìa  quc’,c’hannojtor-. 
to, cornea  que' , c’hanno  ragione.  Se  fanno  pompa  di  ricchezze  in  orna- 
menti fontuofi  Ecelefiailici,  quello  incita  la  cupidigia  de  gl’infedeli,  e l’in- 
uidia  degli  Heretici . Se  fannoilcontrariolitaccianodi  poca  Religione, e 
pietà Chriftiana , poiché  lalorononconfille,chcnell’cllcrno.  Sefonovn 
poco  prolilfi  nelle  loro  Orazioni,&  Vffici  Diuini,  gli  Heretici  ne  mormo- 
rano^ vanno  à lamentarli  co!Turchi,  che  i Franchi  leuano  loro  il  tem- 
po per  fare  le  fuc  preghiere.  Se  s’affrettano  per  ouuiareà  quello  inconue- 
nientc  cafcanoin  vnaltro,e  vengono  incolpati  di  poca  diuozione.  Se-» 
vogliono  fodd.sfarea)l’ingordigia,&  auidita  de'Turchi  ,chefono  impor- 
tuni nel  dimandare,farebbe vn  cllerminare  fc  llelfi,perclfcre  quegli  Infe- 
deli infaziabilil  Scricufano  di  dar  loro  ciò, che  richiedono , fe  li  fanno 
nemici, e s’cfpongono  alle  Auanie:  fiche  per  quantediligenzc , e cautelo 
vfino  ; ouunque  fi  rauolgono fono  femprc efpolli  a’  pericoli , & agl’infulti  di 
que’  Infedeli.  Quindi  fi  può  dirc,cheque’poueriReligiofi  viuano  in  con- 
tinuo timore, e trauaglio.il  miglior  efped.ente  s’è,  che  di  due  mali  s’eleg- 
gano il  minore,  cioè  d’aggiuftarfi  fubito  con  elfi,  mediante  il  danaro,  per 
dubbio  che ritardandoa farlo,  non  vcmffcro  ad  inafprirfi,  ecosi  ne  pre- 
tendcflcro  poi fomma maggiore.  ’ 

Sarebbe  vn  perdere  fe  lidio  chi  volere  litigar  con  loro,  poiché  noto 
ha  nnoriguardoveruno,nèallaGiullizia,  nè  alla  ragione,  ma  folo  allalo- 
ropalfionc,&  al  proprio  intereffe.  Bifogna  fcruirfi  di  certi  mezzi  prati- 
cati nel  Pacfe pcrvfcireda  quelli  laberinticonlaminorfpefa,chefiapof- 
fibile;  ma  non  fi  può  haucr  la  cognizione  di  detti  mezzi,  nè  della  maniera 
digouernarfi  con  quellcTigri,fe  non  conia  lunga  efperienza.  Per  quello 
effetto  li  PP.  Francefcani  tengonofempre  inGerufalemme  per  Procurato- 
re del  Conuento  vnReligiofo  pratichiamo  dtl  Pacfe , che  vi  fi \ dimorato 
permolto  tempo, il  quale  foJo maneggia  nel  bifogno  gl’intercfsi  di  tutti 
gli  altri.  Ben  è vero  che  con  tutta  lafua  cognizione,  indullria, e prudenza 
non  può  far  altro , che  d’impedire  vn  ma  ggior  male,  e di  procurare, che  fia 
vn  poco  diminuita  la  pena, che  minacciano;  perche  il  credere  di  poterli 
cfimcrc  affatto  dalle  Auanie  è quali  imponibile,  benché  non  fi  delle  a’Tur- 
chivna  minima  occafionc  di  poterli  attaccare:  poiché  quando  non  hanno 
veri  prctefli  ne  inuentano  de*  falfi.  per  fondare  le  loro  tirannie,  come  vedre- 
te dall’efempio  fegueme,  che  addurrò  fra  le  migliaia, che  potreuiferire.  __ 
Il  Balia  di  Gerufalemme,  hebbevn  giorno  bifogno  di  danari,  e non  fa- 
cendo d’onde  cauarne,gli  venne  in  penfiero  quello  ilratagcma  pervenirci 
fine  del  fuo  intento.  Fece  fubito  chiamareale  i Padri  Zoccolanti,  a' quali 
dimandò  brufeamente , perche  non  l’haueffero  fatto  confapeuolc  dell’arri- 
uoin  Gerufalemmcdell’Infantc  di  Portogallo , accioche  l’haucffc  potuto 
regalare , conforme  i fuo  i meriti,  & alloggiarlo  nel  fuo  Palazzo , com*  era 
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conueniente  alla  fua  nafcita.  Doppo  d’haucrli  caricati  d’ingiurie  dille  1*^ 
»o  : dunque  Infedeli,  fate  a quedo  modo  pattare  i Mufulmam  come  gente 
lènza  termini  di  ciuilta,  e creanza?  Non  mi  (limate  forfè  /ufficiente  di  ri- 
cevere nelmio  ferraglie  vn  Principe  di  tal  qualità?  HaueuJte  forfè  pau- 
ra, che  mi  faccffc  qualche  bel  preferite  d’alcuna  cofa  curiofadelfuo  Paefe 
per  gratitudine  delle  carezze, c’haurebbe  da  me  riceuute  ; e così  m’ha uc- 
ce voluto  pr  mare  nello  detto  tempo  deil'honore,  e dell'utile  ,che  ne  haureì 
conleguito  ? Dunque  è ildouere,gia  chehauctefatto  quello, che  foggi a- 
ciate alla  pena deltagiione  ;e  lì  come  hauete  goduto  foli  li  regali  di  quei 
Prii.  cipc,  cosi  mi  ri  farciate  della  parte,  che  me  ne  toccaua,  & in  pena  del 
vodro  fallo  di  nonauuifarmi , rendiate  anco  la  vodra  ? Ciò  detto  voltatoli 
a’ Tuoi  Miniftri,  fiano,  dille,  incarcerati  in  cailigo  della  loro  fuperbia, 
d’elTcrfi  Ai/nati  foii  degni  di  riccuerel’1  tifante  di  Portogallo.  Vollero  que’ 
poueri  PP.  giudicarli, allegando,  ch’era  dato  dato  ad  intendere  a Sua  Ec- 
cellenza vna  fallita , poiché  non  haucuauo  mai  veduto  quel  .Principe  ; ne 
che  il  Rè  di  Portogallo  non  haueua  nè  anche  figliuoli  ;nè  meno  era  venu- 
to qucli'Anno  in  Gerufalemme  alcuna  perfona  di  qualità  : ma  quede  ragio- 
ni, benché  conuincenti,  non  vaifero  nulla  ; di  modoche  per  liberarli  dalla.* 
fua  tirannia  fù  di  bifogno  contribuire  vna  fomma  di  danari  à fuo  arbitrio » 
e foggiaccre  a quello,  che  comandò.  . 

L’Anno  1670.  venne  nella  Santa  Città  di  Gerufalemme  vn  Cadi  tanto 
Tiranno,  che  dell’humanita  anche  il  Nome  abborriua.  Codui  non  Cacio 
de'  larghi  donatjui , che  fecondo  il  coduinc  Cogliono  darfegli  da’  RR.  PP. 
Olferuanti  fail’arriuodelnuouo  Cadile  d'altri  molti, che  per  mera  libera- 
litàglifuronoprefentatidaque’buoniReligiofi  ,pcr  isfuggirc  la  fua  cru- 
deltà, andaua  cercando  ogni  minima occalione  per  tiranneggiarli.  Co- 
minciò adire, chela  fabbrica  fatta  al  SantiflGmo  Sepolcro,  per  rinforzare 
la  Cupola  grande , era  fatta  fenza  licenza  ;ed  apprefentategli  le  Scritture 
diccua  quelle  edere  falfej  ma  dategli  trecento  piadre  furono  da  etto  (obito 
approuate.  Doppo  quedo  minacciòdi nuouoa’PP.pcr  lafabbrica,  fatti 
l’anno  idtf8., quando  fecero  accomodare  laloro  Chiefa  di  S.  Saluatore. 
Pofcia  circa  le  loro  Sepolture,  che  fono  nel  SacroMonte  Sion,  con  dire, 
che  non  dauano  bene  repelliti  li  Cani,  deue  era  fepellitovn  loro  Santone,  e 
doue  dà  vna  Mofcheadi  Maometto..  Vn  altra  volta  in  riguarda  del  loro 
Horto.  In  Comma  non  si  predoà  forza  di  danari  haueuano  aggradata  vn 
Anania ( per  non/bggiacercà  badonate, Carcere, òà  qualche  ànidra  in- 
formazione, che  poteua  loro  quel  perfido  machinare,appreflb  la  Corte  in 
C'ondaptinoppli)  che  Cubito  immediatamente  ne  rttrouaua  vn  altra  . On- 
derà nccctfìtato  l'Interprete  maggiore  de’  PP.corrcre  ogni  giorno  alla_j 
Caia  del  Cadì  con  Cacchi  di  danari. 

i Finalmente  doppo  d'haucr  quelTiranno pigliati  a’  PP.  altra qu imiti 
di  danari  fiotto  precedo  d’impredito,  mai  più  redimiti,  ritrouandofi  cfSL 
PP.chiufinelCpnuentopercagionedell*  pede/ì  lafciò  intendere  , che  vo- 
Jcua  andare  a vietare  lo  dello  Conuentò.  Afflittili  poueri  PP. ,non  folo 
perche  moriuano  molti  Chi;idiani , ma  anche  perche  in  quel  giorno  Ra- 
pano attualmente agonizzando  due  de’ loro  Rcligiofi  , à quel  cordoglio 
-uou  • i'  Copra- 
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fopraucnnc  toro  l’afflizione  deila  vifita  . Per  impedir  dunque  che  non  ve- 
rnile a|l’dlectuazione,acciochc  non  s introducete  tal  vfanza di  viluarcil 
loro  Conuqiito  , fi  diedero  al  Cadì  cento  piailre,  ed  à forza  fi  co  ritentò.  Ap- 
pena finita  quella  tirannia  dimandò  di  nuoiioa’PP*cinquc  milapiallrejc 
facendo  eglino  rcfidenzafpcr  quanto  fi  può  in  que’  paefi  ) tanto  fi  fdegnò 
fontradielìi , che  ritrouòfuhito altre inuenzroni  per  tiranneggiarli.  Dille 
£hc  il  nuouo  Dormitorio  del  loro  Conuento(che  già  50.  anni  fono  li  fece) 
era  roba  di  Mofchea(il  che  in  quel  Paefeè  facrilegiagrandc).  Sotto  quello 
falfo  pretello  quanto  trauagiialfe  i poueri  PP. , fallolddio , e chi  e pratico 
diquc’Pacfi  può  bene  confidcrarlo.  Due  m la  pi '.Urea  gran  forzalo  quie- 
tarono, ma  nonio  faziarono.  In  fomma  non  Sfinirebbe  mai  di  racconta- 
re i llratagemi,  le  aliuzic, che  adoperò  quel  perfido  Cadi  per  tiranneggiare 
i PP.,<mde  in  tutto  il  fuogouernonon  diede  loro  vn  giorno  di  ripofo  . 

Troppo  mi  dilongherei,fe  riferir  volefli  le  perfecuzioni  jglinl'ulti,  che 
vengono  fatti  a que’  poueri Reiigiofi  continuamente  da  que'  Infedeli  fotto 
fallì  pretefli.  Quante  volte  fono  (tati  obbligati  à fùggirfcne  dalConuento 
per  non  foggiacere  alle  loro  violenze,  fina  tanto, che  fi  abbonacciaffe  vn 
puoco,l  1 tempclla,c  che  quegl'infedclidiminuillerola  fomma  del  danaro, 
che  pretendeuano.  Lafcjamo  daparte  le  prigionie,  le  battiture, & altri 
mal  trattamenti  tante  vokcfolFcrti  pcrlaconferuazionc  de’ luoghi  Santi, 
de’ qua  i hanno  il  goucrno,  eia  cura  per  moltifecoli  paifati,à  gloriadclla_» 
SamaRomanaChiefa,e  di  que*  Principi Chriftiani  , che  annualmente  li 
foccorrono  con  danari,  perla  manutenzione  di  que’  gìoriofiSaniuarij . 

Aua chedireino  delle  fpefe cforbi tanti , che  fono  obbligati  di  fare,pe^ 
renderli  bcneuoli  que' Tiranni.  Ail’arriuo  del  nuouo  Bafsà  ,e  Cadi, le  gli 
fanno  larghi  donatiui  di  danari,  c di  vedi  di  rafo,  feta,e  pan  no,  e per  lui, e 
per  lafua  Corte.  QuanJovno  di  Joro  vuol  circoncidere  qualche  fuo  figli- 
uolo pagano  i PP.  cinquecento, ò fciccnto  piailre  per  la  fella  .Se  muoiono 
i loro  figliuoli,  òefli  meuefimi  i PP.  fono  que’,  che  pagano  la  fepoltura . Se 
nafcono  parimente  figliuoli  mafchi,àfpefc  de'  Padri  fi  fanno  le  allegrezze, 
oltre  alle  vedi,  che  mandano  alle  Donne,  che  li  partorifeono . Quando  pi- 
gliano moglie,  pagano  i PP.  la  feda, e le  vedi,  e quede  fono  cofe,che  di  gior- 
no in  giorno  accadono.  Sencltempoddl'Autunno  vogliono  i PP.  farla 
prouifionc  dcll’vue  per  far  vn  poco  di  vino*  pagano  per  hauernela  licenza 
cento  cinquanta  piadrc,  & alle  volte  più , confórme  ali’auidità  de’  Go- 
ucruatori di  bufear danari.  Nell’anno  1671.  cffcndo  dato  prohibitoil  far 
vino  con  affoluto  comando  del  Gran  Signore,  per  hauerne  da  qucfto  nuo- 
ua  licenza  pagarono  i PP.  trecento  pialtre.  Per  far  poi  che  folle  ricono- 
fciuta,&  ammeffa  in  Gerufalemmcla  detta  licenza,  cllendo  all’hora  venu^ 
to  il  nuouoGouernatore,  e nè  anche  partito  il  vecchio,  furono  aflrccti  1 
PP.àsborfarc  $00.  piatire  per  ciafcuno.  Al  Cadì  per  fare  anch'cffo  la  fua 
approbazionc,  diedero  duccnto  piadrc.  A’ Santoni  della  Cittì  per  fotto- 
fcriucrlì  trecento  piatire  ( mentre  nella  licenza  ottenuta  dal  Gran  Signois 
fi  contcneua  quefta  claufula,chefi  douefiie  fare  col  confcnfo  di  tutt'  i Santo^ 
ai)c  cento  cinquanta  piadrc  perla  licenza  ordinaria  fecondo  l’vfod’ogm 
anno . Pareranno  quelle  cofc  a molti  incredibili , c forfè  peneranno , che_» 
■ T j fiano 
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fiano rapprefentateperintcrclfe, ma  chi  andaffe  in  que'Paefi  renerebbe^* 
più  che  certo  di  quella  verità  ; anzi  vedrebbe, che  fono  minuz2crie  inri- 
guardoalle  migliaia  di  feudi , che  pagano  per  legrandifiìme  Auanie,eti- 
rannie,chevnadoppo  l’altra  folto  falfi  pretefti  vengono  loro  fatteda  que' 
Infedeli. 

Vna  delle  cagioni , per  le  quali  que’  Barbari  lì  rendono  importuni  verfoi 
RR.FP.  nel  dimandare, e eh' i Grandi  del  Paefelitiraneggiano,  facendo 
loro  continuamente  pagare  danari  fatto  mendicate  inuenzioni,è  fondata 
nel  concetto  c’hanno, che  fiano  molto  ricchi . S’iraagina  no,  che  fi  come  il 
Monarca  Cattolico  delle  Spagne  fomrainiftra  ogni  Anno  à que* Sacri  Luo- 
ghi 15.  in  30.  mila  pczzcdaotto.ela  Maeftà dcli'fmpcradore  due  mila  zec- 
chini, cosi  facciano  gii  altri  Principi  Chriftiani,eleRepubliche,  con  man- 
dar loro, a garal’v no  dell’altro, regali  preziofi,e  tefori  immcnfi.com’eflì  fan- 
noal  Sepolcro  del  lorofalfo  Profeta  Maometto. 

E vero  che  que’  RR . PP.  riceuono  anche  i fuflìdij  di  molte  limofine,  cheli 
raccolgono  per  laChriftianita  d’ordine  de’ Sommi  Pontefici,pcr  mezzo  de* 
Predicatori,  tu ttauolta  chi  attentamente  pondererà  Icgrandrifime  fpefe, 
fono  tenuti  à fare,  eie  continue  Auanie,che  pagano  (come  già  suaccenna- 
to) credo  confedera,  che  a tanto  confumo  fi  richiederebbero  vantaggio  fi 
foccorfi.  . 

Si  confermano  maggiormente  i Turchi  nell’opinione  c’hanno, eh*  iRRi 
PP.diTcrra  Santa  fiano  moitoricchi, per  vedere  laquantità  grande  dell’ 
A rgenteria,e  de’  prcziofi  ornamenti , guerniti  di  gemme , e di  perle , che  la 
Maeflà  dcll’Impcradore,&  il  Cattolico  Monarca  dcikSpngnc , come  pure 
alcuni  la  SerenillìmaRepublicadi  Venezia,  hanno  loro  mandati  per  fegno 
dimofiratiuo  della  loro  gran  diuozione,e  pietà  verfo  quel  Santuario  ■ Am- 
mirano ancora  la  quanti tà  delle  Lampade  d’argcnto,aJ  numero  circa  do., la 
bellczzadeJlequaJicagiona  non  folofluporca’medefimiTurchi,maezian- 
dioà  tutti  i Popoli  Orientali.  Fràquclleve  nefonotrè  di  llraord  inaria-, 
grandezzate  quali  s’efpongono  nelle  folennità  principali.  La  prima  dì 
S.  M.  Cefarca,  tutta  ornata  di  gioie  preziofe . La  feconda  diS.  A.  Scrcniffi- 
ma  Duca  di  Bauiera,c  la  terza  del  Cattolico  Monarca  delle  Spagne.  Quella 
come  la  più  marauigliofa  fi  pone  nelmczzo  alle  altre  due  : il  mafficcio  è di 
ci  conferenza  palmi  quindici  vfuali:èdiuifa  in  quindici  braccia,ciafcuno 
de’quali  fortenta  la  fua  Lampada  : la  vaghezza, e fottigliezza  dell’intaglio 
non  ha  pari.  In  fontina  è tanto  grande,tanto  pefaote,  con  hauere  ancora  al 
di  fotto  vii  grandilfimo  piatto,  à proporzione  della  machina,  che  per  innal- 
zarla vi  vogliono  almeno  tre  Rcligiofi,  i quali  con  vn  Argano  (fattoi  quell* 
effetto ) la  folleuino  in  alto . 

La  villa  dunque  di  sì  fatti  tefori  eccita  grandemente  l'auidità,e  cupidi- 
gia dc’Turchi , e dà  loro  motiuo  dicredere , che  que’  Padri  fiano  ripieni 
d’ero,  d’argento.  JVIa  che  rimedio  vi  potrà  «Acre  per  lcuarc  quello  incon- 
ueniente  ?S’hauranno  forfè  à tenere  fempre  fotto  cbiaue  limili  ricchezze, 
contrail  fent  mentodi  que’,  c’hanno  fatto  Umili  prefenti , accioche  fiano 
impiegati  ad  honorarc,  c glorificare  iddio?  Oh  quello  non  dcuuno,  nè 
pencolarlo.  ...... 
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Vn  altra  cagione,  che rauousque’  Infedeli à tiranneggiare  i RR.  PP.  è,’ 
cheli  riguardano coraeloro  nemici,  non  ignorando , che  fono  quali  tutti 
Spagnoli,  & Italiani,  co’ quali  non  hanno  alcun  commercio, per  nonefferè 
con  elfi  collegati  ; per  quello  li  tengono  per  loro  contrari},  onde  fc  potef- 
fcro  li  dillruggerebbero  tutti . Si  muouono  finalmente  iTarchi  à far  con- 
tinui infoiti  a’ PP. di  Terra  Santa  dalleafliduc  illigazioni  , che  vengono 
Jorofatted'alcuni  ; onde  nel  feguente  Articolo  vedremo  chi  fono  quelli 
maleuoli,  li  quali  vanno  irritando  continuamente  i Turchi  contra  d’efli 
PP.,  edannoloro  notizia  di  quello,  che  palla,  per  farli  tiranneggiare,  e 
ftcrminarli  affatto  fe  folle  loro  polli  bile . 

ARTICOLO  II. 

Z>4  chi  vengono  /fumicati  i Turchi  a tiranneggiare 
i RR.  Religioji  di  Terra  Santa. 

1 Turchi  non  fondano  per  l’ordinario  le  loro  Auanic,chefopragli  auuifi, 
chericeuono da'  fallì Chriftiani, che  s’accufano  gli  vni  con  gli  altri* 
Ondcfc  quelli  non  deffero  a’ Turchi  notizia  delle  difeordie , e contra- 
tti che  padano,  non  farebbero  a’  veri  Cattolici,  m iffimamcnte  a’Rdigiofi , 
la  decima  parte  del  male, poiché  non  haurebbero  prctefti,eraotiui  di  tiran- 
neggiarli , e coti  li  laverebbero  viucre  quieti  Ma  fe  v’èluogo  nellaTur- 
chia , douc  i Chriftiani  s’accufino , e fi  perfeguitino  vicendeuolmente  ap- 
preflo  i Magiftrati,  quello  è Gcrufalemmc , per  la  grand’antipatia,  & auuer- 
2ione,chevna  Setta  hà  contra  dell’altra.  Sono  iuiCofti , Latini , Greci , 
Armeni , Soriani  * & v Sfidando  tutti  nel  raedefi  uo  Tempio  con  diuerfe  lin- 
gue, c cerimonie , di  qua  ne  nafte  la  contradizìone , & abbonimento , che-» 
vna  Nazione, e Setta  hàverfo  dell’altra  . 1 Greci  però  fra  tutti  fonoipiù 
fediziofi,& inquieti, per effere  pili numerofi , edenarofi ; onde  procurano 
Tempre  di  opprimere  gli-altri.  La  fuperba  pretenfione  c’hanno,  che  non  vi 
fìano  fri  tutt’i  Chriftiani  altri  Cattolici  ,ch’dfi  foli , fa  eh  (limino  gli  altri 
quali d'vgual condizione, chcgli  Hebrci,&  Idolatri  ; e pure  fono  i pib  fieri 
Nemici  de’  veri  Cattolici , chefono  i Latini . Anzi  è tanto  l’odio, che  por- 
tano loro , che  fanno  il  po(fibde,pcr  diftruggerli,  & obbl  igarli  ad  abbando- 
nare affatto  con  loro  confufiooc  la  Santa  Citta  di  Gcrufalcmme  . Non  vo- 
glio qui  addurre  tutte  leperfccuzionifufcitateda  eifi  contra  i medeluni  Cat- 
tolici Latini  ,ma  folamentc quelle  da  quattro,  òcinqueanni  in  qua  contra 
i RR.  PP.  Zoccolanti  della  famiglia  di  Gciufalem  nc , e credo  faranno  fum*. 
denti  per  fami  conofcere  quella  verità.  / 

Già  poco  tempo  fà  inuentarono  vn  ftratagema  diabolico  per  far  loro  sbor- 
dar danari à profitto  de’  Turchi, e fii  d'accufarli  d'h  tuer  rubato  dal  Sepal- 
crodella  Madonna Santiflìma le fueSacrc  Offa,  cd’h.uerlc  trasferite  à Ro- 
ma ,ò  in  Spagna . Per  maggiormente  poi  inafprire  l’animo  de*  Turchi  con- 
tro d’efsi  PP.  feceroloro  vedere,  che  quello  furto  farebbe  ftato  di  notabile 
prcgiudicioalGran  Signore*  poiché  venucoa  notizia  de’ Pellegrini,  che 
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qu*i  prcziofo  teforo  fotte  flato  portato  altroue  da’ Religioni  Franchi  non 
haurebbero  più  frequentato  quc’Sacri  luoghi:  onde  al  Soidano  fi  farebbe  di- 
minuitala (olita  (omnia di  danaridel.’cntrate  di  Gcrufalemme . Volete  vna 
malizia  peggiore  di  quefla  ? poiché  credono  come  noi, che  la  Beatiflìma  Ver- 
gine fi  ritruqi  in  Cieio  in  Corpo , Si  in  Anima  ; anzi  che  celebrano  la  fèlla.* 
della  fua  Alluninone,  precedendola  con  vn  digiuno  di  quindici  giorni# 
Nondimeno  quefla  fai  fa  accula  ,che  doucua  edere  l’eftermi  mo  de*  fletti  Greci 
(fipvifofTeGiufliziainTurchia}  cagionò  quali  i’vltima  rouinadi  que’  po- 
ueri Padri . Bene  vero,  che  fi  giuftiticarono.cconuinfero  i Greci  d'itnpo- 
Aura  col  teflimonio  dell’altre  Nazioni  Chrifliane  , che  confettano  riero» 
uarfila  Madonna  Santiffima  nel  Cielo  inCorpo,  & in  Anima  ,echerifufct- 
tò  il  terzo  giorno  doppo  morta,  a fomiglianza  del  fuo  Figliuolo  . Depo» 
fero  dunque  tutte  irt  fauore  de’  Padrii  con  tutto  ciò  nulla  farebbero  .loro 
giouate  tante  atte  dazioni,  le  non  le  hiuettero  accompagna  te  con  vna  fiam- 
ma di  danari , e farebbero  flati  caftig3ti  Teucramente  per  q jcfttWùrto  ima- 
gi natio.  Ciò  mi  fii  riferito  due  anni  fono  dal  Reuenendiilimo  P.  Guardia, 
no  di  Gcrufalemme,  mentre  fi  ri  trouaua  inConflantinopoli,  agitando  ine* 
ngozi  di  TcrraSanta  contra de’ medefimi Greci.  *'T 

Inuentarono  parimente  vn  altra  accufacontra  detti  PP.di  non  minor 
difturbodeila  predetta,  e fìic’hauendoque’Religiofi riedificata  con  licenza 
del  Gran  Signore  vnarouinataChicfadiS.Gio.Battifta*nelluc.go,  doue 
egli  nacque,  cttìgliaccufaronoal  Magiflrato  , qualmente  haueflero  creo- 
tavna  fortezza  nelle  Montagne  della  Giudea,  con  preteftodi  riparare  vna 
Chiefa.  Soggiunfero,che illorofineeradi  danuiricouero  a’ Soldati,  che 
fcgrctamentc  dcucuanogiugnere  per  facilitare  la  prefa  di  Gcrufalemme,  e 
che  perciò  tenemmo  già  pronte  arme  ,e  munizioni  Jnquantita  , per  proui- 
fionc  de’ Nemici  di S.  Alatila  : onde  etti  come  fedelittìmi  Sudditi  delGraa 
Signore  ne  portauanoi’auuifoa’fuoi  Miniflrl,accioche  ri  medi  attero  a que- 
lli emergenti . Benché  iTurchi  non  preftaflcrofede  àquefl’accufa  , eflendo 
infoi  matittìmt  del  liuorcdc*  Greci  contra  i Franchi,  tutta  volta  fi  portaro- 
no alla  vifita  di  detta  Chiefa  per  la  fola  fperanza di cauarnc  danari,  lui 
dunque  arriuati  trouarono  tutto  iJ  contrario  d i quanto  era  loro  flato  riferi- 
to. Con  tutto  cìòchiufero,  efugclìaronolc  porte,  c proibirono  l’ingrefi* 
fo a’  Rcligiofi,  cor.dan nandoli  à pena  pecuniaria  (cafligo,chc  fi  doueua  gia- 
llamente a’Grcci  per  laioro  falfa  imputazione)  Onde  furono  sforzati  ric- 
co rrc  re  di  nonoi  Coflantinopoli  per  ottenere  a forza  di  prefenti  nuouoop 
dine  di  aprire  la  Chiefa. 

Non  fi  può  facilmente  dire  quanto  godano  quelli  Sciagurati  Scamatici 
io  far  confumare  con  le  loro  menzognc,e  calunnie  que’  poueri  Religicfì  in 
fpefe  continue,  a benefizio  de' Turchi.  Quando  poi  li  vedono  perseguitati» 
e tira  Dileggiati  dagl’infedeli  à cagione  delle  loro  falfcaccufe,  per  lo  gratin 
contento,  che  nc  hanno  efeono  fuori  ditte  fletti.  Sono  arriuati  à tal  eccello 
di  malignità  ,cbc  non  s'arrofifconodidire  continuamente,  che  più  volen- 
tieri vedrebbero  la  Ciucia  del  Santo  Sepolcro  conuertita  in  vna  Mofchea» 
che  pottc  data  da’  Franchi  .La  potifiìma  ragionc,cheallrgaua  il  loro  Patria  v- 
caaiia  prcftnza  dei  Luogotenente  del  Vifir,acciochenon  rendette  a’Paofi 
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il  Santo  Sepolcro , che  poco  prima  poffedeuano,e  non  concedeffe  loro  nel 
fuo  Stato  alcuna  Chicfa  , fu  che  i Prmci  pi  Chrifliani  non  permettcu.i no  ne’ 
loro  Paefi  il  fabbricare  Mofchce.  Signore diffegli , fc  alcuno  degli  Amba- 
fciadori  a nome  del  fuo  Rè  vi  chiede  Temp;j  per  li  Tuoi  Religiofi,  rifponde- 
tegli,ch’effi  ancora  permettano  l’crgcre  ne'loro  Regni  Mofchce  al  voflra 
Profeta.  Scviacconfemc,  la  confusone,  che  pretende  apportami , farà 
fua:  fé  lo  niega,  ancora  voi  negategli  oò,che  vi  chiede, e cosi  remerete  li- 
bero dalle  fuc  importune  diroande.  Poteua  il  Demonio, e l'agitata  patitone 
fuggerirgli  configlio  più  deteflabile,&  Empio  ! 

Accioche  il  Lettore  non  (limi  efaggerazione  della  mia  penna  l’annoue- 
rare  la  quantità  delle  calunniofequerele,fattc  da’ Greci  alla  prefenzadel 
Vifir.contra que’RR.Padi  i, per  renderli  odiofi  & infieme  rapirloro  il  Santo 
Sepolcro , farà  che  parlino  que’medefimi.  che  furono  prefenti  alle  loro  fai  fe 
drpefizioni.  Eccoui  pertanto  l’attcfìazionedcgl’infrafcritti  Perfonaggi, 
traferitta  cattamente  dad’  originale,  che  fùinuiatoa  Roma  ,&  in  altre-» 
Corti , per  far  vedere  l’odio , e rancore  che  portano  i Greci  allaChiefa  Cat- 
tolica, eie  perfecuzioni  ,chcmuouonoa’  PP.  di  Terra  Santa  . 

Noifottofcritti  Cattolici  Romani,  Interpreti  Afsi Itemi  per  or  line  degli 
Ecceientifsimi  rappre Tentanti  in  quella  Citta  d’Andrinopoli  ,douc  al  pre- 
dente rifiede  la  Corte  del  Gran  Signore,  & altri  Cattolici , che  qui  fi  ri  tro- 
ttano per  propri)  intercfsi  ,mofsi  tutti  da  vero  zelo, e pietà Chriftiana,come 
veri  Cattolici, fi  ltimiamo  obbligati  a notificare  à chi  fi  fia,  qualmente  il 
Patriarca  Greco  di  Gerufalemme,concomitiua  d’altri  fuoiGrcci,hà  dato  ad 
intendere  nellafudctta  Corte  molte  falfità,c  calunnie  , fenza  niun  rifpetto 
della  Santità  del  Pontefice  Romano,  e de’  Principi  Chnftiani;  preten- 
dendo per  quella  via  iniqua,  c fraudolente  imprimere  nella  mente  de’ mag- 
giori di  quello  Imperio  effere  di  gran  pregiudicio  il  permettere  li  dimora^ 
de’ Religiofi  Latini  in  Terra  Santa,  fenza  foggettarli  al  Patriarca  Greco 
con  annuale  contribuzione . 

Doppo  dunque  il  ritorno  delGran  Signore  dalla  Guerra  di  Polonia  in 
Andrinopoli  capitò  iui  il  Patriarca  Greco  di  Gerufalemme , e con  le  fuc  foli- 
te  alluzie,  e malizie  inuentò,  e feriffe  molte  calunnie  in  pregiudico  de* 
predetti  Religiofi  di  Terra  Santa,  che  diedein  fcriptis  a' Minillridella_, 
Porta  del  Gran  Signore,  per  irritarli  contra  di  efli . Vedendo  pei,  che  non 
gli  riufeiuaro  i (uoi  difegni , fi  rifolfe  di  commuouere  il  Popolo  , accioche 
concorrerle  fcco  ad  operare,  e procurare  la  rouina,  Stdlcrtninio  di  detti 
Religiofi  habitanti  in  Gcrufalcmme  . A tal  effetto  venne  alia  Chicfa,  fotto 
li  d.Gcnaro  dell’  anno  corrente, giorno  di  Domenica, oue  predicò  con  vna 
arrabbiata  paffionc  contra  i Latini,  nominandoli  femprc  per  Cani,  c perfidi 
1-ranchi  ; di  maniera  che  irritò  talmente  il  Popolo  àsdegno  contra  diedi, 
che  vfeirono  dalla  Chicfa  furibondi, & andarono  con  elio  lui  tumultucfa- 
mente  alla  Corte  del  Gran  Vifir  ;oue  trouatouiil  fuo  Luogotenente,  ò Pri- 
moMiniflro,loScifmatico  Patriarca  gli  efpofe quello,  chefieguc . 

Primo,  che  anticamente  ( eccetto  d'aicuni  anni  in  qua  ) i Greci  erano 
Ila  ti  fempre  i Padroni  in  Gerufalcmme , e fuori  di  tutti  i luogh  i Santi  ; c che 
quando  capitaua.no  i Religiofi  Franchi , erano  tenuti  à riconofcere  il  Pa- 
triarca 
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triarca  Greco  come  Capo  delia  Ch  iefa,  c Padrone  di  tutti  que’  luoghi,  e s &- 
aa  Tua  licenza  nò  potcuano  vifitare  i Santuari;. Di  più  cótribuiuano,  al  fu» 
dire,  tante  dràme  d'argento  annualméte,  come  fuoi  tributari  j,  e dipédenti. 

Secondo . Che  nella  Chiefa  del  Sepolcro  di  Chrifto  non  habitauano  per 
l'ordinario  più  di  trèReligiofi  Franchi  ,eche  aderto  fono  in  gran  numero; 
c che  perciò  Tempre  maltrattano  i Greci, e particolarmente  queft'aano,ha- 
nendo  ne  ammazzato  vno,  e feriti  alcuni  altri . 

Terzo.  Che  ogni  anno  andana  no  Tempre  più  aumentandoli,  sì  per  cagio- 
ne de'  Foreftier  i,  che  vi  vengono  continu  iraente  come  per  tirare  al  loro  ri- 
to, à forza  di  danari, molti  Greci  femplici  . 

Quarto  Che  per  lo  pallaio  veniuano  bensì  ogni  anno  Religiofi  Franchi, 
nu  terminatala  Pafqua  Te  ne  ritornauanoalloroPaefc,  e che  da  poco  in 
qua  ne  vengono  in  maggior  quantità,  ctutti  fi  fermano. 

Quinto.Che  ogni  giorno  fi  vedono  truppe  armate  di  Franchi,  che  fanno 
ftraggi,  girando  qua,  c là  co’Religiofi,  anch’  effi  armati , per  ammazzare  i 
Greci,  d'onde  fi  rende  imponìbile  il  poter  più  viucrc  in  Gerufalemme. 

Serto.  Che  quell'  anno  TAmbafciadorc  di  Francia  andaua  con  gente  ar- 
mata rompendo  Je  porte,  non  tanto  per  Tracciare  i Greci,  & introdurrei» 
Franchi,  come  per  portar  via  le  Reliquie  ,ò Santuari;  ,&  incontrandoli  in 
qualcheRcligiofu  Greco  io  ftrapazzaua,  egli  gettaua  per  tcrralabcrctta.» 
che  portaua  in  cella  . 

Settimo.  Che  il  RèdiFrancia  tratta  di  prendere  Gerufalemme  dicendo 
clTcrefua. 

Ottauo.Cheil  Rè  diSpagna  manda  annualmente  tanto  oro  per  mante- 
nerci Religiofi  Franchi  nemici  del  Gran  Signore  (pereffere  la  maggior 
parte  Spagnoli  ) e per  Tcacciarei  Greci,  che  fono  Tuoi  Sudditi  fedeli  c que- 
llo fanno  a forza  di  danari,  co’  quali  corrompono  iMinillri,  acciochc  fac- 
ciano feti  cime  in  loro  fauore . 

N°no.  Che  il  mede  lime  Rè  di  Spagna  dà  ad  intendere  agli  altri  Principi 
Chrifti  ini,  ch’egli  foloc  Rè  di  Gerufalemme. 

Così  diflcro  que’ perfidi  per  mera  calunnia;  come  non  informati , che 
quandoFedcricoll.Imperjdorc,figlruolod'EnricoVI.,fù  nel  izzo.inGgni- 
to  da  Honorio  III. del  titolo  di  Rè  di  Napoli,  riceuette  ancora  dal  meJcfi- 
mo  P on  teficc  l’inucftitura  dei  Regno  di  Gerufalemme . Pofciache  hauendo 
il  predetto  Federico  li  Spofata  Ifabclla  II.  vnica  herede,  edifccndcnttyt 
(come  figliuola  di  Cortanza , equertadifabellalJda’Rè  di  Terra  Santa, 
h bbeper  dotazione  le  ragioni  di  Gerufalemme,  di  Tiro  ,cTolomaida  . Fù 
dunque  Federico  Il.il  primo  Rè  di  Napoli,ch’ancodi  Gerufalemme  s’tn  ti- 
tolane, per  patto, e condizione  di  maritaggio,  c per  inueftitura  del  fopra- 
detto  Honorio  111. Onde  li  Rè  di  Napoli,  o vogliamo  dire  delle  due  Sicilie 
in  ogni  tempo  hanno  fuccdfiuamentcalTuoto  titolo  diGerufalemm:;com: 
s’oflcruaa)  prefenteda’  Pontefici . che  nell’ Inueftitura,  c Feudo  di  Napoli 
i n ferifeono  pu  ranco  quella  d i Gerufalcrr  m’e.Cosi  il  Monarca  Ifpano.come 
RèdiNapolifi  nomina  nella  Coronazione  Rè  anco  di  Gerufalemme  ; anzi 
s e vecoquantofoggiunfero  que’maliziofi  Greci  nei  decimo  Articolo,cioè. 

Decimo.Che  lofteffo  Rè  di  Spagna  tieac  ia  Tua  Arma  nel  SantoSepolcro, 

e man- 
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emanda  ogn’anno  vna  tapczzeria  per  coprirlo ,à fomiglianza  del  Gra« 
Signore,  che  falò  fletto  alla  Mecca,  per  ornamento  del  Sepolcro  di  Mao- 
metto. 

S'è  vero,  dico,  quello  fi  deue  maggiormente  arguire  il  fopradcttolus,che 
tiene  il  medefimo  Monarca  Ifpano  fopra  quel  Regno. 

Vndecimo.  Che  da  vnannoinquaiReligiofi  Franchi  hanno  pollo  il  no.' 
me  del  Rè  diSpagnaad  vna  Lampadadi  (Iraordinaria  grandezza  , cornea 
mandata  dallo  fletto  Monarca  Ifpano , e ne  tengono  tante  altre,  che  non 
lafciano  luogoà  quelle  de' Greci. 

Duodecimo.  Che  fopra  il  Sepolcro  di  Chrifto  hanno  anche  pollo  Imma- 
gine di  qucJl’infedcle  loro  Papa. 

Tutte  le  fopradettefalfe lamentazioni , e querele  habbiamointefo  dalla 
propria  bocca  del  Patriarca  di  Gerufalcmme  in  quella  Corte  Ottomana, Se 
in  fede  della  verità  ci  fiamofottoferitti  di  proprio  pugno  nella  Città  d'An- 
drinopolia‘24.Genaro  1675. 

Antonio  Perone  Interprete  dell’Eccellentiffimo  Ambafciadorepcr  la_« 
Madia  del  Rè  della  Gran  Bertagna.  * 

TomafoTarlia  Interprete  della  SerenilGma  Republica  di  Venezia. 

Luca  Barca  di  Nazione  Ragufeo  Interprete  della  fudetta  Republica 

Giorgio  Feuqui  di  Nazione  Maronita  d’Alcppo  Interprete  del  Sig.  Refi- 
dente  di  S.M.Cefarea.  > ’ 

Antonio  Lorenzi  Mercante . 

Da  quelle  impollure  reftò  talmente  commolTo  l’animo  de’  Turchi  ,chej 
diedero  a’ Greci  il  poffelfo  del  Santo  Sepolcro,  e fcacciarono  i RR.  PP.Zoc- 
colanti , a’ quali  alcuni  anni  prima  (fondati  nelle  mal  iziofe  finzioni  de’  me- 
dclimiGreci,e  per  lodanaro, che  offerfero  loro)  haueuaao  tolti  molti  San- 
tuari;, come  il  Caluario,  la  Chicfa  di  Betlemme, fabbricata  fopra  la  Grotta, 
doue  nacque  NofttoSignore,  &hora  ne  fono  afloluti  Padroni à noftra  con- 
fùfione,  non  permette  ndoci  l’i  ngreffo,  fc  non  quando  pare,  e piace  loro. 

Doppoefferfi  impoffeffati  del  Santo  Sepolcro  nella  maniera  già  detta  la- 
uarono  il  di  lui  Altare  con  acqua  calda,  e fapone,  per  purificarlo  delle 
fozzure(cosìdiccuanoque’  maligni  ) che  contratto  haueua  dal  contatto 
de’  Franchi  : volete  eccelli  più  horribili , e di  maggior  antipatia  di  quella? 
Ma  palliamo  oltrefenza  allongarc  il  prefente  Articolo, per  vedere  nclfe- 
guente  altri  fomiglianti  cali  ; che  riferiti  femplieemente  nel  modo,  che  fo- 
no fuccefli , vi  faranno  ftupirc , c vi  moucranno  à fdegno  con  tra  de’  Greci . ’ 

ARTICOLO  III. 

Delle  gran  ferfecu^ioni  de  Greci  contra  i “FJi.  PP.  O ffer /tanti  ì 
e della  carità  ditjuejìi  verfo  i Pellegrini, 

E Imponibile  il  poter  raccontare  lo  Audio, la  diligenza  ch'vfano  i RR.1 
PP.  diTcrraSanta,  per  Ilare,  e viucre  con  ogni  carità,  e corrifpon- 
r denzacon  tuttcle  Nazioni  Orientali , manche  della  Santa  Chicfa 

Romana 
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^Romana  ,eprìncipa!mcnte  co’  Greci,  ch’abòorrifcono  anche  il  nome  «fi 
Roma . Se  iilorp  Patriarca.!  ò qualcuno  de’  Tuoi  Calogeri  (così  fi  chiamano 
i AtoiMonaciJs’inferma,iPP.gii  mandano  /ubico  vn  ioroReJigiofo  , pra- 
tico di  Medicina, ò di  Cinigia , fecondo  l’infermità . Gli  danno  tutti  i m :- 
«Jicamcnti  nccdTarij,c  gli  fanno  tutti  i rimedi)  pofiibiii  pcrrifanarlo  . 
^ .11  Vefc’ouo  dt  Betlemme  ,hauendovna  pefsimaCangrcna,  che  gii  cingeui 
w tutta  la  cofcia,clHgamba,cinqucmcfi,cm'z2ovi  faticò  vnodi  que’  cari- 
tatiui  PP., coti  dargli  ancora  le  pezze  per  medicarlo  ;cfinalmentelo  guarì 
del  tutto.  Sanato  che fù  diuentò  più  crudele  nemico  de’  Branchi  . Sona 
più  Pjdroni  li  Greci  ( per  così  dire)  dei  Conuentu  di  S.  Saluatore  ,ch’  i me- 
defimi  PP.  Quando  hanno  bilògno  di  danari,  fubito  hanno  ricorfoda  cfsi, 
e quegli  haueudone,c  tal  hora  pigliandoli  anco  ad  vfura,con  ogni  carità  li 
foccorrono.  Quando  pa  ti  (cono  qualche  pcrfccttzionc  da'Turchi  il  M.R. 
P.  Procuratore  procura  lubito  d’aiutarli  . Eglino  ftefsifono  necefsitatià 
confessare  quella  verità;  e nondimcno,nonolìantericeuano  tanti  benefici, 
fono  Tempre  de’ PP.  giurati  nemici.  Quali  la  cagione? 

Vnaè l’innato  odio,c’hannocontraiLatini,eiaS.Chicfa  Romana,  il 
quale  nonfifradichcràgia  mai  . L’altra  è, perche  i PP.riora.no  auc  volte 
qualche  Greco  al  rito  Cattolico  ;cquelìoè  quello, <che  da  lui  n»fo  al  Pa- 
triarca. Non  tralafciado  però  per  quello  nfpeuodifarlo  qur’ buoni  Rcli» 
gioii  co  le  di  urne  cautele,  poiché  la  Santa  Ch:cfa  Romana, piùper  ricupi- 
rareqmlch’,-\iiima,tedentacoipicziofo  Sangue  del  noftro  doucitlìrao  Sal- 
inatoie,  imam  iene  in  quelle  parti, che  peraltro  fine.  Per  quello  effetto  nò 
nuncaood’accularli  a’  Turchi  ( come  h.ibbiamo  motiuato  nefl’rtrticoib 
antecedrnte)ch  eiliPP.  vannomoltiplicandoGentc  .affine  fin  piu  facnci’ 
Principiò  haitiani  il  pigliar  Gcrufalcmme,  e tutto  ii  Patle;  .tic  cedano  di  ri- 
trouacc  continuamente  mille inucnziom,  per  clternnnarlidel  mito,  fe  por 
tedierò  . 

Nello  fteffo  tempo, che  quefti  maligni  Greci  procurauatio  in  Coll  ìntino- 
foli, sforza  di  fufcaccu(c,di  rapire  a’  PP.ii  Santo  Sepolcro  , fecero  lorovn 
altro  in fuito  in  Gcrufalenimc,  a cagione  de’ loro  Organi.  Vcniut  foinnii- 
uiente  gradito  dalie  altre  Nazioni  n Aiono  di  tairftrumcnti,le  quali  perciò 
attefiauana  oliere  i Franchi  impareggiabili  nel  dir  l’vtficio  Diurno:  i più 
Magnifici  nd;eccrunonie,&i  più  foauinel  canto, che  congiivoto  alla  dol- 
cezza degli  Ocgaai  rappre  le  n taira  vn  concerto  limile  à quello  degli  Angeli 
nei  Ciclo.  Per  quelle  lodi  i Greci  fi  confumaua.Ho  di  rabbia  , vedendoli 
pofpofiia’  Latini  ,epcrciò  rifoifero  d’impedire,  che  non  dellcro  loro  per 
l'auuenire  fimiii  encòmi;,  con^pròcur ar,  che  fi  lcuafl^ro  i detti  Organ  i . Era 
tanto  il  concorfo  del  PopoioallaChiefa  del  S.  Sepolcro  per  cagione  di  que’ 
frumenti, che  quando  il  P .Guardiano  celebrami  Mefiain  Pontificale  ,vc- 
ciua  fa  gente  à gara  per  vdirela  Malica,  e vedere  la  macftà  dcllecerimonk, 
dalle  quali  reftauano  rapiti.  Tentaronoperciò  i ;Gr?.CÌdue,ò  tré  volte  di 
fpczzar  que’  Organi,  folto  pretcfio,che  folfcrocofc  indecenti  ad  vna  Chic- 
fa,  il  che  obbligò  i PP.à  rinchiuderli  con  Cancelli, per  maggior  fiat  rezza, 
aecioche  non  vi  fi  potclle  più  auuicinare.  Vedendoquc’ maligni  eh’  i loto 
Giorgi  riufeiuano  vani,  ricorfero  alloco  lolita  rifuggi©;»  cioè  alia  Giuflizia 
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Turchefca.  Efpofcro  dunque  al  1 ribunalc,  che  i Franchi  haueuano  con^ 
uertito  la  Oncia  del  S.  Sepolcro  in  vn  luogo  di  giuochi  , di  Comedie,  e di 
fpct iaculi:  che  vi  teneuaoo  come  neh'  HoBerie,e  luoghi  di  Caffè,  certi  firu- 
menti  Brauaga nti,  portati  dal  loro  Pac fe,il  che  era  vn  fiondalo  al  Popolo; 
onde  fupplicauano  il  AlagiBrato  à compiacerli  di  rimediare  a quello  abufo, 
comandando  a’ Franchi,  chcleualfero  i loroOrgani,  5c  vfficiaffero  con 
modeflia,  come  gli  altri  Chri(lani,fenza  fare  vnfpettacolode’  noBri  mille-» 
rij.  Conofcendoi  Turchi,  che  colloro  parlauano  per  inuidia  non  fecero 
alcun  conto  diquella  friuola  accula,  nè  vollero  condannare  aifolutamente 
quello  v fodi  tenere  Brumenti  Muficali  nelle  Chiefe  ; tanto  più , che  i loro 
Beffi  Religioli  Maomettani  Tuonano  il  Flauto,&  il  Tamburo  nelle  Mofchee, 
all'  hora  che  ballando  fanno  le  loro  preghiere,  come  s è detto  al  fuo  luogo . 
Ordinarono  per  tanto,  che  gli  Organi  tollero  portati  al  Serraglio  del  Baisi 
per  vedere  ciò,  che  follerò  quelli  ltrumenti , e poi  giudicare  ,fe  doueuano 
permetterne  l'vfo,  il  che  fu  efeguito , Giunti,  che  furono  , cilendoui  con- 
corfi  molti  Turchi  per  vdirneiiluono,  vno  de' Padri  cominciò  à toccarli 
fecondo  l’arte,per  ordine  del  Baisi, onde  ruttigli  Alianti  rcilarono  foddis- 
fa  t lilTimi,  c diedero  lpro  mille  lodi . Comandò  allhora  il  Gouernatore,à  con- 
fufione  de'  Greci  acculatori,  che  fodero  rimeiG  nel  prillino  luogo , con  or» 
dine  efprclTo,  che  per  l'auucnirc  n iuno  ardiilc  di  mo.  citar  que’  Religioli  pes 
ditti  Organi. 

A quello  affronto,che  fu  fenfibiliffirao  a;  Grecane  fucceffe  vn  altro  di  loro 
maggior  confufione  nella  maniera  feguente . L’Interprete  de*  Padri  dclide- 
rofodi  veder  quelli  fediziofi  Scifmatici  ancora  più  humiliati  , andò  anch' 
egli  ad  accularli  al  Bafsà,  qualmente  haueifero  nella  Beffa  Chiela  del  Santo 
Sepolcro  vn  iflrumento  flraoagantc,chead  altro  non  feruiua , che  à Bordi- 
re  le  genti,  per  lo  gran  rumore, che  faccua,  e lo  fupplicò  ìi-com  p iacelTe , che 

SucBoancora  portato  folle, come  l’Organo  al  Serraglio . Vi  acconfenrl  il 
iouernatore , & obbligò  i Greci  allibito  adempirlo  ; il  che  hauendocilì 
efeguito,  irapofe  loro,  che  lo  fona  fiero.  Quello  Brumcnto  non  eraaltro, 
che  quattro  gran  tauole  legate  i nlicme,  che  faceua no  percuotere  l’ vna  con 
l’altra,  delie  quali  fi  fcruiuano  per  dar  fegno  del  loro  vfficio  . NontantoBo 
l'hebbero  toccato,  che  i Turchi  Bomacati  al  maggior  legno  disi  ingrato 
rumorr,fputaronoloroin  faccia, caricandoli  di  vulanie;di  manierache  re- 
narono doppiamente  mortificati,  vedendo  i loro  nemici  cfaltati , & ili  le- 
pre flì  . Non  tracciarono pcròperquellodiperfeguitarei  Padri  diTcrra 
Santa  ; anzi  quello  affronto  ferui  loro  d’incenciuo  maggiore,  per  muouere 
coni  rat  Hi  vna  nuoua  perenzione, per  vendicarli  di  quella  confufione,ch« 
da  fc  Beili  s’erano  procurata . Paffati  dunque  alcuni  giornigii  accularono 
di  nuouo  al  Magiftrato,  Chaueflcrotiratialla  loro  Fede,  e fatti  perconle- 
gucnz  i ru bedi  al  Gran  Signorci  Contadini  d’vn  Villaggio, vicino» Betlem- 
me; e che  pcròdouefft  obbligare  que’  nuoui  contieniti  al  Cattolichifmo.ò 
à farli  Maomettani,  òa  ritornare  alla  Religione  de' Greci  . Adduceuano 
per  ragione,  che  abbandonando  coloro  la  fu»  Fede,  non  doueuano  abbrac- 
ciare altra  ,cbelaMaomettana  ; noncifendoil  douere , che  preferiffcrola 
Religione  de’  Franchi  (che  era  Bramerà)  à quella  del  loro  Profctariceuuta 
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JatantiPopo]i,efingoiarmentedaque’dcl  Pacfc.Nc  fu  fubito  dalBafsà 
fattala  propoftaa’  Conucrtiti,cóforme  al  configlio  de’ Greci, eon  minac- 
ciar loro  di  farli  morirete  non  acccttauane  quanto  prima  ò l'vno,ò  l'altro 
partito,  cioè,  òdi  farli  Maomettani,  òdi  ritornare  alla  Religione  de*Gre- 
Ci.  Ciò  intendendo  i Padri,  per  ouuiare  ad  ogni  cattiuo emergente,  in 
pregiudizio  della  Cattolica  Fede,  con  vnafomma  di  danari  acchetarono 

?uel  tumulto,  eifendo  quello  l’vnico  mezzo  per  appaciarc  lo  fdegnode* 
’urchi . 

Si  può  da  qnefto  fatto  chiaramente  vederci  qual  fegno  fia  arriuato  il  li- 
uore  d’alcuni  Greci , mentre  più  volentieri  vedrebbero  vno  di  fua  nazione 
proiettarli  Maomcttifmo, che  farli  Latino.  Predicano  ben  fpcllo  nelle  lo- 
ro Chicle,  che  non v’è differenza  alcuna  tr.il'vna,c  l’altra  Fcdc,eche tanto 
vale ilfarfiTurco,comeFranco(cioè dclRito Romano)  accioche  il  Po- 

folo  conccpifca  vna  mortai  auuerfione  a’  Cattolici,  e loro  vera  Religione . 

(fendo  fi  torif.ritoad  vn  Greco,  che  vn  Tuo  figliuolo  haueua  abbracciato 
la  icgge  di  Maomc;to,invecedimoftrarnedifpiacere,diflecon  vn  granfof- 
piro  quelle  parole  : fia  lodato  Iddio,  che  almeno  non  s’è  fatto  Latino. 

E unto  in  fomma  l’odio,  chela  maggior  parte  di  quelli  Greci  portano 
a’  RR  PP.  di  Terra  Santa, che  non  concenti  daccufarli  ne’ Tribunali  degli 
Infedeli,  per  efterminanife  potettero,  pattano ancora  ad  eccedi  maggiori  , 
• p ùvergognofi, ingiuriando!  i,c  maltrattandoli  con  parole  villa  ne,  c mol- 
te volte  con  percofle,  fenza  portar  alcun  rifpctto  al  Serafico  Hibito,&  alla 
loroprofrifione. 

Mentre  vn  giorno  il  P.Sacreflanofalito  fopra  vnafcala  appendeua  dat- 
torno al  S.i luoSepolcro alcune  tapczzei  ic  , vn  infoiente  Greco  prcfela.* 
Scala  per  lo  piede  per  farlo  precipitare  da  ella  ; e volendo  ii  Rcligic-focala- 
rc  a baffo  quel  temerario  lo  pcrcoffcst  fortemente  fuicapocon  vii  battone  , 
«he  cadde  a terra  per  la  forza  del  colpo,  malamente  ferito . A quello  rumo- 
re accorfero  alcuni  Padri,  due  dr'quali  reftarono  anch’clfi  grauemente 
percoflì  da  que’ perfidi,  già  crefciuu  in  numero  . tntefo  dalReucrendilfimc» 
Padre  Guardiano  il  faccetto  mandò  il  M.  R.  P.Commiffario  Generale , ac- 
cioche con  la  fua  prudenza  procurarti  ouaiarc  àmaggiori  inconuenienti . 
Ma  que’ Cani  più  arrabbiati  che  mai  fcg.'i  auuentarono  addotto  con  tan- 
ta rabbia, e furore,  che  iti  miracolo  non  refiaffe  iui  m irto, opprctto  dalla-» 
tnoltituJinc.oltrcailepercottc,  e ferite, che  gli  diedero.  Non  la  pattarla#' 
però  que’  temerari;  fenza  calligo;  poiché  giu nro  l’auuifo  di  quefta  iafolcn- 
za  al  Cadi;  anzi  veduto  co’proprij  occhi  il  M.  R.  P.  Cominiffario  si  mal- 
trattato, ordinò  ad  alcuni  fuoi  Miniftri.chcfi  porcaffero  tantofto  a repri- 
mere l’orgoglio  di  que’  petulanti . Arriuati  quelli,  dou*  era  quella  folleua- 
ta  moltitudine,  cominciarono  àfcaricarc  bafionatc  addotto  a chiunque  iu- 
«ontrauano,  lenza  riguardo  di  qualità,  ò di  fcfso  ; fiche  ne  reftarono  p udì 
40. molto  mal  acconci  . Fece  poi  il  Cadi  fare  ladouuta  rnquifizionc  del 
fauo;e  venutoin  chiaro  del  temerariojnfulco  haueuano  fattoa’RR.  PP., 
condannò  i Greci  à pagare  dicci  mila  feudi . 

Potrebbe  qui  dire  alcuno:  fe  nella  Turchia  tanto  paga  chi  accufa,  come 
l’accufato,  nè  fi  negozia  fenza  piaftre  in  quantità,  doue  pigliano  1 Greci 
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tanti  danari,  quanti  nc  confumano  in  perfeguitarei  Latini.  Effi  fono  pò* 
ueri(fimi,&  appena  hanno  con  che  folte  n tarli  la  vita;  ne  ponno  dare  allora 
Patriarca  tanto , quanto  ci  vuole  per  mantenerti  egli , & i fuoi  Calogeri  , 
come  dunque  gli  ponno  fumminiitraregrofse  fonarne,  per  fare  continua 
Guerra  a’  branchi  ? E vero,  che  fanno  tributarci  loro  Pellegrini,  e lcuano 
a’  loro  Sudditi  non  folo  la  lana,  ma  anco  la  pelle,  ch'è  contrala  ragione  di 
buon  Pallore  ; onde  quali  li  «forzano  à farti  Turchi,  come  ben  fpefso  auuic- 
nc  ; ma  quello  non  è fuffi  cicute,  ne  anche  per  la  feda  parte  della  fpefa  , che 
fanne? 

Si  rifponde,  che  ricauano  i danari  dalla  pietà  de’  noftri  Chriftiàni  Latini 
Occidentali  , &cffi  delti  lo  confettano  . Se  ne  vengono  in  Chriftianità* 
rapprefentano,che  fono  Greci  Cattolici  Romani  ; eh' efi  mantengono  il 
Saatifsimo  Sepolcro,  e gli  altri  luoghi  Santi  : che  fono  tiranneggiati  da' 
Turchi, e talhora  portano  molte  falfeatteilazioni  d’eCerc  Cattolici  Roma- 
ni. Sotto  dunque  quelli  falli  pretelli  ingannano  li  noftri  Chriftiani,  cne 
riceuono  grandiffime  limoline,  & in  tanta  abbondanza  , che  non  folo  vi 
campano, ma  anco  co’  medetimi  danari  de’  Latini  fanno  Guerra  a‘  llefsi  La- 
tini, cioè  alla  Chiefa  Santa  Latina  Romana;e  tanto  crudelmente  la  perfe- 
guitano,  che  fe  potettero,  farebbero, che fe  ne  perdette  affat®  il  nome . 

Perouuiare  dunque  à si  fatti  difordini , e reprimere  fcelcraggine  cosi 
grande,  laSantità  di  N.S.  Papa  INNOCENZO  XI.,  hoggi  regnante, 
convnafua  Bolla,  data  fotto  li  x*.  Genaro  KS77.,  che  comincia  : CVAf 
SANCTA  LOCA  HIEROSOLYMITANA  &c.  col  parere  anche  degli 
£minentifsimi,eReuerendifsimi  Signori  Cardinali  deda  Sacra  Congrega- 
zione DE  PROPAGANDA  PiDE,  invirtb  diS.Vbbidienza  , coman- 
da à tuttiiCardinali  Legatià  La  terc, Nunzi;  Apollolici,  Patriarchi,  Arci* 
uefcoui,Metropolitani,Vefcoui,  Abbati,  & à tutt  i gli  Ordinari;  dell’  vno, 
e l'altro  Clero  Secolare  ,e  Regolare  , eh'  cfercitano  Ecclefiaftica  Giur  fdi-*‘ 
zionc  Ordinaria, ò Dclegata,che  ne’l«oghi,eD:oceti,rcfpettiuainentc  loro 
fogget  te,  non  permettano  in  auucnire,  che  Greci , ta  nto  Secolari  .quanto 
£cciefiaftici,eziaadioRcgolari,diqual  ti  fia  grado  Abbadiale,  Archman- 
dritale,  Vcfcoualc,  Metropolitano,  Arciucfcouale , ò Patriarcale , tacita- 
mente, òefprefiamente,  fotto  qualunque  pretello  ,vadanoqueftuando  da- 
nari,ò in  qualfitia  altro  modo  raccogliendo  limofine  da’ Fedeli,  eziandio 
c’haucffero lettere teftimonialid’efferfi  vniti alla  Chiefa  Latina, mediante 
l’abiuro  del  loro  feifma,  e profelfione  della  fede,  fatta  in  mano  de’  Vcfcoui, 
òdegl’  Inquifitori,contral’hereticaprauita;ò  raoftraffero  facoltà  d’altri 
Vcfconi,  & Ordinari;  per  timili  queftuazioni;  ò fingcfTero  diconuertirfi 
nuouamcrue  alla  fede,  fuggendo  l’ira,  firinfidic  d'altri  Scifmatici  ; òdicef- 
fcro  valerti  delle  limoline  per  riparare  le  Chiefe  rouinate  dagl’infedeli;  6 
queftuattero fotto  quaififia  altro  pretefto,  ò cagione  :anzi  tutte  le  lettere,e 
patenti  fpedite  da  quaififia  Prelato,  eda’Tribunali  della  Corte  Romana  ,fi 
come  della  flctia  Sacra  Congregatione  DE  PROPAGANDA  FIDE  (pur- 
ché nelle  medefime  non  fotte  con  data  pofteriore  fpecialmente,  &cfprcf* 
famente  flato  derogato  alle  cofe  contenute  nel  dettoTTecreto  J fubitocho 
espireranno  alle  mani  de’  medefimi  Ordinari;, dourannotramcttcrle  alla-* 
ftciuSacra  Congregazione.  iiò 
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Hò  voluto  inferire  in  fuetto  luogo  il  predetto  Breue,  sì  per  m iggier  con* 
tfermazione  di  quanto  habbiamo  detto  di  fepra,  cioè  delle  gran  perfecuzio- 
ni  de’  Greci  centra  iRR.PF.Oiferuanti  diTcrraSanta,  sì  anco  perche  più 
facilmente  venga  alla  notizia  di  tutti  ; cconl’efccuziunc  delio  Beffo  Breus 
li  leui  l’adito  a’ medefirai  Scamatici  (perpetui  nemici  della  Santa  Romana 
Chiefa)  accioche  per  la  pietà  de’ Fedeli  non  fi  facciano  firada  àauoui  in- 
filiti contrai  Latini,  effendo  fiato  àquefl’ effetto  ordinato  dalla  Santità  d| 
N.  S.  INNOCENZO  XI.,  «omeconfta  da  quelle  parole  nello  ficfioBreue 
contenute;  'H,eue ex fidelium  pittate  Schematica, gr  perpetua Ecclefta  Komanxhet* 
fltbus  affitta  ad  notai  cumulando!  iniunat  aperiatur  Sanfhlfimui  0.  h{. &c. 

Ecco  dunque  come  fe  la  pattano  que’  poueri  Religiofi  co’  Greci  ; le  perfe-^ 
cuzioni,  e Je  trauerfic,  che  oatifeono  quali  di  continuo.  Non  così  però  fono 
trattati  dagli  Armeni,  Soriani,  e Cofu,p:r edere  molto  piùhumani,cpic- 
gheuoi . Ne  hò  veduto  molti  di  quelli,  che  ritornauano  da  Gcrufalemme 
poco  meno  che  conu  ertiti,  modi  (olamtn  te  dal  buon  efempio,  carità , e di- 
unzione  che  diceuanohauer  veduto  ne’  Religiofi  Franchi,  fenz’  hauerli  al. 
trimeoti  praticati.  Alcuni efaltauano  il  beli’ ordine,  che  tengono  nell* 
Eccicfiaftichc  cerimonie; la  modellile grauità  con  la  quale  vrficiano  ; la 
ibauita  del  l<>ro  canto . Altri  ammirauano  l’ecceffo  della  loro  carità  per  la 
quantici  delie  limoline, che  faceuan» a tutti  que* , che  ricórreu  ino  ad  elfi, 

«li  qu  i.fiuog.ia  N azione,  che  fodero,  inaili  mi  mente  a’  Cattolici  conuerc  iti 
da’ Al  ìfionarij , che  li  riceueuano con  vnacordiauflima  tenerezza,  ecoo* 
amore  paterno, quando  veniuano accompagnati  daquaìche, ancorché  mi- 
nim  , raccomand  .zione.  lo  fletto  ne  hò  loro  inaiati  molti  di  diuerfe  Pro* 
tiin  eie,  eraccommandati  con  mie  lettere,  accioche  nella  dim  tri  f <ccuaao 
inGerufalemmeainminiftralTrro loro i Sacramenti,  e gli  faceflero  vedere 
tutti  i Santuari;,  che  vi  fono.  Tutti  hanno  confettato  d’edere  fiati foddi*- 
fattilfimi  della  gran  cura.e  follecitu  line, che  que’  Padri  prendeuano  de  lo- 
ro bifogni,  si  fpiruuaii,come  corporali . Anzi  che  il  Patriarca  de’ Soriani 
più  voitcm’ha  arredato,  eh*  i fauori  riccuuti  da  que’  buoni  Religiofi,  men- 
tr*  era  Arciuefcouo  di  Gcrufalemme , vniti  al  loro  buon  efempio,  & al  diuo»: 
so  trattenimento,  c’haueiia  con  alcuni  d’clli,  pratici  della  lingua  Arabica  , 
erano  fiati  la  cagione  della  fua  conuerfione  alia  fede  ; e di  pertinace  He*., 
retico,  ch’era, difpofioloà  farfiCattolico,e  diuentarc  nemico  mortale  degli 
Heretici . --tlM 

Potrà  da  quello  ognuno  facilmente  comprendere  la  gran  carità  , eh*  vfa£ 
no  que’ Padri  co*  Chrifiiani  d’Europa,  che  vengono  inGerufalemme  ,men-’ 
tre  fi  dimoftranotantoamoreuoli  verfoi  Pellegrini  Orientali,  che  non  fo- 
no della  loro  Patria.  Ben  conobbe  gli  effetti  di  quella  fingolar  carità  de* 
RR. PP.di  Terra  Santa  l’IUuftriffimo  Marchefedi  Noi  ntel,  il  qu  ile,  mentre 
fi  ntrouaua  in  quelle  parti,  in  qualità  d’Ambifciadorc  del  Rè  di  Francia 
appretto  il  Gran  Signore, effendofi  portato  inGerufalemme  l’anno  1^74. 
per  defìderiodi  vifitare  que’  Sacri  Luoghi , fu  alloggiato  congrandiflim^ 
cortefia  nel  Conuentodi  S.  Saluatore  . lui  flette  fette  meli  continui  con  fa. 
pcrfonedifcguito,&egli,elafua  Cortcfcmprc  allc  fpefe  di  que’  amoreuoli 
?P li  quali  in  tu;toqu?l  tempo  non  mancarono  d’vfar  loro  ogni  podìbile 
v- . Carità, 
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Csnta,  conforme  al  loro  poucro flato. 

Bifognerebbe  in  fomma,permaggiorraente  d’edere  quella  Carità,  effere 
tenimonio  di  villa,  & lo;chencjJa  propria  perfona  ne  hò  fperimentato  gli 
effetti, per  lo  fpaziodi  tre  fettimane,  che  Raggiornai  nel  Conuento  di  San 
SalBat°re(i]  quale  anticamente  era  la  Cala  del  Padre  di  S.Giouanni  Euan- 
geliita)  ne  fono  più  che  perfuafo.  Onde  per  termine  digratituJinc  mi  co- 
nofeo  obbligato  di  publicare  al  Mondo  le  grazie,cfauorifingolari,  che  ri- 

ceuei  da  efli, du  rante  quei  tempo . 

Il  modo,  e le  Cerimonie,  cheoffertiano  nel  riceuere  i Pellegrini  fono  le 
feguenti.  I)  P. Guardiano  aflìlljto  da  altri  Religiofi  laua  loro  i piedi  conte 
proprie  mani, mentre  gli  altri  della  famiglia  cantano  al  fuono  degli  Organi 
alcune  preghiere, agg  iurta  te  à quell’atto  d’humiltà, e poi  li  condutc  Procef- 
«onalmente alla Chicfa,cantandoil Te Deum laudami!*,  per  rendimento 
di  grazie  del  loro  felice  arriso.  Viè  vn  Religiofo  deputato  per  accompa- 
guarii  fuori  del  Conuento,c  per  far  loro  vedere  tatti  i Santuari;,  che  fono 
flella  Città  di  Gerusalemme,  c ne'luoghi  circonuicini  .Gli  ammettono  e#n 
elfi  loro  al  Refettorio , ouc  fi  fa  la  follia  lezione  de*  Miileri;’,  ch’iui  operò  H 
benedetto  (brillo  per  noltra  falate  ; acciochc  rifuegl/ata  loro  la  memoria, 
vifitino  con  maggior  d mozione  qut' Santi  Luoghi  :c  benché  quelli  Pellet 
grini  apportino  al  Conuento  qualchefpefa.nonrichiedono  però  i PP.  da 
loro  cofa  alcuna  , fuor  che  quello,  che  liberamente  da  elfi  viene  loro 
offerto . 

Que’ che  vogliono  effere  aggrcgatial  numero  de’  Caualieri  del  Santo  Se- 
polcro, deuono  mandare  alReucrendiflimo  P.  Guardiano  lcfcdi  autenti- 
ohe  di  fufficienza,  di  Nobiltà , e jopr’ il  tutto  intorno  alla  fede.  Co’  Pelle- 
grini, chevanno  colà,  e dimandano  d'effere  ammefli  inquello  nobiJilfimo 
Ordine,  non  fi  vfa  tanto  rigorecirca  la  Nobiltà  ; poiché  quantunque  non 
liaueflcro  tutta  la  Nobiltà  domita  fupplifce  à quella  l'azione  iìlultre  della 
loro  Pellegrinazionctantodiuota  ,quantodifpendiofa  , c meritoria . La 
cerimonia  foiita  nel  ammettergli  ( alla  auale  mi  trouai  prefente  in  qualità 
di  Patrinojfifa  nel  Santo  Sepolcro  dalRcuerendifs.Padre  Guardia  no . Pri- 
miera mente  gli  fà  promettere  con  giuramento  l'ofieruanza  d’alca  ni  Statu- 
ti,e  Angolarmente  di  combattere  in  tempo  di  Guerra  contro  il  Nemico 
comune  de*  C.hrifliani,  ò di  mandare  in  fui  vece  vn  huomo  au’  Armata. 
Pofciagli  cinge  a canto  la  fpada  di  Gottiffredo,primoRè  di  Gcrnfalemme 
nel  JOpp  ,epoi  sfoderatala  gii  percuote  leggiermenteildorfo  con  due  col- 
pi in  forma  di  Croce,  e gli  arma  il  piede  con  vn  fp  rone  di  ferro,  affartnaf- 
Éccio,  che  fi  dice  effere  quello  del medefimo  Rè.  Finalmente  doppo alcune 
orazioni, e benedizioni  la  cerimonia  fi  termina  con  il  baciodi  Pace  , ch’è 
quant’haucuoàdirc  degl*  impieghi  inGerufalemmede’RR.  PP.  di  Terra 
Santaj  delle  perfecuzioni,  che  vengonoloro  fatte  dagl’  Infedeli , (limolati 
da'Grecijinuidiofi  delle  loro  virtù, c della  (lima, c'hanno  d’efli  i Popoli  Or»é- 
xali,  sì  Turchi  come  Chrifliani . 
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AGGIVNTA, 

Circd  il  Sunto  Sepolcro. 

OGnuno  haurebbe  creduto,  ch’i  Greci  nel  leuarr  il  Santo  Sepolcro  a* 
Latini  l’hauclièro fatto  per  motiuo  d’vna Santa  emulazione, cioè 
per  tenerlocon  maggior  decoro  di  prima  ; onero  per  haucrcffi  fo- 
li la  gloria  di  celebrami  la  Meffa  priuatamentc  alle  altre  Nazioni  v Ed  in 
fatti, fé  non  fofscro  flati  acciecati  dalla  propria  pafsione  , doueua  effe  re 
qucrtoi'vnico  loro  fine.  Ad  ogni  modo  dagli  effetti  s’è  molto  ben  cono- 
feiuto  , ch’il  loro  feepo  principale  fu  folo  per  mera  inuidia,  e malignità  , 
cioèpcrmortiCcare,econfondcre  i Latini, con  priuarli  di  queiSantua- 
rio.  Per  fegno  della  verità  da  cheiopolGedono  mai  v’hanno  celebrata  la 
Sant  a Me  ila,  fuorché  vna  volta , eciò  più  torto  per  dime  Arare  la  loro  au- 
toma, che  per  diuozionc;  ladoue  prima  i RR.  PP.  Oflcruanti  giornal- 
mente venecclebrauano  cinque,  ò fei.  Di  più  l’hanno  Tempre  Jafciato 
ignudo , e fenz’alcun  ornamento , con  poche  , e fcmpliciflìme  lampade  «li 
ve  tro , che  flauano  accefe  fé  non  alcuni  giorni  deli’  Anno. 

Nonpoteuano  /offerire  quc’maligni  al  vedetela  gran  moltitudine  «li 
Genti, che  concorrtuano  al  Santo  Sepolcro , mafsimamente  in  tempo  di 
funzioni  /bienni,  rapite  dalia  diuozione  dique’ PP.  ,c dalla  maerta  delle 
Cerimonie,  che  veniuano  ammirate  da’ Turchi,  e da  tutte  le  altre  Nazio- 
ni. Ma  perche  tanto liuore,  doue  più  tortone  doueuano  godere  per  la 
gloria  di  Dio , e beneficio  delle  Anime  ? Perche  facendo  il  loro  Patriarca 
ic  lue  funzioni,  per  cagione  dell’ignoranza  de’  (uoi  Calogeri  rmfcuano 
quali  ridicole  ; c quelle  de’  PP. , fai  te  col  douuto  decoro  veniuano  ammi- 
rate da’  medefìmifuoi  Greci . Quindi  nc  veniua  ,chc  più  volentieri  atsirte* 
uanoà  quelle  de’  PP.  ch’à  quelle  del  loro  Patriatea,  c molti  pcrc.ò  ficon- 
ucrtiuano  al  veroritoRomano . 

Per  me  io  credo,  che  l’Apologo dell’Inuidiofo, che  fifccecauar  vnoc- 
chiopcr  cacciarne  due  al  Compagno  non  fia  più  finzione , ma  più  torto 
lezione  infegnata  dai  Diauolo,  c praticata  da’  Greci  ncll’intcrcfte  del 
Santo  Sepolcro.  Poiché  il  loro  Patriarca  ha  proporto  più  volte  al  Rcuc- 
rcndifsimo  P.  GuardianodiGcrufakmmc.che  volentieri  farebbe  venuto 
ad vnaggiuflamento,  purché  accettato  hauefte  quella  condizione,  che 
niunodc’Greci , nè  de’ Latini  haucfsc  celebrato  per  l’auuenire  fopra  il  San- 
toScpolcro.  Giudicate  voi,  fc  il  Padre  potcua  in  cofcicnza  acconfentire 
à quert’cmpiapropo/izione, fuggeritagli  dal  Demonio,  cornea  lui  molto 
vantrggiofa,  mentre  rcrtaua lenza  mcfhc  iiiuogo  più  Sacro,  e venerabile 
dei  Mondo, 

V n altra  ragione , che  mofsc  i Greci  ad  impadronirli  del  Santo  Sepol- 
cro^ crcciatne  i RR.PP.Ofscruanti,fùl’intcrefsc,pcrcauar  danari  da’ 
PflJcgrini.OndCjla  dcueque’amoreuoli  Rciigiofìgliallcggiauano  tutti  in- 
differente tre  r.  te  ,(come  ha bbiamo  detto  nei  pafsato  Articolo  )cfsi  all’in- 
couroli  lactuano  tributarc,obbligandoli  à pagare  vn  tantopcr  ciafcuno. 

Tutta 
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Tutta  volta  , òche  non  habbiano  ritrouatofl  guadagno  pretefo,ò  per* 
che  fia  loro  rincrefciuto  lo  sbarfo  di  canforo  per  hauerneil  pofsefso,  pro- 
poferogiàal  P. Guardiano, chel’haurebbero  lafciatoogniqual  voltalu- 
ncfse  loro  rimborfatoil  danaro,  dato  al  Gran  Vifir  per  hauerlo,  che  furono 
di  50.  in  40.  mila  zecchini  t ma  quelli  propofizione  fu  anche  rigettata  co- 
me molto  eforbitante. 

Finalmente  àgioria  del  Sommo  Iddio,  e della  Santa  Chiefa  Cattolica.» 
Romana  da  fette  mefi  in  quà  li  RR.  PP.  ne  hanno  di  nuouo  pigliato  il 
po  fsefso , mediante  vn  annuale  tributo  da  pagarli  a*  m-defim i Greci . Que- 
lla nuoua  tanto  felice  c’è  Hata  lignificata  dai  M.  R.  P.  Baldafsarc  Caldera 
de' MinoriOfseruantijCommilsarioGeneraledi  Terra  Santa  in  Lombar- 
dia (nel  mentre  fi  daua  alle  ftampe  la  prefente  opera)  il  quale  per  meglio 
autenticarla  ha  modrato le  ftcfsc lettere, fcrittegli  dal  Reuerendifsimo  Pa- 
dre Guardiano  diGerufalemme,  nelle  quali  efprefsamtentcatteda,  che  di 
prefente  fi  vanno  continuamente  celebrando  da  que’  Padri  le  Mefite  nel 
Santo  Sepolcro,  come  prima  faccuano.  Perchedunque  nell’Articolo  pri- 
modei Capitolo  15.  è nell’Articolo  x. dell’antecedente  Capitolo  s’èfattiu» 
menzione  della  perdita  di  detto  Sacro  luogo,  caduco  nelle  manide’Grcci, 
s’è  giudicato  conueniente  far  faperc  anche  al  Lettore  la  ricuperazione  del 
medcfìmo,fperando  debba efsere  si fortunatoauuifodi  grandifitiina  con- 
folazioncà  tutta  la  Chriftianità.  S’è  poi  (limito  bene  aggiugnerloa  que- 
llo Articolo,  si  perche  in  efso  tribbiamo  trattatodi  Terra  Santa  , cornea 
per  edere  il  redante  di  quedo  Teatro  già  darapato.  Preghiamo  tutti  la 
D iuina  Maedà , con  continue,  e feruorofe  orazioni,  vog.ia  compiacerli 
di  fare,  che  non  folo  quel  VenerandoSantuario  redi  in  potere  de’ Cattoli- 
ci, ma  fi  degni  ancora  con  vn  potente  raggio  della  fua  grazia  illuminare 
gli  animi  torbidi  di  que’, che  perturbano  la  pace  fra’  Principi  Chridiani  j 
accioche  vniti  quedi  s’accingano  vna  volta  ,(afsiditi  dalla  medefima  Di- 
uina  grazia  ) alla  ricuperazione  di  tutti  que’  Sacripanti  luoghi  ( memoria- 
li fedeli  della  Santifsima  vita,  e dolorofa  palfione  del  nollro  dolessimo 
Saluatore , e della  nodra  Redenzione ) dalle  mani  degl’Infe deli . 

CAPITOLO  XXVII. 

• • ».  : 

Difordme  circa  alcune  Cerimonie  , elT*  allegrezze  pullicbe 

' de' Turchi,  ■ - 1 

: ì.iU 

ARTICOLO  T. 

D'vna  ffia,  0 Cerimonia  fatta  nella  Città  di  Confi aatinoppli 
alla  frefenZa  del  Gran  S ignote  i ■ f 

CHE  vi  fiadifordine>cconfufionenelleallegrezze,ecerimoniepu- 
bl  ichc  de’ Turchi,  ognuno  facilmente  l’haurebbc  potato  dedurre. 
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Aii  luffe  tremato  preicnte  4 -quelle  , che  fi  fecero  in  Conflantinopoii 
lotto  li  zo.  di  Marzo  l’a  nno  i óyà.duc  giorni  prima  della  partenza  del  Gran 
Signore  perla  Guerra  centra  iMofcoui  ti.  Quello  fù  vn  fpettacoio  il  più 
ridicono, e confuto,  ch''alcuno  invaginarli  polla, &à  me  Hello  farcbbcdilE- 
ciie  i 1 crederlo  alla  relazione  d’vn  altro  ,fc  non  bauefli  hauuto  il  tefìimonio 
della  propriavirta.  Ogni  ragione  voleua,  cheneilaMctropolid’vnlmpe- 
rio, & inprefcnzad’vn  Monarca  fpett.uore,  e di  tutti  i principali  Vfficiali 
del  Regno,  fi  faccffc  qualche  cola  curiofa,  fìraordinaria , e ben  ordinata» 
ma  auucnnc  tutto  il  contrario;  d’onde  fi  puh  giudicare  di  ciò  che  farebbero 
le  altre  Città  della  Turchia,  che  non  dtuono  paragonarfi  à Conftantino- 
polijfeintraprendcffero  di  fare  qualche  rapprcfentazionc  . 

E quali  imponibile  il  poter  ordinatamente  raccontare  quella  ridicola,  e 
iìrau-gante cerimonia, mentre  non  fi  vedeua  in  ella  ordine  alcuno,  ma  più 
torto confufio ne,  c tumulto  ; ad  ogni  modo  per  darne  qualche  notizia  ri- 
ferirò quel  tanto,  che  efattamente  oiferuai . E coflume  de’  Turchi,  auanti 
la  partenza  della  loro  Armataci  fare  per  la  Citta , coire  vna  gran  Procef- 
fione  comporta  di  tutti  gli  Artigiani,  che  fingono  di  precedere  l’Efercito,  e 
di  marchiare  vtifule  terre  de’ Tuoi  nemici,  in  fcruigio  delle  Truppe  milita- 
ri . Ognuno  in  quell’ occafioncc  tenuto  a far  nrortra  della  fuaprofcllionc  , 
con  vn  frgnale  pari icolare, che  la  dirtingua da  quella  degli  altri. . 

La  maggior  parte  degli  Artigiani,  che  forinauano  quella  confufa  Pro- 
ccftioucjcr/ano Greci, Arponi,  & Hebrci , a’quan  era  permeilo  per  quel 
giorno  di  vcflirfi  alla  Turchefca,  cd’armarli  da  capoàpiedi  al  meglio, eh' 
era  loro  poffibile  ; fiche  non  lipoteuano  diftinguere  da'  veri  lurchi . Di 
ciafcunmellierc  v’cranoalcuni , che  portauano  vn  Archibugio:  altri  la-. 
Picca:  chi  il  Carcaffo,  e l’Arco:  chi  vn  Alabarda,  e tutti  caminauano 
ammaliati  inconfufo  ,chia  Cauallo, chià  piedi.  Si  vedeuano  ancora  tra 
loro  aìcuniGiaimzericongroffi  balloni  in  mano,  c con  la-Mitra  in  teda  , 
che  corrcuano  quà,e  là,  come  per  impedire  i di/ordini  ; ma  a dire  il  vero,  cre- 
do lo  facellero  più  torto  à fine  di  bufcardananuaqucgli  Artigiani , che  fe- 
rtcggiauano  ,P.  ceuanopoi  hor  l’vno,hor  l’altro  alcuni  sbari,  ma  à capric- 
cio fenz’ alcun’ ordine,  quando, perefempio, alcuno  d’efli  pallauadauanti 
alla fua Cafa,  òà quella  d’vnAmico  . L'efercizio,c*haùeuano,durante la_, 
Procelfionc,  che  p..rtaua di  contrada  in  contrada,  era  di  gridare  à tutta  vo- 
ce, come  tanti  fpiritati,  in  fegnodi  giubilo,con  augurare  felicitfìme  vitto- 
rie al  Gran  Signore  de’  fuoi  nemici  . Frà  l’altrcvoci  s’vdiuano  qucllede' 
Chiauffi,che  vrJauanocomc  vna  mandra  di  Lupi  dentro  vna  forerta  ;di  ma- 
jiicrachenonfifcntiuano  da  tutte  le  parti , che  vrli , eclamori  . A quelli 
8’aggiungeua  lo  ftrepito  de’  Tamburi,  il  fuono  de’  Piffari,  e Trom  bette , che 
fifonau3no  fenza  confonanza alcuna, il  che cagionauavn rumore,  e ltri- 
aorc  hoi  ribile . Tanta  poi  era  la  calca  del  Popolo,  che  fi  mifchiaua  tra  elfi. , 
ch’erabor.ecclfitati  ài  quando  in  quando  fermarli,  per  afpettare  que’,  che 
rcrtauano  addietro  nel  la  foJLa.  . 

Tutti]  riferiti  difordini  non  rendeuanoranto  difpregieuole  quello  ridi- 
cole) Ipetvacoioj  quanto  il  fegnalc  de’loromcrticri , eh'  era  lacofalapiù 
fcmpi:ce,Xc.occa,c  pueriledelMondo  . Npu  vi  farebbe.  ncllaChriftianità 
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Villaggio,  che  nonrapprcfcotaflV*  inegliolccofe.can  più  tnduftm,e  prò-' 
porzione  ( fe  lo  intraprcndeflc)  che  non  fanno  i Turchi  inConftautinopo- 
li  j poiché  que (lo  fegnale  non  era  ai  ero,  che  vn  Pachatto,  portato  da  due  ,ò 
4,  huomini,  ornato  alla  peggio,  con  feir.p.  ice  carta  colorita  , 6 al  più  pic- 
chiata d'oro  volatile.  Staua no  fopra  dvfio  due  Ragazzi , che  fingeuano  di 
lauorarc  deila  loro  Arte,  e ca  ntauano  canzoni  aila  turche  Tea.  S’cra no  Sar- 
tori hauesanod'auanti  vn  pczzodi  panno  con  l’ago  in  atto  dicucire  . Se 
Mercanti  di  grano,  teneuauo  vn  lucchetto  di  fr, mento, e negittauanoa  pie- 
ne mani  (opra  il  Popolo.com:  fc  folle  listo  vn  gran  regaio.  Sem  Fcrraro, 
Vera  vn  fanciullo,  che  batteua  co’l  m iridio  (opra  l’incudine  vn  pezzo  di 
ferro . Il  limiiccrs  a proporzione  delle  ah  re  Arti  ; fi  che  era  cofa  molto  in- 
fìpida  : con  tutto  ciò  1 Turchi  fitlauano  più  i loro  occhi  in  quede  rapprefen- 
tazionifctocchc.che  non  faceuanoin  tutto  il  recante,  (tantaè  fa  viltà,  e 
badezzadcl  loroingcgno.  ) Altri  poiicnza  gìiaeccmmi  palchi  faceu  ino 
portare  da  vn  huomoa  piedi  il  fcgn*le  della  loro  profcfftotie.  1 Beccarifprr 
efempio)  feguiuano  vnp  deila  loro  compagnia , che  tencua  fopravnh  dìa 
v*  mango, o,  intorno  al  quale  erano  inchiodatcaicune  tede  di  Montone 
cotte,  fopra  le  quali  haucuano  attaccate  taglie  di  Bagno  battuto,  accioche 
comparneropiù  vaghe.  AgliOper-rijdi  Cera,  precedcua  v no, che  portaua 
vn  Cerchio  tutto guernico  di  candele,  i Panatcicri  ,&Otfdlari  haueuano 
{oprala  teda  tauolettc  cariche  di  pane, &offelie,in  quella  forata',  che  le 
Vendono  per  le  Brade . 1 Mercanti  di  Lino,  e di  Canape  erano  preceduti 
davnhuomo.il  di  cui  vellico  da  capo?  piedi  era  difemplice  (loppa,  c con 
la  b 'rba , e capelli  formati  di  lino  ; di  maniera  chcafforaigliaua  vn  Satiro . 
La  Ir.fcgna  de'  Fruttsioli  era  la  più  riguardeuoie , e paruco.are  di  tutte , e 
da  ognuno  fu  (limata  per  tale , benché  non  folle  altro,  che  vnaNauicelia_. 
co’l  fuo  Albero,  e Sarte,  ripofta  fopra  due  ruote,  tirata  da  va  paio  di 
Buoi,  e tutta  adorna  di  gran  quantica  di  frutti  d’ogxii  forte,  che  pende- 
uano  dalle  corde  ;ma  que' chela  con  ,’uceuano  rdlarono  cpnfufì , e mor- 
tificati , perche  non  riulci  loro  ia  raachina , e fi  rouerfeiò  tante  volte,  che 
furono  ncccffitad  à lafciarla  in  difparte  fenza  poter  accompagnare  gii 
àjtrl . 

Tralafcioqul  di  deferiuerei  fegnali  degli  al  rri  medieri , si  perche  il  fog^ 
getto  non  lo  merita , come  anco  perche  ognuno  potrà  facilmente  venire 
in  cognizione  cofa  fiderò  da  quello,  che  fin  horas’è  detto  de’ precedenti, 
ch’eranoapprrflodi  loroi  più  nguardcuoli  . B fta  che  tutt’ i Stranieri , 
ch’erano  accorfiàquedofpcttacolo  con  ifpcranzadi  vedere  qualche  cofa 
particoJarc,eftrii  ordinaria , e c’haueuanoà  forza  di  danari  procurati  luo- 
ghi vantaggiofi  per  poter  più  commodame  nte  vederlo,  fi  partirono  molto 
mal  foddisfatti , con  fommo  difprrgio  de’  Turchi.  Il  Gran  Signore  era 
v no  de’ Spettatori  , e vedetta  da  vna  gclo£a  paffarc  quella  Proceflione, fenza 
edere  veduto.  I capi  delle  Brade  erano  ripieni  d’vna  moltitudine  di  Popo- 
lo  ; le  Finedrc  è le  Botteghe  erano  parimente  occupate  da  vna  infinità  di 
Gente , per  vedere  quedo  ridicolofo  (peccacelo . 

Nonvimancaua  materia,  fra  queda  gran  moltitudine  di  medieri,  e di 
Soldatefca , per  fare  vnacomparfa  magnifica , e dcgoad’cdctc  veduta , fc  vi 
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folle  Hata  fri  di  loro  qualche  ordinanza , efelaCaualleria , e la  Fanteria* 
in  luogo  di  confónderli  conia  Plebe,  e con  quelle  Infegne,foffero  carni- 
rate  feparate,  formandodiucrfi corpi  di  milizia,  conforme  richiedeuano 
leArme,cheportaHano.  Allhora  farebbe  riufcito  oggetto  dilettevole  , 
poiché  erano  nunaerofiflìmi  ; haucuano  belliflìmiCaualli , habiti  magnifi- 
chi  ,&armerifplendenti . Ben  è vero,  checiò  non  conueninaà  quegli 
Artigiani  trauditi  -,  mentre  fi  vedeua  chiaramente  dal  loro  sforzato  con- 
tegno, che  non  era  loro  ciò  connaturale,  ma  violento  ;eche  non  eranò 
auuezzi  al  pefo  di  quelle  Corazze,  e maglie  di  ferro , come  il  Paftorcllo 
Dauidc  alle  arme  indorate  d i Saule . 

Quando  i Turchi  s’impadronifcono  di  qualche  Piazza  ne*  confini  del 
loro  Stato,  fanno  in  tutte  le  Citta  felle,  &allcgrezze  publiche,  per  fpa- 
ziodi  tré  ,04  giorni  più,  ò meno,  fecondo  , che  merita  il  foggetto.  Tue. 
tilimeftieri  tanno  vnacomparfa  limile, e con  qualche  proporzione  al!a_» 
fopr’acccn  nata , & anche  con  le  medefime  confufioni,  effondo  quali  impof- 
Ubile  di  ritrouarc  ordine  tra’ Turchi . Quanto  à me  poffodire  di  non  ha* 
uernemaiofleruato  alcuno  , fuori  che  in  vna  fola  occafione,  due  giorni 
doppoilgiàdefcrittofpettacolo.  Quello  fù  quando  il  gran  Signore,  pre- 
ceduto dalla  fua  Armata  ,& accompagnato  da  tutti  i principali  Vociali 
del  fuo  Imperio,  pompofamente  vediti,  vfcì  da  Conftantinopoli  contrae 
l Mofcouiti  con  ogni  regolata  ordinanza  ,c  con  tute*  il  fafto  ^magnifi- 
cenza poflìbile . Per  effere  dunque cofa  degna  da  rifcrirfi,la  deferiuerò  ncli' 
Articolofegucntc,accioche  non  refli  digiuna  la  curiofità  del  Lettore. 

ARTICOLO  II. 

Dt  II' %: fatti  magnifica  del  Gran  Signore  da  Corfiantinopoli 
conia  fua  Armata, 

SI  richiederebbe  per  maggior  foddisfazione  poter  rapprefentar  co* 
pennello  tutte  icdifferenti  forti  d’habiti , di  Celate  , Elmi , Berctte* 
Cimieri,  Morioni,  Pennachi  1 e Turbanti,  che  diftingueuanoi  di- ' 
uerfi  flati,  e condizioni  dique',checomponeuanoquefla  moltitudine  3 la 
di  cui  bellezza  confifleua  nella  gran  varietà  de’  veflimenti,e  di  ciò  che 
port..uano  in  Capo  . Ma  già  chepriue  di  queflo  talento  fono  affretto 
ciò  fare  con  la  penna,  fi  contenterà  il  Lettore  di  quanto  riferirò  parlati* 
do  dell’ordine,  che  tennero  in  quella  magnifica  vfeita  del  GranSignore. 

La  marchia  dell’Armata  cominciò  con  la  fortita  di  otto  mila  Gianizr 
*rri,vn  giorno  alianti  la  partenza  dclSoldano.  VTdrono  dalla  Cittàin 
bell’ordine,  caminandodueà  ducco’l  mofehetto  in  fpaila,c  certi  Berci» 
toni  bizzari  in  Capo,  che  dauano  loro  vn  non  sò  che  di  fiero,  e di  mar- 
ziale. Vcniuano  accompagnati  dal  loro  grand’Agà  à Cauailo,  ed’aìcunt 
altri  Vffciali  fubordinati , chiamati  da  cflìfiuliuu  Bafci,cCi*rBafci,pari- 
Kente  à Cauailo,  alia  itila  di  ciascuna  Compagnia . 

11  giorno  leguentc  circa  le  14.  bore  comincio  a partir  la  Caualleria,bora 
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due  à due,  tre  a tre,  & alle  voi  te  quattro  à quattro,  conforme  i'diuerfi  Reg- 
gimenti, li  quali  con  tal  ordinanza  fi  dittingucuanol’v  no  dall’altro.  E a 
tutta  compolla  di  Picchieri,  Mofchettieri,&  Arcieri.  I Spahi  erano diuifi 
in  tre  corpi;  alcune  Compagnie  cominciauano  la  marchia  alla  tetta  dell* 
Armata,  vcltitc  di  maglie,  e Giacchi  di  ferro,  con  Picche  in  mano, all’ 
cttremi ta delle  quali  pendeua  vna  banderuola  rotta,  ò gialla  . Haueuano 
al  fianco  l’Arco  co’l  Cardilo  pieno  di  freccie  , e sii  la  fpalla  vn  feudo 
pendente.  Gli  altri  andauano  alla  coda  dell’Efercitoveftiti  d’vna  manie- 
ra differente  da’  Primi , ma  con  le  flette  Arme  , e Pennoncelli , la  quantità 
de’ quali  faceua  vna  belliflima  villa.  Alcuni  haueuano  in  Capo  mezze 
Celate,  altri  vnfemplice  Elmetto  d’acciaio,  al  quale  erano  attaccate  ma- 
glie di  ferro fimili  a’ loro  Giacchi.  Erano  tutti  generalmente  veftiti  difu- 
perbiffimi  panni  difeta  didiuerfi  colori,  come  fe  fodero  andati  alle  noz- 
ze. Doppo  quelli  veniuano  i Dalilar,  cioè i Scemi , così  detti  peretta e-> 
Cauallcria  leggiera,  della  quale  fi  feruono  negli  allatti,  e fcar.imuccie. 
Haueuano  habiti  llrauaganci,  eie  più  bizzare  berctte  , che  mai  habbia 
veduto.  Erano  parimente  armati  di  Picche,  atta  cima  delle  quali  vi  era 
vna  fiamma  di  Taffettà  di  varicolori,  conl’Arco,  e Carenilo  , come  li 
Spahi  . Scguiuano  i Tartari  ,c’haueuano  su  lefpalle  vna  quantità  di  pelli 
di  Tigri , e Leopardi, c con  le  medefime  coprimmo  la  Groppa  del  Caual- 
lo,  ilchcglircndcuafràgli  altri  molto  riguardeuoli  : benché  dall’altra-, 
pancia  loro  brutta  filo  nomi  a,  e ferocità  naturale  ,chr  gliaffomiglia  alle 
Belile,  lifaccfseàbattanzadift  ngucredatuttigli  altri.  Veniua  metro  à 
quelli  ia  Soldatefcade’  Bafsà,  ò Goucrnatori  delie  Prouiacie,  comporta 
di  Picchieri, di Dalirar,  d’ Arcieri, c di Mofchcttieri.  Quelli  poiforma- 
uano,  ciafcuni  ,vn  Corpo  fcparato  più  , ò meno  numcrofo,  fecondo  la 
potenza  del  Bafsà  , che  li  feguiua,  preceduto  da’ Tuoi  principali  Vociali, 
e corteggiato  da  otto  Seruidorià  piedi,  veftiti  alla  lunga  di  Velluto  rofso, 
con  cinture  d’argento  dorato,larghe  tre  dita , alle  quali  pendeuano  tre.ò 
quattro  pugnali  co’  manichi  , e fodri d’argento,  con  intagli all’vfanza 
dclPacfe  . Pafsatala  milizia  de'  Bafsa,  compirne  con  bellifliiaa  ordinan- 
za quella  del  granVifir,  eh’ era  la  più  numerofa,  e fuperba  di  tutte  le^ 
precedenti , si  per  la  bontà  de’ Caualli,  come  per  la  vaghezza  degl  i habiti. 
Era  quella  formata  di  tutte  le  accennate  forti  di  Soldati  co’fuoi  Stendar- 
di, preceduta  da  Trombettieri , da  Tamburini,  e Pifferi , che  fonauano 
hora  inficine,  hora  Sparatamente  , c feguita  dal  Luogotenente  del  gran 
Vifir,& altri  V (Sciali.  Doppo  quello  veniuano  immediatamente  ifei  Vi- 
fir,  ò primi  Viceré  dell’Imperio , ognuno  accompagnato  dalla  fua  Corte, 
da’  fuoi  Stendardi,  Trombe,  e Tamburi . 11  loro  Turbante  era  fimi  e a quel- 
lo del  gran  Vifir  , eh’  è differente  da  quello  dc’Balsà  ordina  ij,  e d’vna 
maniera  particolare  ; nè  mi  fermo  à defcriucrla  , per  non  ctfere  più 
prolùso. 

Doppo  quella  moltitudine,  ch’afcendeua  al  numero  di  i*.  mila  Salda* 
ti  a Causilo,  feguiuano  molte  Pcrfone  qualificate,  cotti  tuite  in  dignità,  ca- 
rne Magillrati,  Legitti  ,gli  AgàdiConttantinopoli.i  Ciaufli  ,i  Cadi, i Sce- 
riffi,& altri  Vfficiali,  ch'crano  il  più  bel  ornameato  della  Caualcata ; poi- 
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che  comparivano  tutti  in  babiti  pompofi,  per  accompagnare  il  GranSN 
gnore  fin  alla  prima  pofata.  Si  può  dire,  che  forte  vn  nulla  tutto  iJ  parta- 
telo comparazione  di  ciò , chelcguiua,  confiderata  la  diuerfica,  e fio- 
chezza de*  veftimenti,il[ùperbo,e  fa  Ilo  lo  contegno  delle  Perfone , e la_* 
beltà  de*  Causili;  ^fornimenti  de’  quali  ri/plendeuaito  per  la  quantità  dell' 
©ro,&  argento , intrecciato  di  perle, e pietre  preziofe . 

I primi  à comparire  furono  i Ciaulfì,  veftiti  anch’erti fontuofamentel 
Haucuano  in  capo  vn  Turbante,  quali  fintile  a -quello  delGran  Signore , il 

Zualeliiendcua  così  maeftofi,  che  ognunodi  loropareua  vn  Imperadore. 

.'altezza  era  di  tre  piedi  incirca,  e la  larghezza  qnafid’vno,  e mezzo, 
molto  fimigliante,  quanto  alla  forma , alle  mitre  de'nortri  Vcfcoui  accet- 
to, che  non  è aperto  nella  fomiaità.  Andauanoducadue  con  prò  porzio» 
natadifianza  daquc’,che  prece dcua no , c feguiuano;  ma  con  tanta  gra* 
uità,  chea  vedergli  ognuno  haurebbe  giudicato,  che  a gara  l’vno  deil’al- 
trofi  Itudiaflc  di  moftrarfi  più  feriofo  . Ciafcuno  di  elfi  haucua  in  mano 
▼na mazza, ò va  baftone  d’argento  , limile  a quello  de’  Comandanti. 
Quelli  Ciaulfi fi  mandano  pcrl’ordnano  Ambafciadori  a’  Principi  ftranie* 
ri  ,ò  nelle  Prouincie  della  Turchia  per  affari  importanti, come  perfine  ta* 
gliarlatcfta  ad  vn  B.ifsa,ò  ad  altra  Perfona  riguardcuole  . Dietro  a loro 
comparueimmcdiatamcntc  vn  Vecchio  Stendardo  verde , portato  coai 
gran  rifpetto,  per  edere  flato  {alloro  dire)  quello  di  Maometto.  Era  pre- 
ceduto da  vn  Araldo,  che  ad  alta  voce  imponeua  al  Popolo  di  poi  fi  itu, 
orazioncallavifta  di  quel  pretefo  Santuario, il  chem'obb  igò,per  nonu» 
fcandalizzarliad  interromperela  conuerfazione.c  haucu  >con  vn  Turco* 
il  quale  tn’informaua  de’  nomi , qualità,  & vffici  dique’,che  paflauaqo  ; al- 
trimenti non  haureipotnto , che  imperfetta  mente  fi  pere  lecofe , le  quali 
qui  rift  rifeo . Seguiuano  quello  Stendardo  i Sceriffi,  ò Parenti  di  Mao- 
metto jComeCapi  della  Religionc,accompagaati dai loroGiudice, detto 

EmirBafci,  alnumerodi  300.  in  circa,  due  a due,  con  la  noedefima  granii 
là  de’ Claudi.  Il  loro  Turbante  era  rotondo,  d’vnaprodigiofagrotfczza,e 
di  lana  verde,  ch’è  ilfcgno  diftintiuo,  per  lo  quale  fi  differenziano  dagli 
altri,  non  eflendo permeilo  à chi  fi  ila  di  portarlo  tale  , fuor  cheàqste’ 
della  ftirpedi  Maometto.  Succedcuano  à quelli  in  beUiffùno  crdinctffctt 
que’,  ch’erano  fiati  Cadi , Giudici,  òPrciidcnti  nelle  Prouincie,  c priori- 
paliCittàdellaTiirchia,feguitatidaigran  Muftì, e da’Ca  l , Elafcar , à 
Giudici  della  milizia , chccompariuano  tutti,  con  vna  m erta  da  Profeti* 
sì  per  il  loro  contegno  catonico  , e più  feriofo  degli  altri  tutti, come  per 
la  foggia  del  loro  veftito,  nobile  sì,  ma  modello,  co’l  quale  condannauano 
tacitamente  il  luffo , eia  vanità  de*  Generali , e Comandanti:  e però  vero, 
che  quella  affettata  femplicita  d’habiti  dimoftraua  chiaramente  il  fallo 
della- loro Ipocrifia.  • . , aq,  sì'-  vuiùsat 

Fràiuttcle precedenti  ordinanze  perme  non  trovai  cofa  finall  horV-*, 
«he  più  m’appagartela  villa , quanto  Ja  Caualcatadi  qoe  Cadì.  Era cia£ 
cune d’eflì alfirtito  da  quattro  feruidori  à piedi,  honeflamente  veftiti , li 
quali  tenevano  vna  matto  lopra  il  Cauallo, come  per  impedire,  che  non  ca- 
dcrtero . La  maggior  parte  erano  diccàdi  do.  ò 70. anni , huomioi  di  sfc  . 

V \*  _ grane 
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graue  afpctto  ,chc  pateuano  fcteliiapcfta  fra  gii  altri.  Le  loro  barbe.» 
lunghe,  e bianche  , co'i  Turbante  del  roedefinio  colore , più  graffo  del 
Jorocorpo,  vnito  al  graue  contegno  deì.aPerfona,  li rendeujuo si  vene- 
rabili, che  a vederli  farebbero  flati  filmaci  i piìi  dotti,  c confutimi  Prr- 
fonaggi  della  terra,  (henche  non  fianoamma  (Irati  inaltro,  che  nell'arte 
di  tir- nneggiarei  Popoli  ,e  d’inuentare  faifi  pretedi  per  palliare  le  loro 
ingiudizic)  Erano  crea  150.  ,ecaramauaiioco*i  medefimo  ordine  che  gli 
altri,  cioèduta  due,& in  dìilauza  proporzionata  . La  cornparfa  di  tanti 
Magiftrati, perefferecofa  i moina  , arrecai  ltupore.e  diletto  in  icibile 
ad  ognuna,  attefo  che  nelle  Prouincic  non  fé  ne  vede  mai,  che  vn  folo  vedi- 
to  di  quella  maniera, e qutfto  ancora  non  lo  fa,  fenon  nelle  cerimonie, 
Stazioni  pubiiche . Tanto  occorrerebbeà  chi  vcdedev.g,  in  Milano  cen- 
to cinquanta  Vcfcoui,  pontificalmente  vediti,  pofciache;  tal  nouiti  tire- 
rebbe maggiormente  a (egli  occhi  della  Plebe,  ui  quello  farebbe  tutto  il 
Senato,  ancorché  felle  più  numerofo.e  roaeftofodi  que’  Prelati. 

Doppo  i C aci  comparucro  \ or.  Ciauflì  Bafci  ,veft.ti  di  brocatello,co* 
Turbanti  limili  à que*  de'  primi , e quafl  fi  vedono  fopra  le  fipohure  de* 
Sultani.  Quelli  come  ipiù  nobili  ,e  p r edere  Parenti  d o Gran  Signoied^ 
per  parte  < 1 Dono*  (fiano  figliuole,^  forelle,à zie  del  medi. fimo  Sultano) 
il.  unno  più  vicini  aiiadi  lui  Perfetta.  Altri  Grandi  non  rcftu  ino  dietro 
àforo,k  non  il  gru»  V fir  ,& d Genero  dei  Gran  Signore.chiamatoCoul 
og  j»chcaiidauiiioàcanto l’vnodcll’alcro.e  vediti  del.a  teff  maniera, 
Er..  no  amrncuc  corteggiati  da  vna  quantità  di  Si  affé  ri  à piedi  fuperba- 
tsente  vediti , e legumi  da  aicubi  Muli  carichi  di  ricche  btgagic  . Hcbbl 
tempodiconfiderarli  comodamente  .perche  fi  fermarono  vicino  ai  .uogo 
doue  Io  era  per  afpcttare  il  Gran  Signorech'era  lontano  da  efficirc.i  tre- 
cento palli.  i ’ 

L’ordine  poi  maedofo  co’l  quale  comparile  i’Imperadore  fìi  quedo.  I a 
Aia  Vanguardia  erano  circa  à ducenti»  huominià  piedi , vediti  dt  riccbiffì- 
mi  panni, e d' vna  manierala  più  bizzarra,  c particolare  ,chcim.ig  mr8 
polla.  Haueua no  inCapo  certe  Berctte  d’argento  indorato, e lauoratoà 
fiori  della  forma  d'vnCapeliofenza  falda.  Le  loro  Arme  erano  l’Arco  e 
le  Treccie,  con  vna  Accetta,  c’haueua  il  manico  d’argento  . Gii  habiti 
(i  quali  erano  di  tela  d’oro , òdi  broccato)  afforoigliauano  a’  Giuftacori 
dc’Perfiani.  Precedeuano  loro  quattro  Vociali , che  portauano  Stendar- 
di piegati, Sf  haueuano  inteda  certe  pennacchiere,  difpode  in  forma  di 
CrcdcdiGallo  , maalte  cjrcatre palmi, cheli  rendeuano  graziofì  a tnara- 
uiglia.  Nei  mezzo  di  queda  Vanguardia  fi  veccuano  due  gran  C imeli 
riccamente  addobbati  jciafeuno  de’  quali  portaua  fui  dorfo  vn  Arca  in 
figuradiTabernacolo.  In  ino  vi  era  l’Alcorano,  e nell’aitro  il  modello 
delTeropiodella  Mecca.  Quedo  fanno  per  odentazione)&  b'pocrifia,  pec 
dare  ad  intendere  al  Popolo  , che  la  Guerra  intraprefa  non  fia  per  altto 
fine, che  per  imerdfotteba  Religione. 

Dietro  alia  Vanguardia feguiuano  i Falconieri  a Ouallodue  à due  al  nu* 
mero  di  ii.ciafcuno<de'quali  haucua  fui  pugno  vn  Sparuiere,  ò vn  Falcon- 
ile , ò qua.  che  altro  Vccciio  di  rapina  . Appreflodi  qucftircutuano  trenta 
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Cacciatori  col  me IcGmo ordine , & haueuanoin  groppa  delCauallo.chì 
vn  Leone,  ò vii  Parilo  : eh  i vna  Tigre,  ò vn  Lupo  cerniere,  oucro  qualche 
Cane  particolare  de’  più  11  mati.  Tutti  quelli  Animali  feroci  .educaci  ila 
piccoli,  e refi  famigliari,  fcruono  loro  nella  caccia  per  prendere  al  corfoJa 
preda  , come  farebbero  iLcurieri.  Eranolegati  alcollocon  vnacatcna, 
pallata  nella  cintura  dclCaualierc,  il  quale  gli  olTcruaua  di  quando  in  quà- 
do.  Stauano  fopra  i loro  piedi  fenza fare aicuna  molla,  e s’attacauano 
cosibeneconkvnghic.chenoncadeuanodaCauallonel  femore  del  co r- 
{o , ne  meno  fccndono.fc  non  quando  vengono  fciolti  dietro  la  preda,  la 
quale  giunta  che  l’hanno  viene  loro  toltada’Cacciatori,ficheèvna  cac- 
cia non  meno curiofa,  che  rtrauagante. 

. Immediatamcntedoppo i Cacciatori  fi  conduceuano  à manopergran- 
dczza  15.  Caualli  da  loro  chiamati  ledeg,  i migliori,  e più  braui  di  tutta 
laTurchia,  e come  tali  haucuano  ornamenti  di  tanto  prezzo,  che  perde- 
fcriucrli  ci  vorrebbe  vna  relazione  particolare.  I loro  Arnefi,  i feudi , Se 
Arme, che  portauano  erano  tutte  coperte  di  perle,  edi  pietre  preziofe  . 

Le  Staffe,  e Briglie,  ch’erano  d’argento,  rifpicndeuano  per  la  qu  incita  de* 
Riamanti,  fmeraidi , e rubini . La  Guai  irappa  fimilmcutc  era  stearica  di 
gemme, e perle,  cheappcna  fi  vedeua  il  panno, e particolarmente  quella 
de’  dodici  vitimi,  che  aehaueuano  tante, editai  qualità  , chea  vederle  ca-, 
gionauano  Aupore.  Parcua,  che  quelli  Animali  cunofcelferoda  quelli  ric- 
chi, e preziofi  abbigliamenti  la  Alma,  chcfifaceua  di  etti,  tanto  erano 
fieri , cfupcrbi  nel  loro  caminare . 

Vnfpettacclofuccedcua  all’altro,  in  talguifa  però,  che  il  feguenteera 
Tempre  più  bello,  e magnifico  del  precedente.  Quello  che  fi  rapprefentò 
alla  miavifta  doppoli  iopraccennati  ledeg  , furono  cinquanta  Guardie-» 
della  Camera  del  gran  Signore,  nel  mezzo  delle  qualiv’craàCauallq  illuo 
Figliuolo  d’etàcirca  dodici anni, che  lo  precedeua  1 5 ò venti  patii.  Qui- 
tti veramente  non  fifapeua,ouc  fermare  lo  fguaido,  poiché  gli  oggetti 
«ortfrartauanofradi  loro  percattiuurlclo;  onde  io  temendo,  che  la  gran 
varata  di  tante  bellezze  non  mi  diftracilc  la  villa  , c confondere  la  mente 
m’applicai  a due  principali  foggetti,e  misforzaidi  otfcruarc  e fatta  mante 
la  fiibnomia  del  gran  Signore  ,(  che  folo due  pafsida  me  cradiftante)e  di 
Aio  figliuolo,  con  ciò,  che  rifplendcuadi  particolare  ne’ loro  habici  .Noi! 
lafciai  però  di  riguardare  alla  sfuggita  que’ vitimi  Vfficiaii.ch'crano  1 più 
bcnvertitidi  tutti;  la  doue  pareuano  tanti  Perfonaggi  di  Teatro  , sì  per 
la  prcziolita,  vaghezza,  e varietà  dc'Joro  vclliti  ,come  per  la  differente 
maniera  dellcloro  Perette,  ch’erano  d’argento  dorato,  di  diuerfe  forme, e 
figure , alcune  deile  quaii  haueuano  nella  Ibmmita  penne  d Airone,  che  fa* 
cenano  vn  bellifs  me  (fletto.  Ermo  tuttia  piedi,e  caminauano  dueadue 
facendo  ala  al  Gran  \ignorc , ch’era  armato  da  capo  a piedi  .La  verte  di 
fouoera  vn  Ciacco  di  maglia  tutto  nfplendcntc  per  le  gioie  incallrate  in 
ciafcuna  giuntura  di  que’  cerchietti  . Li  Braccialetti  ,&  altre  armature 
d’acciaio  erano  d'oro  àfaoco,guernite  anch’erte  di  diamanti.  Haaeuai® 
Capo  vna  Celata  indorata  .cinta  d’vn  Turbante  verde , all’orlo  del  quale 
Uendcuano  maglie  a guifa  di  due  alette.  Alla  cuna  di  detta  Celata  s’mnaL- 
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znuavn  Pennacchio  intrecciato  con  rofedi  fmcraldì,&  altre  gemme, che 
ne  formammo  la  baie,  il  fuo  manto  Reale  era  di  panno  rodò  cheratiti 
foderato  di  pelli  zibell  ine  delle  più  nere*,  le  quali  ancora  gli  formauan* 
il  collare  di  fuori . In  vecedi  botto  natura  v’erano  due  gran  Rofedi  diuer- 
fe  pietre  preziofe  delie  più  dite,  alle  quali  pendeuavna  catenella  d’oro  pec 
attacare  i due  orli  della  velie.  Caualcauarn  Cauallo  di  bellezza  tale,che 
ognuno  le  lo  può  imaginare,  e pareua  dal  palio  faliofo,  e fuperbo  cono* 
fcellc  la  preminenza,  c’haueua  fra  glj  altri  in  portare  vn  si  gran  Monar- 
cha . La  fella  , e gli  altri  arnefi  erano  Umili  a que’  degi’Iedcg  , che  fi  con- 
duceuano  à mano, cioèà dircele’  p ù ricchi, c tmgnilìchi . La  Gualdrap- 
pa era  vna  bellilfima  pellcdi  Tigre:  haueua  poi  per  Arme  vn  Arco  dorato, 

& ingemmato,  con  ilCarcalfoa  canto.efocto  il  lato  iìnilìro  vna  Scimtni- 
tarra,ildi  cui  manico, che  fi  vedetta  all'arzonc  della  fella,  era  tempdhtodi 
diamanti, erubini . Stauaa  Caua.loalfaiCuruo.e  quali  Tempre  con  la  fac- 
cia, egli  occhi  filli  à terra , come  fc  folle  malinconico  in  quelli  pubiica_» 
allegrezza.  Lafua  fifonomiaè  ingratiflima,  &i Turchi  medefimi  dicono, 
che  gli  prefagifee  qualche  euemo  fanello.  E di  color  bruno,  &oliuaftro, 
come  vn  Arabo  : ha  gli  occhi  grandi, che  fpeffo  gli  lagrimano;  il  nafolun- 
go,e  groflbà  proporzione,  la  bocc^  Imifurata  eia  barba  chiara,  e rara.  Il 
fuo  figliuolo  all’incontro  è di  carnagione  biauca,  com’il  latte,  bello  al 
maggior  fegno , robullo , ben  proporzionato,  e molto  viuace , e fpiritofo. 

Non  fi  fecero  grida  d’allegrezza  nel  pacare  dei  gran  Signore  (comes’vfa 
frà  noi  nel  tranfito  de’noflri  Principi)  ma  fol  lmente  inchinati  con  voce 
balla  diceua  no  quelle  parole  El  Sclamv  baracat  allah , che  lignificano:  la 
profpcrità  ,e  la  benedizione  di  Dio, onero  quelle: Sa farcz  ogur  ola, cioè 
a dire  : la  felicità  , e la  fortuna  v’accompagni  .Di  tempo  in  tempo  inchina- 
ua  il  Capo  per  rendere  il  falutoal  Popolo  in  que’  luoghi , ouc  ne  feorgeua 
maggior  numero.  Similmente  non  fi  sbararono  Moschetti , nè  Artig  ie- 
rie  , durante  quella  pompofa  vfeita  ;e  benché  le  ftrade.fi  neltre,c  botteghe 
foffero  ripiene  di  Spettatori,  nulladimcno  nonfivdiua  vn  minimo  rumo- 
re, perche  niunoardiua  parlare  fuor  che  à cenni,  ò con  voce  fotumtlfa. 

Quello  gran filenzio, ch'era  effetto  dei  timore,  e ftuporc  de'  Pop  li  im- 
primeua  fentimenti  di  rifpetto  , _e  rendeua  la  cerimonia  di  maggioc 
decoro . 

I <iuc  Capi  degli  Eunuchi  neri,  e bianchi  feguiuaoo  immediatamente  il 
gran  Signore  fopra  bclliffimi  caualli,  e pre'ccdeuaflof  come  più  nobili) 
i principali  Vfficiali  di  Sua  Maeftà  , cioè  il  Portafpada,  il  Ouardarobba,6c 
altri , e tutt’  i Paggi  della  Camera  Reale,  ch’erano  la  più  bella  giouentù, 
cheli  poteffe  vedere  jelfendo  flati  fcielti  frà  gli  altri  Scbiaui,  in  riguardo 
alla  lorograziofità,  auuenentezza  ,& altre  rare  qualità  , per  aflìfterein  pre- 
fenza  del  Sultano,  come  Tuoi  fluoriti,  e primi  Signori  della  Corte.  Die- 
tro à quelli  veniuano  tre  Carrozze  à Tei  ^ coperte  di  panno  rollo,  dne  dell» 
quali  erano  ben  chiufe,  e la  terza  aperta  , ma  vuota,  ncJlaquale  fi  vede- 
tta no  Ma  tersili  ,&  Origlieri  di  Broccato.  Com  panie  pei  vna  quantità  di 
Tamburini  a CauaJio,con  altri  Sonatori  di  Trombe,  t di  Piffi-ri,  che  face- 
vano rimbombar  l’aria  co|ioroftrumcti,ma  fciua  alcuna  comunanza . Re- 
fiat 
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iiaiitupito  a]  veder  fradiioro,tr'eCaraeii,fopra  ciafcuno  de*  quali  fcdcna 
Vn  Arabo,  che  con  vna  mazza  percuoteva  a braccio  flefovn  Tamburo  di 
prodigiofa  grandezza  ; di  maniera  chcqucfto  concerto  era  più  attoa  (lor- 
di re,  che  a dilettare  l’vdito  . Nei  mentre  poi  m'imaginauo  , che  quefiido- 
ueflero  terminare  Ja  marchia  vidi  comparire  vn>  Aga  Eunuco  ; alla  tetta  di 
40. ,650, Faggi, vediti, come que’, che accompaguauano il  Gran  tigno- 
le ,conhabiti  (upcrbiflìmi.  Doppo  diedi  veniuan*  più  di  mille  cinque- 
cento.Spahi  , c’haucuanb  quali  tutti  sù  le  fpailc  vna  pelle  di  Tigre . Porta- 
mmo come  1 primi  banderuole  , e pennoncclli  di  diuerfi  colori,  i quali 
ondeggiando  nell’aria  agitata  dal  vento,  e dal  moto  del  Caualierc  face- 
nano  vna  bclliflìma  veduta . 1 

Non  refluii.!  più  a patfare  doppo  etti, che vna  parte  delle bagaglie,&il 
teforo  perla  p ga  dell’Armata, il  qualeera  portato dentroà certi  Scrigni, 
ò caffcttefopraCamcli  ,copertidipanno  rollo, & accompagnati  da'  Gia- 
niazcriu  piedi , armati  di  mofehetti  ; alcuni  de’ quali  mi  dimandarono, fe 
fapedì,  che  cofa  folic  dentro  à quelle  cadette , al  che  rii  poli  loro , con  paro- 
le ambigue,  le  quali  fecero  però  loro  fufficieatemente  capire,  che  non 
1'ignorauo . M’interrogarono  poi  circa  altrecofc,  il  che  mi  diede  confi- 
denza deformarmi  reciprocamente  daeilì,doueand  tuanoa  guerrcggia- 
giarc,  c contra  chi?  Nan  mikppcrod  re  determinatamente  il  luogo, 
che  douaur  fiere  il  Teatro  delia  Guerra  di  quelli  due  , ò la  .Viofcouia,  one- 
ro la  Polonia.  Acc  mpagnai  1 detti  Giumz^eri  fuori  della  Cittì  per  ve- 
dere vintamente  nella  Campagna  in  vna  occhiata  ciò  , c’haueuo  didima- 
mente c>  nlìderato.  Appena caminallìmo tre,  ò quattro  cento palli  fuori 
dtEa  Poi  ta, che  (copri;  gran  quantità  di  Pcrfonea  Cauallo,  che  ritorna- 
uano  alla  Cut  1 , quelle  particolarmente  «che  faceuano  la  p ù bella  inoltra, 
come . Ca  li , i Sceriffi  , iC  hiauiii  ,cg.i  Aga  , che  fono  i principali  Signori 
dir  onflaiitiiiopoli  ,liquannon  erano  andana  quella  Cerimonia  in  ha- 
b u cosi  pom  polì,  che  per  far  hon  re  al  gran  S gnorc,  & accompagnarlo 
circa  due  miglia . Rcltarono  dunque  col  Sultano  follmente  18  mila  Com- 
battenti , e dodici  mila  altri  Soldati  ,chcfi>prag  unfcro;fiche  tuttala  fua 
ArmataconfiH.ua  1n4O.ini  a Combattenti,  e molte  altre  migliaia  di  pcr- 
foncychcnoH  militano,  ina  pcrlo  foio  fcruigio  delle  Truppe  . Ritornia- 
moa'  difordini  de’  Turchi , da’  quali  non  ci  liamo  allontanati, che  per  par- 
lar del  contrario  di  quello,che  trattauanao  mi  precedente  Articolo;  accio- 
cherelh  verificata  quella  maffima  .chcoiainsrcgula  patiturexceptionem; 
eli  veda  ancora  , che  riferifeo  co’J  male  , quel  pocodibene  , c’hanno,  c 
c’hò  per  lo  fpazi*  dùS.anniofleruatofràdiloro. 

CAPITOLO  XXVIII. 

l * * 

De’  dif ordini , e difetti  dell 4 Città  di  Costantinopoli , 

PArlandode’difordini  diConftantinopoli  non  pretendo  comprendér- 
uiqae’ che  fono  comuni  alle  altre  Città,  ma  fidamente  i propri;,  c_» 
partkoktri  di  ella;  che  però  non  riferirò  qui  le  Tirannie,  che  vi  fi 
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comméttono , nè  k perfidie ,&  iogiuftizie . P alierò  parimente  fottofiki»^ 
zio  jle  lafcioie  , le  ruberie»  la  manca  naa  alle  promette,  ie  i ngratitudini  no- 
tabili, le  Auanie,&  altre fceieraggini , delle  quali  s'c  trattato  ne*  prece-' 
demi  Capitoli  ; benché  la  maggior  parte  di  quelli  eccelli  Zìa  p.ù  ordinaria 
in  Confiaminopoli  refpcttiuamente,  che  nelle  altre  Città  deliaTurchia, 
come  mi  farebbe  facile  diprouarlo  con  quantità  d’efcmpi.e  di  ragioni» 
che  patto  in  filenzio , per  non  trattar  due  volte  della  {leda  materia . 

Di  gran  compadrone  degno  farebbe  quel  foggetto,  ilqualeinveced’ef- 
fere  (in  riguardo  delle  fue  belle  difpofizioni  ) il  più  perfetto  di  tutti,fofle 
pieno  di  mancanze  ,e  difetti, che  lo  rendettero  abbomineuok  . Taleap- 
punto  è la  Cittàdi  Conflantinopoli  ila  quale  , benché  ha  dotata  daila_» 
Naturadi  molte  prerogatiue  , che  la  rendono  celebre  fra  tuttcle  Reggie 
del  Mondo  ;tuttauia  per  non  volere, ò non  fapere  i Turchi  valerli  di  que* 
vantaggi , è tutta  pienadi  difordini,&inconuenienti . 

Pare  chcfia  fatta  per  dominare  tuttala  Terra,  poiché  è iituata  ne’  con- 
fini dell’Europa,  due  miglia  dittante  dall’Afia,  dalla  quale  viene  fcpara- 
ta  per  vn  Canale.  Di  più  fi  troua fabbricata  all’imboccatura  di  due  mari, 
che  fi  terminano  nel  Tuo  Porto, elcdannocomunicazione  con  le  quattro 
parti  del  Mondo,comcfedoueffero  tutte  predare  Omaggio  alia  fua  gran- 
dezza, &effcrk  tributarie.  Dirette  che  la  Naturai!  ila  < nduftriata  di  ren- 
dere il  fuo  Porto  il  più  vago,  e perfetto,  che  mai  vedere  6 pofla , fe  fi  confi- 
derà il  fuo  gran  fpazio,  c’ha  otto  miglia  di  lunghezza.  & vno  di  larghezza. 
La  fua  vaghezza  né  bà  pari  per  effere  circondato  da  tré  Città,  cioè  da  Con- 
flantinopoli, Pera, e Galata . La  fua  coounodità  è mirabile,  mentre  confi- 
flein  quattro  cofe, le  quali  nonfitroueranno  maiinfieme  in  alcun  altro 
Porto.  La  prtmaè  Peflereegli  bendifefo  da’Venti,e  Procelle,  per  cagio- 
ne delle  Montagne,  che  lo  circondano.  La  feconda  è l'effere  vgualraente 
profondo  fino  alla  ripa  ; fi  che  i più  grandi  Vafcdi  ponno  approdare  à terra 
fenza  pericolo  . La  terza  è , che  fi  netta  da  fe  fletto  per  mezzo  d’vn  fiiimo 
abbondantiffimo  di  Pefci(  chiamato  da  etti  le  Acque  dolci)  che  vi  sbocca 
dentro, eporta  via  tutte  le  immondizie.  La  quarta  è i’clierc  egli  congiun- 
to con  d ue  Mari,  cioè  col  M ir  Nero  per  lo  Bosforo , e co’l  Mediterraneo 
per  mezzo  del  fuo  Canale,  ch’è  di  150.  miglia  di  lunghezza.  Si  vede  io» 
quel  Porto  vna  prodigiofa  quantità  di  De. fini, che  pattano  da  vn  Mare^ 
all'altro  ,e  fanno  conofcere  a’  Turchi  con  le  loro  andate,  e ritornate,  le 
mutazioni  del  Tempo  tettendofioflèruato,  che  quelli  Pefci  nuotano  Tem- 
pre contra  vento  ^ anzi  prima  che  fia  formato  affato,cchc  gli  huominife 
n’accorgano  . Sarebbe  faciic,à  chi  voieiTe,di  pefearne a migliaia, metten- 
do vn  1 rama  glio  all’imboccatura  del  Bt sforo  ; ma  i Turchi , lontani  di  far- 
lo, (limano  tal  pefea  illecita  per  nonsòche  friuola  opinione , c’hanno  di 
quelli  Delfini.  VifonoancoratantiCaicchi ,c  Gondole  per  tragittare-» 
da  Conflantinopoli  à Galata,  che  i Barcaiuoli  fpefle  volte  contendono  frà 
di  loro  perlagione  de’ Pedaggieri . Sarebbe  molto  facile  il  farui  due  ,ò  tre 
Tomi  di  Barche  permaggiorcoromodità,  e minor  fpefa  delle  genti;  ma 
ooo  v’è  fra’  Turchi,  chi  voglia  intraprendere  quefla  imprefa,non  volen- 
do etti  fare  alcuna  fpefa,  fc  non  fono  licori  di  rimborfai  li  al  doppio,  il  che 
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non  Jipuòfpcrarc  nella  Turchia,  maffìmamente  in  limile  cafo.  Poicheii' 
dato  ancora,  che  vn  Parcicolarcotteneffclicenza  dalla  Porta  di  fabbricar 
vn  Ponte, eon  privilegio  di  pigliarc,durantela  Tua  vita, da  ciafcuno.che  lo 
pallaffe,  la  meta  di  quello  fpcndeuano  ne*  Caicchi,  non  gli  farebbe  pcruief- 
fo  godere  nè  pure  per  vn  Anno  quello  vtiie;  poiché  il  gran  Signore  lo  vor- 
rebbe per  fc , lenza  che  arditile  nè  meno  lamentarli  di  quella  ingiullizia, al- 
trimenti con  imputargli  vn  fallo  delitto,  e con  prouario  a forza  di  fubor- 
nati  ccitinaoni  finirebbero  di  rouinarlo. 

Quanto  più  poi  que’  Barbari  fono  fagaci  in  inuentarefalfc  accufe , tan- 
tqp.ù  fono groflolani d’ingegno, priui  d’ogniindullria  , & in  particolare' 
di  trarre  dall'acqua  le  Naui  fommerfe  nel  loro  Porto  per  qualche  improui- 
fo accidente . In prona  diche,  mentre  mi  trouauo  in  Comi munopoli, ef- 
fendi, fi  accclo  il  fuoco  in  vnagranSaica,  piena  di  mercanzia, e di  15.  mi- 
la feudi  di  danari, s’affogò  la  Naue,c  calò  al  fondo,  in  modo  però, che 
kCr°  ma£Slorc  foprallaua  all’acquc,alla  lunghezza  d’vna  Picca  . Io 
ciò yedendo  m’informai  dalorofcl’haurcbbero  ritirata  con  qualche  ma- 
chma,  almeno perfaluarci  danari.  Parucaddlì  troppo  llrauagante  Ja_* 
mia  dimanda , però  non  lì  degnarono  rifpondere  che  con  vn  Corrilo;  mi 
volendoli  pur  loconfondcrc,  c far  loro  conofcere  la  fua  ignoranza,  repli- 
«aidi  nuouo  J’illanza  ,aggiugnendo,chemicigionaua  lluporeil  vedere.*; 
che  non  bill  >ua loro  l’animodi  farlo;  c che  fedii  non  fapeuano  vna  tal  Ar- 
te impicgalfero  i Franchi,  c'haurebbero  condotto  à line  vna  tal  impre- 
la.  All’horarifpofero,ch’cflì  non  li volcuano  prendere  quello  carico,  nè 
aff  iticarlì  lenza  vtile,  poiché  quelle  robe  erano  perle,  e pallate  lotto  la  giu- 
rifdìzionc  del  GranSignorc,c  nócrano  più  del  Pa  irone,però  le  le  vokua  le 
fuccife  pefcarc  , òlelafciaffc  allaraal’hora.  Quello  pai.che  ne  habbiano 
latto  non  sò,  folo  vidi,  fei  fettimanedoppo  , l’Albero  della  Saca  nella  for- 
ma accennata , e credo , che  vi  ilari , fa  no  eh;  farà  marcita , come  fe  folle 
uel  m'ii o del  Mare. 

Hor^è  tempo  di  paflare  àdefcriuerci  vantaggi  di  quella  famofa  Città, 
heuendo  afutficienza  parlato  della  vaghezza,  c commoditàdcl  fuo  Porto. 
Quella  dunque  è di  figura  triangolare,  fabbricata  fopra  la  balza  dvna^, 
montagna,  il  chela  rende  come  vn  Amfi  teatro  ;c  fa  che  tutti  i Tuoi  edifici 
apparifeano  didimamente  l’vno  fopra  l’altro,  fenza  impcdirfi  fcambie- 
uolmentcla  villa  lonJeformano  vna  bellilfima  profpcttiua,  inlicmecon 
la  quantica  de’ CipreiO,  ancorché  fiano  piantati  in  confùfo,  fenzi  alcun 
ordioe.  Due  terzi  della  Cura  fono  circondati  dal  Marc,  e l’altro, ch'è 
daliapartc  di  terra  fi  potrebbe  fortificare  facilmente,  fe  tale  folle  il  coilu- 
mcapprello  i Turchi , più  atti, & inclinati  al  diftruggerecheaU’edificare. 
Ha  quella  Città  j 5.  miglia  di  circuito,  efclufc  Galata,  e Pera,  che  fono  dall' 
altra  parte  del  Porto,  c che  paiono  formare  con  ella  vna  fola  Città. 

Tutti  i fopr’accennaii  vantaggi , e prerogatiue  di  Conflantinopnli , 
del  fuo  Porto,  non  procedono  dall’Arte , òda’l’induftria  degli  huomini, 
ma  folodalla Natura,  e dal  flto  ,dou’è  fabbricata, che  puòdirfi  il  più  bella 
delMonde;  poiché  fe  lo  dello  luogo  non  folle  ripieno , che  di  Cale  cam- 
pai * & Alberi , comparirebbe  ancora  al  pari  delle  più  fuperbe  Città . Coa 
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tutto  ciò  tanta  è l'ignoranza,  e pigrizia  de’  Turchi,  che  non  fi  degnano 
valerli  delle  commodità  ,&  auuamaggi,  c’hanno,  potendo  rendere  più 
cofpicuo  quel  luogo,  verfo  il  quale  la  Natura  t’è  ditnodrata  cosi  prodiga: 
anzi  io  trafeurano  affatto,  come  fi  può  chiaramente  dedurre  da  ciò,  che 
ficgue , parlando  de*  difetti  di  Conltantinopoli . 

11  primo,  e principale  è,  che  per  etlcre  vnagran  Cittì,  i fuoi  edifici  fono 
baffi, e di  due  Solari  fedamente  , come  farebbero  que’  delle  minimcCittà 
d'Europa  . Aldi  dentro  però  fono  affai  commodi,e  fuperbamente  addob- 
bati , all’vfanza  dei  Paefe,  differente  dalla  noftra  ; poiché  in  luogodi  ve  (li- 
re le  pareti , coprono  con  tappeti  il  pauimento.  Attorno  alle  danze  vi 
mettono  Orjglieri  di  broccato,  velluto,  ò d’altro  drappo  difeca  ,chcfer- 
uono  loro  per  appoggiarli,  quando  fiedono,  nè  inedefi  camma  fuorché 
a piedi  nudi . Simili  fono  leCofe  appartenenti  al  gran  Signore , (eccetto 
il  Serraglio)  nè  da  altro  fididinguono  da  quelle  de’ particolari,  fe  nonché 
quelle  hannoiCaminirotondf,equedequadraci . 

Le  drade  fono  sìdrette , ineguali,  e dorte  ,che  la  maggior  parte  di  effe 
appennacapircbbe  vna  Carozza,eccettuata  però  la  drada  d’Andrinopoli, 
ch’èia  più  lunga,  larga,ediritta,mafenza  alcun  ornamento,  non  v'cf- 
fendo altro, che  fempiici  botteghe  d’Artigiaai, fiutili  a’  tuguri;  dc’Con- 
Udini,  e pure  per  queda  fanno  l’entrata  gli  AmbafciaJori. 

Le  fabbriche  .c’hannoerctte  doppola  prefa  diConftaminopali,  confi»' 
dono  in  alcune  Mofcbee,trè  delle  quali,  cioè  la  Valide,!  a Solimanie  ,e 
quella  di  Sultan.  Ahmad,  (fenza  parlar  di  Santa  Sofia)  non  cedono  alle_> 
piùcelebri  Chiefc  d’Europa,  si  per  la  grandezza  , come  per  la  vaghezza-,; 
eccettuata  però  la  Chief.i  di  S.  Pietro  in  Roma  imparcggiab.ie,  inquaifi- 
uoglia  maniera  fi  confideri,  fi  come  foprada  à tutte  nella  giurifiizione; 
& il  Duomo  di  Milano,  attefa  la  candidezza  de’ marmi,  il  numero,  e ia 
bellezza  delle  Statue , e la  fontuolità  delia  fabbrica . Laica  no  cadere, e ro- 
uinarc  tutte  ie  antichità,  invece  di  ridaurarle  , carne  la  Colonna  bidona- 
ta , ch’era  più  bella  di  quella  di  Roma  : il  Palazzo  di  Condantino,dei  qua- 
le altro  non  reda,  che  alcune  muraglie  diroccate  : l’ArfcnaledclàC  Galere, 
ch’è  mezzo  feoperto  : la  Torre  di  Galata,  il  di  cui  tetto  calcò  due  anni 
fono: gli  amichi  Acquedotti  , &iCaftclli,ò  fortezze  del  Ma r nei o,  che 
Ji  feoprono  per  rubarne  il  piombo . 

Vi  è nel  centro  della  Citta  vn  vecchio  Serraglio  affai  n-gletto,  quali 
ùmile  ad  vnConuentodiMonachc,  per  effere  cintoda  vna  muraglia  d’vn 
miglio  di  circuito,  nel  quale  fi  mandano  le  moglie  del  Soldano  defunto, 
acciochc  piangano  fin  alia  morte  quelle  del  Principe  loro  Sp  fu,  ed».’  lo- 
ro figliuoli, fatti  drozzarcdal  Fratello  maggiore,  fuccefforc  ddl'Impcrio. 
lui  il  Gran  Signore  ha  vn  appartamento,  doue  vaaicunc  volte  per  vifitare 
quelle  poucrc  Sultane  prigioniere . 

Vnode’maggiori  difetti  diCondantinopoli  è,  che  non  hà alcuna  f >r* 
trzza  perfua  difefa,  fuorché i Dardanelli, didanti  daeflaj.50.  miglia  ; di 
maniera  che  vna  volta  paflati  ( come  è bacile  con  feruirli  de’ mezzi  da  me 
auroue  riferiti)  la  Città  fi  piglierebbe  fenza  «icuna  refidenza  ; non  vi  eden» 
do  a.cun  odacoio , c nonhauendo  che  alquanti  cannoni  podi  fopra  pietre, 

ia 


jio  DEL  TEATRO  ' . ' 

in  luogo  di  Carrette,  alla  bocca  del  Porto , Cotto  vna  femplice  trabacca  di 
legno,  che  ad  altro  non  ferue, che  per  ripararli  dalla  pioggia  : fi  che  fa. 
«riunente  fi  potrebbero  (montare  con  la  noftra  Artiglieria , ò almeno  ob- 
bligare alla  ritirata  que’,  che  ne  hanno  la  cura.  Quella  parte  della  Città, 
ch'e  vcrfoTerra  è circondala  da  vnafemplice  muraglia  con  le  fuc  fode, ma 
mezzeripienc  di  terra.  E benché  venga  di fefa  da  vn  terra  pieno  d’altezza 
«i’vna  Picca}  tutta  volta,  ancorché  quello  folle  al  doppio  più  forte,  non  fa- 
rebbe ofiacolo.igli  A (Tediami, quando  fodero  Padronidel  Pollo  ,e  minac- 
ciaffero  d’incendiare  la  Città  con  bombe,  c granate  , il  che  farebbe  facile, 
per  clTere  le  Cafe  fabbricate  di  tauole , e però  molto  efpolle  agl’incendi . 

Per  vn  altro  difetto  fi  rende  facilela  prefa  di  Conllantinopoli, &è  chevi 
fono  Schiatti  in  gran  quantità  , che  fotnmamente  defiderano  d’clTcre  podi 
in  libertà,  fenza  parlar  della  pluralità  delle  Nazioni  Chnfliane,  che  vi  fi 
trouano  tutte  differenti  di  rito , e di  lingua  , quali  fono  i Greci,  Armeni , 
Ruflìotti,  Schiauoni , Georgiani , & altri.  Quelli  non  folamente  mette- 
rebbero tutto  fottofopra,  per  edere  più  numerofi  che  i Turchi,  ma  anco- 
ragli taglicrebbonoà  pezzi,  quando  fodero  adediati  nella  loro  Metropoli, 
per  vendicarli  de*  loro  infiliti , c tirannie , ( come  più  diffufa  mente  vedremo 
nel  Capitolo  30.)  O tre  quelli  Popoli  vi  fono  ancora  più  di  ventimila 
Hebret , i quali  vorrebbonopiù  toftoeffere  fotto  il  dominio  de’  Franchi  , 
benché  Chriftiani , che  fotto  quello  de’ Turchi , mentre  quelli  portano  lo- 
ro v n odio  mortale , c li  chiamano  Sterco  d’inferno . 

Non  è minordifettodi  quella  Città  l’ederc  fprouifta  de*  Vafelli  neoef- 
farijpcrlafua  difefa  , fidandoli  folamente  delle  lue  Galee  , che  non  ardi- 
rebbero cimentarli  con  fette , ò otto  de’  noltri  Vafelli  ben  armati  , nè  po- 
trcbbonorcfillerc  a’ colpi  della  loro  Artiglieria,  fc  fodero  da  quelli  ada- 
tte . Che  farebbe  dunquefe  nel Canaledt  Conllantinopoli  vi  fode  vn  Ar- 
mata ? da  doue  riceuerebbe  ilfoccorfo,  & i viucri,  fc  tutti  gli  vengono  por- 
tati per  mare?  fi  che  farebbe  codretta,  òdi  fottometterìi , òdi  morire  di 
fame;  noncffcndofittlicicnti  le  prouifioni,  chcriceueda  terra  ad  alimen- 
tare tante perfone , che J’habitano.  - 

Vi  trouo  ancora  vn  altrodifordine  in  quella  gran  Città  ( per  lo  quale  ri- 
ceuc  danno  notabile)  cagionato, come  i precedenti , dalla  negligenza, c 
trafeuraggine  de’Turchi.che  per  non  voler vfare  alcuna  cautela  contra 
la  pelle  (come  farebbe  loro  facile)  n’auuicne,  che  vie  qaaG  continua.  Ri- 
ceuono  indiffcrcntemc  ntc  tutte  le  genti,  che  vi  capitano,  ancorché  venif- 
fero  da  Paefi  atruaimrntc  infetti}  onde  fc  l’Aria  non  fode' purificata  da 
venti  di  Tramontana  , che  vi  fono  molto  frequenti , farebbe  ancora  ftrag- 
gc  maggiore  in  quelle  parti  il  mal  contagiofo , per  la  poca  cura,  c’hanno 
di  preferuarfi da  quello . 

Il  Popolo  di  Conllantinopoli  è d’affai  buona  indole,  e trattabile à rif- 
pettodi  quello  delle  altre  Città  della  Turchia  . IMcrcanii  d’Europavi 
godono  gran  liberta, efanno  in  parte  ciò, che  vogliono  :fotco  la  prote- 
zione de'  loro  Ambafciadori  . I Turchi  non  s’arrifchiano  troppo  d’in- 
fultarli,ma(firaamente  nella  loro  contrada  ; poiché  quando  l’hanno  jntra- 
prefu  fono  dati  da  que’  m iltrattati,  fcn*a  eh-  per  quello  fu  loro  accaduto 
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alcun  ineonuenicnte.  11  limile  però-  non  ardirebbero  di  fare  altroue,  nè 
difenderli  contra  vn  Turco  lenza  pericolo  di  rouinarli. 

Doppod'hauer  riferiti  i difetti,  e difordini di  Conllantinopoli, diciamo 
qualche  cola  nel  Capitolo  feguentcdique'delSerraglio  del  gran  Signore* 
eh’  ccomcla  fucina,  ouc  fi  fabbrica  la  maggior  parte  di  efli. 

CAPITOLO  XXIX. 

De' Difordini  del  Serraglio. 

ARTICOLO!. 

Delle  inhumanira  , e bufere  , ch'itti  fi  praticano 
dal  Gran  Signore. 

NO  N pollo  fe  non  ammirare  la  durata  di  quello  grand’imperio  Od-' 
tornano,  quando  attentamente  confiderò  nel  fuo  goucrno  vna  po- 
tenza totalmente  alfoluta,  in  vn  Regnante fen2a ragione, lenza 
virtù,  c lenza  merito  t li  comandamenti  del  quale,  per  ingiulli  che  fiano,fo- 
noleggi;  le  azioni  ancorché  irregolari  fono  efempi  ; & i giudiciff  parti- 
colarmente negli  affari  diSuto;  rifoluzioni , alle  quali  non  fi  puòoppor- 
re.  Il  Serraglio,  come  ordinaria  dimora  del  Gran  Signore,è  ancora  ilTca- 
trodi  tutteie  crudeltà,  c difordini , ò per  dir  meglio  di  tragici  fpcttacoli, 
effetti  deU’arobiziufa  pjtfionedi  regnare, dalla  quale  vengono  agitati  li 
Principi  Ottomani  . Quante  volte  hanno  ineiufiamente  condannati  à 
morte  violentai  propri;  fratelli,  facendoli  ben  ì'pelfo  flrozzarc  nella  mede- 
fitna  Culla,  A nel  fiore  della  loro  giouentù  . Altri  Regnanti  , più  zclofì 
ancora  del  loro  fcettro/onopaffati  ad  eccedi  di  tanta  barbarie  , che  per 
conferuarfclohannoleuatala  vitaa’loro  proprij  figliuoli  ; il  che  obbliga 
a cclargl  ieli , fuorché  il  Primogenita,  e le  femine,  le  quali  non  apportano 
alcun  (ofpctto. 

Non  sò  fcil  Sultano  regnante  nehabbia  molt’,  come  v’è  grand’appa- 
aenzapn  riguardo  al  prodigiofo  numero  delle  Concubine,  che  mantiene^ 
fuori  dei  Serraglio  in  Palagi  particolari,  alcunide’ quali  fono  alleacque 
dolci , altri  fu’l  Bosforo,  ò nel  Porto  di  Conftantinopoìi . Bada  che  men- 
tre mi  trouauo  in  elfaCittà  non  fi  parlauached’vno  ,cquedoè  tanto  ama- 
to dal  Padre,  che  lo  vuol  Tempre  in  fua  compagnia,  e non  lo  può  perdere 
divida.  S’è veduto  più  volte, infieme  con  quel  Principino,  ptteare,  per 
paffatempoi  Pefci  con  i’hamo  da  vn  pergolctto  ,che  riguardaua  l'opra  il 
Canale  del  Mar  nero,  abbondantillìmo  di  Pcfce,  fogno  del  grand’afferto  , 
che  gli  porta.  Se  il  figliuolo  però  vorrà  conferuarlo  farà  neceffario,  che 
continui  far  da  fanciullo,  quando  haurà  più  età;  altrimenti  fe  delle  indi- 
zio di  gran  fpirito  adombrerebbe  il  Padre,  e lo  renderebbe  fofpertqfo. 
Non  duura  ingerirfi  in  ninna  maniera  negli  affaridiScato , nè  praticare 
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cc.’  Grandi  del  Regno,  nè  dimoftrar  coraggio  ; anzi  farà  me  gl  io  per  hii, 
che  finga ci'cffcrc  femplice,  e manfueto  come  vn  Agnello,  ancorché  il  fu* 
naturalefoffe  più  feroce  di  quello  d’vn  Lupo.  C he  conuerfi  Colo  con  gli 
Eunuchi, e Paggi  del  Serraglio,  i quali  per  clfcrc  ncgl’intercfli  del  gran 
Signore  non  fono  fofpetti . Gli  altri  fratelli  di  minor  età  (fe  ne  hauclle_>) 
praticherebbero  ancora  con  maggior  cautela  di  lui . Nell’clicriore  dimon- 
Itrerebberovnfpregio delle  vanita,  & inclinazione  allo  Stato  Religiofo. 
Porterebbero  in  Capo  vna  Beretta  di  Daruis,  infegno  d’hauer  datol’vlti- 
moAdio  al  Mondo  ìc  farebbero  mille  altre  hipocrific,  per  aflicurar  la  lo- 
ro vira  con  quella  apparente  pietà,  che  non  lì  pratica  datili,  fe  non  per 
qua  nto  tempo  vengono  affretti  dalla  ncccflìta.  Volete  effetti  d’vna  maggior 
tirannia,  c (chiauitudine . 

Il  Gran  Signore  regnante  non  s’affomigliaa’fuoi  Predeceffori nella.* 
crudeltà,  fe  fi  giudica  dalle  fue  azioni , attefo  che  non  ha , (come  etti  fo- 
lcuano,)  priuatedi  vita  tantcPerl'one  di  qualità  , ancorché fia d’vna fifono- 
mia  molto  fiera , e paia  affai  feuero  ncli’effcriorc . Faceua  no  que’  ftrozzare 
in  fua  prefcnza  i loro  propri;  Generi,  i gran  Vifiri , & altri  Principali  dello 
Stato  ca’  (uoiMuti,&Eunuchi,i  quali  al  minimo  cenno  del  Gran  Signore 
afkrrauano  que’ sfortunati , & in  vn  fubito  li  (fra  ngolauano.  Quello  inhu- 
mano  rigore  ractteua  tal  fpauento  ne’pihInnocenti,chctremauano,quan- 
doerano  chiamati  a quel  Tribunale  ; c prima  d'efferui  introdotti  fi  racco* 
roandauano  caldamente  alle  preghiere  di  que’,  che  rellauano  fuori,  non 
fapendo,  fene  farebbero  vfeiti  viui  ,ò  morti  ; di  maniera  che  in  quel  tem- 
po era  quali  lo  delio  l’elicrc  chiamato  al  Serraglio  , che  condotto  alla 
forca . 

11  gran  Signore  maritale  fue figliuole,  c Sorelle  co* più  Ricchi  de’fuoi 
Bolsa  , fenza  haucr  riguardo  alla  loro  giouentù , ò vecchiaia , nè  meno  alla 
loro  nafcita,  follerò  anco  della  feccia  della  Plebe.  Ciò  egli  fà  non  per  al- 
cun affetto,  c'habbia  à quelli  Bafsà,òper  honorarli,  meonfid trazione 
de’  loro  meriti,  m i bensi  per  rouinarli . Poiché  doppola  promeffa  fatta** 
dalGran  Signore  di  daradvno  di  erti  la  Principeffain  matrimonio  (che 
alle  volte  non  haurà  piùdi  quatrc,ò  cinque  anni,clui  più  di  3o.)è  inob- 
bligo  il  dettoBafsà di  prender  cura  della  fua  educazione,  dandole  vn  Pa- 
lazzo per  tenere  la  fua  Corte, e mantenerla  conl’honorc,  e magnificen- 
za deuuta  alla  fua  qualità,  come  figliuola  del  Gran  Signore.  A queftomc*. 
do  fucchia  loro  tutte  le  fuc  fotta  nze,accioche  con  le  loro  ricchezze  non 
pollano  intraprendere cofa  veruna  in  fuo  pregiudizio . Qujndo  laPrin- 
cipcffa  è giunta  all’età  nubile,  cche  il  Bafsal’ha  condotta  come  moglie*» 
nella  propria  Cafa,non  può  più  ammogliarli  con  altra  , nè  haucr  com- 
mercio con  qualfiuoglia  Donna,  tanto  nel  fuo  Palazzo,  come  altroueper 
non  cagionarle  gelolìa.  Sepoifoffegià  maritato  con  altre  bifogna  chele 
repudi;, fe  bene  haueflè  hauutodaclfe  figliuoli;  fi  chequcflo  fconore  d’ef- 
fer  Generi,  ò Cognati  del  Gra  n Signore  i n vece  d’effer  loro  di  follieuo,c«m- 
modo,efoddjsfazionc,ricfceloro  pc finte, &cncrofo, sì  per  le  fpefe  , che 
fono  obbligati  à fare  per  mantener  con  decoro  la  Dama  , e la  fua  Corte, 
come  anco  perche  li  rettrigne  ne’  fuoi  amorfe  mette  termine  alia  loro  sfre- 
nata  libidine.  Tutta 
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Tutta  l’Aflcmblea  delle  Moglie  del  Gran  Signore  è compofla  delle  prefe, 
che  vengono  fattein  Mare, ed  in  terra, cflendo  iui condotte  daogniluo- 
gOjOucs’elìende  il  dominio  del  Turco,  ouero  doue  ponno  giugnerc  le-» 
icorrcrie de’ Tartari . Onde  prccifamente  non  Usa,  doue fiano nate,  nè  fi 
conofeono  i loro  Genitori  ; fecondo  però  tutte  le  apparente  deuono  edere 
poucri  i attefochei  Tartari, che  fanno  perl’ordin.ario  queflc  prede, affa- 
lifcono  più  volentieri  quc’.chc  non  fono  valeuoli  à far  loro  refiftenz»-. 
(come  farebbero  gli  habitanti  delle  Città,che  in  fuadifefa  hinno  arme, e 
muraglie).  Quella  vfanza  di  non  pigliar  per  Moglie,cheSchiaue  è molto 
djdercntcda  quella de’Pnncipi  Chriitiani,  che  non  fpofano,  che  figliuole 
di  Sangue  Reale , come  erti.  Con  tutto  ciòilGran  Signore  ne  nportavn 
vantaggio  , cioè  chcdiucnta  più  adoiuto , perche  trouandofifenza  Paren- 
ti ,caftiga  indifferentemente  i fuoi  fudditi,fenza  riguardo  di  fangue  ,ò  di 
parentela. 

, Ha  ancora  vn  altra  Prammatica  più  indegna,  evergognofa  della  pre- 
cedente, e per  confeguenza  total  mente  aliena  da  quella  de’  noflri  Principi, 
&è  che  non  co  nue  ria  quaficon  a.cuno  fuori  del  Serraglio,  e tutti  i fuoi 
ipafi , c trattenimenti  fi  reftringono  dentro  il  recinto  dol  fuo  Palazzo . A 
tal  effetto  vi  mantiene  (oltre  icfue  Donne,  Eunuchi,  e Paggi)  al  tre  Per- 
£pne,  la  pratica,  econuerfazionedelk  qu  ili  gli  c più  grata  , che  quella-, 
de'  Principali  della  fua  Corte.  Quelli  fono  vna  quantica  di  Nani  ,edi  Mu- 
ti,che  non  parlino , che  con  cenni, e fanno  in  fua  prefenza  mille  buffo- 
nerie per  ricrearlo.  Con  quella  forte  di  Gente  hà  il  fuo  c atidiano  paffa- 
tempo;  di  maniera  che  confuma  la  fua  vita  con  Danne,  Ragazzi , Eunu- 
chi, Nani, c Muti.  Da qucflo mododi  viuere  vile,  e bado  ne  riporta  que- 
llo vantaggio,  che  non  edendo  veduto,  nè  praticato  da’  fuoi  Sudditi  li  tie- 
ne tutti  in  vn  grantimore,crifpccco. 

Quando  fazio  della  ricreazione  de’ Nani  vuol  padare  à quella  delle  Con- 
cubine, fa  intendere  alla  fopraflante  la  fua  intenzione,  prima  d’entrare  nel 
loro  appartamento,  accioche  difponga  lecofe  per  lo  fuo  ingredo.  Qjefta 
riccuuta  c’hi  gli  ordini  del  Sultano  le  fa  mettere  in  ordinanza,  affinché 
le  polla  più  dilli  ntamentc  confederar , e feiegliere  tràcde  quella,  che  più 
gli  piacerà.  Entratoli  gran  Signore  fi  mette  a padcggiar,e  riirvrarle-» 
tutte  ad  VHa  per  vna:pofciaglcta  il  fuo  fazzoletto  1 quella,  che  più  gli  ag- 
grada , per  darle  ad  intendere  chel’hà  eletta  perdormir  feco.  Doppo 
quella  cerimonia  tutte  le  altre  Djmc  vanno  a rallegrarli  feco  ddl’honore 
riccuuto  ,e  ia-veflono  conhabiti  preziofi,  accioche  maglio  apparifea  lo 
fplcndore della  fua  beltà.  Viene  poi  dalie  medefimecon  lotta  con  fuoni  di 
ilrumemi,ecantiallaflanza,ouc  dorme  il  Gran  Signore.  Quanloè  iui 
giunta  i’Eunucho  fauorico  , Cuflodc  della  Porta  fubito  nc  da  i’auuifo  al 
buttano , ed  ottenuta  c'hàla  permiflìone  d’introdurla  ,effa  và  correndo  a 
gctt.irfe  a'  fuoi  piedi, egli  bacia  riuerentemente  la  mano . 

M'è  (lato  dettoàConflantinopoli.che  quello  antico  coftume  non  fi  pra- 
ticaua  più  ; c che  il  Gran  Signore  noahaueuache  due  M >glie  legittime, 
chiamate  la  Grande, c Piccola  Cazaki,  6 Sultana,  fsparate  l’vna  dall’al- 
tea in  diuerfi  Palazzi,  per  cagione  della  nimiftà,  c gclofia,  che  vi  è tra  a mtn- 
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due;e  chele  altre  non  fono  che  in  qualità  di  Schiatte,  ò Damigelle  per  f* 
(eruigio  diqueftc . Di  piùcbc  tantoèii  dominio  c’hanno  quelle  due  fopra 
laperionadd  Sultano, che  non  ardiice  trattenerficon  alcun' altra, che  di 
nnicofto,  efurtiuamcnte.  Se  quello  poi  fia  vero  ò nò,  in  quanto  à me  non 
io  credo,  anzi  più  tallo  tengo  ilcontrario;non  potendo  pcrfuadenai,che 
ilGran  Signore,  il  quale  è cosi  fiero,  & alleluio, voglia  per  compiacer  à due 
Donncfcontral’vfanzade’fuoi  Predcce(lori,chene  haueuano  tante, quan- 
te nc  bramauano  ) ridurli  à quello  termi  ne , 

La  guardia  , & il  gcucrno  delle  Sunanc  appartiene  agli  Eunuchi  nerii 
a*  quali  foli  è permeilo  i’ingrcllo  neU'intcriorc  del  Serraglio.  Quelle  Da^ 
me  dependono  talmente  ua  erti,  che  non  ardifconofarecofa  veruna  fenza 
la  loro  licenza , nè  anche  vfared;:l  loro  appartamento  per  paffeggiare  nel 
Giardino  del  Serraglio,  benché  iui  non  poffanoeflèrc  vedute  da  alcuno, ef- 
fendo  cinto  dattorno  d’alte  muraglie,  che  ne  impedifconola  villa . 

1 viandanti  palTandoauaiui  vn  serraglio , doue fi ritroui attualmente  il 
Gran  Signore  con  alcune  Tue  Concubine,  nonardifeono  fcrtnarfi  perofi» 
leruarnc  la  bruttura, ole  fincllrc,ò  Giardini  , per  tema  di  riceuer  delle 
baronate , fc  per  cafo  follerò  veduti  dalle  Spìe  , e Guardie,  polle  dagli  Eu- 
nuchi all’intorno.  Il  Gran  Signore  hauendo  (coperto  vn  giorno  con  vn 
Cannocchiale, che  vn  huomo  di  Calata, diftantc  dalfuo  Palazzo  più  di 
mezzo  miglio  ne  teneuavn  altro  in  mano,  co’i  quale  riguardaua  attenta- 
mentelopra  il  Serragliomandò  fubitopcr  troncargli  la  cella  alcuni  Semi- 
dori,  accompagnati  davo  Eunuco, ai  quale  fece  benolTcrtiarc  il  luogo,e 
la  Cafa  di  quel  pouero  sfortunato,  che  cesi  pagò  coi  fuo  lingue  quella  leg- 
giera curò  fica . 

Potrete  da  quello  fatto  arguirei  qualopceffoarriuai.i  gelofia  de’ Sultani 
circa  al  luogo  dei  Serraglio  . Vediamo  bora  nell’Articolo  feguente  gli 
effetti, che  produce  tra  le  Suitanequdla  medefima  pafsioac,  c poi  paciere^ 
mo  della  perfidia,  e potenza  degli  Eunuchi . 

ARTICOLO  II. 

Dell  odio , r gelofia,  che  [ìport  ano  reciprocamente  IcSulune,  e dell a 
perfidia,  e potenza  degli  Eunuchi . 

NON-  fi  trotta  nel  Mondo  in  maggiorecceffo  la  piffione  della  GeJo^ 
fia  fra’]  fello  fcminile , quanto  dentro  il  Serraglio  del  Gran  Signo- 
re, e fi  può  dire,  che  tra  quelle  Dame  tiene  la  fua  Reggia  ; poi- 
ché a Spirando  tutte  al  medefimo  fine,  cioè  ad  hauer  miglior  parte  nella 
graziadelGranSignoreje  facendoli  olbcotol’vna  all’altra,  quindi  auuie- 
nc,  che  conccpifcono  vnodio  mortale  contra  quelle, che  fono  le  p;ù  fauo- 
jrite.  Quantevoltcle  hannofattc  auuelenare , per  potere  anch  efle  eflere 
amate,  c liberate  dalla  confufionc di  vederfi  difpregiate  . Mentre  flauo  in 
Conllantinopoli  mi  fù  detto,  che  la  gran  Sultana,  madre  del  Principino, 
baucua  fatto  flrozzarc  per  mezzo  degli  Eunuchi  quantità  dipoucrc  Zitel- 
le, 
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le , che  vedeua  accarezzate  dal  Gran  Signore,  aecioche  non  vcmfferoa  de- 
lùdere, e per  confluenza  à fminuirc  il  fuo  amore  verfodi  lei.  Quando 
poi  il  Sultano  s'accorgcua  della  loro  mancanza  gli  dauano ad  intendere, 
che  s erano  ammalate, e che  v na  febbre  violenta  le  haueua  in  pochi  gior- 
ni priuate  della  vita.  Va  altra  volta  comandò  quella  crudele  agli  Eunuchi, 
che  dcfserola  morte  ad  vna, con  laquale  il  Sultano  h.iucua  pallaio  due-» 
giorni  in  vn  Palazzo , vicino  a. Scudan  . Qae’ , c’hebbero  l’ordine  di  farla 
morire , furono  talmente  commo  li  a pictadalic  fue  lagrime , e Suppliche , 
chela  lafciaronoandarc,  purché  fi  ritirane  in  qualche  luogo  particolare; 
e che  iui  lidie  talmente  nafeofta  , che  non  li  vcdcilc  mai  nè  più , nè  meno, 
che  fc  folle  morta.  Accordatali  a quello  lì  ritirò  nella  Cafad'vn  certo  Aga, 
ii  quale  innamoratoli  della  fua  beltà  fece  dimandar,  per  mezzo  d’amici,  li- 
cenza al  Gratk  Signore  di  pigliacela  per  moglie,  ilchc  gli  fù  conceduto 
con  p atto , eh  affegnaife  alla  medeGma  vna  buona  dote  . 

La  lìdia  Gran  sultana  volle  ancora  fare  lo  (IclToà  quella  ch'èal  prefente 
fua  Riuale, cioè  feconda  Sultana,  prima  che perueniue  à quella  dignità  ; il 
chcfaputod.il  Gran  Signore  fù  obbligato  ( per  metter  lidi  lei  vita  in  ficu- 
rczzaj  di  farle  vna  Corte  ^degnandole  Gujrdic  & Vociali,  e dichiaran- 
do. a Cuteine  Cazak'.coèà  dire  la  p ccola  Regina.  Non  haurebbe  però 
Collei  tanto  ardire  di  dare  si  fatti  ordini  in  pregiudizio  delle  altre,  nè  al- 
cuno le  vbbidirebbe  neil’efccuzionedi  quelli  comandi, fé  non  folle  in  ri- 
guardo del  fuo figliuolo, il  qualcha  da  elicrc  fucccilorc  del  Padre  nell’Im- 
perio .Si  fono  vedute  alcune  Sultane  di  tanta  autorità  nel  Scrrag  l io,  eh  an- 
no co'loro  intrighi  folleuato  i primi  dello  Stato  con  la  milizia  contra  il 
Gran  Signore  :anzi  ne  hanno  priuati  alcuni  del  Regno  , e della  vitainfie- 
me.  Ognunosachc  la  Nonna  di  Maometto  quarto,  al  prefente  Regnan- 
te, fece  lìrozzare  fuccefsiuamenteSuitan  Murad,  e Sultan  Ebrahim  fuoi 
figliuoli  ,co’l  prctelìo  delle  loro  tirannie  ; ma  più  rollo,  perche  la  fpregia- 
uano  , nè  meno  volcuano  gouernarfi  conforme  a (ùo  capriccio  . Tentò 
ancora  di  far  lo  fteifo  à quello  neila  lua  tenera  giouentù,  non  per  vendi- 
carli di  lui,  attefoche  non  eraall'horain  illato  di  contradire,  nè  d'opporli 
al  fuo  volere,  ma  per  mutareilgouerno,eper  priuare  delle  cariche  que', 
c’haucuano  l’amminilìrjzionc  dello  Stato,  iquali  non  eranoà  fuo  gullo. 
Effondo  poi  ciò  fiato  feoperto  il  mcdelimo  giorno,  che  venir  fi  doueuaall* 
efccuzionc  fu  ella  ftefia  firozzata  da’  Dimcllici  del  Serraglio  d ordine  del 
fuo  piccolo  Figliuolo,  d’età  all’hora  di  otto,  ò noueanni,  al  quale  fecero 
pronunziarci  dilei  fentenzadiftìnitiua,  coi  dire  quelle  parole:  merita  la 
■aorte. 

Ecco  va  altra  crudeltà  praticata  dalle  Sultane  nel  Serraglio.  Vi  anda- 
vano alcune  Donne  Hebrec  con  molte  gioie, per  venderle  alle  fieffe  Sulta- 
ne, ò per  cambiarle  con  effe  per  altre  pietre  preziofe,  nella  fperanzac’ha- 
ueuano  di  riportarne  qualche  guadagno.  Ma  doppo  d'effere  fiate  intro- 
dotte alcune  volte  per  animarleà  feguitare,  le  faceuano  poi  lìrozzare  di 
Bafcofto,alThora particolarmente ,c’haueuano  portato  feco  quantità  di 
gioie.  E pii  ftatafinalmcntefcoperta  quella  perfidia  , on  le  al  prefente  le 
«itre  non  fi  fidano  più,  nè  vogliono  arrifehiarfi  d’entrarui , che  con  gran 

X t catfc 


Digitiz  c 


jt*  DEL  TEATRO 

cau cela , e (ì carezza  della  propria  vita . 

Doppohauer  riferito  idifordini  cagionati  dalle  Sultane,  dirò  qualche 
cofadi  quc’.chc  deriuano  dalle  aduzie  , c perfidie  degli  Eunuchi,  i quali 
ponno  meritamente  chiamarli  i Buttafuochi  del  Serraglio,  &i  Seminatori 
dizizania.  Hò  già  detto  altrouc,  che  quelli  mifcrabtli  accufanoappreffo 
ilGran  Signore  il  terzo,  & il  quarto,  sì  gl’innocenti , cornei  Rei,  e ciò 
fanno  ogni  volta, che  vengono  loro  offerti  prefenti, c regali  ,fenza  dami- 
ne re  , fc  il  delitto  (lopra  il  quale  fondano  le  loro  acctife)  fia  vcro.ò  falfo. 

Può  dirli  ancora, che  quelli  medefimi  Eunuchi  didnbuifeano  in  qualche 
maniera  le  Ballarle,  &iGouerni  delle  Prouincieàchi  loro  piace  ; ò almeno 
gliele  procurano,  ò con  induftric,  lodando  in  prefenza  del  Gran  Signor* 
quello, che  vogliono  auanzare  nelle  cariche , ò fummi  n idra  ndogli  i mezzi 
ncccflarij  per  conseguire  quelle  dignità , cioè  danari , & Amici  ,che  non 
mancano  loro.  Fanno  ùmilmente  perire  la  maggior  parte  de’Bafsà,  por- 
tando al  gran  Signore  ( co’l  quale  trattano , e conuerfano  famigliarmente, 
ogni  volta  che  vogliono)  le  querele  fatte  dal  Popolo,  contra  di  effi. 
Ouero  gli  fanno  intendere  quelli  lamenti  per  bocca  delle  Sultane,  le  quali 
per  rendcrfiobbligatii  detti  Eunuchi, e per  riceuereda  e ili  le  grazie, &i 
lauori,chcnc  fperano,  cicguticono  al  minimo  cenno  tutto  ciò,  che  viene 
loro  da  que’ raccomandato . 

Vi  fono  due  forti d’Eunuchi,  cioè  bianchi , e neri . De’  Bianchialcuni 
hanno  la  direzione,  e la  cura  de*  Paggi,  eh'  i Turchi  chiamano  Icoglani,& 
altri  fono  desinati  alla  cura  del  Gran  Signore.  I Neri  per  eflere  più  brut- 
ti fono  i piùdimati,c  perciò  fonodellinati  alla  cudodia  dell’interiore-» 
del  Serraglio  (come  già  s’è  detto  nell’antecedente  Articolo  )&  al  goucr  no 
delle  Fonine,  le  quali  fanno  loro  mille  carezze,  per  lo  bifogno  , c’hanno 
dielfì,enon  li  chiamano,  checon  quelli  termini , d’amore,  e di  rifpetto  , 
Agam.Babam,chcfignificano,mioSignore,mio  Padre  . Ecome  non  for- 
fè baffeuele,  che  quelli  fiano  totalmente  cadrati,  per  mortificare  la  natu- 
rale inclinazione,  c'hanno  le  Donne  per  gli  huomini , ne  vengono  fcieltì 
di  così  neri,  e difformi,  che  farebbero  inorridire  le  delle  Donne,  quando 
entrale  loro  in  penderò  ,c’hauelRro  ancora  qualche  parte  d’huomo.  la 
fomma  fono  feruite  da  Mori  li  più  brutti , e modruofi  di  tutta  l’Africa  . 

Quando  s’ammala  vnadelleSultanc  del  Serraglio  gli  Eunuchi  neri  in- 
troducono il  Medico  nel  fup  appartamento,  à cui  non  è concedo  divedere 
lalnferma,cdendocopertaconvnvelo,  nè  meno  di  parlarle,  & informarli 
daJeidelle  cagioni,  & effetti  della  Tua  infermità;  ma  bifogna,che  lo  fac- 
cia per  mezzo  ddi’Hunuco,  il  quale  interroga  l’ammalata  , e poi  nfcrifee 
aiMcdico,  c per  ordinario  meno  diciò,che  gli  viene  detto  da  efla,òpcr 
dir  meglio  quello,  che  gli  fuggcrilce  il  proprio  capriccio  . Di  più  non  le 
tocca  il  polfo  , che  prima  non  li  copra  il  braccio  con  qualche  tela  fina,ac- 
cioche  non  fi  vedala  nudità  jementre  il  Medico  fà  queda  funzione  volta 
la  faccia  da  vn  altra  parte,  fe  bene  fono  velate,  (come  s’è  detto)  c chcnó 
le  può  mirare  in  faccia.  ConfideratcfcdoppotalinotizienongJiordine- 
ra  ben  fpedovn  Quid  prò  quo.  Quando  la  malattia  tira  in  lungo  , tras- 
portano l’inferma  ai  vecchio  Serraglio,  ouc  danno  Jc  Vcdouc  de’  defunti 
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Sultani,  fino  dubbia  ricuperata  le  Tue  forze,  & il  prillino  vigore  , e poi  k 
ritornano  al  primo  porto . 

Ritiriamoci  da  quello  luogo  di  difordini,  e d'abbominazioni  per  vedere 
nel  Capitolo  feguente  la  maggiore  delle  confufiooi  dell’Imperio  Ottoma- 
no, che /ara ia  prineipal  cagione  della  fua  rouina  , fe  mai  foflc  affalito  da' 
Principi  Chriftia  ni. 

CAPITOLO  XXX. 

"De  difordini , che  dcriu.xno  dalla  pluralità , e diuer/ìtà  delle 
fiorii,  eh  abitano  l'Imperio  del  Gran  Signore . 

ARTICOLO  I. 

« * i 

Delle  Nazioni  in  genere:  quanto  fìano  contrarie  al  Sultano , 

£7*  a fuoi  Jftliniftri , e quanto  facilmente  per  confe • 
guen^a  coll’aiuto  cCeJJe  Ji conquiderebbe ** 

• la  T urchia-t  . 

♦ * ’•  • 

SI  ritrouano  nella  Turchia  ^.Nazioni  differenti  di  Religione,  di  ri- 
to, dilingua,  c di  cortumi , fi  come  anco  nella  maniera  del  veftire, 
fette  delle  quali  fono  infedeli, e fette  Chriftiane.  Le  infedeli  fono  le 
feguentiri  Turchi, oueroMufulmani jgli  Arabi, Curdi  ,Turcomani , le- 
pidi, Dnuij&Hebrei.  Le  Chriftiane  fono  i Greci,  Armeni , Suriani , ò 
Giacobi  ti , i Maroniti , i Ncftori.ini,  ò Caldei  ji  Coftì  ,&  i Solari,  detti. 
Cianai.  Dipiùèda  fi  perii  , che  fra’ Turchi  vifonoancora  varij,ediuerfi 
fornimenti  circa  la  Religione  (come  hò  inoltrato  nel  primo  Capitolo) 
non  meno,  che  tra’G.udei:  ma  le  altre  Nazioni,cotne  gli  Arabi , Curdi 
&c.  fonoin  vna  così  profonda  ignoranza,chc  non  fanno  affattociò  cheli 
creda  no. 

< La  maggior  parte  di  quelle  Nazioni  fono  mefcolate,e  confufe.l’vnej 
con  le  altre, nonfolo  nel  medefimo  Paefe, e nella  medt  lima  Città, ma  an- 
cora ben  fpefio  nella  ftcflu  C.ifo.  Haura  perciò  diuerli  appartamenti,  fi  che 
fara  habiratada  Turchi , Greci , Armeni , e Sunani  ; gl'idiomi  de*  quali 
elle  nd©  differenti  può  per  confeguenza  ognunodi  elfi  parlare  nella  fua_> 
lingua,  fi  nzaeflcre  intefo  da  gli  altri . Da  qui  ne  liegue , che  laTurchiaè 
vnarBabilonia  di  conlufione,cchci  Popoli,  li  quali  l’habitano  (pcrcficre 
cosi  dinerfi  tra  lor<>)s’odiam>  reciprocamente  ; poiché  lìcerne  l’vniformi- 
ta  produce  l’amore, così  perlocontrariola  difiimiglianza  genera  l’odio, e 
ì’auiicrfi  ne  fra  qut’,  che  fono  diffimili,  mentre  gii  vni  condannano  tacita- 
mente con  le  loro  vfanze  contrarie, &oppofte  ciò,  che  viene  ammcffo,& 
apprOuatodagli  altri. 

■L’oggetto  però  principale,  ouevàà  ferire  la  maleuolcnza,c  l’odiodi 
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quelle  Nazioni,  è il  Tiranno,  che  Jc  domina,  <5ti  fuoi  Miniflri;  nonfoloper 
tijered’vnaltraRefigionc,ma  per  cagione  delle  perfccuzioni  ,&ingiuAi- 
zic  ,chc  loro  fanno  continuamente  . Gii  Arabi  gli  odiano  si  per  bauere 
vfurpato  il  loro  Regno,  si  perlefcorrcrie,chcdi  quando,  in  quando  fan- 
no fopra  di  etìi  con  talli  prctefti,  per  rapir  loro  gl»  Armenti,  e ridurli  all’ 
cflrema  poucrta  ; come  anco  perche  i Turchi  d'ordinario  non  danno  ad 
altri  il  fuppiicio  del  Palo f il  più  infame,  e vergognofo  di  tutti)  che  ad 
«Cifoli, cnongli  impiegano, fc  non  ne’  più  baffi,  c vili  vffici  della  Cafa_,, 
oltre  cheftimano  dishonorc  ilmariurficon  loro.  . *T 

lCurdi,eTurcomanig!i  abborrifeono,  perche  fono  rouinati  dalle  loro 
frequenti  ,&  in  fepportabili  grauc*zc,fi  che  gli  obbligano  a non  habitare, 
che  la  campagna  ,5u  deferti . 

Gli  tczidi , Druzi,  & Hebrei  berrebbero  loro  ilfangnc,fe  potettero, sì 
per  vendicarli  delle  ingiuftizie , c mali  trattamenti,  che  continuamente^ 
vengonoloro  fatti,  come  perche  fono  tenuti  da  elfi  per  Infedeli , nè  fono 
chiamati  con  altri  nomi,e  titoli,  che  di  Aereo  d'inferno,  preda  de’ Dcrno^ 
ni, tizzoni  delfuococterno,cfecciadelMondo. 

1 Chriflianicomepiùdi  tutti  aggrauati  ,&opprelfi,iono  i più  fdegnatt, 
& arrabbiati contra  1 Turchi , fingolarmcnte  perche  li coAri  ngono,  c vio- 
lentano giornalmente  a farli  Maomettani  :ouerolirouinano  affatto  eoa 
Afonie  ingiuftiffimeper  lo  piùfotto  falfipreteAi  ;ò  per  vnafetnplice  pa- 
rola detta  per  collera,  ò per  inauuertenza.  Si  che  può  dirfi  con  verità, 
che i Turchi  hanno  nel  mezzodì  feAeflì  ,dtin  tutte  le  partideiloro  Re- 
gno Ncmici,cbe  altro  non  bramano,  che  il  loro  eAernainio.  Non  ardif- 
conoperò  di  folleuarfi, per  ritrouarlì  fenza  Capo , e danari , & il  Tiranna 
in  pace  co' fuoi  vicini.  Eh  che  non  farebbero,  le  fotte  allalico  vigorofa- 
mente  da  qualche  Potenza  Araniera  ì qual  fuoco  non  acccnderebbono 
aitila  Turchia  ,fei  a fua  Metropoli  (la  di  cui  prefa  è faciiùtìma)  folfe  affi- 
lila, come hò loro  fentito  dircdiuerfc volte?  ma  chefpauento  poiprcn- 
derebbonoallhorai  Turchi, vedendo  i propri)  Sudditi  (altre  volte  daeflì 
cesi  fieramente  tiranneggiati)  ribellarli  contra  ilSourano,edaraiutoa’fuol 
Nvnici. 

Oltre  le  fudette  Nazioni  habiunti  la  Turchia  ,&  inimichc  degli  Ottoi 
mani,  la  medefimaè  circondata  ancora  d’altri  Popoli  non  meno  di  quelle, 
•ppofii  ,e  contrari)  cioè  da’  Pcrlhni,  li  quali  non  afpetcano , che  vna  bo- 
na congiuntura  di  rnafeirne  con  la  fua  per  muouerle  guerra . Da’  Curdi,  e 
Georgiani , che  non  fono  meno  infuriati  de’ precedenti  ,e  da’Polacchi  ,c 
Mofcouiti,i  quali  vorrebbero  a nch’efli  ricuperare  le  Terre, e Prouincie, 
che  prima  polfedeuano,  feii  vcdcflcro  aflalici  da  altri  Principi  ftranieri, 
cioè  dalla  Spagna, ò dalla  Francia  . Gii  imperiali  ancora  ad  ei'anpio  degli 
altri  procurerebbero  in  queA’occafione  di  ripigliare  i Ongar.a  , & altri 
Pacfi,  c’hanno  loro  tirannicamente  vfurpat/:  e così  la  Turchia  eilcndo  af- 
fai ita  ,e  combattuta  dentro  , e fuori  da  tanti  Auuerfari;  farebbe  conqui- 
sta in  vna  fola  campagna  . 

Di  più  è daconfiderarfijcbela  maggior  parte  de' Soldati  del  Turco,  & 
i Baila  medefimi  effcndofighuoli  de’Chriftiani, ritengono  fcmprcquaich  c 
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fegreta  inclinazione  pev  la  Religione  de’  loro  Genitori,  Cocchiata  co'l  la«3  t 

tt,efpregiano  la  Maomettana  , la  quale  non  hanno  prò feflato  , che pes 
forza, e nella  quale  non  vedono  altro, chediffolutezzc , e fraudati.  Ma 
dato,  che  tutto  quello  non  folle  vero,  e che  lefopr'accennate  Nazioni, 

Suddite dclGran  Signore  gli  foffero  affezionate,  e fedeli, tutte  radunato 
inficine  co' Turchi , non  fanno  tante  anime,  quante  ne  hanno,  nonfolo 
iStati  del  Rè  Cattolico , mà  nè  anco  que’  della  Corona  diPrancia. 

Mi  opporranno  forfè  co'j  dire,  che  Ce  quelle  14.  Nazioni  fono  così  ne- 
miche del  Turco,  adunque  perche  non  fi  ribellano  contra  diluii  Rifpon- 
dofcotne  hò  detto  di  fopra)che  non  lo  ponno  fare,  per  non  hauere  nè 
Capo,  che  comandiJoro,  nè  fommedi  danari  per  la  manutenenza  delie-* 

Truppe,  nèArrceinquantitàjCorae  «Turchi: fi  che  la  mera impoHìbiiità, 

& infufficien2a  le  ra tiene , che  non  fi  folleuino  contra  dieffo . Ma  Telo  ve- 
dolsero  alTalito  da  vna  potente  Armata  Chrilliana  , entrata  già  nel  lui 
Paefe,  farebberomilletìragi  nellaTurchia,  & aiuterebbero  a diflrugger- 
la,  il  che  di  prefentc  non  prefumono  d’attentare, fenza  metterli  à rifehio  di 
perdere  la  vita. 

Perche  non  l’hanno  fattorini  direte)  mentre  il  Turco  hau  eua  guerra  co* 

Polacchi, ò nell'Ongaria , ò contra  i Mofccuiti  ? Rifpondo,che  farebbe.» 

Hata  vna  grand’iroprudenza  il  farlo  in  quell’occafione,  mentre  alihora  il 
Turcoeral'Aggrcffore,epoteuafar  pacè,  ogni  volta  chevolcua»ca’fu©i 
Nemici,  evoltare  poi  le  Tue  Arme  contra  di  elle. 

Alcuni  oppógono  vn  altra  difficultà  circa  quelle  medefime  Nazioni  ini- 
michc  del  Tiranno , che  le  gomma . Diamo , dicono , che  conl’aiutodcl- 
le  ffefse Nazioni  li  conquidi  laTurchia ;ma  chicialficurcrà  poi,c’habbia- 
no  ad  eflcre  più  fedeli  verfodi  noi,  di  quello  che  fiano  fiate  co’Turchi  ;e 
che  doppò  hauerci  aiutato  per  dilìruggere  quelli  non  tradivano  ancora-, 
noi, come  hanno  fatto  con  quelli  ? tanto  più , che  non  fono  più  amici  deh- 
la  noftra  Religione,  che  di  quella  de’  Turchi  jecosì  a che  giouerebbeha- 
tier  pigliato  quel  Paefe  per  perderlo  di  nuouo?Rifpondo  che  piacefseà  Dio, 
fbllìmo  giunti  à quello  termine , e che  non  ci  volcfsc  più  altro , che  penfare 
a’  mezzi  necefsarij  per  alficurarfene  il  pofsefso,<5rimpedirci’cffcU:o  definì- 
ftri  difegni  di  quelle  Sette,  fe  mai  nehauefsero  alcuno  . Ecco  que’, che  li 
potrebbero  adoperare,  c farebbero  li  più  fpedienti,  conforme  la  notizia, 
che  hò  del  Paefe.  Prima  peròdi  riferirli , contentatcui,  che  Io  faccia  vn  po- 
co dirif.cffionefopra  la  fu  ppolizione  fatta  da  voi,  cioè,  che  quelle  14.  Na- 
zioni potcfserofolleuarfivnaltra  volta  in  fimore  d’vna  Potenza  ftranicrai 
doppo  la  diffrazione  degli  Ottomani . Quello  mi  pare  quali  impoffibilci» 
mentre  non  ve  n’è  alcuna  nc’contornidcllaTurchu,  chei  PrincipiChri- 
ftiani,  & il  Rè  di  Perlia,  odiato  da’ Turchi  più  che  da’  Chciftiani  me  ri  cli- 
mi j fiche  non  potrebbero  foikuarli,  che  per  feftcfse,eper  farfi  vnftèè 
fuo  modo,  fcielto,&  eletto  tra  efsc . Ma  di  grazia  da  qual  Nazione  fi  pi- 
glierebbe coflui  ? quale  tra  efse  haurebbe  quello  honore  ? forfè  gli  Arabi  » 
o i Curdi?  Non  può  efsere;  poiché  iTurchi , &iChriffianiScifmatici  vi  fi 
opporrebbero  ,nè  meno  vorrebbero  vbbidirgli,c  pretenderebbero  anck* 

«ali  ,che  ilRèfolsc  vno  dì  loro , e che  profefsafse  co*  ejh  la  ftcfsa  Religio- 
ne: 
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bc  : il  che  fi  deue  intendere  ancora  delle  altre  Nazioni  refpettiuamente  per 
la  mcdefima  ragione;  onde  non  farebbero  mai  d’accordo  per  quella  elezio- 
ne. Di  più  potrebbero  forfè  maneggiare  quelli  tranati  con  tanta  fcgre-i 
tezza , che  mon  ne  vcnifseroin  cognizione!  Magillrati , e lenza  chealcu- 
no  del  le  al  tre  Nazioni  intercisale, &oppoflc  a quella,  non  ne  dafse  noti- 
zia al  Gouernatorei  il  che  certo  feguircbbe,  per  non  foggettarli  a’  loro 
Auuerfarij . Finalmente  dadoue  quelle  Nazioni  pouere,  e miferabili  pi- 
gi ierebbero  i danari  nccefsarij  per  mettere  in  piedi  vn  Armata  contra  il 
loro Sourapo^comclo farebbero  allhora  lenza  foccerfo  d’vna Potenza.» 
flraniera  ,fe  adcfiononlopollo»o,nè  meno ardifeono  d’intr  {prenderlo? 
Aggiungo  .1  quello,  che  vedendoli  trattate  da’  Chriftiani  con  piùhumani- 
ti, che  non  erano  prima  fotto  il  dominio  tirannico  de’  Turchi,  fi  guarde- 
rebbono  bene  di  folleuarlì , per  non  cadere  vn  altra  volta , con  la  loro  ri- 
bellione, nel  prillino  mifcrabUc  flato,  che  le  facetia  gemere,  e defiderare 
con  fofpiri  continui  d'cfscrne  yn  giorno  liberate.  Ma  fupponiamo  ,che 
volefsero  tentare  vna  limile  imprcfa,  fi  potrebbe  in  tal  calo  rimediare  i 
quello  pretefo  pericolo  , fic  impedire  i loro  finifiri  difegni , adoperan- 
do i mezzi  da  me  promelfiui  di  fopra , i quali  afsegnerò  nel  feguentc  Arti- 
colo. 

ARTICOLO  II. 

*I)ì  ciò  che  occorrer  ebbe  fere  per  innamicarci  con  le  fopr accennate 
N astori,  doppo  la  conqttifìa  della  T ut  chtat  e per  tirai  le 
facilmente dlvero Rito  Romano. 

r . » 

SArebbe  primieramente  necessario  prohibire  loro,  fotto  grau  i pene  il 
portare, ò tenere  Arme  in  Cala  di  qualfiuoglia  forte,  li.ichc  fohiaio 
ben  fl.ibi  iti,  & irapofsefsati  del  Pacfc,  c che  ilnollro  partito  fi  tolse 
notabilmente  fortificato , per  la  conuerfionc  aita  fede  sì  de’  Turchi , come 
d’altre  Nazkni , mentre  facendo  vnfòl  Corpo  con  noi,  haurebbero  più 
à cuore  i noUri  jhtercfG,  che  noi  medefimi . 

, Secondo  fi  dourebbe  mettere  in  ciafcuna  Prouincia  per  Gommatore  vft 
Europeo,  che  fi  lludiafse  conformarfi  alle  vfanzc,c  collumi  della  Turchia» 
c per  Giudice  nelle  Città  vn  natio  del  Pacfc,  il  quale  haut  fse  la  facoltà  di 
caligare  con  feuerità  ì colpcuoli , come  per  lo  pafsato  ; c di  fareofscruarc 
al  Popolo  le  leggi , eStatuti,  che  mantengono  la  Religione, e loStato , il 
qual  Giudice  cooofcerebbc  meglio  il  geme,  e la  naturale  inciinazionc  di 
<jut’  Popoli,  chc-non  farebbe  vn  Europeo.  Circa  pui  al  Prefidio,  c’hau- 
rebbedaporfi  ncJlefbrtezze  , fi  potrebbe  formaref  per  maggior  lieti  rezza) 
di  Franchi , e-  di  Chriftiani  Orientali , i pù  fedeli , & afkzionati,  i quali 
vedendoli  i n tiWtodi  poter  ficuramcte  campare  la  vita  con  noi,c  temedo  di 
cadere  di  nuouo  lotto  il  dominio  de’ Turchi  con  maggior  ardore  dareb- 
bero vn  iti  al  nollro  partito. 

Sarebbe  necelfario  fopra  ogni  cola  procurare  cbn  tutti  li  modi  pol&bili 
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di  fortificar  giornalmente  la  fazione  de’  Chriftiani,  e di  moltiplicarli,  imi-» 
nuendo  il  numero  de'  Maomettani  ; c per  ottenerne  più  facilmente  l'inten- 
to bìfognerebbe  imporre  a’ Turchi  li  medefimi  tributi, che  erti  rifcuoteua- 
no  da’Chridiani,  e liberarne  quelli,  li  quali  per  tale  immunità  lì  rendereb- 
bero poi  più  affezionati  al  Sourano  Regnante  . Non  continuerebbe  ciò 
ducanni  ,che  la  maggior  partede’ Maomettani  per  liberarli  da’ detti  tei* 
buti  li  farebbe  battezzare;  ma  nel  conuertirli  alla  Religione  Chridiana., 
non  fiderebbe  permettcrcJoro  di  farfi  Greci  ,ò  Armeni,  ma  del  ritoRoi 
ma  no,  e ciò  per  accrcfccrc maggiormente  il  numero  de’  veri  Cattolici, c 
nolfri  aderenti . Doppo  quello  fi  potrebbe  ancora  procurare  finterà  con- 
uerlionc  di  quelle  Nazioni  Scifmatichc,econformarlc  à noi  nella  dottri- 
na, e poi  nel  rito.  Quello farebbcdigrandiflìina  co n fegue n za , per  il  bene 
dello  Stato, chenon  hàcofa  più  contraria, c perniciofa  , chela  differenza 
delle  Religioni,  e riti . Quante  volte  ne  hà  cagionata  la  Topina  totale;poi-. 
che  quella  diucrlità d’opinioni,  edifentimcnti,  eccitando  tra’  Popoli  fcif- 
me,  e diuilìoni  li  folleua  contrailloroS  curano, per  mantenere  a forza  d’ar- 
me la  Religione,  che  più  loro  piace, e che  Tara  contraria  à quella  del  Prin- 
cipe, come  lì  può  vedere  da  mille  efempi  . Parliamo  hora  de*  m zzi  ctfi- 
cacilfimi,&  infallibili  per  condurrea  fine  quella  importantillimo  nego- 
zio ,c  per  attrarre  poi  al  rito  delia  ChiefaRomanaiChrilliani  Orientali, 
e fonoifeguenti. 

Bifogncrcbbe  primiera  mente  cattiua  rii  con  amore,  c dolcezza,  trattan- 
doli come  nollri  fratelli  in  Chrido, lenza  mollrarc  chcvi  folle  tra  loro,c  noi 
differenza  veruna.  Perciò  fare  farebbe  d’vopo  ordinare  , che  tuttii  Chri- 
fliani  generalmente,  si  Greci,  Armeni  .Suriani, e Nclloriani  ,come  Fran- 
chi, portatfero (per  didingurrlì  da’ Maomettani)  il  Turbante  rolfo,  ò il 
Capello,  con  prohibircà  quelli  di  vcllirfi  dello  fteffo  colore.  Quella  con- 
formità di  1 iurea  co'  Franchi ,(  dalla  quale  lì  donerebbero  honorati,  con- 
giunta a’ medefimi  priuilegi,&  immunità  , che  goderebbero)  guadagne- 
rebbe talmente  il  loro  Cuore  , che  non  vorrebbonopiù  fentircà  parlar  di 
differenza  di  Religione,  laqualcGnoalprefcntcè  /limata  daellì  l'origine 
dì  tutte  le  loro  feiagure . Di  più  ne  feguirebbe  da  ciò  vn  altro  buon  effetto, 
che  edificherebbe  grandemente  i Turchi,  li  quali  fi  fonofemprc  fcandaliz- 
zati  di  vedere  tra’  Chrifliani  quella  gran  diuerfità di  riti,ed'olìcruanze;e 
così  fi  leuerebbel’odacolojcheper  quella  vie  n fitto  alla  Joraconuerfione. 
Finalmente  quella  bella  vniformitànel  vediredabilircbbe  lodato,  poiché 
ci  farebbe  comparire  in  maggior  numero,  c terrebbe  in  timore  i Nemici, 
vedendo  tante  Nazioniriuniteinvna,eportare  lemcddimc  liurcc,  info- 
gno della  della  lede  ,ic  credenza . ^ 

Secondo.  Doppo  hauerle  così  difpofte  à riceuer  la  fede Ortodoffa, eoa 
talcapparcnzecdcriori , dourebbero  ie  Chiefe  edere  comuni  indifferentc- 
mcnteà  tuttcle  Nazioni,  c non  permettere  che  vnafi  chiamale  quella  de' 
Franchi,  l’altra  degli  Armeni,  ò Suriani  . Tuttauiapernen  difgudarli,fi 
potrebbe  nel  principioiafciar  loroquellec’hanno,&inuitarein  quel  men- 
tre que’,  che  fra  elfi  fono  Cattoliciàvenircallcvoltcà  celebrare  la  Meda*, 
nelle  nofixc,  c cantarla  anche  noi  di  quando  inquando,  con  tutta  lafo- 
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Jcnnità  poflìbilcnc’loro  Tetnpij,  per accoftumarii  poco à poco,' c minte* , 
•crcon  «fli  vna  buona  corri  (pendenza . Di  più  farebbe  neceffario  im  por- 
re a’  Patriarchi , e Vtfcouj  ( la  maggior  parte  dc’qualièhoggidì  ne’fcotir 
menti  della Chicfa Romana) di  predicare  ìncctlaiucmemcl'vbbidienza  al 
Sommo  Pontcficc,eJ  vnionc  di  tutti  i Fedeli  fotta  vn  raedefimo  Capo,  Vi- 
cario di  Chrifto  in  terra.  Nonhaurcbberoalih  jradifficulta  veruna  di  fart 
lo*  poiché  alcuni  di  edà  lofannoal  prefentefotto  il  dominio  del  Turco» 
ancorché  quello  pofla  loro  pregiudicare.  Ma  dato  cafo , che  qualche  par- 
ticolare ricufaffe  di  predicare  quella  dottrini,  per  obbligarlo  aifuodoue- 
re,  baderebbe  che  gli  m inacciaierò  di  deporlo, come  Hcretico,  edi  mette- 
re nel  Tuo  luogo  vn  altro  «eletto  dalla  fua  Nazione,  i*  quale  farebbe  più  ze- 
lante, e conforme  al  nodro  volere.  S'indurrebbono  ancora  facilmente  gii 
altri  Ecckludici  a fare  tutto  ciò, che  vorremmo  per  mezzo  deli’intcrerte,af- 
fegnando  loro,  fopra  le  rendite  delle  Mofchce,  vna  pendone  annua,  pc( 
tutto  il  tempo, che  aderiranno  a*  fentimcnti deila  Chiela  ,&  alla  intea-, 
rione  del  Principe. 

Terzo.  Vno  de’ principali,  e più  efficaci  mezzi  per  effeminare  qaefla 
Jiuerfità  di  Riti,  e di  Rdigioni,si  pregiudicale  aUo  dato,  farebbe  ii  pro- 
ibire a' Maedri  di  fcuoia d’infcgnarepcr  J'auuenire  iilcggerc in  Armeno, 
Greco,  e Siriaco,  che  fono  lelingue  Ecc.'efiadiche  ,oucro  nelle  quali  vffi, 
ciano  ; ma  folamentein  Arabo,  6un  Turchcfco , che  inno  gli  idiomi  dei 
Pacfc , ò ia  Franco  per  qoe’  c’haurcbbero  voglia  d’impararlo . 

Quarto.  Non  promoucre  più  agli  ordini  Sacri, che  que’  foli, li  quali 
prometteffero  di viuercneicenbato,  a’  quali  fi  darebbonot  benefici.  Nè 
vi  hòdubbio,chc  animati  da  quedo  raotiuo  i Figliuolide  Greci,  Armeni, 
A altri  correrebbero  alle  nodre  Scuole  per  edere  idrutti  e proinofil  ai  Sar 
cerdozio  affine  di  godere  dcile  renditealfegnatea’  Padori  deH’Anime  . La 
lìdio inotiuogiouerebbeancora  per  procurare  laconuei  fiane  al  Cattoli- 
«hifmodc’loro  parenti,  ed'altri delle fteffe Nazioni.  Quanto  poia’ Pre- 
ti già  maritati  dimerci  bene  che  fi  iafciaflcro  neil’efercizio  delle  loro  fun- 
zioni, per  non  inafprirli,  nè  richiedere  altro  da  efli,chc  l’vbbidienza  al 
Sommo  Pontefice, la  quale  difporrebbe  grandemente  i Popoli  à queda  vni- 
formità  totale,  che  fi  farebbe  nel  progreflò  del  tempo , adoperando  i fopp 
accennati  mezzi.  liùvf*  i-.  * 

Alcuni  farle  mi  diranno , perche  mutare  il  loro  rito  s’c  buono?  contea^ 
tiamoci  di  farli  Cattolici,  e di  leuare  gli  errori,  c’hanno  in  materia  di  fede  i 
poiché  quedo  folo  bada,  fenza  obbligarli  alle  offeruanze,  c cerimonie-* 
dcllaChiefa  Latina?  Rifpondo.chc  doureflìmo  alihora  (ancorché  foflier» 
Cattolici)  far  ogni  sforze , c diligenza  per  indurli  à riceucre  il  nodro  ri- 
to,& à lafciare  il  fuo,  per  ouuiare  alle  danno fc  confegucnze , che  forgono 
da  queda  diuerfio  d*offcruanze,6?  impedir  lo  fraudalo,  che  fi  dà  agl’infe- 
deli medefimi,  come  anco  alle  Perfone  fempliei,  & idiote,  le  quali  non  ro- 
dano capaci  di  queda  varietà  inmateriadi  Religione.  Non  ponnocapi- 
re.comei  Frofc fiori  della  fteffa  fede  fiano  tri  effi  così  differenti, che  glivni 
digiunino  mentre  gli  altri  mangiano  carne:chc  quelli  facciano  feda, e que* 
ftiaao  occupati  à uguagliare  ncllp  Arti  mechaaichc;  che  vna  Setta  Chri- 
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Ilianarecitil’vfficioDiuinoinGreco,  òin  Armeno,  e l’altra  in  latino, Ò 
Siriaco  con  diuerfe  cerimonie.  Aggiungo  di  più,  che  tale  diueriità  di  riti 
cagiona  tra  le  Nazioni  Chrifìiane,  non  futa  auuerfione,  e difpregio  reci- 
proco,ma  ancora  feifrae,  c diuifioni  ; fiche  ifcguacidivna  trattano  co- 
me Herctici  que’  dell’altra, e li  confiJeranocomc  ftranieri,  benché  fodero 
habitanti  nella  Aefla  Cafa . Può  da  quello  ognuno  giudicare,  fevn  abufo, 
tanto  perniciofo  non  debba  eftermina rfi,  come  cola  pregiudiciale  alla_» 
Chiefa,  Stallo  flato.  Finalmente  il  nollro  Rito  non  ellendo  inferiore  al 
loro , nè  meno  perfetto  di  quello,  ne  fieguc , che  lo  poffono  nce ucre , tuta 
confcientia.  Adunque  perche  nonio  faranno  abhora  per  conformarli  4 
noi , mentre  con  ciò  ouuicrebbono  agl’inconucnienti , edifordini  ,che_> 

nafeonoda  qucfladiueifiiàdiRui,  cs’vnircbb  ino  più  flrettamante  alia > 

▼era  Rciigione,  ch’è  quella  della  Santa  Chiefa  Romana  ? Perche  non  prati- 
cheranno in  noflra  confidcrazione  lofteffo,  chefaceunno  co’Turchi  ben- 
ché Infedeli',  e dichiarando  Cattolici  haurannodifficultà  d’ammettere  il 
Rito  de’  Latini,  mentre  profetando  il  Maomettifmo  fi  conformauano  in 
tutto  a’Turchi,  e non  oircruauano più  nulla  de’ digiuni,  e cerimonie  del 
Chriftianc  fimo. 

Ma  dato  cafo,  che  quelle  rag  oni  non  fonerò  fufficicnti  per  indurli  i 
quella  conformità,  vi  è vn  altroefpediente  aliai  più  efficace  , che  tutte  le_» 
parole.  Qudlofarchbe  d’.mporrefupra que’,che  fi moflralTero  ollinati,  la 
metà  del  tributo  , che  pagh  rebbero  i Turchi,  erifcuocerlo  daeflì , finche 
fi  fot  tomet  tcflcro  . Non  vè  dubbio,  che  fé  quello  fi  praticale  , in  brieue 
tempo  acconfentircbbono  tutti,  per  efimerfi  dal  detto  tributo,  ecosì  fi  ve- 
drebbe ben  prcllo  la  Chiefa  Orientale  conformata  alla  Romana,non  folo  " 
nella  dottrina  , ma  ancora  nel  Rito , e cerimonie . Ben  è vero , che  quella 
grand’efccu.'ione  dependerebbe  totalmente  dai  zelo,  edal  fcruoredc'Go- 
ucrnatori,eGiudici,  maflimamcntctrattandofidell’interefle  di  Dio, e del 
Principe . 

Hò  detto  nel  principio  del  Capitolo , che  quelle  14.  Nazioni,  differenti  ò 
di  Religione,  òdiLingua,ouero  di  collumi, edi  nome, fono  oppoftel’rne 
all 'al  tre , e cesi  nimichedella  Potenza  Ottomana,  chealtro  non  bramano, 
che  il  Luoefterminio  per  liberarli  dal  giogo  della  fua  Tirannia.  In  proua 
di  que  ila  verità  hò  riferito  fuccintamentc  l’origine,  e le  cagioni  di  quella 
auuerlione , ma  per  darne  vna  più  chiara  notizia , e per  far  conofcere  mag- 
giormente d’onde  proceda  quella  grand'antipatia , che  regna  tra  effe, trat- 
terò ne’fcguenti  Articoli  del  genio,  natwa,  collumi,  cReligione  di  ciafcu- 
«a  i»  particolare. 
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ARTICOLO  III. 

De  gli  Arabi . 

SEZIONE  PRIMA. 

Dell'Odio,  che  partano  a Tur  ibi . Del  loro  H abito,  Linguaggio, 

A rmei  Poligamia , Impieghi  » e Ruberie . 

t 

GLI  Arabi  Sudditi  del  Gran  Signore  fi  chiamano  tali  dall’Arabia-*, 
Paefc  de’ loro  Antenati,!  quali feorfero,  fc  inuafero  altre  volte»* 
come  vn  torrente  impctuofo,  la  maggior  parte  delle  Prouinciej 
d’Qricnte  ,e  le  hanno  polfedute  per  molti  fecoli,fin  alla  venuta  de’  Turchi» 
^Ottomani, i qmli  da  300.  anni  in  circa  li  fono  impolklTaci  di  clliaforaa 
d’armc,faccndofi, come  gli  Arabi,  Maomettani  » per  facilitarcene  lacon- 
quifta. 

Non  contenti  d’haucrli  priuati  del  Regno, gli  hanno  ancora  fpogli  iti 
delle  lorocntratc  ,e  podcflioni,  e ridotti  all’eftrema  pouertà,  non  lafctan* 
doloro  altro, per  procurarfi  il  vitto,  che  Mandredi  Pecore,  Capre  ,eCa- 
sieli,  che pafeono  alla  campagna,  nella  maniera  che  fi  pratica  da’ più  vili» 
e iniferabili  Contadini.  Non  mancano  anchedi  fare  di  quando  inquando 
(correrie  (opra  detti  r»rabi , Cotto  pretefto,  c'habbiano  Cualigiati  1 Vian-, 
danti, e con  quello  iniquomodo  rapifeouo  i loro  Armenti , il  che  finiCcc 
di  ridurli  alladiCperazione . 

Tanta  è la  rabbia  de’  Turchi  contra  quelli  sfortunati, che  non  danno 
per  l’ordinario(coines'è  detto)  che  ad  efelidi  il  fupplicio  del  Palojltima-, 
to  cella  Turchia  , Ce  non  il  più  crudele  , almeno  il  più  infame  di  tutti.  In 
•Itrenon  gli  impiegano  che  nelle  cofe  più  vili,  & abbiette  , come  alia, 
cura  de*  Cauaili;  a feopare  ,a  lauar  gli  vtenfiglij^  portar  fardelli »ò l’acqua, 
degna  alla  cucina. 

Quella  tirannia  de*  Turchi  verfo  gli  Arabi, gli  hi  prouocati  à tanto 
fdeguo, odio  , e furore  , che  fisforza no  con  tutte  le  maniere  poflibilidi 
prenderne  vendetta,  si  con  rouinarcil  commercio  della  Turchia  colle  lo- 
ro ruberie»  c rapine  quafi continue  Copra  le  ftr*le,  sì  anco  co’l  dareaiuto 
a’ BaCsa  Ribelli,  come  fecero  alcuni  annifonoa  quellodi  BalTora,  che  vo», 
Jeua  farli  Scorano,  e perpetuarli  nella  Cua carica  mediante  vn  tributo  an- 
nuo, c*haurcbbe  pagato  al  Gran  Signore.  Diosi.cheftraggi  farebbero  nel 
Paefc, CcfuflcafialitQda’PrincipiCbriftiani,eche  fi  promettelìe  loro  ra 
trattamento  più  humanodiquellodegli Ottomani.  Elfcndo  ilato  impa- 
lato per  Cuoi  de, i tti,  (mentre  ftauo  in  Aleppo)  vno  di  quelli  Ara  bi,c  Caputoli 
dagli  altri,  s arrabbiarono  talmente  di  quello,  che  rifodero  di  vendicarce- 
ne Copra  il  primo  Turco,  che  foCe  venuto  loro  per  le  mani . Trouaxono 
in  quclmcntre  vn  jouero Contadino»  che  coltiuaua la  terra,  e pigliatolo 
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gli  fecero  mille  indegnità,  che  l’honeftà  non  mi  permette  d'efprimerc,  ei 
poi  i’iropalarono  nello  fteffo  luogo  co’l  legno  del  fuo aratro,  penfando  eoa 
quello  mezzo  di  fpauentarci  Turchi,  accioche  non  deffero  più  ad  alcun  di 
loro  quello  fupplicio,  ò almeno  d'obbligarlià renderlo  comune  ancora^* 
agli  altriMalfattori,cheAcondannano  folamente  allaforca,  ò adeffere 
decapitati . 

Sono  i più  numcrofifdoppo  iTurchi)di  tutte  le  Nazioni,  dubitano 
l’Imperio  Ottomano, il  che  obbliga  la  politica  del  Gran  Signoreà  roui- 
narli,&  humiliarliàtalfegno,  che  non  poflano  intraprendere  contra  di  luì 
cofa  veruna. 

Sidicono  i veridifccndcnti  di  Maometto,  e come  tallii  gran  Muftì  non 
Jaàvoluto  mai  acconfentirc,  che  follerò  cftcrmi  nati  del  tutto , conforme  la 
ttfoluzione,  chefatta  haueua  il  Gran  Signore  . 11  detto  Muftì  (ch’è  ilCa- 
fifta,  & il  Teologo  de’Turchi  ) allegò  per  ragione , che  non  poteua  in  co- 
feienza  permettere , che  fi  fpargeffe  il  fangue  di  tanti  Fedeli, e che  fi  diflrug- 
geflcvna  Nazione , dalla  quale  haueuano  riceuutoil  beneficio  della  Reli- 
gione Maomettana.  Si  crede  però  più  probabilmente,  che  quella  fcufa_, 
fofse  fondata  fopra  vnfalfo  pretella  , e che  la  vera  ragione,  che  l’obbli- 
gaua  à dinegare  il  luoconfenio  per  ellcrminarli , era  fondata  (opra  lapro- 
meffa  fattagli  da  gli  Arabi  di  dargli  ogni  anno,fuavita  durante,  vna  tal 
fomma  di  danari , purché  li  protcggefsc  con  la  fua  autorità,  eli  preferuafse 
dalla  pcrfecuzione de’ Turchi. 

Il  loro  habito,  sì  degli  Huomini,  come  delle  Donne  è differente  da  quello 
de’ Turchi, ancorché profeffino con  cflilaftcfsa  Religione  ,c ciò  per  con- 
feruareinuiolabilmente,e  per  Tempre  Ja  maniera  di  veftirfi,  praticata  nel- 
la loro  Patria,  cioè  nell’Arabia , donde  fono  vfeiti . 

Nafcono  bruni,  & oliuafl ri  , anzi  que’c’habitano,da  molti  fecoli,  Pacfi 
e Climi  de’  più  temperati  (ne1  quali  il  reftante  del  Popolo  è così  bianco,co- 
meinEuropa)  cUI  confermino  il  medefimo  colore,  il  quale  congiunto  alla 
loro  maniera  di  veftirfi  ftrauagante,  fà  che  fi  afsomiglijno  a’  Zingani,  e pa- 
iano più  ridicoli.  Di  più  li  rende  così fpregeuoli alle  altre  Nazioni, che 
niuno  vuol  contrarre  matrimonio  ,cfar  parentela  eoa  elfi , oltre  che  egli- 
no medefimi  non  acconfcntirebbono. 

Non  parlano  altra  lingua , che  l’Arab'ca  -,  ma  è così  d ifferente  dalla  vol- 
gare, che  appena  s’intende  dagli  altri,  il  che  rende  tcdiofala  loroconucr- 
lazione,  oltre  ch’è  vile,  e poco  guftofa. 

Non  adoperano  altre  arme  offenfiue,  che  la  Picca  ,la  quale  lanciano  cè- 
tra'! Nemico  con  grandeftrezza  .correndoà  briglia  fciolta  ,clarilcuano 
«’a  terra  fenza  fcendcrc  da  Cauallo.  Lcdifenfiue  poiconfiftono  nella  bon- 
tà de*  loro  Caualli,  i quali  hanno  quello  vantaggio  Aspra  gli  altri , che  paf- 
faco  i due,  e tré  giorni  fenza  bere,  nè  mangiare,  correndo  come  Daini 
perii  deferti:  onde  fi  vendono  per  l’ordinario  500.  feudi,  & alcune  volto 
più.  Prima  però  di  ricevere  il  pagamento  del  prezzo  conuenuto,  è obbli- 
gato il  Venditore à fare  in  prefcnzadelGiudice  vn  anellazione,  con  tetti») 
moni  degnidi  fede,  della  Razza  del  Cauallo,  ch’è.  comperato,  cioè  che  04 
imod'vn  tal  Cavallo,  c d’voa  tal  Causila  >0  che  ricercano  la  Tua  origine* 
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«genealogia  poco  meno  fi  farebbe  di  quella  de’Nobili  inEuropa.  Nonfi 
pratica  sì  fatta  diligenza  per  giihuonnni  in  Turchia  , douefi  ignoranoaf- 
jaio Icquaìità di Gentiibuomo, edi Nobiic i neficonfiderano,  che  le  ric- 
chezze della  Perfona  , futììcienti  folo  d’auanzarla  alle  prime  cariche  del 
Regno,  e di  farle  fpufarek  Sorella,  òla  figliuoladel  Gran  Signore , folfc 
anche  vn  fempliccfchiauo  ,ò  delia  pia  vile  famiglia  dei  Pacfc,come  ha  li- 
biamo detto  in  altri  luoghi. 

Sono  quelli  Arabi  i più  infigni  Ladri  della  Turchia, e que’  cheperl’oi> 
dinario  fualigiano  le  Carouanc  ;e  ciò  fanno  non  tanto  per  prouedcrG  nell* 
efirema  neccifirà,  alla  quale  fi  vedono  ridotti  da’ Turchi  loro  mortali  Ni- 
inici , quinto  per  vendicarli  di  detti  Turchj , e rouinargii  anch'cni  le  po- 
tclfcro.  La  maggior  parte  poi  di  colloro  non  credono  ch’il  rubare  fia^» 
peccato, e dicono, ch’ibeni  di  quello  Mondo  fono  creati  da  Dioincomu- 
ne  , altrimenti  farebbe  fiato  parziale,  il  chenon  fi  può  dirc  lenza  beftera- 
mia.  Nondeuono  pcrò(  foggiungono)  fcinprcrcftare nei  poflelfo  de’ mc- 
defimi  Padroni,  ma pallare di  mano  in  mano  fuccefiiuamentc  per  cflcrc  co- 
muni a tutti  conforme  l’intenzione  dei  Creatore,  fondati  dunque  in  que- 
ila  falfiilìma  opinione  rubando  , non  credono  far  contrala  Legge, anzi 
più  toflo  di  con  formarli  alla  volontàri!  Dio,  & efeguire  i Tuoi  ordini 
perciò  non  s’aftcngono  da’  ladronecci,  come  da  vnacofa  illecita,  e prohi- 
bitadalla  Legge Diu ina  , ma  folo  pereuitareiifupplieio  del  Palo,  minac- 
ciato loro  da’  Turchi.  E accaduto  alcune  volte,  che  doppod’haucrc  affaf- 
fina to  qualche Paiiaggicrcl’inuitauanoa mangiare  condii  loro,c  lo  con- 
folauano  nella  fua  drfgrazia  , con  efor tarlo  ad  hauer  paticnza,&àfperarc» 
che  Dio  l’haurebbe  ricompeafato  per  altra  parte,  confargli  nafccre  qual- 
che occafione,  nella  quale  fi  farebbe  arricchito, piu  che  non  l'haucuano  im- 
pouerito  . Chi  sa(  gl^diccuano)chc  partendo  tu  da  quello  luogo  non  in~ 
contri  nella  firada  qualcuno,  meno  forte  dite,  e più  ricco,  fopra  il  quale  ti 
ricompcnferaial  doppio  di  quello  che  t'habbiamo  tolto  ì và  dunque  in  pa- 
cc , c fpcra  i n Dio  ? Con  quelle  belle  parole  1»  iicenziauano  doppo  hauerlo- 
lpcgliato  ignudo,  e ridotto  in  lilato,  chenon  poteua  difenderli  dalle  mof- 
che , non  che  di  poter  aifaiirc  buoniini  armatile  fuaiigiarli,  come  gli  daua^ 
no  da  fpcrarc. 

, Que’  che  portano  le  lettere  da  vna Città  all’altra  fimo  per  l’ordinario 
Arabi,  e quelli  fi  marita  no  in  tré,  ò quattro  luoghi  differenti , particolar- 
mente in  quegli,  otte  cofiumano  fermarli,  per  le  commifiioni  hauute  . Si 
clic  haurannov.g.  vna  moglie  à Babilonia,  l’altra  à Niniue,la  terza  ad 
AJcppo , c la  quarta  à Damafco  ; ccosi  in  qualfiuoglia  Citta , che  vadano 
delie  quattro  accennate  alloggiano  fempre  nella  propria  Cafa,  colla  loro 
famiglia,  il  che  cloro  digrandiffimacommodità . Quella  vfanzad’hauer 
più  moglieriefee  loro  tanto  più  facile,  quanto  che  le  Donne  Arabe  fi  ven- 
dono à buoni  Ili  uio  mercato,  particolarmente  in  Aleppo,ouevno  di  quelli 
da  me  ben  conofciuto,  chiamato  Baracat,  ne  pigliò  vna  per  dicci  feudi, an- 
corché folle  già  ammogliato  in  Bagdat,&  in  diuerfi  altri  luoghi . Parimen- 
te que’, c’habicano  alla  Campagna  l'otto  padiglioni  ò nelle  Città  al  feruigi» 
de'  Turchi,  pigliano  come  gli  altri  due,  o tre  «toglie , le  quali  trauaglia  no 

più. 
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^più  che  il  marito,  egli  guadagnano  ben  fpeffo  il  vitto,à  far  calzette  di  la* 
na , ò di  bambagia . Nodrifcono  quantità  di  Galline  per  venderne  le  voua, 
Scaltre  s’impiegano  ncll’efercizio  dì  fcrue  nelle  Cale  particolari . 

Vidi  in  Aìeppo  vn  Arabo, c'haucua 4.  moglie, ancorché  foffe  vn  mifera- 
bilc  Manuale,  che  lì  procuraua  iì  vitto  a ferui  rei  Muratori  . I Tuoi  Compa- 
gni, eh’ erano  Turchi  io  buriauano  vn  giorno  in  mia  prdenza  della  fu*  li- 
bidine, per  con  fonderlo,  e pigliarfifpalTo  a fucfpefe  . io  gli  dimandai  fe  foffe 
rero,che  n’hnueffe  tite,ecomc  poteua  nodrirc  vna  cosìnumerofa  famiglia» 
e tanti  figliuoli , attefo  che  il  Aio  guadagno  appena  baftaua  pdofuommtc- 
nimtto.Mi  rifpofe,che  nò  s’era  obbligato  altri  menti,  fpofandole,di  futnrai- 
niflrar  loro  ri  vitto , ma  folamente  a trattarle  tutte  egualmente,  come  fue 
moglie  legittime,  nonmoftrandofì  più  parziale  verfo  l’vna , che  verfo  lc-al- 
tre , circa  ii  debito  coniugale:  che  perònon  fi  prendeua  alcun  fallidio; poi- 
ché toccaua  ad  effe  di  prouederfì , anzi  di  mantenerlo  lui  incafo  di  necef- 
fìti.  1 Turchi  frntendo  quefìa  ri  ficolanfpofta  fenèfcandalizzarono  , ef- 
fondo che  praticano  il  contrario,  e Incaricarono  di  molte  ingiurie , e vil- 
lanie. Si  come  gli  Arabi  fono  flati  altre  volte  periciflìmi  nell’Arte  della-, 
medicina, (della quale  ficrcdonogli  Inuentori  > fono hoggidi altrettanto 
ignorantidi  quella  fetenza . non  meno  che  di  tutte  le  altre  . Quindi  è 
chclafciano  morire  1 fuoi  ammalati , come  Beflie,  fenza  alcun  rimedio, sì 
per  nonhaucr  tra  di  loro  alcuno, che  ne  lappi*  far  la  compofìzione , come 

anche  per  cagione  delia  loro  pauertà,  che  li  mette  ncL’impoifibiiitàdi  com- 
pera  rii . 

Alcuni  anni  fonovnGiouanePranccfe, emendo  venuto  percurìofità  in 
Lcuante,e  non  fapendo  più  come  viuere  per  mancanza  di  danari,  pensò» 
d’efercitar  la  medicina,  per  fouuenirc  alla  fu  1 neceflità,  anc  arche  non  i’h  1- 
uefse  mai  imparata . Andòa quelìoeffetto  fra  gli  Arabi,  fapendo  molto  be- 
ne, che  la  fua  ignoranza  farebbe  fiata  men-conofciuta  da  ci!ì,  che  da’Tur- 
chi,c*hannoquàlchenotixia,(bencHepoca)  di  queda  fcienzaje  doppt» 
d’haucreapprefoiprincipijddla  loro  lingua  ,(  la  quale  è la  più.vficata  di 
tutte  nell’Oriente)  cominciòa  fpacciarfi  per  Medica.  Accadde  in  quel 
mentre  per  fua  buona  forte  .che  ia  moglie  dcll’Etnir,  ò Principe  di  detti 
Arabi  , t’ammalò,  onde  fi»,  chiamato  queftonuouo  Medico,  per  darle  ì ri- 
medi) neerffari).  Intraprefe  egli  lacura,con  sì fel.es fucceffo  , che  le  refe 
ia  bricuela  faniti . Quello  fortunato  principio  1 > refe  p ù ardito  à fare  al- 
tre imprefe,  onde  acquetò  tanta  reputazione  trà  gli  Arabi,  che  lo  teneua- 
fio  per  vnHippocrate . Gli  fti  perciò  affegn  ita  dal  loro  Principe  vnipen- 
flone  annua  per  obbligarlo  maggiormente  a refìare  eonefli.oue  fi  ri t rotta, 
di  predente  già  fatto  molto  ricco  :tanta  è la  loro  fcioccfaczza,  & igne* 
ranzal: 
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Dell  a loro  Ignoranza  t Religione,  Paefe,  maniera  di  viueret 
di  fp  attentare  t Leoni , e di  piagnere  i morti . 

GL  I Arabi  non  fanno  nè  leggere  , nè  fcriuere,  e fono  cosi  ignoranti 
nelle  cofe  della  loro  Religione , che  non  ponno  dire  ciò,  che  credo- 
no, ò profetano.  Que*  «he  fono  alla  Campagna  non  hanno  Mof- 
chee,e  non  fentono  mai  parlare  di  Dio.  Quindi  n’auuiene,  che  fono  Tem- 
pre difpofti  a far  male,  & incapaci  d’hauerc  il  minimo  (limolo  di  cofcien- 
cadi  qualfìuoglia  peccato,  per  enorme  che  da.  Sono  però  applicati  piìl 
oflinatamentealla  (comunicata  fetta,  ccredcnza  di  Maometto,  chei  Tur- 
chi mede  fi  mi , si  per  edere  più  antichi  di  loroiu  quella  falfa  Religione,  si 
anco  per  effere  vfc iti  djllo  rteffoPacfe,  che  il  loro  Pfcudoprofcta  . Hò 
però olleruato, che que’,  i quali  praticano , c conoerfano  co'  Chrilliani, 
non  fono  così  pertinaci  come  gli  altri  ; onde  credo,  che  fe  vi  folle  libertà 
dipredicar  loro,  cdilingannarli  de’fuoierrori , laconucrfione  di  eilì  non 
farebbe  più  difficile , che  quella  degli  Ottomani,  anzi  che  farebbero  più  fa- 
cili a conuincerfi per  efserc meno  illrutti di  quelli. 

Mentre  vngiorno  mifaceuo  imprimere  fopra  il  braccio  in  Gerufalem- 
me  l’imagine  deJCrocififso , in  prefenaa  d*vn  Arabo , chiamato Hcffin , Te- 
nuto iui  in  compagniad’vn  Mercante  Franccfe, que’  che  mi  faceuano  l’im- 
promofi  quali  erano  Chrilliani)gli  difsero  per  burlarlo.  Heflfin  voi  tu, che 
ti  facciamo  lo  rtefso,cheà collui  ,e  che  ti  notiamo  co’  fegni  del  Chriitia- 
utfimo?  L’Arabo,  c’haueua  fentito  parlare  mille  volte  de’  prodigi)  ,c  pre- 
rngatiue  di  Nolìro  Signor Giesù  Chrifto , rifpofccon  bel  modo , che  voieua. 
più  torto  hauere  il  Crocififlofcolpito  nel  cuore,  chefopra  il  braccio, eche 
poco  ftimaua  quelli  fegni  eftcriori,fc  l’interiore  non  era  infiammato  dal 
fuo amore.  Quella rifpofta  diurna,  e giudiziofa, che  nonafpettauo  dalla 
bocca d'vn  Maomettano,  mi  feceftupire,e  mimofse  inficmc  à compadro- 
ne verfo  quel  pouero  sfortunato, che  morì  india  poco  tempo  nella  Tua  in- 
fedeltà, per  non  hauere  ardito  d’abbracciar  la  verità,  e dichiararli  Chrt- 
Diano. 

Ciò  che  conférma  gli  Arabi  ,&  altri  Infedeli  nella  loro  cecità  ,e  chelifà 
odiare, &abborrirei  Chrilliani, è che  li  vedono  (pregiati  neli’Oricnte  ,e 
fcntonodicontinuoprofèrirc  beftemmie  ,edire  mille  calunnie  contra  la 
loro  Religione.  Dannoloroad  intendere  gli  altri  InfcdeJi.ch’i  Chrilliani 
fono  idolatri:  che  ammettonotrè  Dei:  che  fanno  l’vno  più  Giouanc  dell’ 
altro  ,&  altre  limili  rtrauaganàe ronde  neconcepifcono  tanto  horrore  ,e 
rtftanosl  malamente imprelfionati , che  non  fi  ponno  di(ìngannare,fe  non 
alcuni  particolari  ne’difcorlifctnigliari , c'hanno  co’  Chrilliani , per  cfsc- 
rcprchibita  nella  Turchia  la  Predica  della  Fede. 

N onhò  veduto  mai  alcun  Arabo  farli  Religiofo  Maometti  no,  nèpofso 
invaginarmi  che  i Daruis  Turchi ,(  ancorché  vililfimi,crpropofitati  ) voiel- 
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fero  ammetterli  ,trà  di  loro  fc  fi  prefentafseroper  cfsere  ritenuti , tanto  fo- 
no abietti  , e tenuti  in  poco  conto.  Sarebbe  appunto,  come  fe  in  Europa 
i Facchini,  & altr*lìmili  Perfone  della  feccia  del  Volgo,  dimandaffero  d’ef- 
fereammefli  tra  qualificati  Rciigiofi;  vi  lafcio  penfare,fc  tali  foggetti  fareb- 
bero anche  afeoluti , non  che  giudicati  capaci  di  profetare  vna  vita  Mo- 
nadica . 

Benché  gli  Arabi  frano  difperfiindiuerfe  Prouìncie dell’Oriente , fi  ri- 
trouano  però  in  maggior  quantità  nell’Egitto , nella  P ilcftina,  Mefopota- 
znia, Siria, eCaldea,  cheto  tutte  lealtrc.  Non  habitano  per  l’ordinario,  ' 
che  alla  Campagna,  e ne’deferti,douc  vanno  quafi  ignudi,  particolarmc- 
te  i figliuoli  ita  all’età  di  dieci  anni,  tanto  le  femine  , qu  into  i inafehi . 
Non  fioodrifeono,  che  di  latticini),  e rare  volte  di  carne, per  cagione 
drlla  loroeftrcma  pouertà.  Mi  è datodetto, che  mangiauanodCadaueri 
delle  Pecore, Capre, &altri  Animali,  che  monuanoda  fe  dedì.  Altri  piìt 
delicati  li  fcannano,  quando  li  vedono  moribondi,  e li  cucinano  à fuo 
modo. 

Fanno  il  Pancd’vna  maniera  particolare,  e differente  di  quella  dcll'al- 
tre  Nazioni  ; poiché  lo  pongono  a cuocere  fotto  le  brace,  come  farebbb- 
n»Cipolle,ÒC.  dagne  ,iJ  che  lo  rendefaporito,  benché  dall’altra  parte-» 
Capili  indigedibiie , che  l’ordinario,  non  effendo  che  mezzo  cotto , pes. 
la  quantica  di  pada,  che  mettono.  La  quale  vienedifhciirazme  penetrata-, 
dal  fuoco . 

Que’ dubitano  nc’contorni  di  Babilonia  mangiano  vna  certa  fpecie  di 
Lccude,  che  fanno  fcccarc  al  Sole;  come  anche  vfano  in  Turchia  di  Pecca- 
re alcuni  piccoli  Pefci  fimili  alle  Sardelle.  Quctte  Locude  fono  piùgrofTe, 
che  le  comuni,  e ftritrouano  alle  volte  in  così  gran  quantità,  che  quau  lo 
fi  leuano  in  Aria Pofcurano, e formino  come  nuuoli, il  che  appena  potrei 
credere , fc  non  l’hauefO  veduto  più  volte. 

Gli  Arabi  di  quedo  medefiino  deferto  del  la  Caldea  hanno- vn  talento  ma» 
rauigliofo  per  far  fuggirci  Leoni,  d.c’  quali  non  fi  fpauentano  più, che  fa- 
rebbero d’vn  Mattino,  per  qu  intomlè  dato  lignificato  à Bugiai  ,oue-> 
m’hanno  raccontato  circa  queda  materia  cofeda  far  dupire.  Mi  conten- 
terò di  riferirne, tramolte  aitre,  vnafola, che  hòfaputo  da  vnHuomodel 
Pacfe  , degno  di  fede,  chiamato  Ciammas  Abdelkerim,  Cattolico  Soriano. 
Mi  difle,chc  andando  vn  giamo  a Baffora  in.  compagnia  di  15.  altri  à 
.Cauallo.Chridiani,  e Turchi,  ben  armati,  videro  vfeire  da  vna  felua  vi- 
cina al  Fiume  Tigre  , vn  Leone  di  prodigiofa  grandezza , che  veniua  velo- 
cemente all’incontro  di  loro.  Intimoriti  da  queda  vitta  s’afifrcttauono  di 
cavalcare  ;ma  quanto  piùfuggiuana  tanto  più  iiLcone  correua  loro  die- 
tro. Vedendolo  cosi  fieramente  auuicinarfi,  fatale  lo  fpauento  ditoni, 
che  fi  ritirarono  con  preftezza  in  vna  Cafucciad’Arabi.fabbricatadi  terra, 
e di  canne, per  poterli  difendere  con  più  facilità  da  quelPAnima  le.  Troua- 
rooo  iui  vna  Vecchia  Araba,  la  quale  vedendoli  entrare  tutti  fpauentati. 
Se  in  fretta, dimandò  loro,  che cofa  pretendeuano.  Intefa  poi  da  etfrla-, 
cagione  di  quella  precipitofa  fuga,  ne  reftò  affai  marauigliata;.  onde  con 
beffe  >c  fchcrnidiffcloro.  OhGeatifcnza  cuorcnonvivergognateàfpi- 
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ctiiiarui  d’vn Mattino 9 Sictcd’animo  si  vile?  Fuggire  tanti  huemini  an- 
imiti. e Gionani  rohulli  dall’incomr»  di  quello  Animale?  viua  Dio,f.ig- 
giunfe,  non  vorrei  allontanarmi  pcrluj  vnpafso  dalia  miaflrada , fc  mi  fot 
re  accadutolo  flefso,  chea  voi,  ancorché  fu  vna  debole  foni  nuccta  ; anzi 
vorrei  porre  in  fuga  cfso  medefimo  ? Attendete , che  per  daruenela  proua 
lovogjofcacciarcinvoftraprefcnza?  Ciò  detto  vici  fuori  di  Caia  conva 
baffone  in  ma  no,  e fi  raife  a correre  verfo  il  Leone  (ches’era  fermato  indi 
poco  femt.ine)  griuandoa  tutta  voce, e vi.mitandocontradi  Jui  miilcia- 
giurie , cerne  le  tolse  flato  capace  d'inteiulcric.  Afpcttami  vn  poco(dicc- 
ua)Canc,i\aaflino,chetùfci?t'infcgncrò  ben  io  il  tuodouere,e  ti  farò 
pentire  della  tua  temei  ita?  fermati,  le  ti  balla  l’animo  , e vedrai  con  chi  tù 
ri  fci  cimentato,  tic  iebaflonate  t'obbligheranno  a battere  la  ritirata.  } 
C ofa  mirabuc!ii  Leone  fi  ipauentò  a quelle  grida,  e fi  parti  dal  fuo  luogo, 
ritirandoli  pianpiano  fenza  appettarla  . La  vecchia  gliandò  dietro,  fcm- 
pre  ingiuri  ndoitj , ciò  pcrfeguitò più  di  mezzo  miglio,  fi  che  appena  II 
ft ntiua  la  fua  voce  da  quegli  huomini,rimafli  ncna  Cafa , e ftupefatti  al 
maggior  Agno  di  quello  fatto,  Si  confondemmo  in  fc  Adii  nel  vedere,  che 
vna  ùmplice  Donna infultatia quel  feroce  Animale  convn  ballonc.echc 

10  fnccua  fuggire, ii  che efli, benché luimcrofi, n jn  haueuano ardito d’in-1 
imprendete  con  le  loro  Arme . S im aginarono  che  folse  Strega, non  efscn-f 
do  potàbile  n ruralmente  di  far  quello  fenza  incantcfìmo.  Vollero  infor- 
marli della  verità,  e perciò  l’afpettarono  lindi-  fofsc  ritornata, si  pcrcon- 
gratularfi  con  elsa  del  fuo  coraggio, e -me anco  p:r  dimandane  Ciò  che  fa- 
cefic  per  larfi  temere  da’ Leoni.  Niente  auro  , rifpofe  dia,  che  quelo* 
c’hauetc vedutole  fcmai  per  l’auuenire  ne  incontrate  alcuno  guardaieui 
di  fuggire , altrimenti  fletè  perii , e fi  getteranno  fopr.i  di  voi  ? Moftrateui 
rifoluci,e  minacci  ite  loro , nè  vi  mouctc  punto  , fioche  fi  partanoda  voi  ? 
cccoi’vnico  mezzo,  che  noi  Arabi  adoperiamo  per  farli  Uigglre.il  che 
fcmpreci  riefee.  Riceuuto  quello  buono  aiutilo  dall’  Araba  ,c  ringrntia- 
tala  dclferiiigiQ,c’haucualororcfo,filicenziarono  da  lei  per  continuare 

11  loro  camino. 

Sono  in  Turchia  certe  Donne  Arabe,  che  guadagnano  il  vitto  à piagne- 
re, oueroàf.irne  fembianza, e fono  dipendiate  per  a.tifìcie  all’efcquie  de’ 
Morti,e  per  aiutar  le  Parenti  deldefuntoa  riempirl’aria  di  grid. , e lamen- 
tazioni, cerne  fe  quelle  non  follerò  folofuffìcicuii  . Subito  che  qualcuno 
èfpirato  le  fanno  venire  per  baiiaredattornoal  di  lui  Cadauero,  b.ittcn- 
dolìcon  vna  certa  cadenzala  faccia,  & il  petto, &vnendoie  loro  grida,  e 
voci  co’ colpi , cheli  danno,  i quali  rifuonano  come  guanciate  . Conti- 
nuano in  quello  violento efercizio  piùu’vn  bora , tenendo  nel  mezzo  di  lo- 
ro il  defunto,  ifuoi  figliuoli,  la  Vcdoua,&  altre  Parenti,  che  fanno  ledif- 
pcrate,c  che  paiono  inconfolabili  della  di  lui  morte , ancorché  nell’in- 
terno Tene  rallcgraflcro,  come  accade  molte  volte  ; aJhora  part.c-lar- 
mcnte,  che  viucuano  in  dil’cordia  co’l  defunto, òper  altro  intcrcijc.  Si 
guardano  però  bene  di  moftrarlo  ncJi’cfleriore,  anzi  fi  sforzano  di  parere 
afflittesi  maggior  legno,  per  conformarfiall  vfanza  del  Pacfe.  Trouando- 
mivn  giorno  accidentalmente  in  vna  Cafa,  oue  fi  piagncua  attualmente 
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la  morte  d'vnGiouane, ch’era  maritato,  m’accorfi,  che  la  fua  magiiej. 
haueua  perfa  la  voce,  per taBtogridare,e piagnere, nèpoceua  più  parla- 
re per  la  gran  violenza  fatta  nel  (trillare  . Malfa  a compalfione  cominciai 
à confolarla  con  buone  parole,  peofando, che  ne  hauefie  bifogno . Le  dilli, 
che  doucire  rafiegnarfi  alla  votomi  di  Dio,  il  qtnle  manda  quell:  affli- 
zioni per  lo  meglio,  benché  a noi  cosi  non  paia.  L’cf'uusi  a metter  fine 
al  fuopianto,il.  quale  fi.come  nulla  giouraua  a4  defunto  nitrico,  còsi  ilei 
poteua cagionare  qualche grand’infermità . Mi  rifp  jfe  ingenuamente 
a voce  bada,  che  non  haueua  altrimenti  cagione  dilamentarfi  tanto  della 
morte  del  fuo  marito,  confiderai  li  mali  trattamenti , che  ne  haueua  ri- 
eeuuco , mentre  egli  era  vkiojmache  fi  trouaua  obbligata  contra  fua  vo- 
glia difarlo , almeno  inapparenza,  per  foddisfare  alla  ftrauagante  vfanza 
del  Pacfe , alla  quale  non  poteua  contraueuire  fenza  fcandalizzar  i Pa- 
renti,e far  mormorare  di  leiUMondo-.  Soggiunfe  che  l’haurebbero  (li- 
mata vnaTigre.,fe  non  haueffe  fatto , come  le  altre,  quelle  pazzie,  e fa 
nonfifolfe  dimoftrata  ncll’efieriore  più  afflitta,  e fconfolata  degli  altri. 
Tanto  badò  per  farmi  conofccre  , che  non  haueua  bifogno  di  confolazio- 
rie,  echeper  altro  nonfaccua  quelle  grida , e lamentazioni  efteriori,che: 

per  conformardallaconfuetudme  ridicola  del  Pacfe. 

Lau.no  ,&  afciugato  il  Cadauero  con  tutta  l’cfattezza  pofGbilc  fi  mette- 
fbpra  ilGataletcoco’  fuoi  più  belli  habiti,&  il  Turbante, per  dare  ad  inten- 
dere* que*.  che  lo  vedono  portarealla  fcpoltura  , che  colui  è vnhuomo.  _ 
Lo  (letto  fifa  à proporzione  alte  Donne , alle  quali  fi  mette  con  le  loro  vcrth 
l’ornamcnco  della  certa  ,a  cipo  del  Cataletto,  nel  luogo  corrifpondcntc; 
alla  faccia . Quattro  ,òfei  huotnini, fecondo  il  b fogno  portano  il  morto: 
fono  preceduti  da  vn  » quantità  di  Cantori  ftrauaganti , li  quali  non  fanno,, 
che gridareà tutta  voce, 0,0,0,  fenza  proferir  parola:  altri  più  ragio- 
neuoli  vengono  imme  baiamente  doppo  il  Corpo,  cantando  à batta  voce,* 
come  fe  leggeflcro.  Doppo  quelli  feguitano  le  Donne  Arabe,  che  vrlano 
tutte  inficme,comefpiritate,  battendofi  il  petto,  e la  faccia  , e dicendo 
eon  grida  horribiliquefta  parola (auili) cioè  guai, ò ma!  hora.  Pare  à ^ ve- 
derle, che  fiano  difperate, e che  vogliano  ammazzarfi,  ancorché  il  tutto  (1 

faccia  per  mera  hipocrifia  , per  compiacere  af  Parenti  del  defunto  ,&  in  ri- 
guardo  del  danaro, che  ne  fperano  ; fi-  come  ancheper  rendere  più  celebre 
la  pompa  fùnebre,  cb'è  tanto  più  (limata  quantopiù-fi  griia>,efipiagne. 

£ Nella.Turchiafolamente  leDonnc  Arai*:  portano  la  faccia  feopertap  le 

ftradcadifferenzadellealtreNazioni,chevannovelate.  Da  ciòperònoa 
ne  fiegue  per  lo  più  inconueniente  alcuno; poiché  fono  più  atte  per  la  lo- 
ro difformità  adinorridire , che  ad  allcttare,  ccattiuarc  i cuori;  si  per  et- 
fere  brutte , oliuaftre , e veftitc  come  le  Zingane,si  anche  perche  fi  pungor 
no  le  labbra  condueaghi  fottiliflimi,  eie  tingono  poi  con  vn  certo  colore, 
liuido,  il  quale  accrefee  maggiormente  la  loro  bruttezza  . 
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ARTICOLO  IV. 

De  Curdi , e Tur  cornarti. 

SEZIONE  vnica; 

Della  lorobabita^ione  t Religione , e de' loro  ef creici . 

LA.m?gg,orPartede'Curdihabita,  come  gli  Arabi,  fotto  tende, e pa- 
diglioni, & hannovna  lingua  particolare,  quafi  comela  Perfiana, 
chcfi  potrebbe  imparar  facilmente  co'l  Dizionario,  e la  Grammar 
dea,  comporta  à quello  effetto  da’  Padri  Capuccini , che  praticano  in  que* 
Paefi.  Quelli  Curdi  nonadoperano  arme  da  fuoco , mafi  feruono  foiamtn- 
te  dell' Arco,  della  Fionda  ,edellaSciabla. 

Sono  nemici  de’Turchi,  non  fido  per  li  danni,  8taggrauij,che  Berice- 
uono,  ma  ancora  pcrefferc  la  loro  Religione  più  conforme  à quella  de’  Per- 
fiani,  (limati  Heretici  dagli  Ottomani.  Senetrouano  inquantità  nella_« 
Mefopotamia,  nella  Siria,  e nel  Curtefdan.  11  più  llimato  de’  loro  Princi- 
pi «J*  A»  refidenza  Jontanoda  Niniue  due,  ò tré  giornate  , in  vn  luogo 
chiamato  Amedia,  douefà  venire  i Padri  Capuccini,  che  tengono  vna_j 
Miflione  à Muffol , e gli  obbliga  di  reftare  alla  fua  Corte  li  due,  c tre  meli 
continui . * 

Odianofommamentegl’Iezidijàfcgno  tale,  che  credono  farvn  facrifi- 
cio con  vcciderne  vno;e  Bimano, che  faranno doppo  la  morte  Beati,  fe 
mentre  fono  viui  ponno  trucidare  alcuno  di  elfi,  e farfi  vn  fudario  della  fua 
Camicia,  bagnata,  e tinta  neldi  lui faneue  . Hanno  però  la  Beffa  lin- 
gua,&il  medefimo  nome,  che  gl'Iezidi  .(poiché  queffifi  chiamano  anco- 
ra Curdi)  ma  differifeono  da  Iqro  inquanto  alla  Religione,  & alia  manie- 
ra del  vcftirfi,  dei  che  ne  nafee  Podio  mortale , che  A portano  reciproca- 
mente glivniagli  altri. 

I loro efercizi  conA Bono  in  nodrire  Armenti, coltiuare  la  te rra , & affaf- 
finarei  Viandanti.  E febenc  non  lo  praticano  così  ordinariamente,  pome 
gli  Arabi  (i  quali  ne  fanno  profeffione)  fono  però  più  crudeli  di  quelli  ,at- 
tefochei  Curdileuano  ben  fpelfo  la  vita  conlaroba,la  douc  gli  Arabi  fl 
contcntanodifualigiarclePerfonefenzaferirle. 

Vanno  vcBiti  cornei  Contadini  Turchi , c gli  affomigliano  neH'cfterfo- 
re,  il  che  cagiona,  che  non  fona  da  elfi  Turchi  così  perfegu  itati , come  le 
altre  Nazioni,  Jc  quali  portano  habiti  differenti , come  fono  gli  lezidi 
Arabi, &Hebrei. 

I TVRCOMANl  fono  inferiori  di  numero  alle  altreNazioni , tutta- 
uiail  loro  valore  li  rende  formidabili  nc*  luoghi,  doue  fi  ritrcuano ; an- 
«orchenon  Aano,  che  Pallori,  e Genti  dedite  ad  vna  vita  rurale.  Odiano 
anch’effi  grandemente!  Turchi, c gli  Arabi , mentre  quelli  li  perfeguitano, 
òt  vfanoloromillctirannic,cheperòvcngono  ben  fucilo  tradì  loroalle^ 
mani.  fiabi- 


Digitized  by  Google 


DELLA  TVRCHI  A.  CAP.  XXX.  j4j 
Habitano  tatto  Padiglioni  coperti  di  feltro^e  rotondi,  differenti  da  que* 
degli  Arabi,  perche  quelli  fono  più  alti,  & aperti  datimele  parti.  Simu- 
tano  frequentemente  di  luogo,  per  cagione  della  loro  Greggia, e girano  di 
continuo  quà  è là  per  le  Campagne,come  Città  mobili . Vanno  per  l’ordi- 
nario (ina zoo.,  ò 300. famiglie  interne,  pcralficurarficontra  gli  Arabi  lo- 
ro nemici  mortali , e conducono  fecoBranchid’Armcntisì  numerofi  ,di 
Cameli , Capre,  e Pecore, che  la  terra  ne  pare  coperta  tré  ò quattro  mi- 
glia di  circuito,  e perciò  fono  (lima  ti  i più  ricchi  Pallori  dell’ imperio  Ot- 
tomano . Hanno  alcune  Arme  da  fuoco,  benché  ordinariamente  non  fifer- 
nano,  che  dell’Arco  , e delia  Sciabla  . 

La  lorolrngua  è la  Tur  che  fca  ,marn  poco  corrotta , ed  ifferen  te  d all  aJ 
volgare.  Hanno  tràdilorovna  certa  giurifdizionc,  e goucrno  particola- 
re independenteda  quellodcl  Bafsà , attelb  chc  la  loro- Nazione  è gouer- 
natadavn  Agà,  ò Signore, eletto  da  elfi,  il  quale  paga  ogniannoalgran 
Sultanovn determinato  tributo.  Sono  cosi  dediti  alla  fatica, & amatori 
del  trauaglio,  che  non  Hanno  maioziofi,  ma  Tempre  occupati  in  qualche 
cfcrcizio,  sì  gliHuomini,  come  le  Donne,,  a tal  fegno,.  che  viaggiando 
fopra  i loro  Cameli  impiegano  il  tempo  inqualche  lauoro,come  farebbe-» 
filare, ò macinare  frumento , òaltro grano,  con  certi,  piccoli  molinetti 
à braccio , che  caricano  foprai  dati  Cameli,  à fianchi  de’ quali  fono  duo 
Tacchi , vnopieno  del  grano,  chevogliono  macinare,  e l’altro,  che  lo  ri- 
ceue,  ridotto  in  farina,  che  efee  dal  Molino . Si  gloriano  d’hauer  già  anti- 
camente pollo  la  corona  fopra  la  tetta  degli  Ottomani,  con  l’aiuto,  che  die- 
dero loro,  mediante  il  quale  fecero  in  brieue  tempo  tanti  progredì  . Et  in 
fatti  fono  vfeiti  inficine  con  edxOttomanidalla  Perfw.doueccano  Pallori, 
cornea!  prefente.  Ma  quetto  beneficio  ( per  lo  quale  dourebbero  per  grati- 
tud i ne  i Turchi  Tempre  fauorirli  ) non  riefee  loro  d'alcun  giouamento,  nè  li 
fi  e Tenti,  più  che  gli  altri^lalle  loro  tirannie,  e grauezze , c dagl’infulti,  che- 
taro  fanno  continuamente. 

- QuantoallaReiigione  noni  fono  capaci  di  apprendane  alcuna  differen- 
za, molto  meno  di  conofcere  qual  fiala  vera,  tanta  fono  ignoranti;  onde 
fi  rimettono  alla  cicca  à quello,  che  ne  dicono  i Turchi,  a*  quali  li  confor- 
mano più  che  alcun’altra  Nazione,  slnclla.ctedcnza,  come  nella,  lingua,  e 
■ella  maniera  degli  ha  bici. 

ARTICOLO  V. 

Degjr  Temidi  ^ 

SEZIONE  L 

Dt  II*  loro  maniera  di  viuere  x de'Cofiumir  & Inclinazioni  r 

GL  I Irzidi  fono  in  circa dacento  mila  Anime  ^il  maggior  numero' 
habita.  nella  Turchia,  & alcuni  pochi  nella  Perfia,  Hanno  vna_, 

4.  lingua. 
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lingua  pamecttare,quaft  vniformcà  quella  de*  i erfiani , chiamata  la  Cnr- 
delca  . Sonorobutti , infaticabili, & aufteri  nci  viuere.  Hanno  la  loro ha- 
feitazionefotto Tende, ^Padiglioni  neri,  telimi  di  pelo  di  Capra,  ecir- 
condatidi  (pine,  e di  canne,  legate  infame . Sono  lunghi,  e quadrati,  dif- 
ferenti inciò  daquc'dc’  Turcomani , i quaii  fono  rotondi , e coperti  di 
feltro  bianco  (come  s'è  detto).  Si  ritirano  il  Verno  nelle  montagne, e 
fcendonola  State  lidie  ptamicc,eCanjpag«e, 

Va  nno  a truppe  cìgò  molte  famiglie  infame,  come  gli  Arabi  ,eTurco- 
mani,per  maggior lìcurczza.edifpungono  iloro  Padiglioni  come  in  giro, 
dittanti  vgujlnicntc  l’vno  dall’altro, fi  che  retta  nel  mezzo  delle  tender, 
come  vna  gran  Piazza  d’Arme,  nella  quaie  ritirano  la  notte  i loro  Ar- 
menti ,per  affiatarli  .contrai  Ladri  ,&i  Lupi, che  non  ardifeono  auuici- 
nar(i,nè  iopoanofarc  fenza  effer  veduti  da  que’,che  fonofotto  i Padiglio- 
ni , perii  quali  hannoda  pattare  prima  d’arriuarc  alla  loro  Greggia . 

Sono  carjtatiuiverfoi  Viandanti  per  quanto  hò  veduto^  quàdos’auui- 
einano alle joro tende, (otto  pretetto ,i’i nlorm  irfì  della  ttrada,  vengono  da 
etti  inuitati  à mangiarfeco,e  prcfentauoioro  per  i’ordinarioPane.Ca- 
feio, Cipoilei-ò  Aglio  .Mifon  ftupitofpeffe  volte , come  potettero fummi- 
tiiftrareà  tante  Perfora,  ecome  fofferitfcro  vna  tale  importunità,  quali  có- 
tinua:  tanto  piii  che  quegli, a qualificai  ino  quella  carità  erano  Pcrfone 
incognitc.nè  potcuano  in  i fpcrarcdiriceueraela  pariglia. 

I Turchi  gli abborrifeono  più  chequalfiuogiia  altra  Nazione,nonfo- 
lopcr  cflerlaloro  Religione  contraria  alla  Maomettana , ma  perche  al- 
tre volte  ammazzarono!  Parenti  di  Maometto  chiamati  Hd&n,& Ha  fiati. 
Dicono  chequetti  lezidi  nel  g torno  del  G mdicio  faranno  li  Sommieri, 
che  porteranno  gnHebrei  all'Inferno , onde  1 a maggior  ingiuria,  che  pqf- 
fano  dire  ad  vjo  huomo,èdiehuraanolczLda,c  figliuola  di  Iezido.  Rif- 
cuotono  da  erti  diuerfi  tributi,  e tanno  loro  tante  ingiuftizie , ctirannic» 
cheglihannoridottialla  difperazionc , ilchc  rende  loro  sì  odiofili  Tur- 
chi, che  vorrebbero  poter eftermi nari i . Quando  maledicono  nella  colera 
vn  Animale  le  chiamano  Mufulmano,  cioè  Turco,  c per  rapprefentare.» 
vnhuoroofenzafede,Tiranno,  c barbaro, dicono , che  affomigiia  adva 
Mufuimano. 

Quanto  più  odiano  i Turchi, altrettanto  vogliono  bene  a’  Cbriftiapi,che 
chiamano , per  legno  di  bencuolenza,  i loro  Comparì , nell’opinione-» 
c’hanno , che  Gì  esù  Chritto,  & Iezido  fia  lo  (letto. Ouero  perche  il  loro 
Capo  Iezido  prefe  altre  volte  il  partito  de’  fe  guaci  del  Melila  ; & effendofi 
con  etti  confederato  contra  li  Maomettani,  Tettarono  quetti  vinti  in  vna 
battaglia,  nella  quale  fùrono  vccifi  li  predetti  Generali  Heflìn  ,&  Haflan  . 

Gl’lezidi  fono  di  due  fpccie,emanicrcdifferenti,  quanto  ail’habito, poi- 
ché gli  vni  fono  vediti  «li  nero  ,e  gli  altriall’vfanza  del  Paefe,i  quali  per- 
ciò fich  iama  no  bianchi . INerifonoi  più  (limati , per  ettcr  come  i Rclt- 
giqfi  della  Nazione,  ancorché  (iano  maritati  ,eche  alcuni  di  elfi  habbia- 
itoduc  moglie.  Si  fanno  chiamare  poueri  da’  Bianchi,  benché  fodero  ric- 
chi, e fi.  mano  fra  di  loro  la  qualità  di  posero,  come  tu  titolo  d'honore,  fc_» 
bene  odiane  ìootmatucnte  la  poucr ta , 

IBian- 


della  tirchia:  c ì p,  x x x.  ^ 

* iBifrfchi  fottbfìroilia' Turchi  .quanto  all'efleriore  , nè  fi  ponijo  cono* 
fccrcpcrlezidi,  fé  non  alia  loro  camicia,  la  quale  non  c aperta  dauancr  al 
pmo,come  le  altre,  e rfon  hà  ir  cima,  che  vna  bocca  rotonda,  capaceli 
diriccuer.e  di  paffarla  tefta  ,ilch'è  miflcriofo  tra  di  loro,  c fi  làfdicono) 
iti  memoria  d’vn  Cerchio  d’oro  torninolo,  fcefedal  Gicto  nel  collo  del  loro 
prerefo Santo  Cec  Adi,  doppo  vndigiuna,che  fece  dÌ4o,giorni. 

Tanto  i Bianchi  quanto  1 Neri  profezia  no  latte  Uà  Religione^!  che  gene- 
ra folcili  grand’amore,  c concordia.  Sono  d’vn  bel  fangne  ,di  carnagione 
bianca, e ben  proporzionati  :&  ancorché  non  habitino  che  la  Campagna, 
participano  però  più  del  Soldato,che  del  Contadino, il  che  proce<ic,(crc  Jo) 
dalle grandi  perfecuzioni,chc  vengono  loro  fatte,  che  gli  obbligano  à fiat 
Sempre  vigilanti,  & io  guardia  di  icfteflì . 

I loro  impieghi  confidano  in  pafceregli  Armenti,  e fem:na<-  la  terra;ma 
il  frutto  delleloro  fatiche  viene  quali  tutto  vfurpaco  da’ Turchi,  & appena 
falciano  loro  tanto  per  foftentarfi.  Non  coltiuano  nè  Vigne,  nèGiardini, 
per  non  efler  permanenti  nello  ftclfo luogo,  fi  che  fevogliono  hauerc  Vuq, 
fratti, & herbe,  bifogna  che  le  comperino, òche  fe  le  procurino  conru- 
barietonde  non  viuonoper  l'ordinario  , che  di  latticini),  equalchevoka 
dicarnc.  llloropaneè  fchiacciaco.e  largo  a modod’vna  focaccia,ma  più 
fottile.  Lofanno  cuocercfopra  vna  patirà  di  ferro, e lo  mangano  caldo, 
fobitoleuatodalfuocoje  perciò  non  cominciano  afhraotrar  la  farina, 
ciac qaa odo  vogliono  metterli  a tauola.  Quello  fi  fi  particolarmente  all' 
Iiora.che  honorar  vogliono  i loro  Amici,  ò qualche  forefliere,  polche  pef 
fcftefli  non  fanno  tante  cerimonie, eli  contentano  di  quello  della  matti- 
na, per  muoio  giorno,  ancorché  non  fia  coti  faporito  freddo  , comc_# 
caldo. 

Mangiano  con  grand’auidità,  e beono  fmifuratamente  , quando  hanno 
del  vino , ma  la  loro  ebrietà  non  è pcricolofa , Rè  petulante , anzi  giocofa, 
Rallegra.  Ecufa molto curiofa , e guftofu  al  vederli,  quando  il  fumo  dei 
vino  cominciaà  rifcaidarloro  ilceraello:  non  fanno  altro,  che  cantare  , 
abbracciarfi,e far  mille  protefiazioni  di  feruigio,e  d’affetto.  Noafifento- 
rio  mai  a belletnmiare.ò  a contraffare,  nè  con  fatti,  nè  con  parole  ,cjmej 
fan  no  molti  Chnfti.ini,  quando  fono  vbbriachi . 

Se  vengono  inuitati  ad  va  Conuito,  non  afpectano  ch’il  Padrone  dicaci 
loro  di  federe  alla  menfa,ma  ciafcuno  s'affretta  di  collocarfi  nel  luogo,  che 
gli  pare  il  migliore, accioche  da  vn  altro,piu  diligente  di  lui , non  venga_j 
prima  occupato  . Quella  mala  creanza  viene  poi  accompagnata  da  vn  al- 
tra maggiore,  cioè  didormire  à tauola, ogni  volta  che  fi  fentono  opprdfi 
dal  Tornio . Rifuegliati  che  fono,  cominciano  di  noouoà  mangiare , e coti 
fanno  gli  altri  vicendcuolmcntc . Continuano  in  quello  cfercizio  pcrl’or- 
dinario  lutto  il  giorno,  fenzalcuarfi  da  tauola,  accioche  non  fia  loro  tolto 
il  luogo . in  fomma  non  fi  licenziano  mai  dalli  nuitante , per  ritornarfenc 
àcafafua,chenonvifianoquaficoftrettiperla  mancanza  di  vino  ,òdi  ci* 
bo  -,  ma  refla  no  Tempre  finche  venga  il  Padrone  àprotdlar  loro  congiura* 
mento,  che  non  vi  è più  osila  da  porre  alia  menfa  , &all’hora  fi  partono 
«toppo hanerio ringraziato  dc’fuoifauori  ,&  auguratogli  ogni  bene,c^i 
profpemà.  Sono 
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òonograndi  Amatori  del  Vtno,e  lo  beono  più  che  volentieri,  nenfol» 
per  proprio  gufto,  ma  ancora  in  dilpetto  della  legge  de’  Turchi, che  lo  p*o* 
hibilcc.  Pongono  la  tazza  alla  bocca  con  amcnduelcmani,e  lìunanovtu 
leggicrezza  notabile  à fare  il  contrario»  , 

Quando  s'incontrano  perla  firada  il  loro  falutoconGft-r  inbacciarfil’rn 
l’altro  la  manica  deU’habito,fc  fono  velini  di  nero;  ma  fc  fono  bianchi  fi  fa» 
lutano  allo  maniera  ordinaria  del  Pacfe.  Se  le  due  fpecie  vengono  ad  incoa- 
/ trarli,  cioè  li  Neri , e li  Bianchi , li  primi  riceuono  l’honorc  da’  fecondi 
fenza render  loro  il  reciproco  (aiuto  co‘l  baeio  della  manica , per  non  eC- 
fcre  i Bianchi  Rcligiofi , come  i Neri . 

SEZIONE  IL  ‘ 

Delta  foro  T{jligione . 

GLTezidtnon  fònonèChriftiani,  nè  Turchi;  tuttauia  fono  più  in^ 
clinati  alla  Religione  del  MeflLa,  che  a quella  delPfeudoprofeca^ 
Maometto.  Si  come  beono  vino  per  difprcgio  dcTurchi , cosi  re- 
furanoàgloria di  mangiarcarne  porcina  ,anc archifia  abborritaal  mag- 
gior legno,  come  imrn  >nda,eprohibita  da'  Miam.’ttani  ,&  tiebrei.  Pro- 
curano per  quanto  èloropoifibile  di  non  lafciarlì  circoncidere  , e nonio 
fanno, chepcrforza,  quanlQvcaganocolkrettid.a’  Turchi  conia  violen- 
za de' tormenti. 

il  punto  principile  della  loro  Religione  confitte  à non  voler  maledire 
il  Di. molo  ; fi  che  non  èpoflìbiic  d’indurlia  quello,  nè  con  ragioni  nè  con 
ttuaaccic  lepiu  terribili;  a fogno  tale,  che  alcuni  flfono  lafcmci  fcorticac 
vini,  più  torto,  chedi  acconfcntirui . Le  cagioni , che  adducono  in  fuofa- 
uore  fonale  Tegnenti:  Non  polliamo  (dicono ) in  cofcienza  maledire  le_* 
Creature;  actefo  che  quello  ius  appartiene  al  folo  Iddio , che  n'èl’ Autore? 
aure  che  non  habbiamo alcun  precetto  nelleScri cturc  di  fare  imprecazio- 
ni contra  il  Diauolo.bcnchefia  rubclle.e  difubbidietuc  à Dio, e cosi  non 
(Limo  allrctti  ad  ingiuriarlo,  come  fanno  quaftdi  continuo  iChrifliuni,&» 
Turchi  osiamo  forfè  obbligati  à maledire  vn  Minillro  di  Stato  perche  fia 
caduto  in  difgrazia  dclfuo  Principe?  anzi  che  per  locontrariola  caricaci 
obbliga  maggiormente  in  tal  cafoà  compatirlo!  Perche  dunque  perelfc- 
tc  caduto  indifgraziadi  Dio  dobbiamo  maledire  il  DiauolQ  i Chi  sa(fog- 
giuiigono)  che  vn  giorno  non  fia  per  far  la  pace  conio  Hello  Dio, c ricon- 
cilia rii  con  lui  ?pare  che  lo  dobbiamo fpcrare  dalia  fua  mifcricordia;e  fe_* 
quello  accadelfe  , credete  voi  che  non  fia  per  tenerfì  molto  offefo  per  tante 
ingiurie  ricruutc  nel  tempo  della  fua  difgrazia  ? Ma  fupponiamo, che  hab- 
bia  da  tettar  fetnpre  tale,qual*è  hoggidi,eche  veniate  per  li  voftn  pecca- 
ti à cadere  nelle  fue  manidoppo  la  morte,  farà  ancora  peggio  per  voi;poi- 
chefi  vendicherà  al  doppiodi  quelle  i.nueceiuc-,&  imprecazioni  l dunque 
in  q*ulfiuogiia  (lato,  che  fia  per  clTerc,  ò buono  ,ò.caitiuo,  òche  fi  riconci- 
li* con  Dio,  non  potete , (dicono)  riportare  dalle  voftrc  uukdizio- 
ui  alcun  vantaggio.,  .. 

Eco» 
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j Ecco  i fcntimcntìdc’  piò  capaci  fri  di  loro  ; del  retto  in  quanto  agli  alt 
tri  pii  fcmplici  non  ardifcono  nè  anche  pronunziare  il  nome  del  Dianolo* 
ina  lochiaman«,hora l’Angelo  Pauone  j bora,  quello , che  fapete,ò  quella, 
che  gli  Ignorantimaledicono.  Trouandomi  vn  giorno  à S. Simeone  Svi- 
lita, oue  alcuni  di qu-  111  lezidi  m’houcuano condotto  (per  foddisfarc  alla  f 
cui  iofità , e diuozionc  c’haur  uo  di  vedere  quel  bel  Conuento , ha  bita  to  an- 
ticamente da  500.  Monaci)  come  diffufamente  hò  detto  net  Capitolo  iy; 
▼nodi  loro  mi  fece  ofkru  are  vn  apertura  nella  rapedelia  montagna  ; pofeie 
mi  raccontò  il  modo,  e la  maniera,  con  cui  sera  fatta  in  quel  luogo.  Vn 
Ic2Ìdo(diffe)effcndo  vngiorno  perfegujtato  da  certi  Infedeli, che  lovole- 
uanocon  la  forza  obb'igarea  maledire  l’Angelo  Pauone,  & a proferir  es- 
tradi lui  beftemmie,  quella  Rupe  s’apri,  e lo  riccuettc  nel  fuofeno  per  af- 
fìcu  rarlo  con  tra  ia  per  locuzione  de' Tuoi  Nemici.  Quello  prodigio  (fog- 
giunfe)  cagionò  tanta  ammirazione,  e fluporeàquegli  In  creduli,  che  li  con- 
vertirono, riconobbero  iJ  loro  errore,  e chiefero  perdono  à quello  ,ch&> 
▼olcuano  ammazzare  ; il  quale  vfcitochefhda  quella  caaerna  miracolofa, 
la  Rupe  ritornò  àcongningerfircttandoui  però  quell’apertura  in  fegno  di 
quefto  prodigiofo  fucceffo.  Non  bebbiardiredi  contradirgli  apertamen- 
te , nè  di  ridere  all’vdire  di  quella  fauola,  tanto pihch’erano  prefenti  i fuoi 
Compagni  ,per  non  i rritari», attafocbraH' bora  de peadcuo totalmente  do 
effi  , c ne  haurebbero  perciò  potuto  fervendetta  . Mi  contentai  fola- 
mente  di  dimandargli,come  fi  chiamaua quell’ Angelo  Pauone,  per  cagione 
di  cui  era  fucceffo  (al  tuo  dire)  quello  gran  Miracolo , per  veder  fe  mi  hff- 
uetfe  detto  il  Tuo  nome,  ma  non  fu  poffibile  per  quante  manze  gli  faceti!  di 
fargli  proferire  quella  parola,  Diauolo,fcnon  fotto  metafora. 

Non  hanno  nè  libri , nè  metodo  alcuno  in  iferiteo  per  pregare  Iddio, nè 
j>er  conofcere  la  fua  fede  ; quindi  è che  viuo  no  in  vna  profon  didima  igno- 
ranza ,e  vengono  facilmente  perfuafi,  & indotti  à credere  tutto  ciò,  che 
fi  dice  ,per  poca  apparenza  c’habbia  di  verità . Credono  alla  cieca , e fen- 
zafaper,chc  cofafia  , alla  Bibbia,  aìi  Euangclro,&  » cum  di  elfi  all  Alco- 
rano, ediconocomc  i Tur«hi,che  quelli  tré  libri  fono  difccfi  dal  Cielo. 
Non  hanno  parimente  in  tutto  il  corfo  dell’Anno  nè  digiu  ni,  nè  attinenze, 
nè  bore  de  termi  nate  per  l'Orazione,  nè  alcuna  fetta,  ò folennicà:  di  ma- 
niera che  la  loro  Religione  confitte  folamenteà  non  maledire  il  Diauolo,fig 
à guardarli  di  proferire  il  fuo  nome:  a venirli  d’vna  maniera  differente  da- 
gli altri:  ad  imparare  à memoria  certi  cantici  fpirituali  adhonore  diGieth 
Chri  Ho , della  Madonna  SantìlE  ma , di  Moisè , di  Zaccaria , & alcune  volte 
dei  falfo  Profeta  Maometto, che  imparano à gara i’vno dell’altro,  pii  to* 
floper  vanita, che  per  ahromotìuo ,eper  cantarli  fopra  la  Chitarra m» 
Co  nuiti , nelle  vifite , che  fi  rendono , & altre  occafioni . 

Fanno  le  loro  preghiere  con  la  faccia  riuolta  verfo  Leuante , come  I 
Chr  itti  ani  Orientali, e centra  i’vfanza  de*  Turchi,  che  riguardano  la  par- 
te Meridionale.  Quandocomineiaàfpuntarei)Sole,&  à mandarci  pri- 
mi raggi  nelle  loro  tende, fi  lenano  tutti  in  piedi  per  riuerenzajcong fun- 
go no  le  mani,  & a quello  riuolti  adorano  Iddio  . Quella  vfanza  hà  dato 
a multi  luogo  di  crédere,  che  follerò  Idolatri,  «che  adoraffero  quel  Piano» 

«a» 
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ia  , come  primo  principio , & autore  dell*  Creature , il  che  però  non  k 

aero.  . 

Sepeili/coooi  loro  morti  fenza  alcuna  cerimonia,  ò pompa  funebre# 
in  qual£uogliarluogo>chc  firitrouino,  come  farebbero  d’vn  Cane . Alcuni 
«Tetti  fi  fanno  fepcllire  in  certi  luoghi.  dLdtuoztooe,doue  fanno  i fuoi  pel* 
legr  inaggi,  & a quelli  ( che  fono  per  l’ordinario  i piu  ricchi  ^ (ì  fa  qualche 
cofa  di-particolare,  come  farebbe  di  recitare,  nel  mentre  li  fcppellifcono» 
qualche  cantico, ad  honorc  della  Madonna. SaotUfima , ò d’iezido,  òdi 
kloisè  ,fopra  la  Chitarra.  Quando  muore  vnodc*  loro  Rei igiofi , ( che  fo- 
no gi’kzidi  vertici  di  nero,  come  s’è  detto)  viene  loro  prohibico  il  piagne- 
re , che  però  partano  quel  giorno  , come  voa  fella  ne’ giuochi , allegrie,bal- 
Ii,crapuic,c  banchetti,  per  congratularli  (dicono)  co’l  defilato  dei  fuo  in. 
greffo  ncJ  Cielo . Fauna  certi  pellcgrinàggi^onfocme  alTvfanz»  de?  Tur. 
chi,  & Jtlebrci,  ne’  luoghi,  douc  fono  repelliti  i loro  pretefi  Santi . Sacrili, 
canoiui  Montoni, e fanno  Conuiti  della  loro  Carne , la  quale  fi  dirtribui- 
fcc  indifferentemente  à tutti  que’,  ch’iui  fi  trouano , di  qualfiuoglia  Setta* 
ò Nazione  che  fiano ..  Non  hanno  Tempi;, nè  Chicle  per  far  le  loro  Orazio- 
ni, enon  entrano  mai  nelle  Mofchec  de’  Turchi,  fe  non  qualche  volta  per 
lucra-  curiofuà,  perconfiderarneila  bellezza  . Verrebbero  p u che  volen- 
tieri alle  Chicfe  de’  Chriftiani  con  miglior  fine,  e motiuo,  fc  folle  loro  per» 
meffo  l’ingrefiò,  fenza  pericolo  di  qualche  Auania,c  d’erter  maltrattati  da!; 
Turchi.. 

JU  beo giuramento  folenne  è di  giurare  perla  virtù  del  loro  habito- 
Nero,  ò per  la  teda  di  que’, c'hanno  l’honore  divertirlo.  Lo  tengono  in, 
tanta  (lima,  che  lì  temono  di  termini  maertofi  per  clprimerne  l'eccdienza., 
Parlando  v.  g.  del  manto  dfvnodiquerti  vertici  di  nero,  non  diranno  iliuo- 
manto,  ma  il  fuo  Piuiale:  non  il  iuo  Giubbone, ma  la  fu*  Dalmatica-»  j. 
aóilfuo  Turbate, ma  iliiio Diadema  ,òia  Aia  Mitra,  auucgnache  que’  eh®, 
lo  portano,  non  fiano, che  poueri  Partorì , e vilitlìmi  Contadini  . Qucfiqi 
grand ’honore,  che  rendono  al  lorohabitoaerojèfondatQJieli’opimoneyj 
c’hanno,  che  fia  limile,  quanto  alla  forma,  & al  colore  à quello  d’iezido, ò, 
diGiesùChrirto,chc  credono  fia  lo  Hello,  benché  diuerfamente  chiama- 
ta?. Tengono  che  amenduc  foffero  dello  lkfiò  parere  in  materia  di  Re- 
ligione , la  qual  opinione  gioucrebbe  moltoalla  loro  conuerfionc, quando, 
(.’intraprendelle.  Se  qualcuno  fi-psefenta  perrefler  riccuuto  nella  compa- 
gniade’ Neri,  chiamati  da  elfi  poueri  ,.  & obbligato  prima  dimetterfiTha- 
bito,  fcruircal  Supcriore  per  lo  fpaziod’alcuni giorni, doppo  i quali  vie- 
ne veftjto  nella  maniera, che fìegue . Spogliatoli  de’  fuoi  habiti.e-riferbatili 
foiamente  vn  panno  per  coprire,  le  nuditi, due  altri  lo-pigluno  per  ieorec* 
chic  , ciò  conducono  auastlal  Superiore  , ii  quale  tiene  nelle  mani  lato* 
Dica  nera,  che  li  deue  porre  io  dodo.  Arriuato  il  Nouizio  a’ fuoi  piedi», 
glie  la  prefenta  , eoo  quelle  parole  : E otta- nel  fuoco,  e (appi,. che  tu  fei 
per  J’auucnire  Di  fccpolo  d’iezido  f t che  CO  toc  tale  fei  obbligato  à forte  ri- 
re  le  ingiurie, e perfecuzioui  dcglihuomini  per  amore  di  Dio! -Que fio  habi- 
to  (i-  gg iugne)  t i renderà  odiafoàrtutte  le  Nazioni,  ma  grato  alla  Diuina» 
Macftafdqppo  tali,  ò finaili  parole  gli.vcftek  tonica,  egli  Affilienti  fanno, 
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in  quej  mentre  alcune  orazioni, le  quali  finite»' il  Superiore  abbracciai! 
Nou:2Ìo,e  bacia  la  manicadel  fuo  habito  : cosi  fanno  fuccdfiiumcnte_» 
gli  altri,  che  fono  prcfenti,& il  Nouizio  rende  il  reci  proco  a q ie’  (o.-amen- 
tc,chc  fono  treftiti  di  nero, c non  agli  altri, filmaci  da efii,  Secolari, i n ri- 
guardo de’  Neri  : datjuell’hora  fi  chiama  Cutciaco , cioè  Chierico  , òdi- 
feepoio.  Terminatala  cerimonia  gli  Affittenti  vanno  àcafa  dei  nttouo  Re- 
ligiofojoue fonorcgalati con  vn  Conuito,al  quale  vengono  aramefli  in- 
differentemente tutti  que’jcfac  riconcorrono  ,così  Stranieri,  & Incogni- 
*i,come  Parenti,  & Amici,  *v 

■ ■ S~E  Z I O N E I I I.  > 

*■  « ..  . ’ . . i.  ’ *»  i - ’ ’ -1  ì»  Il  i>J.  •!’*  • - * • >.  -* 

Delie  loro  Sujier/ìi^ioni , e Cejhm.in^e , ' 1 

QVeftilezidifono  moltofuperftiziofi,  tatto  effetto  della  loro  igno^ 
ranza.  Non^  lecito  ad  alcuno  di  loro  di  fcannarevna  Pecora  ,ò' 
altro  Animale , ma  fidamente  di  mangiarli, che  però  lo  fanno  fare 
da  vnod’altra  Nazione.  La  maggior  parte  di  citi  fono  così  fcrupolofiin 
■quefto, cheli  gòardàno  caminando di  metterei  piedi  fopra  le  formiche, 
altri  animalucci.  Quando  vengono  riprefi,  e bi affinati  di  queffa  friuo-i 
la  com  pallio  ne  ve  rfo  gli  Animali , creati  da  Dioper  il  feruig'o  del/’huomo, 
apportanoperilcufa  quefta  ridicola  rifpofta  : vorrefte  voi , le  folte  Anima*1 
li, come  effijcflerc  trattati  dagli  huomini  in  quella  maniera?chi  sà  che  l’Ani*- 
ma loro  non habbia  informato  altre  voltcvnCorpo  humano,  echepcrò 
nel  giorno  del  Giudizio  fiano  per  dimandar  vendetta  del  loro  fa nguc,lp  ir- 
lo fenza  ragione,  ò per  capriccio,  ò per  leggiera  foddisfazione  ? 

Decorrendo  vn  giorno  fopra  quefia  materia  co’l  loro  Supcriore,  mi! 
portò  in  confermazione  di  quefia  loro  falla  dottrina, & in  fauore  J-gli 
Animali  vna Storia firauugance, alla  qnale  gli  lezidi  danno  fedc,comc*  id 
vna  verità  autentica,  ancorché  non  ne  habbia  ne  anche  l’ap,tar«fn2a  . Vn 
Huotno  (dille)  pattando  per  vna  SeJu.i  .vide  vn  Vccelload  entrare  nelbit- 
cod'vn  Albero,  e portolfi  lubitoa  quello  perpigliarlo  ncH  vicir.*.  Veden- 
do poi  , che  doppo  molti  sforzi  non  gli  riufeiua  ,infaftidito  d’effcKtt  affati- 
ca to  invano  turò  il  buco,  c lori  neh -ufi:  nell’Albero.  Queft’azionc  (fbg- 
giunfe)  dilpiaquc  tanto à Dio,  che  per  caftigo , & in  pcna’di  tale  inhuma- 
nità  permife  indi  à qualche  tempo,  che  queli'Huomo,  ripattando  per  lonae- 
defimo  luogo , fotte  attalito  da*  Ladri, i quali  duppo  hauerlo  fpogliato' 
ignudo  lo  legarono  con  funi  all’Albero  fletto, oue era  reftato  rinchfiulo 
l’VcccJlo.  Qticfto  fatto  gli  fece  riflettere  al  fuo  errore,  e riconofccrc.c’ha- 
ueua  meritato  tal  caftigo , per  la  crudeltà  commellaverfo  quell'AnimalcJ 
anzi  pareuagli da fcnnrfià  rimprouerarc internamente  il  fuo  mancamento 
con  tali  parole;  non  ti  lamentar  della  difgrazia,chc  tìi  ti  fei  à te  fletto  pro- 
curata, edi  vederti  trattato.come  hai  fattogli  altri?  Raccontò  Colai  que- 
fia fauola  in  prefenzad’alcuni  Armeni, venuti tui in  mia  compagnia, per 
dittuadergli  d'andar  alla  pefea  del  pefee,  con  rapprefentar  loro,  che  in 
quello  luurebbt  ro  fatta  vn  azione  fom  ma  mente  odùttaàDio  ,e  chch.iu- 

rebbe 
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rebbe  potuto  cagionar  loro  .cornea  quell'infelice  qualche  gran  Sciagura. 
Fecero  gli  Armeni  poco  conto  di  quelle  minacele,  nè  vollero  perciò  defi- 
fiere  d'intraprendere,  quanto  a erano  propollo  di  fare . 

Conferuano  come  reliquie  le  pezze,  & i (tracci  de’iorohabiti  neri,  & fi 
guardano  bene  di  gettarli  via,  ò d'abbruciarli.  Se  i cafone  cade  He  in  ter- 
ra qualche  pexzetto  ,ò  filaccia,  lo  lcuano  fubiioj*  baciano  per  riucrenza* 
Telo  mettono  fopra  la  teda,  c l'opra  gli  occhi , e poi  lo  cuftodifcano  eoa 
gli  altri . Quando  poi  ne  hanno  in  quantità, per  conferuarJi  con  maggior 
fìcurezza,limettonoinveccdiLana  negli  Origlieri, e capezzali.  Stimano 
vn  peccato  il  tagliarli  i peli  fouerchi  de  ila  barba  ,eJalafciano  crelcere  à 
tal  legno,  che  li  muflacchi  coprono  loro  la  bocca.  Odiano  fommamen  te, 
e tengono  per  Heretici  que*,  che  praticano  il  contrario,  e che  fé  la  taglia- 
no per  maggior  cono  mod  ita,  e decoro. 

Quando  alcuno  vuol  prendere  moglie  , compera  la  lua  Spofaperxoo, 
feudi, ch'è  il  prezzo  determinato  fri  di  loco  per  le  Donne, di  qualliuogiia 
qualità, e condizione  che  fiano,  pouere,  à ricche , belle, ò difformi  ; eli. 
xoo.  fcudirclYano al  Suocero,  ò Padre  della  Confarle  , il  quale  non  cob- 
bligatoà  dare  per  la  di  lei  dote  c.ifa  alcuna  al  Aio  Genero  , c quau  .lo  la 
facefle  ^farebbe  vn  effetto  della  fua  liberalità,.  Quella  inguaila  vfanzaèca- 
gione,  che  le  Donne  fono  fpregiate  da’ loro  mariti, e trattate  come  fchu- 
uc.  ipofa  no  per  l’ordinaria  leCugine  germane,  ò figliuole  del  Zio,  per 
hauerleà  miglior  mercato.  oucro  conuengono  con  vn  altro,  che  vorrà 
a n ch'egli  ammogliarli, e permutano.  Sorc.la  per  Sorella  , fenza  sborfar  da- 
nari, c così  concludono  nel  mede  fimo  tempo  due  nozze  » Quella  confue- 
tudinedidar  per  moglie  La  Torcila  al  Cognato  non  è illecita  tri  diloro, 
carne  fra‘ChrilhaniGrieatali,  che  flrairrcbbono  commettere  in  quello  vn 
gran  peccato;  onde  nonpetmettonoadue  fratelli  di  Tifare  nè  anche.» 
due  Cugine,  ò Parenti  ^ Se  qualche  Donna  maritata  èforprefa  in  adulte- 
rio, òfevna  Citella  vienconuiiuad'clkrfi  praftituta , il  fuo  Padre,  ò.Fra- 
tello  ,ouero  il  marita  l’ammazza  , e £à  pagare  il  fuo  bugne  à quello , che 
J’ha  lèdotta.coD  fargli  sborlàre  il  prezzo  di  tré  Donne  , cioè  òoo.  feudi,  e fe 
folle  poucro  ,che  non  potelfc  pagare  quella  fomma  , la  fuavita  fupplifce 
al  debita.  Se  il  mirilo  della  Donna  adultera,  ò il  fuo  piùAretto  Parent» 
non  l’vccidc  ,i  Turchi  l’obbligano  a pagare  »ua  pena  pecuniaria  , i lora 
arbitrio,  c conforme  alla  fua pofiibiiita.  Se  poi  gli  ammazza amrndue, 
cioè  la  Rea,  & il  fuo  Adultero,  noni»  procede  per  quello  nei  foro  della 
Giuftizia  cantra  l’Vcciditore  „ Que’  ch’entrano  nella  Tenda  di  chi  hi 
vccifola  Aia  moglie, òla  fua  Figliuola  , inriguardo  del  di  lei  peccatola  n- 
no  nel  Cadauero  vn  colpa  di  Spada  ,6.  diColtella,  in  detellazione  di  tal 
delitto,  ei  per  appratiate-  con  quella  a aio  ne  barbara  la  fiilfa  giuftizia  dell’ 
«omicida,. 

Se  accade  .cheinvna  Compagnia-  alcunadi  effi  habbia  hauuta  con  tra* 
fbcoovn  altro,  e che  venga  à riconofcerfipcrRco  , èobbJigat»  per  otee- 
nerne  il  perdono  di  fa?  ciò, che  Segue.  Dcuc  in  prefenza  di-  tutti  andare 
ad  inginocchiarli  auanti  al  principale  de  gli  Affamile  coprendoli  con 
auifcolcuunilafaccu,  per  legna  diCanfuìijBc,  dire  la  fua  colpa  dell'er- 
rore 
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jrarecomunefso  . Quegli  iti  poche  parole  gli  fa  vna  dolce,  è caricatiua 
correzione,*  con  voce  fommerfa  recita  fopra  la  fua  tetta  alcune  preci; 
Doppo  le  quali  gli  fi  abbracciare  il  fuo  Compagno,  e baciar  la  mano  de* 
vedi  ti  di  nero,  che  lì  ritrouano  prefenti.  Se  poi  doppo  tali  contefci  Liti- 
ganti vanno  dal  Superiore  per  fare  la  loro  pace,  e riconcigliarfi  in  fua^. 
prefenza, s’informa  datili  come  è fucceifo  il  Cafo,efà  loro  raccontare  mi- 
nutamente  tutte  le  circondanze , per  meglio  conofcere  chi  di  loro  hà  ra- 
gione. Ciò  fattoobbliga  quello  , c’hà  il  torto  à fare  le  Copr’accsnnate 
cerimonie, &àriconcigliarfi  nella  maniera  riferita,epoigii  impone  vna 
penitenza  a beneficio  comunc,come  farebbe  di  fare  vn  banchetto  allaCom- 
pagnia,  ò di  pagar  due  barili  di  Vino,  evengono  riceuutesì  fatte  peniten- 
ze con  grand’humi»ta,c  diuozione  citeriore , e s’adcmpifconu  con  bere  i 
gara  l'vno  dell’altro . 

Quando  nella  conuerfazione  vnodieffi  è troppo  proliffo  nel  difeorfo, 
fenza  volere  afcoltarle  ragioni-dell’altro,  vfano , per  farlo  fermare,dirgli 
quefte  parole  Sabah  el  Cair,cioè  buongiorno.  Appena  vicn  ciò  proferito  da 
chi  gli  vuole  imporre  fiicnzio,  per  parlare  anch’clfo,  che  fubito  l’altro  in- 
terrompe il  difeorfo , nè  pò  ardifce  parlare  > finche  il  fuo  A uucr fario , con- 
tea il  quale  difputaua,  habbia  allegato  le  fue  ragioni  . Quella  vfanzaè 
frequcntiflima  tri  diloro, òtinuiolabilmentes  oilcrua,  econ  tanta  efattez- 
2a,che  non  la  trafgredifeono  mai, nè  anche  nei  maggior  femore  della  con- 
tefa,  come  l'hò  veduto  fpeflc  volte,  non  fenza  (lupore. 

I Padri  Capuccini  hanno  praticato  fette  meli  contìnui  con  quella  Na- 
zione, e ne  hanno  p illati  tré  concili  nelle  Montagne,  ad  iilruirli  ne’ loro 
Padiglioni, doues’adunauanoà Truppe.  Erano traueftiti  come  ciO  ,evi- 
ueuano  delle  limoline  fattegli  da’ medciìmi  lezidt.  Haucuano  imparato  la 
loro  lingua , nella  quale  li  catechicauanocon  frutto  notabile,  A legno  ta- 
kahe battezzarono  li  due  principali  Superiori  di  quella  Setta,  a*  quali  im- 
pofcroli  nomi  di  Pietro.e  di  Paolo  con  i j.  altri . I predetti  Padri  erano 
dimandati  in  diuerfi  luoghi  da  quefte  poucrc  Genti,  per  elterc  ammacllrate 
nella  fede,e  battezzate  come  i loro  Capi.  Quello  fi  farebbe  fenza  dubbio 
effettuato , eia  millione  farebbe  andata  continuando  di  bene  in  meglio, à 
gloria  di  Dio,&à  falute  di  quelle  Anime  abbandonatele  il  Demonio, gelo- 
fo  di  sì  gran  bene,non  vi  haueife  polio  v n intoppo, per  mezzo  d’alcun i huo- 
min  i,da  lui  folcitati  per  impedirlo . 

1 predetti  iczidi  s’efebirono  a’  Padri  Capuccìni  d’armare  nel  bifogno 
trenta  mila  huomini  contrailTurco,alfcruigio  de’ Principi  Chrilliani, 
che  chiamauanoiRè  de’  loro  cuori,  c per  li  qualifaceuano  preghiere  pu- 
bliche,  precedute  da  certi  balli,  fatti  con  grandillìma  grauicà  ,c  modeltia, 
al  Tuono  di  flauti, e tamburi,  con  bella  confonanza . Bramano  fomuumen- 
tc  di  veder  nell’Oriente  eferciti  Chrilliani,  per  la  conquida  dell’imperio 
Ottomano.  Ohchefuoco  non  accenderdfimo( dicono)  nell'interiore  del- 
la Turchia,  mentre  l’cfteriore  folfe  battuto  dagli  Europei?!  loro  Superio- 
ri volcuano  in  ogni  modo  andare  A Roma,  per  render  leloro  forameffioni 
al  Sommo  Pontefice, fe  non  follerò  (lati  dtfuafi  per  io  meglio  à non  farlo 
con  tanto  pericolo  ,in  riguardo  de’  Turati,  i quali  venendo  à fapcrlo,gli 

haurch: 
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haurcbbera  Teneramente  caftigati,  come  Apoftati  della  loro  Religione*© 
Ribelli  ai  Gran  Signore.  , 

ARTICOLO  VI. 

• ‘ • i 

‘De  Drn^u 

SEZIONE  VNIC  A. 

Dell*  loro  Origine  , & Inclinazione  verfo  i Cbrijfiani ■- 

« 

LI  Druzi  fono  così  chiamati  dal  nome  d’rn  Capitano,  detto  il  Signor 
di  Dreux,fotto  il  di  cui  comando  rennero  altre  volte  doro  Proge- 
nitori da  Europa  nella  Palcilina,quandoGottifredo  Duca  di  Lore- 
na pigliò  Gerufuletnme,e  s’irapotfcfsòdi  Terra  Santa  . lui  reftati  in  pre- 
sidio per  la  guardiadclle  fortezze  pigliarono  in  matrimonioie  Donneili 
quella  Nazione  ; quindi  ne  fono  fuccclfiuamente  venuti  quelli,  cheli  aidi- 
amanohoggidiDruzi.  Per  quello  fono  i più  affezionati  di  tutte  ieNazioni 
Orientali  a’  Chriftiani  di  Europa,  c fi  chiamano  loro  fratelli, e Dtfccn- 
denti,  Doppo  la  perdita  di  Gerufalcmmc,  da*  Saracini  nprela,e  toltaa’ 
dilccn  lenti  di  Gottiìrcdo,rcftarono  in  Oriente  perrifpetio  delle  loro  fa- 
miglie, epereffere  ini  nati , benché  da  Parenti  Latini  . Si  fono  mante- 
nuti in  quelle  parti  fin  al  prefentc  ,ma  fenza  alcun  efercizio  di  Religione;, 
poiché  non  hanno  nè  Chiefc,nè  Mofchce , ouefi  radunino  per  far  le  loro 
preghiere , inè  vogliono  in  alcun  modoentrare  ne’  Tempiide'  Maometta- 
ni. I Turchi  però  gli  obbligano  di  conformarfia  loro, quanto  all'habi co, 
e li  coiìringonodi  a pparic  Maomettani  ali'elteriore,  il  che  fanno  purarne- 
«e  per  eccitacele  loro  pcrfecuzioni,  e non  per  altro  ,.attcfo  che  gli  odiami 
Sommamente  ,e  vorrebbero  vederli  elìerminatL 
Sono  buoni  Soldati,  e fi  rendono  formidabili  agli  Ottomani , ancorché 
fianopochiflìmiin  riguardo  di  cflL  Portano  grand’affetto  a’ Maroniti  loro 
Pacfani,  co’  quali  hanno  trattato  di ucrfe  volte  di  mrttcre  in  portello  del 
loro  Paefe  alcuno  de'  Principi  Chrllìianl , il  che  non  è loro  potuto  riufeire 
fin  aderto  ,per  cagionedellcGucrre, c’hanno  fempre  trauagliata  l’Europa. 

ICapucciniMiflìoBarij.di  Tripoli, Raruc,c  Sidone  nc hanno  battezza- 
ti alcuni , e vanno  trà  di  loro  fenza  pericolo,  il  che  molti  altri  non  ardi- 
rebbero fare  con  la  ffefia  libertà.  Non  richiedono  da  cfliil  Gafar,òTrir 
buto,  che  pretendono  indifferentemente  da  tutti  que’,  che  vanno  in  Gcru? 
falemme,sì  per  riuerenza,  & amore  che  portano  loro,  come  perche 
fannobeni(fimo,che  non  hanno  danari.  Vnodi  quelli  Padri  pattando  vn 
giorno  in  compagnia  di  50.,  060.  perfone  , di  diuerfe  Nazioni , e Reli- 
gioni. per  vn  luogo,  otie  li  Di  uziri  Scuotono  due  teftoni  da  tutti  que’,  che 
non lonoMaomcttani , vn  maliziofo  Hebrco  andòàdenonziarc  ildetto 
Padre,  e dille  agli  Efattori  del  tributo,  che  vieta  nella  Carouanavn  Relfc 
gì cfo  Latino  ,dal quale potcuane cauarc quanto  folle  loro  piaciuto.  Ri- 

ceuuto. 
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tenuto  da’Druzi  queftuauuifojvnodiedìj’auauzòperirttendere.e  veder» 
chi  foflcquel  talc,&auucdMofi,ch’cra  va  poueroCapuccinolofalutò  eoa 
vn  forrifo , e lo  lafcjò  andare  fenza  dimandargli  cofa  alcuna . 

Non  vedranno  (dicono)  cosi  predo  venire  nell’Oriente  le  Armate  de’ 
Principi  Europei  per  la  conquida  di  Terra  Santa , chefi  dichiareranno  . 
Chridiani;  fi  faranno  battezzare  ,.e  profeffe ranno  la  fede  de’ loro  Amena* 
tifiche  non  punno fare  al  prefeme  per  lo  umore,  c'hanno de’Turchi . 
Vfano , e praticano diuerfe  cofc  flrauaganti,&  abborrite  dagli  altri , e ciò 
fanno  piii.in  difpcttode’  Maomettani, che  per  alcuna  foddiwazionc, dub- 
biano. Parlano  Turchefco,& Arabo,  e li  feruonod’Arme  da  fuoco  .come 
gli  Europei.  Non  hannodifficultàverunad'hauercommerciocon  leloro 
piii  (frette  Parenti;  anzi  vengono- a tal  eccedo  d’abbominazione,  che  il 
Padre  non  fi-fava  fcrupolo  di  conofccre  inceduofamente  la  propria  figli- 
atola , nè  più  nè  meno  che  fe  folle  dia  moglie,  fondati  in  quefta  pazza,  e be- 
ftial  ragione:  è ben  il  douere (dicono),  che  quello,  il  quale  hà  piantato 
Vn  Albero ò vna  Vigna  ne  polla  mangiale  godere  il  frutto. 

Vi  è vn  altra  Nazione  rudi  ca,  vicina  al  Paefe  de'Druzi,à  due,  ótre  gior- 
nate, d’Aleppo,  chiamata  comunemente  Kelbini.i  quali-  non  fono  (co- 
nte li  Druzi). nè  Chridiani^nè Maomettani (fìmodrano  però  più  affezio- 
nati-à  que’,  cheà  quedi  ) ma  fono  cosi  pochi, che  non  meritano , che  diac- 
cia diedi particolar menzione , nèche  fi  rapprefenti  il  loro  Pcrfonagfcj^ 
Copra  il  Teatro  della  Turchia,  ouc  appona  fono  conofciuti . 

ARTICOLO  VII. 

..  .•  DegtìHetrei  Sudditi  del  Gran  Signore- 

SEZIONE  L " 

' . ' De  loro  Impieghi  .. 

ir  • * v * * * • . • • 

VEramentc  farebbe  cofa  degna  di  gran  ffupore,  fe  nella  Turchia,  1$ 
quale  è.  vn  Teatro , di  difordini  , per  cagione  della  pluralità  delle 
Nazioni , darle  quali  viene  habiuta,  (come  hò  detto)  non  vi  foffe 
la  Nazione  de*  Giudei,  ch'èia  più  aduta  di  tutte,  per  finire  di  rouinarla 
con  le  fue  vfurc,  faliità,  & inganni .- Auuegnachedano  -quedi  odiati,  e per- 
seguitati più  di  qualftuoglia  altra  Setta , ad  ogni  modo  vi  dimorano  volen- 
tieri , non  folo  per  edere  il  Paefe  de’  loro  antichi  Padri,  e maggiori,  come 
anche  perche  fi  perfuadono,che  iui  habbia  da  principiare  il  loro  nuouo* 
Regno,  quando  l’Antichrido  loro  nuovo  Media  verrà  à liberarli  dalla», 
•fchiauitudine,  e mettergli  in  poifetfodel  dominio  di  tutto  il  Mondo . 

Alcuni  afferma  no  ch’edi  tengono  in  Gerufalemmc  vn  Giudeo  partice- 
lare , a]  quale  danno  fri  di  loro  (fenza  palcfarlo  a’ Turchi )il  nome , & il  * 
tìtolo  di  Rè  di  Giudea , per  poter  dire,  che  l’antico  Regno  di  Giuda  anco- 
taperfeucra,echc  p,erconle£uciuail  vero  Media , Chi  da  venire  auanti* 
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la  Tua  delìruzione (conforme  la  projnetfadiDionellaGeneflal4p.,K0i»M* 
fnctur  fctpirum  deluda)  non  è ancora  veruno . Sefiavcro  ò falfo,  che  fri  di 
loro  vi  fia  quello  fintoRè,non  losò;ma  dato  cafo, che  vifotte,  farebbe^ 
vna  gran  pazzia  ,ececita,  attefoche  vn  tal  Rè  non  haurebbenè  padella, 
règiurifdizione;  haurebbe  il  titolo  di  Sourano,&  inficine  la  condizione 
diVaflallo^kl  Turco, cola, che repugnaalladignità  Reale.  Nonardifco- 
no  però  nelle  -di  (pure  co'  Chriltiani  di  parlare  di  quella  materia,  altrimen- 
ti fi  renderebbero  ridicoli, c fiefporrebbono  à farli  tagliare  in  pezzi  da' 
Turchi  ,chcnon  riconofcono altro  Rè  , che  ilGran  Signore  . 

Sonoduc  forti  diHebrei  nella  Turchia,cioè  i Natiui  del  Paefe,8ti  Stra- 
nieri , cosìdetti,per  effer  venuti  i loro  Antenati  altre  volte  da  diuerlì  Re- 
gni della  Chrittianità,  doue furono  fcacciati . I primi  portano  il  Turbante 
fimilcaquellodc’ChriftianiOriencali,euonfi  diftinguono  da  dii,  fcàea 
tlallei'carpe,  che  fono  nere,  ò pauonazze;  e quelle  de’  Chriltiani  rotte,  ò 
gialle.  I fecondi  portano  in  tetta  vna  certa  bere  tta.  come  vn  Capello  fen- 
za  falda;  e quelli  hanno  le  loro  fepolture.feparatc  dagli  altri , e non  con- 
uengono  con  elfi  in  alcuni  Articoli  della  loro  Religione  .Tanto  degli  vni, 
come  degli  altri  fe  ne  ritrouano  in  quantità  nella  maggior  parte  delle 
Città  del  Gran  Signore,  particolarmente  nc’  luoghi  di  commercio , come 
alle  Smirne,  ad  Aicppo,  al  gran  Cairo  &c.I  loro  impieghi  ordinari;  fono 
d’effer  Banchieri,  di  cambiar  le  monete,  di  falfificarlc,  di  dar  ad  vfura,di 
filare  oro  con  feta,di  vendere  habiti  ripczzati,  & altre  robe  vecchie;  di 
fcruir  nelle  Dogane, d’eflerSenfali , Medici, Droghieri  ,&  Interpreti.  Non 
efercitano  per  l’ordinarioalcri  meftieri , che  quelli,  come  di  maggior  gua- 
dagno, e di  minor  fatica,  oltreche  ponno  più  facilmente  defraudare  , fi* 
ingannare  i«quefti,chc  in  altre  Arti,  & impieghi. 

Sono  così  accorti, & attuti,  che  nonfitroua  famiglia  confiderabilefra’ 
Turchi, &iMcrcantillranicri,oue  non  vifia  vn  Giudeo,  sì  per  ttimaro 
le  merci,ericonoIccrnela  bontà  , come  per  fcruire  d’interprete,  e per  da- 
re auuifo  di  tutto  quello  paila,fpettante  agl'interctti  del  Padrone.  Sanno 
dire  appuntatamente  tuttele  mercanzie,  che  fono  nella  Città,  in  Cafa  di 
chi,  il  loro  prezzo,  qualità,  c quantità  :fe  fono  da  vendere,  ò da  permu- 
tare inaltremcrci  ;di  maniera  che  non  fi  ponno  pigliare  per  l’ordinario, 
che  da  edile  informazioni,  per  lo  commercio  . Le  altre  Nazioni  Orien- 
tali, come  i Greci,  Armeni  &c.  non  hanno  quello  talento,  nè  ponno  mai 
arriuarc  alle  loro  fottigliezze,&alhtzic;ficheognuno  viene  neceffitato  à 
feruirlì diedi, benché liano odiati, &abborriti . Rollerete  ftupiti al fentia 
riferire  ciò , che  m’è  fiato  lignificato  circa  quella  materia  da  certi  Mercan- 
li  delle  Smirne,  degni  di  fede.  I Giudeifmi  dittero)  hanno  così  ben  fapu- 
to  tta  bili  rii  nelle  Cafe,  doue  rendono  quelli  feruigi , cb’è  come  impofsibi- 
le  di  fcacciarne  vno , per  pigliarne  vn  altro, per  quallìuoglia  mancamen- 
to, che  faccia,  fotte  anche  conuinro  di  ruberie  ; attefoche  s’accordano  ,e 
conuengono inficine  di  non  pregiudicarli  l’vno  con  l’altro . Se  per  cafo  al- 
cuno di  efsi,  raofso  dall'auidità  del  guadagno,  vòiefle  trafgredir  quello 
ilatuto,e  foctentrarcnel  luogo  d’vn  altro,  (cacciato  da  vna  Cafa,  per  la 
(ua infedeltà, farebbe  fubitofcomunicato da’ Minittri della  Sinagoga,  e-> 
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gravemente  riprendagli  Anziani  della  Tua  Setta,  come  falfo  fra  teli© . Vien- 
ne dunque  obbligato,  quali  per  forza,  il  Mercante  » benché  oflefo.àripi- 
glia  rio , altrimenti  remerebbe  fcoz'alcuno  di  loro,con  pregiudicio  notabi- 
le de’  luoi  intere®,  per  le  ragioni,  dubbiamo  dette  di  /opra . Quindi  ne 
auuienc,cbe  tali  Fattori  hebrei  rubano  con  ogni  libertine  commettono 
mille  alhrtfurfanterie,  con.  danna  grandùhmo  de*  Padroni, fic  quelli  non 
aprono  Bene  gli  occhi  fopra  i loro  andamenti . 

Sono  ingrati , e iitigiofi  al  maggior  fegno-,  particolarmente  contra  i 
Chrilliani,  e però  cercano  ogni  prCTcdo  per  danneggiarli, filmando  di  fare 
inciòvnùcrificioà  Dio.  Mi  contenterò- di  riferir  qui  vn folocfcmpio ». 
irà  molti  altri  venuti  à mia  notizia  _ VnGrecodLParosfu.iftantemente_» 
pregato  da  vn  Hebreo  a volerlo  riscattare  dalla  fchiaui  tudine , con  pramef- 
fa,  che  gli  h.  urebbe  fedelmente  redimito-  tutto  il  danaro , che  sborfato 
haudle  perla  .ibertà.  MotTo  il  Greco  daileiue  lagrime  ,e  fidando^  della-» 
fua  parola  , pagò  per  io  rifeatto  a’ Carfari  Chriftianr,chel’haueuano  pre- 
fo,  5x0.  feudi.  L’Hebreo  vedendoli  libero , non  (blamente  non  riconobbe 
il  lue- Benefattore  con  doni,  eprefenti,  per  gratitudine  del  riceuuto  fauo- 
re,ma  nè  meno  penfaua  rf  diluirgli  il  danaro.pagato  per  la  fuadibcrazione* 
ancorché  venifiFdrquando in  quando foiiecitato  dal  Greco.  Quelli  offei- 
fo  al  maggior  fegno  per  tale  ingratitudine  fece  ricerfoal  Giudice,  e prò* 
dulie  conira l’Hebrcc  vna  fcrittura  fatta  di  Tua  mano,  nella  quale  coi»- 
fcflaua  eflcrgli  debitore  di  500.  feudi,  sbor  fati  per  lo  fuo  rifeatto  .Non 
negò  raduto  Giudeo  Jofcritto»  marifpofcchela  ncce0wà-l*haueua  obbli- 
gato à farlo  in  quella  torma  rc'kaurcbse  promelìo  ancora  più  danarose 
gli  folle  dato  aUbora  dimandato,  per  liberar  A quanto  prima  dalmifcra- 
bi;e  (lato  della  fchtauitudine  ? miche  il  Greco  non  haueua  pagato  per  lue 
a1  Corfari,che  170,  feudi,  ch’era  il  prezzo-ordinario  de’  Schiaui,nèdouc-~ 
tra  per  conseguenza;  pretenderne  di  piùifoggiunfe  al  Giudice,  che  io  fu- 
mana molto  giudo  , e che  però-  non  lbaurcbbc  condannato  in  vigore  dii 
quella  fcrittura  .ottenuta  per  forza,  a pagare  vn  danaro»  che  non  era 
domito . tanto  più  che  quello  farebbe  flato  di  granduAmo-  pregiudicio  à-. 
taui  li  Schiatti  Turchi , per  lo  rifeatto  de’ quali  haurebbero  pretefo anco- 
ra per  l'auucnire  joo.  feudi  èNon-  dubitaua  dunque  (conchiufe)cbe  , pec 
•uuiare  à quella  mala  confcgnenza  ,1’t  quitàdcl  Cadì-  non eafligafle l’auto 
dica  deiHngrudo:  pretenfore,  accioche  gli  alerti  per  tal  efempto- non  fa- 
Cederò  indi  -manti  ioftdfo.  Accompagnò  lefueragioni.convnbclpro- 
fente>chcfcce  al  Giudice,-  il  quale  re  dò  aliai  più:  perfuafo  dal  dooatiuo  ,, 
che nonfacabbeftialodaquaiÀuogliaproua, per  maniglia, óceuidentc,ch* 
folle,  ondefenz’altro  Sentenziò  à fauore  deil’Hebreo,  e non  l’obbligò  ài 
pagare  al  fuo  liberatore,  che  170..  fcudi,-de’  quali  il  Giudice  ne  pigliò  if.. 
per  pagarti  della  fua-fentenza  ; fiche  non  redarono  al  poucro Grcca-,cbe: 
1 55  ,di  j.o.jC'haueua  sborfato  per  Io-ingrato- Hebreo.. 

Sono  i più  grandi  Vfurai  di-tutta  la  Turchia:,  poiché  rifeuotonoogni- 
Anno  -la’  Debitori  centopercento^egllobbligano  à- pagare  ogni  mefe 
l’intereffc,  altrimenti  pretendono  l’intereffe  dcll’intcrefic.  Quindi  fono- 
la  ruina  di  molte,  famiglie , che  vengono  «forzate  di-  ricorrere,  ad  cflj 
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«ielle  JoronecriGtà.  Non  prcllano  danari  ad  alcuno,  che  prima  non  bah-' 
-fciano  pegni  per  la  valuta  della  fomma,  che  danno  . Pretendono  di  più 
•vna  fcrittura,  nella  quale  fanno  renne  re  dal  debitore  l’acceffyrio  co’l 
principale, e confidare  c’ha  riceuato  v.  g.centofcudi , ancorchenon  ne 
habbia  hauuto,  che  75.  Con  quella  afluzia  reflano  ficuri  dal  pericolo 
.d’effere  accufati,  c conumti  in  prefenaa  de'  Giudici  d’haner  dati  danari 
advfura.  . • 

Nonponnoincofcienza(dicono)far  lo  Aciloi  que’  della  loro  Set»; 
cioè  pretendere  da  citi  più  di  quello,  c’hanno  loro  dato,  come  fanno  dar 
Turchie  Chrifliani.pcr  effer  quelli  i Tuoi  fratelli.e  della  fteflfc  Religio- 
ne, e quelli  iloro  Nemici, e pcrfccutori.  Stimano  perciò  lecito  di  poter 
vendicarli  di  loro  con  levfure,  inganni,  c birberie,  già  che  non  è loro 
poflìbile  di  poterlo  fare  in  altra  maniera,  tanto  è l’odio,  c'hanno  contra 
-di  elfi,  come  li  può  giudicare  da]l’cfempio,che  licgue. 

Haucua  vn  Hcbrco  dato  advfura  vna  fomma  di  danari  ad  vn  Chriftia- 
110,  e vedendo;  che  quelli  non  gli  poteua  pagar  il  debito  nel  tempo  pre- 
ndo, s’accontentò  d’afpettare  ancora  alcuni  meli,  con  patto  però  ,che 
fe  non  lofoddisfaccuaallhora,  lì  lafciaffe  tagliare  vna  dramma  di  carne, 
ouero  gli  delle  il  doppio  della  Tomaia.  Acconfenù  il  poMro  Chridianoi 
tutto  ciò, che  volle  l’Hebreo,  me  nere  lo  minacciauadi  farlo  marcireden- 
trovna  prigione,  fe  non  gli  pagaua  ii  debito,  ouero  non  accettale  la-* 
■couueozione.  Arriuato  il  termine  del  pagamento  li  trouò  neila  Affla  ira- 
poflìbiiità  difoddisfare  alla  fomma  donuta . Penfate  voi  in  quallaberin- 
todi  confùlìone  li  ritrouaife:  non  poteua  da  vna  parte  rifoluerfi  fe  non 
con  horroreà fofferitil taglio, d’vna  dramma  dicarne  viua:  confideraua 
dall’altra,  che  ilGiudeoeraineforabilc,  onde  diffidaua  di  poter  eoa  Tue 
lagrime  è preghiere  ammollire  qucll'impictrito  cuore  . Difpcrato  dun- 
que di  piegarlo  a*  fuoi  voti  andò  daiCadi.fi  gettò  a’  fuoi  piedi  imploran- 
do lafua  giullizia,  c pietà  contra  quel  Vfuraio,  che  voleut  obbligarlo 
ad  vna  pena  cosi  tormentofa.  Raccontogli  minutamente  tutto  ilfuccef- 
fo,  le  circonftanzc della  fua  lite , & il  patto,incuifpinto  dalla  nece.ììtà 
era  conuennto.  Intefodal  Giudice  tutto  il  fatto  fi  molle  à compalfiont» 
delChriftiano,ercftò  talmente fcandalizzato dell’inhumanitadelt’Vfura- 
àoHcbreo  ,che  rilolfc  di  cadigarlofcucramente,  fe  lo  trouaua  colpeuo- 
Je  di  quanto  veniua  acculato  . Fattolo  perciò  venire  alia  fua  prefenza  lo 
intcrrogòdcll'  -itàdel fucccffo . LHebreo,  àcui  nonnnncauanoaftu- 
zie  rifpofe  al  G.adicc  con  vnforrifo,  ch’era  vero  d’hauer  egli  fatto  que- 
lla propella  alChri(liano,mafolo  affine  difpauentarlo,e  bunarfi delia», 
fua  femplicità,  e non  già  perche  hauefie  volontà  di  venire  aU’efecuzione 
d’vntal  patto,  attefochequedo  non  gli  portaua  alcun  profitto,  anzi  che 
amaua  pitti  fuoi  danari,  che  vn  pezzo  di  carne  d’Afino.  Vedendo  il  Cadi, 
che  confcffaua  il  fatto,  e che  fifeufaua  folanaente circa  l’intenzione  gli 
dille,  lo  non  giudico,  che  dalle  tue  parole,  e nonhò  chetare  con  la  tua 
intenzione,  della  quale  tocca  a Dio  ferratore  de’  cuwri  il  giudizio?  già 
che  dunque  hai  fatto  quello  patto,  hai  ancora  da  efeguirlo  in  mia  preien- 
KAÌ  piglia (foggiunfc^quedo  coltello,  & auucr tinche  icuandogli  la  carne  fi  t 
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eroi  giullo  il  taglio, che leui  prccifaunente  quello,  che  t'è  defunto,  ai  tri.^ 
menti  fefarà  più  >ò  meno  della  dramma  > da  te  prete  fi , foggiacerai  tu  à 
doppia  pena . Conlìdcrando  l’Hebreo  , ch’era  qualìimpoflìbi  le  di  fare  ciò» 
che  proponeua  il  Cadì,  e difperando  di  potere  arriuarc  a quella  giuda  por- 
zione, fenza  eccedere,  ò mancare  nella  quantità,  non  velie  efporltà  tal 
.pericolo.  Ricusò  per  tanto  divenirne  ali’cfccuzione , allegando  di  nuo- 
tto,chenonhaueua  maihauuco  tal  dilègno.  Nò  nò.  replicò  il  Giudice  » 
bi fogna  ,chctiiademp; ila  il  patto,  ò che  tu  gli  rimette  il  debito  . La 
feiagurato  Giudeo,  vedendofifra  l'incudine,  & il  martello  , e che  il  Ca- 
di era  faldjlfimo  nella  Tua  determinazione’ preferì  di  lafciar  più  torto  la 
roba, che  la  pclle,e  di  cedere  al  ChrilUano  li  danari  ^predatigli che  di 
arrifthiarfiàdardue  dramme  della  fua  carne. 

Danno  piìivolentieri  ad  vfuraa’Chriftiani , che  a*  Turchi,  fi  perche  è 
loro  più  facile  di  farli  pagare  da  que’,  che  da  quelli,  come  anche  per  poter 
con  quello  mezzo  impouerireiChrirtiani , & arrichire  fc  ftefsi  colle  loro 
fuilanze.  Vanno  per  l’ordinario  à rifcuoterc  daefsiil  pagamento  dcgJi’- 
interefsi , ò di  tutta  la  fomma,  i giorni  di  Domenica,  per  obbligarli  di  fare 
in  ciò  vn  azione,  rtimata  da  erti  contraria  al  precetto,  c'hanno  di  lantifi- 
carie  felle.  Attcfo  che  li  Hebrei  oflcruanoil Sa bbato- con  tanto  rigore,, 
che  nè  meno  accendono  il  fuoco  per  fcaidarfi,cfar  la  cucina  ; nè  voglio» 
noin  tal  giorno  riceuer  danari  ,ò  liquidar  conti . Quando  fono  in  viag* 
giocon  vnaCarouana  fi  unno  fcrupolo  di  carni  iure  1 Sahbaro,fichc,ouc- 
roli  fermano  quel  giorno,  eia  lafciano  andare,  ò pure  (Inno  il  Venerdì 
due  Conat,cioè  il  camino,  che  farebbe  la  Carouana  in  due  giornitel’af* 
pcttano  ai  luogo , oue  ha  d’arriuareia  fera  del  Saboato , iui  ramificandola 
fua  fèlla, e riparandoli  dalla ftanchezza del  duplicato  viaggio  . Non  hò> 
però  olferuatojche  facciano  in  quel  giorno  maggiori  orazioni , che  negli 
altri  ; fi  che  quella  pretefa  fantificazione  non  confirte  che  i viuerc  in*a> 
«zio. 

SEZIONE  IL 

Delle  Uro  Super  (licioni ,.  & 'vftnz.c  jìr  Attenti. 

TRoppo  mi  dilongherei,  fe  riferir  volerti  tutte  le  fuperftizioni,  & 
vfanze  ridicole , praticate  dagli  Hebrei  ; balla  il  dire,  che  i Paga- 
ni dell'India  non  ne  hanno  de  fimiglianti.  Lauano  la  carne  pri- 
ma di  cucinarla  con  tantaefatezza  ,<  la  premono  cosi  forte,  per  farne  vfei- 
reilfangne,chequafi-nc  cauano  la  fuftanza.  Se  in  erta  carne  vi  vedono 
macchie,  ò fegni  è da  erti  (limata  immonda  ; quindi  fe  doppohauere  am- 
mazzato vn  Agnello,  òvna  Gallina  vi  apparirono  tali  fegni  lerinendo- 
no a’ Turchi  perla  metà-di  quello,  che  le  hanno  comperate,  pi»  torto», 
che  di  mangiarle  ,{  il  che  farebbe  da  erti  tenuto  per  gran  peccato).  Acciò' 
poi  quello  preve fo  incontìenientc  non  accada  loro  per  ignoranza  , non 
ammazeanoeffigli  Animai  i,pertema  d’errare  nella  cognizione  ditali  fe- 
gni, ma  hanno  in- ciafcuna  contrada  quattro-, ò cinquchuomini  più,ò- 
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meno  fecondo  il  bifngno,  pratici  di  taicfacenda,  li  quali  o (Tema  no  con 
ogni  diligenza , Cc  vi  foto® fi  nuli  macchie , che  li  rendano  immondi,  e per 
confegacnza  Micetta  la  loro  Carnea*  veri  «redenti,  qual  i cfli  fi  Ai  mano . 

Haurei  pcnfato,chequcfiengorofe  olTeruanze , e lana  ture  li  doucifer® 
rendere  più  netti,e  puliti  nc’ loro  cibi, e pure  fono  i più  fporchi  di  tutte  le 
Nazioni,  e filmati  immondi  da  ognuno;  fi  che  non  fi  troua,  chi  voglia.» 
mangiar  coaedi , I Turchi  fieli,  (benché  naturalmente  golofi)  abborri  (co- 
no di  guftare  delle  Viuande,  ch’clfi  hanno  cucinate, c non  riceuono  da  lo- 
ro,che  pane, vino, & acquauita,  le  quali  cofe  non  ponno  participarefdico- 
noj  alcuna  impunta  da  qualfiuoglia  mano  vengano  prefentatc . Ne'  tem- 
prdipcfteil  male  comincia  per  l’ordinario  neha  contrada  degli  Hcbrei, 
ileparata  dalle  altre,  e fi  maggior  ftragge  tra  elfi  refpettiuamente,  che  nel- 
le altre  Sette, habkanti  Beila  iteffa  Citta,  il  che  s attribuifceallaocgligen- 
za,  c’hannoin  tener  nette  JeloroCafc.  in  fatti  fefipalfa  per  le  loro  Ara  de 
fifente  vna  puzza,  fufficientead  infettare  l’aria  (Iella,  cagionata(per  quel- 
lo dicono  comunemente)  dalla  quantica  dcll’immondizie , che  iafeiano 
ne’ loro  Conili,  e dalla  poca  cura,  c'hanno  di  purgar , e tener  monde  le 
loroCafe. 

Vifono  certi  luoghi  particolari  nella  Turchia, oue  fono  tanto  odiati, 
fitabborritida’ Popoli, che  nonardifconod’habitarui,  bcachefia loro  leci- 
to d’iui  fermarli , come  altroue , con  pagare  al  Gran  Signore  lo  dello  tri- 
biito,chci  Chriftiani,  per hauer libertà  di  cofcienza.  Quella  grand'auuer- 
fionc, concepii»  da’  Popolicontra  di  loro,  vien  cagionata  (conforme^ 
m’è  fiato  riferito)  dalle  crudeltà  inaudite,  efercitate  da  elfi  altre  volte  in 
que’luoghi  contraiChriftiani,per  obbligarli  àrincear  la  (uà fede.  Si  rac- 
conta (tra  le  altre) che  fcorticarono  vn  huomo  dallefpallc  fin  alla  cintura, 
e poilo legarono  firettaraenteconvn  Cadauero  d’vn  morto,  & a quel  mo- 
do lo  lardarono  da  fe  ftciroroorire,martirizzato  non  meno  dallo  lpafimo, 
che  dalia  putrefazione  di  quel  Cadauero . 

£ opimonecomune  de' Turchi,  e de'  Chrifiiani  Orientali, che quefii 
peruerfiGiudei  faccianomorireogni  Anno  i!  Venerdì  Santo , eoo  borri- 
tili (upplicij,  qualche  poucro  SchiauoChrifiiano,indifpetto  ,c  deteftazio- 
nc  della  nòfira  Santa  Religione, & in  confermazione  diciò, che  farebbe- 
ro ancora  la  feconda  volta  àGiesùChrifto,  fc  gli  folle  pofsibilc.  Dicono 
ài  più,  che  per  etfere  fiati  forprefì  in  quell’atto  barbaro,  he  fono  fiati  in  di» 
uerfi luoghi  cafiigati  molti  feueramente  dalla Giuftizia  : fi  che  al  prefence 
lo  fanno  cob  la  maggior  fegretezza^he  ponno  in  qualche  cafa  particola- 
re ,&in  prefenzad’alcuni  folamente  de'  più  confidenti  della  Setta  hebraj- 
ca,  per  tema,  che  venendo  à faperfiqueft’inhumanità  da’  Magiftrati  non 
ne  faccflcro  la  giufta  vendetta.  Hora  quello  (fe  lo  vogliono  fare)  può  loro 
riufeire  facilifsimamente,  fenza  che  alcuno  fe  ne  accorga,  per  la  gran 
quantità  de’ figliuoli  Chrifiiani  Schiatti , che  comperano  da'Turchi , de* 
quali  pon  no  difporreà  fua  voglia,  cioè  venderli  ,ò  farne  vn  donatiuo,  à 
• chi  loro  piace,  come  Padroni  afioluti . 

Vfanovna  firauagante  Cerimonia  verfo  i loro  defunti,  che  canfiftlta 
ballare , c cantare  (opra  lcloro  fepohure  per  dare  ad  intendere  con  quelli 
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giubili,  che  fe  piangono  la  loro  morte , cTcparazionc  dacffi , fi  rallegrano 
dall’al  tra  parte»  perla  pretefa  felicità  ».  che  godono  nel  Cielo . Praticano 
ancora  circa  i medcfinu  defunti  vn  atto  di  pietà  molto lodeuole, dal  quale 
reflai  affai  edificato,  quando  lo  vidi  in  Aicppocinqueanni  fono.  VnTur- 
co  de*  primi  della  Cicca,  chiamato  Multafa  Attendi , hauendo  fatto  cauare 
la  terra  in  vna  Piazza  mercantile» detta  GiuJaida,(  ch’era  anticamente 
fuori  de’ fobborghi  della  Città»  e feruiua  di  fcpoitura  agli'Hebrei)  per 
gettami  le  fondamcntad’vngrand’edificio,fifcoprirono  moltiSepolcri  di 
pietra  con  le  loro  ìnfcrizionnn  lettere  hebraiche,chedauano  notizia  del 
nome  ,equalità de’ defunti  ,c  dei  cempo  della  morte  di  alcuni  di  loro,  fc- 
guita  da  mille  trecenti,  e più  anni _ 1 Turchi  auucdutfi  da  que*  Carat- 
teri, ch’erano  fepolturc  d'Hebrei»  ( da  clliodiati , come  li  più  Infedeli  dì 
tutte  le  Nazioni)  fpezzarono  con  ifdeg.no  à colpi  di  mazza  le  Tombe,  e 
fparfero  qui,  eli  le  oda,  dando  loro  mille  maledizioni . Effendoi  Giudei 
flati  auu  fati  di  ciò.  andarono  lubiioàGafa  dcll’Affendi  ,&ottenerodaef- 
fo  a forza  di  danari  licenza  di  raccogliere,  c trapportarc  le  dette  offa  alle 
nuoue fepolturc, con  quello  patto,chc  gii  dettero  ancora  cinque, ò fai  Ma- 
nuali per  fcruigio della  fabbrica,  battala conuenzione»,esborfati  creb- 
bero gliHebrei  all* Affendi  il  danaro,  che  pretcndeua  per.  la  licenza  , de- 
putarono i tal  effetto  4.  Pedone  della  loro  Nazione.  Andarono  quc(le,e 
raccolfcro  quelle  offa  fin  a’  minimi  fragratati,  con  tanta  efatezza  yche  pa- 
rcua,  a vederli  cosìfollcciti, che  cercilferaPcrle,Diamiuti.  ò altre  Gioie 
preziofe,  inoltrando  in  ciò  vna  pietà  fi  ugola  re  ve  cfoi  loro  Ance  nati; 

Per  quanto  èioropolEbile  procurano  gli  Hcbrei  di  farti  fepèll  ire  nel  lo- 
ro Paefc  natio,  vicino  alla  fepoicura  de'  fuoi Progenitori ,.per  confor- 
marli (dicono)  a' Tuoi  Patriarchi,  che  rapportarono  dall’Egitto  nella  lo- 
ro Patria  le  offa  de’ loro  defunti.  Sono  alcuni  anni, ch'effe ndo  morto  ini 
Aleliandria  d’Egitto  vn  Giouane  Hcbreo  ftraniere,  quegli  in  cafa  de* 
qualiera  alloggiato  fecero  tagliare  il  fuo  corpo  in  pezzi, e conditolo  c >n 
Sale  lo  jpofern.4entro.vnbarletto,pcr  tramctterlo  più  facilmente  in  Eu- 
ropa. Ciò  fecero,  mentre  Indi  lui  madre  (che  teneramente  l’amaua)ha- 
ueualoro  efpreffamcnte  ordinato  ,che  fe  il  fuo  figliuola  folle  morto  iru» 
quelle  partale  dourffero  mandare  ilfuo  Cadauero.  Con  Pòccafionc dun- 
que della  partenza  d’ vna  Naue  per  Europa  , portarono  giiH-brei  il  Bar. 
letto  al  Porto  violicene  con  altre  mercanzie,  fenza  notificare,  che  cofa  vi 
fpffc dentro; ma  folamctke  lo  raccomandarono  a’ Marinari,  Applicando- 
li cuniflanti  preghiere  a riporlo  in  qualche  luogo  particolare , douc  niu* 
nolo  toccalle.,  con  promeffa  , che  farebbe  loro  fiata  data  ampia  merce- 
de, fe  fedelmente  i’haudiero  cnflodito,e  confignato;  Il  timore,c'haueua- 
no,  che  iMarinarii’apriffero  fece,  chcallc  fuppliche  aggiunfero  le  minac- 
ele,dicendo  loro  ».che  fe  haueffero  ardito  lcuare  da  effe  vna  minima  cola» 
farebbero  (lati  rigorofamente  puniti . L’huomo  brama  naturalmente  ciò» 
che  negato  glfvicnc,ela  prohibizìone  fattagli  non  ferue  , che  ad  ecci- 
di maggiormente  il  fuo  appetito,  &4(lùzzicar  la  voglia,  e la  patitone 
i ricercarlo.  Tanto  operò  ne’ Marinari  quella  raccomandazione  così  vi- 
ltà; poiché  acccfc  loro  la  curiofita  di  fapcre , qual  cofa  potelfe  maieffere. 
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xk  mro  quel  Barletto  . Il  timore,  eJa  vergogna  li  ritenne  per  alcuni  gior- 
ni ima  finalmente  diuenne  cosi  violenta  la  tentazione , che  non  potendo 
•più  refifierui,  vno  la  confidò  all’altro  j e doppo  hauerla  comunica  ta  in- 
fume determinarono  d’aprire  con  ogni  fegretezza  il  barile  . Ciò  fu  Segui- 
to, con  tanta  fretta  (accioche  gli  altri , che  non  erano  del  loro  partito  nò 
fc  ne  accorge  fiero)  che  nó  fecero  refkfGonc  fopra  la  qualità  della  carne . Si 
pcrfuakro  , che  folle  obocfquifito,  che  fi  mandalfe  per  regalo  a qualche-* 
Amico,  nè  mai  fi  farebbero  imaginati  fofic  carne  humana  . Venne  dunque 
loro  voglia  di  mangiameli  per  curiofità,  conte  per  difpctto  degli  Hebrei , 
il  imandofofleragioneuolc  di  goderne  la  loro  parte , tanto  più  che  non  fa- 
rebbe fiato  ricono/ciuto  il  difetto  per  lo  gran  numero  de’  pezzi , che  vi  era- 
no . La  foddisfazionc,  che  n’hcbbero  in  mangiarne  la  prima  volta,  per  ha- 
ucrJa  trouata  cosi  gufiofa,  fiuzzicò  lorol’a  ppeti  to  per  ritornaru  i la  fecon- 
da, fenza pur  auuedcrfi che cofafolfc, mentre  leparti  più  notabili,  comej 
la  tcfia.i  piedi,  e le  mani  erano  nel  fondo  del  barile  . Giunfc  finalmente 
il  Vafclloa  buon  porto, efi  mandarono  fubitojfecondo  ilcoftume,  le  lette- 
re d'auuifo  à quegli, a’  quali  erano  indirizzate . L’Hcbrca  madre  dei  Defun- 
to intefa  dalle  fuela  morte  del  figliuolo,  cl’arriuo  del  fuo  Cadaueroandon- 
ric  volando  al  Porto»  con  altre  Pcrfonc  (uc  Parenti, per  rifcuotercil  Depo- 
sito . 1 Mari  nari,  c’haucuano  mangiato  la  carne  deli  Hcbrco  reftarono  at- 
toniti al  maggior  fegno  allhoracheconfignato  alla  Donna  il  Birile,  vide- 
ro, che  tutta  bagnata  di  lagrime  fi  precipitò  fopra  di  e<T>,  cfclamando  con 
quelle  parole.  Oh  mio  caro  figliuolo!  è poflìbiic^hc  tù  fia  quello, che  io  fio- 
ra riccuo  in  quello  fiato  ? t’hautflì  almeno  veduto  a fpirar  l’anima  nelle  mie 
braccia  ? E quello  il  felice  ritorno,  che  mifaceuifpcrarc  dal  tuo  viaggio  ? 
Al  hai  tù  dunqueabbandonata  peranlareà  finire  la  tua  vita  invn  Pacfc 
-fìranierOjC  mortori  torni  per  d*rmi  il  colpo  di  morte , con  vederti  ridotto 
in  pezzi . Quelli  lamenti, accompagnati  da  tanti  gemiti, e lagrime, riempi- 
rono di  fluporc  i Marinari  ; tuttauia  per  chiarirli  della  verità  s’informaro- 
no  d’alcuni  particolari  del  contenuto  inquclbarne.  Peniate  voi  come 
refiaficro (quando lo  feppcro)  mortificati,  c confuti  ? Agli  attieficrni,  che 
fa ccuano  di  horrore,  e di  naulea  s’accorfero  molto  bene  1 Circondanti  del- 
la loro golefità, che  glihaueua  ingannati,  facendo  loro  mangiare  carne  hu- 
mana,c  d’vnCadauero,per  quella  d’vn  Animale  . Si  fparfein  vn  Tubilo  ia 
fama  di  quello  fatto,  ondeda  tutti  veniuano  burlati  ;fi  che  mortificati  al 
maggior  legno  altro  non  fa  ccuano,  che  prorompere  in  maledizioni  coaf 
tra  gli  Ikbrci,  c’hanno  vfanze  si  abbomincuoli,  c flrauaganti. 
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Dell’  efi  inazione  degli  Hebrei  ne  loro  errori , e ctnjna  difput/t, 
c'bebbi  con  vno  d'effi . 

E Cola  molto  difficile  à capirli  la  maniera,  con  la  quale  l’Anima  ragio- 
nevole , ( cù'  è vguaic  in  tutti  gli  imominl  ) habbia  potuto  con  ce  pire 
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tante  differenze  di  credere,  e formarli  Idee  della  D;uin ita  cosi  ftrauagantf; 
c'hanno  cagionate  tante  hercfie,  e fuperltizioni  nel  Mondo.  Ma  (è  sui 
Nazione  alcuna  rellòdal  Demonio  accecata,  accioc  he  non  folle  punto  il- 
luminata dallo  fplendoredell’Buangfllio  ,c  dcllaGloria  diGiesìi  Chnfto , 
eh’è  imaginedi  Dio,  quella  fipuòdire  ( al  mio  parere)  elfert  la  Heòrea_,  ; 
poiché  oltre  alfeguitare  gli  antichi  errori  di  que' , che  viueuano  al  tempo 
diChriftoSignorNoftro,ne  hanno  ancora  inuentati  altri  nuoui.  Vifui.o 
dunque  Aragli  Hebrei  varie  fette:  alcuni  non  credono  alia  futura  refurre- 
zione de’ Corpi , comefaceuano  i Sadducei.-  altri  fono  dell’opinione  de” 
Samaritani, che  negauanOjOltrealiarcfuirezionc,  il  Giudizio , e l'immtr- 
talità  dell'Anima  . Quelli  hanno  la  loro  habitazione  in  Damafco  ,e  ne' 
fiioi  contorni  ,e  per  cagione  de’  loro  errori  vengono  ancora  chiamati  Sa» 
maritante  perciò  (biio  odia  ti , & abborriti  da’ loro  Confratelli , più  chea 
Chriftiani.  Infornala  fono diuifi  in  tante, e si  diuerfeopimonrifper  quello» 
chelohò potuto conofccre nelle difputejC’hò hauuto con  elfi)  che  fi può 
dire,  che  vi  fianotantc  Religioni  traloro,  quinte  fono  le  perfone  . S’ac- 
cordano però  tutti  i n quel  punto, ch’è  il  peggiore  di  tutu  i loro  errori  > 
cioè,  che  il  vero  Media  non  è ancora  venuto;  e quantunque  fiano  opporti 
gli  vni  agli  altri  in  tutto  il  retto,  fono  con  tutto  c.ò  vniti  per  oppugnare 
quella  verità . Gii  HereticiCaluinifti,Zuingliani , Luterani , Anabatidi , 
Nciloriani,  e Diofcoriani  fanno  lo  Hello  a proporzione  verfo  la  Chiefa  Ro- 
mana, nèfono  più  d'accordo  fra  loro,  che  li  Hebrei,'intorno  a' dogmi  della 
fede  . I Luterani  credono  la  realita  del  Corpo,  e Sangue  del  Figliuolo  di 
D io  nel  SantiiTimo  Sacramento  dell’  AltaVe  : i Caluinifti  la  nega  no  : Li  Ne- 
ftorianiafferifeo  no,  che  vi  fono  due  Nature,  e due  perfone  inGicsù  Chri- 
llo:  Gli  Armeni, c Soriani  feguaci  di  Diofcoro  non  ne  ammcttono,chc  vna: 
alcuni  riceuono  li  fette  Sacramenti  ; altri  dicono,  che  non  ve  ne  fono  più 
che  due:  Vedete,  che  contrarietà,  ediuerfita?  Con  timo  ciòquandofi  trat- 
ta d'opporfial  Papa,  di  negare  il  fuo  primato,  erinfaiJibileaifittenza  dello 
Spirito  Santo  nelle  cofe  della  Fede,  s’vnifcono  tutti  in  tale  occafione  , c nó 
fanno  più,  che  vn  Corpo.  Ben  è vero,  che  quello  Comporto  è fimi  te  alla.. 
Sta  tua, che  Dio  fece  vedere  a Nabuccodonofor,e  poi  r i uela ta  j Da n ic  le,  fa  b- 
bricatadipiù  fortidi  metallica  quale  Ai  ridotta  in  pezzi  da  vna  pietra  fiac- 
catali dalMonte,figuradiSan  Pietro, e de’  Tuoi  fucceflori  Sommi  Pontefici, 
e Vicari)  di  Chrifto,  c’hanno  trionfato  di  tutte  le  herefie  , diir  pandoic  dal- 
la Chiefa,  e mantenendo  quella  nella  fua  purità,  fecondo  la  prometta , che 
fece  Noftro  Signore  allo  fletto  San  Pietro,  che  la  fua  Fede  non  farebbe  mai 
mancata;  che  le  porte  dell’Inferno  non  haurebbero  prcualuto  alla  fua 
Chiefa  ; che  confermaffe  i fuoi  fratelli,  e pafcefse  la  fua  Greggia . 

E così  grande  la  ceci tà, e l’ofti nazione  di  quelli  infelici  Hebrei  ne’  loro 
errori, che  non  occorre  difputare  con  elG  per  ridurli  alla  vera  feda* oltre 
che  farebbe  neccttariohauere  vna  gran  pazienza  per  le  horrende  beftem- 
mie,  che  vomitano , quando  fi  difeorre  con  efsi  in  materia  diReligione. 
Vedeli  ma  nifettamentc,  che  il  Sangue  di  Chriflo , da  etti  i ngiuflamente  fpar- 
fo,e  prefofopradifefleffi,cde’ loro  figliuoli, ha  velato  loro  gli  occhi , Se 
accecata  la  mente,  tanto  è difficile  la  loro  conucrfionc . Tinto  quello,  che 
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fi  può  dire  de*  prodighe  miracoli  di  Nollro  Signore  (da  efli  roedefimi  esa- 
fcffati  )non  li  muoue  punto,  nè  più  , rè  meno , che  fc  fi  parlalle  à Ila  tue  di 
marino  . Ciòm’hà  più  vol:c  obbligato à rimprouerav  loro,  ch’cranopiùS 
odinaci de' Demoni , poiché  quclti  confefiarono  laDiuinità  diChrido  : 
più  duri  delle  pietre,  che  fi  fpezzaronoalla  fua  morte:  più  dupidi,  che  le_* 
Creature  inanimate,  che  predarne  ntc  vbbidiuano  a’  fuoi  comandi,  come  il 
Mare, & 1 ventre  più  infenfib  li, che  li  dell]  morti , che  rauuiuati  vfeiuano 
da’Sepolcri  ad  vn  minimo  cenno  delia,  fua  voce,  il  chepurcvicn  conferà 
matoda’  loro  Rabini,Qiufeppe,eFilonc. 

V ao  folli  ne  hò  ritrouato  ( tra  tutti  que’  ,co’  quali  hò  difputato  più  vol- 
te) che  refo  li  lia  alla  ragione, e c’habbia  inoltrato  di  voler  conucrtirli, 
modo  però,  più  che  dalle  prouc,  & autorità,  che  gli  addufli, dalla  confi Jc- 
razione  del  fcguentc  fatto.  Il  loro  pretefo  Media , chiamato  Sabotai  lcui , 
(la  dicuifama  erafparfapcr  tutto  rimpcrioQttomtno)  nello  delfo  tem-  ‘ 
po  sera  fatto  Turco,  in  prefenza  del  Gran  Signore  in  Andrinopoli , doue 
egli  cambiò  il  fuo  nome  , in  quello  di  Maometto  , il  che  fcandalizzt». 
talmente  gli  Hebrei.chc  mólti  dtlaro,più  per  rabbia,edifpcrazionc , eh; 
per  altromotiuo,  lì  fecero  Maomettani . Mentre  dunque  vn  giorno  dau» 
decorrendo  in  materiadjReligioneconvnNedoriano  venne  vn  H bieca 
perfentirciò,  che diccu  imo  . All’ auuicinarfi  di codui mutai  fubicodifcor- 
fo, e lafciai  la  controucrfia  per  parlare  di  cofe  indifferenti  > accioche  non 
re  dalle  fcandalizzato  dc‘Chridiani,fcntendoJcfcifme,clediuifioni  , che 
fono  fra  di  noi , dal  che  egli  haurebb*  pigliato  ardire , e farebbe  d ito  vn 
odacolo  della  fila  conuerlìone  . Doppo  qualche  ragionamento  gli  diman- 
dai/ per  farlo  ven  ire  infcnfibilmentcalladifputa)  (eque’  della  fua  Nazio- 
ne non  fitrouauanofurrgognati,.e  confufi  per  l'affronto  riccuuto  pochi 
giorni  auanti  nella  perfonadiSabatai  lrui,riconofciuto,e  riuerito  da  elfi* 
pcrqualche  fpaziodi  tempo,  come  ilvcro  Media  , e poi  dichiaratoli  M.to- 
mttt.  ro  ? chi  nò  ’o  farebbe,  mi  rifpofe.Ma  voi(replicai)à  che  cola  vi  rifol- 
urte  doppo  quedofuccelloFvoktc  lafciarui  ancora  ingànare  da’falfi  Profe- 
ti, e perlillerc  nella  vedrà  odinazione,vedendo,che  le  vodpe  (peranze  fono 
vane  da  tanti  lècoliin  qua  ? afpettarcte forfè  la  venuta  del  Mefsia  infmo 
aha  fincdrl  Mondo,  qu  indo  ella  farebbe  inutileagli  Huomini  ? non  vede- 
te voi,  che  fi  .euerebheil  grand'attributo  della  mifcricordia  , fe  lafciaiie_a 
ta  nto  tempo  il  fuo  Popolajiella  viadclla  perdizione?  dunque  fi  deue  c >n- 
f. Ilare, cheil Mcfliafiagià  venuto, confortncdicono  le  Sacre  Scritture  nel 
«al,  e tal Juogo*che gli  efp’.icai  fopra  NodroSignore . Ancorché, poi  (fog* 
g;unfi)  non Jwuefsimo tutte  quede autori tà , i miracoli, che  egli  ha  face:) , 
cchc  voi  nonpot  te  negare, f giàchelivodri  maggiori  ,&  Antichi  li  rico- 
nofeono  ) non  fono  più  che  diffidenti  àconuinccrui  ? poiché  fceg  i noru 
folle  daio  il  vero  Melfia,  ma  falfo  Profeta,  (come  voi  dite)  ne  legai  re  bbej, 
che  Dio, dandogli  la  virtù  di  fare  tanti  prodigi),  folle  concordi  ,n  ara  m en- 
te conefioà  fcdtirregji  huomioi , ad  infegnar  loro  la  fallica , & addbdirc 
vna  pcrniziofa  dotti  ina, il  chcripugn  va  la  fua  Sipienz  i,  & ali' eccellenza 
dell’ edere  fuo  Diuino  ? Non  potendo  dunque  qued  (dirli  nè  penfarfi  , & 
«llcQdovero,e  ficuro, che  egli  hàrifufeitato  i Merci,  illuminato  i Ciechi, e 
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fattoli  vbbidire  dalle  Creature  infcufibili,  in  confermazione  delia  verità, 
che  predicaua,  ne  ficgue  in  buona  confeguenza,  eh’  cgli<è  flato,  & è il  vero 
Mcfsia  ? Ditemi  di  grazia  qualNazione  fi  ritroua  hoggidi  nel  Mondo,  che 
non  lo  riconofca  per  tale,  cccettovoi  foli  ? Lafeiando  da  parte  i Chrifliani 
(la  Religione  de*  quali  è la  pii»  numerofa,ela  più  fparfa  di  tutte  quelle^», 
coabitano  la  Terra  ) i Maomettani  gli  negano  forfè  quefta  augufta  quali- 
tà diMcfjia  ? Sapete  molto  bene,  chcconfeffano,ch  eglifoloè  il  vero , e 
che  non  deuefi  appettarne  vnaltro?  Nonècgli  vero,  che  quando  vn  Hc- 
breo  fi  fa  Turco,  l’obbligano, auanti  di  profeliarc  il  Maomettifmo,a  riceue- 
rc  la  legge  del  Mefsia,  chiamato  da  efsi,Eifa  Ebn  Mariom,  cioè  Giesù  Figli- 
uolo di  Maria,  & à credere , eh*  egli  è venuto , e d’ammettere  il  fuo  Vange- 
lo, come  Libro  fcefo  dal  Cielo,  e mandatoda  Dio  agli  huomini  ? Anzi  li 
ftcfsi  idolatri  delle  Indie,  c’hanno  fentito  parlare  de'  luoi  Miracoli  non  gli 
contraflano,come  Voi  quello  honoreuole  titolodi  vero  Mcfsia  ? Dunque 
ancorché  non  vi  forte  altra proua,  quefta  vniucrfaleconfefsionc.dtappro- 
bazionc  di  tutti  i Popoli  della  Terra  dourebbeertere  più  che  fu  (Sciente  pen 
conuincerui  di  quella  verità  ?Non  poflodunque,fcnoncompiagncrc  della 
voftra  gran  cecità,  & orti  nazione,  di  voler  pretendere,  che  voi  foli  (che  fie- 
te  vn  pugno  di  gente  in  comparazione  della moltitujine  di  tante  Nazio- 
ni) habbiatc  ragione,  e che  tutu  gli  altri  s'ingannino  ? Non  v’accorgete, 
che  fate  in  quello  contra  di  voi  ftcfsi,  voglio  dire,  contra  l’opinione,  e la 
dottrina  de’vtftn  maggiori, mentre efsi hanno  predicato  agii  huominila. 
venuta  del  Mcfsia  nella  perfonadi  Chrillo,c l’hanno  confermato  con  infi- 
niti Miracoli  à tutto  il  Mondo  ? Ditemi  : gli  Apoftoli , & i Difcepoli  di 
Nollro  Signore,  non  erano  forfè  Hebrei?  non  fono  Delfiche  ci  hanno  gua- 
dagnati alla  fede  , che  hoggi  profefsiatno  ? Oh  gente  degna  di  lagrime! 
hauetc  dato  il  lume  agli  huomini , e voi  ftcfsi  ne  rellace  priui , funili  alla-, 
candela,  che  illumina  gli  altri,  c confuma  fc  ftefla?  hauete  ritirati  dall* er- 
rore le  Nazioni,  che  viucuano  nelle  tenebre  dell’  infedeltà  , e nell’ombra-, 
della  morte,  e voi  ftefsi  non  vi  ritira  te  da  queUabiilo!  LSoledi  Giullizia 
s’è  leuato  fopra  il  voftro  Emisfero,  voglio  dire  tra  voi,  c nella  Giudea,  do- 
uc  egli  comi n ciò  pr ima  à fpargere  i fizoi  raggi;  gli  ftranieri  rapiti  dallo  flu- 
porc  fono  accorò  al  fuo  lume,  c voi,  che  erauate  ifuoi  dimeft  ci,  fatti  cie- 
chi vo.ontarij,  nè  meno  vi  fictedegnati  d’aprir  gli  occhi  per  confiderai  i 
fuoi  fplcndori  ? Cete  reftati  più  freddi, che  i marmi  a pprelfo  quel  fuoco  Di- 
uinojcheinfiammauatuttiicuori:  più  infenfìbiii,  che  gli  Elementi, e che 
tutta  la  Natura,  poiché,  e quefta, c quegli  hanno  Tentiti  gli  effetti  della., 
fu  a virtù,  e del  fuo  Diuino  potere:  la  Terra  con  le  fue  mone  , e terremoti  : 
il  Marc  rendendoli  faldo,  e fiabile  fotto  i fuoi  piedi  : l’aria  fermando  il  c r- 
fo  alla  fua  parola  : il  Sole,  e la  Luna  ofeurandofi  nella  fua  morte  : i Morti  ri- 
fu feitando alla fua voce, &i Demoni flcfsi  abbandonando  per  vbbidirgli 
i Corpi,  che  polTedcuano. 

L’Hebrco,  ch’era  già  difpofto  à conuert  irfi,  per  cagione  della  peruerfia- 
ne  di  quel  falfo  Melsia,  fatto  Maomettano,  non  fapcua , che  dire  nè  che_> 
opporre  a quefte  prone  .Non  gli  reffaua  altro  per  eiler  conainto , che  alcu- 
ne difficolta,  delle  quali  ai  dimandò  la  fuluzionc,  con  promclfa,  che  fifa - 
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rcbbc  fatto  ChriAiaoo,  fe  lo  hauefsi  foddiafatto  a'  fuoidubbij,  c rifpofta 
alfp  obbiezioni,  che  volcua  farmi,  le  quali  furono  le  feguen  ti . 
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Q Vanto à me  ( ditte  l’Hebreo  ) fiimo  bensì,  che  Giesù  Chrifto  Ha  fiatò 
vn  Gran  Profeta,  confederata  la  Santità  della  fu  a vita , & i ftupe  li- 
di Miraceli,  che  ha  operato  ( benché  non  lo  credino  tale  que’ dei- 
lamia  nazione,  pcrlo  grand’ odio, che  gli  portano,)  ma  fe  folle, come  voi 
pretendete,  il  vero  Melsia,  dourebbe  hauerne  le  condizioni,  & i fegni  : ma 
così  è,  che  non  gli  ha  hauuti,  attefo  che  egli  era  pouero  ,hunulc , come  il 
reflantc  degli  Huomini.;  ladouc  quello  verrà  (conforme  attellano  le  Sacre 
Scritture  ).con  gloria,  e Maettà,  e farà  cosi  potente,  che  tutti  i Rè  gli  ren- 
deranno vbbidienza,  adunque  non  c’è  al  cima  apparenza  eh’  egli  fu  i 1 Mef- 
iti? Douctcfapere(rifpofllo)  pcrnoncrrarc  nell’intelligenza  delle  fcrit- 
*urc,  che  quette  parlano  nood’v  oa,  ma  di  due  venute  del  Mcfsia . La  pri  ma 
è ttata  nei  mezzo  de’ tempi,  quando  venne  per  procurar  la  fai ute  , c reden- 
zione degli  Huomini,  ncitt.cidcit'uo  Eterno  Padre  per  lo  peccato  del  loro 
Padre  Adamo.  La  feconda  fara  alla  fine  dcl.Mondo,quando  verrà  per  giu- 
dicare i Viui,6t  i Morti  ciafcuno  fecondo  L’opere  fuc.  Ooueua  dunque  nel- 
la prima  comparire  pouero,  Sthumilc,  .come  s’è  veduto  nella  Perfonadi 
Chnfto,  perche  veniua  per  condannare  i vizile  le  vanità  ; per  refbrmare  i 
cottumi  corrotti  del  genere  hunuuo , c per  infognarci  le  virtù , cioè  l'hu- 
miltà,  la  pazienza  , & il  difpregio  delle  grandezze  : il  che  non  haurebbe_» 

Jjotuto  fare  si  efficacemente,  fe  egli  fotte  ila to  ricco,  potente,  e con  tutte  le 
ue  commodi  ti;  poiché  non  s’afcolta  volentieri  la  dottrina  di  chi  nò  prar 
tica,  ciò.  che  predica  agli  altri . In  fatti  come  haurebbe  potuto  biattmar  la 
fuperbia,i’auarizia.,e  la. fattualità,  fccgli  fteifo  nonhauelTc  fpregiato  gli 
honori,  le  ricchezze, &i  piaceri  .QuandodunqueieScritture  dicono, che 
il  Mefsia  verrà  con  gloria,  e Maetta , quello  fi  deue  intendere  della.fua(ecó- 
d a venuta  alla  fine  dtl  Mondo..  Per  lo  contrario. , quando  attettano,ch’ 
egli  verrà  pouero,  & huroile,  s'intendono  della  prima,  altrimentila parola 
di  Dio  fi  cotnrad irebbe,  il  che  non  puòcliere.  Finalmente  potrei  rifpon- 
derui  ancora  in  rigore,  che  fe  bcaeChrifto  Signor  Noftro  habbia  (pregia- 
to , e ca!  nettato  nella  fua  prima  venuta  le  grandezze,  e le  vanita  della  terra 
per  le  ragioni  fopr'  accennate,  ad  ogni  modo  egli  c flato  fin  dall’  hora  ho- 
noratocomeSourano . Non  è vcioch’  i Magi  (eh'  erano  tette  Coro  nate-*) 
l’hanno  adorato  nella  fua  fanciullezza  ? GiiHcbrei  vottri  non  l’hanno  vo- 
lato dichiarare  per  loro  Re  ? ipiuGrandi  Monarchi dclMondo non  lo  rl- 
conofeono  attualmente  per  il  loro  Signore  ? Voletefegni  piùcuidentidi 
quell;  del  Tuo  potere  attoluto  fe  lo  fanno  adefib  auanti  la  fua  feconda  venu- 
ta, che  farà  cosi  Maeftofa,  che  tutte  le  Potenze  del  Ciclo,  e della  Terra  trer 
òteranno  alla  (uà  prcfcjiza.. 

Sono 
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Sono  foddisfatiifimo (dille  l’Hebreo)  della  volit  a rifpofta  ,emi  appagò 
molto  bene  l’intelletto  in  vna  delle  principali  difficultà,  chelohaueuop 
me  ne reftano ancora  alcune  al  tre,  le  quali  vorrei  pure,  che  meiefpiegaftc? 
La  prima  è fondata  fopra  vn  autorità  del  Profeta  lfaia,  e non  è delle  mi  no- 
ti . Egli  afferma,  eh’  al  tempo  della  venuta  del  Media , la  Pace  farà  genera- 
le non  folainentc  fra  gli  huomini,ma  ancora  fra  gli  animali,  perche, dice-» 
egli,l’Agnellohabitcràco’i  Lupo,  il  Leone  con  la  Pecora, il  Parlo  co’l  Ca- 
priolo^ l'Orfoco’i  Toro,  fenza  offenderli;  onde  quegli  animali  tanto  fero- 
ci faranno  alihora  cosi  pacifici  ,manfucti , e timidi , chcfifpauentcranno 
alle  minaccie  d’vnfanciullo,&il  Leone,  eh 'è  il  più  fiero, e tremendo  di  tut- 
ti non  mangierà  più  che  paglia, come  il  Bue  ; la  doue  addìo  non  viue,  che 
di  rapine.  Ma  così  è,  che  tutto  quello  non  s’è  veduto,  ne  olici  u.ito  nel  tera- 
pò  di  Giesù  Chrifto , per  confeguenza  non  è egli  il  Media , del  quale  parla 
il  Profeta  ? Quella  autorità  d’ifaia  ( rifpofiail’Hebreo)fopral.i  quale  fon- 
date vna  delle  principali  v olire  ragioni  contra  iChri(lianj,militn  più  collo 
à fauore  d’efli,  c contra  di  voi , come  vi  farò  vedere.  Primieramente  quan- 
toalla  pace,  non  è mai  Hata  cosi  generale  tra  le  Nazioni,  come  nel  tempo, 
che  nacque  Noflro  Signore.  Secondariamente  quanto  alla  mutua  concor- 
dia degli  Animali, (dcllaqualc  paria  ilProfeta  ) non  ladouetccfpiicareai 
litteram  , attcfochel.,  cofaè  imponìbile  affatto,  fenza,  che  Dio  muti  la  lo- 
ro natura.  In  fatti,  che  apparenza  c’è,  che  ilLcone,  il  quale  non  fi  palce, 
che  di  carne  , mangi  l’heiba,  e Ja  paglia , come  fanno  i Buoi . Bifogna  dun- 
que intendere  quelle  parox  fpiritualmente,e  nel  fenfo  ,ch’  egli  Je  ha  dette, 
cioè  che  gli  lluominiji  quali  erano,  nuanci  la  venuta  di  Giesù  Chrifto,  limi- 
li alleBellie  (conlìticrati  i loro  coftumi)  cioè  colerici , efuperbi  come  Lco- 
nij&auidi  come  Lupi  rapaci,  farebbero  flati  doppo  lama  venuta  ( ofler- 
ua  fido  la  Tua  dottrina,  e feguendo  i Tuoi  vdligi ) humili,  e manfucti  comej 
Agnelli. 

Quella  cfpofizionemi  piace  ( dilfe  l’Hebree)  e vi  è gra  nd’  apparenza,  che 
il  Profeta  nóhabbia  pretefo  parlare  che  in  quello  fenfo:  Onde  non  voglio 
più  infillercfopraquelladifficultà.  Veniamo  perciò  alla  feconda  , delia.» 
quale  bramerei  hauerela  foluzione?  Mi  pared’haucc  trouato  nelle  Scrit- 
ture, che  il  Media  non  debba  morire;  come  potete  dunque  pretendere,  che 
Chrifto  fin  il  Media  , fe  confeda  te  voi  Aedi , che  egli  fia  morto  in  Croce  ì 
R Wpondo,  che  vi  fete  molto  ingannato , (limando  hauer  letto  quello  nel  le 
Scritture,  poiché  ineflo  non  lo  vedrete  mai.  Bensì  haurete  letto,  che  la_j  • 
fua  potenza  ,&  il  Tuo  Regno  durerà  per  Tempre,  il  che  è pur  troppo  vero , 
poiché  egli  regnerà  nel  Cielo  eternamente  co’  fuoi  eletti,  ma  non  già  che.» 
non  debba  morire ,cdendo  che  i Profeti  dicono  tutti  vnitatnente  il  contra- 
rio In  diuerfi  luoghi  . Io  ve  ne  citerò  due  diloro,  ì quali  non  rifaranno  " 
fofpetti,cioèDaniele,&liaia . Il  primo  dice  nel  Capitolo  nono, chcdop- 
pofedantaducfettimanc Chrifto  Tara  vccifo,edatoalla morte.  Il  fecondo 
parlando  dello  (ledo  Media  nel  Capitolo  vndecimo  dice  quelle  parole  : Le* 
genti  lo  pregheranno,  & il  fuo  Sepolcro  farà  gloriof*  : ma  cosi  è , che  il  Se- 
polcro prefuppone  la  morte,  conlcguentemente  il  Melila  doueua  morire.’ 
Quella profezia  s’adcmpifcc  ogni  giorno  manifcftanjcntciaGcrufalena- 
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ole, circa  il  Sepolcro  di  NoAro  Signore,  perche  iuièriuerito,  & adorar» 
da  tutte  le  forti  di  Nazioni  Chriftiaae,  differenti  di  lingua,  c di  rito 
quali  vi  vengono  linda'  confimdeila  Terra  per  rendergli , come  àSourano 
Signore,  il  tributo  di Latria.  Dei  redo  hauetedafapere,  circa  la  morte  del 
Mefsia,  che  i Càrfani  crcdono,cheeiia  è Hata  volontaria^  non  sforza», 
c c*bà  voluto  morire  in  quella  maniera, & eleggere  il  più  crudele  de'fupplt- 
cij  per  Pecceffo  della  fua  carità  verfo  di  noi, e per  dimoftrarci  in  quello  có- 
trafegni  di  maggior  amore,  poiché  potata  redimere  il  Mondo  dalla  fchia- 
niwdine  del  Demonio, con  altri  mezzi  piùfaeUi,  fccgli  baueffe  voluto. 

lolon  conuinto,  ( dille  l'Hebreo  ) e credo  fermamente,  che  GiesùChri* 
“°  fia  il  vero  Mefsia,  poiché  ce  hàtutt’ifegni  , e tutte  le  qualita(come 
m’hauete  fpiegato)  riferite  da’  Profeti.  Solamente  mi  reftaà  capire  ,che 
eglifìa  Dio,  & Intorno  inGemef  come  voi  dite  J poiché  le  Scritture  non  ne 
fanno  alcuna  fede  Nonv’hauete  fatta  riflessione  (rifpofi  Io)  altrimenti 
l’haurcfti  tremito  ferino  in  termi  ni  efprefsi  .Sentite  ciò,  che  nediceifaia 
nel  Capitolo  nono  i ecco  Le  Lue  parole  ( che  prouano  più  chiaro , che  il 
giorno  la  fuahuroanita,cDiuinità).  Vn  fanciullo  eiènato:  vn  figliuolo 
ci  e dato,  che  fi  chiamerà  Ammirabile,  Dìo,  Forte,Padre  del  Secolo  futuro, 
e Principe  della  Pace:  Je  due  prime,  cioè  fanciullo  dato,  e figliuolo  nato, 
denotano  la  na  tura  humana,c  le  altre  la  Diuina:  per  confegucnzaegliè 
Dio,  euiuomo  infame.  & 

11  Profeta  Daniele  nd  Capitolo  nono  parla  ancora  fopra  queflo  fogget- 
to  in  termini  chiari  al pari  d’Ifaiarconfidcratcvnpocokftieparole  . Ve- 
deao  ( dice  ) oc*  nuuoli  del  Cielo  venire  il  Figlinolo  deli*  huorao,  à cui  è ffe- 
ta  data  la  Potenza  , e l’Imperio  fopra  tutti  i Popoli,  Tribù  , e Nazioni  ;t 
quella  fua  Potenza  è eterna,  chenon  gli  farj  mai  tolta,  A*  il  filo  Regno  non 
fora  piùfoggettoadalcunc  vicifskudini,e  mutazioni . H >ra  fopra  quefto 
palladi  fcritturaio  v*addiraando,fc  c’è  altro  Potere,  che  il  Diuino  , che  A 
polla  dire  eterno  ;e  pure  quello,  c’baura  quel  Potere  è chiamato  Figliuolo  , 
dell’  h uomo,  dal  Profeta  , d’onde  ne  fiegue  , eh.’  egli  parimente  è Dio , & 
Duomo. 

Eccole  due  autorità  più  che  fufficiemi  per  cono  incerai  ; ma  per  (làbili- 
re,  e prouare  maggiormente  quefta  verità  le  accompagnerò  con  altre  ra- 
gioni . Non  è vero , che  il  peccato  d’Adamo , eflendo  coramcfio  comra  la 
Afae  Aà  di  Dio,  eh*  è i n fin  ito  era  Vu  offefa  infinita  ? La  quale  per  confeguc  n- 
za  richiedati  vna  fbddisfàzione,  che  gli  folle  proporzionata,  cioèd  va 
merito  infinitorma  perche  il  Mefsia  non  l’haurebbc  potuto  preflat  tale,fe 
egli  folle  fiatava  fen)pliccHuomo-(  poiché  tutte  k creature  prefcinficroc,- 
cj'endo  terminate , c finite , fono  incapaci  di  produrre  vn. effetto  influito) 
nt  fiegue,  che  egli  donata  effeze  Dio , Ai  Muorno  infieme , per  poter  foddif- 
fare  io  rigore  di  giuftjzia  . Di  più  farebbe  flato  molto  difdiceuok,  che  vn 
femplicc  Huomo hauefle la  gloria  d’hauer  liberato  dalla  feruitùdel  Demo- 
nio  tutto  il  Genere  bumano,  in  maniera  tale,  che  tutti  li  figliuoli  d’Adamo 
gH  foffero  debitori  della  loro  fa  ute  , c lo  riuerifferoc;  me  loro  Liberatore. 
Non  dourua  per  tante  Iddio ( il  quale  non  può  commcuerealcuna  incon- 
Hcnicnza  ) permettere,  che  altri , eh’  egli  folo,  haucllc  vn  tal  honore.Que- 
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lo  motiuo  dunque  l’hà  indotto  ad  incarnar!, e vcftirfi  delia  noAra  morta* 
liti  per  pagare  co’l  prezzo  dei  fuoSangueìi  noftro  rifeatto,  morendo  nella 
noAra  natura,  mentre  non  lo  poteua  fare  nella  Tua , eh’  czaimpafsibile , & 
immortale . A quelle  parole  l’Hcbreo  traile  dal  petto  vn  gran  fofpiro  , ino- 
ltrandoli tutto  fiupito  della  profonditi  di  quello  Mifter io, incomprendìbile 
alle  pili  fubl imi  Intelligenze . Habbiamo,mi  dille,  a fu Scienza  parlato  dei 
Media;  finiamola,  poiché  non  hòpiùdifficultà(  doppo  tante  autorità  del- 
la Scrittura  ) di  credere  alladi  lui  venuta,  Stalla  Aia  Diuinita,  e ch’egiifia 
NoAroSignorGiesùChrillo.  Quella  verità  mi  pare  addio  tanto  chiara,  e 
manifella,  che  farei  contra  cofcienza,  fc  più  l'impugna  Ai , c volcfsi  pur  an- 
che rimanere  oltinato  con  gli  Hebrci, nella  contraria,  e falla  opinione  ,la 
quale  è il  principale  motiuo  della  loro  diuifione  da’  ChriAiani.liauetc  però 
(foggiunfe)nella  voilra  Religione,certe cole  così  Arane,  e difficili  da  ere- 
d erfi,che  mi  paiono  impedìbili  j onde  vorrei  eflerne  da  voi  ben  informa- 
to, prima  di  dichiararmi  del  voAro  partito,accìochcla  mia  conuerfionefi 
faccia  con  la  douuta  maturità?  Proponete  pure  ( gli  rifpolì  ) ciò  che  vole-; 
te,  con  ogni  libertà,  che  io  mi  sforzerò  di  foddisfarui . 

SEZIONÉ  V.  . 

Si  profeguifee  la  difputd  coni  hi  circo. 

LA  maggiore  delle  difficultà , che  miiì  fanno  dauanti  nell’  abbraccia- 
re la  voAra Religione  (dille  l’Hcbreo)  è d’ammettere  con  voi  tre 
Perfone  in  Dio,  realmente  di  Aiate , le  quali  però  non  fanno(  dite  ) 
che  vaiolo  Dio.  Vorrei  dunque,  checiòmiprouaAecon  la  Sacra  Scrittu- 
ra, fenaa  apportarmi  unti  ragionamenti,  li  quali  non  mi  conuioccrebbe- 
ro  mai,  non  ignorando  quanto  lia  facile  a’ Franchi  ( per  cfler  dotti  Spro- 
nammo ciò,  che  vogliono,  per  poca  apparenza  c’habbu  di  verità  ? Già 
che/ìetein  queAa  diffidenza  ( rifpofl)  di  non  volere  altre  proue,  che  della 
Scrittura  Sacra,  ve  ne  porterò  alcune , in  confermazione  di  queAo  adora- 
bile MiAcrio  . La  prima  è prefa  da’  Salmi  di  DauLe,  che  leggete  ogni  gioc- 
no  neJJe  voAre  Sinagoghe, fenza  farui  rifieffione  : notate , fé  Io  la  riferirò 
fed  tinnente,  c ne’  Tuoi  termini,  che  fono  ifeguenti  : per  lo  Verbo  del  Signo- 
re i Cieli  fono  Aati  creati,  e tutta  la  loro  virtù  per  lo  fpirito  della  fon  boc- 
ca . Che  vi  pare  di  queAa  autorità  ? Poteua  forfè  il  Profeta  parlare  più  chia- 
ramente deiJetre  Diuine  Perfone  ? non  aflegna  egli  - eia  fcuna  il  fuo  nome, 
cioè,  il  Signore,il  fuo  Verbo, & il  AioSpirito,cbe  cquiuaglia  no  à quelle  tre: 
il  Padre,  il  Figliuolo,  e lo  Spirito  Santo. 

La  feconda  è cauata  dal  Libro  della  Gene!  al  Cap.prirao,oue  Iddio  par- 
la di  queAa  maniera,priroa  di  creare  il  noAro  Padre  Adamo:  baciamo  l’huo- 
mo  a noftralmagine , e fimilitud  ine  . Notate , eh’  egli  parla  nel  numero 
plurale,  come  fé  follerò  molti,  che  concorre  Acro  in  quell’  opera  della  Crea- 
zione. Di  più  egli  dice  à noftralmagine, e fimilitudtne,  ouecdaconlide- 
rarc, che  queAa  funiiitudine  dell’  huomo  con  Dio , non  effondo  per  ragion 
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del  corpo,  poiché  Dio  non  Jhà,  fi  piglia,  e fi  fondanell’  Anima  noftra,la 
•tuie  fi  come  bà  tre  potenze,  ò facoiu, realmente  diilinte,cioe,in telici tor 
memoria» e volontà,  ancorché  non  fia,  che  vna  ;.cosi  con  qualche  propor- 
zione nella  natura  Diuina,ch’èvna  fola,  vi  fono  tré  Perfone  dilfinte,  cioè 
il  Pad  re,  il  Fi  gliuolo»e  lo  Spir  i to  Sa  nto  ; e fi  come  l’ A nima  è ancor  a vege- 
ta iua  , fenfitiua , c ragioncuole  , così  Dio  è trino  in  perfone , & vno  iiu* 
eflenza . 

Pafiìamaa  Ila  terza  proua  , prefa  ancora  dallo  fteffo  libro  della  Geneff  al 
cap.  ip.doucfidicc,cheDio  apparirai  Patriarcha  Abraham  in  figura  di 
tre  Angeli,  e che  gli  adorò,  come  vno,.c  parlò  loro  in  numero  Angolare  , e 
cornea  Dio,diccndoà  tutti,  tre  . Mio  Signore,  e non  mieiSignori,  ilche_j- 
non  haurebbe  fatto  »fe  nò  haucilc  riconofcnuo  in  elfi  rapprefentata  l’v  ni- 
«à dell*  Eiìcnza, nella Tràiitadelle Perfone.  £fe volete  la  quartaleggeee 
il  cap.  5.  della  tnedefimaGcnefi,  ctrouerete  , che  Djo  dille  ad  Adamo  per 
confonderlo  ( doppo  c’hcbbe  perduto  per  lo  peccato  tutte  le  pr:rogatiue  , 
delle  quali  era  fiato  dotato  nell’  filante  della  fua  creazione  ) quelle  parole  „ 
Ecco  Adamo>ch’è  diuentato  come  vno  dinoi,come  fc  baueffe  voluto  dire; 
Ecco  Adarao,il  quale  per  fuperbia  pretendendo,  con  mangiare  il  frutta 
prohibito,diucntarc  Colile  a Dio,cooformc  la  falfa  promella  del  Serpente, 
fi  è ridotto  ad  clfcr  pouero,  ignudo,  c mi fcrabuc.  Notate  bene  quelle  paro- 
le  ( come  vno  di  noi  ) che  n®n  potendo  mten Jcrlid’vn  Angelo  , nè  d’ alcun 
altra  Crea  tura,percbenonbauno  fimiiitadiac  con  Dio,nc<ì’vn  altro  Dio» 
perche  non  ve  ne  pitiche  vno,deuonoperconfegucnza  riferirli  alle  Pedo- 
ne Diurne,  onde  nefiegue,chcfonomolte,e  non  vna  fola. 

Pare,  che  Dio  per  vn  effetto  della  foamfericordu  habbia  voluto  impri- 
mere Immagine,  e la  figuraci  qncfto  ineffabile  Miltcrio  deiIaTrinità  , non 
{blamente  nell’  huorno,  ma  ancorata  mui  trance  Creature , per  facilitare 
fa  nòftra-Fcdè,c  rendere  inGeme  inefcufabrlr  que’ , che  oftinatamcntc  non 
la  vogliono  credere,ftimandofia  vnacofa  imponìbile, c contraria  alla  ra- 
gione . NelSole( perciempio)firitrouanotrc cofc differenti, cioè ilCór- 
po  del Sole,il  Kaggio,  & il  luo  Lume,  le  quali  però  non  fono  r e non  fanno 
tinture*  che  vno  fieflo  Sole..  Similmente  ne  vediamo  nel  fuoco  tre  altre, 
cioè  la  foflan2a,illume,  òtilculocc ,.  le  quali  non  conftitucndo,  che  vno 
medefuno  fuoco rappreiem  .ao  in  qualche  maniera,  benché  imperfetta- 
mcnte,l'Auguftilhmo  Miilerio delia  i unita» 

L’Hebreo» c’haucua  taciuto  fin  ali’ bora,  mentre  gli  portauoqueft* 
prone,  interrupeilfilenzio  , emi dimandò , per  qual  cagione dauamo alle 
Perfone  Diuine  i nomi.diPadrc,fciglrnolo,cSpimo  Santo  ;poichc(diffc) 
ifopr’accennaùTefiidcllaS.critturanonlcchiaraano  cosi*  Ve  nc  fona 
altri,  ( gli  rifpofi)  che  danno  loro,  quelle  denominazioni ,.  oltre  le  autorità 
dubbiamo  nell*  Euangelio,  le  quali  trai  jfeio,  non  potendo  allegare  con- 
tri di  voi  libriate  non  ammettete,  qual  èilVangelo  . Fate  dunque  grar- 
zia  (1  replicò  egli  ) di  adirarmi  in  qual  luogo  delia  Scrittura  fidica,chej 
Dio  habbia  vn  figliuolo  ? Le-  farò  molto  volentieri  ( rrfpofi)  anzi  invece 
«l’uno  re  ne  allegherò  tre,  c faranno  cosi  conuincenti , che  non  ne  potrete 
» piu  dubitare.  Il  primo  è nel  Salmo  iop,»ouc  Dauidcfa  parlare  DitM«*que-, 
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fta  maniera:  tu  feimio  Figliuolo,  lo  t’hò  generato  dalla  mia  fuftanzaauan- 
tidiLucifero.  Sopra  di  che,  che  cofa  Dm  hà  prodotto  dalla  fuafuftanz* 
prima  della  Creazione  dclMondo,fc  non  il  fno  Figliuolo,  poiché  allhora 
non  erano  Creature,  e quello  generato  da  Dio , viene  chiamato  da  luiH 
foo  Figliuolo  ; dunque  Dio  hà  vn  Figliuolo,  ch’è  Eterno,  come  effo  , cosi 
potente,  & vguale  in  tutto,  e per  tutto,  attefochc  tutto  ciò,  ch'è  in  Dio, 
è Dio,  & in  confcguenza  di  vgual  perfezione.  La  fecond  i proua  ècauata 
dal  66.  Ca p.d’l  Dia,  doue  Dio  parla  cosi  per  bocca  del  lo  ftelfo  Profeta:  Per- 
che non  potrò  generare  Io,  che  dò  agli  altri  la  virtùgencratiua  ? fc  Io  ren- 
do gli  altri  fecondi  Io  forfi  farò  Iterile  ? Quefto- luogo  è cosi  chiaro,  che  non 
hà  bifogno  d’efplicazionc  . La  terzaèdc'Pronerbij  di  Salomone  al  Cap, 
30.:  Chihà  creato  diniente  lamolcdellaTerra?  Chihàfattoal  Mare  ar- 
ginile termini  per  rinchiudere  le  fue  acque  ? Quale  è il  fuo  Nome,  e quel  lo. 
del  fuo  figliuolo  ? Dillo  fe  lo  fai  ? Hora  è cofa  manifcfta,  che  Dio  folo  può- 
far  quefto,  per  confcgucnaa  Dioh  1 vn  figliuolo . Per  qual  ragione  ( dima- 
dò  l’Hebreo  ) quella  dottrina  della  pluralità  delle  Perfone  in  Dio , ( che  voi 
m’hauete  fatto  vedere  tanto  chiara  neda  Scrittura  ) non  è mai  fiata  predi- 
cata, nè  infognata  agli  lfraeiiti,  auantila  venuta  del  Media  ? Nonl’hà. 
Iddio  permeilo  ( gli  rifpofi  ) perche  fc  gli  haueiie  obbligati  di  credere , co- 
me vn  Articolo  di  fède  il  Milterio  della  Trinità,  haurebberoftimato  ( tan- 
to erano grolTolani  ) che  follerò  flati  tre  Dei,  cfarebberodi  nuouo  caduti 
nell’Idolatria,  alta  quale  erano  cosi  inclinati , che  Mosè  non  gli  h-aucuada 
qucllaritirati,cheàforzadiMiracoli,e  perciò  Dio  fi  contentò  allhora  dt 
riuelarlofolamcine  a'  Profeti  rc  Patriarchi , e nc  rifcruAad  altro  tempo- 
la  publicazionc, qui  ndo  quei  Popolo  era  per  elierne  piu  cap  ice. 

Non  volle  più  i’Hebreo  continuare  la  difputa,  tanno  ti  fenciua  interiori 
mente commolfo . Non  pollo  più  ( d-ffe)  reiiìfter  a’  lumi  del  Cielo,  nè  impu- 
gna re dauantaggio  la  verità  , che  Dio  m’hà  fatta conofcere  per  voftro 
mezzo?  Non  occorre  piti  d Scorrerne , mentre  mi  dichiaro  mono  perfui- 
fo,  anzi  conuinto ? Benedettofìa  quefto  giorno,  il  quale  ( mediante  la  vo- 
ttra  conuerfazione  ) ha  illuminatala  mia  mente  , hà  difsipate  le  tenebre 
dell’  ignoranza,  nella  quale  viucuo,  e m’ha  fottrato  dall’  abili-  » , doue  Io  an- 
dauoà  precipitarmi  fenza  rimedio  ? M’haucte  inoltrato  la  Terra  di  Pro- 
mifsione,  ingegnandomi  la  diritta  ftrada,che  conduce  al  Cie»o?Quclto  per& 
non  mi  balta, le  non  mi  fumminiftrate  ancora  i mezzi  di  potere  abbraccia- 
re la  Religione,  che  Io  riconofeo  adeffo  per  la  vera  ? Sapete  meglio  di  me, 
che  nonm’è  pofsi bile  di  profeffare  palefamentcin  quefto  Pacle  il  Chriftia- 
nefimo,  doppo  effer  flato  Hebreo  tanto  tempo;  e quando  lo  taccfsf , à con- 
fusone di  que’ della  mia  Nazione , efsi  anderebbero  (ubico  à denunziarmi 
a’Turehi,  iquali  m’obbligherebbero  à profefTarcla  loro  Religione,  e non 
permetterebbero  mai,  che  Io  anteponefsi  quella  de’Chriftiani  alla  Mao- 
mcttana,e  cosi  io  cafcherci  dalla  padella  nel  fuoco  ? Non  vedo  altro  cfpe- 
dicnte,  nè  rimedio  piùà  propofico  per  quefto, che  di  mandarmi  in  Europa,- 
doue  Io  potrò  con  tutta  libertà  viuere, fecondo  1 lumache  Dio  mi  dà,  & of- 
feruare  ciò,  che  mi  comanda  la  fua  Santa  Legge?  Alianti  però  la  mia  par- 
tenza vorrei,  per  maggior  mia  foddisfazione»  farmi  battezzare  ,e  non 
' " Aa  barcarau 
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bai-carmi  prima d’eflerriccuuto,  in  virtù  diquefto  Santo  Sacramento,  n<t 
numero  de' Scrui  del  vero  Media  ? Io  glirifpofi,  chclodauoil  fuo  feruore, 
&approuauo  il  fuo  penderò, ma  che  non  bifognauahauer  tanta  fretta, che 
fi  neh  redeaa  maggior  irruzione,  prima  d'amminiflrargli  il  B attefimo,  ac- 
cioche  fircndcllepiùdegnodi  riceuerlo,  e fi  confermane  maggiormente 
nella  fede . Venite  ( gli  dilli  ) Domenica  mattina  a'  Padri  Capuccini , doue 
non  mancherò  di  trouarmi  ,cdi  raccomandami  particolarmente  àque* 
buoni  Padri,  che  fi  piglieranno  molto  volentieri  la  cura  della  voftra  iltrih 
zione,e  di  facilitaruil’cfecuzionedei  voftro  proponimcnto,ilcheegli prón- 
tamente proinifedi  fare . Mentrefi  trattencuamo  in  quelli  difeorfi,  era  per 
difgrazia  vnTurconalcoftodictrod’vn  Sepolcro,  poco  dittante  da  noi, che 
intere,  fenza  ellere  veduto,  tutti  i noftri  ragionamenti . Quando  vide , che 
l’Hebreo  m’haueua  impegnatola  Tua  parola,  ech’erauamo  in  termine  di 
Separarci  l’vno  dall’  altro,comparue  all’  improuifo  con  vn  pugnale  alla  ma- 
no, e Slanciò  vcrfol'Hebreo,  come  per  ferirlo, di  che  accortoli  quel  poue- 
ro  miferabile,  auanti,  che  il  Turco  hauctte  tempo  di  giugnerlo,  le  ne  fuggi, 
e corfe  con  tanta  celerità,  che  non  fti  poflìbile  all’altro  di  arriuarlo  pel 
qualfiuoglia  sforzo,  che  faccffc.  Gli  diceut  perfeguitandolo:  Cane, Infede- 
le, che  tufei?  t'infcgneròà  far  più  conto,  e dima  della  Religione  de’Fran- 
chi,che  della  nofira,  e di  preferirla  à quella  del  Profeta  ? Io  temeuo , che-» 
voltandoli  contra  di  me,  mi  maltrattale  nella  collera  ; nla  vedendo,  che  ri- 
metteua  nelfoderoil  fuo  pugnale  mi  rincorai,  edimorai  nello  llelfo  luogo 
(doue  fi  era  fatta  la  difputa)  in  compagnia  del  Neftoriano,  col  qualeha- 
ueuo  principiato  il  primo  difeorfo.  Ritornò  pofeia  il  Turco  verfodinoì 
con  patto  ordina  rio,  fenza  dirci  cofaalcuna  janzi  hauendololo  falutato 
co n v n forrifo,  per  fargli  palfarc  la  collera , egli  mi  refe  cortcfcnacn  tc  il  fa- 
luto. 

L’Hebreo  connertito,  ò almeno  conuinto  non  hebbe  più  ardire  di  com- 
parire, conforme  haueua  promefib,  per  paura  d i peggio . Stimauo  la  fua_* 
conuerfione  vnafpeciedi  miracolo,  tanto  è difficile  di  guadagnarli, e di  far 
loro  capire , e confettare  la  verità  . Credo  però,  che  non  farebbe  venuto  à 
quel  termine  per  tutte  le  mie  ragioni,  fc  motto  non  l’haucffe  la  confùfione  , 
tc  il  difpiacere,  nel  quale  era  attualmente , per  cagione  dell’ Apoftafia  di 
quel  fai fo Meifia fa t to  Turco . 

Perche  m’imag ino,  che  il  Lettore  haurà  gufto  di  fapere  la  Storia  di  que- 
llo fatto  Mettia,  c’hà  fatto  rimbombare  il  Mondo  della  di  lui  fama , e parlar 
tante  Genti  nel  tempo,  che  il  cafofuccctte,  ne  dirò  qualche  cofa  nella  Se- 
zione Tegnente;  doue  riferiròfuccintaroenteiprincipij,iprogrefli,c  la-* 
caduta  di  quello  Pfcudo  Mettia , conforme  m’è  fiato  lignificato  ne*  luoghi 
jnedefimi,  da  perfone,  che  vi  erano  attualmente,  che  lo  conofccuaao  di 
Ala,  c che  fi  trouaronaprefenti,  quando  accadde  il  fatto. 
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SEZIONE  VE 

Hifforiit  del  falf*  JMcJJta  S ab  ut  ai  Ltui . 

N Acque  quello  Sa  bara  i Lem' alle  Smirne  l’anno  1615.  da  vnHebreo; 
chiamato  Mardocheo,  eh’  era  al  feruigio  degl’  Inglcfi,in  qualità  di 
Senfalc . Era  coftuiaftutodi  Tua  natura,  fagace,  accorto,  e peritif- 
fimo  nella  fcriuffra.  Falsò  nell’anno  1 654.  dalle  Smirne  à Teflalonica, do- 
ge (lette  quattroauni;  fiteffendofi  molto  applicatolo  Audio  delle  lettere, 
diuenne  vno  de’  piòdotti  del  Tuo  tempo  .-  Dappoi  li  portò  à Conftan tino- 
poli  , doue  fperaua  co’l  mezzo  della  Tua  capacita  di  comparire  come  vn 
Oracolo  in  quella  Gran  Città  . In  fatti  s’acquiftòiui  tanca  fama, e reputa- 
zione fra  que’ della  fua  Nazione,  chel'haneuano  ìniftmud’vn  Profeta  , e 
Eo-rifpettaoano  come  tale  . Venne  ia  Tomaia  à tal  eccedo  dì  venerazione 
appretta  di  loro,  mal&mamente  della  Plebe,  che  li  più  prudenti  Hcbrei , te- 
mendo non  feguifTe  loro  perciò  qualche  caftigo  per  parte  de’Turcbi,  fe_» 
follerò  venutim  cognizione  di  quelli  honori  ,lo  mandarono  via,  e lo  fece- 
ro imbarcare  perle Snurne,.doue.noivera,taato> pericolo  re  più  liberta  che 
à Conila  ntinopoli . Paffati  iui  alcuni  giorni,  a mio al  Cairo  ,c  dilà  joGe- 
rufalemme.  Nel  tempo,  cheftccuinqueftaCitcaoccurfe,ch-vn.i  Zitella 
di  Galata,  iftigata  dal  Demonio, ouero  incitata  a quello'  u-ì  1 mede  inno  Sa- 
ba taiXeui,  dille  a’  fuo»  Parenti,  chele  era  comparlo  vn  Aag^o,  ornato  di 
rn  a romirabile  Splendore,,  tenendo  in  raano-vna  fpada  fiammeggiante , e 
che  le  haucua  detto,  che  il  vero  Mefsiaera  venuto,  c che  ben  prelio  fi  fareb- 
be fatto  vedere  fopra  la  ripa  del  Giordano;  doudTero  perciòg.'i  Hcbreidif- 
perfi  a riceuerlo,  & andalfero  à ritrouarlo  con  buona  ordinanza  . Eden  do 
«iò  AatodaiPadredi  quella  figliuola  comunicato  a’  Rabini , determinaro- 
no di  comune  contenta  d’vbbidire  agliordrni,  lignificatigli da  parte  di 
Dio  per  il  Mi» ifterio dell'Angelo . La  nuoua  di  quella  riuelazione  non  fu 
cosi  prcfto  pubi  rcata,efparft  frà’lPopok), che  gran  quantica  d’Hebrei  ve- 
dettero  le  loro  Cafe, eoo  rettele  Mallerizie,& vtenfilij,  e s’imbarcarono 
per  Gerufakmmc  ,in  compagnia  di  quella  fanciulla, e di  fuo  Padre  . lui 
arrivati  notificarono*’ loro  Confratelli  imotiuidel  loro  viaggio;  onde  li 
tnempirono  d’allegrezza, e fecero nafccrene’loro  cuori  lafperanza  di  ve- 
dere quei  giorno  così  bramato,  e tanto  affettato-.  Cièche  frnìdi  perfua- 
dergli  affatto  fìil’autoritàd*vn certo  Kabinodi  Gaza  , Tedcfco  di  nazio- 
ne, chiamato  Natan  fieniamin  ((limato:  in  tutto  il  Paefe  da’Giudeiper 
Profeta)  il  quale  interrogato  fopra  quella  fama , che  andaua  fempre  cre- 
dendo di  g<orno,in  giorno, rifpofe  edere  pur  troppo- vero,  & indubitato, 
che ilMclltaaravenato,ech’eglimedefimoera(lato deputato  da  Dio  per 
edera  il  di  lui  Precurforcyc  che  fra  pochigiovnr  Fhaurebbcro  veduto  co* 
propri  occhi.  In  fatti  non  pafsò  molto  tempo,  eh*  cflendoSabatai  Leni  ve- 
nuto à Gaza,  (ù  dal  finto  Profeta  ,c Precursore  Natan  Beniamin  ricevuto 
come  il  vero  Mefsia,  e riconofciuto  per  tale  io  prcfeiua  degli  Hebrci. 
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Ricusò  egli  di  principioqucll’honorc,protcftando  che  non  era  tale,  quale 
JoBimauano  ;ma  la  refiBcnza,chefcce  nell’  accettare  quella dignita,efsè. 
do  da  clsi  giudicata  per  vn  atto  di  profonda  humilrà.ii  confermò  maggior- 
mente nella  loro  opinione:  di  mauierachc  fi  gettarono  a'fuoipiedi,  ciò 
riconobbero  per  il  loroSourano  . NcltcmpochequcfloSabatai  Lcui  fog- 
giornò  inGaza,eonuersò  quali  Tempre  con  quel  falfo  Profeta,  il  quale  (co- 
me fi  crede)  gli  fuggerì  i mezzi,  che  doucua  adoperare  per  riulcire  nell’  im- 
prefa  . Lo  configliù  per  tanto,  chele  ne  ritornale  alle  Smirne,  ouc  gli  hau- 
rebbeinuiatavna  lettera,  come  tenuta  da  parte  di  Dio, in  virtù  delia  quale 
la  DiuinaMacBa lo  dichiarane  vero  Mcfsia,  con  ordmccfprclfo  à lui , dop- 
po  la  riccuuta  di  quella,  d’efcrcitare  (ubico,  e fenza  indugio  ti  fuo  vfficio , & 
à tutto  il  Mondo  di  riconofccrlo  per  tale.  Giunto  alle  Smirne,  & mi  ferma- 
toli circa  tre  mefi  vi  pcruenero  i Deputati  di  Natan  Bcniamin  con  quella 
patente  del  Cielo,  accompagnata  da  vn  altra  lettera,  diretta  alla  Si  nagoga, 
nella  qualediehiarauada  partedi  DioSabatat  Leni  vero  Mcfsia  , & eiorta- 
ua  tutte  le  Tribù  d’ifracle  ad  honorarlo,ericcucrlo  come  tale.  Significata 
che  fu  la  lettera  alla  Sinagoga  delie  Smirne,  douc  la  fama  di  quel  Bcniamin 
era  grande,  diedero  tanta  fede  al  fuo  tcBim  >nin,  che  determinarono  d'an- 
dare tutti  vnitnmcnte  a rittounrc  iJ  nuouo  Mcfsia  , per  rendergli  gli  ho- 
nori,&homaggi  .domiti  à tanto  grado.  Vedeudo  egli, che  doppotante_, 
refiBenze  fatte,  almeno  in  apparenza,  infiRcuano  più  che  mai  gliHebreià 
ve  tarlo  riconofcere  per  loro  Sourano,  accettò  quei].,  dignità  Cominciò 
fubito  à comparire  come  vn  Monarca,  veftitodi  bcllifsim!,e  fontuolìisunT 
habitid’oro , edifeta . Portaua  vna  fpecic  diScctro  in  mano , & andaua 
Tempre  accompagnato  per  la  Città  da  vn  gran  numero  d Tkbrei,  alcuni 
de’  quali  per  honorarlo  llendcuano  tappeti  perla  Brada  , douc  haucua  da_* 
pali are. 

£ impossibile  il  poter  qui  riferire  le  diuerfe  dicerie,  cheli  fpnrfero  per 
tutto  di  colture  de*  Tuoi  pretefi  miracoli,  principalmente  nelle  Prouincie 
più  lontanedal  Pac/è,doue  fi  ritrouaua.  Publicauano  tra  gli  altri,  come-* 
vna  verità  infallibile, che  vna  quantità  di  fanciulli  erano  ogni  giorno  rapi- 
ti incitali,  cchc  in  quello  Baio  dicemmo  di  luicofe  prodigiofe  , & afferma- 
uano  ch’era  il  vero  Mcfsia  , mandato  da  Dio.  Alcuni attcBauano  faifamé*» 
te,  che  viueua  fenz.i  cibarli  d’alcun  alimento,  fe  non  vna  fola  voltala  fetti- 
mar.a . Altri  eh’  era  così  puro,ecaflo,che  non  haucua  mai  hauuto  commer- 
cio con  Donne,  a r.  coi  clic  folk  maritato  da  molti  anni  . Molti  diceuano  , 
che  in  virtùdelJa  fua  parola  haucua  fatto  aprire  le  prigioni  permettere^* 
in  libertà  vnHcbrco  incarcerato  per  li  (uoi  misfatti  . In  forum  , diuulga- 
uano  di  lui  mille  altrcccie , che  la  patitone  faceualoroinuentare,  c che-* 
non  haucuano  nc  anche  la  minima  apparenza  di  verità . 

Predicandovi!  giornoqueBo  falfo  Media  nella  Sinagoga  lì  naife  ad  in- 
terrogare vn  certo  Medico  della  (ua  Nazione,  e gli  dimandò  in  prefenza 
di  tatti  l’efplicazioned’vn  tertotklla  Scrittura , che  voleua  applicare  afe 
flcllò.  IlMedicOjChealtranon  bramaua,che  di  compiacergli,  nel  mentre 
£ difponeua  per  rifpondergli  conforme  alfuodefidcno  , vide  con  grati  Bu- 
fere la  fua  taccia  (dicono)  cosirifplendcntc  di  lumi,  che  nereUù  tutto  ma- 
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rauigliato,  nè  potè  per  qualche  fpazio  di  tempo  proferire  parola  alcuna^ 
Ritornato  finaimctc  in  le  fteflo dichiarò  il  propoftotcftoàfauoreddprc- 
tribMefsiaiiìchefutantodaiingradito,eheg)ipromife  di  farlo  vnodc’ 
Tuoi  primi  Vffici.ili,  quando  hauelfeprefo il portello della  fua  Monarchia  . 
Vedendo  ch’era  hormai  riconufciutodaiia  maggior  parte  degli Hebrei  di 
Smirne  per  lo  veroMcfsia,  eche  niuno-diloroardiuapiàdi  segargli  que- 
lla qaa]irà>fcn2a  efporfi  ad  eller  trucidato  dalla  fua  Nazione  , fi  rifolfe^- 
d’andare  à Conrtantinopoli,  per  farli  riceaere  ancora  daque'  r che  iui  fi  ri- 
trouauano.  A taJcffetto  s’imbarcò  con  tutta  la  fua  Corte  fopra  vna  Saica  , 
evi  arriuà  il  fefto  dièbbòraio  del  1666.  La  fua  entrata  in  quella  Città  glifo 
piti  torto  digran  confuti  jnc  ,chedi  honore  ^poiché  i Turchi  vedendo,  che 
gliHebreigii  anfanano  incontro  con  gran  quantità  di  Barche, Schiffi , e 
Gondole  per  rendergli-  i loroilomaggi , fcand al iszati  della  loro  cecità,  e 
sdegnati, che  gl'  tàcci  Fero  tanti  honori,locaricaronodi  obbrobri;,d’ingiu- 
rie,  di  baronate,  e di  inule  villanie  . Doppo  quello  si  bell’ incontro  fàda 
efsi  confignaco  nelle  inani  de  Birri , che  locondulfero  dal  Porto  aWa  Pri- 
gione . Queflo  fatto  mortificò  ,&buroiiiòtaiujentc  i poueri  Hebrei , che 
la  maggior  parte  di  efsi  fletterò  più  giorni  rinchiufi  nelle  loro  Gafe , non 
tenendo  ardire  per  Li  confufioac  di  comparirempublico  j poiché  fubito  , 
t^teveniuano  vedati, eranoda ognuno  loheroiti,e  wlipeft,  raafsimamenr 
iemali  a Plebe,  la  quale  corretta  loro  dietro  con  grida,*  clamori  terribili. 

Doppo  tre  gior  ni  di  prigioneio  fecero  vfeire  per  condurlo  alla  prefeaz  a 
del  Gran  Vifir , ch’eradi  vederlo  curiofo.  Fàda  elfo  interrogato  chi  folle  , 
e s’era  vero,  che  lidi  celle  il  Meffiadegli  Hebrei . Rifpofe  francamente , che 
non  era  tale,  ma  vn  feraplice  Intorno,  come  gli  altri  : che  poteaaben  chia- 
marti con  verità  Dottore  delia  legge,  ma  non  già  Media, e che  quefto  nome 
gli  era  flato  dato  da  que’  della  lua  nazione  eontra  fua  voglia . Rcflò  il  Vi. 
■tir  alquanto foddisfato di-quelh  rifpofta ; tuttauolca  per  leuare  agli  Hebrei 
l’occafionedi  parlar  più  in  auuenirc  del  Media,  prefe  rifoluzione  di  farlo 
morirci  ma  faauendo  ciò  comunicato  agii  altri  Vìfiri,  lodiiruafcro,mo>- 
fìrandoglijch’  era  meglio  per  aiihoradi  fofpcndere  Pefccuzione  , Accon- 
lienti  al  loro  parere,  c configlio-,  elorimandòalla  Carcere,  finche  neoc- 
d inaile  altrimenti.  VedcndogliHebrei,eheJ’haueuanoriraefIb  in  prigio* 
ne,  andarono à gara à viiltarlo,delche  ellcndo  flato  auuifato  il  Vifir  lo  ficco 
condurre  a’ Cartelli  de’  Dardanelli, dirtiti  zoo.  miglia  daCórtantinopoli-», 
& ordinò  forte  porto  in  quello,  ch’èdalla  parte  d’Europa, penfando  con  ciò 
di  leuare  agli  Hebrei  ogni  occafione  di  vederlo.  Non  fu  peròfufiìciente^ 
quella  lontananza  (canta  era  la  loro  paffione)à  trattenerli,  che  non  vian- 
dafleroìn  quantità  j a legno  tale, ch’era  cosi  grande  ilconcorfode’  Popoli,, 
tanto  di  huomini.come  di  donne, e fanciulli , chevi  arriuauano  da-tutte 
le  parti,  che  ftvedeua  vn  fittilo,  c relì  urto  continuo  di  Barche,  e Saichc  con- 
gran  rtuporede’  Turchi . Era  da  tutti  proclamato  per  vero  Mefsia,& ognu- 
no in  fegnodi  foggezionc,gli  faccua  prefenti  fecondo  la  fua  pofsibilità, . 
chi  di  oro,  chi  inargento  , chi  di  gioie,  e chi  d’altre  cofe.  Mentre  ft:.ua_*. 
prigionein  detta  Fortezza  de’  DardaneUifcnffe  vna  lettera  di coafolazio^* 
ac  agli  Hebrei  diConftantinopoli,  ildicui  tenore  fù  tale. 

Aa  1,  ti 


174 


DEL  TEATRO 


// Figliuolo  vnico,  e Primogenito  di  Dio  S abaiai  Letti , Mcjfta , 
e Saluatoic  del  Mondo * 

c/4  tutti  i Figliuoli  d'Ifraeleì  diletti  dal  mio  Eterno  Padre , 
Pace,  e fabule. 

E Sfendo  fa  tti  degni  di  vedere  quel  gran  giorno,  defidcrato  d'AbraamUJ 
Ifaac,  eGiacob,in  liberazione,  e faluazione  d’lfracle,&  in  efecuaio- 
ne  delle  promcflediDio,  fatte  per  bocca  de’  Tuoi  Profeti  a'Padri  no- 
Ari, circa  il  diletto fuo Figliuolo, ogni  voftra  amaritudine  ficonuertaia 
allegrezza,  & i voflri  digiunili  mutino  in  giubili,e  fette  .Non  più  piagne* 
arete,ò  miei  figliuoli  d'ifraele,  hauendoui  dato  Iddio  la  confolazione  ine- 
narrabile ? folleggiate  con  timpani, orga  ni,c  ratifiche  ringraziando  quegli, 
il  quale  ha  adempiuta  la  promefia,chc  vi  ha  fatto  da  fecoli,olferuando  ogni 
giorno  quello  Colete  nelle  Caiende;  c quella  notte , e quel  giorno  dedicato 
all* afflizione  conuertitelo in  giorno  giocondo  per  la  mia  apparizione? 
Non  temete  di  cofa  alcuna,  perche  haurete  il  dominio  Copra  le  Genti , non 
folo  di  quelle,  che  fi  vedono  in  Terra  , ma  ancora  di  quelle  del  Mare,  che  à 
Voi  fono  riferbate  per  voftra  confolazione , & allegrezza. 

Quàdola  auoua  di  quel  fallo  Meffia  véne  à Cpargerfi  nclleProuincie,echc 
gli  Hcbrei  intefcro,ch’  era  fiato  riceuuto,  ericonofciuto  da’loro  Có fratelli 
nelleCittà  di  Confiantinopoli.e  Smirne,i  Minifiri  delle  Sinagoghe  ordina- 
rono preghiere  publiche, e digiuni  per  difporfi  alla  fua  venuta.Que’d’Alep- 
j>o(doue  io  era  allhora)  pafiauanoi  tre,  e quattro  giorni fenza  mangiare, e 
faceuano  digiunare  i fanciulli,  eh*  erano  ancora  in  fafeie  .Alcuni  vennero 
à tal  ecccflò  di  femore,  che  fi  gettauano  ignudi  nel  cuore  del  Verno  ne'  fiu- 
mi . Quelle  firauaganti  auficrità  congiunte  alla, fama,  fparla  per  mezzo  d«* 
AefsiHebrei,  de’  pretefi  miracoli  di  quel  furbo,  fcandalizzauano  talmente 
i Turchi , che  li  maltrattauano  con  parole, e con  fatti  per  tutto,doue  gl’  in- 
contrauano. 

Coppo  tre, ò quattro  meli  di  Prigionia  fh  quel  falfo  Mefsia  cauato  dalla 
Carcere  per  efler  condotto  ad  Andrincpoli  ,doue  era  all’hora  ilGranSì- 
gnore,al  quale  ( dicono)  haucua  ardito  di  fcriuerc  per  lignificargli,  qual- 
mente era  Monarca  dell'  Vniuerfo.  Quello  però  non  pare  verosimile,  poi- 
ché non  haurebbe  mai  potuto  sfuggire  la  morte,  fc  foflc  venuto  a tal  ecceG 
fo  di  temerità  . E ben  vero,  che  mandauaBrcuid’jnuefiituredi  Regni, e di 
Stati  ad  alcuni  della  fua  Setta,  c trà  gli  altri  à quel  Medico  Hebreo  di  Smir- 
ne Copr’ accennato,  che  coftitul  Rèdi  Portugallo.  La  cagione  per  la  qua- 
le fii  condotto  al  Gran  Signore  fii  che  il  Mu  fti , hauendo  informato  fua  Al- 
tezza del  gran  fcàdalo,chc  quell'  huomo,proclamato  Mefsia  dagli  Hebrci  , 
cagionaua  fra' Turchi,  e che  quefio  errore  andaua  di  giorno  in  giorno 
auanzandofi,  ordinò  che  comparine  alla  fua  prefenza  per  farlo  morire, 
fiacndoiui  arrivato,  il  Sultanoi’intcrrogòs’cra  vero  ch’ci  folle  il  Mefsia 
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degli  Hcbrei,  fecondo  la  fama , che  correua  per  tutto  ? L’Hebree  diede  la 
medefima  rifpofla  al  GranSignore,chegià  haueua  dato  al  Vifir,  cioè , che 
non  era  ciò  la  verità,  benché  gli  Hebrei  le  publicaffero  per  tale  . Forfè 
hanno  in  me ottenuto  (ditte)  alcuni  talentile  cognizioni  particolari,  che 
Iddio  mi  hà  concetto, per  cagione  delle  quali  vengo  da  efsi  preferito  a tutti 
gli  altri  ? Miprotcftoperòffoggiunfe^in  prefenzadi  V.  Maeftà  di  non 
elferMcfsia  j anzi  che  rinuncio  afiolutamcnte  à quella  dignità  ? Va  bene 
(glirifpofe  il  Sultano)  ma  perlcuarelo  fcandalo, ch'hai  dato  a’  Popoli  di 
quello  Imperio, e perdiiingannarcla  tua  Nazione,ènccettario,cheti  fac- 
ci Mufuimano,  ò che  ti  rifolui  in  quella  hora  di  morire.  Non  fe  gli  diede 
tempo  per  determinarli,  che  quel  momento  ;onde  lenza  pcnfami  tanto,  fi 
dichiarò  ben  pretto,  che  voleua  viuere , e morire  buon  Turco  . Allhora  il 
Mulla,  ò Predicatore  del  Gran  Signore,  chiamato  Vanii  Attendi,  prcfc  la_. 
parola,  e gii  ditte,  che  prima  di  profettare  il  Maomettifmo  bi  fogna  ua , che 
credette  in  Chrifto  figliuolo  di  Maria  Vergine  ,e  che  lo  riconofceffc  per  vn 
Gran  Profeta,  c per  il  vero  Mefsia  mandato  da  Dio  .11  tuttofi!  da  ettopon- 
tualmentecfeguito,anzi(foggiunfc)chegliHebrei  erano  molto  ingan- 
nati^ ciechi  ad  afpettarne  vn  altro . Doppo  tal  con  fcfsionc  il  Gra  n Signo- 
re gli  mutò  il  nome  di  Sa  batai  in  quello  di  HadgiMehamniad  , Aga,  che 
lignifica:!!  Sig.  Maometto  Pellegrino  della  Mecca;  eia  dignità  di  Mefsia  , 
in  quella  diCapigi  Bafci,cioè  Portinaio- del  Serraglio,  c gii  affegnòvn  feu- 
do,emez2odi  ttipendio  al  giorno.  Ecco  il  fine  di  quella  fuWime  imprefa. 
Se  il  termine ,doue arriuarono  gli  alti  difegni  di  quello  pretefo  Mefsia! 
GJifii  pofeia  dal  Gran  Signore  efpreffamenteordin  ito,  che  per  l’auuenirt 
non  arditted’ingerirfiin  niuaa  maniera  congh  Hcbrei,  altrimenti  lo  hau- 
rebbe  fatto  morire,  ilehepromife  d’otteruarcpoucualmente,  tantopiìi, 
che  li  riconofceua  ( ditte ) per  vna  nazione  abbomineu»le,odiata  da  Dio,  e 
dag  li  Huomini.  Anzi  per  dar  fegni  eui denti  dell’  auuerfione,  & odio , eh’  à 
quegli  portauajdimandòlicenzaalSultanodiandarenelle  loro  Sinagoghe 
per  predicare  contra  il  Giudaifmo,  Se  annunziare  la  verità dellaReligio- 
ne, che cominciauaà  profettare,per difingannargli , e far  loroconofcere 
la  cecità, nella  quale  viueuano.  Ottenuta,  che  nhebbe  la  facolta  vi  andò, 
accompagnato  da  molti  Turchi,  Scentrato  cominciò  à predicare  agli  He- 
brei (con  eftrema  loro  confufione)  le  ftrauaganze,  Scempietà  del  Maomet- 
tifmo, cheque' mifcrabili  erano  sforzati  ad  afcoltarc , per  non  efporfial 
furore.  Se  alia  tirannia  de*Turchi . Continuòle  fue  abbomineuoli  prediche 
per  qualche  fpaziodi  tempo,  Se  allegaua  per  fue  ragioni,  che  lattirpe  d’I- 
faac,effendo  finita,  douenano  feguire  gl’Ifnaaeliti,  cioè i Turchi, altrimé- 
ti  nonhaurebbero  potuto  chiama  rii  con  verità  figliuoli  d’Abraamo.  Ecco 
vna  dottrina  aliai  differente  dalla  prima  è mala  fua  eloquenza  non  gliriu- 
fei  come  auarui,  e non  gii  fu  così  facile  di  perfuadcrlaagli  Hebrei,  come  gli 
era  fiato  facile  ileattiuar  Aia  loro  beneuolcnza , e farli  tenere  dacfsi  per  il 
vero  Mefsia. 

Pcnfatc  voi  quanto  grande  doueuaeffere  la  loro  confulìonc  nel  vedere 
vna  tal  mutazione,  quando  afcoltauano «quello  Satirico  Predicatore , che 
poco  p rima  ftimauano  vn  Oracolo  di  verità . Erano  mortificati à tal  fegno* 
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che  nonardiuano  più  comparire  in  publico, perche  il  Popolo,  sì  li  TurdhV 
•come  i Chrjftìani  rimprouerauano  loro  in  tutteleoccafioni  quel  fatto,  cj 
la  lorofacilitailafciarficosì  (ciaccamente  ingannare  davn  furbo  , mentre 
-dall* altro  cantoerano  sì  pertinaci, (koftinati  contra  iJvcroMcffià  ,rico- 
nolciuto  da  tutti  i Popoli  per  la  moltitudine  de'  fàioi  Miracoli  , c’hanno-' 
ifatto  flupire  il  Cielo, eia  Terra . V. 

Ol  tre  alla  Confufione , clic  cagionò  agli  Hebrei  con  ia  fua  Apoftafia  ,c 
prediche  quel  fatto  Maettro,  hebbe  da effi  più  d'vn  mezze  miglione  in  oro-, 
e gioie,  che  li  diedero  in  fegno  d’homaggio,doppo  la  di  luiproclamazione 
a.la  dignità  di  Mcffia  . Non  godette  però  molto  tempo  quelle  ricchezze, 
poiché  morì  indi  a pochi  anni  nella  fua  carica  di  Capigì , e nel  Maometti^» 
*no, che  profefsòfcmpre, almeno  nell’cfteriore  Molti  credeuano,chc  dop- 
,yo  l’Apoftafia  di  coftui  doueffero  i Turchi  obbligare  gliHebrei  ad  abbrac- 
ciare, al  fuo  efempio,  la  Religione  Maomettana,  oucro  farli  morire  ; tutta- 
.uoita  i Miniftri  della  Porta  per  ragioni  di  Stato , e d’intoreflè  fi  ritennero 
Ja  qucfta efccuz ione, c~fi  contentarono  di  far  loro  quella  confùfione,fcnza 
venire  ad  altra  p&cgidele  r i foluzione . 

Li  ftelfiMebrei  alcuni  anni  fono  furono  sforzati  nella  Pcrfia  4 farli  della 
ReligionedelPacfe,  per  haucrefii  prometto  io.  anni  prima  a’ Per(ìani,che 
te  il  Melila,  da  loro  appettato,  non  fotte  venuto  auanti  termi  nattero  i detti 
io.  anni,fi  farebbero  dichiarati  Maomettani . Spirato  dunque  il  pattoaito 
tempo, nè  ettendo  venuto  il  pretefo  Meflìi,£nrono  citati  da  parte  dclRe,& 
obbligati  à fare  quanto  haucuano  prometto  . Alcuni  acconfentironoalla 
volontà  de’  Perfiani,  e rinegarono  il  Giudaifmo:  altri  per  hauer.sborfato 
quantità  di  danari  furono  lafciati  nella  prilìina  liberta  di  Religione,  & al- 
cuni fiochi  non  potendo  pagare,  nè  volendo  proiettare  il  Maomettifino 
^offerirono  la  morte. 

ARTICOLO  VIIL 

. . i 3 . 

De  ^ reci  dell'  Imperio  Ottomano . 

SEZIONE  I. 

De*  loro  errori  circa  la  Fede l 

EKtrÙHno  in  vna  materia  fufficiente  per  farne  vn  libro  intero, fevolefB 
trattarla  minutamente;  ma  ettcndomi  propofto  la  breuitàinqueft* 
opera  mi  contenteròdi  riferire  qui  fuccìntamente  le  cofe  venute  alla 
mia  notizia,  e che  non  potrei  ommettcre,  feftza  priuare  il  Lettore  d’  vna_, 
parte  delle  ifiruzioni  necettarie  per  venire  in  cogmzioncde’Greci  »foggct- 
ti  al  Gran  Signore.  Per  parlarne  dunque  con  qaalche  ordine  tratterò  pri- 
«na  de’  loro .errori  ,e  fu  perdizioni,  poi  ded*  odio,  che  portano  alle  altre-* 
dazioni,  tonalmente  delie  loro  afìuzic,  inganni,  e furberie . 
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iGrcci  poffono  dirfi  l’origine,  &il  Seminario  di  tutte  le  herefie , fctfirrteC 
terrori  del  Lcuante,  poiché  non  hanno riceuuti,  cheda  erti,  come  dalia1 
propria  forgenteilloro principio;  attefochc  gliHcrcfiarchi,-chelihann® 
inuentati  erano  della  nazioneGreca  ,coroc  fi-può  vedere  in-quefte  treldre 
infernali,  Ario,Neflorio , e Diofcoro , chefontì  llati-i  primi  à corrompe-' 
re,  & appellar  l’Oriente  co’l  veleno  delle  loro  faJfrdo  etri  ne,  e tengono 
ancora  hoggidì  moiùdc’loro Settatori  .Quelli  perucrfi<degmi  inuentatl 
da’ Greci,  fono  però  merto  praticati  da  efli , chc<la Ile  altre  Sette , <come  ve-* 
dremo  nel  progreffo  del  difcorfo.e  perconfcgueoza  i loro  errori  non  fono 
tanti,  come  que’ degli  altri  Heretici  Orientali  . Ad  ogni  mode  odiano! 
i Latini  più  di  qualunque  altra  nazione,  eh  moflrano  verfodi  noi'piìi -fieri, 
e meno  trattabili, che  gli  Armeni, 5uriani,&:  altri  Scifmatici.'Quefto  non 
procede  da  altro  , che  dalle  peflìmeimpreflioni , le  quali  vengono  iorofap- 
te  continuamente  da’ Tuoi  Preti  verlo  la  Chiefa  Romana,  contra  di  cui  in- 
ucntano,  e predicano  mille  fallita  per  far  loro  concepire  verfo  di  quella^ 
maggior  abborr  imento , & horrore  . I loro  errori,  fi  come  que’  degli  altri 
Chriftiani  Orientali,  fono  differenti  affatto  da  que’  de’  Luterani , c Calui- 
nifii , cccettoche  fono(come  quelli)  rubeiii  al  Pontefice  Romano  per  ha- 
uerli  dichiarati  fcomunicati,  c reparati,  come  membra  putride,  dal  Corpo 
mjffico  della  Chiefa  . Quando  l’Apoftata  Lutero  fece  per  mezzo  del  fuo 
fcilma  diuorzio dalla  Sede  Apoftolica , foJlccitòil  Patriarca  de’ Greci , 
tentò  di  fare  trnione  concili.  Gii  rilpofc  il  Patriarca , che  molto  volentie- 
ri fi  farebbe  con  elfo  vnito,  purché  fi  folle  conformato  co’ Greci,  profetan- 
do con  elfi  la  fieli  a fede , della  quale  gli  mandaua  la  formula  in  fcriptis  . Ri- 
cusò Lutero  d’acconfentire  à quella  proporzione , allegando  per  ifcufa, 
eh’  i Greci  ammetteuano  con  la  Chiefa  Romana  molte  cofe,  che  l’obbliga» 
nano  àfepararlì  da  loro  . Si  vede  da  quello  chiaramente,  cheiGrecicon- 
uengono  co’ Cattolici  Romani  in  tutto  ciò,  che  viene  impugnato  dagli 
Heretici,  Caluiniftì,  e Luterani . 

Negano  è vero  i Greci  il  Purgarono,  adagnimodoconfeffano  nel  lor® 
Martirologio,  che  vi  è vn  Lago  di  fuoco,  per  lo  quale  le  anime, vfeite  dalla 
prigione  del  corpo  có  qualche  macchia,  ò peccato,hàno  da  paffare  p puri- 
Écarlì,  prima  d’entrare  nel  Cielo  , il  quale  non  ammette  niuna  impurità,' 
Quindiè,  che  pregano  per  li  Defunti,  celebrano  Meffe,c  fannolimofine 
a’ poueri  per  la  diminuzione  delle  loro  pene,  nel  che  riconofconoconle 
opere  il  Purgatorio,  be  nche  lo  neghino  conia  bocca,  e ciò  più  per  motiuo 
di  contradizione , e per  oftmazione,  che  altrimenti . Confortano  che  il 
Pontefice  Romanoè  il  primo,  e più  nobile  di  tutti  li  Patriarchi  ,eche  deue 
hauere  la  precedenza  in  tutti  i Concili;,  de’  quali  pt<b  dirfi  il  Capo,  ma  nc- 
ganoc’habbiaalcuna autorità, ò giurifdizioue  fopra  gli  altri  Patriarchi  , 
non  eflcndo(dicono)rifpcttoad  elfi  , che  il  primofragl’vguali,nèpiù  nè 
meno,  che  farebbe  vn  primogenito  fra’ fuoi  fratelli , ó l’Imperatore  frale 
teffe  Coronate:  il  che  è vnaherefia  formale , che  la  Chiefa  Santa  Romana 
ha  feroprc  condannata . Non  affermano  però  Jo  fiefle  de’  Vefcoui,  cioè  che 
fianovguaJi  nell’ autorità  al  Papa  ,ò  alloro  Patriarcha,  anzi  irebbe  ciò 
flimato  da  erti  vn  errore,,  *\- 
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Confacrano  in  Pane  fermentato, c condannano  fenza  ragione  qne’,che 
non  fi  confermano  i.  loro  in  quello . I ncreJibili  fono  le  perfccuzioni , che 
fecero  altre  volte(  mentre  erano  pofTeffori  dell’  Imperio ) agli  Armeni  , 
per  obbligarla  non  celebrar  con  Pancazimo,  che  tengono  per  tradizione 
«U Uà Chicfa Romana Madrcdituttc  Jcaltre . Comunicano  Umilmente  il 
Popolo fotto  le  due  fpecie  del  Pane,  c del  Vino,  il  quale  pigliano  nel  Cali- 
ce con  vn  picciolo  cucchiaio  d’argento  indorato,  dimanierachc  è molto 
pcricolofo  (conforme hò potuto olferuarc)  che  fi  verfi qualche  lìilla del 
Santi  Unno  Sangue,  nell’ amrainiflrarlo  al  Popolo, tanto  più  cheognuno  io 
xiceuc  in  piedi  fenza  inginocchiarli,  & a gara  l’vno  dell’  altro . 

Credono, che  ioSpiricoSanto  non  proccda,che  dal  Padre,e  non  voglio- 
no ammetter  l’aggiunta  (filioq;)  fatta  dalla  Chiela  al  Simbolo  del  Concilio 
Niceno:  in  pena  di  che  pare  che  Diohabbia  permeilo  la  rouina  del  loro 
Imperio, eia  prefadiConftantinopolidagli  Infedeli  lofteffo  giorno  della 
Pciitecofle,fdla  dello  Spirito  Santo, che  con  quella  herefu  particolarmen- 
teohendeuano  . Lo  flcfioSommo  Pontefice  predille  loro  queftocaftigo  , 
mentre  nelle  fuc lettere  comminatoricgli  auuerti,che  fc  non  ritornauano 
coni  vbbidicnza  al  grembo  della  Chicfa,&àriconofcere  i loro  errori,  indi 
à tre  anni  Dioli  haurebbe  puniti  con  priuarli  dell’  Imperio.  La  fua  lette- 
ra fù  feruta  fotto  il  giorno  della  Pentecolte,  e la  loro  Metropoli  fu  prefa,  c 
facchcggiata  tre  anni  doppo  lo  fteffo  giorno,  da’  Maometti  ni . 

ScalcunChrift;anod’altraSetta,òRitovuol  farfiGreco,òpcrinterelTe, 
ò per  qualche  difgufloriceuuto  dalla  fua  Nazione,  lo  fanno  nuouamcnte 
battezzare,  per  lo  concetto, Sropinione  c’hanno, che  il  fuobittefimo  non 
Ca  valido,  e che cfU  foli  Hanoi  veri  Chriflianijoucrolofanno  perfuperbia, 
& in  difpettodcglialtri . Sono  noue, «^diecianni,  che  vn  Prete  d’vn  altra 
Setta,chiamato  NofclLeil,voleua  ammogliarli  per  la  terza  volta  ,6cefer- 
citarc  inficine  le  funzioni  del  Sacerdozio  . Se  gli  oppofero  que’  della  fua. 
Nazione;onde  difperato  di  non  poter  confeguire  ciò  che  prctendcua,fecc 
diuortio  datflì,  e s’arrolò  tra’  Greci.  Quelli  riceuuto,chel’hcbbero  mol- 
to volentieri , lo  ribattezzarono,  c poi  gli  diedero  moglie;  inoltrando  con 
ciò , chenon  lo  crcdcuano , nèSacerdote,  nè  C haitiano  : come  in  fatti  per 
tale  l'hanno  elfi  medefimi  dichiarato * 

Mentre  il  Patriarcha  d’Antiochia,  chiamato  Macarios  ,17.  anni  fono 
crainuiato  verl'o  laMofcouia  per  farla  fua  vilìta  pafsò  pcrlaGeorgia,& 
iui  ribattezzò  ne’ fiumi  migliaia  di  perfone,  Huommi,  Donne, e Fanciulli  » 
che  non  erano  flati  battezza  ti.  che  con  oglio  conforme  il  prauo  coftumc  di 
quel  Paefe,  per  la  ignoranza  degli  Ecclcfultici  . Fece  lo  licito  a’  Preti,  e 
Vcfcoui,  che  ne  haucuano tanto  bifogno,  quanto  i Secolari  : ma  non  gli 
venne  in  penfiero di  riordinarli,  oucro  non  i(limò(tantoera  ignorante  ) 

che  qucfto  folle  neceffario;  di  manicrache  lilafciò  continuare  nel  Udito 
cfercizio delle  loro  funzioni , benché  non  haueffero  alcun  carattere , poi- 
ché noncrano  battezzati ,quandoriccuettcro la  loro  pretefa ordinazione. 
Hanno  molti  abufi  intornoal  Sacramento  della  Penitenza  ; il  primoèchc 
vfanodiucrfemaniered'affoluzioni,  alcune  delle  quali  fono  buone  , altre 
ioualide,  per  efler  fidamente  deprecatorie,  c nonallolutc,  come  farebbe 
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(perefempio)  quella:  prego  Iddio,  che  ti  affolua  da’ tuoi  peccati;  cheti 
perdoni  &c. Il  fecondo «che i Preti  non  interrogano!  Peniccnti,òfiape» 
interrile,  ò per  timore  di  difguftarli  ,oucro  perche  con  fianocapacidi  fa*- 
lo.  SitniJmenteque’chcficonfeflaconons’accufano,  che  delie  colpe  or- 
dinarie, e tacciono  i peccati  più  vergognofi,perla  poca  confidenza,  c’haa- 
no  co’  loro  Preti;  fi  che  in  vece  di  riportar  frutto  dalie  ioro  corricÌjìoni,coa 
purificarla  Iorocofcienza  commettono  mioui  facrilcgij.  ■ 

Si  fono  trouati  fri  loroalcuni  Preti  così  ignoranti,  che  crjedeuano  non 
eflere  obbliga  tiiconfeffarfi  , perche fcmiuano  le  confefsioni  degli  altri. 
11  Padre  Alcfsio  da  Sommcuer  Capuccino  Mifsionatio  , eifendo  iiato  vn 
giorno  auuifatOjche  ve  n'eravno  ,il  quale  non  i’haueu.i  fatta  da  zj.  anni, 
an  dò  à rìtrouarlo,  per  fargli  riconoleere  ij  fuo  errore  , òe  inganno , & efor- 
tarloàconfèffarfi.  Larifpofta, chegiidkdepermagiuftificazione,fù  que- 
lla : è forfè  ragioneuole,  che  que’,  i quali  confettano  il  Popolo,  ha  bòia  no 
ancora  da  con  fella  rfiefsi  medefimi  ? dvuc  trotterete  quello  nella  Scrittura? 
Vn  altrodella  medefima  intejiigcnza,che  il  precedente, effendo fiato  pre- 
gato di  andare  à confeilare  ve  ammalato  alla  Campagna,  rifpofe,  che  non 
era  necelfario  di  portarli  colà  per afcoltare  i fuoi  peccati , poiché  fapcua_» 
bene  ( dille ) quello,di  che  haueua  da  accufarfi,e  che  gli  daua  da  quel  luogo 
Pafsoìuzione.  11  fupplicante  fece  nuuua  iftapza  che  andaile,non  credendo , 
che  fi  potefse  afsoiucre  vnhuomo  a (sente  lenza  fcntirlo;  dei  che  sdegnato 
il  Prete  glidifsccon  collera:  Bifogna  che  iute  vn  gran  Dottore  perinfc- 
gnarmi  il  mio  meftkre  ? Credete  forfè  eh’  lo  non  fappia  quell»,  che  mi  cò- 
rneo fare  per  debito  dei  mio  vfficio?  andate  in  pace,  lenza  più  moiefiarmi 
d’auuantaggio?  Sequefto  vi  da  faftidio.  Io  al  Tribunale  di  Dio  ne  rifpon- 
dcrò,  e prendo  fopra  di  me  il  peccato,  dato  calo,  che  vi  ila . M’è  fiato  detto 
da  Perfonc  degne  di  fede,  che  i Patriarchi,  e Vefcoui  Greci  permettcuano 
l’vfura  àtrenta per  cento,  purchcl'Vfuraiogiiaiutaflc  con  qualche  limo- 
fina  confiderabiJc  à pagare  i debiti,  Channo  fatti  alla  Porta  per  ottenere 
il  Patriarcato  in  pregiudizio  di  quello,  che  ne  haueua  il  pofsefso , i quali 
debit  folcendomi  alle  volte  co'Iorointcrcfsiàfommceforbiranti.  La  Cat- 
tedra Patriarcale  di  Confiantinopoli  è attualmente  indebitata  a^Turchi 
per  limili  ambiziosi  di  due  milaBorlc,  che  fanno  vn  miglione  di  feudi  ,pec 
li  quali  fi  pagano  a’ ftefsi  Turchi  ogn’ anno  duccnto  mila  feudi  d’rfura  à 
zj.  p«r  cento, ch’èi’intcrcfseordinariodellaTurcbia. 

. Ha  nno  quattro  Sedie  Patriarcali, e vi  faranno  per  ciafcuna  di  else  due , 
ò tre  Vefcoui  pretendenti , li  quali  procurano  di  rapirli  vicendeuoimente 
l'vno  all*  altro  la  carica,  e chi  maggior  fommadi  danari  offerifee  ai  Turco 
»e  retta  il  Padrone  . Quelli  quattro  Patriarchi  fono  independenti  l’vno 
dall’altro.  QucglidiConfiantinopoliè  il  primo,  ancorché  quegli  d’Alef- 
fandria(cheaprcfso  di  loroè  il  fecondo)  fi  dicaGiudice  degli  altri;  forfè 
jpcrche  altre  volte  San  Cirillo  fuo  Prcdccefsorc  fù  Prefidente, c Capo, Dele- 
gato dal  Papa  nel  Concilio  Efefino,  congregato  contra  l'Herefiarca  Nef- 
tor  io.  Patriarca  di  Confiantinopoli.Quegli  d’Antiochia  non  è che  il  terzo 
le  ben  fia  il  più  antico  di  tutti, per  efser  fiato  ftabilito,e fondato  da  S.Pietro 
principe  degli  Apolidi,  il  quale  primi  d’andare  a&omaiafciò  iui  nel  fuo 
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luogoEuodio,  Qnefti  nelle  fue  lettere  prende  il  titolo  di  Patriarci  di  tutti' 
l’Oriente  , & in  fatti  hà  più  Sudditi , e Gmrifdizionc , che  alcun  altro  de’ 
-ftioi  pari.  Quegli  di  Gcrufalcmme  è il  meno  confiJerabile , &appcnagli 
•*ien  conceflò dagli  altri  il  titolo  di  Patriarca,  ma  imamente  quejlodi  pri* 
-no  Arciuofcouo, , non  effendogli  (lata  data  quella  dignità,  che  nel  tempo  di 
Giuffi  niano  il  Giouane,  Imperatore  de’ Greci,  che  ne  fccei’iilanza  al  Pon? 
teficeRomano  in  confidcrazionc  de’ luoghi  Santi  di  Gcrufalcmme,  che.# 
* oleua  honorarc,  con  mutare  il  titolo  di  quellaSedia  Arciacfcoualc  in  Pi- 
4riarcalc  j “*r-‘  < . t * > : ■>  t i . ì 

. J Patriarchi,Vefconi,eReIigiofiGrcci  portano  i capelli  lunghi,  cornei 
.noffriSccoiari,  differenti  in  quello  datuttc  le  altre  nazioni  Orientali , che 
é radono  ogniiettimana  la  iella,  sì  gli  Eccleliallici,  cornei  Secolari . lloro 
-veft/menti  Sacerdotali , e Pontificali  fono  totalmente  dilsiraiii.  da'  nollri. 
ìvlon  fi  feruono  di  Rocchetto,  nè  diBerettacome  inoltri  Preti,  ma fola- 
mentedi  Camici , Stole  , e Piuiali-,  Celebrano  la  Meifa  con  vnafpecie  di 
Manioche  non  caperlo  dauanti;  fi  che  tengono  Tempre  Toltole  braccia*, 
nafeofte,  fuorché  quando  fanno  le  cerimonie  ncceilaric*ò  benedicono  ,ò 
•Comunicano  il  Popolo, poiché  ailhora  io  innalzano  foprale  braccia  coru» 
woitauncommodicà  . Il  Patriarca  velie  v.naforte  di  Dalmatica  di  Brocca? 
;to  con  le  maniche,  e fi  ponefoprailcapo;vna1Coronaalia.Realc,in  vece  di 
èlitra  ;e  li  Veicoli  hanno  vna  certa  becctta,  che, copre  loro  le  orecchie*», 
Jimilead  vn  capello  fenza. laide.  llloro  baffone  Tartara  le  è differente  da, 
quello  de’  nollri  Vefcoui,&  è limile  ad  vna.CrocCi9Ìa  da  appoggiarli,  fatta. 
jàlBbajjOjSj.intrccciatadi  Auorio..  ut ..  . . 1 ; ; 
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>■  Delle  fupcrfiìzioni.  de' Greci'.,, 

E Sfcndoquafl  imponibile  il  poter  riferire  tutte  le  Tuperftizioni , egli 
i abufi  praticati  da’ Greci,  ne  addurròfolamcnte  alcuni  de’  principa- 
li, confermati  con efempi , da  quali  IL  potrà  giudicare  il  rellante  . 
JPreffano  fedea’fognj,  che  fi  fanno  dormendo,  come  fe  follerò  tante  rcucla- 
zioni,  e ne  procurano  l'efpofizione(  come  s’è  detto  parla  nlo  de’  Turchi  ). 
SuccciTcà  quello  propofitof  mentre  mi  ritrouauoà  Conftantinopoli  ) che 
rn  Greco  dellaCittà  fi  fece  Turco , con  tutta  la.  fua  famiglia.per  cagione 
4'vn fogno ffrauagante, c’ha ucuahauutola notte  antecedente.  Glipare- 
tia  (dille)  di.vederMaometto,che  gli  moftralfe  vn  grande  , e magnifico  Pa- 

Ìazzo,  eircoadatoda  Horti  ,eGiardini  bcllifsimi , ripieni  d’ogni  forte  di 
tori,  e frutti,dkcndogli  quelle  parole-.  Vedi , e confiderà  ciò  ch’è  prepa- 
-ratoa  que’,  che  profelfano  la  miaReligione,  e la  felicità, che  poflederanno 
Vngiorno . Quella  tifione  notturna, che  altro  nonera  che  vn  giuoco  della 
iuafantafia,  oucro  vna  illnfianediabolica  fùbaff  ante  a fargli  ri  negare  la_. 
Tua  fede  . Andò  per  tanto  il  giorno  feguente  dal  Cadì , e narratogli  il  fuc- 
ati!*, proteftò  di  volcr.profclIaceilM;QiTtfttifmom  piazza  publica,&  ab- 
brucia- 
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Bruciare  in  prefcnza  di  tutto  il  Popolo,  i libri , c’haucua  infua  Cafa  ,t 
quali  trattavano  delia  Religione  Chrittiana  :il  che  cllendegli  fiato  molto 
volentieri  dal  Giudice  conce  fio,  l’efcgui  puntualmente , con  gran  vitupe- 
ro, e fcanda  lo  de’  Cliriftiani . 

Quando  fifanno  ilfegno  della  SantaCroce,  mettono  prima  la  mano  al 
lato  deliro , che  a Ili  ni  (Irò,  fondati  in  quella  ragione , cheNoftroSignore 
(dicono)  delle  prima  la  iua  mano  delira  per  edere  confitta  nella  Croce,  e 
poi  la  Anidra  . E benché  quella  differenza  non  Ila  di  confi  ierazione  , nè  fi 
debba  da  ella  cauare  sì  fatta  confeguenza,  ad  ogni  modo  ne  fanno  tanto 
capitalc,che  la  coftituifcono  come  legno edenziale  della  loro  Religione, 
conche  firiconcfcono,e  diftinguonodallealtrcN-izioni.  Quindi  è che  li 
Randa  lizzano  di  que' , li  quali  non  fi  legnano  à quello  modo , eli  tengono 
per  Heretict,  per  Genti  mdegnedi  ?iuere,e  torneatali  ricufano  fumroinl- 
flrare  alle  volte  nc*  loro  bifegni  le  cofe  ncceiiarie  al  vitto  anche  per  dana  ri. 
Tanto  auuennead  alcuni  Armeni , ìquali  trouandofi  perla  ftradadi  Con- 
flantinopoli  non  fu  loro  pofsibilediproucderfi  per  quattrini  di  cibi  ne* 
Villaggi  habitati  da’  Greci , chedoppo  haucr  fatto  il  feg no  della  Croce  ai 
modo  loro  . Non  tantollohebbero  ciòefeguito,  che  portarono  loro  ab- 
bondantemente quanto  facetia  loro  di  bifogno , cou  tanta  ciuiltà,  e corre- 
rìa, che  non  fi  poteuadefiilerarc  di  più;  di  maniera  che  al  vederli,  partua 
c’haueffero  conucrtita  quella  gente  dal  Pagancfuno  alla  vera  Religione, 
tanto  pareuano  confatati . 

Abborrifcono  le  Imaginidirilieuodiqualfiuoglia  materia,  ehepottano 
«ffere,c  non  leArogliono,chc  in  pittura,  ouero  intagliate  fopra  piaflre  di 
rame,  òdi  argento  . Hauendo  veduto  à SciovnCrocifitfo  dirilicuo  nella 
C'hicfa detta  Loreto  , appartenente  a’Greci  Cattolici,  ne  reftaron© si  fat- 
ta mente  fcandalizzati,  che  prefa  con  violenza  la  detta  Imaginc  attac- 
catale vna  corda  al  collo  la  tirarono  fuori  con  grida  bombili,  e le  fecero 
mille  indegnità.  Benedicono  l’oglio  in  certi  giorni  di  fetta  , che  vn  Prete 
prefenta  al  Popolo  alla  porta  delia  Chiefa,  per  metterli  alla  fronte , come 
farebbero  dell’  acqua  benedetta  , & alcuni  di  efsi  (limano,  che  quitto  fi* 
l’ertrctna  Vnzìone . 

Infegnano  molte  cofeapocrifc,  e che  non  hanno  alcuna  apparenza  di 
verità.  Trouandomi  vn  giorno  nella  loro  Chiefa  in  Aleppo,  mentre  Pre- 
dicava vn  Prete  chiama  to  Curi  lacub,  vdij  da  elio  vna  Storia  (che  fù  tuto  il 
contenuto  della  fua  predica  ) non  mai  più  ietta,  nè  fentita  fin  allhora, nella 
quale  fopra  quelle  parole  di  Dauide  nel  Salmo  50.  ( mia  madre  m’hà  con- 
cetto nel  peccato)  mottrò , che  quello  Profeta  era  fiato  generato  con  vn 
adulterio  di  volontà.  Ifai  Padre  di  Dauidc  (cosi  raccontò  il  fatto)  clìen- 
do fi  innamoraro  d’vna  fua  Serua,  non  meno  bella, che  catta, cotanto  la  im- 
portunarla con  follecitazioni,  e promette , che  la  obbligò  , ( per  faluare  il 
fùo  honorc , che  le  era  più  caro  della  propria  vita  ) ad  ‘auuifarne  la  fua  Pa- 
drona . Qutfla,  eh’ era  molto  fagaceprefevn  espediente,  co’l  quale  irgan- 
jiò  il  marito , e gii  fece  pattare  nello  (letto  tempo  la  tentazione  . Coman- 
dò allaSerua,chc  moftratted’acconfentirealia  volontà  del  (uo Padrone  ,c 
gli  determinane  li  luogo,  ci’hora,  nella  quale  doueiie  venire  a ritrovarla  ,c 
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co’l  fauore  delle  tenebre-  sfogar  la  fna  libidi  ne , e eh  'ella  ( cioè  la  Padrona  ) 
porta  fi  farebbe  infuavece.  Non  mancò  Ifai  di  trouarfi  nell’appuntato 
t<  mpo  al  detto  luogo,  doue  hauendo  trouato  Tua  moglie , fenza  conoscerla 
per  tale,  hebbe  commercio  con  ella,  c mentre  rtimaua , che  folle  laScrua_» 
ccmmifein  queiratto  vn  adultcriodi  volontà,  dal  quale  ella  concepì  Da- 
uide.  Volendo  poi  la  Padrona  maggiormente  confermarlo  nella  fua  opi- 
nione obbligò  la  Serua  à ungerli  grauida,e  le  fece  mettere  fottole  vcrti  certi 
panni,  che  la  faceaa  no  comparir  tale  agli  occhi  del  Padrone  ;e  quanto  più 
s’auuicinaua  il  tempo  del  pretefo  parto  ne  aggiugneuad’auuantaggio  ;di 
manierachercflò  egli  affatto  perfeafo  di  quella  grauidanza  . Finalmente 
approfiìmandofi  il  nonomcfe^dilleal  marito  la  Padrona, che  condurre  ve- 
lcua  la  Serua,  per  i fgranarfi  dcl  parto  alla  Campag  na^affì ne  d’cuitarc  lo  fcà- 
dalo  del  Popolo , eia  confufionc  r che  ne  haurebbe  riceuuto>  fe  il  fatto  fi 
forte  Scoperto  - Partorì  dunque  la  moglie  d’Ifai  in  quell’ occafione  il  Tuo 
figliuolo  Dauide,  & indi  a qualche  tempo  fece  intendere  ai  marito,  che  vo- 
ltila, per  la  fua  rara  beltà,  adottare  in  proprio  figliuolo  quello  della  Serua , 
con  patto  però, ch’egli  mandatfe  quella  fuori  diCafa,doppohauerla  pro- 
uedotod’vna  buonadote per  fuo mantenimento  . Pù  quella  propofizione 
molto  grad  itada  lfai,e  gli  parue  cosi  ragioncuole  la  condizione,  che  vi  ac- 
ennfentì:  licenziò  la  Serua  y e reflò  obbligato  alla  moglie  per  l’atfettodi- 
moftraua  à quel  poucro  i nnocentc,  e fi  moftrò  nell’  auucmre  piùatìcziona- 
to  verfodi  lei,,  clic  non  era  flato  per  lo  fallato ■ Non.  volle  mail’artuta 
Donna  fcoprirel'ingannoalfuo  marito  per  mantenerlo  in  quell’ opinio- 
ne, che  rifultaua  in  tanto  fuo  beneficio,^  nodriuaqucl  pretefo  Baftardino 
( eh'  era  fuo  legittimo £gl iuolo).con  maggior  cura,  che  gli  al  tri,  c gli  facc- 
ua  maggiori  carezze  ..  Tutte  quefte diligenze  erano  dal  marito  attribuite 
alla  bontà  della  fua  moglic,c  che  le  fa  ce  he  per  compiacergli, in  contracam- 
bio di  che  fisforzaua  anch’egli  di  cortifpondere  dalla  Ina  parte  tonde  il 
piccolo  Dauide  era  la  cagione  di  tuttala  fielicirà.della  famiglia-,  e ma  n ce- 
nala il  Padre  , eia  Madre  nella  più  grand’  vnion^,&  amore , che  portano 
nidi  haucre  pcrfonc maritare.  Efscndoarriaatoall'ctadidicci  , òdodici 
anni,  fuo  Padre  l’applicò  allaguarJia  di  vnaGreggia  di  Pecore,  per  far 
vedcrcalla  moglie,  che  non  pretendeua  di  farlo  vgualc  agli  altri  fig.iuoli , 
a’ quali  faceuac  ingerla  fpada,  edaua  loro  impieghi  più  honoreuoli,chc  à 
quello,  confìderato  da  lui  come  Ballar  do-.. 

In  quel  mentre  fùdaDio  ordinato  al  Profeta  Samuele  , cR’andafscin 
Betlemme  per  feiegliere  nella  famiglia  d’ifai  vnode’fuoi  Figliuoli,&  vgr.er» 
Jo  Rcd’ifraclein  luogo  diSaulc,il  quale  haueua  rigettato  dalla  fua  faccia. 
Vbbidi  A bito  il  Profeta, &iui  giunte  figmficò  in  fegrcto  ad  Ifai  il  coman- 
damento kauuto  da  Dio,c  gli  ordinò, che  facefsc  comparire  alla  lua  prefen- 
za  tutti  ifuoi  figliuoli.  Ifai,  che  annua  il  primogenito  più  che  gii  altri  lo 
lice  venire  fubito,  vertito  pompofamcntc,  acciochc  riportala*  la  palma 
ma  Samuele  hauendolo  confìderato-,  dilfcà  fuo  Padre  ,chc  non  era  quello, 
«he  Dio  haueua  eletto  .Fece  venire  iLfecondo,&  il  terzo,  c'hauenano  por- 
tate learmc^e  feruito  negli  Eferciti  di  Saule , cfuroncwlal  Profeta  efclufi  . 
Comparucro gli  altri  tre,  c come  li  precedenti  non  furono  approuatida 

Samuele . . . 
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Samuele.  Quello  fatto  affliffe  notabilmente  illoro  Padre,  che  non  ardiuà 
proporre  il  piccolo  PaftorclioDauide»  per  timore  di  dar  difgàfto  alla  fua 
moglie  ,&c  agli  altri  fuoi  figliuoli,  e d'cfporfi  infiemc  ad  vita  confuGone. 
MaraHigl iato  Samuele  di  non  trouare q ucllo,  che  cercaua  ,tì  voi tò come  i n 
collera, verfo  IfaidicendoglùSonoqueiti  tuttii  roftri  figliuoli#  non  ne  ha* 
uete  altri?  Signore  (rifpofe  egli)  ne  hòancora  inverila  va  piccolo,  eh’  è 
ilpiùgiauancdi  tutti,  ma  non  è capace  di  si  gran  dignità , non  cfsendo 
fiato  impiegato  in  altro  fin  adefao,  che  alla  guardia  degli  armenti . Fatela 
venire  alla  mia  prefenza  ( foggiunfe  Stamele^  che  la  voglio  vedere  . An- 
darono à cercarlo  alla  Campagna  doue  era , e cr ouatolo  fu  da  elfi  pre lenta* 
toauanti  Sa muele,vellÌto da  Pallore,  acctoche  Jofpregiafee,  &eieggefse 
vn  altro . Iddio  però,  che  voleua  innalzarlo  da  quel  fiato  vile,  & abietto 
per  farlo  Capitano  Generale  del  fuo  Popolo , illuminò  in  quelpu  nto  la  mé- 
te del  Profeta » e glielo  fece  conolcere  per  quello , che  doueua  vn  giorno 
fopra  il  Regio  Trono  federe  j onde  ftrertamente  l’abbracciò /e  ritiratolo 
indjfpartei’vnfcRè  d’Ifraele.  Quella  inafpettata  elezione  afflile  al  mag- 
gior fegnolfai.temendo  che  non  cagionafsc  discordia  nella  fua  famiglia  , 
« face  ile  fofpettarc  alla  fua  moglie,  eh’  egli  folle  fiato  l’Autore  di  procura- 
le al  Baftardo  quella  dignità , inpregiudizio  de' figliuoli  legittimi . E fe  be- 
ne da  vna  parte  la  moglie,  vedendolo  per  taleffetto  malinconico,  rideua 
in  fe  fteffa  della  fuafempiicità , tnttauolra  sonfiderando  poi , che  fofferm* 
quel  cordoglio  in  fuo  riguardo,cioè  per  timore,  che  reftata  ne  folte  morti- 
ficata, non  volle  piti  lardarlo  iti  quello  filato  , lenza  feoprirgìi  ciò  ,che  gli 
fiaueua  Tempre  taciuto  fin  allhora.  Giiconfefsò  dunque  l’ingaiino  , c'ha- 
ueua  con  lui  vfato  per  faluars  i'honore  della  Serua,  con  aificurarlo  che  Da- 
«idc  era  loro  legittimo  figliuolo,  egliene  diede  tante  proac,  che  non  potè 
negarlo, e ne  reftò  più  che  certo  . Qgeftanuaua lo  fece  altrettanto  ralle- 
grare, quanto  iftupire,  e non  finii*»  di  ammirare  l’accortezza  della  fua_# 
moglie,  la  foa  prudenza, e colla nzainguardasrc  cani*  tempo  il  fegreto,  cè- 
tra l'ordinario  coflumcdi  tal  fello. 

Non  fù  mai  Predica  alcuna  così  gradita  da  que’ poveri  ignoranti,  quan-’ 
*o  il  raccomodi  quella  Storia  apocrifa.  Ognuno  applaudiua  a quel  Dici- 
tore di  fauole,  e di  fpropofiti.  e gli  dauano  mille  encomi;,  per  haucrcosl 
bene  incontrato  il  genio  di  tutti.  Afre,  Afac,  ia  curi  lacub  gli  diccuano 
per  feco  congratularli  : Allah  Ifallem  tummat,  cioè  : Viua  il  Sig.Giacosno? 
non  ha  pari  nella  predica?  Iddio  benedica  quella  bocca  d'oro,  c quella-# 
lingua  così  eloquente . 

SEZIONE  III 

Dell’  odio,  che  portano  i Greci  atte  altre  Nazioni , e quanto  eff 
fi  ano  parimente  da  quelle  odiati . 

1 Greci  odiano,  e fp  regi  a no  tutte  le  nazioni  Chriftiane , e fono  odiati  re- 
ciprocamente da  tutte , tua  par  tieoia unente  dagli  Armeni , à cagione 
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de’ mali  trattamenti  riccuuti  da  loro,  quando  erano  pofleflòri  dell'Impe- 
rio ; onde  Cogliono  dire,  che  più  volentieri  remerebbero  fempre  fattola  . 
tirannia  de’Turchi,  che  diuenirvn  altra  volt3  Sudditi  de’ Greci , mentre 
era  loro  più  infopportabile  il  dorainioallhora  de'Grcci , eh' aderto  quell» 
dcgliOttomani,comc6puòvcdcred3Ciòche  fiegue . 

Primieramente  non  pcrmetteuano  loro  il  libero  cfercizio  della  fua  Reli- 
gione, eciò  per  i aforzar  li  a farli  Greci,  ancorché  follerò  eglino  flcfsr  Here- 
tici,  c ribelli  ailaChicfa  Romana , alia  quale  gli  Armeni  gliefortauanoà 
fiunirfi congiuntamente  con  efsi,  il  dici  Greci  ricucirono  di  fare. 

Secondo . Nò  era  lecito  agli  Armeni  l’ingrclfo  nelleChiefe  de’  Greci,  an- 
zi erano  fcacciati  vergognofamente , accioche  (dicemmo)  non  lcconta- 
minzllero  , dal  che  è poi  venuto  il  collume  tra  gii  Armeni  in  molti  luoghi 
di  pregare  alianti  il  Portico  della  Chicfa,  fenza  cntrarui  dentro. 

Terzo . Gli  hanno  lafciati  molti  anni  fenza  Patriarca, per  obbligarli  coti 
quelle  violenze  j mutare  nonfolamcnteii  Rito,  ma  ancora  il  nome,echia- 
roarfi  Greci,fi  come  hanno  fatto  alla  maggior  parte  de’  Giacobiti  di  Soria, 
che  sforzarono  au  vòìciare  in  lingua  Greca, & ad  ofleruarc  il  loro  Rito , il 
che  viene  da’  lkfsiGiacobiti  anche  hoggidi  praticato . 

Quarto  . Si  portauano  con  efsi  loro  più  crudelmente  , e con  maggio* 
diipregio,  che  i Turchi  non  trattano  iloroSchiaui,òquallìuoglia  Nazio- 
ne antipatica,  fottopofta  al  loro  Dominio;  poiché  non  contenti  di  rifeuo- 
tcre  da  ehi  maggiori  tributi,  che  non  faceuano  dagli  altri  Tuoi  Sudditi  ,fa- 
ceuano  loro  mille  infiliti  ,iino  afputarglj  nella  faccia,  &agcttarloro  pcc 
ìfcherno,  come  a Cani , le  olla  da  rodere . 

Quinto.  Haueuano  tanto abborriment»,&  auuerfione  alleChicfe  degli 
Armeni , che  fi  diccuano  comunemente  l’vno  all’altro  ; guardateui , che 
pollando  auanti  ai  Tempio  degli  Armeni,  quantunque  vi  cntralfe  vna  fpi- 
sa  nel  piede,  ad  abballami  percauarla  , accioche  da  quello  non  prendane 
jaaotiuudi  credere,  che  vi  fiate  inchinato  per  rifpetto,  e per  fargli  riucrcn- 
za?  Non  vi  fermate  dunque,  pallate  oltre»  benché  la  fpina  doueflc  anche 
trapalfarui  il  piede  , 

Sello.  In  odio  ,&  in  difpregio  degli  Armeni  imponeuano  il  loro  nome 
a’  Cani,  eli  chiamauane  Armeni,  in  vitupero  di  quella  Nazione,  e inoltra- 
re, ch’era  peggiore  delle  Bellie.  Quello  infultof  raccontano  gli  Armeni) 
coftò loro, vn  giorno, molto  caro;  poiché  ellendo  fiato  riferito  ad  vn  certo 
SarkisCapitano , di  Nazione  Armeno  , che  vn  tal  Vefcouo  Greco  haueua 
vn  Martino,  chiamato  da  lui  Armeno,  volle  faperne  la  verità . Prefa  dun- 
que fcco  vna  comitiua  di  trenta  huomini  a Cauallo,  bene  armati,  lì  p or- 
1 ò dal  Vefcouo  ,f©ttupretello  di  vilìtarlo.  Coppo  qualche  difeorfo  fuppli- 
colloà  fargli  vedere  il  fuoCanc,  del  quale  hnueua  intefo  lì  facelfc  tanta II:- 
nu.S’arrofsi  il  Vcfccuo  à quelle  parole,  mentre  s’imaginò  Albico  fofselta- 
toauucrtito,  & amiifato  di  quella  indegna  impolìzione  di  nome,  &il 
Sarkis  da  quella  mutazione  confermo®  maggiormente  fofse  vero  , quanto 
gli  era  fiat»  riferito  . Fece  perciò  irta  nza  . che  facefsero  venire  il  Cane: 
chiamatelo(  difse)  per  lo  fuo  nome  ? Forfè  fin  hora  non  gliene  hauetc  pollo 
alcuno  ? I Scru  idcri  del  Vefcoue  fi  mifero  in  atto  di  cercarlo,  correndo 
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iér  per vna parte,  kor  per  l’altra  della  Cafa , feruta  però  maickiamarkh 
per  nome;  fiche  il  Cane  non  auuezzn  à comparire-,  fe  non  aita  voce  .Ar- 
meno, non  fi  moueua  punto . Vedendo  Sarkis  che  H Cane  non  compariua  -r 
e temendo,  che  lo  nafeondettero , òconduceffero  altroue , non  volle  dar  lo- 
ro tempo  di  ciò  fare  . Lo  farò  Ben  venir  Io  (Biffe  per  tanto  ) altro  namei 
vuole,  che  chiamarlo  col  fuohome.,  Appesa  hobbe  proferito  adatta  voce 
dae,  ótre  volte  quefta  parola.  Armeno,  Armeno,  eh’ ri  Cane  comparile  fa- 
llito. Vedendofi  i Greci  feoperti,  tettarono  sbigottiti , cconfufi,  e noia 
fapeuano  che  dire  per  ifcufarfi.fe  non  dimandar  perdono  agli  Armeni  deli* 
Onefa  fatta  loro , imaginandofi  molto  bene,  che  non  erano  iui  venuti,  che 
per  vendicarli  di  quella  ingiuria . Furono  vane  le  loro  fuppiichc  ; poiché 
gli  Armeni  erano  talmente  sdegna ti,& arrabbiati  di  sidcteftabiJe  d Spre- 
gio, che  fenza  volergli  afeoltare,  tagliarono  à pezzi  co’l  Cane  , que’ eh* 
erano  prefenti,  e fecero  poi  io  fletto  a quanti  nc  incontrarono  per  la_» 
Arada.  . p.-; ‘ > 


Quella  tragedia,  che  m’è  fiata  più  volte  raccontata  da’  fiefst  Armeni , hi 
refocost  odiofofra’  Greci  il  Nome  di  Sarkis,  ò Sergio,  che  nonloponno 
Petit  ir  proferire, che  con  horrore,  nè  meno  permettono  d'imporlo  nel  Bac- 
tefimo,  ancorché  vi  fiano  alcuni  Santi  di  quello  Nome.  Palla  ancora  più; 
oltre  la  loro  pafsione,  poiché  in  difpctto  di  quefto  mcdelimo  Sarkis  man- 
giano carne  tutti  li  giorni  d’vnafet  rimana  fino  il  Venerdì  » perche  fanno  # 
che  gli  Armeni inquclla fteffa  fettimana  foglionooffcruare  vn  rigorofo di^ 
giuno  ad  honored’vn  Santo  di  quello  Nome.  : 

Sdegnati  dunque  al  maggior  legno  gu  Armeni  dal  vederli  così  fpregìatì, 
c vilipefida’  Greci  ; anzi  ridotti  quafiaiiadifperazione.perlc  grandiper- 
fecuzioni,  etirannie,che  veniuanoioro fatte, perliberarlì da  quel  giogo» 
peggiore  dcllafchiauitudine,  fi  coUegaroso  co’ Turchi  » e quefti  poi  col 
loro  aiuto  s'impadronirono  dell’ Imperio  d’Qricnte:  il  che  forfè  non  fa- 
rebbe auuenuto,  fe  follerò  fiati  vaiti  fra  d i loro  i Ghriftiani  ,ch*  iui  lituano» 


e che  altro  non  ccrcauano  tutti  d’accordo,  che  di diftruggere  i Greci  ior» 
nemici  mortali.  , 


NonmenopoidegliArmcnifonoda’GreciodiatiliLatinù  Vidi  con-» 
iftupo  re,  pattando  dalle  Smirne,vn  azione,  che  mi  diede  chiaramente  a co» 
nofcerequeft’auuerfione  de’Grcei verfo  i Latini.  Vn Soriano  Cattolico1 
d’Alcppo,  hauendo  per  mogi»  vna  Greca  , e vedendolainferraaa  morte  le 
pcrfuafcà  confettarli  da  vn  Padre  Capuccino,cd'abbiwa  re  nelle  di  lui  ma- 
ni gli  errori,  e’hauctra  fin  all’hora  profeffata  . Acconfentì  volentieri  la 
Donna  al  configlio  del  marito,  e promi  fedi  volere  al  fuo  cfempio;Vnir(S 
anch’  ella  ai  grembo  della  Chiefa  Romana.  Ma  la  madredell!  Inferma,  e 
le  fue  parenti  s-’oppofero  gagiiardemente  à quella  rifoluzione , e non  le-» 
vollero  mai  permettere  di  confeflarftda  quei  Padre  . Aliegauaoopor  ra- 
gione, ch’egli  par  latra  Armeno,  che  praticata  con  ef*i , òt  haueua  ancora 
quel  giorno  predicato  ncllalopo  ®b»efa,e  per  confegaenza  potrebbe  parte- 
ci  pare  delle  loroherefie . Afpettarono  dunque,  eh’  il  marito  fotte  attente  » 
e poi  fecero  venire  vn  Prete  Greco,  accioche  le  aromi  niftraffe  i Sacramenti» 
©redo  però  che  ciò  facettcco  quelle  D mne , per  cagione  del  liuore  innato» 
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c’hanno  i Greci  verfo  i Latini,  attefu  che  fono  da  risi  non  meno  odi  a ti,  ché 
gti  Armeni,  come  ne  potrete  giudicare  si  da  quanto  s’è  detto  parlando  del» 
le  Auanie,  che  fan  no  a’  RR.PP.  di  Terra  Santa  in  Gerusalemme , come 
dalle  cofcfegucnti  - 

Occorrendo  a’  Latini, viaggiando  perMare,di  sbarcarci  Terra  in  qual- 
che Ifola  per  prouederfi  d’acqua,  òdi  viueri,  & incontrandoli  ne1  Greci , fe 
non  fono  più  che  ben  armati,  per  difenderli  dalle  loro  violenze  , vengono 
da  quegli  ammazzati,  ò fatti  Schiaui,cli  vendono  pofeia  a’  Turchi , come 
Corfan . Quello  accade  fpelTc  volte  nell*  Arcipelago,  & altri  luoghi  marit- 
timi, come  potrei  prouarecon  infiniti efempi,  ma  per  euitarc  ia  prolùsiti 
mi  conte n terò  de'  feguent  i . 

11  Capitano  Daniele  Francefchauendo  fatto  naufragio  verfo  Pifcopi,  i 
Greci  habitanti  di  quell’  Ifola, auuedutili  di  quello , accorfero  per  pigliare 
le  robe, che  nuota uanofopra  l'acqua,  c che  il  Mare  gettaua  al  lido  . Non_, 
contenti  di  quello  bottino,  ch’era  confiderabile,  prefero  il  Capitano  ,e 
fattolo  Schiauo  Io  vendettero  a*  Turchi , non  odantcpromcttcilc  loro  tre 
mila  feudi  per  lo  fuo  rifeatto,  e che  gli  ha  uclfcro  giurato  di  dargli  la  liber- 
ta, purché  riuelalfcdoue  erano  nafcolli  ifuoi  danari, come  haueua  già  fac- 
to. Quella  azione  così  barbara  faputafidalSignorXcruilicr  prouenzale, 
lomoffe.1  tanto  sdegno  con  tra  que’ perfidi  Ifoiani, che  determinò  di  vendi- 
cacene^- à tal clfcttoandò a trouargli , eli  cadigò  conforme  incriuua  la 
loro  inhumanita. 

Sette  Va  felli  fiamminghi  arriuatià  Braccio  di  Maina  vicino  all’  Ifola  di 
Cerigo,  fi  fermarono  iui  per  fare  alcune  prouifioni  ne’ villaggi  vicini  alla 
Coda.  Auuedutili  i Greci , chegettauanolcancore,echeiuandauano  le 
Barchcàterra  per  comperar  robe  cibarie , andarono  alla  ripa  per  vender- 
gliene jma  i Fiamminghivcdendo, che nonbadaua  loro  quello  haueuano 
portato,  ne  ricercarono  delle  altre.  iGreci,  che  a bello  dudio  ciò  fatto 
haueuano  per  rirarlicon  bel  prrteflo  nel  loro  Villaggio,  didantc  vn  miglio 
dalla  Coda, gli  inumarono  ad  andarui,con  prometta  di  feruirli  di  quanto  fa* 
ceualcrodibifogno.  Nonconfapeuoli  que’ Fiamminghi  dcll’aduzia,  e 
perfidia  de'  Greci,  li  portarono  con  ci'si  alle  loro  Cale  joue  appena  arriuati 
fùronoaflalitida  que’ traditori,!'  quali  in  vn  fubitoleuaronoloro  le  Arme, 
egli  habiti,elegatilicomeSchiaui  li  mifero  in  prigione.  I loro  Compagni 
redati  nelle  Naui,  vedendo  che  non  ritornauano,merauigiiati,  che  tardaf- 
fero  tanto,  mandarono  alcuni  altri  ben  armati  per  fapcrhc  la  cagione. 
Quelli  informatili  Jouedauano,  intefcrocon  iduporc  tutto  ilfucceflo,e 
che  fc  voleuano  liberarli  non  v’era  altro  rimedio  , che  disborfarc  quanto 
prima  a’ Greci  otto  mila  feudi  perii  loro  rifeatto,  altrimenti  gli  haurebbe- 
ro  vccilì,ò  venduti  a’  Turchi , come  Schiarii.  Pcruenuto  alle  Naui  quedo 
auuifo  alcuni  Capitani  arrabbiati  d'vn  tal  tradimento, voleuano  pigliarne 
vendetta,  & obbligarci  Greci  con  la  forza  a rendere  1 Marinari . Altri  più 
pratici  del  Pacfc  confederando  il  pericolo , al  quale  lì  cfponeuano  in  voler 
cimentarli  con  efli  nelle  loro  Cafc, eh’ erano  come  Caucrnc  fotto  terra, pcr- 
fualero  loro  a veder  d’aggiudarc  il  tutto  amicheuolmente , condarìoro 
vna parte dcldanarorchc  pretcndcuanò>acciochc  1 Greci  ( dicemmo)  ve- 
dendoli 
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dendofi  violentati  nonhaueflcro  vccifi  di  rabbia  i Prigionieri  } efifofler» 
di  più  lamentati  à Conftantinopoli,che  i Fiamminghi  laccherò  delle  hofti- 
Jita  nel  Pacfe  del  Gran  Signore,  ilehe  haurebbe  cagionato  vnpregiudizio 
notabile  àtutuquc’,che  negoziano  nel  Paefe  della  Turchia.  Qoeuo  con- 
iglio fu  (limato  migliore  dei  primo,  e come  tale  abbracciato  dalla  molti- 
tudinr;diaianierachc  trattarono  eondolcczz3,e  con  (upplichciGreci,pcr 
procurarla  libertà  de’ Carcerati.  Finalmente  doppo  molte  contefedall* 
vna, e l’altra  parte  acconfen ti rono  d'accettare  per  il  loro  rifcatto  quattro 
mila  feudi,  che  furono  loro  confignati  prima,  che  li  riiafcialTcro  , raffan- 
do  Io  poi  per  quella  Colia  marittima  con  vna  flotta  di  Va  felli  Ingleii,mi 
fecero  olfciuarc il  luogo, doue  era  fticccHo  da  quattro,  ò cinque  anni  que- 
llo calo. 

Venti  anni  fa  to)  fero  a’ Latini  3 j.  Chiefe  nell'  Ifola  diScio.,  nelle  quali 
Spezzarono  le  pietre  confaeratc  degli  Al  tari,  c coramifero  mille  altri  Sa- 
crilegi,), e profanazioni, indifpctto,  e vitupero  della  Religione  Catto- 
lica . 

Mentre  vn  Padre  Capuccino  Mifsionario  andana  in  Gerusalemme  eoa 
vna  Carouanadi  Turchi,  ed'Armeni,  che  per  caricagli  fumminiilrauJHO  il 
vitto  perla  ftrada,v  n giorno  trauagliato  dalla  fete  s’allontanò  dalla  Com- 
pagnia per  dimandare  vn  poco  d’acqua  in  vn  Villaggio,  fituato  al  piede 
del  Monte  Carmelo,fenza  fapcr  che  iui  fi  pagalTc  agli  Arabi  tributo  da*  Paf- 
faggicri  . Neil*  entrar  che  fece  indetto  luogo  fu  veduto  da  vnGreco, 
chiamato  Zaca,  il  quale  andò  Subito  ad  auuifai  gli  Arabi  delfuoarriuo , 
acciochcncrifcuotefieroilfolitatnbuto.  Eglino  auoertiti  dal  traditore 
vennero  Senza  indugio  con  effo  à ritrouar  quel  Religìofo  per  dimandar- 
gli danari}efcufandofieffodi  non  hauerne , per  cfsere,  come  vedeuano» 
vn  poucro Capuccino,  e Mendicante, fi  contentarono  di  vifitarlo,  per  ve- 
der Ce  cosi  era  il  vero . Doppo  d'hauer  ben  cercato  non  hauendo  ritrouato 
altroché  vn  coltello,  & alcune  medaglie  di  ottone  (delie  quali  nc  piglia- 
fono tre,  ò quattro  percuriofità  ,con  il  detto  coltello)  lovoleuanoiicetv 
«lare,  mcfsi  a compassione  delia  fua  poucrta , acciochc  porcile  giugnere  la 
Carovana , ch’era  già  auanzatavn  pezzo  . Soprauennc  in  quel  mentre  il 
Greco,  e vi  Coppole , dicendo  agli  Arabi , che  vi  erano  quattro  ,òcinque 
Armeni  con  quél  Capuccino  neilaCarouana,  i quali  erano  sfuggiti  fenza 
pagare  il  tributo,echelo  rifcuotcflcro  da  lui  per  tutti  ; aggiungendo  che 
fe egli  non  haucua danari,  douefiero cominciare  à baftonarlo,  chefubito 
altri  haurebbero  pagato  per  lui,  Ciò  diccua  lo  federato  Greco  » perche  ri- 
trouandofiiuià  calo  alcuni  Maroniti  Cattolici  Romani, e per  confeguen- 
zxodiatida’Grcci,  haueua  gufto,  che  sborfalfero  danari  per  cagione  di 
quel  Padre, à beneficio  degli  Infedeli.  Vi  lafciopenfare  fc  le  parole, &il 
configlio  di  quel  arr  j bbiato  Scifmatico  furono  fenfibiiià  quel  pouero  Reli- 
gioso : con  tutto  ciò  non  mofirò  egli  alcun  riSentimento  di  quella  ingiu- 
ria, per  non  inasprirlo  maggiormente;  anzi  con  hurailt'à  gii  diflein  lingua 
Arabica  jCh’effendoChriftianOjeReligiofodoucua  più  tulio  compatirgli* 
eh'  cUcrgii  contrario. Stuzzicati  dunque  gli  Arabida  quel  peruerfo comin- 
ciato rao  i minacciare  il  PadxcCapuccino  di  baftonarlo,e  di  lcuarg Li  l’habi- 
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co,icnonpagauaper lui  ,c  perii  fuggitiui,il chcobb!igò^ue*carìtatftti 
Maroniti  ( affin  che  non  veniffero  ad  atto  sì  cru  dele  ) à capitolare  con'  e(si , 
«dar  loro  per  contentarli  vno  feudo,  di  due, è tre , che  ne  pretendeuano  , 
■benché  il  tributo  non  follie,  che  di  mezza  piattra.  Il  Greco,  c’haucuaifli- 
gato  gli  Arabi contraquel  Rcligiofo,  retto  mortificato  , vedendo',  che  lo 
libcrauano  a cosi  buon  mercato,  echenonhaueua  perfo  altro,  cheilfuo 
coltello,  con  tre,  ò quattro  Medaglie  d’ottone;  onde  gli  diffe,  che  lo  bima- 
na fortunato  nella  Tua  difgrazia,  mentre  haucua  ìui  incontrati  que’  Maro- 
niti, per.pagare  il  Aio  tributo,  altrimenti  gli  doueua  cader  addotto  vn» 
grandine  d i baronate, per  insegnargli  ad  intrapreder  viaggio  fenza  danari. 
Da  quanto s’è detto,  fi può  chiaramenteconolccre  la  grand’ auue  rfione, 
«he  portano  i Greci  a’ Cattolici  Romani . Vedremo  hora  nella  Seziona  £- 
gnentele  loro  furberie,  & attuzie. 

SEZIONE  IV. 

Dell'  A^u^ia , t perfidi  a de' Greci  . 

VNA  delle maggioriaftnzi^cperfid^praticateda’GrecijCcheca^ 
giona  maggior  pregiudizio  a’  Cattolici , è che  mettono  fopra  le» 
N.'ui  à proprio  nome  le  merci,  e facolta  de*  Turchi , accioche  fe_# 
per  cafofuflero  prefeda’  CorSari  Chriltiani,  non  fia  no  da  quelli  Aimate  ap- 
partenenti a gli  Infedeli  , «così  refiino  defraudati  della  lorocactura  . Co* 
■quello  iniquo  mezzo  nonfolamenteafsicuranolc  robe  de’Turchi , ma  an- 
cora le  loro  perfone  ; poiché  Temendoli  nella  nauigazione , impediscono 
che  non  fiano  latti Schiaui  da’ Chrittiani, come  auuerebbe.fe  lotterò  obbli- 
gati cfsittefsi  àtrafportar  per  Marci  viueri,  « le  Mercanzie  da  vn  Paefcad 
vn  altro,  per  prouedere  alle  loro  necefsitàJn  manierache  fc  nò  foffero  iGro- 
ci  ( i quali  fono  foli  tra’  Chriltiani  Orientali , che  rendono  quello  feruigi* 
a’  Maomettani,  e che  efercitano  la  nauigazione)  i noltri  Corfari  non  pi- 
glierebbero in  Marc,  che  Turchi,  e tutta  la  carica  de’Vafclli  farebbe  fu» 
Senza  contratto, edifficulta:  douc  al  pre  Sente  (non  incontrando,  che  Gre- 
ci, i quali  danno  ad  intendere  d'efferc  Padroni  delle  merci , che  trafporta- 
no,  benché  non  appartengano  loro ) non  fa  nnoquali  alcuna  preda , e non 
ponno  indebolire  il  Turco  , anzi  rouinano  feliciti,  il  che  èvndeteflabilc 
di  Tordi  ne.  Hora  farebbe  facile  d’impedire  quello  abufo,  e fi  potrebbe  fare 
in  bona  cofcienza  nella  maniera,  che  fiegue  . Bisognerebbe  prima  auuer- 
iirgli  ad  attenerti  per l’auucnire dalla  nauigazione,fi  come  fanno  gli  Arme- 
ni, Soriani,  & altri  Ghrittiani  Oricntali;po  tendo  così  bene,  come  elsi  pro- 
curarli il  vitto  coll’  eferciziod’vn  altro  mettiere, e minacciarli,  che  fedop- 
po  fei  meli  di  termine  fi  troueranno  in  Mare  per  feruigic  degl’  Infedeli  farà- 
no  fatti  prigionieri  diGuerra,òcondannati  alla  Galera  per  tanti  anni. 
.Se  doppo  tale  prohibizionecontinuattcroancora  quello  efercizio  con  ta- 
to pregiudizio  de’  Chriftianifarebbefpcdicnte  venirne  all’ esecuzione, cioè 
di  pigliarli  co’loro  figlinoli,  e trasportargli  in  Europa  ,&t  ecco  il  bene,  che 
fie  Seguirebbe.  Pri-, 
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Primieramente  ciò  facendo  s’indebolirebbe  notabilmente  il  Tute*  , 
e fi  fortificherebbe  11  noftro  partito . 

Secondo.  I Greci  defiftendo  dalnauigare,  per  tema  d’elfer  fattiSchiaui, 
i Turchi  farebbero  obbligati  à feruir  fe  ftcflì , e così  inoltri  Corfari  non  pi» 
glierebbero  più  in  Mare,  che  Infedeli. 

• Terzo.  Facendoli  Schiaui  fi  fminuirebbe  il  numero  de’ Nemici  deliaci 
Chiefa,  effendo  la  loco  conucrfione  più  difficile,  che  quella  de’Turchi , f« 
haucflrro  la  libertà  di  farli  Chrilìiani . 

Quarro.  Si  potrebbero diftribuire  i Figliuoli- di  quelli  Scifmatiei  nelle 
■olire  Città,  e Terre  per  edere  a tieua  t i nel  Cai  tol  ichifmo,  e feruir  poi  nelle 
Armate, come  fanno  iGiannizzeri  in  Turchia; e così  fenza  far  Guerra  co'I 
Turco,ba(ierebbe  per  indebolirlo  il  dar  licenza  a’Maltelì,5ca’Corfari  di  pi- 
gliare i Greci  Nemicidc’ Cattolici,  e fautori  de’ Maomettani. 

Alcuni  forfè  mi  dir  anno,  che  fe  vfaflSmo  queftorigore  co’  Greci  fi  conferà 
««crebbero  maggiormente  nell’  odio  contra  di  no  i , fi  fcandalizzerebbercv 
c s’innafprirebbero  talmente  che  non  vorrebbero  più  fentire  à parlare  deT 
Cattolici,  nè  di  riunirli  con  la  Chiefa  Romana . A quello  rifpondo , che  per 
quaifiuoglia  eofa,  che  fi  faccia  non  ponno-mai  efier  più  Nemici,  & opporti 
di  quello  che  ibno;  e però  è vn  grand’  inganno  l’imaginarfidi  poterli 
guadagnare  con  dolcezza,  doppo  tante proue,  fieefempi,  c’habbiamo  in- 
contrario; fi  che  non  v*è  chela  forza  ,che  poflaridurgli  allaxagione 
fgrembo  della  Chiefi*. 

Mi  opporranno  ancora  co’l  dire,  efi’  effendo  fra' Greci  molti  buoni, e-' 
bene  intenzionati,  non  fi deuecalligare  l’Innocente  co’l  Col peuole.  Ris- 
pondo, chefe  vifono  de’  buoni,  quelli  fi  faranno  ancora  migliori,  abbrac- 
ciando il  voftro  partito  , & vnendofipiù-ftrettamente  alla  Chiefa . In  fona- 
la ne’caftighipublici  nonfiponnofepar-arc  i buoni  da’cattiai,  per  ren- 
derglicfcnti  dalla.pena.  Iddio  fteflb  (ancorché  lo  polla)  non  lo  fà  , come 
fi  vede  nella  Carcftia,Pefte,  Guerra  ,&  altri  flagelli,  che  manda  agli  huomi- 
ni  : cartiga  tutti  fenza  eccezione,  benché  differentemente  'r  poiché  nel  pu- 
nire efercita  con  alcuni  la  fua  Giudiziale  con  altri  la  fuamilericordia. 

Raccontano  i Greci  à quello  proposto vna  Storia  non  meno  apocrifa, e' 
ridicolofa,che  quella  di  Óauidc,  predicatadaCurrlacub  ,-e  riferita  nella-» 
Sezione  feconda  dì  quefto  Articolo.  Dicono  che  Noftro  Signore  paffegr 
giando  vn  giorno  co'  fuoiDifccpoii  fopra  la  ripa  del  Mare  , fileuòinvn* 
Tubilo  vna  ai  furiofa  tempefta, che  fommerfeallaloro  villa  nelleonde , agi* 
tate  dalla  rabbiade’  venti,  vna  Barca,  carica  di  molti  paffiggieri-,  S.Pietro 
mollo  à compatitone della  perditadi  tanti  huomim, eliti pefatto de’ giud-izi 
Diuinijdiraandà  à Noftro  Signore,  com'era  poCGbile,che  Dioellendo  giu* 
Ito,  caftigaffe  nondimeno  l’Innocente  co’I  Reo,  come  fi  vedeua  appunto 
nel  naufragio  di  quella  Barca,  carica  di  tanta  Gente;  poichenonerayeri- 
fimile-,ehetuttimcritairero  la  morte  , ò fòrte ro  vgualmentccolpcnoli  per 
«flcr  fottopofti  allo  fteflo  caffi go  ?•  Non  gli  volle  fiibito  il  benedetto  Chri* 
fio  fcioglierela  difficultà  , ediffcrUa  rifpofta , per  dargliene  poi  vna , che 
folle proporzionata  al  fuo  ingegno,  incapace  all’ bora  di  penetrare  i fe- 
greti  delia  Diuixuù..  India  poco  videro  gli  ApoftolivaCupilcdi  Pecchie,. 
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(k  ha  uendolo  rit  rouato  pieno  ài  rade,  ne  prefero  vn  fiio,e  Io  prefcntfH^ 
no  a Nnftro  Signore , il  quale  non  volle  ma  ng  itene  per  all*  bora,  ma  lo  dio 
-de àS. Pietro, acciocheloconfcruaffe.  Il  buon  Vecchio,  fcnzaauucrt  ire  fe 
in  quelle  cafellc  vi  foffero  Api,  fe  la  pale  nel  feno  ; onde  quelle  beftiuoie 
eccitate  dal  calore,  ma  di  effe  lo  feri  co'l  Tuo  aculeo,  dalla  puntura  del  quan- 
te reftòsìviua  mente  affefo , che  fubito  premcndoquel  fauo  contea  lo  ilo* 
macho le  vccife  tutte.  Noftro  Signore , che  altro  non  afpettaua  per  farlo 
capace, e dargli  infieme  la  foluzione  della  fua richieda  , così  prefea  dirgli  v 
Chcingiuftiziaè  la  tua,ò  Pietro,  poiché  ammazzi  tante  Api  per  vna  fola  , 
dalla  quale  fciftatooffefo?  Volle  feu  farli  il  buon  Vecchio  allegando  l’/m» 
polli b i 1 i tèdi  fc iegl icre  quella  v n a,  & il  t imore, che  le  altre, non  gli  faceffe- 

ro  lo  fteflb;ondeperouuiareàquefto  era  flato  necrifitato,fenza  far  altra  ri* 

fleflìone,à  comprimerle  tutte . Non  ti  marauigliardunque  ( replicò  Noftro 
Signore)  franco  Iddio  faccia  Io  ftefso,caftigando  alle  volte  l'innocente  coi 
reo.  Benché quefta comparazione  inuentata  da’Grccilìa  del  tutto friuola* 
perche  Iddio  nel  punire  no»  opera  alla  ci  eca;macaftigando  i giufìi  inficine 
cogli  crupij , ciò  fi  perpunizionedi  quefli  ,c  maggior  merito  di  quelli:  ad 
ogni  modo  quelle  fimi  gli  a ntiinuenz  ioni  fono  apprefiò  di  loro  applaudite 
con  gran  marauiglia, quando  le  odono  nelle  prediche,  il  che  tutto  prouie- 
-nc  dalla  loro  ignoranza , per  iaquale  non  fanno  ofseruare  le  difparitapiii 
«fseuziali.  E quello  lu  detto  per  rifpondere  alla  obbiezione  fatta  di  fopra 
contrai  mezzi,  da  noiaddotti  per  impedire  i Greci  dal  feuor  ire  iTurchià 
pregiudizio  de’ Cattolici  : ripigliamo horail  noftrodifcorfo. 

Hanno  tentato  dHierfevoltecontninaccie  d’indurre  il  Vepcouo Cattoli- 
co di  Scio,&  i Padri  Capacci  ni  Miflionarijà  dar  loro  atteflazio  ni  infcrip- 
tis.che  le  mercanzie  da  efsi  condot  te  appartencuanoa  loro  ftefei.benchej» 
folicre  de*  Turch  i,come  i medefimi  Greci  hanno  piu  volte  con  fefsato.No« 
vollero  nè  quel  zelante  Prelato,  cèiCa  puccini  acconfcntire  in  modò  ab- 
etino à quell' empia  richiefi.i  j anzi  per  debito  di  fedeltà, e di  cofcienza  die- 
dero auuifoà  Mal  tu  della  violenza  fatta  loro  da’  Greci  per  ottenere  le  pre- 
dette attcilazioni,accioc.he  negl' incontri  marittimi, fe  ne  haueffero  fin- 
te de  Umili,  non  fiuffraga  fiero  loro  p«r  vere  ; ma  refla  fiero  quegli  maggior- 
mente informati  di  quefte  ordinarie  furberiede’Grccià  beneficio  del  co- 
mune Nemico,  c pregiudizio  notabile  de’  Cattòlici.  _ ? 

Li  flcfsiCrcci  alcuni  anni  fono  procurarono»  alle  Smirne  convn  ingan- 
no de’pKi  maliziofi  lamorte  alMiniflro  della  Sinagoga  degliHebrei,&  efpo- 

fero  infieme  quc’mifcrabiJial  pericolo  d'efser  trucidati  da’ Turchi  i il  cafo 
fucccfse  nella  maniera,  che  fiegue  .11  VefcouoGreco  di  Candia,  che  allho- 
ra  iuifi  ritrouaua  incont  rofsi  vn  giorno  vicino  alla  Dogana  con  vna  mol- 
titudine diGiudci.Ciòolseruatoda’  Turchi, che iui  erano  ancora  in  gran 

numero,  vcnnelorocuriofitàdifentirc  quelle  due  Nazioni,  tanto  frà  di  lo- 
ro  oppoHc,  à difputarcdj  Religione,  che  però  le  follccitarono  con  premu- 
ta di  venirne  all’ atto.  Il  Vefcouo  confiderando  che  fe  ricufana  di  accet- 
tare il  partito,doppotante ìftanzc, farebbe  flato  beffato,  eftimatoinfuffi- 
«icn  t<  da’ Turchi, aceanfiantì, e dimandò  tregiorni  di  tempo,nonefseado 
{difsc  ; all’ bora  prepara  to,cdifpoflo  a dar  loro  J^iodJiifazioue  , cht-brar 
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teauano . GW  He  bici  a neh’  elisi  molto  bene  confa  peuol  idei!'  ignoranza  del1 
Vefcouo diedero^  buonavoglia  il  loro  confcnfo  . Fu.  dunque  afsignato 
si  giorno,  l’hora,  & il  luogo  della  difputa,che  doueua  efsere  quello  fteiso  -t 
doucfiritrouauano.  Si  /parie  ia  vn  Albico  la  fama  di  quello  accordo  per 
tutu  la  Citta;  nè  mancò-il  terzo  giorno  di  concorrere  gran  quantità  di 
gente  a quella  publica  Piazza  per  vedere  il  fticcefso  di  quel  dottrinale^* 
conflitto..  Compartì  che furono  all' hora  prefifia  gJiHcbrei , come  pure  il 
Vcfcouo>accompagnatoda*fuoi Chierici, vnodiquefti  piìtfiirbo , fitaftu- 
todegiialtri intraprefcladifputaco*i M-inifiroHcbreo,c’haueua  portata 
ficco  la  Bibbia . La  primapropoffa,  che  gli  fece,  fùfecredetja  a'  Profeti , e 
feammettcua  tutto  ciò  c'haueuano  predetto  ? Rifpofe  ilMinifirodish 
quali  fono  ( foggiunfe  il  Chierico  ) diteli  iiftintamente,  acciochelofappia 
quah  fiano  quc’»che  riceuete  per  veri?  Haaendoir  il  Mmifiro  nominati  tut- 
ti dal  primo  fin  all’  ritinse,  l’afiuto  Chierico  continuò  à ditnsodàrgi  i,  fe  va 
sperano  degli  altri.  Replicò  i’Hebreo,  eh'  efso  non  ne  fi  prua  di  più,  e che 
a egli  ne  haueua  notizia  li  douefsc  nominare.  Ali*  hora  il  Greco  sfacciata- 
mente ripigliò.  Dunque  Maometto,  no  nè  Profetai  voftrogiudiriuTS’ac- 
corfe  fubito  i'JHkbreo  dèll’inganno  dell’  afiuto Greco,e  deli'  infid  ie, che  gli 
tendeua,  per  eccitar  contra  driuiliTurchi  ; c però  non  volle rif pendere  nè 
si,  nènò,  si  per  non  offenderli,  come  anco  per  non  concedere  vna  cofa  c&- 
traria  alia  Tua  Rei  igiene*.  Queftofuofi  enzio  non  gli  giouò  punto  >anzi 
eftendoprcfoda’MaQmettani(chciznoprefcntialladifputa  ) per  votar- 
citoconfenfo,  e confeguentementeper  vna  ingiuria  fatta  al  loro  Profeta», 
fcfollcuarono  tutti  con  grid arc  clamori  bombili,  minacciandogli', fe  non* 
anunetteua  Maometto  nei  numero  de’ Profeti  fgiàche  il  Greco  ìoricono- 
fccua  per  tale)  di  precipitarlo  nel  Mare.  L'Hebreò  non  lo  volle  mai  fare;, 
f che  vedendolo  rifoluto  di  morire  pììitofto , che  di  confcfsar  quefta  falli- 
ta, nè  volendo  efsi  la  Telare  impunito  quefto  affronto  lo  legarono  con  lunir 
•le  gettarono  nell’acqua,  doue  fi  annegò,  e così  il  Greco  rcftò  vittoriofa 
dell  uo  nemico,  con  quefta  diabolica  a fluzia,  che  può  cbi  j mari?  v na  mezza 
Apoftalìa . Non  fi  placò  per  lamortedi  quel  sfortunato  MiniffroHebreo  il 
furore  de*  Turchi,  che  però  voltatili contraque'delia  fila  Nazione  li  mal- 
trattarono con  parole, econ fasti, il  checagionò-fonimocontentoa.’Grc- 
noocefsauanodi  congratularli.  co’J  Chierico  per  la  riportata  vit- 
toria dtifuo  Auuerfario^invceedibiafTmarlo  comevarineg.no. 

Eecovn  altraaftuziaancDrapeggiore.e  più  temeraria  delia  precedènte», 
che  fece  in  Conila ntinopoli  à conlufione  de1  Turchi  vn  altro  Creai  diCàn*- 
dia  modo  dall'auidità  dei  danaro,  lenza  che  ne  riporr  alfe  alcun  danno», 
benché  quell'azione  mcritaffe  la  pena  del  fuoco , fe  il  mot  ino  fo/fe  venuto* 
alia  notizia  de'Maomettani . R arcuando/?  cofiui  vn  giorno  a tauola  in 
vnaHofteriaosonaitrrdcllafua  Nazione  »iùda  vno di clfn  nel-raaggior ca- 
lore delia  crapular,  propoftovn  premio  à chi  d? loro  hauelTc  intra prefo  di 
fare  vnacofala  pihardua,  edifiìcile.  Quella ftrau3gantepi.opofiaeiTenr- 
do  fiata  con  applaufo  da  ognuno  accettata,  il  Cannotto  s’auanzòadire» 
«he  fi  obbliga uavléfcaricare  rivenire  neimezzo dVnaMufcbeav i n pre fen- 
«a-de*  Turchi,  purché  gli  folle  dato  il  danarose?  quale  etano  conuenoti, 

. fib.  4.  Stupì- 
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Stupironogli altri  d’vn  tal  ardimento,  giudicando  qaell’imprera  tanto 
meno  poflibiic.quanto  più  temeraria^  pcricolofa.  Gli  protcftarono,c’hau- 
rebbe  confeguito  il  douuco  premio  , quando  hauctte  adempiuta  la  pro- 
cella ,c  per  alQcurarlo  maggiormente  confignarono  nelle  mani  d’vn  ter- 
zo la  determinata  fomma  di  danari,  nè  altro  vi  mancaua  , thè  venire  all* 
effetto . Animato  dunque  dalla  fperanzadeìguadagno  andò  il  Cannotto 
nella  Mofchea  ,&  arriuato  nel  mezzo , fiotto  alla  Cupola , linfe  di  pregare 
alla  maniera  de’  Turchi,  e nello  Hello  tempo  (caricò  in  vn  fubito  il  ven- 
tre, come fellato  fotte  contra  fua  voglia.  Auuedutifi  i Turchi  di  quella 
impietà,  Cene  fcanda  lizzarono  grandemente,  &auuen  tati  fogli  addotto 
Jo prefero, eloconduffcroalTribunale della  Giuftizia  per  farlo  caligare 
à proporzionedel  fuo grauedeiitto . Il  Cadì  vedendolo  gli  dimandò  chi 
fotte, ecomeera  flatocosì  arditodicommctterevn  tanto  facrilegio  den- 
tro vn  Tempio,  douc  per  lorifpctto,  che -fi  porta  alla  Santità  del  luogo 
niunoardifcedifputarc.  Glirifpofeil  Greco  , ch'era Chriftiano,  e che_* 
ritrouandoliper  vna  (fitichezza  ditrè  fettimane  molto  afflitto,  haueua_. 
fattoricorfoà  diuerfi  Profeti, pereflere  folleuatoda  quella  indifpofizio- 
ne,  nè  mai  era  flato  cfa  udito.  Rifolutofi  finalmente  d’implorare  l’aiuto 
del  loro  gran  Profeta  Maometto, era  in  quel  giorno  entrato  nella Mof- 
chea  y douc  appena  cominciato  haueua  le  fuc  preghiere,  che  nello  fletto 
momento  gli  era  loprauenuto  vn  beneficio  di  ventre  con  tanta  vchemcn- 
za,  che  non  li  fu  poflibiJedi  ritencrcl’impeto  della  Natura^  che  per  con-; 
/eguenza  era  flato  libero  affatto  dalla  fua  infermità . 

Placofci  ilGiudice  aquclle  parole  ; e douc  prima  lo  flimaua  vn  empio 
profanatore  , cominciò  à riguardarlo  ,<omcvn  diuoto  del  fuo  Profeta  ; 
onde  cangiato  lo  fdegno  in  affetto  gli  ditte.  Poiché  fpcnmemato  hauete 
in  voi  la  virtù  dcll’intcrccflionc  dei  mio  gran  Profeta  ,è  ben  il  douere  che 
riconofciate  il  voftro  Liberatore,  con  abbracciarla  fua  Religione,  faccn- 
doui  Maomettano  ?Rilpofeil  Greco , che  non  poteua  , nè  doucua  ciò  fa- 
re inpregiudiciodella  lua , attefo  che  fi  faceuano  anche  in  ella  giornal- 
mente molti  miracoli  :c'haurebbc  bensì  rieonofeiuto  per  tutta  la  fua  vi- 
ta il  riceuuto  beneficio  da  Maometto;  ma  che  non  poteua,  fenza  com- 
mettere vna  ingratitudine  notabile , /cordarli  d’altre  tante  grazie  più  có- 
fiderabili , ottenute  per  le  preghiere  dc'Santidella  fua  Religione,  eper 
conseguenza  c’haurebbe  fatto  male  à lafciarìa  ,per  profettarne  vn  altra. 
Irritato  il  Giudice  da  quella  rifpofla  minacciò  di  tormentarlo,  fe  non  vb- 
bidiua  quanto  prima,  fenza  tante  feufe.  Signore,  rifpofe  ilGrcco  , potete 
fardime  tutto  quello,  che  vi  piace,  ma  vi  Aimo  troppo  giudo  per  Sforzar- 
mi à fare  vna  cola  ,-alla  quale  non  mi  fon  obbligato , nè  con  voto,  nè  con 

freme  ffa;  poiché  non  hò  mai  detto,  che  mi  haurei  fatto  Turco,  fcil  voftro 
rofeta  mi  libcrauadaqueflainfèrmita.  Soddisfatto  alquanto  da  quefla 
ragione  il  Cadì  fofpcfc  il  giudicio,  nè  volle  più  auanzaru  fenza  confultac 
pnmail  negozio  co’l  Muftì,  e co’  periti  delia  legge.  Fece  però  incarcerato 
ilGrcco,fottoprcttflodi  Jargli  tempo  per  pcnlàre  a’ fatti  Tuoi  . Adunati 
clic  furono  i Capi,  c Dottori  Maomettani  per  esaminare  quello  fatto  , dop- 
po  molte  difputc,c  varijdifcorfi, fu  fentcnziutoafauoie  dciGrcco,  dichia- 
i;  1 . * v xaudo 


Pigitized  by  Gflogle 


DELLA  T?V':RTC*It  l'A  1*.  O il  P.  XX  X.  jfi 
rancio  non  fi  doueffe  procedere  con  era  di  lui  con  violenza, nè  sforzarlo  con- 
tra  fua  voglia  à farli  Maomettano;  ma  (blamente  obbligarloa  publicamc- 
te  confettare  per  tutta  la  Città  il  Miracolo  fuccetto  nella  Tua  perfona,  perle 
potenti  in  te  ree  (fìoni  del  Profeta  . Doppo  quella  rifoluzione  fece  il  Cadi 
cauare  il  Greco  dalla  prigione,&obbligollo  conformeal  parere  de*  Dotto- 
ri alla  pubiicazionedi  quei  gran  Miracolo,  la  quale  fu  da  elfo  pontualmen- 
te  efeguita  nelle  Arade  di  Conftannnopoli,  il  che  arrecò  gran  confufione,e 
difpiacere  a’  Turchi  pifr  Tentati . Et  ecco  come  il  Greco  fi  liberò  dal  Tri* 
bunale,  gabbò  i Maomettani, eguadagnòi  danari  de’  Tuoi  Compagni . 

Sono  i Greci  pjù  nuracrofi, che  tutti  li  Chriftiani  Orientali  vmti  infie- 
me  perelfer  flati  altre  volte  Padroni  del  Pacfe,e  forfè  nc  haurebbero  ancora 
fioggidi  il  poffeffo,  Ce  non  fi  follerò  refi  indegni  del  Dominio,  si  con  le  loro 
frequenti  ribellioni contra la  Chiefa  Romana  , come  perla  loro  impietà  , 
arriuata  à tal  eccello,  che  non  fi  può  penfare  lenza  inhorridirlì  . Diuerft^ 
perfone  del  Paefe  m’hanno  certificato,ch'entrauanoà  Cauallo  nel  Tempio 
di  Santa  Sofia,  e gonfi  di  fuperbia  s’auuicinauano  in  tal  atto  all'  Altare^, 
per  riceuer  la  Sacra  Comunione,  filmando  douer  far  quello  in  légno  dì 
grandezza,  per  eflerriconofciuti  differenti  dalla  Plebe  . Quando  andai  4 
vedere  per  curiofita  quel  magnifico  Tempio,hoggi  convertito  in  Mofchea, 
que’  che  mi  conduceu  ino  mi  feceroolieruare  la  netezza , e pulitezza , con 
la  quale  lo  tengono  i Turchi  , e mi  difiero:  vedete  fei  Greci  farebbero  lo 
fletto,  poiché  v’introduceuann  altre  volte  iCaualli , e lafciauano  vn  palmo 
di  fango  Copra  quelli  be'  pauimenti  di  marmo,  cherifplcndono  fiora  come 
tanti  (pecchi . j • u 

Gli  Impciadori  Greci  non  iaceuano  difficultà  in  quel  tempo  à dar  le  loro 
Figliuole  in  matrimonio  a’Sultam  de’  Turchijma  doue  credeuanfi  con  que- 
lle vergognofe,  & illecite  parentele  di  renderli  beneuoli,fi  moflrauano  più 
fieri  contra  di  loro;mentreda  quello  s’accorgeuano  molto  bene  que’  Infe- 
deli, che  i Greci  li  temeuano,  cchcciòfaceuaoonon  peramore,  òflima, 
chauettero  di  rf»i , ma  foio  accioche  non  follerò  loro  contrari  . In  fatti 
doppo  quelle  belle  parentele  cominciarono  à rcftrignere  maggiormente  i 
Greci , & à tenerli  come  allcdiati  dentro  Conftantinopoli,  per  la  dimanda, 
che  fecero  di  fabbricar  due  Fortezze  fopra  il  Canale  del  Mar  nero.Vltima- 
mente  fecero  i Turchi  coflruirc  quantità  di  Galee,  con  le  quali  affediaro- 
no , e prefero  Conftantinopoli . 

1 P aefi  principali,  e più  fiabitati  da’  Greci  fono  la  Romania.  l’Arcipela- 
go, la  Morea,  Cipro,eCandia,oue  fono  più  nuracrofi,  che  i Turchi  .Sene, 
trouano  ancora  molti  nella  Siria,  Paleilina,  Natòlia,  Egitto , & altri  luo> 
ghi.  Parlano  Greco,  Turco,ò  Arabo,  fecondo  il  Paefe,  oue dimorano.  In 
alcuni  luoghi  recitano  l’vfHcio  nella  lingua  volgare  di  quel  Paefe  v.g.  in 
Arabo,  eccetto  però  l’Euangelio,& altre  Orazioni,  che  dicono  in  Greco. 
Vi  fono  fra  di  I oro  molti  Ca  ttolici,  vbbidienti  alla  Chicla  Romana  , parti- 
colarmente nell’ 1 fole  dell’  Arcipelago,  oue  fono  Dioccli  intere,che  nonri- 
conofconoco’  loro  Vcfcoui,che  JaSede  Apollohca  diS.  Pietro , nè  fianna 
alcuna  comunicazione  con  gli  Hcretici . 
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ARTICOLO  IX. 

Dtgh  Armeni  /oggetti  alt  Imperio  Ottomani* 

SEZIONE  L 

De1  /ara  errori  circa  la  Fede* 

e 

SE  al  dire  de’ Storici  non  c’è  flato  fecola alcuno»,  che  prodotto  noi* 
habbia  il  Tuo  m offro  di  qualche  nuouaercfu  in  ogni  Setta,  e Religio- 
. n,f>ciòm.igg, ormante  può  dirfi  effereatmenuto  agli  Armeni, le  fupcr- 
tbzioni.e  glierrori  de^quili  eccedono  fenza  comparazione  quegli  de’  Gre- 
ci. Nonmifèruiròper  rifcrirlidella  relazione  di  que’ che  ne  hanno  fcrit- 
to»ma  della  propria  cognizione,  per  hauerli  letti  ne'Joro  propri  libri  j 
anzi  tralasciando  que’,  ne' quali  akre  volte  erano  inuiluppati , parlerò  fo- 
lamemc  di  quegli , che  ritengono  al  prefentc  ,da  me  molto  beneofferuati 
periicorrodidicciottaaunijche gli  hòpraticati,  a nelle Ciuà,comc  ne* 

^Nonammettonojche vnafola<naturainGiesù CRrifia,  compofla  della- 
Ihuina,edeNa  huimna,  fenzaconfufione>ilche  implica  .Confeffano  non- 
dimcno^cfiecgliè  Dio,perfetto,&hu:jmo  perfetto:  ch’è comporto  di  duef 
Nature,  ma  chenonfufifteperÒiadueNature,  altrimenti(dicono)  egli 
iLiurebbedue  Perfonc,ccoaì  farebbero  in GìesùChrifto-duefigliuoli, come 
pretendcl’HerclìarcaNeftorio,cioèquellodi  Dio, e quellodi  Maria  San- 
*ifsiraa;il  che  è vn  borre nda  fallirà.  Mi- s’ingannano  fctoccamente  infe- 
rendo, che  doue  fiero  effe  te  due  Ferfoneii»GicshCbrifto,fò  egli  haueffe  due 
Nature,  mentre  firà  Naturale  Perfona  viègfan.diffcrenza,comcèchiaro 
in  Dio,  in  cui  Lmo  tre  Perfone , 8r  v na  fola  Natura  ; e così  a ncorche  Gicsìi 
Chriflofufsifta>tftdueNhture»non  tfinferifee  però  da  quello-,  che  vi  (tino 
due  Perfone.Nócredono  ilPurgatorio>fe  bene  preghino  per  li  Morti,e  ce- 
lebrino Meffein  lorofuffiraggio-.  Anzi  per  eccittare  à ciò  maggiormente  il 
Popolo  hàno  regiftrata  ncUoroMartirologh»  vn  hiftòriadelP-ApoffoloS. 
Filippo>jnuenMtadaloro,perritràrne  guadagno, ancorché  lìaidirettamcte 
contra  ria  alla  lorodottrma,  atrefo  che  proua  euidentemente  il  Purgato- 
rio. Raccontano  di  lui,  che  fu-doppo  la fua  morte-abbruciato  , e tormen- 
tato per  qua  rata  giornrdal  fuoco,  prima  d'anditi  godetela  Beatitudine;  e 
che  fu  condannato  à quello  fupplicia  per  bocca  propria  del  Figliuolo  di 
Dio, che  gliapparue,mentreftaua  in  punto  difpirar  l’Anima  , cloriprefe 
feucramente,. perche  nell! ecceffodtl  dolore  Raueffe  maledetti  i Manigoldi, 
che  lo-teneuano  da  tre  giorni  confitto  fopra  della  Croce , douc  egli  alla  fine 
morì  p*r  amore , & ad  efempio  del  fuo  Signore  . Hor  fe  qucfto-fuppliaio 
(dicono)  è flato  dato  ad  vn.  Apertolo,  efie  fpargeua  attualmente  il  fuoSan- 
gue  per  amor  d i Chr  ilio,  che  faràdunque  di  noi  mefehi  ni-,  che  pecchi  a mo 
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quafi  di  continuo.  Quvfla  Storia  f benché  falfa)  di  S.  Filippo  bà  fatto  fi*? 
bil  ire  fri  di  toro  ilcoftumc  di  far  celebrare  quaranta  Mette  per  Ogni  morto, 
quando  hanno  la  poflibiiitàdi  pagarle.  Argukeadeflò  , quanto  grande  fia 
la  igooranaa.òpcrdirjnegliomaJiziade'  loro  Preti,  mentre  da  vna  parte 
negano  il  Purgatorio^;  dall’altrapcrintercffcdLcaaar  danari  ammettono 
pene,  efuppll2idoppo  la  morte,  v’t'?-  2; imi;  ore  ~:r/ 

Hanno  pure  vn  al t ra Storia, ò prrdkraeglio  fauola  nel  loro  Martirolcv 
fio,  aggiuntaui  peri©  fteffo£ne,chcla  precedente  , la  quale  non  ha  appa- 
renza alcuna  di  verità.  Dicono  che  mentre  vn  certo  Romito,  infìgnein 
Miracoli , & in  Santità,  fe  ne  ftaua vn  giorno  dettato  in  contemplazione, 
glidaccttc  Dio  conofcere,  per  mezzo  della  fegufitc  vifione,lo  ftatodelle  ani- 
me  doppola  morte.Pareuaglt  di  vedere  qualità  di  Peifone  fediti  dintorno 
ad  vna  tauola,  imbandita  di  tutte  le  Torci  di  viuande,ede’  vini  più  delica- 
ti, le  quali  oltre  la  foddisfazionc,  che  fi  pigi  iauano  mang  i a ndo  di  que*  fa- 
por1ticibi,cbcuendoàfazieta  di  quc’preziofi  licori,  fi  diuertiuanoatt»- 
cova  in  abbracciarli  f vna  con  l’altra  , con  attidi  cordiale  amore  . Oflèvuò 
nel  lo  fletto  mentre,  che  vn  altra  Perfonafe  ne  ftaua  fola  in  vn>  cantone-, 
amaramente  piagnendo  la  fu  a mala  forte,  di  cui  motto  icooipafrione  il 
Romito  dimandò  perche  non  fi  mettette  ancor  rifa  à tauola  con  le  altre? 
Glifù-rifpofto,  che  ciò  le  veniua  prohibito  in  cafligo  della  Tua  a«arizia_>; 
poiché  era  l’Anima  d’vnhuomo  molto  ricco,  il  quale  morendo  non  haue* 
ualafciato  cofaalcunaallaChiefa,  accioche  folle  pregato  Iddio;  per  lui* 
ciicndofi  rimetto  in  tutto  a’fuoi  h credi,  i quali  ingrati  invecedi  foccorerto 
con  limoline,  e con  fargli  celebrare  delle  Mette , nonlìprendaiano  altro 
pe  nfiero,chc  in  darli  bel  tòpo  à fpefe  delle  di  lui  fatiche.cioè  co’ beni, e colle 
ricchezze  lafciate  loro  per  tetta  mento  . Sdegnato  il  Romito  , e Ica  ndaliz- 
zato  di  tanta  ingratitudine,  fe  ne  andò  àtrouare  quegli  heredi,  e raccontò 
Jorola  vxfione  hauuta,  minacciandoli  dap  arte  di  Dio  d'vn  feucrocaftigo, 
fc  non  foddisfaccuano  alloro  debito  verlò  quel  pouero  Defunto  .Ari  rigo- 
rofe  riprenfioni  fpauentari  coloro  gli  promifero  di  fedelmente  ad  empite  la 
loro  obbligazione,  e di  procurare  quanto  prima  i 1 ripofo  d i quell’  Anima. 

A quello  effetto  diflribuirono  Tubilo  molte  limoline  a'  Poueri , e pofeia  fe- 
cero vn  footuofo banchetto,  al  qualefurono  immuti  tutti  li  Preti  , c Chc- 
rici  Armeni . Con  vn  altra  vifione fece  Iddio  conofcere  al  Romito  gli  ef- 
fetti di  quella  carità,  pofeiaebe  vide  quell’ Animanon  già  più  afflitta,  o 
la  grimante , come  la  prima  volta,  ma  contentilsima,  e loddisfat  ta,  lèdente 
anch’ella  atauolation  le  altre , chr  feco  fi  congratulauano,  e la  ringrazia* 
uano  , come  fe  fotte  fiata  quella  ,chc  in  quclgiOrno-.lc  haueffe  tutte  rega- 
late, e banchettate.  . tr-;  Ir-.  ...  v - jsiiuafl*.  uróiaitó-  : 

Saranno  circaducento  anni,  che  non  danno  più  l’Efl  rema  V nzìone,  per- 
che molti  di  loro  fi  pcrfuadcuano,  eh’ ella hauclle  forza  di  rimettere  i £eo-  . 
cari  independtotemente  dalla  Confezione,  che  però  craqucfta  quali  ne» 
glcttafradiJoro,percagi«nediquefta  opinione  erronea  . Per  riflabilia 
dunque  la  confezione, e lcuare al  Popolo  quello  falfo  concetto,  fiirono  co- 
R retti  li  Pallor  ideile  Anime  2 tralaficiar  l’fiflrcma  vnzione , e fare  ramili 
per  cuiurnc  wmaggiorc  .Trattenendomi  va  giorno  in  difcarfoco*lktj£ 

**.  » * * ,\* cono  mi& 
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eouo  d'Arabgher,  gli  dimandai  per  quàl  cagione  non  amminiltrauano  piò 
al  Popolo  il  Sacramento  dell' Eitrema  vnzione,  ch’era  cosi  raccomanda- 
to nell’ Epittoladi.S. Giacomo  è Mi  diede  quella  friuola  rifpolla  ,cìoè  ,che 
quello  comandamento  non  era  flato  fatto,  che  per  li  Franchi , e non  già 
per  gii  Armeni, e che  però  douelkro  que'  feruirfene  à loro  profitto,  fé  voie- 
uano,  che  in  quanto  a loro  non  fé  ne  curammo . 

Pretendono  che  i Preti  habbiano  la  potetti  di  ammi  nifirare  il  Sacrime- 
lo della  Confermazione, &in  latti  ersi  foli  loconferifcono , non  pigliao- 
«dorè  ne  i Velcoui  alcun  penderò.  Battezzano , e Confermano  nello  ftelio 
giorno,  e nella  della  bora,  in  maniera  che  molti  Preti  ignoranti  confon- 
dono quelli  due  Sacramenti,cnonfannodiffcrenzafrarvno,el’altro,per- 
fuadendofi,  che  la  confermazione  non  fa  che  vna  ccrimoniaconfeguence 
nlfiattefimo.  • - , j • « i* 

Non  mettono  piai  acqua  col  vino  nel  Calice,  poiché  già  fono  molti  fé* 
coli, che  nc  fecero  la  proibizione  nel  Conciliabolo  di  Manazgherd^fHna 
di  lignificare  con  quello  vnafolaNaturainChrifto.  Adducono  aficorapec 
ragione  , che  l’acqua  > & il  Sangue,  che  vfeirono  dal  Collato  di  Noftro 
Signore, pendente  in  Croce, figurauano  due  Sacramenti,cioè  il  Battefimo  , 
4t  il  Calice Eucariftico  [ l’acqua  fignificaiu  il  primo,  & il  Sangue  il  fe- 
condo. 

Credono  che  le  Anime  di  que'chc  muoiono, non  vadano  fubito  né  al  Pa- 
/adifo,  nè  all’  Inferno,  ma  Ohe  ftia  no  riferbatc  in  vn  luogo, da  efsi  chiama-: 
toHukiegaianc  linai  giorno  dei  Giudizio  Vniuerfale, per  riunirli  all’  hora 
co’  loro  Corpi,  e godere  inficine  la  gloria, òfoffcrir  la  pena  eternamente  » 
fi  come  inficine  duramela  vita  furono  Compagni  del  bene,  ò del  male . Di- 
cono di  pitiche  nel  mentre  le  Anime  de’  DefuntLdimorano  nel  fopr' accen- 
nato luogo,  quelle  de'  giu  Hi,  motti  ih  iilato  di  grazia  r godano  vn  princi- 
piodibeatitudioc,petlaforteapprenfione  della  certa  fperanza  di  douere 
vngiornovntcare  in  Paradifo,&£iui godere  l’eterna  felicitile  quelle  de* 
Reprobi  morti  in  pecca tomor tale  fiano  tormentate.fondateanch’  effe  nel- 
la  certezza  de’  fupplici; , e dei  fuoco  preparati  loro  neil*  Infèrno,  che  non 
ponno  più  sfuggire:  ficomefàccbbed’vn  huomo  condannato  alla  morte  ^ 
r riftrettoffà  tanto  ne' Ceppi,  il  quale  sa  molto  bene , c’ha  da  morire  in  vn 
Patibolo  perii  Tuoi  delitti,  onde  dando  fempre  fìtto  in  quel  penfiero  viene 
da  quello  contintiamcatecnrineBcato.  1 i- 

Alin  fono  d’opinione,  chepiù  non  vi  fiaInfèrno,rnachefia  fiato  diftrut- 
to  affatto  da  Chnfto  Signor  Notìro  per  ili  meriti  del  fuo  Sangue  , allhora 
«he  difccfcal  Limbo:  ficheàloro  parereja  dannazione  non  confitte  ,che 
nella  priuazione  della  Beatifica  vifionc  del  Sommo  bene  Iddio . Gl  i hó  /ca- 
nti tante  volte  à predicare  quella  dottrina  , la  quale  fenza  contradizione 
alcuna  era  prontamente  da  tutti  abbracciata  , benché  falfiifima  . 

Celebra  no  la  fella  della  Natiuità  di  Chrifto  inficine  con  quella  dell’  Epi- 
fania, cioè  aili  Tei  di Gcnaro, fondati  nell'opinione  , che  Nofire Signore 
ffa  fiato  battezzato  nell’  anno  50.  di  fisa:  età , e nello  Hello  giorno  che-» 
snacque.  Non  hanno  che  quattro  felle  ,ò  folcnmtà in  tutto  l’anno,  cioè 
taXatmùà.di  Nollru  Sigporc , l’Afcenfìonc, la  Trasfigurazione  >c  l’An- 
w-  ,>  nunzù- 
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iKnziazionc  della  Sant  iffima  Vergine:  tutte  le  altre  fi  trasferiscono  aiWL# 
Domenica. 

Negano, come  i Greci,  che  il  Sommo  Pontefice  habbia  alcuna  autorità, 
ò giurffdizione  (opra  gli  altri  Patriarchi,  e pure  ne’  loro  libri  lo  celebrano 
con  titolo  di  Pallore  vniuerfale  (opra  tutte  le  nazioni  Chri(liane,ha  bi tan- 
ti nelle  quattro  parti  del  Mondo  ; di  Vicario  di  Chrifto  in  terra  ; difaccef- 
forc  del  Principe  degli  Apolidi  ; di  gran  Portinaio  del  Cielo&s.  Non  ara* 
naettonoparimentc  co’detti  Greci, cheloSpirito  Santo  proceda  dal  Figli- 
uolo, ancorché  habbiano  il  contrario  in  termini  formali  nel  loro  Hinno 
della  Pent:cofte,e  nel  loro  Martirologio. 

Ecco  fin  doue  fi  flcndonoi  loro  errori,  de’  quali  farebbe  facile  il  conuiibi 
«erli,fc  hauelfero  in  Oriente  altrettanta  libcrta,quanta  in  Europa  ne  han- 
no gii  Heretici;  poiché  non  Solo  coafcffano  il  contrario  di  detti  errori  ne* 
loro  libri,  ma  ancora  ben  fpeffo  nella  pratica,  come  habbiamo  veduto. 
Quind i è chela  maggior  parte  di eflì  desiderano  gràdemente  di  vedere  tut- 
ta la  loro  Nazione  di  nuouo  fottopofia  all’  vbbid lenza  della  Chicfa  Roma- 
na,alla  quale  fi  fono  riuniti  dieci  altre  volte  ne’ loro  Concili;  nazionali, 
«leppo  la  loro  primiera  feparazione,la  quale  auuenne  ottantatreanni  dop- 
po  la  celebrazione  del  Concilio  Calccdonenfe,nel  quale  £utichc,c  Diofco? 
ro  furono  condannati. 

Hanno  vna  Profezia  del  loro  Patriarca  S.  Nerfes  ( che  viueua  nel  fine  del 
quinto  fccolo  ) nella  quale  predice  loro  tutte  le  feiagure , che  fono  poi  au- 
ttenute  alla  loro  Nazione, cioè  c’haurebbcro  perduta  in  parte  la  vera  fede,  e 
mutata  Religione  , e che  perciò  il  loro  Regno  farebbe  flato  foggiogaco 
dagli  Infedeli . Pofcia  di  loro  Speranza  di  douerelfere  vn  giorno  liberati 
dalla  tirannia  de’  medelìmi  Infedeli,  per  mezzo  dell’ arme  vittoriofe  de' 
Franchi,  che  dcuono(  dice  ) renderli  Padroni  di  Conflantinopoli,  edi  Ge- 
rufaJemme,  ouefarannoconftruirc  le  porte  del  Santo  Sepolcro  d'oro,  c di 
perle , -e  conquiflare  finalmente  tutta  la  Turchia  , pattando  fino  à Tauri» , 
altre  volte  chiamato  Ecbatana  (itila  Sacra  Scrittura,  la  quale  è ancora., 
tioggidì  la  feconda  Citta  del  Regno  di  Perfìa,e  la  Metropoli  de’Medi . 

Que  fla  Profezia  di  S.  Nerfes  è poi  fiata  tradotta  dalla  profa  in  verfi  da  vn 
Gran  Personaggio  dello  ftello  nome,  e viene  dagli  Armeni  fpefle  voi  te  reci- 
tata à mente  con  molto  affetto, e commozione  interna  dell’ animo,  per 
vedere  in  effa  predetto,  & adempiuto  lo  fiato  calami  tofo,  in  cui  di  preferite 
fìtrouano,  e per  la  felicità,  che  fà  loro Sperare  dhauerc  v n giorno  , per 
mczzodellearme de’  Franchi, co’  quali  deuono finalmente  vnirfidi  nuouo 
( conforme  alla  detta  profezia  ) com’  erano  per  auanti . AUhora  non  ci  farà 
pili,  che  vna  fede,  vn  Pallore,  & vna  Greggia,  il  che  cagionerà  frà  quelli 
Popoli  tanto  amore,  Pace  , e concordia,  che  quel  tempo  farà  vn  altro 
fecolo d’oro,  vn  principiodigodlmentodcl  Paradifo,e  vn  nuouo  Mondo, 

Deue  qui  auucrtirfi  circa  li  fopr’  accennati  errori  , che  non  intendo 
. d’attribuirlia  tutti  gli  Armeni  in  generale,  ma  Solamente  a’  Scismatici  per 
effe rui  tra  loro  quantità  di  Cattolici,  vbbidicnti  alla  Ch iefa  Romana, come 
fono  gli  Armeni  di  Polonia, e que’  della  ProuinciadiiNacciuan  in  Perfu, 
e molti  altri  fra  gli  Herctiei  ( conucrtiti  per  opera  de’  Padri  Mufionari;  j 
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che  fono lontanifGmidal  partecipare  gli  errori,  e Iefuperftizioni  degli 
altri, anzi  Jccondannano,elcabborri(cono.  Lo  Hello  fi  deue  parimente 
intendere  rcfpettiua mente  delle  altre  NazioniChriftiane  Orientali , cioè 
Greci, Soriani,e  Nelìoriani, fra’  quali  non  mancano  di  que’,  che  fono  vbbi* 
dientiflimi  allaChicfa  Romana, eche  non  hanno  alcuna  participazionc 
con  gii  errori  della  propria  Nazione . Vi  fono  dunque  fra  gli  Armeni  Cat- 
tolici particolarmente  que’ di  Nacciuan,  li  quali  per  la  ottima  direzione 
de’  RR.  Padri  Domenicani, da  moltifecoli  in  qua  Afono ferapre  mantenu- 
ti collanti  nel Cattolichifmo, e foftenute  perciò  molte  perfccuzioni  dagli 
Infedeli,  iftig.it i da’  Scifmatici.il  Rè  di  Perfia  ha  loro  conceffo, alcuni  anni 
fono, molti,& ampi priuilegi,  in  riguardo  alle  lettere  (accompagnate da 
Paioli  regali)  fcrittegli  dal  Sommo  Pontefice,  e da  altri  Principi  Chri- 
flianiàfuuore  dc’detti  Armeni,  nelle  quali  fupplicauano  laMaeftiSua  à 
voler  feparare  i Borghi  Cattolici  dalia  giurifdizione  ordinaria  del  Bafsi  , e 
di  compiacerli,  che  fradilororifcuotclfero  i tributi,  chedcaono  pagare  al 
fuoerrario,conridurliadvnafommadeterminaca,laquale  non  fi  poteilè 
per  i’auucnire  nè  accrcfcere,  nè  diminuire  . Il  Latore  delle  lettere  fu  va 
Padre  Domenicano, il  qualedoppod’clfcreftatoriceuuto  dal  Rè  in  quali- 
tà di  Ambafciadorc,con  tutti  gli  honori  douuti  aquelladignita,  in  riguar- 
do a’  Perfonaggi  che  l’haueuano  inuia  to,ne  ottenne  ancora  da  quella  Mae* 
«a  iJ  referitto  lauoreuolc a' predetti  Armeni . Sichedi  prcfcntc  qucllapo- 
ueragemcnonèpiù  tiranneggiata,  come  prima  dagli  Infedeli,  i quali, 
fottoprctcfto  di rifeuotere  i diritti  appartenenti  al  Rè  f.ccinno  loro  pa- 
gare tre  volte  più,  onde  molte  volte  l’impofsibilità  li  sforzauaàfarfiMao- 
mettani. 

La  maggior  parte  di  quelli  Armeni  Cattolici  vanno  à trafficare  in  Tur- 
chia, doue  gli  hò  veduti,  e praticati  molte  volte  . Durante  il  tempo  dell* 
aflenza  del  loro  Paefc  (che  fara  qualche  volta  dieci  anni  }non  fi  eonfeflano 
mai,  finche  non  s’incontrino  in  qualche  Sacerdote  Cattolico,  che  intenda 
la  loro  lingua,  nonvolendofi  confettare  in  modo  alcuno  da’  Scifmatici. 
Tuttauia  le  qualcuno  diefsi  s’inferma ffe  à morte,  ritrouandofi  all’  eftrcmo 
fara  venire,  in  mancan2ad’vn  Sacerdote  Cattolico,  vn  Sci fmatico  Greco  , 
ò Armena,  per  no*  morire  fenza  confusione,  c fi  comunicherà  per  le  di  lui 
mani,  dnppoettcrfi  protellato,  che  muore  vbbidicnteallaChiefa  Rom  ina. 
Nc’  luoghi,  douc  non  fono  Cattolici,  vanno  più  volentieri  alle  Ghiefe-» 
de’ Greci  ad  vd:rla,Vlcfta,  che  à quelle  degli  Armeni  Scifmatici , per  non 
dar  motiuo  ad  altri  di  credere , eh’ cfsi  fianodella  loro  Religione, dalla  qua- 
icfono  Jootanjfsimi  quantunque  facciano  Orazione  nella  mcdcfimaiin- 
gua,c  celebrino  la  Metta  in  Armeno, come  cfsi  ; con  quefta  differenza  pe- 
rò, che  non  fi  ferirono  della  medefima  Liturgia,  che  gli  Hercrici,  ma  di 
quella  della  Chicfa  Romana,  tradotta  in  Armeno, 
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Delle  fuperjl intoni  degli  Armeni . 

; I _ 1 

SE  molti  fono  degli  Armeni  Scamatici  gli  errori  eflcnziali , circa  1*7 
Fede,  (come  veduto  habbiamo  nell’  antecedenteSezione  ) innumera- 
bili fono  le  fuperftiaioni  da'  medefitni  praticate , nelle  quali  fono  tal- 
mente accoflumati , che  molto  pmdifficilcè  il  difingannarli  da  quelle,  che 
da  quegli  . Ne  riferirò  alcune  delle  principali  dame  dello  più  volte  fri  di 
loro  offeruate . Fanno  difficili  tà  d’andare  alla  Comunione,  fenza  edere  pri- 
ma dati  al  bagno,  dimandopiùlanettezzadelCorpo,  che  la  purità  dell* 
Anima,  mentre  non  fi  prendono  alcun  penderò  di  lauare  lefozzure  de’ lo- 
ro peccati  con  la  confezione,  e con  iagrimedi  penitenza . Non  ammetto- 
no per  l'ordinarioaila  Comunione  iSpofi  per  tutto  il  primo  anno  delle  lo- 
ro  nozze,  per  non  edere  (dicono)  degni  d’auuicinarfi  à quedo  Omino  Sa- 
cramento, per  cagione  della  loro  incontinenza,  che  in  quel  tempo  troppo 
li  predomina.  Non  redanocapaci,  che  i Sacerdoti  Latini  celebrino  ogni 
giorno,  & offerifeono  sì  frequentemente  quedo  Santiflimo  Sacrificio, sì  per 
cagione  delle  fragilità  humane(così  dicono  cfsi)  le  quali  fono  moralmen- 
te ineuitabili  ; sì  anche  perche  l’vfo  continuo  fachc  non  s’accodino  con 
quella  riuereuza,  timore,  & amore,  come  farebbero  fé  qued  azionecost 
Santa  folle  loro  meno  frequente . 

Sopra  di  quedo  punto  hò  tentato  più  volte  di  fgannarli  con  queda  ra- 
gione, che  non  conucrebbe  veramente  a’  nodri  Sacerdoti  di  farlo,  quando 
fodero  ammogliati,  come  i loro  Preti,  & hauedero  comccfsi  1 app.icazione 
agli  affari  del  Mondo, all’  efcrcizio  d'vn  mcdiere , al  goucrno  d’vna  fami- 
glia , 6c  à trafficare , come  fanno  i Secolari , da’ quali  non  fi  didinguono 
punto,  quanto  a’ loro  impiegi:  ma  facendo  i Latini  il  contrario , poiche> 
padano  la  loro  vita  nel  celibato,  ne  fludij,  in  leggere  libri  Spirituali,  & in 
ammaedrare  i Popoli,  che  fono  tutte-difpofizioni , e preparazioni  per  ac- 
codarli degnamente  all' Altare,  nonè  perconfeguenza  ragioncuole , cheli 
priuino  (come  cfsi  )d’vn  così  gran  bene.  Oltreche  ogni  volta,  chcofferif- 
«ono  quedo  augudifsimo Sacrifizio  honorano (dice S.  AgoOino  ) c glorili, 
cano  Iddio,  rallegrano  tutta  la  Corte  Celede,  gli  Angeli , & i Beati;  impe- 
trano a’  viui  la  grazia,  & i fauori  del  Ciclo;  a’  Defunti  la  diminuzione  de  1- 
leloropcnenelPurgatorio.&affligonocdrcmamentc  i Demoni . All'in- 
contro non  facendolo  priverebbero  Iddiodi  quedo  honorc . «intridereb- 
bero , quanto  è dal  canto  loro,  gli  Angeli  ,e  li  Santi , fc  ne  fodero  capaci  ; 
priuerebberoi  Viui  del  foccorfo  Celede,  & i Defunti  dclfuffragio , che  ne 
riceuerebbero . Quanto  poi  alle  fragilità  fiumane , & a’  peccati  ordinari;, 
che  i nodri  Sacerdoti  commettono,hanno(fogfHunfi)  il  Sacramento  del- 
la Penitenza,  ch’è  il  rimedio  di  tutte  le  nodre  infermità,  &il  bagno  Spiri- 
tuale , che  purifica  tutte  le  macchie, e lordure  delle  Anime  «oltre. 

I}i  più  fi  fcandalizzano  di  noi, perche  nó  Comunichiamo  il  Popolo  eoa 
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le  particele  della  grand’  Hoflia,diuifj  in  più  parti,  come  efsi  fanno . S'ima- 
ginano,  che  forno  da  noi  (Limati  indegni  di  comunicarfi  à quello  modo,  fò- 
dati  nell*  opinione,  c’hanno  , chcl’Hollia  grande  del  Sacerdote  habbia 
vna  particolarconfccrazione,  e le  piccioie  (che  noi  vfiamo  per  la  comu- 
nione del  Popolo)  vna  femplice  benedizione  , oucro  vna  denominazione 
«Arinfeca  di  Sacramento;  atteloche  la  confccrazione(  diconocfsi  )cadc 
particolarmente  fopra  la  grand’  Ho(lia,c  non  può eftenderfià  tante  altre, 
altrimenti  fc  ne  potrebbe  confacrare  vna  prodigiofa  quantità  (il  che  (li- 
mano impofsibile  ).  Da  quella  pazzaopinione  hò  procurato  più  volte  di 
jrimouerli , con  addur  loro  per  ragione,  che  non  è più  difficile  al  Sacerdote 
di  confacrare  con  le  parole  Sacramentali  (che  fono  quelle  ftelfc  di  Chrift»> 
più  Hofiie  in  vna  volta,  che  ànoltro  Signore  il  benedire,  e moltiplicare 
con  vna  fola  parola  i cinque  pani  nel  Deferto.  Di  p;ù , che  il  Figliuolo  di 
Diodiuifcil  pane.co’l  quale  comunicò  i Difcepoli,  prima  di  proferire  fo- 
pra  di  elfo  le  parole  Sacramentali,  come  dice  l’Euangelio , e cosi  confacrò 
più  Hoiliein  vna  volta.  Inquanto  poi  alla  pratica  ,chc  noi  habbiaraodi 
comunicare  il  Popolo  con  le  piccole  Hoftic,  non  è che  peraminim(lrare_» 
quello  Sacramento  con  maggior  decenza,  e per  non  cfporfià  pericolo  nello 
Ipezzare  l’Hollia  in  tante  particole,  come  fanno  la  fua  , di  (ìnarirne  qual- 
cuna, come  pure  perche  l’Hollia  de’  Latini  non  farebbe  (ufficiente  per  tan- 
ta gente, come  la  loro, eh’  è dieci  volte  più  grande. 

Sonofaciliffimia  ricorrere  a’Maghi,&  Indouini  per  ogni  piccola  cofa,’ 
che  loro  accada,  da’  quali  riceuono  certi  polizzini,  fcritti  con  caratteri  in- 
cogniti .pcrdiuerfi  fi  ni, e mot  iui:  come  farebbe  per  far  fi  amare,  per  rifanarfi 
da  qualche  male,  ò per  preferuarfene  ; per  haucr  figliuoli , ò per  confer- 
ii rii  invitagli  portano  poi  addollo  dentro  vnfeato  lino  d’argeto  pende  li- 
te da  vna  catena  al  collo. 

Sono  circa  dicci  anni, che  furono  rubate  nella  loro  Chicfa  in  Aleppo  tre- 
dici Croci  d’argento  ; onde  per  ifeoprir  l’Autore  del  furto  fecero  ricorfi» 
ad  alcuni  Streghoni Turchi.  Entrati  quelli  nel  detto  Tempio  l’incenfa- 
rono,  e vi  fecero  molti  Scongiuri,  e poi  diedero  falfamcntc  lacolpaàdue 
Perfonc  innocenti,  cioè  ad  vn  Prete , &al  Sacriftano  della  Chicfa , à cias- 
cuno de’  quali  fecero  inghiottire  ( per  aflìcurarfi  della  verità)  vn  boccone 
di  pane,  fopra  di  cui  haueuano  fcritti  alcuni  caratteri  non  conofciuti . La 
Giurtizia  condannò  amendue  ad  vna  pena  confiderabile  , che  fù  la  loro  ro- 
uina,  fopra  la  fa  lfa  anellazione  di  que’  infami  Stregoni,  i quali  non  potc- 
uano  mai  peggio  indoninare, quanto accùfare que’ poueri Innocenti,  che 
non  haueuano  parte  alcuna  nel  furto , del  quale  Io  leppi  poi  l’Autore , ha-; 
«cndomi  il  medefinao  Ladro  confettata  la  verità . 

Se  vn  Sorcio,  ò qualche  shroaniroale  viene  à cader  dentro  d’vn  vafo , in 
•u.  fia  vino,oglio,ò  altro  licore , lo  (limano  immondo , e crederebbero  di 
fare  vn  gran  peccatole  ne  gnftaffcro,  onde  non  folamcnte  verfano  tatto 
il  licore  , ma  fpc2zano  alle  volte  anche  il  vafo  per  maggior  olfcruanza  di 
«jucfla  Giudaica  tradizione  . 1 meno  fcrupolofi  fanno  chiamare  il  loro 
Pi  cte,il  quale  vi  legge  fopra  il  Vangelo  con  qualche  orazione,  appropria- 
ta al  foggetto,  e poi  permette  loro  di  valerli  di  quel  licore,  polluto  prima 
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(al  loro  credere)  per  lo  contatto  di  quell’  Animale,  ma  purificato  poi, e fai* 
tolecito  con  le  preci  della  Chicli . Lo  Hello  praticano  circa  i pozzi  ,ne* 
quali  fé  cade  dentro  qualche  Cane,  ò Gatto»  fi  guardano  molto  bene  di  be» 
-re  di  quell’ acqua, fé  non  viene  prima  benedetta  dal  Pretese  dettaui  Copra 
..qualche  Orazione  . Quelli  cau  per  effe  re  affai  frequenti  ridicono  molto 
profittcuoli  a’  Curati,  li  quali  vengono  pagati, ogni  volta  che  s'impiegano 
in  fimiglianti  funzioni.  5 - * 

Fanno  la  benedizione  del  Sacro  Fonte  Battefimale  nel  giorno  deli’  Epi- 
ifeniacon  molte  cerimonie, e nel  infondere  i’OgiioSanto  nell’Acquaco* 
. nofcano/  <J icono)  da'  diuerfi  circoli, e mouimenti  di  quella,  doppo  tal  mp* 
fcol.inza,ft  l’Annata  farà  buona, ò cattiua/c  Tara  careflia,  ò pure  abbon- 
! danza,  e fe  le  malattie  faranno  frequenti  ,ò  nò:  il  ebeè  vna  pura  chimera. 
■Sono  ferii  polofi  al  maggior  fegno  in  alcune  cofuccie,  nè  hanno  poi  difficili 
tài  praticarne  altre,  dalie  quali  dourcbberoallenerfi . Nella  Quarefima-, 
* non  ( Diamente  ardiscono  di  mangiare  Pefce,  e bere  vino  , ma  di  piò  credo» 
no,  che  l’vfo  dell’ oglio  in  quciteinpo  fu  illecito;  onde  non  condifeonoi 
loro  legumi, che  con  i’accto,e  con  la  feccia  d’ vn  certo  oglto,  chiamato  da_» 
efli,  Siredge. 

Hanno  nell'anno  piò  di  fei  meli  d'aftinenze,  le  quali  non  feruono , che  i 
tenderli  piò  fuperbi;  mentre  perciò,  non  folo  fi  tengono»  pii»  perfetti  del 
Chriftianefimo(  ancorché  Hanoi  piò  lpnpmdalk  verità)  ma  difpregiano 
le  altreNazioni.elenimanòheretichè,  perche  in  quello  non  fi  conforma* 
no  ad  efsi . Fra  quelli  digiuni  ne  han  no  vno  di  otto  giorni,  offeruato  da  efsi 
in  honorc  di  S.Sarhis.ò  Sergio.  La  maggior  parte  del  Popolo  palla  gli  vi- 
tina * tre  giorni  di  quella  piccola  Quarefima  fenza  mangiar,  nè  bere , parti- 
colarmc  nte  le  Zitelle,  per  incontrare  ( dicono  ) vn  buon  partito  nèlmari* 
tarli,  in  maniera  che  ne  rcllano  per  debolezza  molto  fuenute  . La  Vigilia 
delSanto Natale  di  Nofìro Signore,  non  mangiano  che  alla  fera,  quan- 
tunque cada  i n Dome  nica . 

Non  fi  celebrano, che  due, ò tre  Meffe  la  fettimana  nelle  loro  Chielé, an- 
corché vi  fiano  vna  ventina  de  Preti , onde  n’auuiene,  checiafcunod’efsi 
appena  dira  otto, ò dicci  Meffe  in  vn  anno . Quello  fanno  ( dicono  efsi  )per 
maggior  riuerenzad'vn  canto  Sacramento;  e pure  ne  fanno  si  poco  con- 
to , che  lo  tengono  dentro  le  loroCafe,  fenza  lumi,  fenza  venerazione, a n- 
z i nella  propria  camera,  douc  dormono,  beono,  e mangia  no, fottopretello 
d’hauerlo  femprc  pronto  nelle  necefutàper  portarlo  agli  Infermi  ;e  irà  tan- 
to commettono  milk  irreuerenze  alla  prefenza  di  quell'  Auguftifsimo  Sa- 
cramento. Nel  tempo  di  Quarefima  non  celebrano  Me  Ila  pubicamente, ma 
come  di  nafcollo,  tira  ndo  auàti  l’Altare  vna  cortina , fi  che  non  fi  vede , nè 
il  Celebra  nte,  nè  il  Miniftro,eciò  fanno  (dicono)  per  cffereall’hora  temp® 
di  penitenza.  Non  vogliono  nè  meno  nello  Hello  tempo , c pcrlamedefi- 
ma  ragione,  comunicare  il  Popolo,  fe  bene  fia  il  piò  proprio,  Scatto  di 
tutto  l’anno  per  riceucrla . 

Hannovn  altra  fuperllizione  per  impedire  (dicono)  cb’i  lorofiglhtott 
hon  muoiano  nell*  età  puerile.  Nell*  ifcoprirfi  vna  Donna  grauidacorape* 
han*  (obito  vnLupicino(ch’i  Contadini fogliono pigliar  da  piccioli  alla 
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Campagna  )e  lo  confcruano  fio  tanto,  che  quella  fia  arr/uata  al  termine  di 
fgrauarfi  dal  feto >.  Nell’  atto  pòi  medelimo  del  parto  fcannano  quell*  Ani- 
male sii  la  foglia  dell’  vlcio  della  Sta  nza,  oue  dimora  la  Partoriente.  Di  più 
impon  gono  al  figliuolo , che  nafee,  il  nome  di  Lupo,  ò di  Lupa,  s’è  vna  fe- 
mina.ccon  quello  fuperfliziofo  collume  credono  di  prolongar  loro  la  vita. 

Ognuno  ancora  procura  di  bagnar  qualche  panno  lina  nel  fanguedi 
quell' Animale,  il  quale,  dicono, hauerc  molte  virtù,  & in  particolare  quel 
la  di  preferuare  dalla  paura  chi  lo  porta  addollo. 

Vi  fono  alcuni  si  Iciocchi,  li  quali  credono , che  l’ammazzare  vn  Gatto, 
perqualliuoglia  danno  che  faccia, lìa  vn  peccato  cosìgrande  , &cnormc, 
che  per  ottenerne  il  perdono  conuenga  loro  fabbricare  fette  Chicfe.Quan- 
do  dunque  lì  trouano  molcllati  dalla  quàtita  di  quelli  Animali  li  pongono 
dentro  d’vn  lacco, c li  portano  fuori  delia  Citta,  & iuili  lafciano  in  liber- 
tà, accioche  vadano,  ouc  loro  piace . Frollano  fede  a’  fogni, come  fe  foffcro 
riuclazioni  Ceiefii,  & auui(ìdiciò,chedeuelorofucccdere  . Hanno  fatto 
ftamparc  vn  libro  in  Amflcrdam  iopra  la  maniera  d’interpretare  i fogni, 
il  quale  hà  hauutograndifsimo  fpnecio,  mentre  ciafcun  di  loro  hà  procu- 
ratod’hauerlo,  perfaperc  ilbcne,ò  il  male,  che  gli  pronoflicauano  i faoi 
fogni,  eper  ifpiegarii  ancora  agli  altri, che  andauano  à confutarli  da  loro  *■ 

ri  SEZ  IONE  III. 

Degli  abujì  degli  Armeni . 

OLtre  all’  edere  gli  Armeni  tato  fuperlliziofi  (come  s’è  detto)  pratici 
noancora moltiabufi.inalcunide’ quali  fìcóformano  alfaial  rito 
Giudaico,  come  farebbe  di  allenerà  dal  mangiar  fangue,&  animali 
foffocati  ; di  credere  immonda, & illecita  la  carne  della  Lepre  , c della  Te- 
fluggine,cosi  le  Ranocchie,  le  Lumache,  c limili;  di  Sacrificare  Pecore,  e 
Montoni  con  certe  cerimonie  friuolc,e  ridicolofe . Primieramente  danno 
loro  da  mangiare  del  Sale  benedetto,  pofeia  li  coprono  con  vn  panno  rof- 
fo,c  mettono  /oro  candele  acccfe  fopra  le  corna, leggendo  fopra  di  efsi  vna 
quantità  d’Epillolc , cauatc  da’  libri  di  Moife,  & al  tre  preci , cor  le  quali 
elioflerifeonoa  Dio, in  Sacrificio,  & in  remifsionc  de’  loro  peccati:  il  che 
è vn  horrcnda  profanazione, & vna  ingiuria  notabile  al  Sàtifsimo  Corpo 
del  Figliuolo  di  Dio,  ch'èfoloHollia,  c Sacrificio  propiziatorio  per  otte- 
nerci il  perdono  dc’noltri  peccati,  $ono  fra  di  loro  due  forti  di  quelli  prctcli 
Sacrifici)  ; l’ordinario,  fc  il  meno  confiderabile  fi  chiama  Curban  ; & il  più 
«elcbre(  ilqualefioffcrifce  per  li  Defunti  )Madag  , & in  quello  lì  offerua- 
no  maggiori  cerimonie,  che  nell’  altro. Quegli  (per  ordine  di  cui  vicn  fat- 
to )è  obbligato  a banchettare  fplcndidamentc  i Preti  ,Chierici,&i  Prin- 
cipali della  Nazione,  lì  quali  in  limili  occalìoni  non  fi  Taziano  di  bere  vino, 
&acquauita . Oltre  polle Ipcfc del Conuito,  deue  anco  pagare  le  Candele, 
«dueGiuiijperciafcurtSacerdote,cpcrli  Diaconi  vno  . Al  Curato  poi  fe 
gli  danni)  quattro  Giuli),  & vii  pc&zo  di  carne  dell'  Animale,  ch'è  fiaco  of- 
ferto. 
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ferto,  con  la  pelle,  la  tetta,  i piedi,  il  fegato , ìÒc  il  polmone . Si  gnardan* 
molto  bencdi  gettare  a’ Cani  le  affa  di  quello  Animale  Sacrificatole  di  dare 
i mangiare  della  Tua  carne  ad  vn  Gatto  per  non  profanare  (dicono)  ciò, 
«h' è fiato  Santificato.  v.  . -iH-  dasu-.  - . . . ; j 

Le  Donne  Armene  doppoilloropartottanno  quaranta  giorni  fenza_J 
▼fcirc  di  Cafa,  nel  qual  tempo  non  è loro  pennello  di  cucinare  alcunavi- 
uanda,  ne  meno  dittare  al  Sole  . Hò  vditovna  volta  proibire  in Chicfa_» 
publica  fono  pena  di  fcommunica  a mangiare  de’  obi,  c‘haueiicro  caci  na- 
ti, e dichiarare  immondo  tutto  ciò,  che  toccauano  limili  Donne  in  tal 
tempo . Molti  di  cfsi  fi  credono  obbligati  ad  offeruare , non  {blamente  in 
quello,  la  legge  Molaica , ma  anche  in  altre  cofejadducendoper  ragione  , 
che  Chrifto  Signor  Noltro  non  era  venuto  per  fcioglierla,ma  per  adempir- 
la . Perche  dunque  ( cosi  diceuami  vn  giorno  vno  di  cfsi)  conferuiamo  noi 
la  Bibbia,  femQoper  offeruare  quello,  che  comanda  ? Seruiràforfcfolamcn- 
tc  per  leggerla  nella  Chiefa  ? Se  non  hauefsimo  altro  motiuo  farebbe  vn 
fine  molto  vile, e fenza  profittò :dalche nc  deduceua,  ch’i  Chriftiani erano 
obbligati  all’ offeruanza  dell'antico  ,e  nuouoTeftamento.  Perdifingan- 
narloda  quella  falfaopinione, e fargli  conofcere  il  Tuo  errore, gli  addiinah- 
dai . perche  dunque  non  fi  faceua  Circoncidere  come  i Giudei  ? Perche  non 
offeruaua  le  loro  fette  , & il  loro  Sabato , offendo  anchequefto  comandato 
dalla  Legge?  Egiiin  vccedirifpondermi  ripigliò  di  nuouo,chc  cofa  dun- 
que vog*!000  figo  ideare  le  parole  dJ  Gi.-sù  Chri fio fopr’ accennate?  Alche 
per  foddisferlórifpofiwerh'era  venuto  ai  Mondo  per  adempire  la  Legge, 
cioè  per  fare,  &oileruare  tutto  quello,  che  j Profeti  haueuano  predetto, 
eirca  la  fua  incarnatone , Vita , Pafsione , e Morte,  per  lo  qual  fines’cra 
Incarnato , & haueua  fparfo  il  Tuo  Sangue  fopra  vna  Croce  . Ouerodirfi 
poteua, ch’era  venuto  al  Mondo  per  a iempire  la  Legge  ,cioèaffinedi  per- 
fezionarla, ieuandone  tutte  le  figure,  per  dar  luogo  al  figurattì^  annullan- 
do per  efempioi  Sacrificijdegii  animali  ,perinftituirc  quello  del  fuo  Sa»; 
tifsimo  Corpo, eSangue,  del  quale  que’  non  erano,  che  ombre,  e figure . 

Fa  nno  molte  cerimonie  nelle  loro  funzioni,  la  piii  bella  delie  quali  è la 
Confecrazione  de*  loro  Vcfcou  i,  fatta  dal  Patriarca  , alla  quale  hò  afsiftito 
più  volte  . Ergono  nella  Chiela  vn  Trono  Maeftofo,  fopra  del  quale  pon- 
gono tre  Sedie:  in  quella  di  mezzo,  ch’è  la  pm  eminente  vi  fiede  il  Patriar- 
ca, e nelle  altre,  due  Vefcoui , li  quali  pontifica  traente  vefijti  afsifteregli 
deuono  nella  funzione . Siafcendc  ai  Trono  per  fei  , ò fette  Scaglioni , co- 
perti d’vn  tappeto,  nel  quale  fivedcvn  Aquila  lauotata  a trapunti,  fimile 
all’ Imperiale  , conia  Aledificfc,  ma  con  vna  tetta  fola  . In  faccia  del  Pa- 
triarcaal  di  fottodcl  Trono  ttedonoi  Preti  di  qui , e di  là  in  bcllifsima  or- 
dinanza, veftiticon  Piuiali . Vnodi  quelli  feendefin  al  terzo  fcaglionc.At 
iui  comincia  la  cerimonia,  con  fu  pplicarc  il  Patriarca  da  parte  di  tuttala 
Nazione  ad  eleggere  per  Velcouo  il  tale,  in  riguardo  dell’  ì ntegrità  de’  fuoi 
cottumi,  c rara  dottrina,  dalla  quale  il  Popoloèprontoà  farne  teftimo- 
nianaa  .GlirifpondeilPatriarcad*efferedifpoftoa  condcfcendere  alla  loro 
petizione,  «nache  vuole  prima  fentirc  perfonalmcnte  i Deputati  di  tutti  li 
flati,  ordinj,c  condizioni,  che  ne  fanno  ladùnanda,  fe  fono  concenti  dcjr 
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la  lua  promozione,  e fc  il  nominato  fia  tale , quale  fe  g! i rapprefenta  . An* 
hora  il  Prete  chiama  ad  alta  voce  da  parte  del  Patriarca  tutti  li  flati,  & or- 
dini dellaChicfa,acciochcvenganoàcedificare  infua  prefenza,che  il  pro- 
pofto  alla  dignità  è divitairreprehenfibile,  &efemplare,  e di  dottrina 
tale,  chepoflailludrarelaChicfa.  Fatta  quefta  proclamazione  comparif- 
cono  auanti  di  tutti  li  Chericidi  prima  tonfura,  e que’  c’hanno  li  4.  mino- 
ri, duci  due,  ciafcune  co’l  legno  del  fuo  vfficio  . Doppo  di  efsi  chiama 1 
Subdiaconi,  che  portano  il  libro  dell’  Epidolc  di  S.  Paolo;  poi  li  Diaconi  » 
che  tengono  con  vna  mano  ilGalice  ,e  con  l’altra  l’Euangelio:  appreffo» 
Sacerdoti,  vediti  come  per  celcbrarelaMeffa;  e finalmente  idue  Vcfcoui  » 
i quali  fono  fopra  il  Trono  feendono  per  far  lo  dello,  ouero  due  altri  ,fe  ve 
ne  fono  . S’inuiano  tutti  proccfsionalmente  verfo  il  Patriarca,  cantando 
quel  verfetto , San&us  Deus , San&us  Fortis , Sanftus , & immortali*,  eoa 
l’aggiunta  fatta  dagli Hcrctici  ( qui  Crucifixus  cs  prò  nobis)e  giunti , che 
fono  al  Trono  s’inginocchiano  tutti  per  fare  il  giuramento,  chela  Pcrfo- 
nada  effi  dimandata  per  Vefcouoc  meriteuole  di  quelladignita  PaftoraJe  j 
Poppoi  ch’il  Patriarca  ha riceuutole  tedimonianze degli  Ecclcfiadici  , ri- 
chiede ancora  quelle  de’  Secolari,  e fa  chiamaredali’  accennato  Miniftroi 
Foueri  della  famiglia  del  Signore  (dicono  efli)  cioè  que'della  Plebe  . Dop- 
po di  quedi  vien  chiamatoli  redante  del  Popolo  più  riguardeuole,  fottoil 
nome  di  Dimedici  della Cafadel  Signore; e finalmente  la  Nobiltà  princi- 
pale (ancorché  frà  gli  Armeni  non  ve  nefia)  . Tutti  qtiedi  n’eleggono  pa- 
rimente due  di  loro,  i quali  vengono  con  lo  dello  ordine  degli  ECclefiiftiei 
à fare  il  loro  giuramento . 

Riceuute  dal  Patriarca  tutte  quefic  attedazioni  comanda  , che  compa- 
rifcail  propodo  Vcfcouo  per  effer  cfaminato  . In  efccuzione  del  qual  on- 
dine vanno  fubito due  Preti  à leuarlo  dalla  Sacredia,(douefe  ncltauaaf- 
pettando d’edere  chiamato)elo  conducono vedito con vnPiuiale  per  ia_» 
della  drada,  douc  fono  partati  gli  altri . Arriuato  ch’è  quali  vicino  al  Tro- 
no, prodrato  à terra  fà  vna  profonda  riuerenza  al  Patriarca , nè  più  canti- 
na,chesù  le  ginocchia.  E benché  il  più  delle  volte  habbia  procurato  quel 
grado  à forza  di  danari , fi  fàdrafeinare  cosigcnufJedo  da  queSchel’accó- 
pagnano,  come  feandaflc  per  forza , e contra  fua  voglia  a riceuere  quella 
dignità,  e che  fia  violentato  ad  accettarla . Giunto  à piè  del  Trono  iui  fe 
ne  dà  prodrato  per  tutto  il  tempo , che  durano  le  interrogazioni,  che  gli 
vengono  fatte  dal  Patriarca,  al  quale  rifponde  con  vocehumile,c  con 
grand’  efprclfioni  del  fuo  demerito . Pofcia  gli  fà  detedare  tutti  gli  Here- 
fiarchi,  e leggere  la  profeflìone  della  Fede , con  promettere  vbbidicnza  à S. 
Pietro,  & a’fuoi  fuccertori  (ancorché  non  gliene  rendono  hoggidì  alcuna). 
Ciò  fatto  lo  conduccall'Altar  maggiore,  doucioConfacra,mcnrrc  fi  cele- 
brala Meda  Patriarcale,  che  dura  più  d’vn  hora,  e mezza , tante  fono  le  ce- 
rimonie, le  quali  tralafcio  per  non  tediare  il  Lettore,  a ncorche  fiano  aliai 
belle,  c matftofe,  fc  non  fodero  deturpate,  &auu  ili  te  dalla  poca  diuozione , 
e dal  poco  ordine,  co’l  quakle  fanno  . Al  fine  della  Meda  il  Patriarca,  &i 
Vcfcoui  aflidenti  gli  danno  il  bacio  di  Pace , e l’abbracciano,  comcioro 
Confratello. Doppoiche  quedi  gli  hanno  refi  li  domiti  honon , 11  uoucllq 
*>i-  { jO  Vcfco- 
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Vefcoviio  fccnde  dall*  Altare  nei  Choro  della  Gbiefa , doue  tutto  il  Popolo. 
sìHqomini,  come  Donne  gli  vanno à baciare lemani,e  eia  leuno  di  ehi  of- 
fcrifcc  qualche  danaro  ,chi  più  , chi  metto,  dentro  d’vn  bacile,  pollo 
dauantidiluiper  riccucrui  la  laro  carità , e con  ciò  rclU  terminata  la  fcor 
«ione . , 

SEZIONE  IV. 

D'altri  ab  ufi  degli  Armeni , \ 

C Redono  gli  Armeni , che  andando  in  Gerufalemme  tutti  li  loro  pec- 
cati fiano  loro  perdonat  i,ancorche  non  lì  feruano  (quando  vi  fono) 
de’ mezzi  nccellari;,  come  farebbe  della  Confcflione,  e Comunio- 
ne, non  hauendo  altro  pcnlkro,  che  di  vedere  il  fuoco  Santo,  ò la  preteli» 
luce,la  quale  ( al  loro  dire  )cfcedalScpolcrodiNoltroSignore  il  Sabato 
Santo,&  accende  dafe  flefiole  candele,  come  piu  difFulamente  ne  tratterò-; 
mo  nell’  Articolo  duodecimo,  e decimoterzo.  Hò  Sentito  predicare  da  vn 
Vartabied,  nominato  Sukias,  Vefcouo  di  Burla, effere  di  necelfità  , che  tut-, 
li  li  Fedeli  vadano, auanti,òdoppo  la  morte,  à preilare  le  domite  adorazio- 
ni alSanto  Sepolcro,  prima  d'elìereammeilì  nel  Cielo  ,e  che  quandoalcun» 
muore,  fenza  hauer  fatto  il  viaggio  di  Geralalcmme,  l’Angelo,  che  prefen- 
ta  le  Anima  auanti  Iddio, afpramence lo  riprende,  perche  non  habbia  fod- 
disfattoà  quello  debito  mentre  era  viuo  ? Vieni  dunque , (Soggiunge)  ò 
Anima  ingrata  à fare  hora  per  forza,  ciò, che  far  non  volerti  per  amore  ?e 
cosi  la  conduce  auanti  al  Sepolcro  di  Nollro  Signore,  acciochc  lo  ringrazi 
de’  benefici  riceuuti,e  lo  ricenofea  per  lofuoLiberatore3cpoi  per  lo  con- 
trario il  Defunto  è (lato  a Gerufaiemme, mentre  viueua,  l’Angelo  con  giu- 
bilo , e fella  riceue  quell'  Anima  , le  parla  piaccuolmente , claprefentaò 
Dio,  celebrandola  con  encomi),  e Tubi  co  vien  animella  a'  godimenti  del  Pa- 
jradifo.  Predicarla  quel  Vefcouo  quella  fauola  per  interellc.  cioè  per  accre- 
scere le  rendite  al  Patriarca, di  cui  era  Cerimoniere  ; poiché  que’,  che  van- 
no à Gerufalemme  fono  obbligati  a sborfarc  certa  quantità  di  «lanari  à be- 
neficio dello  fteffo  Patriarca,  ciafcuno  fecondola  fua  polfibilità , chi  cento 
. feudi,  chi  ducento  ; di  manierache,  quanto  maggior  è il  numero  de’  Pelle-, 
grini,  tanto  piu  è l’vtile,  che  ne  riporta . 

i I Sacramenti  della  Chiefa  fono  quali  tutti  corrotti , & alterati , panico-' 
larmente  la  Confezione,  la  quale  da  molti  non  lì  fà,  che  in  generale , e nel 
modo  che  lìegue.Hò  peccato  con  gli  occhi,  con  la  bocca.;,  con  le  mani&c. 
Hòcffefo Iddio, Domenica, Lunedi,Martcdl&c.  conpenfieri,  parole, & 
opere,  fenza  fpccificare  nè  la  qualità  de’ peccati,  nè  il  numero.  Danno  an- 
cora alle  volte  l’aZoluzione,  con  termini , che  denota  na  lì  paftato,diccndQ 
. ( art  faghial  irm  ) cioè  : ti  hòaflòluto,in  vece  di  dire  ; Io  ti  affoluo. 

Vn  altro  abufo  peggiore  vien  praticato  nell’  Oriente  circa  la  Confezio- 
ne, per  lo  quale  è quali  del  tutto  negletta  fra’ Scamatici  . Quello  fi  è,  che  i 
jtoro  Preti  maritati,  & ignorami  in  eccello, la  melano  bea  fpeffo  > onde  k» 
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maggior  parte  intimoriti  non  ardifcono  manifcftare  certi  peccati  grauif 
che  portano  pregiudicare  alla  loro  borfa  , ò reputazione  ; ma  Spettano  à 
confettarli da'  PP.Miffionari/, (limati  daeffi  huomini  di  tutta  fegretezza , 
& integrità.  Quando  quelli  Padri  dimandano  loro,  fé  nelle  Confcffioni 
precedenti  fatte  a’ioro  Preti  fi  fono  accufati  di  tali  enormità  ? Non  fon 
così  pazzo  (rifpondono)?  Me  ne  guarderò  molto  bene , accioche  non  fac- 
ciano à me,  come  al  tale,  & alla  tale,  che  gli  hanno  rouinati  nell’  honorc , 
e nella  roba  per  hauer  manifefiati  li  loro  peccati . Nella  fola  Citta  d'Alep- 
po  fono  accaduti  à mio  tempo  più  di  venti  cali  circa  quefla  materia, dc’qua- 
li  ne  racconterò  alcuni  de’  più  moderni  in  confermazione  di  quantoandia- 
modicendo. 

Vn  Diacono  Armeno,  due  anni  fono,  procurò  appretto  ilfuoVcfcouo 
d’clferc  promoflò  al  Sacerdozio  con  offerirgli  quaràta  fcudiper  la  fua  ordi- 
nazione . Ciò  faputofi  dal  Prete, Confcfforc  del  Diacono , andò  à ritrouare 
il  Vefcouo  per  farui  oppofizione, dicendogli  che  non  potcua  in  cofcienza 
promouerlo,  a cagione  d’vn  peccato  abbomineuole  ,checommetteua  ogni 
giornoconvnatale,fua  parcntcin  primo  gradodi  affinità  , del  quale  s’era 
confeffato  più  volte  da  lui . Il  Vefcouo  in  vece  di  riprenderlo,  d’hauer  me- 
lata la  Confelfione  del  Diacono,  gli  rifpofe,  c'haueua  bifogno  di  danari  ; e 
però  doueffe  egli  sborfare  li  40.  feudi  , che  perdcua  , non  ordinandolo  , 
altrimenti  non  potcua  fare  di  meno  di  non  ammetterlo,  folle  ancocento 
volte  peggiore.  Il  PrcteC'onfdlorc  vedendo  che  la  fua  accufa  nonfaceua 
colpo, s'accordò  co’J  Confctfore  della  Donna  complice, e fecero  vnitamen- 
te  nuoua  iflanza  al  detto  Vefcouo  .con  nudargli  elio  pure  la  Confelfione 
della  fua  Penitente;  ma  non  per  quello  poterò  dittuadere  quel  Vefcouo,aui- 
do  di  danari,  da  quella  ordinazione  . Gli  prepofero  finalmente  vn  altro 
Cherico  con  dirgli , eli’ era  più  degno  del  Sacerdozio,  di  quello  era  il  Dia- 
cono, e ch’egli  pure  dato  gli  haurebbe  li  40.  feudi  . A quella  propofizione 
acconfentìil  Vefcouo;  fi  che  il  Diacono  colpeuole  redo  priuo  delle  fue 
fpcranze.  doperò  fù  per  poco  tempo  ; poiché  ettendo  indi  à treruefive- 
muo alla  vifita  il  Patriarca  feccà  quefii  le  delle  idanze, con  promefia ,fe lo 
ordinauadi  dargli  <5o.  feudi,  fapendobene  , che  farebbe  maggiormente  in 
lui,  preuahuo  l’intereffe.che  la  forza  delle  accufc  . I due  Preti  effendo  flati 
auuifati,ch'  iJ  Patriarca  haueua  impegnata  la  fua  parola  al  Diacono,  non 
mancarono  d'iti formarlo  minutamente  di  quanto  era  pattato  co  l Vefcouo, 
ma  nè  riportarono  la  medefima  rifpoda,  cioè, che  fcvolcuano  ricompen- 
fa rio  in  altra  maniera,ò  proporgli  qualche  altro  foggctto,il  quale  dato  gl  i 
hauefiela  defiafomma  haurebbe  licenziato  l'accufato, altrimenti, lo  voleua 
ammettere  all'ordinazione.  Confidcrandoquc’  perfidi  Preti  , che  indi  a 
poco  tempo  farebbero  flati  allo  delfo  partito,  mentre  il  Diacono  non  hau- 
rebbe intermefsele  fuc  idanze  ,difieroal  Patriarca,  che  non  haueua  no  per 
allhora  altro  foggetto  habile  ad  edere  promollo  al  Sacerdozio , e così  il 
Diacono  redò  ordinato  al  difpettode’lltoi  Acculatori.  Non  fi  può  dire  , 
quanto  mottifìcatireflalTeroque’maligni  Preti  al  veder,  cheti  Diacono 
Phaudfe  fpuntata,nonodanti  tutte lelorooppr.fizioni . Mormorauano da 
•vna  parte  del  Patriarca, c’haucflc  per  i’auidua  di  <5o.  feudi  ammeifo  alita- 
ci cerd®- 
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cerdozio  il  Diacono,  e diuulgaaano  dall’  altra  il  peccato  del  Diacono,  per 
rendere , e l’vn,  e l'altro  odiofi  al  Popolo.  Il  fatto  fi  refe  cosi  publico  , che 
pcruennealle  orecchie  de’  Turchi,  e delCadì  medefimo  ; il  quale  valendoli 
di  quella  bella  occafipne  per  bufcar  danari,  li  fece  venir  tutti  alla  fua  pre- 
fenza,cioèil  Patriarca,  i Preti  accusatori, &i  due  acculati  . Penfatcvoi 
qual  fpflc  la  confufione  di  quelli  due  vltimi,  & jn  particolare  della  Donna , 
eh’  eraraaritata.aj  vederfi  incolpata  in  vn  Tribù  naie  d’infedeli  per  vn  pec- 
cato così  vergognofo,  il  quajfl.gon  haueua  manifcllato.che  con  gran  ripu- 
gnanza in  quello-dcila  confetjiyn?  jQuc’lciagurati  Preti attcllarono sfac- 
ciatamente in  prelenzadel  Giudice, elle  gli.ACcufatis’erano  confettati  da 
loro  di  quel  peccato,  e eh’  erano  flati  neccifitati  a riuelarlo,  per  ouuiare  ad 
vndifordinc  maggiore,  mentre  i Canoni  della  loroChicfa  prohibiuano  a’ 
macchiati  di  Amili  peccati  di  feruire  all’ Alcarc  . U Patriarca  confermòil 
tutto  per  faluare  que’  perfidi  dall’  Auania,che  il  Cadi  haurebbe  fatta  loro  ; 
di  inanierachei  due  foli  Acculati  furono  condannati  , come  conuintidel 
delitto  ,a  pagare  vna  buona  foni  m a di  danaro  alla  Giuflizia , pena,  chefu 
à loro  meno  ferifibiie,  chela  perdita  dell’  honore. 

Confettandoli  Marito,  e Moglie  da  vn  medefimo  Prete, quelli  auuertì  il 
Marito,  che  douclìemolto  bene  inuigilare  fopra  gli  andamenti  della  fua 
Moglie,  nè  lafciafie  per  j’auucnire  entrare  il  taleinCafa  fua , mccre fi  vfur- 
paua  i Tuoi  diritti,  pigliandoli  altrettanta  libertà , e padronanza  con  quel- 
la , quanto  elfo  medefimo . Quello auuifo  cagionò  tanto  rumore  nella  fami- 
gliacheil  Marito  ( per  vendicarli  di  vn  sì  grauc  torto)  volcua  per  ogni 
modo  ammazzare  la  Moglie,  e quegli,  che  gli  faceua  tale  affronto  jonde  il 
fatto,  di  occulto,  eh’ era,  fi  diuuigo  in  maniera,  che  fi  Teppe  per  tutta  la_, 
Citt-i. 

Vna  Donna  Armena  cfscndovn  giorno  venuta  à contcfa  ,&  alternarti  io 
prefenza  d i molte  altre-ncl  bagno , eoa  la  Moglie  d’vn  Prete  fuo  Confcfso- 
re,  comir.ciàquefta  a rinfacciarle  alcUnifuoipeccati,  foggiungendo,  che 
fe  noncclsaua  di  molcflarla  j’haurcbbe  obbligata  a dirne  degli  altri  più 
graui,  li  quali  non  haurebbe  potuto  negare,  mentre  ella  lteisa  lihaucua 
confclsati  à luoMarito,dal  quale  li  haueua  faputo . 

Vii  Mercante  Armeno  haueùa  vn  figliuolo  moltodifcalo,  che  li  rubaua 
continuamente  danari  ; andaua  perciò  peofando  la  maniera  di  venire  ii^ 
«ognizionein  che  li.confumafse,c  qual  fofsc  la  fua  vita*mcntre  ilGioua- 
accra  molto  accorto,  c proerdeua  con  molta  fegretezza . Stimò  non  etfer- 
ui  mezzo  più  a propofito,  per  hauerne  certa  notizia , che  di  far  amicizia J 
co’l  Prete  Sci  f manco,  Confefsore  dello  ftefso  Tuo  figliuolo,  & indurlo  à ri- 
udargliJcluiconfeffionijpcrfapcrequalifofferoi  fuoicoflumi  . A qucfto 
fine  lo  inuitòfeco  vn  giornoa  ricreazione;  c doppo  d’haucrlo  fatto  bere 
più  dell’  ordinario  , cominciò  ad  interrogarlo  fopra  quello  particolare, 
pregandolo  a dirgli  in  confidenza,  quanto  vdito  haueua  dal  iuo  figliuolo, 
jn  Confeflìone.  11  Prete  fi  (limò  obbligato  à farlo,  sì  per  gratitudine  de*, 
buoni  trattamenti  riceuuti  ,conaeanco  per  cooperare  all’ emendazione  di  , 
quel  Giouine,c  così  gli  Scoprì  fchicttamente,ch’era  inuifehiato  ne’  piace, 
w difoncfli,c  che  fpendcua  ifuoi  danari  ne’  proihboli  colle  Meretrici . Sog. 
i.  Cc  4 giunte 
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giunfe  chefcbauefse  potuto  ritirarlo  da  quelle  pratiche  indegne  ( eh’  e?à- 
nol’vnicofuo  vizio)  fpcrauafofse  per  diuentare  vnhuomoda  bene.  Que- 
flo  racconto  alterò  talmente  il  Vecchio, chegiuntoàCafa  rinfacciò  fubi- 
to  al  Figliuolo  le  Tue  diffolutezze,con  minacele  di  priuarlodell’ heredità, 
fe  hauellecontinuato  in  quel  genere  di  vita  cosìabbomineuole  . Sifcusò 
da principioilGiouane, dicendo, eh’ era vna calunnia  impofiagli  ingi»- 
flamcntc, ma  il  Padre  gli  replicò  per  conuincerlo  . Hai  tu  duuque  detto 
vna  bugia  in  Confezione,  e con  fc/fato  peccati  al  Prete,  da  te  non  com* 
meffi?  Sappi, eh' eglificlfohimanifefiatoimedifua  propria  bocca  tutto 
cièche  gli  hai  detto  ? Quelle  parole  lo  confufero  in  modo,  che  non  Teppe 
più  che  rifpondere  : fi  ritirò  tutto  fcandalizzato  del  Tuo  ConfelTore  , e fece 
rifoluzione  di  non  più  confeliarfi  da  Prete  alcuno  Armeno  . India  poco 
tempo  fecericorfoa'  PP.  Milionari),  da’ quali  fi  feceammaeftrare  nella  fe- 
de Cattolica  ^abiurò  nelle  loro  mani  l’herefia  , e fece  vna  Confelfionc  gene- 
rale,di  tutta  la  Tua  vita . Campeggia  in  quello  fatto  la  Prouidenza  Diui  na, 
the*à  cauar dal  nule  il  bene;  mentre  permife,ch’  il  peccato  di  quello Gio- 
uanc  folle  nudato  da  chi  Joueua  tenerlo  fegrctoà  collo  della  propriavita, 
accioche  quella  confùfioncfijfle  li  cagione  della  Tua  conucr  fione,e  per  con- 
feguenza  della  falutcdell'anima  Tua . 

Potrei  fare  vn  Catalogo  di  limili  efempi,  fe  volefli  riferire  ciò , chefucce- 
dc  giornalmente,  circa  quello  Sacramento  , negli  altri  luoghi,  doue  fi  tro- 
ua  ancora  maggiore  ignoranza  , e per  confeguenza  maggiori  difordini, 
che  in  Aleppo  : ma  baltinoquclli  per  far  vedere  i grandi  abufi  , che  fi  com- 
mettono da'  Preti  Armeni  Scifmatici  in  materia  di  (JonfeHione,  della  quale 
hanno  re fo  la  frequenza  sì  graue , & i nfopport abile  a*  Popoli , che  vi  fi  ac- 
collano meno, che  fia  pofsibilc,  e folo  per  rilpetto  humano . 
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D'altri  di /ordini , & abufi  degli  Armeni. 

H Anno  gli  Armeni  quattro  Patriarchi  della  loroNazione, ancorché 
non dourebberohaucrne  più  d'vn folo.  Due  di  elfi  fanno  la  loro 
rcfidcnzainTurchia,glialtri  in  Pcrfia  . 1 dire  primi  ftannoaCis, 
&àCandzafiar  ,e  que’  di  Pprfia  in  Etcemiadzin  ,&  A Aamar . Il  più  riguar- 
deuolcdi  tutti  è quello  d’Etcemiadzin  , volgarmente  chiamato  delle  tre 
Chiefc,  per  hauer  fotto  la  fua  Giurifdizione  la  Perlia,  la  Georgia, Se  la  mag- 
gior parte  della  Turchia.  Quindi  è , che llima  gii  altri  tre  , come  inferiori, 
e pretende,  che  i'vbbidifcano, ancorché fianod'vgu ale  autorità. 

Gli  Armenidi  Turchia  compcranoàforzadidanari  il  Patriarcato  dagli 
Ottomani,  e fi  fcacciano  i’vn  l'altro  dal  Trono  ; dimanierache  quegli,  che 
più  offerifee  alla  Porta,  prende  il  poileffo  della  dignità  , fenza  che  alcuno 
fogli  polla  opporre,  fe  non  ottiene  vn  nuouo comandamento  dal  Gran  Si- 
gnore, che  annulli  il  primo . Quindi  ne  fiegue,  che  fanno  debit  i cforbitan- 
cipc  r rapirli  vice  mie  unirne  n te  il  Patriarcato,  c fi  fcruono  poi  di  mezzi  ìni- 
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ìjulfljmi  per  pagare  i detti  debiti,  e redimire  a’ Turchi  Ji  danari  da  effi  pii 
giiariad  i nterelie  d i 1 5 .,  e 30.  per  cento . E occorfo  alle  volte , chenonha- 
uendo  il  Patriarca  con  che  pagare,  s’èaccordato  co’ Turchi  di  feomuni- 
carc  /òtto  qualche  fallo  pretefioi  Principali  Armeni  deila  fua  Nazione, 
accioche  tollero  dalla  GiuftiziaTurchelca  incaFccriti,&. t quello  modo  ca- 
uattero  da  elfi  que*  danari,  eh’  egli  doueua  loro  . Quella  dannabile  vfanza 
di  vfurparfi  l’vn  l’altro  il  Patriarcato, non  è però  cosi  ordinariamente  pra- 
ticata nella  Perfia,  nè  appreffoie  altrcNazioniScifm»tichc  Orientali,co- 
me  appretto  degli  Armeni  di  Turchia. 

1 Dottori  Armeni, (chiamati  da  efiì  Vartabicdi)  fonofràdiloropiù  fti- 
tnati,  che  i Vefcoui,  eli  precedono  in  tutti  li  luoghi.  Hanno  iut  di  predi- 
care fedenti,  e di  portare  vn  Paftoralc,  Amile  , quanto  alla  forma  .àquello 
del  Patriarca:  ma  i Vcfcoui  che  non  hanno  quella  qualità  di  Vartabied  non 
predicano, cheinpicdi, & hanno vnPattoraie differente  , e meno  honore- 
uole  Gli  hò  interrogati  più  volte,  perche  pcrmet tetterò  quello  difordine  , 
che  i Amplici  Predicatori,  cioè  iVartabiedi, li  quali  non  hanno  autorità 
alcuna  di  ordinare  i Preti,c  fare  altre  funzioni,  che  conuengano  a’  Vcfco- 
•ui.  haueflèro  ad  ogni  modo  Ja  premi  nenzafopra  di  quelli . Mirifpondcua- 
jio  con  vnefempio  famigliare,  ma  fciocco, dicendomi  : Stimate  forfè  ,che 
fia  vn  difordinc  fra  voi  altri Cattolici,chegli  Eminentiffimi  Cardinali  (al- 
cuni de’  quali  non  fono,  che  Diaconi,  e Sacerdoti  ) precedanogli  Arciuef- 
coui,  e Patriarchi  ? Adduffilorola  diflcrenza,che  vi  era  in  quello,  cioè  che 
gli  Eminentiffimi  Cardinali  fono  iGiudid,  eie  Colonne  del  la  Chiefa  Vni- 
«erfale,  i Configlieri  dcl-Papa,  e que* dal  numero  de'  quali  vien  eletto  il 
Sommo  Pontefice  ; al  che  rifpondeuano  pazzamente  : E noi  vi  diciamo  il 
tnedefimo  a proporzione  dc’noftri  Vartabiedi,pereflér  fiati  dichiarati  Giu- 
dici del  Popolo , Dottori  della  legge , Predicatori  Ordinari;  della  n©fira_. 
Nazione,  e que*  a’ quali  s'appartiene  particolarmente  il  ius  di  eleggere  il 
Patriarca  : tutte  qualità, che  non  hanno  i Amplici  Vefcoui.  Ma  ditemi  di 
grazia  (replicai)  per  qual  cagione  fono  fiati  coftituiti  tali  , in  pregiudi- 
zio de’ Vcicoui,  che  dourebbero  haucre  tutte  quelle  prerogatiue  in  virtù 
della  loro  dignità  ? La  cagione  di  ciò  è fiata  (mirifpofero)  l’ignoranza 
de’ Vefcoui  ne’  pattati  fecoli,  congiunta  con  altriabuG  , i quali  obbligaro- 
no il  noftro  Patriarca  San  NerfcsGalietG 400.  anni  fono,d’inrtitu;re  quefti 
Varta  biedi , a’  quali  diede.con  molti  altri  priuilegi , l’autorità  di  predica- 
re, per  rimediare  a’  molti  difordini,&crrori,  che  s’eranointrodotti  fra  di 
noi,  si  per  mancanza  di  dottrina  ne’  Pallori  ordinari; , qualifopoiVcfco- 
«3Ì,come  anco  per  la  troppo  grande  autorità  , dieallhora  s’arrogauano.- 
Fù  dunque  nccclfario,  per  leuare  a’  Vefcoui  la  vlurpata  autorità,  e mante- 
ner nel  fuo  pollo  la  dignità  Patriarcale , di  flabilire  li  Vartabicdi , li  quali 
peto  al  prefentefono  Ja  maggior  parte,  c Vefcoui,  e Dottori  inficine,  come 
vedete.  . 

* Dodici  anni  fono  mi  occorfe  di  far  il  viaggio  diGcrufalemme  con  vno 
di  quefti  Vartabicdi  , chiamato  Nerl'es  , e per  fopranomc  iJ  Vcrtabied 
Anardzat,  cioè  fenza^quattrini , mentre effendo  fiato  conuert|,to  da’  Padri 
CapucciniMifliouarip  non  volcua ad  efempio  Joroficcucre danari.  Dop- 
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puiaftia  cor.uei  fionerimafe  tanto  affczionatoa’dcttiPadri , che  dimori 
tre  meli  nel  loro  Conucnto  di  Bagdat,  nel  qual  tempo  lo  vcftirono  dvna_» 
delle  JoroToniche  fenzacapuccio,  conlacorda  , vinti  dalle  iflanti  pre«* 
ghiere,  che  loro  f.,ccua  co ntinu. unente  di  dargli  il  loro  habito  .Si è poi  da- 
toad  vna  vita  iiaultcra, che  non  mangia  mai  carne,  nèbeemat  viso  . Fa 
tutcili  fuoiviggià  piede, c pratica  tante  altre  rigidezze^  penitenze, che 
vien  riueritoda  Popolo,  come  Santo , e celebrato  da  tutti  per  vn  Gratta» 
Profeta . Non  fi  può  dire  il  numero  degli  Armeni , checonlefue  Prediche 
ha  ridotti  al  feno  della  Cattolica  Chicfa,  cosi  nella  Perfia , come  nella  Tur-, 
chia  . Edotato  da  Dio  di  vn  talcntomirabitc  nel  Predicarci!  qualcon- 

fiunto  con  i'auflerità  della  fui  vitaefcmplarc,  e fiaccata  dall’  intereffs  tira 
le  marauigliofa  mente  i cuori  di  tutti , e perfuade  loro  ciò , che  vuole  . IL 
difetto,  che  ha  fra  tante  perfezioni,!!  è che  nei  femore  della  predica  fi  lafcia 
trafportare  à tal  eccetto  di  Spirito , ch’arriua  àfar  propulsioni , e’hannoi 
del  temerario . Io  fleffol’hè  vditopiii  voltcidire(  mentre  predicaua)  agli: 
Afcoltantiquefìc  parole  .Volete  voi , che  lo  faccia  calare  quiadetto  il  fuo- 
co dal  Ciclo  in  confermazione  di  quanto  io  vi  dico  ì Dubitate  forfè,  ch'- 
io non  pofsa  ciò  fare  ? Fatene  la  proua,  c lo  vedrete  in  fatti  ? Nel  qual  men- 
tre non  v’era  alcuno,  che  ofafserifpondergli , tanto  erano fpauentati . 
S’inoltrò  vn  giorno  à dire,  nel  maggior  impeto  del  fuo  femore,  che  Alep- 
podoueua  e fsere  ridotto  in  ceneri , come  Sodoma,  e Gomorra  indi  ad  otto 
giorni,  e che  fe  ciò  non  fuccedcua  fi  ubbiigaua  a farfi  Turco,  mentre  Iddio» 
il  quale  non  può  mentire,  gli  haucua  riuelato  quello  rigorofo  caftigo,pce 
mrzzod’vna  fpauenteuolc vifionc.  Pareuagli  (difse)di  vedere  la  Città 
d’Aicppo  circondai  a da  vn  muro  di  fuoco,  e fiamme  ,cdi  fentire  nello  ftcf» 
fo  tempo  vna  voce  minaccieuolc, e più  terribile  dei  tuono,  chepraferiua 
quelle  parole.  Da  quìa  otte  giorni  le  abbominazioni  diAkppo  faranno, 
punite  col  fu;  co . Polso  lo  forfè  dubitare  di  quello,  mentre  viene  da  Dio? 
diceua  al  Popo,o)  è forfè  lidio  vn  mentitore  che  minacci  vn  cattigo , à 
poi  non  voglia  efeguirJo?  Peniate  dunque  a’ cali  voflri,  emendate  la  voftra 
vita,  fate  penitenza  dc’vcflri  peccati,  procurate  di  placare  l’adirato  Iddio 
con  digiuni, liuiofinc,&  orazioni  ? Chi  sa  che  forfè  ("le così  farete)  non  fi 
mitigafle  l’ira  lua  Diuina  , non  vi  perdonatte  le  voftrc  culpe  , e non  trala-»  , 
fcialicpci  hora disi  rigorofamestepunirui  Mnfomma  Teppe  cosi  bene^ 
c^>ggcrare,che  tutto  il  Popolo  fpauentato  per  vna  parte  dalle  mi  nacciate 
a!  ciato  per  Pai  tra  dalie  promette, fece  confezioni  ge  nerali, epa  fsòfei  gior- 
ni in  continue  preghiere,  accompagnate  da  digiuni  , attinenze,  e lagrime 
di  penitenza  , ancorché  felle  allhora  il  tempo  del  Carneualc  . Predicaua 
due  volte  al  giorno  , la  mattina  , e la  fera  ,con  ta  nta  forza  ,evehemcnza  » 
che  Io  rcftauo  llupito,c<  me  potette  haucre  tanto  fiato  nel  petto . Cialcuna 
predica  duraua  circa  due  horc  , e pure  non  v’era  alcuno  che  fi  fi  1 ncatìe  in 
vdirlo,  tanto  era  grazioio,  c diictteuok  nei  porgere,  poiché  laceua  vn 
Teatro  del  fuo  Pulpito,  e rapprefentaua  ogni  forte  dPPerfonaggi , meglio 
di  quello  haurrbbero  potuto  fareelD  medefinai1.  t‘We 

Era  vna  Santa  ricreazione  il  fentirlo  à fare  amorofi  lamenti  con  la  Ma- 
donna SantiifinUjfpargcndo  torrenti  di  lagrime, per  muouerla  ad  inter- 
porre 


Digitiz. 


DELLA  TVRCHIA.  CAP,  X X X.  4rt 
porre  la  (ùa  autorità  appretto  il  fuo  Figliuolo,  &i  fermare  in  qttcfta  cori- 
giuntura  il  braccio  ftefo  della  fua  Vendetta  . Ò Vergine  SantiiBma  Coro 
nata  ditauta  Gloria,  eMaeftà  ,nonfiete  forfè  più  (diceua)  la  Protettrice 
de’ poueri  Peccatori  ? Hauctc forfè  renun ciato  all’ vfficio  vortro  d'effere 
kioroAuuocata?  Sara  pofs  bile  , che  ricu£ute,  mafsimamente  in  queftal. 
occafione , d’ettere  il  loro  refugio  ? Le  voftre grandezze , vi  hanno  forfè 
fatto feordarek loro miferie?  Souuengauiiò Nobili fsitna  Signóra, eh’ e fsi 
fono  que’,che  vele  hanno  procurate,  poiché  (lenza  loro,  giamai  farefte  (la- 
ta innalzata  alla  dignitàdi  Madre  di  Dio,&agli  honori,chc  tutte  IcCrea- 
ture  vi  rendono»  cornea  loro  Sourana  Monarchetta  ? Fate  dunque  che^ 
qntfteconfidcrazionteccittino  la  vortra  compafsione  verfodi  quefti  nsifè- 
ri?  Mortrate  loro  gli  effetti  della  vortra  gratitudine,  impiegando  per  efsi 
il  credito,  e Fautori  tà.chaucte  nel  Cielo;  poichenon  viè  (lata  data  per 
altro  fine, che  per.procurarcapprertoIddio(  di  cui  fittela  Madre,e  laSpo- 
fa  ) lafalute  del  vortro  Popolo,  come  fece  altre  volte  la  bella  Bftcr  per  quel- 
lo degli  Hebrei  alla  Corte  del  Rè  Affilerò  ? £ tempo  hormai  di  farlo,  e di 
darne  le  proue,opponendoui  a' col  pi  della  fua  ira,  che  minaccia  di  cadere 
fopra  inoltri  Capi.  Procurate  dunque,  òpiecofifsima  Vergine,  che  fu  ri- 
uocata  la  fèntenza,fuJminata  centra  di  noi,  che  deue  ben  torto  efeguirfi,  fè 
la  vortra  autorità  non  s’interpone. 

Apoftrafaua  ancora  a Noflro  Signore  con  parole  si  araorofe,&  efficaci,' 
che  faceuarifoluere  in  lagrime  tutta  l’audienza.  Ah  Signare(  efeiamaua) 
jÀarfe  non  volete  voi  effer  più  il  Dio  delle  mifericordie , mentre  non  parlato 
.fiora,  che  di  vendetta?  Volete  ancora  fottoporci  a’  rigori  dell’antica  leg- 
ge, nella  quale  haueuate  Tempre  i fulmini  nelle  mani,  nè  parJauate, che  có 
tuoni,  lampi,  e faette,  per  vibrarle  Copra  i Capi  de’  miferi  figliuoli  dì  Ada- 
mo ? Ricordatemi,  che  qual  fecolo  di  ferro  è paffato,c  che  facendoui  Huo* 
mo  imponerte  fine  à tutti  quefti  rigori?  Altrimenti  à che  feruiua  il  morirò 
fopravn  infame  tronco  di  Croce  per  li  Peccatori  j il  moftrar  loro  tanto 
amore  di  pagare  à prezzo  così  rigorofo  il  debito  delle  loro  federa  t ezze,fe 
li  volete  ancora  punire  con  tanta  feuerixà  ? afcoltate  almeno  la  voce  del 
vortro Sangue , che  grida  mifericordia  , e non  come  quello  di  Abelle,  ven- 
detta ; (e  pur  non  volete  afcoltare  i pianti  ,Sc  i gemiti  de*  voftri  Serui  con- 
triti, & humiliati?  Ricorda teuiSignore,  che  vi  ficte obbligato  con  giura- 
mento di  rimettere  a’ Peccatori  le  loro  colpe, ogni  qualuolta  pentiti  ve  ne 
addimandcrannohuroiimcnte perdono, come  noimefehini  hora  qui  fac- 
ciamo? Non  vi  moftrate  dunque  più  ineforabile  a*  noftrtprieghi  ? Cangia- 
te Signore,  cangiate,  e riuocate  la  vortra  fentenza,  poiché  noi  fi  mutia  ma 
di  vita,  e riformiamo  i noftri  coftumi  per  viuere  in  auuenire  nell’  offeruan- 
zade’  voftri  Santi  Comandamenti. 

Doppod’hauer  predicatofopra  quarta  materia  per  fet  giorni  continui 
lidia  Chicfadegli  Armeni, doue  vi concorreuavn  intìnrtàdi  Popolo, fidi- 
fobbligòdcrtraméntedal  patto,  che  fatto  haucua  di  ferfi  Maomettano,  in 
<afo,cheilminacciatocafligonon  fifofle  effettuatone!  tempo  precifodt 
otto  giorni,  al  quale  non  ne  mancauano  più  che  due  . Diede  dunque  ad 
i oteiidcre  al  Popolo,  qfic  i ioriftfofpki , le  lagrime , c penitenze , v n i te  alle 
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potenti intercelsioni della Santissima  Vergine,  liaueuano  finalmente  piai 
caco  l’ira  Diuina,  c latto condefcenderc  Idd  io  àfol  pendere  il  caftigo,chej 
volcua  manda  re  fopra  d'Aleppo , purché  vi  fi  fodero  trouate  dicci  Pcrfone 
giuficira  gii  habitantidi  quella  Gran  Citta , conforme  alla  proniclfa  fatta 
aitre  volte  ad  Abramo  per  Sodoma,  e Gomora . Onde  clTcndolenc  ritroua- 
te  dauantaggio  in  AJeppo,non  doueuano  più  tcmere,nè  dubitare, che  non 
rimaneffe  placatoilDiuinoGiudicc.Che  andaifcrodunqucin  buon  hora 
à diucrtirJi  con  tutta  honefia , e palfare  quel  poco , che  reltaua  di  Carncua- 
ic,  con  allegrezza,  e rendimenti  di  grazie  d’cffcrc  fiati  liberati  dalla  feiagu* 
quali  incuitabile,  dalla  quale  erano  minacciati . 

Quello  Dottorecra  altrettanto  honorato,  c (limato  dalla  Tua  Nazione 
in  riguardo  delle  fuc  virtù,  e talenti,  quanto  gli  altri  Vartabiedi , c Vefco- 
ni fono  odiati , e dilpregiati  dal  Popolo,  sì  per  cagione  della  loro  vita 
fcandalofa,c  della  grande  auidita,  c'hanno  del  danaro,  come  perche  fi  ra- 
piscono l’vn  l'altro  i Vefcouati,e  benefici,  nel  modo  raccontato  di  fopra  , 
«ioè  offerendo  piùdanaria’ Turchi , che  non  hanno  dato  que’,  i quali  fo- 
ggia in  poffeffo  della  carica . Vn  altra  ragione,  per  la  quale  il  Popolocon- 
ccpifcc ancora  maggior  difprcgio  ver  fo  de’  fuoi  Prelati  ,è  il  vedere , che  il 
Patriarca  filerò  dare  delle  balconate, cornea’  Schiaui , lenza  alcun  rifpct- 
to  del  loro  cara  ttere , allhora  che  commettono  quaiche  mancamento  na- 
ia bile. 

Noa  Toso più  di'4.  anni, che  fecero  morire  con  crudeltà  inaudita  l’Aj- 
Ciuclcouo  di  Diarbci  ker , chiamato  Onofrio,  per  haucr  tentato  alla  Cort*% 
di  Pcrfiadi  vfurparfia  forza  di  danari  il  Patriarcato  . Ecco  il  fupplicio  , à 
Cui  fu  condannato  per  quello  peccato . Gli  diedero  primieramente  più  di 
Cinquecento  baronate  in  diuerfe  volte:  doppo  gli  rafero  per  ifchcrno  , e 
per  maggior  fuaconfufione  la  barba  , i capei)  i,  eie  ciglia , in  manieracho 
non  gli  reflò  nè  pure  vn  pelo  i n teda  . Non  contenti  di  quelli  infulti  1* 
rinchiuferoinvnaCarccrc  carico  dicatene,  doue non glidauano  per  lo- 
/lentamente,  chepane,  & acqua . Doppo  hauerlo  tenuto  riflretto  qualche 
tempo, fianchi  di  tormentarlo , tu  dal  Patriarca  mandato  così  incat  enato 
in  rna  piccola  llola , che  fi  troua  nel  mezzo  d’vn  gran  Lago  ,ouc  giunto  io 
calarono  nel  fondo  d’vna  folla,  fatta  come  vn  Pozzo.e  gli  gettarono  tant’ 
acqua  addoliojchegliarriuaua  fin  alla  cintura,  onde  non  potcuanè  federe, 
nè  coricarli  fenza  pericolo  d’affogarfi  ; fi  che  era  coftretto  a ftar  Tempre  in 
piedi . Non  flette  lungo  tempo  in  quello  Ha  to  sì  dolorofo,e  violento,  per- 
che l’ecceffo  del  freddo  gli  diede  la  morte,  effendo  allhora  il  cuore  del  Ver- 
no.Neli’eflrarlo  da  quella  folla  trouarono  la  fuperficie  dell’  acqua  agghiac- 
ciata, il  che  cagionò  nell’ animo  di  quelle  Tigri  più  horrore  , che  compar- 
sone. Non  mancarono  d’incrudelire  contra  di  elio  anche  doppo  la  mor- 
te, poiché  come  folfe  fiata  vna  Beftia  lo  fepellirono  fenza  fargli  nè  efequie, 
nè  vfficio,  non  hauendo  alcun  riguardo  alla  Tua  dignità  d’Arciucfcouo,e  di 
Vicario  Patriarcale,  quale  era  fiato  pochi  giorni  auanti . La  nuoua  di  que- 
8a  tragica  morte(  che  mi  fu  raccontata  dal  Reucrendiffimo  Padre  Grcgo« 
ri»  Dominici  no,  allumo  pofeia  al  Vcfcouato  di  Nacciaan  ( il  quale  fi  tro* 
uè>  allhora  in  quel  Paefe  ) cagiono  mini  molto  cordoglio,  ncn  tanto  per  la 
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Cognizione  haueuodi  quel  poucro  Prelato,  hauendolo  veduto  , e pratica-' 
to  più,  e più  volte  in  Aleppo,  c Gcrufalcmme,  douc  mi  fece  qualche  prefenr 
tedi  Croci,  c di  Rofarij  ; quanto  perche  alcuni  anni  auantj  fi  cravnitoa* 
fentimenti  della  Santa  Chiefa  Romana.  Inproua  di  che  haueua  mandata 
in  i fcriptis  la  profeflione  della  Tua  Fede  al  Sommo  Pontefice, con  proteftarl* 
vbbidicntealla  Sede  Apofiolica  ; &à  mia  illanza  predicò diuerfe  volte  có- 
tra  le  Herefie,e  gli  abufi  della  Aia  Nazione  . Iddio  gli  faccia  mifericordia, 
fe  fi  troua  in  illato  di  riccucrla,e  che  l’acerbità  de'  luoifuppiicijnon  l’habj 
bianoridotto  alladifperazione . '} 

Potrei  addurre  molti  altri  efempi  meno  crudeli  di  quello,  per  far  vedere' 
il  poco  rifpetto,che  portano,  c la  poca  Rima , che  fanno  de’  loro  Prelati  » 
ma  li  tralascio  per  pattare  ad  altri  abufi,  che  non  vi  faranno  meno  ftupircj 
che  li  precedenti. 

S E Z I O N F VI. 

Siegue  il  mcdtfimo  [oggetto . 

L’Auarizìa  de’  Preti  Armeni  Scifmatici,  è arriuata  à tal  eccello,  chè 
ricufano  di  dar  fcpoltura  àque’,  che  per  cagione  della  loro  poucrtà 
non  hanno  la  poflìbilità  di  pagare  l’cfequie.  Efpongono  à quello 
effetto  il  Corpo  auanti  la  porta  della  Chiefa,  con  vn  bacile  a’  piedi  del  De- 
funto per  riccuere  le  limoline  j &iui  lolafciano  ,fin  tanto  che  il  Popolo, 
morto  à compaffioncjhabbia  dato  fufficientemente  per  pagare  il  Mortorio . 
Qua ndo  credono  che  vi  fia  à ballanza , chiamano  vno  de’  Preti  per  conta- 
re il  danarose  fe  per  forte  vi  manca,  benché  poco,del  confucto  a pagarli  frà 
di  loro  ne'  Funerali  de* Morti, lolafciano  lui  ancora,  fin  à tanto, che  non 
riccuano  l’intero  pagamento . 

Alcuni  fanno  lo  ficffocircala  Comunione,  negando  agli  Infermi  il  San- 
tiffisno  Viatico, fe  non  sborfanolorovn  tanto . Non  fono,chc  quattro  ,6 
cinque  anni,  che  vn  Prete  d’Alcppo,  hauendolo  portatoad  vn  Armeno  di 
Pe  rna  ridottoall’  eftrcmojefacendol’lnfermodifficulu,ò  per  impotenza, 
ò per  altro  motÌHO,di  dargli  due  feudi,  che  gli  dimandaua  perla  fua  fatica, 
il  buon  Prete  fe  ne  ritornò  col  Santissimo , lafciandolo  morire fenza  Co- 
munione. 

Stanno  alle  volte  tre,  ò quattro  Meli  fenza  far  battezzare  i loro  Figliuol 
li, perche  non  hauranno  la  pofsibilitàdifoddisfarealla  fpefa  del  B mcfimo, 
mentre  i loro  Preti  non  lo  vogliono  fare,  fe  non  fono  pagati . Di  più  la- 
rderanno più  torto  morire  vn  Bambino  fenza  Battrfimo,  che  di  permette- 
re, che  vn  Secolare  in  cafo  di  necefsita  gli  amminirtri  quello  Sacramento, 
ingannati  da  quella  erronea  opinione,  che  niun’  altro  lo  polla  fare,  fe  non 
«Preti,  nè  più  nè  meno, che  di  celebrarla  Meila  . 

Non  mi  èrtato  mai  pofsibile  d’indurre  vn  certo  VcfcouoCattolico(al 
quale  il  Popolo  daua  molta  credenza  per  il  buon  concetto  , c’haueuj  della 
di  lui  perfona  ) à predicare  il  contrario,  cioè,  che  nell' ertrema  necclsità 
» ciafcu; 
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ciaf  cimo  polla  battezzare  ; aùbora  per  efempio , che  non  vi  è Sacerdote , ò 
che  non  pnòarriuarc  in  tempo,  auanti  che  muoia  il  Bambino  . Nulla  gio- 
wò  il  dirgli,  che  gli  Apoftoii  battezzarono  prima  , che  fodero  ordinatiSa- 
cerdoti,  come  lo  teftifica  l'Euangelio  ; che  il  Diacono  San  Filippo  haueua 
«generato  con  le  Acque  fai  ut  ari  di  quello  Sacra  mento  l’Eunuco  della  Re- 
gina Candace  , conforme  fi  truua  fermo  nclli  Atti  degli  Apoftoli,  eche 
Sant’  Attanafio  Patriarca  di  Aleifandria  haueua  battezzati,  elfende  anco- 
ra fanciullo , i fuoi  Compagni,  & il  Battcfimo  da  lui  dato  era  (lato  da’  Dot- 
tori giudicato  buono,  c valido , come  ne  fa  fede  il  loro  Martirologio  . Se 
bene  quelle  ragioni  loconuincellero,  ad  ogni  modo  non  valfcro  à farlo  ri- 
folucrcdi  predicare  quella  dottrina,  ancorché  la  crcdelfe  per  vera  , Se  Io 
perfuado  f cosi  diccua  per  ifcufarfi  ) vna  volta  al  Popolo  quella  verità  , eh’ 
elsi  pollano  amminillrarc  quello  Sacramento  in  cafo  di  neccfsità  , la  mag- 
gior parte  battezzerano  i loro  Figliuoli  per  ifparmiare  le  fpcfe.c'hanno  da 
fare  portandoli  alla  Chiefa  ; il  clic  pregiudicando  a’  Preti  fi  follcucranno 
conira  di  me , e mi  daranno  trauagJio  ; IT  che  accecato  da  quello  humano 
rifpettolaiciaua  di  predicare  si  chiara  verità,  con  tanto  pregiudizio  delle 
pouere  Animedi  que’Bambini . 

Comunicano  i Fanciulli  nella  più  tenera  età  lino  dall' Infanzia  ,e  pure 
non  cominciano  a con  fella  rii,  che  quando  fono  arriuati  all’ età  di  dodici  , 
ò tredici  anni,  llimando  che  liano  fin  allhora  nello  fiato  dell’  innocenza  ( 

. ii-capacidi  commettere  vn  peccato  mortale, pcrqualfiuogliacofa, che 
facciano  . I rollandomi  vna  volta  in  Cafa  d alcuni  Armeni  Cattolici  ini 
omero,  che  qurl  giorno  era  ini  venuto  il  loro  Prete  , & haueua  Comunica- 
to vna  Scrua  di  1 5 .,  ò a fi.  anni  , fenza  hauerla  Confcllata  , ancorché  folTe 
attualmente  grauida  del  luo  Padrone,  il  che  non  li  fapeua  fe  non  da  Dime- 
nici di  que, la  tamiglia  , e che  ciò  haueua  fatto  ( foggiunfero)  perche  in 
quella  eia  la  llimaua ancora  incapacedioftcnderclddio  . Mentre  lo  era  « 
Cucaia,Meirupo;i  della  Frigia  due  anni  fono,elfcndo  in  vna  delle  Felle  del 
Sa  a to  Natale  andato  nella  Chiefa  degli  Armeni,  ollcruai  vna  cola , che  mi 
fece  grandemente  llupire.  Vidi  vna  truppa  di  fanciulli , che  s’accoftauan» 
infoila,  c con  fpinte  turio!e,pcr  riccucrc  la  Santa  Comunionc,&  i più  pic- 
colieranui  portati  in  braccio  da' loro  Parenti . Mi  diedi  scredere,  chej 
doppo  di  cfsi follerò  poi  per  venire  gli  A lulti  ; ma  non  auuicinandofi alcu- 
no a quella  Diuina  Menfa,  ne  addimandai  la  cagione  . Mi  fu  rifpollo  , che 
non  vi  fi  accollauano,  perche  fe  ne  riputauano  indegni  per  li  loro  peccati , 
ondcballaua  loro  di  far  Comunicare  que’,  che  n’erano  liberi , cioèiFan- 
ciuJIi. 

Vno  de’  più  graui  abulì,  che  hò  trouato  fra  di  loro,&  al  quale  è difficilif- 
(imo  rimediare,  c quello  ,che  i Preti  comperano  dal  Patriarca  i Penitenti , 
c ciafcunodicfsi  PrctigJidà  più  ,ò  meno  danari , accioche  gli  alfegni  vn 
tal  numero  di  F.  miglie,  e di  Perfone , le  quali  non  ponno  poi  confeflarfi 
ad  altri, che  a quel  Prete,  chele  ha  comperate,  uè  feruirlì  che  di  lui,  si  nel 
Battefimo,  ne’ Sponfali , e Matrimoni , come  anche  per  l’efcquie  de' loro 
Morti , per  lo  Viatico  ,c  tutto  ilrcllo  ; in  manicrache  doppo  tal  vendita 
{ancorché  fatta  lenza  il  confcnfode’  Penitenti,}  fi  chiama  il  Prete  della  lo- 
• a.ì-  ^ ro 
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ro  Cafc . Qye’  Curati,  che  danno  più  danari  al  Patriarca,  non  folo-hann» 
più  gran  numcrodiCafc,  che  gli  altri,  ma  anche  le  Famiglie  più  ricche;  e 
que'che  nonlo  ponno  fare , per  cagione  della  loro  poucrtà,  non  hanno, 
che  la  Plebe,  & i poucr i Artigiani . Anzi  hò  veduto  alcuni  Preti  trà  loro,  i 
quali  non  haueuano  alcun  Penitente  affatto  , per  non  trouarfi  nell»  . 
pofstbilità  di  comperarli  dal  Patriarca,  onde  non  poteuano  procurarli 
il  vitto  dal  loro  Sacerdozio,  e viueuano  del fuo  mcttiero,  come  gli  altri  Ar- 
tigiani. 

£ poi  tanta  l’ignoranza  di  qucfti  Preti  Armeni,  che  danno  facilmente  li- 
cenza a’congiunti  inMatrimonio  di  repudiarli  Marito,e  Moglie  vicende- 
uolmentefra  di  loro, allhora quando viuono  inriffe,cdilfcnAoni;  ò chela 
Donna  Ila  Hata  prefa  in  adulterio  ; ò che  il  marito  habbia  apoftatato  dalla 
fede  ; anzi  ben  fpeffo  efsi  medelimi  perfuadono  a’ Maritati  quello  repudio, 
per l’interdTe  di  bufear danari . Quella  licenza  vien  concella  ordinaria- 
mente dal  Patriarca,  ò dai  Vcfcouo  ; mapcrchc  il  Cadi  pretende  anch’efso 
in  Amili  caA  il  fuo  diritto,  quindi  è.  eh’ il  più  delle  voi  te  A repudiano  fola- 
mente  co’J  confenfo  di  quello  ; e ciò  accade,  quando  per  cagione  della  loro 

fouertà  non  hanno,  conchefoddisfare  all’  auidità  dell*  vno,  e dell' altro 
oro.  Doppo  quello  repudio  la  Donna  A marita  con  vn  altro,  e l’Huomo 
parimente  prende  vn  altra  Moglie fenza  veruna  difficulti,  c frequentano 
come  prima  li  Sacramenti,  fenza  che  alcuno  fc  ne  fcandalizzi. 

Ritrouandomi  vn  giorno  in  vnaCafam'aujddi  nel  progreflodellacon- 
uer(azione,che la  Moglie  del  Padrone  cravnadi  quefte,  c’haucua  repudia- 
to il  vero,  e legittimo  Marito,  fottoprctello  A foffe  fatto  Maomettano  ; 
onde  procurai  con  molte  ragioni  difarloroconofcereil  mifero  Aato,  nel 
quale  A ritrouauano, per  obbligargli  à ritirarfenc, com’era  loro  facilifsimo. 
Doppo  d’haucrmi  attentcmcnteafcoltato  fenza  interrompere  il  miodif- 
corfo,  mi  rifpofero  convn  granfofpiro , dicendo.  Dunque  è pofsibile,  che 
noi  fiamo(  come  voi  dite  ) in  iftato  di  dannazione , per  hauer  fatto  quello, 
eh’  i neftrirtefsi  Preti  ci  hanno  conAgliato, fenza  che  ne  Aano  flati  da  noi 
richiedi  ? Quante  volte  ( difseil  Marito)  fono  venuti  a trouarmi,  per  far- 
mi pigliar  qucAa  feconda  Moglie,  doppo  l’apoltaAa,  e la  caduta  nclMao- 
mettifmo  del  fuo  Marito  ? Quante  iftanze  hanno  fatte  ad  erta , che  ne  pi- 
gliafse  vn  altro,  con  proteftarJc  che  fe  vi  era  alcun  peccato  lo  pigliauano 
fopra  difeftefsi , e nehaurebbonorifpofto  auanti  Iddio  ? Che  fapcuamo 
noi  ( foggiunfc  ) fc  fofse  ciò  lecito,  ò nò  ? Siamo  forfè  Teologi , per  decide- 
re tali  quc(lioni,etacciar  d’infufHcicnza  i nollri  Preti,  mentre  ci  afsicura- 
uano  non efserui  alcuna difficultà  . Habbiamo  (limato  più  torto  in  ciò  di 
■vbbidirgli,e  di  rimettere  al  loro  parere  gl*  interefsi  della  nollra  cofcicnza, 
chedifarmalc  alcuno?  Sedunque  vie  peccato,  ne  renderanno  efsiconto 
à Dio,  mentre  l’hanno  pigliato  (opra  di  fe  . Io  ri fpoA  al  Marito , che  cosi 
mi  parlaua  ( mentre  la  Moglie  da  vn  canto  piagneua  dirottamento  la  fua.» 
difgrazia)  . E non  fapete  voi,  che  fevn  Cieco  conduce  vn  altro,  cadeva- 
no amendue  nella  fofsa  ? Credete  forfè  con  incolpare  ivoftriPretidigiu- 
ftjficarc  voi  He fsi?  Forfè  non  li conofccte  meglio  di  mepcrHuoraini  igno- 
ranti, Amplici  Artigiani,  che  appena  fanno  leggere:  cosi  auidi  poi  dej 
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«ignaro,  & attaccati  all*  intcrefse , che  calpedcrcbbero  tutte  le  Leggi  pet 
guadagnare  vnfoldo?  è pofsibile,  che  preitiatc  più  fede  alle  loro  parole, 
clic  à quelle  del  Figliuolo  di  Dio  nell'  Euangelio,  piti  chiare  che  il  Sole  ; & 
al  detto  di  S.  Paolo  nelle  Tue  Epidolc,  (opra  quello  (oggetto  ? V’ingannate 
dunque  fc  (limate,  che  la  vodra  feufa  debba  edere  valida  approdo  Iddio , e 
chelaficurezza,  la  quale  vi  danno  ivodri  Preti  fia  per  fottrarui  dallafua 
rigorofa  giudizia  . Auuertitc  dunque  di  non  precipitare  con  cfli  nell’  In- 
fernali Abifsi,douc  la  loro  inefcufabilc  ignoranza  ii  conduce  co’ loro  fe- 
guaci.  Doppo  tali , e limili  difeorfi  (opra  quella  materia  redò  conuinto 
della  verità  ; confcfsòche  ben  s’auucdcua  d’edere  llatoingannatoda'fuoi 
Preti,  e mi  promife  di  licenziare  la  Donna  ; con  quedo  però  , che  Io  gliene 
hauefsi  procuratavn  altra  legittimamente.  Gli  rifpofi,  chea  menontoc- 
caua  d’ingerirrai  ne’  Matrimoni;  ; che  doueffe  pur  rimandar  quanto  prima 
laDonnaal(uoveroMarito;che  poi  farebbe  dato  più  facile  ad  elio  il  ri- 
trouarne  vna  di  fuo  genio,c  foddisfazionc . Ritornòin  quedo  mentre  il  ri- 
negato Marito  in  Alcppo,  doppo  l’adcnza  di  dicci  Anni  ,elì  ricouerò  in 
Cafad'vn  Prete  Armeno  fuo  Genero,  e buon  Cattolico;  e da  quedo  rifeppe 
hauere  lo  clonatala  fua  vera  Moglie  à lafciarc  il  fecondo  Marito^e  eh'  ella 
era  molto  ben  difpodaà  farlo.  Quedo  auuifo  lo  mode  à farmi  pregare,  che 
vclefsi  dar  compimento  all’opera  incominciata , con  promelsa , ches’ella 
voleua  tornar  fcco.l’haurcbbe  di  buona  voglia  ripigliata,  c farenbe  con 
efsa  vifsutoda  buon  Chridiano  nella  Cafadcl  detto  Prete  loroGcncro , il 
quale  lì  confefsaua  con  tutta  la  fua  famiglia  da’  Padri  Capuccini . Trattan- 
doli dunque  delia  falute  di  tre  Anime,  cioè  del  Rincgato,  della  fua  Moglie, 
c di  quello,  che  l’haueua  bpolata,  ritornai  dacfsi  per  follecitarli  ad  adempi- 
re, quanto  h ueuano  promefso  circa  il  fcpararii . La  Donna  più  timorata 
di  Dio  del  Marito,  vi  accontenti  volentieri,  e voicua  afsoiutainentc  vfeire 
da  quella  Cafa, tanto  più,  ch’era  molto  fpauentata  dal«cminaccie,che  Lo 
fatte  le  haueua  la  prima  volta  : ma  il  Manto  rilpofe, che  voicua  prima  pro- 
curarne vn  altra  : si  che  non  sò  quello  nc  fu  poi  feguito,  mentre  mi  bifognò 
partire  d’Aleppo,  prima,  che  i'adarefofsc  termi  nato,hauendolilafciati  in 
quella  buona dil'pofizione. 

Non  ponnogli  Armeni  ammogliarli  più  didue  volte,  benché  fofsero  an- 
cora Giouani,  c non  hauefsero  vi  liuto  con  le  due  Moglie , pigiiatefucccfsì- 
uamente,che quattro, ò cinque  anni  ;e  fe  alcuno d’efsitrafgredifce  quedo 
precetto,  e prcndefse  la  terza,  i Preti  lo  dichiarerebbero  Bornig  ,cieè  for- 
nicatore , e non  gli  amminidrcrcbbero  i Sacra  menti , e principalmente  la 
Comunione,  mentre  viuefsc  in  quello  dato.  Per  renderlo  poi  degno  diri- 
ccucre  il  Viatico  prima  di  morire,  l’obbligano  à ripudiarla,  e dichiararla 
in  prefenzade’ tedimcni;  per  fua  Sorella,  e poi  lo  Comunicano.  Termina- 
taqueda  cerimonia nefannovn  altra , non  meno  drauagante,  doppola 
morte, cioèdicflrarreilCadaucrodiCafa, non  perla  Porta(  fecondo  il  co- 
ftumc  )ma  pervna  fcnedra,ò  per  iltctto.  

Sono  più  facili  gli  Armenia  fard  Maomettani,  che  gli  altri  Chridiani 
dell’ Oriente, si  per  cagione,  che  pofsiedono  lalinguaTurchefca,sì  perche 
%anno  maggior  comunicazione  co’  ftcfsi Turchi,  che  gli  altri,ftando  molti 
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&i  loro  attualmente  al  feruigio  de* Bafsà  , & altri  Grandi  delPacfe  . Noia 
"vog  1 io  tralasciare  di  qui  ri  ferire  quello  ho  più  volte  offeruato,  ciotche^ 
quefti  Apoftati  della  Religione  Chriftiana , fatti  Turchi , ò per  intereffe , ò 
per  isfuggire  la  morte , non  profperano  nasi , c muoiono  la  jn  iggior  par» 
indi  a poco,  e di  morte  tragica , e violentar  Ne  porterò  per  proua  vnfol 
efempio  di  molti, che  ne  potrei  addurre , accaduto  cinque  anni  fono  nella 
Perfona  d’vn  Huomo,  chiamato  Ciucrallah.  Era  eoftui  da  principio  buon 
Cattolico  ; ma  datoli  poi  in  preda  aUediffmeftì, elaidezzedel  fenfo,  pc* 
cagione  di  quelle  precipitò  in  altri  vizi , c finalmente  neli^abiffo  del  Mao- 
metcifmo,il  quaie  profcfsò  per  liberarli  dalla  Forca,  alla  quale  per  va  furto 
era  flato  condannato.  N >n  tardò  moltola  Diurna  Giuflizia  à fcaricar  fo- 
pra  di  luì  il  meritato  caftigo  , poichedoppolafua  Apoftafia  ,effendoglicó- 
ucnuto  d'accompagnare  alla  Mec. avi»  Cadì  (aldi  cui  feruigio  s’era  im* 
piegato  ) mentre  nel  ritorno  vici  no  à Damafco  volcua  ifgrauire  11  ventre  , 
à foroiglianza  dell’  Hercfiarca  Ario , refe  le  inteftinc , terminandocon  do- 
lori eccettui  la  vita . 11  fuo  Corpo  fu  paflo  de' Cani  ,e  de’ Corni  ,el*Anima 
fatta  preda  de*  Demoni  fti  da  efà  portata,  fecondo  tutte  le  apparenze,  agli 
abiili  Infernali . 

SEZIONE  VU 


"Della  credenza  degli  Armeni  circa  certe  cofe  apocrife:  di  alcun » 
off eruan^e  pinole  da  effi praticate , e de’ loro  impieghi , 


CHI  dcfidcrafle  fapere la  quantità  delle  cofe  apocrife, 'che  giornal- 
méte  li  predicano  nelle  Chìefe  degli  Armeni, legga  il  loro  Afmauc  , 
ò Martirologio , il Giarenkir,&  il  Libro  intitolato  le  vifioni  della 
Madonna Samtidima,  che  ne  rltrouerà  le  migliaia  , &àbaftanza  perfot- 
mar  ne  groffi  volumi.  Ne  riferirò  fuccintamentc  alcune  per  foddisfazione 
dei  Lettore,  le  quali  ftimo  le  più  ridicole,  e fono  le  feguenti . 

Raccontano  che  vn  Santo Religiofo  della  loro  Nazione,  ricrouandofi  in 
GerufalemmelcFefte  diPafqua,vide  nella  Chiefadel  Santo  Sepolcro  vane 
fette, e Nazioni  Chrifliane, le  quali  iui  vfficiauano.ciafcuna  nella  fualin- 

fua  . Vnain  latino  ; l'altra  in  Greco;  quella  in  Caldeo;  quella  in  Siriaco, 
in  Armeno.  Al  coafidèrare  frà  quelle  la  gran  diuerfità  di  Cerimonie,  di 
Riti,difedc,edi  Religione,  gli  venne  vngrandiflimodefiderio  di  fapere, 
qual  di  loro  folle  la  Cattolica,  poiché  tutte  vgualmeote  fi  gloriauano  d'ha- 
ucr  la  ragione  per  fe.  Pollo  in  quefia  perpleflìtà  fece  ricorfo  à Dio,  e get- 
ta tofi  con  la  faccia  in  terra,  auanti  il  S. Sepolcro  di  Noflro  Signore,  lo  pre- 
gò con  fofpiri,elagrlmeà  fargli  conofcere  la  verità, e moftrargli  con  qual- 
che feg  no  efteriore , qual  delle  detteNazionidouclfcfeguitareperfaluaiT}. 

finita  la  Ina  Orazione  pigliò  tre  Lampade  di  vetro , in  nome  delle  tre  Na- 
zioni più  numerofe, e lequalillimaua,tr4  le  altre, più  nella  ragionefon- 

date.cioè  la  Latina,laGreca,el*Arm«na;edoppohauerle  riempite  d’ogho, 

& accommodato  il  Lucignolo, le  pofe  cosi  eftiate  dentro  il  Santo  Sepolcro, 
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con  q ut  fta  deliberazione,  che fequelladegli  Armeni  fi  folle acceca  da  feJ 
ftefia  baurebbc  creduto  eflere  la  loro  Religione  la  vera , fen2a  più  dubitar-' 
ne  : ma  fe  per  lo  contrariofoflerim«fta  eftinta  ,e  quella  dc’Grcci  ,e  de’  La-' 
tini  fi  trouafleaccefa,lìfarebbefubito  vnitoalla  loro  Religione  ,cón  fcpa-  * 
rarfialfolutaraente  dagli  Armeni . Doppoqucfta  determinazione  ritornò 
di  nuouo alle  preghiere,  efupplicò  iftantcmcntc  Noftro  Signore  à volere 
operar  quel  Miracolo, per  liberarloda  tanta  pena , &anfietà.  Terminata 
l'Oraziene  vide  con  indicibile  allegrezza,  e confol.izionc  dell’ Anima  Tua 
la  Lampada  della  Tua  Nazione  accefa,  e rifplendente  come  vna  Stella . Non 
volle  maggior  prona  per  confermarli  nella  fua  fede  , e ringraziò  con  lagri- 
me di  contento  Iddio,  per  baucrlo  fatto  nafeere  tra  gli  Armeni , i quali 
ciano  i foli  veri  Cattolici  frà  tutte  le  NazioniChriftiane. 

Ancorché  quella  Storia fiavna  fauola  , inuentata  à piacere,  echenoft 
habbia  alcuna  apparenza  di  verità  j poiché  non  fi  permette  ad  alcuno  d’e £ 
porre  Lampade  nel  Santo  Sepolcro,  più  di  quelle,  che  vi  fono,  ( tanta  è 
grande  la  gelolìa  frà  le  Nazioni)  oltre  che  gli  Armeni  non  l’hanno  mai 
hauutoinfuopofieflo,  per  poter  farui  dentro  alcuna  funzione  ;con  tutto 
ciùvienda  effi  predica  ta,  e creduta,  e fc  nc  preuagliono  per  maggiormen- 
te confermarfi  nelle  loro  herefic. 

Ne  hanno  fognata  vn  altra , ancora  più  fpropofitata,&  irragioneuole 
della  precedente,  regiflrata  nel  fopr’  accennato  Libro  delle  pretefevifìoni 
della  Madonna  Santiflìma.  Dicono  che  «toppo  i’Afcenfione  di  Noftro  Si- 
gnoreal  Cielo  , la  Vergine  Glcriofiilin  a , non  pafeendo  il  fuo Spirito,  che 
con  pecfieridi  Dio,  c dell’  Eternità,  deli  Jcrò  di  vedere  le  pene, & i tormen- 
ti de’ Dannati  ncH’Infcrno , efupplicò  il  fuo  Figliuolo  a concederle  que- 
lla grazia . Fùfubitoefauditacon  la  venuta  dell’  Arcangelo  S.  Gabriele,  il 
quale  per  ordinedclla  Maefta  Diuina , la  conduce  per  tutte  quelle  Grotte 
Infernali,accit'chediftintamentevedefle  i vari;  fupplicij,  a’ quali  erano 
Condannati  dalla  Giuftiziafupernaque’  ,cheollcruati  non  haucuano  i Tuoi 
Comandamenti.  Nell’  entrar  che  fece  in  que’  luoghi,  pienid*horrore,edi 
tenebre,  ne difcacciò con  la  fua  prefenza  l’ofcurità,e  fece  nafeere  vnajluce, 
cesi  rifplendente,  che  fpauentò  i Drmoni,  c fece  concepire  qualche  ipcr  S- 
zaà  que’  pcutri  difgraziati  d’efier  liberali  da  quelle  pene . Non  tantofto  la 
videro,  c conobbero, che  con  grida  , ciancienti  compalfioneuoli  le  dille  ro 
qceftc  parole.  OMadredi  Dio  vengaui  pietà  di  noi  . Cominciò  l’Angelo 
a i . rie  vedere  i tormenti  degl’idolatri, equc’dc’  mali  Chriftiani  ; dalle  la- 
grime de’  quali  fu  si  vàiamente  eommolla  , che  fupplicò  Noftro  Si- 
gnore à conceder  loro  qua  che  allcgeriiucnto  di  pene,  almeno  vn  gior  no 
deJlaScttimana,da  cominciai  lì  dalla  fera  del  Sabato,fìn  alla  medefima  hora 
del  giorno  fogliente,  il  che  gli  fù  graziofamcntc  concetto  ( dice  il  Libro  ), 
FL  poi  condotta  dall’ Angelo  a)  luogo,  dotie  fono  tormentati  li  Giudei  ,e 
quc’chcCrocifLflcro  il  fuo Sàtiflìmo  Figliuolo,  per  li  quali  non  volle  inter- 
porre le  lue  preghiere.  ( nel  che  fuppongono,  che  la  Madonna  Santilfima-t 
hauelle  ancora  (entimemi  di  odio,  e di  vendetta , il  che  è vn  horrendabe- 
llemmia).  AriiuatalìnaJm?ntcin  vn  luogo,  chele  parue  più  fpauentcuole 
di  tutti  gli  altri, vide  certi  Carpi  iguuJijfofpciì  nell’  aria  per  li  piedi , & a) 
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di  fatto  di  cffivn  gran  fuoco,  alimentato  d'immondizie,  dal  qtfale  uclW 
* Itclfo  tempo  erano  crucciati  i n tre  modi  differenti:  có  l’ardore  deile  Mamme 
continuamente -gii  abbrucciaua  ; co’l  fumo  li  fpffocaua  ,egliapprilaua 
co’l  fetore.  Quelli  Corpi  eranoanebe  lacerati,  csbranatid’alcuni  Òr  (go- 
ni, che  (1  auuentauano  contra  di  loro  dal  mezzo  alle  fiamme,  e furiofamen- 
teli  sbranauano,edoppodi  hauerii  ridotti  in  pezzi  ritornauanoà  riunirli, 
per  edere  di  bel  nuouo  tormentati . A quello  borrendo  fpettacolo  moda 
a pietà  la  Santidìma  Vergine  ricercò  dall’Arcangelo, qual  peccato  hauedero 
cominelfo  que’  miferi, che  meritafierovn  tanto caftigo?  Le  rifpofe,che_* 
quelle  difgraziateCreaturecrano  Donneala  nel  Mondo  maritate  a*  Preti, 
e veniuano  condannate  à quel  rigorpfofupplizio,  perederfi  rimaritate  vn 
altra  volta  doppo  la  morte  de’ loro Spofì,  contra  i Canoni  della Chiefa 
(comefc  in  quel  tempo  vifolfero  flati  Preti  Chrifliani  ammogliati  ).  Con- 
siderate di  grazia  di  quante  fallita  fia  compolla  quella  preceda  vi  fio  ne  : e, 
pure,  ciò  non  ollan  te,la  tengono  per  cosi  vera, che  ltimerebbe  ro  per  Hcrc- 
ticojchi  volclfe  porla  in  dubbio . 

Tengono  per  certo,  che  quel  di  (graziato  Seruo,  che  diede  Io  fchiaffoà 
NoflroSignore,in  prcfenzad'Anna,Suocero  di  Caifa, fotte  quel  mtdsfìmo, 
«he  poco  prima  era  (latoda  lai  rifanato, dalla  paralifia  , il  quale  (cordatoli 
d’vn  unto  beneficio  lo  percoffe  conia  (leda  mano,  che  rifanatagli  hi- 
ueua. 

Predicano  ùmilmente,  che  il  buon  Ladrone  ottenne  fopra  il  JtfonteCal- 
uario  il  perdono  per  intercdflonc  della  Santiffimi  Vergine,  mentre  ella  lo 
riconobbe  per  quello,  chel’haueua  altre  volte  difela  da  vn  altro  Adadìno, 
il  quale  voleua  infili  tarla,  quando  ella  fuggiua  in  Egitto , co’l  Tuo  Figliuo- 
lo nelle  braccia, in compagniadiS  Giufcppc  fuo  Spofo.  Quello  beneficio 
(dicono  ) gli  procurò  la  fuaConuerfionc  , e mode  la  Madonna  Santidìma 
ad  ottenergli  la  grazia  dell’eterna  falutc. 

Hanno  alcune  altre  friuoleoderuanzc,  oltre  alle  ferpr’  accennate  ne’  pre- 
cedenti Articoli  , e fono  lefeguenti.  Lauano  il  Giouedì  Santoipiedià 
tutto  il  Popolo,  contra  il  coflume  delle  altre  Nazioni , le  quali  nonio  fan- 
no, che  à dodici  Per  fot* , per  conformarli  in  ciòaGiesù  ChrifloNoftro  Si- 
gnore , che lilauòfolamentea’ dodici  Apofloli.  Hauendo  Iolorodiman- 
da  ta  la  cagione  di  quella  fingolarità,  e perche  non  imitaffcro  i n ciò  gli  altri 
Chr,fiiani,mi  rifpofcro,ch:quc’,li  quali  fi  faccuanolauare  i piedi , offerì- 
uano  tutti  qualche  limofina,  chi  più.,  chi  meno,conforme  alla  qualità  delle 
Ferfone,  in  beneficio  di  chifaceua  la  funzione  ; e cosi  quanto  maggior  era 
jl  numero,  tanto  più  era  il  guadagno.  Si  che  douc  prima  reflauo  dupito 
della  pazienza  in  lauare-i  piedi  à tanti , ciò  flimauo  vn  atto  di  grand’  hu- 
miltà,  rrflai  poi  perfuafo  edere  tutto  effetto d’incercife  , cdiauiditadi  bus- 
car danari . Quello laaar  de’  piedi  fifa  ordinariamente  dal  Vefcouo,il  qua- 
le doppo  tal  funzione  viene  da  fei  Pcrfonc  robude  innalzato  in  aria  fop  a 
vna  Sedia  per  leggere  l'Euangclio,  e benedire  il  Popolo  . Mentre  poi  io 
tengono  cosi  follcuato,  fingono  di  lafciario  cadere,  nè  lo  rimettono  in  ter- 
ra, fin  che  non  promette  loro  di  banchettarli^  regalarli,  al  che  ordinaria; 
■ncntcaccoafcnte. 
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Ccflumano  ne*  loro  Maritaggi  certe  cerimonie  ftrauiganti , non  prati-' 
catc  da  niun  altra  Nazione,  che  da  elfi  . Duppo  terminata  Ja  funzione 
delle  Noz2e,e  datala  benedizione  a'  noueJli  Spofi,  il  Brere  lega  con  vn  btl 
fazzolctt®  ricamatola  guardia,  & il  fodero d’vna. Spada  così  ftrettamente, 
che  non  pofla  fguainarfi  ; volendo  con  ciò  auuert  irli,  che  fc  bene  fono  con- 
giuntiin  Matrimonio  in  faccia  della  Chiefa,  non  denono  però  praticarne 
l'vfo,(inà  tanto,  che  lo  flelTo  Sacerdote  non  vada  alla  lorCafa  a fciogliere 
quella  legatura, efare  iJ  rcfto  delle  cenmonie,da  elfi  «oftumate  in  Amili  oc- 
cafioni . Stanno  in  quello  fiato  di  contincnzaotto  giorni,  ouero  folamen- 
tetre,  fecondo  i’vfode*  luoghi,  oue  habitano  ; nel  qual  mentre  lo  Spofo  di- 
mora con  gli  Huomini  in  v n appartamento  fcparato,  e Ja  Spofa  in  vn  altro 
in  compagnia  delle  Donne  . In  tutto  quefio  tempo  il  Prete,  la  Tua  Mogjie, 
& i loro  Figliuoli  non  ma  ngi  a no  altroue,  che  in  Cafa  de’  Spofi , inficine  co* 
ioroParcnti,  &Amici  pmftrettrj  fi  che  per  molti  giorni  fono  tenutià 
Banchettare  trenta, òquarantj  Pcrfone,  con  notabile  pregiudiciodf  quel- 
la famiglia.  Spirato  l'ottauo,ò  i terzo  giorno,  il  Prete  con  lo  Spofo  entra 
nella  Camera  della  Spofa,  che  le  nella  coperta  con  vn  gran  Velo  rollo  ; 6e 
hauendo  fatto  pigliare  ad  ambiduelecfircmica  d*vnfìlo,Io  taglia  nel  mez- 
zo con  quella  Spada, doppohaueriaiciolta,  e pigliato  per  sè  il  fazzoletto, 
per  darloro  ad  intendere  con  queli’azi  nc,chc(ono  leuati  hormai  gl*  im- 
pedimemi  ,c  cheper  l’auuenire  fono  liberi.  Pofciu  li  fa  vrtare  modeffa- 
meme conia  iella  , e per  Vicimo porge  la  Spada  in  mano  alloSpofo in fe- 
gnodel  fuo  Dominio,  egli  fa  dare  con  ella  tre  colpi  leggieri  su  la  tefia.» 
della  Spofa,  la  quale  inchinata, e d lineila  fc  ne  fià  aua  nti  di  lui , come  à fuo 
Superiore. 

Sono  gli  Armeni  i piò  accorti, flrindufiriofi  Chriftia  ni  del  l'Oriente,  e 
fanno  aggiuflarfia’luoghijahc  Pcrfone, al  tempo. Si  moftrano con  tut- 
ti affabili  , & ollcquiofi, e maflìmamentt quando fperano  qualche cofa  da 
alcuno  ; ma  fubi  to  c'hanno  ottenuto  ii  fuo  intento  lo  fpregiano , & abban- 
donano : fi  che  il  folo  in  tersile  li  fà  operare,  e ferue  di  ftimolo  alle  loro  azio- 
ni . Efcrcitano  nelle  Città  ogni  force  d’Arti,  edi  meftieri  ,& i più  ricchi 
«'impiegano  in  traffici , e negozi , non  fola  mente  nel  loro  Paefe , ma  nell’ 
2ndie,e nell' Europa:  dimamerache (tanno ben  fpeffo  affentidieci,  òdo- 
dici  anni  dalla  loro  Patria . Quando  ritornanoda’  fuoi  viaggicon  profpe- 
rìtàfauno  fcmprcvn  donatiuo  alla  Chiefa , in  ringraziamento  de’fuori 
riceuuti  da  Dio.  Morendo  parimente  alcuna  Perfona  commoda  lafcicrà 
alla  Chiefa  qualche  regalo,  come  farebbe  vna  Croce  d'argento , ouero  vna 
Mitra,  ò qua  che  bel  Libro,  con  patto,  che  vi  fia  impreffo  ,ò  fcolpito  il  fuo 
Koinè, il  quale  di  quando  in  quando deura  publicarfi  al  Popolo,  acciocha 
venga  a notizia  di  ognuno,  che  tal  dono  fu  fatto  da  quei  tale  , c fia  no  per- 
ciò molli  à pregare  l idio  per  ini  . Si  può  da  quello  conofcerc,  che  fono 
molto  pi;  verlo  JeChiefe, finn  fattili  loro  Altari  fono  ricchiflimi , c cari- 
chi d’argenteria  . Vi  fi  vede  vna  quantità  di  Croci , di  Corone,  edi  Calici 
di  argento  indorato,  difpoffi  fu’ gradini , nello  fteflo  modo , che  noi  fac- 
ciamo co’ Candell ieri,  e Vali  di  fiori,  il  che  rende  vna  belliifima  vifta. 

Kon  fono  nemici  de’  Latini,  come  1 Greci,  ancorché  i loro  errori  gli  aU 
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■fentanino  più  dalia  Chiefa  Romana,che  quelli; anzi  nelle  occaffioni  ci  dan- 
no dimoftrazioni  di  behcuoicn2a,  & affetto  . Quanto  à me  mi  conofco 
obbligato  a teftificarc  quella  verità, per  gratitudine  de’  fauori  da  elfi  riceuu- 
ti  in  diuerfe  occorrenze, & in  particolare  ne’ viaggi  di  Geru  falciarne, Con-  » 
RantÌnopoli,eBagdatfattiinlo.o.compjgnia',  ne’  quali  m’hanno  quali 
ogni  gjoruograziato-xl'inuitarmià  mangiar  fecocon  ogni  cortcfia, e cari- 
tà potììbiie  t Potrà  ognuno  da  quello  arguire,  che  l’hauere  riferito  i loro» 
errori,  & abufi,  none  fiato  per  alcun  motiuo  di  odio  verfo  di  loro,  mafol® 
jpcr  far  conofeere  la  pura  verità,  e i * •» 
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• ‘ De  loro  Riti,  & errori  j e della  promozione  al  7? atri  arcato 
\ di  tJM onfìgnor  rPietro  G regorio . 

I Soriani  detti  ancoraGiacobiti  dall’  Herelìarca  Giacob , che  feguiuà 
l’opinione  d’Entichc,  fono  circa  cinquanta  mila , & hanno  la  loro  ha-  > 
bitazione  nella  Soria  (dalla  qualepigliano  la  loro  denominazione^) 
nella  Mefopotamia,  e Caldea.  Praticano  i medefimi  errori  degli  Armeni  « 
per  cflerc  flati  quelli , c’hanno  pcrucrtiti  quelli,  e comunicarono  loro  al-, 
tre  voi  te  il  veleno  delle  loroherefiein  vnpiccoloConciliabolo  di  dieci. 
Vefcoui  per  ciafcuna  Nazione , i quali  fi  congregarono  inficine  nella  Peti 
Ila  in  vn  luogo  detto  Teuin,  & iui  s’a  tnmifero  alla  comunione  gli  vni  degli 
altri,  ottantatre  Anni  doppo  il  Concilio  Calcedonenfc , regnando Cofroa 
nella  Pcrfia , nel  qual  tcmpogli  Armeni  fedotti  da’Soriani  Impararono 
dalla  Chiefa  Romana,  à cui  haueuano  fin  allhoravbbidito.  , 

Nonammcttono,  ehe  vna  fola  Natura  io  Giesù  Chrifto , conforme  l’er- 1 
rore di Diofcoro , venerato  daellìcome  Santo,  qualificandolo  nelle  loro 
preci  co'l  titolo  di  Difenfore  della  Fede  Ortodoffa;c  per  moftrarc  nell’  cite- 
riore, che  profeffaRo  la  dilui  Dottrina,  circa  vna  fola  Natura  in  Chrifto  , 
lì  fanno  il  fegno  della  Croce  con  l’Indice,  tenendo  tutte  le  altre  dita  pie- 
gate. .1 

Benché  l’cfirenuVnzionefoffedaefli  tenuta  per  vno  de’  fette  Sacramen- 
ti,  ad  ogni  modo  ne  haueuano  talmente  intermefib  l'vfo , che  la  dauanoa"  - 
foli  Preti,  doppo  eh’ erano  morti,  e che  portatigli  haueuano  nella  Chiefa 
perfepeilirli . La  cerimonia  era  fatta  dal  Vefcouo,ò  dal  più  Anziano  Sa- 
cerdote, vicino  all’Altare,  vgnendo  con  l’Oglic  Santo  la  tefta  del  Defun- 
to . Plora  da  alcuni  Anni  in  qua,  perordinedel  Patriarca  Cattolico,  la  mi- 
niftrano  indifferentemente  à tutti, Preti,cS<rcolari,e  nel  tempo , che  fono 
aoribjr.di.  Non  ammettono  il  Purgatorio , ancorché  preghino , eccic- 
v . . . DJ  1 brino 
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brino  Mette  per  li  Morti.  Confettano  nel  loro  Martirologio,  che  11  Pot£ 
tcficeRomanoè  Padre,*  Cap»  degli  altri  Patriarchi,e  dicono , che  quella 
Dottrina  è cau’ata  da  vn  Canone  del  Concilio Niccnoj:  tuttauoltanonglt 
hanno  mai  da  tanti  fecoli  in  qui  predata  la  domita  vbbidienza. 

1 Preti  Soriani  non portano  Cherica,  come  que'  delle  altre  Nazioni,  pe* 
confermarli  all’ HercfiarcaCiofcoro,  Patriarca  d’Aicffandria,  al  quale  ili 
(al  loro  dire  )rafa  nel  Concilio  Calcedonenfe  da’ Santi  Padri  per  punirlo 
dellafunoftinazione  in  voler  mantenere  gli  errori  d’Eutiche,  edellagran 
temerità,  c’hebbe , in  feomunicare  il  Sommo  Pontefice , nel  Conciliabolo 
Efefì  no,  detto  Depredatorio . 

Offeruano  anche  hoggidì  in  alcune  cofcilRito  de*  Santi  Efrem  , eGia- 
totuo  di  Nifibe,  effendo  dato  in  molte  altre  mutato  dagli  Heretici  , à Pegno 
tale,  che  in  alcune  Liturgie  non  fi  trouauanopiùle  parole  della  Confecra- 
zione  ; nè  vi  fono  date  rimette,  che  da  ao.  anni  in  qua  dal  Defunto  Patriar- 
ca Andrea,  il  quale  purgò  la  Chiefa  d'Alcppo  da  tutti  gli  errori, che  vengo- 
no da  me  riferiti,  e corrette  con  l’aiuto  de*  PP  JVlifiìonarij  il  Rituale  ,e  gli 
altri  Libri  Ecclefiaftici,che  l'ignoranza, e malizia  degli  Heretici  haueuuno 
corrotti ;onde  per riconofcimento del  fuo merito  Papa  Aleffandro  Setti- 
mo, acuì  era  vbbidientiffimo  l’honorò  del  Palio . Lo  detto  Patriarca  infic- 
ine con  quello  de’  Greci,  nominato  Macario,  e quello  degli  Armeni,  chia- 
mato Catciadur  , mandò  la  profcfsionc  della  fua  fede,  conletteredi  font- 
meffione  alla  Sede  Apoftolica,  per  mano  del  P.Siluefiro  da  SanPAniano 
CapuccinojCuftodcdclleMiffioni.  Morì  quefto  Padre  dicci  annifonoin 
Alcppo,  fini  fopr* accennato  Patriarca  Andrea  voile  egli  medefimo  fargli 
l’orazione  funebre,  per  lo  grand’affetto  gli  portaua,  cornea  fuo  Confetto- 
re.  Ditte inquella  tante cofedellavitaefcmplare,fi£audrra  del  detto  Pa- 
dreSiJuedro,chcfecercdardupitatuttal'Audicnza.  Si  crouarono  icafo 
alle  fue  efequic,  ò per  dir  meglio  per  volere  di  Dio  tre  Patriarchi,  (che  non 
sperano  da  molti  Anni  nè  veduti, nè  trouatunfieme  nello  detto  luogo)  otto 
Vefcoui,  e p>ù  di  fettanta  Sacerdoti , con  vna  prodigiofa  moltitudine  di 
PopolodituttelcNazioniChriftiane,  che  amaramente  piagnctianola., 
perdita  d’vn  tanto  loro  Padre,  e Macdro  Spirituale  : la  doue  i (uoi  funerali 
furono  Rimati  i più  beili,  e più  honoreuoli  di  quanti  n’erano  fiati  fatti  in 
Grientedaducento,epiùanni.  Gli  cantarono  t'VfEcio  cinque  Nazioni 
dhierfe,eperconfcguenza  in  cinquclinguediffcrenti»cioè  in  Latino, Gre- 
co, Armeno,  Siriaco,  fit  Arabo.  I Latini  furono  Ì primi àcominciare, 
deppo  i Greci, cfuccefsiuamentegli  altri,  ciafcuno  nella  fusi  lingua , e con 
le  proprie  cerimonie.  Veramente  era  cola  degna  di  gran  fiupore  à vedere 
tutte  qucJJcNazioni  (antipatiche  fri  di  loro)  vnhc  alihora  infieme  nella 
Chiefa  de' Maroniti,  per  honorarela  memoria  del  Defunto , il  quale  per  lo 
fpazio  di  quaranta  Anni, eh*  era  fiato  nella  Mùlìo ne , haucua  lorofcmprej 
predicato,  che  doueffero  riunirli  con  la  ChiefaRomana,  rapprefentata  per 
quella  de’ Maroniti,  vnichi  Cattolici  in  Alcppo,  Onde  credo  permcttcffc 
Iddio,  che  fi  ritrouaffero  alihora  in  quella  Chiefa,  non  folo  per  bonorare  il 
Cadauero  di  quel  diuoto  Religioso  ; ma  ancora  acciò  che  conofcelTcro,  che 
.dottcuano  iutiere,  cprofcffare  vna  fola  fede,  folto  vn  folo  Capo,  ch'èli 
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Romano  Pontefice,  Vniuerfale  Pallore di  tutti.  * % 

Quattro  Anni  fono  pafsò  puranchcà  miglior  vita  il  fopradetto  Patriar- 
ca Andrea,  e fubito  venne  in  Alcepo  vn  certo  Heretico , chiamato  Abdci- 
mefsich,&cntròin  polfcffo  del  Patriarcato  à forza  di  danari,  & in  virtìi 
d’vn  vecchio  comandamento,ottenuto,(durame  ancor  la  vita  del  Defun- 
to) dalla  Porta.  Appena hebbecoftui  occupato qnel  Trono,  che  comin- 
ciò a per  Segui  tare  i Cattolici,  con  darli  nelle  mani  della  GiuftiziaTurchef- 
ca,  affine  di  obbligarli  con  la  forza  à ripigliare  i loroprimi  errori  : à non 
confettar  fi  più  da'  Padri  Miffionarij  : à Sottrarli  dall'  vbbidienza,  che  tutti 
li  veri  Fedeli  dcuono  al  Sommo  Pontefice,  Vicario  di  Chrifto , efuccettorc 
di  S.  Pietro  Principe  degli  Apoftoli . Quella  perfecuzione  fù  cosi  fiera , che 
molti  fpauentati  dalle  tirannie  praticate  contra  i poucri  Cattolici , vSbi- 
diuano,  almeno  in  apparenza,  agli  ordini  del  Patriarca  Heretico , per  eli- 
merli  dal  pericolo  di  perdere  le  loro  facoltà,  & anche  la  propria  vita . Con- 
fidcrando  i Padri  Gapuccini  Mi(Qonarij,che  fe  quello  flagello  fotte  conti- 
nuato,tutt’  inuouiConuertitihaurebbero  rinegata  la  Fede,  e ripigliatili 
. primi  errori,  mofsià compassione  delle  loro miferie,  congregarono  fegrc- 
tamente  i Principali  della  Nazione,  & i più  feruenti  Cattolici  per  Confai, 
tare  il  modo,  e la  maniera  doueuali  tenere  per  far  celiare  quella  tempc  il  a_*. 
Doppamolti  partiti  propolli  conchiufero,  inlieine  co’ PP.  Gefaiti , eh' il 
miglior  efpedicnte  folle  di  fcacciarel’Heretico  dal  Trono,  indegnamente 
Occupato,  & eleggere  in  fua  vece  vn  Vefcouo  Cattolico , che  caleatte  leve* 
lligia  del  Defunto  Patriarca,  e fa  ceffe  ottenute  tutto  ciò,  che  quello  haue- 
pattabilito  per  lo  bene  della  Religione  . Fù  dunque  proposto  quello  di 
Gerusalemme  ( il  quale  attualmente  ficonfettaua  da’ Padri  Capuccini)  co- 
mechejn diuerfe  occasioni haueuadato proueeuidenti d’ettere buon  Cat- 
tolico, e del  tutto  contrario  agli  errori  degli  Heretici , da  lui  priuatamen- 
te,c  poi  pubicamente  abiurati . Eflendoilata  da'  principali  della  Nazio- 
ne graditai’filezionedella  di  lui  Perfona,fù  giudicato  cfpediente  mandare 
yn  Religioso  in  Centtantinopoli  per  ottenergli, mediante  ilSig.Amhafcia- 
dorè  di  Francia,  vn  comandamento  dal  Gran  Signore , co’l  quale  fi  confer- 
mane la  detta  elezione  al  Patriarcato,  con  ordine  à tutta  laNazione  d’vb- 
bidirgli,  e Seguire  i di  lui  Sentimenti  . Fù  eletto  di  comun  parere  àquetto 
effetto  il  Padre  GiultinianoCapuccino,  come  quello,  c'haueua  propotto  il 
detto  Vefcouo  per  tal  dignità, e fù  pregato  ilfuo  Superiore  a commettergli 
quello  affare  , Parti  d’Aleppo  nel  maggior  rigore  del  Verno,  Starr  ìuò 
, profperamentcà  Copila ntinopoli , doppo  haucr  Sotterro  molti  difagi , per 
Spazio  di cinquantaquattro giorni, con  vnaCarouana  dicameli  .Ricom- 
pensò Iddio ifuoi  trauagli  in  modo, che ottenne,doppovnmefe,c mezzo 
di  dimora,  il  bramato  comandamento  dalla  Porta,  non  oftantituttele  op- 
pofizioni  degli  Heretici,  i quali  haueuano  deputato,  nel  medefimo.tempo, 
il  Fratello  dell’  Antipatriarca,  St  alcuni  altri  de’  più  otti  nati  per  rompere 
i negoziati  del  Càpuccino, e confermare  l'Vfurpasore  della  Sedia  Patriar- 
cale. Hauutoc’hebbe  il  Padre  il  rescritto  fauoreuole  del  Gran  Signore 
ne  mandò  fubito  vna  copia  in  Aleppo,  la  quale  prefentataa' Magistrati  la 
fecero  leggere, e registrare,  conforme  l’vfo  del  Pacfe, nella  loro  Cancclle- 
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ria  .Ciò  fatto  fecero  chiamare  il  nuouo  Patriarca  (ch’era  fato  fin  allhòrS 
nafcofto)  per  dargli  il  portello  delia  carica  . Arrmato  che  fù  in  prefenza 
dclGouernaiore  co'  Principali  delia  Tua  Nazione;  gli  diede  il  Calar, cioè 
¥na  vefle  di  broccato^  lo  fece  condurre  alla  lua  Cbiefa  à Tuono  di  Trombe, 
preceduto  da  dodici  Vociali  del  Serraglio,che  pertaua  no  auanti  di  ini  Ba- 
iioni, c Mazze  d'argento.  Fù  accompagnato  da  vna  moltitudine  di  Chri* 
Alani  Cattolici  di  tutte  leNazioni , le  quali  faceuano  rimbombare  l'aria_»: 
con  vocid’aliegrezza  ; ftando  dall'  altro  canto  gii  Heretici  medi , e con- 
futi . Fù  confacrato  da  otto,  tra  Arciuefcoui , e Vefcoui , «joè  da  va  Maro* 
aita,  da  treSoriaai  Cattolici,  due  Greci,  e due  Armeni . 

SEZIONE  II. 

Di  ciò , che  fece  quejìo  Patriarca  ciappola  fua  Premozione 
con  la  fua  Nazione. 

NON  fù  si  lofio  promolloalk dignità  Patriarcale  quefto Zelantìfsi- 
nio  Prelato,  chccafsò , & annullò  tutti  gli  ordini  pregiudiziali 
alla  Cattolica  Religione, che  fatto  haueua  l’Heretico  nedofpazio 
di  cinque  racfi,  che  fcdette  nel  Trono  Patriarcale,  rcflituendole  co fe  nello 
flato,  nel  quale  furono  la  fci. ite  dal  DefuntoPatri  irca  Andrea.  Leuòdal- 
la  liturgia  la  commemorazione,  che  vi  fi  feecua  degli  Hereliarchi  . Con* 
fermò  i fette  Sacramenti , confacrò  Vefcoui  tre  Monaci  Cattolici  de’  pila 
fedenti  ; vno  di  Gerufalemme,  l’alt rod’Aieppo,At  il  terzoni  Niniue . Fece 
incarcerare alcuni  Heretici  fediziofi  per fpauentar gli  altri,  Aecfortò  iJfuo 
Popolo  àconfcrtarfi  per  l'auuenire  da*  Padri  Mifsionarif,  il  che  fi  pratica  al 
prefentc  nelle  Chicfede' Soriani  con  tutta  la  libertà,  come  fife  in  Europa; 
Anzi  per  maggiormente  eccitarli  co’J  fuo  efempiò  à continuare, egli  pure 
clefleperfuoConfeffore  ordinario  il  Padre  Gio.  B-mifta  da  Sant  Aniano 
Superiore  de' Capuccini , & in  tutte  le  cofe  appartenenti  alla  falute  delle 
Anime,  Arai  bene  della  fua  Chiefafi  gouernaua  tempre  co1!  fuo  confìglio . 

Seppe  che  il  fuo  Predeceffore  ( il  quale  s’era  propoflo  d’imitare  in  tutto  , 
e per  tutto  )haueuapre(latovbbidienza  ai  Sommo  Pontefice , e mandato  à 
Roma  la  profefsione  della  fua  fedele  però  volle  anch*  egli  fare  lo  flcffo , e 
renderle  Gie  fommefsioni  alla  Sede  Apoftolica  . A tal  effetto  fcriffe  in  Un— 
guaSiriaea,  At  Arabica  alla  Santità  del  Papa,  Aragli  Emincntiftimi  Cardi- 
naii  le  feguenti  lettere,  traferitteda  me  de  verbo  ad  v<rbum  dagli  Origina- 
li, che  fi  confcruano  nell’  Archiuio  del  Collegio  della  Sacra  Congregazio- 
ne de  Propaganda  Fide, eoa  la  traduzione  fatta  dal  Sig.  Giufcppe  Beni  Ma- 
yomta  jn  quefta  forma . 
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Lettera  del  Patriarca  de'  Soriani  $ 

Scritta  alla  Santità  di  N.  Signore  INNOCENZO  XI. 

, t ’ ' 4 4 - f, 

SIA  prefentata  quella  Lettera  à Voi , che  liete  il  Padre  de’  Padri , il  Su- 
■ periore  de' Superiori,  il  pontefice  de’  Pontcfki  * il  Patriarca  de'-Pa- 
triarchi,  IlSig.No(lro,INNOCENZQ  XI.  dì  quello  nomecolìitiu- 
to  Capo  di  tutta  la  Chiefadi  Nortro  Signor  G1ESV  CH  RISTO,  cfuo  Vica- 
rio fopra  tutta  la  Terra  hubitata;  Succelfore  di  S.  Pietro;  Madira  di  tutti  lì 
Fedeli  ,•  Centro  della  concordia  delie  Nazioni  Ortodoffe  , e Pietra  ftabilc 
•della  veri  rincontra  laqmle  no»*reualeraartomH  le  Porte  deli' Inferno 
Iddio  viafsitti  con  l'occhio  della  Ria  Prouidenza , perpetuando  fopra  tutti 
li  Fedeli ifvottro  Imperio, e conl’abbondàza  delle  lue  benedi  zioni  ci  faccia 
degni  detta  pienezza  della  fua  Santa  grazia  fotto  l'ombra  vottra , dandoti! 
forza  di  faluare  le  Anime  nollrc , per  mezzo  della  magnificenza  vottra. 
Quello,  che  mi  occorre  addetto  rapprefentare  alia  Vottra  Hluftre  Santit4,& 
cfporre  alia  Mìgnilka  ptr lenza  vuttra,èchcIo  Pìctro,hùmtle  tra*  Capi  de* 
Sacerdoti,  Patriarca  Jcda  Nazione  Sira,  cheli  Ite  n de  «la  Babilonia , e Gioì 
Confini  fino  all’ Egitto,  Stalle  Prouincìe , e Pae/ia  qoctto  foggetti , effen- 
dorni  certificato  f itreodume  iella  Chiéfa,  e comandamento  deJN  Aro  Sw 
gnore  GlfcSV  ( HRISTO,  che  metili  Prelati  debbano  riconofcere  il  Suo» 
cefforedi  S.  Pietro,  c credere,  e confettata,  che  Egli  Ila  Capo  Vniuerfalcfo- 
pra  tutti  li  Fedeli , Figliuoli  del  Battcfimo  ;ech  Egli  folofiaqueilo  , chej 
può  aprire  la  Porta  de’  Pafcoli  Spirituali  a tutti  i veri  Partorì,  per  hauer  ri- 
ceuuto  le  Chiaui  da  Noftro  Signore  Gl  fiSV  CHRISTO . Cosi  ò Padre  Ma- 
gnifico, e Succelfore  gloriofo.  Se  lhuftre  fupptt  co  la  vostra  Nobiltà  a volet*. 
mi  aprire  querta  Porta  felice  ;e  vertendomi  le  veftidi  vero,  elodeuole  Patto- 
re, confermare  l'elezione  , diedi  me  hà  fatto  quettaGreggia,conttituen- 
domt  inqùcttadignità  ,acciochepoffacon  Jafingolar  benedizione  della.* 
Santità  vottra adempire  la  buona  intenzione,  che  Dio  mi  ha  dato,  infan- 
te la  vottra  vigilanza  ; e facendo  la  nota  alia  Greggia  commetta  al  mio  go- 
tìcrno,la  conduca  all’ vbbidienza  de’ Diurni  Precetti,  & à credere  i Mille*» 
rijdella  noftra  Santa  Fede,  come  l'intc  ode,  & infegna  la  Santa  Chiefa  Cat- 
tolica Romana, e con  tali  mezzi  quelli  Popoli  conofcano  Iddio , lo  amino  , 
l’vbbidifcano,eieruino,comeconuiencalIa  di  itti  Somma  bontà,  e gran- 
dezza, fotto  la  direzione , & Imperio  della  Signoria  Voftra , & in  efecuzio; 
ne  ancora  del  beneplacito, e relcrittodel  noftroSylrano  Maometto, hauen- 
domicgli  concertò  vn  ordine,  co’l  quale  permiaficurczza  coman  da,  che  Io 
conpottaefferdifturbato  dall'  impiegarmi  nel  fcruigio  di  Dio,  perfalute 
delia  Greggia  commettami . Quello  che  in  oltre  fpero  dall’ llluftrc  Santità 
Vottra,  è che  fiate  per  cooperare  con  me  in  quello  Minitterio,con  la  libe- 
ralità^ beneficenza  vottra,  come  vi  degnaftedi  fare  co’l  Patriarca  Andrea 
mio  Prcdccefforc  di  buona  memoria  . V'habbiamodata  parte  fuccinta- 
Oitntcdi  tutto  ciòcche  qui  è pattato,  rimettendoci  nel  retto  à quanto  i no- 
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firiPratelliil  Padre  GiuAinianoCapuccino  mio  Confcfforei  & il  Padre,» 
Michel  NauGiefuita  più  difiintamente  in  nome  nofiro  vi  rapprefenterà- 
do, circa  i nofiri  negozi . Diofublimcvi  conferui  perpetuamente  in  pace, 
alutc,  fi  come  Io  lo  prego. 

L’humile  Patriarca  d' Antiochia  Pictr®..' 

r % * * 

lettera  del medejtmo  Patriarca  agli  EmincntiJJìmi  Cardinali. 

A Lia  prefenw  de*  Padri  Grandi,  e Signori  Gloriofi,&  honorati  Di- 
fenfori  della  vera  Fede,  deputati  alla  Tua  propagazione  in  tutto  il 
Mondo,i  quali  circondano  la  Santa  Sede  di  Pietrosa  guifa de’  Che- 
rubini  l’Arca  del  Tcftamento,c  come  i Leoni  Spirituali , che  adorna  no  il 
Trono  del  vero  Salomone,e  lo  difendono  con  gran  diligenza.  Dioli  con- 
ferui,  e faccia  abbondare  fopra  di  elfi  le  grazie,  c le  virtù,  con  l’accrefci- 
mcnto  dell*  honore,  & il  corfo  de’  giorni.  Amen.  Quello  che  ci  occorre 
rapprcfcntarencicofpettovoftroGioriofo,  Sralvoftro  fapere virtuofo ,è 
che  Io  hamile  tra’  Capi  dc’Sacerdoti , Pietro  Patriarca  fopra  la  Nazione^* 
Sira,  che  comincia  a flenderfi  da  Babilonia,  e fuoi  Confini  fino  al  Grate, 
Cairo,ePaefi  adiacenti,  hòfaputo,c  mi  fon  certificato , che  leSignorie 
Vofirc,  fono  dette  da  Dio  per  l’cfaltazioue  del  fuo  Santo  Nome  , eper  de- 
duzione delle  Hercfie,e  di  fne  reliquie.  Così,  ò Signori  Qloriofi,hò  Aiuta- 
to bene  di  ricorrere  à Voi, conforme  fon  obbligato , affine  d’ottenere  da_. 
Voi  le  ammonizioni  vtili,fc  i lumi  neceflarij  per  leuar  via  le  tenebre,  che  fi 
fono  dilatate  in  quefii  Paefi  da  vn  gran  tempo  in  qua  . Già  il  mio  Prede- 
ceffore  in  quefia  Sedia,  che  fù  il  Patriarca  Andcea,  di  buona  memoria  , fece 
in  ciò  tutti  i fuoi  sforzi,  come  è notoa  Voi , &lohò  tale  intenzione  dife* 
guire  i fuoi  vcAigi  con  l'aiuto  di  Dio , epcr  virtù  delle  voAre  Orazioni , e 
prieghi  : e benché  non  habbialole  fue  virtù, c talenti,  ad  ogni  modo  fpero 
dall’  Altifsimo  di  fare,&  operare  più  di  quello, eh’  Egli  ha  fatto, & operato, 
per  l’efaltazione  della  Fede  Cattolica,  e par  efiirparc  l’ Herefie  dalla  Greg- 
gia, e fc piace  a Dio  il  negozio  riufeirà  più  facilea  me.  V’habbiamopcr  tà* 
to  fatto  fapere  quel  poco  del  molto , & il  rcAo  poi  re  lo  no  ificheranno  il 
Padre  GiuAiniano  Capuccino  mio  Confeffore,&  il  Padre  Michel  Nau  Gie- 
fuita,  pereffer  effi  noAri  Vicari) , si  per  daru>  lennoue,comc  per  trattarci 
ooAri  negozi,eNoi  liAiamo  afpcttando  per  fapere  da  cflì  i VoAri  Ordini, 
e comandamenti  : & Io  burnii  iffimo  vi  prego  di  far  lo  fieffo  con  Noi , c'ha- 
uete  fatto  co’l  Patriarca  A mlrca  mio  Prcdcceflòre . Iddio  vi  conferui  mol- 
ti anni  co’  i Angolari  doni,  e con  l’accrcfcimento delle  grazie . Del  refio  mi 
raccomando  al.e  Vofire  Sante  preghiere . In  Nome  di  Dio  Eterno  Onnipo- 
tente. 

L’humile  Patriarca  d’Antiochia  Pietro . 


Lettera 


Digitized  by  Google 


I 


P4LLA  T V R G H I A CAP.  X X X. 

t ' I . . ’ • 4 

Lettera  dell a N Soriana  agli  Eminentijpmi  Cardinali . 

A Lia  prefcnza  degli  Era  i ne  n tifimi  Signori  Cardinali  >che  Dio  con- 
fcruicon  ogni  felici tà,e  prof perita  &c.  Quel  eheci  occorre  rappre- 
• A fentare  alle  Eminenze  V olire  della  Nazione  de’  Siri  Cattolici 
Orientali,  èchedoppolamorte  diNoftro  Signore  Patriarca  Andrea,  di 
baona  memoria, ilquale  vi  predicò  la  Fede  Cattolica-,  e i'vhbidienza  alla 
Chiefa  Romana  per  ìipaziodiia. anni  vennero  contra  di  noi  Lupi  rapaci,, 
i quali  non  ardirono  comparire  ne*  giorni  della  di  lui  vita  ,e  fi  sforzarono 
di  far  perdere  il  bene, che  l’era  fatto  nel  tempo  di  detto  Patriarca,  per  mez- 
zo del  fuo  buon  Gooerno,  e delle  fue  Prediche.  Per  opporci  dunque  a*  lot® 
cattiui  difegni  habbiamo  fatta  elezione  d'vn  Patriarca  Cattolico,  chia- 
mato Pietro,Haomo  zelante  dcilaPedc,  edi  buon  gouerno  ; per  tanto  vi 
preghiamo  per  lo  Sangue  di  Chrido.vero  Pallore, di  proteggerlo, come  ha- 
zete  fattoli  fuo  Prcdccetfore,  conia  voftra  autorità,  e liberalità,  e fe  piace 
à Diofarà  tutta  la  Nazionc  de’ Siri  (che  fi  donde  da  Babilonia,  fin’  ali’  Egit- 
to ) Cattolica . Quello  è quel  poco  che  facciamo  fapere  alle  Eminenze  Va- 
flrc  . 11  Padre  Giufliniano  Capuccino  ,&  il  Padre  MichcINau  Giefuica  vi 
narreranno  tutti  li  nollri  affari  didimamente  , per  effeire  i predetti  Padri 
huominidigouerno,  e pratichi  del  noltroPacfe,  al  quale  feruonodi  due 
Colonne, e d’appoggio  perqualfiuoglia  buona  opera  .Iddio  vi  confcrui  fe- 
licemente, con  l’abbozdatiza  delle  lue  grazie,e  lumi  Celefii  : frà  tanto  ba- 
ciamo con  profondila  mi  inchinila  V olir  a Porpora,  e ci  raccomandiamz 
alle  Voltrc Sante  Orazioni . 

t * - , “ • 

Vollri  figliuoli  vbbidicntiffimiji  Cattolici  della  Nazione  Sira  N.N. 

. ; ' , . ' . ^ ' 1 ■ k 

IL  Patriarca  mandò  i fiódantinopoli  le  duplicate  delle  predette  lettere 
al  P.GiullinianoCapuccino, per  portarle  à Roma,  doue  nonpuotò 
peruenire,che  tré  Melidoppo  ilP.  Gicfuita,  per  mancanza  d’imbarco. 
A!  fuo  arriuo  Sua  Santità  lo  tenne  fecoall’vdicnzapiìid’vn  bora,  erice- 
uettte  con  grand’allegrezza  la  confermazione  di  quella  buona  nuoua  del- 
la riunione  de’  Soriani  alla  Chiefa  Romana,  della  quale  era  già  dato  infor- 
mato dal  Padre  Nau.  Comandòinvna  Congregazione  de’  Cardinali  (te- 
nuta (opra  quello  affare)  che  fi  mandaffe  il  Palio  al  nuouo  Patriarca,  cl* 
diluì  confermazione  nel  Patriarcato  parlo  medefimo  Padre  Giudiniano  , 
che  g’era  fermato  in  Roma  per  far  ftampare  vn  Libro  di  Controuerfie,d^ 
.lui  comporto  in  Arabo,  in  Armeno,  & in  Latino,  douendo  pofeia  ritornare 
allafuaMifsione.  . ‘ , 

Da  quella  conuerfionealla  vera  Fede  de’Principali  della  Nazione  Soria» 
za  (la  quale  da  dodici  Secoli  in  qua  dauafeparata  dada  Chiefa)  lì  può  ra- 

Éioneuolmcnte  fperartf’, cheil reftante  fia  per  fardo deffo  al  loroefempio. 

li  più  eden  do  il  fuoCapo,ò  Patriarca  vnHuomo  di  Spirito,  di  Probità, 
atto  ad  intraprendere  ogni  più  ardua  Imprcfj  » e lòdo  nelle  fue  rifoluzioni 
' f ridurrà 


Google 


1 


42»  / ; BEL.  /TS'ATR^  ! \ V * 

ridurrà  facilmente  gli  altri  ai  grembo  della  Chieft  Romani’^  Digiibàefei 
guitc  molte  cofc,  le  quali  il  Tuo  Pr;dccefforc  uon  haurebbe  mai  ardito  d’in- 
traprrndere,  t fi  fpcra  fieli*  aùucnire  maggiori  progredì  dal  zelo,  e dall’ 
opera  di  lui,  attcfoche  il  partito  de’  Cattolici  fi  và  femprepiù  fortificando, 
e quello  degli  Hercriei  diminuendo . Doppo  la  fua  promozione  i méddìroi 
Se  ifmatici,  per  opera  Aia  contieniti,  fi  fono  preferitati  a’Magiftrnti, 
difdctti  di  tutte  le  faifità.,  delle  quali  lo  haucuano  acculato  , acciochefòfie 
deporto  da  quella  dignità  , & hanno  fatta  vna  Scrittura  auanti  il  Giudice,1 
& il  Goucrnatore,  nella  quale  fi  obbligano  di  pagare  vn  tanto  al  Gran  Si- 
gnore, òi  alla  Mecca,  in  cafo  che  tenta  fiero  più  d’ammettere  vn  altro  in 
Suo  luogo.  E poi  ftato  tal  ifcritto  portatoàConrtantinopoli  da  vn  Catto- 
lico, chiamato  Abdelhai,  con  particolarcomrtiifsionc , che  in  virtù  d'efio 
facefie  confermare  dalia  Porta  il  comandamento,  co’l  quale  l’haucua  già 
cortituito  per  Capo  della  Nazione  Soriana  intatte  le  Città  della  fuaGiu- 
ridizione , nelle  quali  può  rtabilire  talLVefcoui,  quali  gli  piacerà,  cdepoi> 
Ji  a luo  arbitrio,  fecondo  il  cortumc  de’  Patriarch t d'Oriente . 

.11  Patriarca,  fir  i Ve  feoui  Soriani  non  portano  Mirre,  ma  folo  vna  fpe-' 
eie  di  Capuccio  ricamatoglieli  pongonoin  terta,  come  vn  Animino.  Si 
fcruono  d’vn  Piuiale  alla  Mcffa  in  luogo  di  Pia  neta . La  loro  Stola  c limile 
ad  vn  Scapulaie  di  Rcligiofo,  & il  Manipolo  confitte  incerte  Manichcdt 
panno  di  feta,  che  fi  vcrtono/opra  quelle  del  CamiceSaccrdorale . Cantano 
l’Vfficio  in  lingua  Siriaca,  creduta  dacfsi  per  quella , nella  quale  parlaua 
Noftro  Signore . Non  hanno  altri  finimenti  di  Mufica  nelle  loro  Chicfe, 
«he  certe  piafire  di  rame  in  forma  di  piattine  percuotendoli  l’vno  con  l’al- 
tro vmfeono  poi  kloro  voci  al  detto  fuétto, &à  quello  d’vna Campanella, 
chedalaconfonanza  a tutto  il  rcrto.  Celebrano  lià l’Anno  vna  quantità 
di  Felle,  più  chcqualfiuoglin  Nazione  Chrirtiana,&:  in  particolare de/Ja_, 
Santifsima  Vcrginq,  &in  ciò  fono  affatto  contrari;  agli  Armeni,  i quali, 
eccettuatene  quattro,  le  ha  n no  rimette  tutte  nelle  Domeniche . Confacra. 
■o  in  Pane  fomentato,  conforme'i  Grecite  contral’rfo  degli  Armeni,"  e* 
Maroniti  : ma  hanno  querto  di  particolare  , che  mettono  Sale  , & Ogliò 
nella  ]oroHortia,Ja  quale  è cosi  grande,  e grotta,  che  ne  pònno  facilmente 
comunicare  più  di  cento  Perfonc.  Ofieruano  molti  digiuni  (oltre  la  Qna- 
r refima  comune  à tutte  le  fette Chrifiiane)  come  quello  del  Natale,  dell’ 

Affunzionc  della  Madonna  Santifsima,  degli  Apoftoli,  & altri . Non  pran- 
fano nella Quarcfima , che  all'  Afr,  cioè  a tré horc doppo  mezzogiorno.  , 
Cortumano  cornei  Greci  & Armeni  molte  Cerimonie  nella  Seti  imanaSan- 
•ta,  conforme  a il’  v/o  della  Chicfa  Romana,  come  quella  delle  Palme , il  la-  , 
Barde’ piedi  &c.  ,,  ,<t  : ' • ‘ ' 


Digitized  by  Gooale 

ttrlkà 


t 


> 

VILLA  TVRCHIA:  CAP.  XXX.  41? 

ARTICOLO  XI. 

De  Ne  fiori  <mi , o Caldei* 

SEZIONE  VNICA, 

i* 

De  loro  errori , abuf,  & impieghi  j e della  loro  lingua , 

0 hai  italiane , 

ÌNefloriani  pigliano  il  loro  Nome  dall’ empio  Hercfiarca  Nefforio  Pjt 
inarca  di  Conftantinopoli,dicui  foguitanola  dottrina  , condannata 
dal  terzo  Concilio  Vniuerfale, detto  melino,  la  quale  s’è  mantenuta  fin 
torà,  come  il  fuoco  fotto  le  ceneri,  in  alcuni  catoni  della  Turchia,e  Perfia, 
doue  tutte  le  Religioni , per  cattine  che  pollano  eflere,  fono  ben  vedute  ,6 
almeno  tollerate.  La  piùodiata,&abborrica  ditutteda’  Chriltiani  Oriea- 
tali  è quella  de'  Neftoriani,  poiché  diuidcChriflo  in  due  Pcrfonc, e ricono- 
sce in  elfo  due  Figliuoli,  modi  Dio,  e l’altro  di  Maria,  alla  quale  nega  con- 
seguentemente la  qualità  di  Madre  di  Dio,c  la  chiama  foloMadredi  Cim- 
ilo; onde  per  quello  non  ardifcono  iNelloriani  dichiararli  per  tali  nelle-» 
Carouanc  tra  gii  altri  Chrifliani,  tanto  la  loro  fetta  è abbommata  da  tutti . 
Que'di  Diarbeker(ia  maggior  parte  de’  quali  l’è  fatta  Cattolica  inficine 
eo’l  loro  Vcfcouo,per  opera  de’PP.Capuccini,  che  vi  hanno  vna  Milsionc) 
mutarono fubitoduppo  la  loro  cóuerfione  il  nome, eli  chiamarono  Caldei, 
come  fanno  anche  ruttigli  altri  di  quella  Nazione,  che  abbracciano  la  ve- 
rità, eli  ricouera  no  nel  grembo  della  Santa  Chiefa  Romana . tl detto  Vef- 
couojcllendo  flato  da  tre  anni  in  qua  dichiarato  Patriarca  de’ Cattolici 
della  fua  Nazione,  in  virtù  d’vn  comandamento  del  Gran  Signore,hà  fatto 
Supplicare  la  Santità  dclSommo  Pontefice,(à  cui  è vbbidientifsimo}  à com- 
piaccrfidi  confermarlo  in  quella  dignita,edi  mandargli  il  Palio  per  mez- 
zo dclP.Capuccino,chcha  portatoàRoma  la  profefsione  della  fede  del 
Patriarca  de’  Soriani . 

Hanno iNeftoriani due  Patriarchi,!  quali  nodrifeono gran  fentimenti 
per  la  Religione  Cattolica , ma  nonardifcono-palefarli  all’ citeriore , nè 
dichiararli  apertamente  Cattolici , per  timore  , c’hanno  si  de’  Turchi , co- 
me degli  Herctici.  L'vno  d’efsi  feriffe  alcuni  Anni  fono  al  Sommo  Ponte- 
fice Romano vnà lettera,  con  la  quale  lochiamaua  Pallore vniuerfalcdi 
tutti  li  Chrifliani,e  Padre  de’  Patriarchi  .Non  fono  più  di  cento  anni,  che 
vna  parte  di efsi  fi  riunì  alla  Chiefa  Romana , flr  vn  lor  Patriarca  andò  à 
Roma  à farli  con  facrare  ; ma  denonztati  poi  dagli  Herctici  a’Turchi,  Se 
accufati  d’hauer  hauutafegrcta  intelligenza  co*  Franchi,  non  poterono 
continuare  nella  loro  buona  difpofizione,  c ricàdcrono  nello  flatodi  pri- 
ma, per  mancanza  di  Predicatori  Euangeiici,  che  farebbero  Ilari  nccefiarij 
in  quell’  oecafionc  per  animarli  a conferitane  il  primiero  femore . Confefla- 
•,  no 
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mo  nc'loroLibri,  che  niunopuò,  nè  deue  chiamarli  Patrfareà,che  non  Ita, 
flato  confacr.no  da!  Papa,  ò almeno  di  fua  licenza, e perciò  nò  danno  que- 
llo titolo  al  loro  primo  Superiore,  ma  lo  chiamano  con  altro  nome  . 

llPatriarcatofràdiloroècomehereclitario,cfida  Tempre  ai  Nipote  , è 
«il  più  profsimo  Parente  del  Patriarca  Defunto,  ancorché  folle  ancora-. 
Giouanetto,enonhaueffepiùdiotto,  òncue  anni;  di  maaicrache  vico 
eletto  Supcriore  della  Nazione  prima  di  faper  leggere , come  è accaduto 

Seco  fa  in  perfona  di  quello,  che  rifiedc  vicino  à Muffo! , chiamato  da  efsi 
lar  Elias.  * .*•*'  , _ r 

Son®  si  fciocchi,  che  credono  co'  Monoteliti  vna  fbla  volontà, & operi. 
2Ìonein  Cbrifto,  quantunque  ammettino  in  lui  due  Nature,  c due  Pcrfone 
diflinte  . Ciò  mi  perfuado  uà  più  errore  d’ignoranza,  e d’oftinazionc,  che 
di  malizia,  poiché  pretendono  folamente  inferire  da  quello, che  Ja  volontà 
humanain  Chrifto  era  così  conforme  alla  Diuina,  chcnonie  fu  maioppo- 
fla,  nè  contraria.  No»  vedono  volentieri  le  Imagini  de' Santi,  benché  nÓ 
le  condannino  aleutamente  ; fi  chele  tengono  meno  chcponno  noie  io; 
go  Chiefe,  e particolarmente  fefolfero  fculturc.  . - 

Oltre  adoro  errori  ha  nno  a nche  vn  i nfinità  d'abufi,fra’  quali  vno  de’  più 
«otabdi  è il  comunicarli  il  più  delle  volte  lenza  confefiarfi,àfeg  no  tale, che 
quello  Sacramento  della  Penitenza  è quafi  del  tutto  negletto  tra  di  loro. 
Apprettano  bensì  que’  che  lo  fanno,  ma  efli  fi  riducono  con  gran  difficoltà 
à praticarlo , sì  per  non  bauernei'vfo,sì  perche  i loro  Preti  (i  quali  fono 
ignoramifsimi  ) non  danno  loro  àconofcere  l’importanza  eia  neccfsitadi 
qucfto  Sacramento,  chiamato  da’  Santi  Padri  il  fecondo  Battefimo  , e la  ta- 
uola  doppo il  naufragio.  Quandocomunicanoil  Popolo  , gli  porgono  il 
Pane  consacrato  nella  palma  della  mano,accioche  da  fe  flcfsi  Ce  lo  pongano 
in  becca,  e la  fpccie  del  vino  fi  ripone  dentro  vn  Vafo,fimilc  ad  vn  Catino, 
d’onde  ne cauano,e  bconoàlor  piacere.  ‘ 4 

l loro  Preti  ponno  Tempre  ammogliarli  di  naouo , quando  rimangono 
Vedoui , come  i Secolari , contra  la  pratica  delle  altre  Sette  Orientali , le 
quali  gli  obbligano à viucre  nel  Celibato , doppo  la  m»rtc  della  prima  Mo- 
glie. Non  hanno  cofa  veruna  di  Maefiofo,  sì  nelle  loro  cerimonie,  come 
negli  ornamenti  dellaChiefa,i  quali  fono  affai  differenti  da  que’  delle  altre 
Sette.  Vfficia  no,  c celebra  no  la  Mcffa  in  lingua  Caldea , creduta  da  efsi  la 
piùanticadi tutte  . SpofanofrequentementeleCugineGermanc  , eie più 
frofsime  Parenti,  con  licenza  del  Patriarca , il  quale  la  concede  facilmente 
per  ogni  poca  ricognizione  , il  che  fi  mormorare  contra  di  loro  tutte  le  al- 
tre NazionijJequali  oflèruano  rigorofa mente  il  contrario , e ftinunociò 
vn  gran  peccato.  Praticano  quafi  tutte  le  fuperflizioni  , Stabuli  da  me  fo» 
pra  riferiti,  parlando  delle  altre  Nazioni,chc  però  le  tralafcio  per  fermerò 
(blamente  ciò,  c’hanno  di  (ingoiare.  . . ; f 

Certi  particolari  tra  efsi  m hanno-afsicurato  non  offerii  dichiarati  Neri 
floriani,che  da  pochi  fecoli  in  qua , sforzati , e violentati , à quello  dava 
JRèdi  Per fia  .Ciò fece  f dicono)  affine  di  fepararli  dalla  Chiefa  Romana  ,e 
di  render!» Nemici  de’  Latini,  de’quali  temeua  il  potere,  nè  vokua  perciò 
eh*  i Tuoi  Sudditi  fi  conforma# ero  à ioro,c  profcfsafsero  con  efsi  la  F c- 
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de,acciochc  vn  giorno  quella  vnione  ,&vniforimta»  del  fuo  Popoioco*  \ 
Stranieri  non  gliprcgiudicaffc,e  cagionarsela  rouinade’fuoi  flati , con  far- 
gli accrefcere  al  partito, & agl’interefside’  loro  Confratelli. 

Habi  tano  la  Mefopotamia,la  Caldea, & il  Curtefdan  ,&  vna  parte  della 
Pcrfia,oue  fono  circa  50.,  ò>  do.  mila  Anime,  tutta  Gente  dedita  alla  fati- 
ca, & alle  Arme . Potrebbero  facilmente  renderli  Padroni  del  loro  Pac  fe,  le 
l’intraprendclIero,eche  fi  faccfsc  fpcrar  loro  per  altra  parte  qualche  aiu- 
to, e protezione.  Il  Principe  de’Curdififerucdi  efsi  perfuaGuardia,  nè  li 
mantiene  che  con  le  loro  forze  nelfuoangufto  Dominio,  doue  ila  quieti?» 
e libero  dagl'  infiliti  de’  Turchi,  i quali  non  ardiscono,  nè  ponno  raoleltar- 
Jo fenza  efporfi  à rifehio  d’cfser  trucidati  da  quelli  Ntftoriani . Parlano 
Turchcfco,  Arabo,  c Curdo  , fecondo  il  Paefe,  c'habkano  . E afsai  facile 
l'introdurfià  difcorrerecon  efsi  di  materia  di  Religione , particolarmente 
a’ Latini,  a’qualiportanovn  particolar  amore  ,enfpetto  ; non  efsendofi 
(dicono)  fcprrati  da  efsi,  che  per  mancanza  di  libertà  . Alcuni  di  loro  ta- 
hitano nelle  Città  > doue  efcrcitanodiuerfe  Arti  mecaniche,  ouero  nego- 
ziano ; mala  mrggior  parte  di  efsi  flàallaCampagna,  oue  li  procurano  il 
vitto  in  coltiuarei  terreni,  &à  pafeer gli  Armenti.  Quelli  firiconofcono 
dagli  altri  nella  diuerfita  degli  habiti,e  fcarpe,  che  fono  limili  aque’de’ po- 
veri Schiauoni.  Nel  tempo  del  Verno  fi  ritirano  tutti  nelle  Città,  & iui 
s'iropieganoin  far  Celli  , Gabbie,  Panieri,  & aitrifimililauoriintreccù- 
ti  di  vimini.  Un  alla  Primaucra  ,&allhora  ritornano  poi  al  fuo  Paefe  i 

ARTICOLO  XII. 

De  Maroniti, 

S E Z I O N E L 

Della  loro  Religione  : delle  M onache  5 f de'  contrari  continui t 
channo  con  *li  H eretici. 

I Maroniti  traggono  la  loro  denominazione  dal  Vefdouo  Maron , il  qua- 
le con  le  fue  Prediche  ne  ritenne,  e conferuò  cinquanta  mila  nella  lède 
Cattolica,  allhora  cheiSoriani  (co’ quali  erano  vniti)  lifepararono 
dalla  Santa  Romana  Chiela, e caderono  nell'hcrcfia  dc’Munoteliti . tura- 
no per  tal  cagione  chiamati  Maroniti  ,cioè  fcguaci  di  Maron , lì  come  gli 
altri  fi  denominaronoGiacobiti  dal  nome  dcllTiereticoGiacob,'!  di  cui  par- 
tiio  feguirono  . Si  fono  poi  Tempre  mantenuti  nell’  vbbidienza  dola  Sede 
npofloJica  tra  mille  perfecuzioni  .11  loro  Patriarca  doppo  la  fua  elezione 
inuia  fubitoàRoma  vn  Sacerdote  alia  Santità  del  Sommo  Pontefice  per 
ottener  dà  lui  la  fua  confermazione, la  quale  gli  fimanda  inficine  co'lPa- 
lio.Lo  ftefso  Patriarca  rifiede  con  cinque, ò feiReligiofiin  vn  picciolo  Con- 

aexuo,  chiamato  Ctnnobin,  doue  viuono  in  vna  continua  aitine  nza,  e con 

***.  -,  - * 6raa 
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gran  Semplicità,  per  quanto hò potuto conofccrc  in  quel  poco  di  tempori 
che  mi  fono  trattenuto  in  loro  compagnia . Vociano  in  lingua  Siriaca»  ' 
come  i Giacchiti,  & hanno quafi le dcfse preci,  c cerimonie , ma  fono  afsai 
differenti  circa  gli  ornamenti  della  Chiefa,  li  quali  apprcfso  i Maroniti 
fono fimilia  que'dc’Latini , cheli  fludiano  d’imitare  al  pofsibile  . Tanto 
il  loro  Patriarca,  quanto  iVcfcoui  portano  la  Altera  , come  i noftri,  & i 
Preti  Ja  Pianeta  alia  Mefsa,  ma  non  fi  ferirono  della  Beretta  quadra.  Quan- 
do arriua  in  Leuantela  nuoua  della  morte  del  Papa  gli  fanno  in  tutte  le  lo-  > 
CoChicfe  vnfolenne  Vfficio  , c vi  concorrono  per diuozione  , c curiofiti 
molti  ChriiTani  d’altre  Nazioni,  Secolari,  e Preti,  & a quelli  fi  permette  di 
cantare  nella  loro  lingua  qualche  EpilloJa,  con  v na  Orazione , nella  quale 
dominando  il  Papa  lochiamano  Padre  de'  Padri, la  Corona  della  loro  teda, 

& il  Pallore  vniucrfale de’Fcdcli,ancorchc  que’,  chela  rccitano.lìano Gre- 
ci, ò Armeni,  ouero Soriani . 

Non  hò  che  dire  de’ loro  errori , poiché  non  ne  hanno  alcuno,  effendo 
la  loro  Religione  purifsima, Sana, &Ortodofsa  ; e fe  per  accidente  vicnG 
à feoprire  quaifiuoglia  minima  htrefia , dal  ricorfo , c’hanno  fubito  alla 
norma  della  Fede,  voglio  dire  alla  Sede  Apodolica  di  S.  Pietro  ( ada  quale 
fi  gloria  no  d vbbidirc  alla  cicca)  riceuono  ben  predo  l’opportuno  ,c  neccf- 
lario  rimedio.  Hanno  molti  digiuni,eQuarcfimc,& alcanefcfte  partico- 
ri,  che  nonflfolcnnizzano,  nè  olicruano  nella  Chiefa  Romana, il  che  però 
noncagiona  tra  noi,  e loro  differenza  efse  oziale.  La  riforma  del  CalcndaJ 
rio  Remano , fatta  da  Gregorio  XIII.  è data  da  efsiriceuuta:  onde  celebra- 
no la  P.iqua  infiemecon  noi , e fepa ratamente  dalle  altre  Sette  Orientali  »• 
le  quali fcandalizzate  di  queda  nouità  li  hanno  diuerfe  volte  accufati  a* 
Turchi  u’haucrc  in  ciò  mutatala  loroRcligionc;  per  lo  che  hanno  fpefe 
fumine  di  danari  confìdcrabili,  per  liberarli  dalle  tirannie , fatte  loro  dagl*, 
Infedeli  con  quedo  bel  pretedo. 

Hanno  nel  Monte  Libano  vn  Conuento  di  Monache  , le  quali  viuono 
con  grandissima  auderità . OfseruanolaClaufura,comc  quelle  d’Europa , c 
cantano  l’Vfficio  Diurno  in  lingua  Siriaca. 

Ve  ne  fono  ancora  in  AJcppo  circa  vcntidue,le  quali  non  fono  claudrali, 
ma  fc  nc  danno  due,  ótre  inde  me  nelle  Cafc  de’ loro  Parenti , in  vn  app'r- 
tamento  Separa  to,oue  non  è lecito  l’ingrefso,  fuoriche  alle  Donne  ,a’Suoi 
più  drctti  congiunti , & à piccioli  figliuoletti,  come  diremo  qui  à baSso. 
Non  efeono  mai  di  CaSa,  che  le  Domeniche,  & altri  giorni  fediui  per  an- 
dare alla  Chiefa,  e fono  accompagnate  da  Pcrfone  attempate  , e diuote,  le 
quali  fi  prendono  anco  la  cura  di  ricondurle  alla  loro habitazione.  Il  loro 
habito  Religioso  non  fi  vede  per  le  dradc  , poiché  fono  coperte  con  vn 
gran  velo  bianco  da  capoà  piedi,  che  non  iediftingue  ncll’cdcriore  dal  le 
Donne  Secolari . Fràquede  Monache  Maronite  vene  fono  alcune  Soria- 
ne i & Armene,  le  quali  doppo  d’efscrfi  conucrtite  alla  Fede , hanno  ancora 
abbandonato  il  Mondo  , c le  fue  vanità,  per  professare  con  efselodcfso 
modo  di  viuerc . Le  prime  furono  vedite  dal  Defunto  Patriarca  Soriano 
Cattolico  , e consmcfsc  da  efso  alla  prudentecura,  e direzione  dclPadre 
6io.  Battili*  da  Sant’  Anianp  ( Supcriore  de*  Capuccini  Missionari;  in 
- ...  , -'  • * que’ 
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cjTie,Pàcfj)loro  Confcfforcordinario.  Recitano  in  lingua  Arabicai'Vf#- 
ciò  della  Madonna  Sàntiflima,& altre  preci,  tradotte  dal  predetto  Padre 
con  la'Rcgola  di  Santa  Chiara  (la  quale  fi  fono  obbligate  di  profeflare^ 
con  altri  Libri  fpirituali,  e di  meditazioni  diuote , accioche  gli  vni  (erua- 
no  loro  di  Norma  per  le  Orazioni  mentali , e gli  altri  per  ftabilirle  mag* 
giormcnte  nella  pratica  di  tutte  levirtù  . In  quanto  poi  alla  loro  vita  rè 
-più  Angelica,  che  huimnxiepccciò  fono  Pogge  tto  dello  fiuporc  di  tutto  il 
Popolo,  e de’Turchi  medefimi  ,chcle  rengoiroin  concettodi  Sante.  Of» 
feruano  leQuarcfime  Jcl  P.S:  Franccfco,  oltre  a’  digiuni  preferite!  dati*-» 
Regola . Non  mangiano  ma  i Carne,  portano  vn  Cilicio,  c praticano  tan- 
te altre  aufterità,  che  può  dirli  la  loro  vita  vn  martirio  continuo;  e potreb* 
bc parere  infoppdrtabiie  , fc  non  fodero  fortificate  dalla  Diuina  grazia. 
Conqueftomodocfcmplariilìmodiviucre,  vnito  a le  Jorocfortazioni,e 
Santi  configli  hanno  conuertite,e  ritirate  da*  peccati  molte  altre  Donne* 
eSignore  ancora  di  qualità,  che  andaùanoà  vifitatlc , & a decorrere  con 
elle  delle  cofe  di  Dio,  e della  loro  faiute . lafegnano  quelle  diuote  Rei  igiòfe 
à leggere  a’piccoli  figliuoletti  in  lingua  Arabica,  & Armena,  e ciò  non  per 
intcrelfc  di  mercede,  ma  per  mera  Carità.  11  loro  principal  raotiuo  d’im- 
piegarlìin  queftoeferciz!C',è  per  indirizzarli  da  teneri  Anni  nella  vera  fede, 
che  però  infegnano  loro  il  Catcchifmo , le  Chriltiane  virtù , il  timor  di 
Dio,  l’vbbidicnza  alla  Chiefa  Romana , c la  maniera  con  la  quale  dcuono 
Confedarlì,  c Comunicarli:  fi  che  li  ftdfiHcretici  vi  mandano  i loro  figli- 
uoli, accioche  non  fidamente  a pprcndano  à leggere,  ma  eziandio  la  ciuiità» 
& i buoni  coltumi . 

Oltre  alle  predette  Monache  fi  troua  parimente  tra  Maroniti  quantità 
di  Penitenti  del  Terz’  Ordine  dell’  vno, e dell'altro  fedo;  e molti  altri  che 
portano  il  Cordone  di SaK  Franccfco,ò  il  piccolo  Habito  di  Nollra  Signo» 
ra,  dato  loro  da’  Padri  Carmelitani  Miffionarij.  Hannovn  Collegio  qRo- 
ma,  douc  mandano  i loroGiouanetti  per  imparar  le  lettere,  Steflere  poià 
fuo  tempo  allumi  all’ Vfficio  della  Predicazione,  necfffaria  pcrl’illruziono 
•degli  altri.  E differente  da  quello  de  Propaganda  Fide,  fondato  dalla  buo- 
na memoria  del  Cardimi  lSàt’OriofrioCapuccino,Frattllo  di  Vrbano  Vllf. 
poiché  in  quello  fi  riccuonoGiouani  didiuerfe  Nazioni, e particolarmen- 
te di  quelle  d’Europa,  per  efler  poi  mandati  Milfionarij  in  O’  anda  ,&  altri 
luoghi,  de?  quali  poffiedonola  lingua.  Gli  Orientali , che  vi  hannoftudiato 
fono  tenutidagli  altri  della  loroNazione  (che  non  fono  Cattolici  ) come 
Herctici,e  ftimati  da  effi  Franchi,  cioè  ne’fentimenti  della  Chiefa  Roma- 
na. Perqueftoil  Popolo  Sgifma^co  non  permette  per  l’ordinario,  che  fia- 
óo  promolli  alle  prime  cariche,  come  di  Patriarca,ò  di  Vefcouo, ancorché 
inriguardo  alla  loro  feien^a  ne  fono  più  capaci,  e degni  degli  altri,  i quali 
alle  volte  appena  faprannq  leggere . - , ' , 

La  maggior  parte  de’ Maroniti  dimorano.nelle  Montagne  del  Libano, 
elelorohabitazioni  fi  elkndono  tré,  ò quattro  giornate  di  camino  in  lun- 
go . Ve  ne  fono  parimente  in  Tripoli  di  Siria,  in  Cipro,  inBarut,  Sidone, 
Damafco,  & Aleppo  ; fi  che  faranno  fri  tutti  circa  5 5 .mila  Ani  me,  con  for- 
me l'informazione  daumi  da  vnVcfcouo  di  detta  Nazioac  . X Mifiion2rU 
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Ca puccini  hanno  Conucn  ti  in  ratte  le  dette  Città  ,&  altri  luoghi , dooe  rfc 
ficdono  i Maroniti,  & in  alcu  ni'di  cflì  vi  fono  anche  i PP.Giefuiti,  & i Car- 
melitani Scalzi.  Panno  Predicarci  MMonari;  nelle  loro  Chiefe  l’Auuen- 
to,  la  Quarefima,e  le  principali  fede  dell*  Anno,  il  che  gioua  . ccontribui- 
fcc  aliai  alla  conuerlione  de'  Scifmatici,  che  vi  concorrono  à fentire  la  Pre- 
dica, nella  quale  non  lì  tralascia  di  toccare  i punti  di  Religione , agitaci  tri 
noi,  e loro  : il  che  però  fi  fa  con  ogni  prudenza  ,e  riguardo  , acci  oche  noa 
vengano  ad  inagrirli  ,in  vece  diconuerti  rii. 

Hàno  vn  Signore  della  loroNazione  nominato  Abunufel,  che  rific  k in 
Kcfroan,  vicino  à Barut,  il  quale  è come  i 1 loro  Gouernatore,  benché  ve  ne 
£ano  altri  à quello  effetto,  collituiti,  e flabiliti  dal  Gran  Signore  . Quelli  è 
Luogotenente,  & intimo  amico  del  Principe  de’  Drufi,co’l  quale  vnito  fa- 
rebbe iufficienteà  trauagliare notabilmente  i Turchi , anzi  ballanti  à dis- 
cacciarli dalla  Siria,  c Palcdina,  fé  per  altra  parte  haueflero  qualche  aiuto 
da  Europa,  per  loltcncrli  nel  progreffo  della  Guerra  contra  gli  Ottomani  i 
Nefanno  fede  le  Storie  de’  fuccelfi  conlìderabili,  dati  altre  volte  da’ Maro- 
niti a’Chriftiani  d’Europa  lidie  Guerre  contra  i Saracini, nelle  quali  legna- 
larono  il  loro  valore  . Non  pongo  in  dubbio,  che  non  follerò  per  far  lo 
fleffo  ancora  hoggidì  , fc  lì  prefentaffe  loro  nuoua  occalìone  di  ferpire  i 
Principi  Chriftiani. 

Sono  quali  continuamente  in  contrailo  co’ Scifmatici,  fopra  i punti  di 
Religione, agitati  fra  di  loro  . Male  più  frequenti  difpute  fono  circa  i co- 
ltomi, ofleruanzcfriuolc  de’ medefimi Scifmatici , da  noi  ne’ precedenti 
Articoli  riferite,  le  quali  pd-eflereabborriteda'Maroniti,fono  la  cagione 
delle  contefe,  che  quelli  hanno  giornalmente  con  gliHerctici  . M’è  parfo 
bene  di  riferire  qui  le  ri  fpolle  ad  hominem,  chiare,  e conuincenu,  che  fan- 
no alle  loro  obbiezioni, e le  ordinarie  foluzioni,  che  danno  loro , le  quali 
flitno  tanto  p.ùà  propolito,  quanto  fono  più  fempliei,  e proporzionate 
alla  poca  intelligenza  degli Heretici Orientali , incapaci  d’altre  rifpolìe 
più  fottili, c fcientifichc,  quali  fono  quelle  delle  Scuole . 

Mi  dò  a credere,  che  quella  piccola  controuerfia  non  farà  inutile,  nè  te> 
diofa al  Letrore,  poiché  da  ella  cauerà,  non  folovna  perfetta  notizia  degli 
errori,  & abufi  delie  fopr'  accennate  Sette;  ma  di  più  gli  farà  vedere  la  ma- 
niera, conia  quale  fi  rifiutano, & il  metodo  fuccinto,adopcratoà  quello  ef- 
fetto da’  Maroniti,  i quali  l’hanno  imparato  nelle  Scuole  de’ MilQonarij 
più  pratici, &efpcrti  nelle  collumanzedelPacfe. 
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DELLA  T VR  CHI  A:  .C  A P.  XXX. 
SEZIONE  II. 

Rifpofte  de'  t/Maroniti  alle  deiezioni  degli  Herttici* 

OBBIEZIONE  I. 

• *•  ^ 

PER  qual  ragione  non  credete  Voi  (così  dicono  gliHeretici  a'  Marcn 
niti  ) come  tutte  le  altre  Nazioni  ChriHiane  Orientali,  à quella  luce 
Miracoloni,  che  il  Sabato  Santo  elee  dal  Sepolcro  diNoffro  Signore 
in  Gcrufaleoimc  ? . ■ 

Rifp.  I.  Non  dubitiamo  punto,che  Iddio  (al  quale  ogni  cofa  è pofsibilej 
non  poffa  operare  quello  Miracolo,  ogni  volta  che  à lui  piace;  e confer- 
iamo ancora,  che  quello  prodigio  fegui  ne'  tempi  di  Tcódofio  il  Giouane  , 
f come  afferma  il  Bjronio  ) per  la  conuerlìone  de’Giudei , & altri  Infedeli: 
Ma  neghiamolo  faccia  ogni  Anno,  come  pretendete,  cioèmquel  punto, 
& in  quell'  hora,chc  voi  determinate,  mentre  non  leggiamo  nella  Scrittu- 
ra alcuna  promeffadiciò.  Oltreché  la  frequenza  JiqueHoMiracoloci  fa- 
rebbe perdere  il  merito  della  Fede,  nello  Hello  modo,  che  fe  vedelsimo  fen- 
fibilmente nel Santifsimo Sacramento  dell'Altare  il  Corpo  diChriltoSi- 
gnornoftro.  • . 

: Bilp.  II.  SequelloèveroMiracolo,(comel’affermate)perchedunque 
non  permettete  (in  quel  puuto , chcfiegue)  l’ingreffo  nel  Santo  Sepolcro 
infiemeco’J  Patriarca  Greco,  ancor  agli  altri,  acciochc  pollano  cfsi  purt-» 
certificarli,  fe  quello,  che  ne  volete  dare  à credere  lìa  vero,  cioè  ,ch;  le  can- 
dele s’accendano  da  feffeffc?  Se  il  fatto  è tale,  e che  non  vi  Ila  inganno, 
perche  fate  quella  difficultà?  Non. vi dourebbe la  Carità  obbligare  à chia- 
marci per  tdlimoni  di  villa  d’vn  tanto  prodigio  ? Non  ci  conuincereffc, 
cosi  facendo,  della  verità  (dato  che  ciò  folle  vero):  ci  tircrcllc  tutti  al  vo- 
ltro  partito  : farcHe  celiare  lo  francalo,  ctermnerebbe  nello  Hello  tempo 
la  controuerfia.  Ma  già  che  non  lo  fato,  anzi  praticate  il  contrario,  e vo- 
lete effe  r foli, e nafcoHi,  è fegno  cuidente,che  non  operate  con  lincerita  in 
quello  fatto,  e che  temete  fi  fcoprala  vofira  furberia , c ne  reffiatc  perciò 
tonfali . 

Rifp.  III.  Vorrei  faperc  da  Voi  per  qual  Nazione  efea  fuori  del  Santo 
Sepolcro  qucHa  luce?  & in  riguardo  di  chi  ? fe  viene  data  dal  Cielo  per  gli 
Armeni,  ò pure  per  li  Soriani?  già  che  ciascuna  di  quelle  Nazioni  fi  gloria, 
che  ciò  fia  operato  da  Dio  per  confermazionedella  propria  Setta . 1 Greci 
atcribuifconoà  feficfsi  vn  tal  prodigio,  fondati  Copra  di  queHo  fuppoHo , 
Clic  gli  altri  liaaoHerctici,e  per  confegucnza  indegni , che  Dio  faccia  vn 
t >1  Miracolo  in  loro  fauore.Gli  Armeni, Coftl,c  Soriani  dicono  altrettan- 
to di  femedefimi , e reputano  i Greci  Scomunicati , e molto  lontani  dall' 
edere  giudicati  degni  d’vna  tal  grazia . A quale  dunque  di  tutte  qucHc  Na- 
zioni attribuì  remo  queHo  fatto  Miracolofo?  poiché  gii  vmltimanogU  al; 
tri  Herctici,  & cfsi  foli  i veri  Cattolici , 
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Rifp.  IV.  Quando  altre  volte  fucceife  queflo  Miracolo , ciò  A poblica^ 
mente,  & a villa  di  tutele  non  di  nafcofto^corae  al  prefente  , il  che  fcanda- 
lizza,  e fà  mormorare  il  Popolo  ; il  quale  non  vedendo  , che  tre , ò quattro 
Torchie  accefe  ne Jk mani  del  Patriarca,  in  vece  di  tante  marauiglie,  che 
gli  erano  fiatò  predicate,  priniadi  venire  in -Gerufalemme,  piglia  da  ciò 
motiuodi  mettere  in  dubbio  i veri  Miracoli, dolermi  nell’  Euangelio,e  di 
credere,  che  potrebbe cfiercJo,fieflfo4i quegl»,  comedi  quello  , il  quale  noa 
ne  hà,  nè  meno  la  minima  apparenza . 

Rifp.  V.  Scqutfto  Miracolo  è coti  euidcntc  (come  voi  dite  ) cortfduaf 
que  può  e fiere , che  fin  hora  riuno  di  que’ che  lo  negano  l’habbia  creduto» 
Come  può  c fiere,  che  alcun  Turco,  ò Giudeo  non  lì  Ita  fatto  Chrifiiano  alla 
veduta  d’v  n così  fiupe  ndo  prcdigio/ufficientc  à conucrtir  tutto  il  Mondo, 
fé  folle  tale,  quale  lo  Publica  te  ? anzi  che  vediamo  tutto  il  contrario,  poi- 
ché li  partono  da  Gcrufalcmmc  fcandali zzaci  delle  vofire  doppiezze , c più 
conferma  tinche  prima,  naia  loro  falfa  Religione,  fegno  manifefto  , che 
quanto  viene  da  voi  riferito  circa  quella  luce  è vna  mera  ÌQUenzionc  dì 


y olito  capo,  & vna  bugia  formale . 


•>  ,r 


OBBIEZIONE  IL 


PErche  non  celebrate  con  Noi  nello  fteffo  tempo  la  Pafqua? 

Rifp.  I.  MoflrerefsimocThauer  pocogiudiciofe  lofacefsimò, e feci 
confcrmafsitno  ì voi,  che  fiere  vn  pugno  di  Gente , i n comparaziono 
de’  Cattolici  j oltre  che  nonpoftedetela  loro  fcjenza,  e capacità , come  voi 
medelìmilo  concedete.  Giudicate  dunque,  che  cecità  farebbela  nofira  , fé 
tralafciafsimo  di  feguirc  quella  verità,  abbracciata  dal  Sommo  Pontefice , 
Padre  di  tutti  li  Feudi  ; da  tanti  Regni , c Principati , che  gli  preftano  vb- 
bidienza.;  da  ^Cardinali,  e da  vn  infinità  di  Patriarchi,  Vefcoui,eRcli- 
giolijcofpicui  in  dottrina,  & in  Santità,  li  quali  tutti  celebrano  la  Pafqua 
con  Noi,perhaucrcà  feeuircaicuni  poueri  ignoranti,  come  Cete  Voi,  la 
di  cui  fetenza  confi  flc  in  fa  per  leggere, fitefetei  tare  le  Arti  mccaniche  .Hoc 
che  motiuo  pofsiamohauerc,  e qual  apparenza  vi  può  efsere  per  cadere  in 
limile  fcioccaginc. 

Rifp.  li.  Non  pofsiamo conformarci  à Voi  nclfolennizare  la  Pafqua» 
poiché  la  voftradcue  nel  progrefso  del  tempo  girare  tutte  le  Stagioni  dell* 
Anno, come  il  Ramadan  de’ Turchi, e cadere  doppo  molti  fecolinel  mezzo 
della  State,  e così  fuccefsiuamente  nell*  Autunno  , e nel  Verno,  fc  pure 
|ton  riformerete  » noflro  efempio  ilvofiro  Calendario,  per  euitar  quello 
/concerta;  mentre  il  Sole accrcfce ogni  fccolo  vn  giorno  all’  Anno  : la  do- 
tte erano  dicci  giorni  fuperf.ui  dal  Concilio  Niceno  fin  al  tempo  di  Papa 
CregorioXlll.,chefu  necefsitato,  come  Capo  della  Chicfa  di  leuarli,  per 
rcfiituirela  Pafqua  al  tempo  debito  , cioè  nella  Domenica  più  profsima_» 
doppo  il  Plenilunio  del  la  Luna  di  Marzo,  conforme  al  Decreto  del  detto 
Concilio,  al  quale  in  queflo  Voificte  contrari),  fi  come  alla  Bibbia  , & all’ 
£uangclio . 

JRifp.  Ili.  Ivofiri  Superiori  fanno  molto  bene,  che  errano  in  quello} 
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crfn  tutto  ciò  non  vogliono  emendare quello abufo , per  non  incorrere 
nello  fdegno  dc’Turchi,i  quali  per  ragion  di  flato  non  amano  vedere  i Cuoi 
Sudditi  conformi,  &vniti  a’ Latini,  Ama  iti  da  eli]  i loro  Nemici. 

Se  poi  fecondo  il  voflro  foiito  ci  opponete,  che  Iddio  approua  la  voftra_. 
opinione,  con  vn  prodigio,  e per  lo  contrario  difapproua  la  noftra  , facen- 
do vfeireogni  Anno pontualmente  dal  Santo  Sepolcroalla  voflra  fèlla  di 
Pafqua  la  luce  Miracolofa,  dalla  quale  habbiamo  parlato  di  fopra , il  ch&j 
non  accade  allanoflra  ;e  che  da  ciò  ne  inferite  , che  voi  foli  la  celebrate  al 
fuo  tempo  Circa  quello  punto  vi  ho  già  fufficientemcnte  rifpofto  ,c  fatto- 
ui  concuidenza  conofcere  la  fallirà  di  qucfto  prctefo  Miracolo,c  che  perciò 
nondouctecauarneà  voftrofauorc,&inpregmdicit>  della  vcri»à  alcuna* 
qonfeguenza,  ' , 


« 


obbiezione  III. 

PErche  non  comunicate  il  Popolo  fotto  le  duefpeeic  del  Pane,  c del 
Vino  ? _ > 

Rifp.  I.  Retto  ftnpito,  ci  riprendiate  in  quello,  che  voi  medeftmi  noi 
fate  .*  ditemi  percortefia,in  qual  tempo  lo  comunicate  fotto  lafpccie  del 
Vi  no?  farà  forfè  quando  gli  date  le  particole  d’vnHoftia,  conferuata  per 
fpaziodi  tremefi  in  Cafa  voftra  dentro  vn  Ciborio,  le  quali  faranno  pili 
dure,  e fecched’vn  legno,  e psre  quella  è la  comunione  ordinaria , che  date 
al  Popolo,  & in  particolare  agli  infermi:  doue  fi  ritrova  iui  la  fpeciedel 
Vino . 

Secondariamente  dico, che  riceuendo  il  Corpo  diChrifto  neH’Hoftia  i 
riceuiamo ancora  per  concomitanza  il  fuo  Sangue  , infcparabilmenteà 
quello  vnito,^ereficre  viuo  nell’Hoftia,  quale  in  Cielo  glorioforifiede. 
ooggiungo  per  terzo,  che  Cimilo  Noftro  Signore  non  ci  hà  obbligati  à co- 
municarcifottoleduefpecicjcome  èchiaro  per  lefue parole, regiftrate-» 
nel  Capitolo  fcfto  diSanGioanni:  chi  mangierà  qucfto  Pane,  viucràeter- 
n smelile , nelle  quali  non  fifa  alcuna  menzione  del  Calice . 

Se  ci  opponete,  eh’ Egli  comunicò  gli  Apoftoli  fotto  le  due  fp*fje,e-» 
tomandòloro,  chefaceflerolofleffo . Vi  rifpondo,  che  qucfto  Presto  fi» 
fatto  folo  per  li  Sacerdoti , quali  erano  gli  Apoftoli , c non  già  per  li  Seco; 

l«i . 

OBBIEZIONE  UT, 

PErche  sor  comunicate  i Fanciulli  doppo  il  Battemmo  immediata- 
mente ? 

Rifp.  I.  I voftri  Preti  non  lo  fanno , che  per  hipocrifia , & in  appa- 
renza,  toccando  folamente  con  le  dita  le  labbra  del  Bambino,  per  mera  ce- 
rimon  ra,  renza  porgi  i cola  alcuna  in  bocca , come  elfi  medeftm  i me  l’ha  n no 
più  volte  finceramente  confeflato: poiché  in  fatti  non  farebbe  capace  d'in- 
ghiottir la  particeli*  f fiche  aojthauctc  occafionc  altana  di  riprenderci 
Jgfcra  di  fluito, 
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Rifp.  II.  Non  lo  facciamo  ù per riuerenza  del  Sacramento,  del  quale 
non  conofconol’cccelenza,sì  perche  potrebbono  getta rJofnori  dalla  boc- 
ca, il  che  farebbe  vna  gran  indecenza  ; e per  vlcimo , per  non  effereaffolu- 
tamente  neccflario  alla  falute  dique’  Fanciulli, i quali  poffono  faluarfi  co’l 
folo  Battemmo,  poiché  conferifce  loro  la  grazia  Santificante , e cancella  in 
effi  la  macchia  del  peccato  Originalo,che  folo  potcua  loro  fare  oftacolo  per 
hauer  l’ingreffo  nel  Ciclo . 

Se  mi  replicate,  che  il  Figliuolo  di  Dio  ci  hà  comandato  di  mangiare  la 
fua  Carne, e di  bere  il  lue  Sangue  ? Vi  rifpondo, che  quello  Precetto  è fatto 
folo  per  gli  Adulti,  capaci  d’offcmarlo , altrimenti  GieshChriftp  fi  farebbe 
contradetto,  mentre  in  vn  altro  luogo,  fi  dichiara  , che  chi  crederà  , efari 
battezzato  farà  faluo,  fenza  far  menzione  delia  Comunione. 

obbiezione  V. 

PRrche  Scomunicate  i noflri  Santi  Barfom,  Diofcoro»  & altri? 

Rifp.  I.  Perche  tali  fono  fiati  dichiarati  da’  Sacri  Concili;  Generali^ 
e dalla  Chiefa  Romana,  alla  quale  «'erano  ribellati,  e per  elfcrfiofti- 
nati  nelle  loro  herefie,  fino  alla  morte. 

Rifp.  11.  Io  qui  ricerco  da  voi,  cha  fondamento  hauetc  di  venerarli  pei 
Santi  ? gli  hauetc  forfi  veduti  in  Paradifo  tra'Chori  degli  Angeli  ? Dunque 
fcl’hauranno  meritato  con  la  lorofcandalofa'vita,  affaffinando  i Vefcoui  , 
e permettendo  a’  Preti  di  ammogliarli,  come  voi  medefimi  confidiate  ? Sara 
forfè  ancora,  perche  fono  fiati  fcacciati  come  federati  dalla  loro  Nazione, 
e fcparati,  come  membra  putride  dalla  comunione  de’Greci  nofiri  nemici , 
eperciòlì  vogliate  canonizare  indifpettoloro?  Grandemente  mi  maraui- 
glio,che  non  facciate  il  medefimo  con  Arrio,  Neftorio,  Calaino,  c Lucerò» 
mentrefono  tanto meriteuoii  quefti,quantoi  voftri  Diofcoro,  e Barfom . 
Oh  poueri  accecati  ! à chi  s’afpettaàl  di/cernere  i Santi  da’  Peccatori  ? toc- 
ca forfè  à voi,  ò al  Pontefice  Romano , c’ha  riccuutoda  Chrifto  l’infallibile 
afiifienza  dello  Spirito  Santo  nella  Pcrfona  di  S.  Pietro  fuo  Predccefforei 
Egli  è quello,  c’hu  Scomunicato  Diofcoro,  e Barfom.  Come  dunque  ar- 
due voi,  doppotal  cenfura  ,di  affermare  che  fiano  Santi  ? non  vi  vergo- 
gnate d’abbracciare  il  partito  di  due  miferabili  Apoftati , i quali  nè  anco 
lono  della  vofira  Nazione,c  di  riceuere  ciò,  che  le  altre  fette  hanno  dcccfta- 
tq,  come  cofa  abbomincnole . 

"OBBIEZIONE  VI. 

« i 

P E robe  vigloriate,che  San  Pietro  fia  vofiro  Apoflolo,  mentre  i Roma- 
ni, a’ quali  prefiate  vbbidienza  lo  condannarono  alla  morte,  ciò 
Crocififfero  ? 

Rifp.  Et  Io  potrei  dirai  lo  fteflo,  e dimandarui,che  ragione  hauete  voi  di 
chiamare  voftri  Apoftoli,  Santi,  Auuocati,  e Padroni  del  vofiro  Pacfe  San 
Bartolomeo,  che  voi  fcorticafte  viuo  ; San  Filippo , ehelafciafte  tre  giorni 
Gìrpce , conforme  fi  legga  nei  vofiro  Martirologio  ,•  i quaranta  Martiri  » 

che  - 
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che  vccidefte  à Sebafteco’l  gelo,  & abbrucciaflc  co’l  fuoco , e molti  altri  in 
diuerfe  maniere  vccifi,emartirizati  da  voi  ? Se  mi  adducete  per  ifcufa , 
che  allhora  erauate  Idolatri , & Io  vi  ridonderò  il  medelìmo  de’  Romani , 
quando fcceronnorire  S. Pietro,  eS.  Paolo,  cioè , ch’ etano jjneh’ cfsi  ìq 
quel  tempo  Pagani  . 

OBBIEZIONE  Vllf 

CHE  fondamento  faauete  di  dire,  che  il  Papa  iù  Capo  vninerfale  della 
Chiefa?  - 

Rifp.  I.  Lo  diciamo,  perche Chrifto Signor  noftro  l’hàcoftituito 
tale  in  Perfona  di  S.  Pietre, di  cui  Egli  è legittimo  fucceflbre,  e gli  tu  com- 
metto la  cura  della  Tua  Greggia  con  quelle  parole, che  non  furono  dette  agli 
altri  Apoftoli,  ma  3 lui  folo  ( palei  le  mie  Pecorelle)  cioè  i Prelati, Vefcoui, 
eSacerdoti,  fecondo l’efpofizione  diSan Gioùanni  Grifoftomo(  pafei  li  • 
miei  Agnelli)  cioè  il  Popolo,.dal  che  fi  deduce  chiaramente,  che  San  Pietro 
è Pafiore  de’ Pa  fiori,  e Pallore  della  Greggia.  Di  più  fi  deue  offeruare,  che 
Chriflo  non  gli  dille,  con  riftrizionc  : pafei  folaitfente  la  taleNazione  v.  g. 
i La  t ini  : Io  ti  cotti  tuifeo  loro  Capo  ; ma  fi  efprcffe  fenza  alcuna  riferua , 5 t 
accezione,  dicendogli  : pafei  le  mie  Pecorelle,  & i miei  Agnelli , cioè  tutti 
li  Chnftiani  generalmente,  cheli  trouano  in  tutte  le  parti  del  Mondo,  di 
qualfiuoglia  fiato,  condizione,  e qualità  fi  fiano,  ò Principi  ,ò  Sudditi-  Ne 
fitgue  per  confegnenza  che  chiunque  è della  Greggia  di  Chriflo  è obbliga- 
to -riconofcereil  fuo  Vicario, & vbbidirc al  Papa  fuccelfore  di  S. Pietre; 

Rifp.  11.  Diciamo,  che  figli  è Capo  vniuerfalédella Chiefa  , perche  è 
flato  riconolciuto  ,& vbbiditocome  tale  da  tutte  le  Nazioni  Chriftiane  ; 
anzi  da  quelle  medcfime,cheglifonoal  prefente ribelle, come  può  vederli 
da*  loro  propri)  libri.  Gli  Arriani  non  fi  fottralfero  della  fua  vbbldienza, 
che  31 5.  Annidoppo  laNatiuita  di  Chrifto  nel  Concilio  Niceno.INefto- 
riani  nell’  Annodi. in  quello  d’Efefo;egliEutichianinel4?i.  nel  Con- 
cilio Calcedoncnle  : e così  tutti  gli  altri-Herctici  fucccfsiuainente  non  fi 
fono  feparaii  dalla  Chiefa  Romana,  che  per  fuperbia,  a {fine  di  farfifiapi  di 
partito, curro  per  vendetta, ò per  altrimotiui  fiumani,  che  dal  Demonio  , 

« da  da  paffionc  furono  loro  fuggenti. 

Rifp  III  EdavoiriconofciutoperCapo,ePadredituttiiFedeli, poi- 
ché i tuoi  Legati  fono  femprc  fiati  Prefidenti  ni’ Concili;  generali, & han- 
no hasiuto  il  primo  luogo,  e la  prccedéza  fopra  tutti  li  Prelati,  & i Patriar- 
chi medefimi,  ancorché  nonfottero  alle  volte, che  Vefcoui,  efemplici  Sa- 
cerdoti . Li  ftefsi  Greci  confettano  quefia  verità,  i quali  non  haurebber» 
jnaiconceffa  a'  detti  Legati  quefia  preminenza, fe  non  haueficro  allbora-, 
fa  poto,  che  quegli,  il  cui  Pcrfonaggfo rapprefentauano  era  iiSouraao  Ca; 
podi  tuttala  Chiefa. 

Rifp.  IV.  Diciamo,  ch’egli  ètale,  perche  San  Pietro , di  cui  tiene  il 
luogocraCapodegli  Apofioli,  come  voi  ftefsi  confettate  in  cento  luoghi 
de'  voftri  libri  : adunque  maggiormente  deue  cflfer  noftro  Capo,  poiché^ 
jxosi  fidino  degni  d cjQccc  3gli  Apofioli  « 

tc  4 i m 
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Siete  foliti  ad  opporci  vn  tetto  di  San  Paolo , pigliato  dall’  Epiftola  agfl 
Efefi  Capitolo  primo,  da  voi  filmato  direttamente  contrario  alla  verità  di 
quella  dottrina,  auefo  che  iui  afferma  effere  Chrifto  Capo  della  Chiefa  ; orni 
de  inferite  non  lìano  tali  nè  San  Pietro, nè  iiPapa.Ma  à quello  Io  rifpondo , 
che  fe  cosi  è,  che  non  debba  effer  nella  Chiefa  altro  f apo,  che  Chrifto,  per- 
che dunque  hauete  vn  Patriarca  per  Capo  della  voftra  Nazione  , Padre,  cj 
Giùdice  de’ Vefcoui  Nazionali . Semirifpondcte,  che  quello  fi  fa  affi  ne  di 
troncare  tutte  le  differenze,  che  potrebbero  «altere  fra  di  loro,e  di  mante» 
nerli  vniformiin  vnafleffa  fede,  e dottrina  ; & Io  vi  dico  il  mede  fimo  dd 
Papa  rifpcttoa’  Patriarchi . Et  in  fatti  fupponiamo,  che  cfsi  fodero  di  feti» 
tinnenti  con  trari  j fopra  qualche  Articolo  della  Fede,  chi  farà  il  loro  Giud» 
ce,fenoane  hanno  alcnno  , efe  fono  tutti  d’vguale  autorità?  chi  glipo*- 
ra  d’accordo?  chi  vltinoeraquefìo  affare  con  fentenza  diffinitiua  ? non  farà 
già  la  Scrittura  Sacra,  mentre  da  elfaè  nato  il  dubbio,  e ciafcuno  la  pigliai 
fuofauore,c  l’cfplica  à fuo  modo?  s'hauera  forfè  d’afpettare , che  vengano 
gli  Angeli  dal  Cielo  in  terrai  decidere  laqueftione?  ciò  (in  borano*  fi  è 
veduto  mai,  nè  fi  deue  prefamere  : adunque  è neceffario , che  vi  fia  fopra  di 
loro  vn  Capo  Sourano,&  vn  Giudice  delie  Controucrfic, codiamo  da  Chri- 
ilo  fuo  Vicario  in  terra  pergoucrnare  la  Chiefa,  e terminare  tutte  le  diffe- 
rcnzcic  quello  Capo  deue  cffcrc  vifibilc,  e proporzionato  alle  membra, 
cu  è a*  Fedeli,  che  fono  tali, e non  intufibile,  come  al  prefenteè  Giesù  diri- 
tto Gioriofo.  -, 

Di  più  nondiciamogiàchcilPapa  fia  Capo  della  Chiefa  nella  fletta  m*i 
niera,  ch’è  Giesù  Chriflo,  poiché  non  è tale,  che  ad  tempus,  e Chrifto  è pet* 
fempre.  U Papa  è Capo  della  Chiefa  Militante  folamente  ,lad>/ue  t hriflo 
èCapodi  tutte  leChiefc,  si  della  militante , come  della  T rionfante , e Pur- 
gante . Il  Papa  non  è che  in  qualità  di  Vicario,  come  farebbe  vo  Vifir, 6 
primo  Miniftro  di  Stato,  ma  Chrifto  è Sourano  Monarca  - & independente. 
Voi  ci  portate  ancora  vn  altra  autorità  dello  fleffo  San  Paolo, il  quale  chia- 
ma la  Chiefa  il  Corpo  di  Chrifto,&i  Fedeli  lefue  membrj,c  per  confluen- 
za ( dite  voi  ) San  Pietro,  & il  Papa  non  ponno  dirfi  il  Capo  di  effa  Io  vi 
rifpopdoconvnefempiofamigliare,chefebeneilRegno  fia  del  Rè,  & à 
lui  foro  s'appartenga , nylladimeno  non  refta  di  chiamarli  ii  Vifir  Capo  de* 
Bafsa,  eGouernatore  di  tutti  i Sudditi  di  Sua  Madia, in  virtù  dell’autorità 
datagli  dal  Sultano.  Lo  fletto  dir  fi  deue  del  Papa  rifpcttoa  tuttala  Chiefa 
vniuer  fale,  & a £ùoi  Tre]  at  i,  che  gli  fono  fubordinati,  come  al  Vifir  i Bafsà  t 
òGoucrnatori  delle Prouincie.  * :> 

Siete  foliti  ancora  allegare  contraquefla  dottrina  del  primato  del  Papa 
vnafalfitada voi  fognata,&  inuentata di voftro capriccio , perfottrarui 
dalla  fua  vbbidienza.cioè,  che  i dodici  Apoftoli  erano  vguali  nell’  autorità, 
«checiafcunod’efsihaueua  vna  Nazione  particolare  ,chegouernaua  à fuo 
*odo,&independentemeiucdaSan  Pietro, e che  quelle  «lodici  Sette  Chri- 
ttiane  erano  altre  volte  rapprefentate  per  le  dodici  Tribù  d’Ifraele,  le  qua- 
li non  n’erano  fc  non  la  figura  . A quello  pure  Io  rifpondo , che  vorrei  fa- 
jS»rcdavoi,done,(onoa]  preicntc  quelle  dodici  Nazioni  Chriiliane,  fon» 
•* •**s:  date. 
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Ìa?e,  e coiti tuitc  dagli  Apofloìi  : come  fi  chiamano,  & in  che  Pacfe  fi  ritroa 
nano  ? polche noo  potete affcgnarne  più  di  Tei, differenti  di  Rito,  e di  co- 
fiumi,  le  quali  fupponete,  che  fodero  quelle  dodici,  cioè  i Latini , Greci  , 

Armeni»  Soria*i,Caldci,  e Cotti  .Ma  quando  anco  vi  concedefsimo , che_j 
fianododici  àfimiiiiudine  delle  dodici  Tribù  d’Ifraele , ad  ogni  modo  è ne- 
ccfiario,  che  cffeticonofcano  vn  Capo  Supremo, oltre  al  Tuo  particolare  > il 
quale  le  goner#i  tutte,  come  Mosèrcggeua  le  Tribù,  altrimenti  non  rifa- 
rebbe alcuna  proporzione  fra  l’vna,  e l’altra . Ciò  fuppoflo  vediamo  bora, 
doue potremo trouare quello Mosè della nuoua legge,  coftituitodaGiesù 
Cimilo  fopra  k dodici  Nazioni  Chrittiane,come-fù  da  Dio  l’AnticoMosè 
•fopra  quelle  degli  Hebrej  .•  Quell i non  fi  treuerà  già  fra’  Greci,  i quali  han- 
no 4.  Patriarchi  di  vguale  autorità, e po iella, & indcpcndente  l'vno  dall’  al- 
tro : non  f irà  gli  Armeni,  che  nc  hanno  altrettanti , con  le  mede  Urne  condi- 
zioni : nè  meno  trà  li  Soriani,  Neltoriani , eCoftì  ; poiché  oltre  alle  loro 
bercile  fono  i più  ignoranti, e vili  di  tutto  il Chrittianefimo  . Dunque  non 
può  ritrouarii,  che  fra’  La  tini,  i quali  non  hanno,  chevnfoio  Capo  Su- 
premo, cioè  il  Pontefice  Romano,  fucceflore  di  San  Pietro,  Principe  degli 
Apolidi, il  quale  hà  riceuuco  nella  Pcrfona  del  fuo  Predcceflore  i'infallibi- 
le  nfsftenza  dello  Spirito  Santo,  necelfaria  per  lo  goueruo  della  Chiefa; 
c’hà  Tempre  hauuta  la  preminenza  in  tutti  i Concili);  che  gli  hi  congrega- 
ti, c poi  confermati  conia  Tua au tonta; ch’è flato  Tempre  ricunoTciuto  pea 
Padre  vniuerfalc  dalla  maggior  parte  del  le  Nazioni  Chriftiane , diflinte  di 
lingue,edi  rito,  e ch’è  attualmente  vbbidito da’  più  potenti  Monarchi  del 
Mondo,  i quali  s'inchinano  a*  Tuoi  piedi  in  riguardo  della  lua  Suprema  au- 
tor ita,  cofa  non  più  veduta,  nè  praticata  con  alcun  altro  Prelato . 

Ma  per  meglio  difingannarai  d’vn  tal  errore,  fate  di  grazia  rifieffione,  e 
vedete  le  vi  bada  l’animo  di  ritrouare  al  prefente  alcun  Patriarca , ò Vcf- 
touo,  che  ia  fucceflore  degli  Apoftoli  ? Se  vi  retta  in  tutto  il  Mondo  alcuno 
de’  loro  Troni , eccetto  quello  di  San  Pietro , che  foloèftato  fondato  , e 
ftabilito  fopra  le  parole  della  fletta  verità.  Tu  Tei  Pietro, o fopra  quella  Pie- 
tra fonderò  la  mia  Chiefa,elc  Porte  dell’  Inferno  non  preualeranno  cun  tra 
di  lei:  doue  fon  hora  le  Sedie  di  S.  Giouanni , di  S.  Matteo,  di  S.PilfMo , e 
degli  altri,  & i loro  Succettori  ? nominatemene  vn  folo?  Perche  ledete 
voi , chela PrcuidenzaDiuina  habbia  permette  quella  caduta  degli  altri 
Troni?  non  Tara  flato  ad  altro  fine, che  per  chiudere  la  bocca  agli  Herccici, 
acciochc  non  hauelleromotiuodi  dire,  che  iiSucceffore  di  quell’  npoflolo 
fotte  vgualeal  Papa  in  autorità, & independente  da  iui,e  per  tenere  i fede- 
li vniti  fotto  la  direzione  d’vn  folo  Capo,  conforme  dice  lo  fletto  Chrifto 
peli’ Euangelio,  vn  Paflore,  & vna  fola  Greggia. 

OBBIEZIONE  Vili, 

QVal  ragione  haucte  Voi  di  credere  il  Purgatorio  ? 

Rifp.  Lo  credete  ancora  Voi  al  pari  di  Noi , e lo  confettate  con  lè 
opere,  fe  bene  lo  negate  con  le  parole , mentre  pregate  Iddio  per  1| 

Defunti,  celebrate  Mette,  cfatelimofine  in  loro fufirag  10. Ditemi?  non  prc> 

. . ga«  ' 
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gate  già  per  que',  che  fono  dannati  nell'Inferno, nè  per  li  Beati, chegodon* 
nel  Paradifol’etcrna  felicita, attefoche  gli  vni  fono  fuori  di  fperanza  di 
Talute,  c gli  altri  non  hanno  bifog  no  delle  noftrc  Orazioni  , ma  noi  piti  to- 
Itodelleloro?  adunque  quelle  voftrc  preghiere.  Mede,  e limoline  vengon* 
fatte  per  altri,  che  nonliano  nè  in  Paradifo,  nè  nell'Inferno , come  colla.» 
dalle  parole,chc  dite  nel  voftrovfficio  de’ Morti , cioè  (acciochc  Iddio  li 
liberi  dalle  pene , alle  quali  fono  flati  dalla  fuaGiuftizia  condannati  per 
purgarei  loro  peccati)  e quello  appunto  è quello,  che  noi  dimandiamo 
Parlatorio  : nominatelo  pure  voi,  come  vi  pare,  « piace . 

OBBIEZIONE  IX. 


PErche  ammette  tc  due  Nature  in  Chriflo,  come  i Nertoriani? 

Rifp.  I.  V'è  gran  differenza  fra  la  noflra  opi  nione,  e quella  dell’  empi* 
N ctìurio,  che  però  lo  condanniamo  come  Heretico,  mentre  egli  am- 
«octteua  in  Chriflo  non  folodue  Nature,  ma  anche  due  Perfone  : l’vna,  che 
chiautaua  il  Figliuolo  di  Dio,  el’aìtra  il  Figliuolodi  Maria  : la  Wouc  noi 
confctìaino,che  le  due  Nature,  cioè  la  Diuina,  e l’Humana  fono  vnite  hi- 
pofta  t;  carne  n te  fenza  cenfùGone , c mefcolanza , in  vna  fola  Perfmadi 
Chriflo,che  è Figliuolo  di  Dio, e di  Maria  indente;  dimanierache  è Dio  per- 
fetto, & Huomo perfetto;  il  che  non  potrebbe dirli,  fé  haueffe  ("cornea 
pretendete)  vna  fola  Natura,  comporta  di  due;  lì  come  non  d può  dire_f 
di  due  metalli  mefcolaci,  c confuti,  che  talmiftura  da  vn  tal  metallo , ma 
bensì  vn  comporto. 

Rifp.  II.  Perrendere  ancora  più  chiaroqueftodifcorfo.  Io  vi  dimandai, 
fc  quertafola  Natura, che  ammettete  inChrifto, è puramente  Diuina,ouc- 
ro  lolamcnte  humana,  ò pur  comporta  dall’ vna,  c dall’  altra  . Se  è mera 
Diurna, Chrirto  non  è huomo , perche  la  fua  Natura  nun  è bumana,  feco». 
do  voi  . Se  al  contrario  è folamente  fiumana,  Egli  non  è Dio  per  la  fielTa 
ragione.  Seè  comporta  di  due , non  è qè  Dio,  nè  Huomo  : d cóme  vn  Alo- 
ilro prodotto  di  due  fpecic, per  non  hauer , che  vna  Natura , coln  porti  di 
due  deferenti, non  è nèl’vna , nè  l’altra  fpecic , ma  vn  m oftro , nè  può  dird 
Leone  femplicemente  nè  Tigre,  ma  vn  Tigreleone . Dunque  già  che  con- 
fcflat€Conn©i,cheChnftoè  Dio,&  Huomo  perfetto,  netìegue  per  necef- 
fita  , che  Egli  habbia  due  Nature  perfette,  cioè  la  Diuina,  e l’Humana, 
vnite  nella  Perfona  del  Verbo,  fc nza  mefcolanza , & alterazione . 

Rifp.  111.  Di  più  feChrifto,ch*è  Dio,  come  confortate , hà  vna  fola  Na- 
tura , e quella  da  morta  nella  Croce,  ne  feguirà  fecondo  voi , che  la  Diurni* 
U è morta.  Sopra  quello  Io  vidimando,  chi  l’ha  rifufeitata  ? chigouer- 
naua  a.lhora  il  Mondo  dn  alla  fua  Refurezione?  Oh  orrenda , e fpauente* 
sole  belle  minia  1 Oh  peucri  acceca  t i 1 Non  vedete  voi,  ch’é  imponibile  di 
verificare  quelle  due  proporzioni  ; Chriflo  è morto  ; Chnfteè immortale, 
fc  non  ammettetelo  lui  due  Nature  ;l*vna,chelorcndeua  insjjpatììbilc,&  im- 
mortale, ch’è  la  Diuina; c l’altra,  fecondo  la  quale  era  patìbile,  e mortale, 
ch’è  l’humana  : Pvna  in  virtù  della  quale  rifufcitauai  Morti,  e ti  faceua_> 
Ubbidire  da  tutte  k Creature, c l’altra,  che  lo  fogge  ttauaà  tutte  k noftre-» 

debo- 
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debolezze,  e raiferic,  (eccetto  però  al  peccato):  l'vna*  che  lo  rendcua«i 
eguale  al  Padre,  & vna  fteffacofa  con  lui , e l’altra,  chelocoftituiuafu» 
inferiore,  e minore  di  lui,  come  Egli  Hello  dice/icli’  Euangeiio . 

OBBIEZIONE  X. 

PErche  beftemm  iate  dicendo,  che  Chrifio  Signor  no  (Irò  era  fottopofi*. 
alle  fue  ncceiiìtà  naturali,  come  gli  altri  huomini  ? 

Rifp.  I.  Ci  fate  vnrimprouero  molto  fpropofitaco,  perche  non  ci  fu- 
ne te  mai  fentito  à proporre  vna  limile  quefiione  : ma  perche  necauerefi&> 
maggior  ardimento,  fe  Io  me  la  palladi  i n filenzio , e dall*  altra  parte  infe- 
ritene pedi  me  confeguenzc,fc  negadi  ciò,  che  ci  opponete,  non  voglio  d if- 
penfarmi  dalfoddisfarui  con  le  mie  rifpofte  ; ancorché  la  vofira  indegna 
dimanda  non  ne  meriti  alcuna.  Potrei  con  maggior  fondamento  rinfaccia-' 
rea  voimedefimilavoftrasfacciatagioe.fimilcà  quelladiCam  . che  feoprf 
le  nudità  di  Tuo  Padre,  e dirui,  che  liete  della  natura  d’alcune  Mofche-» 
immonde,  lequili  non  fi  dilettano, che  delle  fozzure;  mentre  hauendo  tan- 
ti belli  motìui  per  parlare  di  Chrifio  Signor  noftro,li  tralafciatc  per  decor- 
rere folamente  di  feccie,  e d'immondezze . Non  haucte  dunque  altra  que- 
Rione  da  proporle  fopra  Giesù  Chrifio,  che  quella  ? parche  non  decorrete 
piu  torto  delle  lue  grandezze, e degli  attributi  della  fua  Diuinità?  non  po- 
tete forfè  trattenenti  io  altro,  che  nelle  penalità  dell’  humana  Natura,  fat- 
tegli abbracciare  dall* eccello  del  Tuo  amore, per  renderli  limile  à noi , come 
dice  San  Paolo?  v’imaginate  forfè,  eh'  egli  non  doueffe  de  congruo , affu- 
unendo  l’humana  natura,  prendereanco  le  fue  fiacchezze, e penalità, e par- 
ticolarmente quella  fopra  la  quale  fondate  la  vofira  obbiezione  ; quali  che 
derogane  alla  fuaeccelenza?  veramente  vi  dimonfirate  molto  fauij,  à volei 
dar  regole  di  prudenza  a quello,  ch’è  la  fieffa  fapienza , & infegnargli  ciò, 
che doueua  pigliare,  c lafciare  . Ditemi yn  poco? Teflcrefputaccbiaco, 
percoffo  con  guanciate,  legato  ignudo  ad  vna  Colonna, e flagellato  afra- 
mente, come  vn  Malfattore  ; Coronato  dipungentiflime Spine , trattato 
da  Rè  di  burla,  e Crocififlò  nel  mezzo  di  due  federati  Ladroni,  nome  il  pifc 
Reo,  alla  villa  di  trecento  mila  P;rfone,nonsra  forfè  à Chrifio  vna  mag- 
gior indecenza, che  d’efferefoggetto  alle  necelStà della  Natura  ? chi  nedu- 
bita  i poiché  quelle  non  fuppongono  peccato  veruno , come  quelli  atcrocl 
fupplicij,  che  dauanfi  foto  a’ più  inforni  Affatimi:  fra  tanto  ardirete  vddi 
negare  co’ Turchi, c’babbia  Egli  foucrri  tutti  quelli  obbrobri;,  miilnvolta 
piu  comumeliofi  a fua  Madia,  chela nccefsita,checiopponete. 

Rilp.  II.  Di  più  non  filmate  ancora,  che  fia  vn  indecenza  lofputarc; 
il  ludare,  & il  pia  gnere  ; poiché  Ja  foliua,  le  lagrime , & i fudori , fono  cori 
efcrrmcnti  del  Corpo,  come  gli  altri,  e pure  fappiamo  da*  Sacri  Euangeli;, 
cheNolhoSignorefudòSaogue  neH’Horto  diGctfemani;  lagritcò  fopra 
il  Defunto  Lazaro , e fopra  la  Città  di  Gerufalemme  ; fputò  nel  fango  allho- 
ra  che  rcfcla  vifta  alCieco  nato, & in  fomma  fi  è fettopofia  volontariamen- 
te alla  fame,  alla  fete,  alle  fatiche,  & à tutte  quelle  debolezze,  che  accompa- 
gnano la  Natura  humana,  per  farci  CQOofcerc  da  quello,  ch«  realmemcf* 
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età  vcrflto,  nelf  Viero  Verginale  di  Maria  Sa  ntifsima,  d’vn  vero  Corpo  ht*l 
mano,  fimile  al  noftro,e  non  già  d’vn  Corpo  fantallico,  CeleAe,&  Aereo,  e 
folo  in  apparenza,  come  vogliono  ivoftri  Dottori . Perche  non  dice  anco* 
ra,  che  l’Eua  ngelifta  hafebia  errato?  e.chc  non  doueua  riferire  dinoftroSi- 
gnore,taIidcèolczzc,&infcrmità,dcrogantia!!afuagrandczza , & alla_» 
ji  obilta  delfuoeffere?Oh  gente  fc  ioeca,  e degna  d’effe  r pianta  con  lagrime 
di  fangue,che  pretendete  render  vana  , &imaginaria  la  nofiraRcdenzio^ 
ne,  facendo  il  Benedetto  Chri  Au  tutto  diuerfo  da  quello , eh’  egli  è in  fatti, 
cche  ce  lo  deferiuono  i Sacri  Eua ngeli Ai,  mentre d ice,  c’hà  rna  fola  Natu- 
ra  ? Vi  dourebbe  baAare  di  credere,  eh’  e fio  è Dio  perfetto  ,6t  Huomo  per- 
fetto, poiché  dauantaggio  non  farà  richiedo  da  voi  circa  quello  particola- 
re  nel  giorno  del  Giudicio,  fenza  impiegare  il  voAro  intelletto  nell’ in- 
uè  Aigare  ccf«  inutili,  che  fono  ingiuriofe à noftro  Signora , e fcaadaiofc  a’ 
(uoi  fedeli.  :::$&£ 

> OBBIEZIONE  XI. 


CHE  ragione  hanete  voi  di  dire , che  lo  SpiritoSanto  proceda  dal  Pa-' 
d re,  e dal  Figliuolo? 

Rifp.I.  Io  veneapporter&  nonvna,  mamolte.  La  prima  è fondata 
fopra  vn  Te  Ao  dell’  Euangelio  di  S.Giouanni  Cap.  1 6.  doue  il  Figliuolo  di 
Dio,  parlando  dello  Spirito  Santo  dice  quelle  parole  ( denteo  accipiet)cbc 
è lo  Ac/To  come  fé  haueffe  detto , procederà  da  me , mentre  che  il  riccuere  il 
fuoeltere,  ò iafuafoBanzadavnaltro,  e procedere  da  lui,  fono  termini 
Anonimi . ■* 

Rilp.  II.  Noftro  Signore  hà  dato  agli  Apollo]  j lo  SpiritoSanto  , e per 
confeguenza  procede  da  lui,  poiché  niuno  può  dare  quello,  che  non  hà  . 

Rifp.  HI.  Gli  Armeni,  che  negano  quefta  verità,  la  confettano  pure  nel 
loro  HinnodellaPcntccofte^lì  come  ne’ loro  Concili)  Nazionali,  enei  fu* 
^Martirologio . 

Rifp.  IV.  Se  lo  Spirito  Santo  non  procedere  anco  dal  Figliuolo , pare- 
rebbe foffefao  fratello, mentre  procederebbero  ambidue  dallo  Aedi  Padre: 
«na  coti  è,  che  quello  non  li  può  dire  fenza  beftemmia,  confcgucntcmcntc 
non  fi  può  anche  affermare,  che  lo  Spirito  Santo  non  proceda  dal  Figlino- 
lo, fenza  vn  altra  beftemmia. 

Rifp.  V.  La  Mifsione.òl’eflcre  mandato  prefupponc  la  procefiionc  ,òla 
generazione  pafsiua  ; &in  proua  di  quefta  propofizione  non  trouercte-» 
mai  nella  SacraScrittura,  che  il  Figliuolo , e lo  Spirito  Santo  habbiano 
mandatoti  Padre,  perche  efso  non  procede  da  loro:  ma  così  è eh’ il  Pigli- 
nolo hà  mandato  fopra  i Di fcepoli  lo  Spirito  Santo , adunque  fi  deue  con- 
£fsare,  che  proceda  dal  Figliuolo . 

Rifp.  VI. Se  lo  Spirito  Santo  è il  termine  della  volontà  del  Padre , come 
lo  confefsate,  deue  efsere  anco  termine  di  quella  del  Figliuola,  poiché  èia 
medefima  volontà,  altrimenti  quefta  potenza  Diuina  farebbe  più  perfetta 
nel  Padre,  che  nel  Figliuolo,  il  che  è vna  beftemmia)  e perciò  procede  da 
fmonduc,  come  di  ve  Me  principio . 
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PErche  mestolate  voi  il-Vino  con  l'Acqua  nel  Sacrificio  della  Meda  ?T 
Rifp.  i.Lo  facciamo  per  Conformarci  alla  tradizione  Apofiolica,  la.»’ 
quals  « fiata  femprc  ollcruaca  dal  tempo  della  primiriua  Chiefa finii 
preferite , e còpie  hanno  Tempre praticato,  e praticano  tutte  kNazioflf 
Chrifii^ne,  si  Cattoliche,  conjeHeretichc  ;dìmanierachc  fitte  foli  tri  rat-' 
ti  li  feguajcidi  Chrifto  , che  trasgredite  quello  Precetto  ; febenc  non  l’ha-* 
uete  tralasciato,  che  d’alcuni  fecoli  in  qua  nel  Cóciliabolo  di  Manazgherdy 
nel  quale  ili  ordinatoda  dieci  Vefcoui , (come  attrita  il  voftro  Martiroio-j 
gio  ) chopcrTauncnice.fi  Confacraffeco’lfolo  Vino  ,e  ciòper lignificare,1 
( ditterò  ) vna  fola  natura  in, Cirillo,  mentre  non  io  poteuano  prouare  con 
alcuna  autorità  della  Sacra  Seri tturo , nè  meno  de’  Santi  Padri . . 

. Rifp.  II.  Noi  mefcoliamo  il  Vino  con  l’Acqua  neLCalice , per  lignifica» 
re  l’Acqua,  & il  Sangue  , che  vfcìdal  Coilato  di  Noftro  Signore  fopra  la_»' 
•roce, poiché  il  Sacrificio  della  Mefla  è vnarapprefentazionedi  quello, che 
fu  offerto  fopra  il  .Caiuario,  & vna  memoria  della  Pafiìone  del  Figliuolo  di 
Bio. 

Se  ci  opponete,  che  l’Acqua  nou  fi  conuerta  nel  Sangue  di  Ch ritto  , Io  tri 
rifpondo,  che  è cosi  facile  à Dio  ( fe  lo  vuole)  il  trafmu  tare  cosi  l’Acqua» 
come  il  Vino»  nel  Sangue  di  Chetilo  > tanto  piùche  noi  ftcflS  conuertiamo 
med  ia  n te  il  calar  naturale,  e fenza  miracolo, nei  noftro  Sangue  l’Acqua  cho 
jbeuiamo  giornalmente . Oltre  che  quella  pocha  quantità  di  Acqua  mefco- 
lataco’lVino  nel  Calice,  non  ritenendo  più  le  Aie  qualità  , non  fi  dice  più 
Acqua, ma  Vino.  , o > ..[> 

. ' < . . - 
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PErche  non  ti  afienete  dall’  vfodel  Pefce,e  del  Vino  nel  tempo  dellaj 
Quarefima, conforme  cofiumano  le  altre Nazioni  ? 

Rifp.  1.  Et  Io  vidimando,  perche  marciate  voi  Carne  ogni  giorno 
indifferentemente,  & anco  il  Venerdì  doppo  rafqua  fino  all’  Afcenfione? 
Mi  direte  certo,  che  il  voftro  Patriarca  Scifmatico,  codiamo  da  Sultan 
Maometto  ve  lo  permette  ; & Io  vi  rispondo  Umilmente,  e con  maggior  ra- 
gione,eh’  il  Papa  Vicario  di  Chrifio/Padrcdc’Rè, e de’ Patriarchi  permei 
te  ancora  à noi  di  mangiar  Pefce  ,cher  Vino nella  Quarefima,  e daqui  ar- 
gomenta te,  fe  ciò  potiamo  fare  con  più  ficura  cofcicnza,  che  non  fate  voi) 
Rifp.  H.  Di  più  quella  noftra  vfanza  ècoftume  vniuerfale  di  tutte  le-» 
fazioni  Chi  ifiiane,  si  della  Francia,  Italia, e Gcrmania,comc  del  la  $pagna> 
Polonia , e di  tutta  l’Europa  , anzi  deile  flette  Indie  ; dimanierarhc  il  con- 
trario non  viene  praticato, che  dalle  Nazioni  Scifmatichcdcba  Turchia,  e 
Pcrfia  > che  altro  non  fono . che  vn  pugno  di  huomini  io  comparazione  di 
tutti  i Popoli  d’Europa,  che  fi  conformano  in  quello  à noi , 
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PErehe  non  vi  attenete  dall’  Ogiio  nella  gran  Quarefima  ? 

Rifp.  I.  Oh  come  ben  fi  (copre  la  voftra  fuperbia  io  quella  obbiezio- 
ne, mentre  non  per  altro  fine  ci  fate  continuamente  quefto  rimpro- 
vero, fc  non  accioche  ti  Mondo  tutto  fappia , che  voi  foli,  fra  tatti  li  Chri- 
fiiani,  praticate  quell’  attinenza  ; e pure  fra  di  voi  fono  pochiflimi  gli  offer- 
uatori  di  tal  Precetto,  non  ottante  k Scomuniche  quan continue, fulmina- 
te da’  voftri  Superiori  contra  i trafgrcllori , onde  da  tal  proibizione  ne  ri- 
filila più  male,  che  bene.  Ma  Io  vorrei  fapcre  da  voi  in  qual  Concilio  fia 
fiato  ciòprohibito?cbi  ha  fatto  alla  Chicfa  quello  comandamento  sì  rigo- 
ro/o,  da  ninn'altra  Nazione  Chriftiana  offeruato,  che  dall'  Armena  ? Bifo- 
gna  c’habbiatc  vna  grand’  auuerlionc  all’Oglio,  mentre  lo  prohibite,'  nò 
Solamente  ne*  cibi,  maancora  ne’ Sacramenti , annullando  ( come  hauete 
fatto  ) quello  dell*  cftremavnzionc,  e confondendo  quello  della  conferma- 
zione, eh’  i voftri  Preti  ordinari;  amminiftrano  infieme  colBattefimo, 
quantunque  tal  Minifterio  appartenga  a’  foli  Vcfcoui . 1 

Rifp.  il.  Volete  faper  la  ragione,  per  la  quale  i voftri  Superiori  v’hanno 
fatta  quella  proibizione,  ( dalla  quale  elfi  lidifpenfuno  affai  facilmente) 
ve  la  dirò  Io  ? Non  è fiato  per  altro  fine, che  per  coprire  la  loro  hipocrifia  » 
co’l  Mantello  di  pietà,  per  ingannare  la  voftra  femplieità  , edarui  ad  incè- 
dere, ebeda  cagione  delia  loro  feparazione  dalia  Chiefa  Romana  non  è (la- 
ta per  altro  motiuo,  che  per  pigliare  la  ftfada  più  ficura,  e perfetta  del  Cic- 
lo; ecosì  per  riu/cire più  facilmente  nc’fuoi  difegni,c  tirare i'Popoli  alla 
loro  feqnela,inttituironoquctto  bel  Canone,  perdimottrarfi  più  zelanti,  & 
aufteri  degli  altri  Chriftiani  -,  non  confiderando,  che  fe  bene  quella  anneri- 
ta in  fc  fteflafia  buona  pecchi  la  vuole,  c può  otte  ruaf  e,  ad  ogni  modo  è vn 
• niente  in  comparazione  del  Precetto,  c’habbiatno  tutti d’vbbidire  alla». 
SanuCJhicla- Romana.  ••  . : . 


O B B ! K ZIQNE  XV. 


NON  vi  arrotine voi,  ò Maroniti d’efler  fcguaci  dc’Franchi , i quali 
praticano  mille  cofc  fciocche  , & illecite , come  fono  kfeguenti? 
Di  non  digiunare  il  primo  Lunedi,  e Martedì  di  Quarefima  :di  nò 
cominciarla,  che  il  Mercoledì:  dipcrmettere  à due  fratelli  di  fpofare  due 
Sorelle,  ò Cugine  Germane:  a' Mariti  d'hauer  commercio  con  le  loro  Mor 
glie  in  tutti  i tempi  indifferentemente,  & anco  in  quello  della  Qjjarcfitna  : 
di  raderli  la  barba,  lianodiqualctaclkr  fi  vogliano  , e ciò  per  comparir 
Giouani:di  iafciar  andare  girandole  Donne,  e le  Zitelle  conia  faccia  fc-> 
perta  per  le  Urade  della  Citta:  dipcrmettere,  che  le  flette  Donne  vendano 
nelle  Botteghe,  come  fanno  gli  huomini  contra  ogoi  decenza  , e con  gran 
fcandalodc’Stranieri  ?;Che  vi  pare  di  tutte  quelle manieredi  procedere 
ce’  loro  coftumi?k  potete  forfè  voi  approuare/enon  Cete  acceca  ti  affatto? 
Rifp.  I.  Voi  ci  prefemate  in  vaa  volta  molti  habiti  tagliati  da  cucire 
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Co’l  farci  tante  interrogazioni  inficme  : ci  vorranno  da  noi,  altrettante  riP 
porte,  per  foddisfarui,&à  voi  vna  lunga  attenzione  per  vd  irle , efperia-m» 
di  leuarui  dalla  mente  quello  finirtro  concetto , c’hancte  de’ Latini  (chia- 
mati da  voi  Franchi  ) onde  in  vece  di  biafimare  in  cllì  gli  accanati  coftumi, 
gli«pprouerctcper  buoni,econfelferetc,chcfcnza  al«un  fondamento  rin- 
facciatelorofimilicortumanze,  mofi  foiamente  dalla  paflione,e  dall'  odio 
che  nodritc contradi  noi,percrter  profeffori  della  Religione  de’ Latini. 
Cominciando  dunque  dalla  prima  obbiezione,  della  quale  reftate  tanto 
fcandalizza  ti  ( cioè , che  non  digiunane  i primi  due  giorni  di  Quarefima) 
dico, chea  ciò  non  fono  obbligati, altrimenti  digiunerebbero 4i.  giorni , 
®r  in  tal  r do  non  fi  conformerebbero  al  digiuno  di  Giesìi  Chriito , che  fu 
folo  di4o.  Ma  potrebbero  far  a voi  vn  altro  rimproucro  più  j proposito  del 
vortro,con  dirai»  che  non  digiunate  i Sabati  di  Qitarefìma,  nè  meno  i gior- 
ni dell’  Annunziata, e de’  quaranta  Martiri,  che  cadono  ia  detto  tempo , e 
per  con  feguenza  il  vortro  digiuno  non  viene  ad  effere.che  di  3 j.  giorni  ; la 
ioue  quello  de’  Latini  è di  4o.Mi  replicherete,  che  fe  il  voftràdigiuno  è più. 
corta  , c altrcfipiù  aurtero,  erigorofo  di  quello  de’  Franchi,  mentre  man- 
giate duehorepiù  tardi . Vi  rilpondo  , che  voi  dall’altra  parte  godete 
d vn  l’riuil  gio,che  non  hannoeifi, cioè dipotcrmangiarefiuoalla  mezza 
notte,  quando  hauete  cominciato  vna  volta;  la  doue  que’  fola  partano 
da  vn  mezzo  giorno  all’altro  con  vna  leggiera,  e frugale  collezione  . 

Rifp.  il.  Circa  poi  la  feconda  vfanza , che  vi  pare  cosi  ftrana  , cioè  di 
permettere  à due  Fratelli  diSpofaredueSorelle,  non  vedo,  chefacciano  in 
ciò  cofa  alcuna  contrala  Legge  di  Dio,  non  effendo  ciò  dalla  medefima 
prohibito,  nè  meno  da’  Sacri  Concili; . La  ragione  di  queftoè , che  folo  lo 
Spofo  contrahe  l’affiniti  co’  Parenti  della  fua  Spofa  ; dimanierache,  fe  ella 
viene  à morire  non  può  più  atnmogliarfi  con  altra  della  di  lei  parentela 
fino  al  quarto  grado:  ma  i Fratelli  dello  Spofo  non  contraggono  alcuna 
affi  ni  tà,  per  non  erter  diuenuti  come  erto  vna  cofa  fteffa  con  1 a Spofa  .loro 
Cognata,  ecosì  ponno  congiugnerli  in  Matrimonio  con  le  di  lei  Parenti. 
Ma  lafciamo  quelle  ragioni:  non  v’accorgete  , che  quelli  voftri  Canoni 
fpcttantia’  Matrimoni;  non  fono  flati  inuentati  da’vortri  Superiori  ad  al- 
tro fine  , che  per  hauer  modo  di  cauardanari  dal  Popolo  , poiché  appena 
viene  loro  offerto  qualche  regalo, che  fenza  veruna  difficultà  li  difpcnfano; 
e per  lo  contrario  non  fi  può  lenza  danari  ia  medefima  grazia  ottenere  da 
erti  per  quallìuoglia  ragioneuolc  motiuo,  il  che  fcandalizza  , c fa  mormora- 
re i poueri,li  quali  non  hanno  la  po/sibilicà  di  far  quefle  fpefe  per  goder  co- 
me gli  altri  de’ ftefsi  Priuilcgi . 

Rifp.  III.  Herveniamoall’efamedclla  terza confuetudinc , cioè,  cheli 

Franchi  non  s’aftcngono  dalle  loro  Moglie  nel  tempodellaQuarcfima  . Io 
rcrto  molto  marauigliato di  voi,  perche  nonsò  capire  ,come  lo  potiate  fa- 
pere,  c che  vogliate  obbligare  i Secolari  Franchi  ad  vna  cofa,  che  ivolLi 
i reti  ftcfsi  non  oileruano . Se  mi  dima  ndercte  donde  à me  colli , che  l hah.- 
iano  trafgredito  ? vi  rilponderò,  che  quello  fatto  fi  è refo  noto , e manife- 
o ad  ognuno  per  mezzo  delle  Penitenze  pccuniarie,impofteda’  Patriarchi 
per  proprio  intereffe  a certi  Preti,  che  potrei  nominare , le  Moglie  de’  qua- 
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li  haueuanocònceputo  nel  tempo  della Quarefima . Di  pib  vorrei , ette  off 
dicefte,  da  chi  è (lato  facto  qnefto  voftro  Canone  f doue  fi  trotta  regi  Arato  f 
in  qual  Librò , & in  qui  Concilio  ? portatene  la  minima  auiòm»,  fe  l’ha*, 
liete , puero  allegate  le  voftre  ragion»  t credete  forfè  Che  l'atto  de)  Matti* 
jnonio  fia  opponoaidigtuno,«ueroc’habbia*i5irtù  dì-faHentare  il  Corpcr, 
come  gli  alimenti  ? v'ingan  nerette  molto?  Mi  direte,  Che  la  Quarefima  ,6 
vn  tempo  di  penitenza,  nel  quale  bifogna  mortificarli  , & attenerli  da? 
piaceri  : Ma  tc  così  è,  non  bifogna  dunque,  dico  Io  , nè  «e  no  pigliarli  ali 
cun diuerr  intento nette conuerfazioni,  ne’  giuochi  i nelle  oommodita , nel 
dormire  fopra  morbidi  letti, atteioche  tutto  quelioèoppofto  alla  peniten- 
za, fecondo  il  voftro  dire,c  pure  ciò  non  ofleruate,  anzi  fate  tutto  il  con- 
trario . Del  retto  non  v'è  dubbia, che  non  fia  cofa  molto  lodeuolirl'aAcnerfi 
per  amordi  Dio  inqualfiuoglia  tempo,  particolarmente  ne  da  Quarcfima 
da’ piaceri  dei  Matrimonio , purché  quello  fi  faccia  di  comune  confenfo 
de’ Coniugaci  : ma  nonettendo  quello  , che  vn  configlio  mon  lo  vogliamo 
fairevn  Precetto,. come  voi , ni  obbligarci  più  di  quello , che  la  legge  co- 
manda* i - 1 

Rifp.  IV.  Per  quanto  s*afpetta  al  quarto  pretefo  abufo,  rinfacciato  a' 
Franchi  di  raderli  .la ba&ba,  vipofsiamjrifpondere  .ch’eglino  ancora  bia- 
JìmanoJa  voftravfaaàa  di  raderai  iCapelli  delCapo  v parendo  loro  molto 
Arano  non  li  portiate  lunghi  come  efai  > ad  ofempio  vi  Giesù  diritto . Et  à 
dire  il  vero,  non  vi  pare  cofa  ind£gna,c.vergognofa,\hei  Prò  fetta  ri , e fe- 
guati di  Chrifto  vogliano  conformarli  ( còme  fate  vomì à que*  di  Maomefr 
to,  in  vece  d’imitare  il  fuo  Signore,  ór  i loro  Confrateil.v  'Del retto  i Fran- 
chi filafeiano  barba  futtìcicntc  per  farfi  conofccre  d inerenti  dalle  Don- 
ne, ancorché  per  altro  fi  dittinguano  malto  bene  perfhdjffcrenza  degli 
habiti.  ; 

Rifp.  V.  Quanto poiall’altrocoflume,chel.“Donne,el^Ziteì,'ìin  Eu- 
ropa vadano  per  le  (brade  con  la  faccia  feoperta, 

(cofa  ttimata  da  voi  rngran  difordrné)  vi  dico,  che  quello  è collunòv^jn*. 
tichifs/mo,  ottcruato  da  t uttigenrralnience, anche  dalle!  Perfone  le  più  Vtr- 
tuofe,  c mode  Ac,  e cosi  ordinario)  « comune  , che  fe<qu»fohe  Donna  parti- 
colare fi  copriffe,  come  in  Turchia,  darebbe  con  quella  nouità  occafionc  di 
xifo,e  d’aminiraaioneal  Popolo, per  non  dir  Scindalo,  in  vece  di  edifica- 
zione, c buon  c Tempio.  Potete  daqòcfto  molto  ben  argomentare , che  ciò 
non  fanno pe^leggiereaca,ò  vanita,  nèpercattnipfine.  Dipiù  gran  dif- 
ferenzavic  tra  il  Paefe  delU  Turchia,  c quello  de  Chriftiani,doue  tutti  fo- 
no d’vnafteffaReligione,  e douc  il  Popolo  è timorato  di  Dio,  & i vizi,edij 
fordini  fono  puniti  rlgorofamente , erper  l’oppofto-in  quello  de’ Turchi 
fono  quattordici  Nazioni  diflerentitdi  rito  , e di  lingua,  e di  coftumi.nè  ri 
e Giuttitia,  nè  timor  di  Dio,anzi  vili  permettono  tutte  le/orti  di  di  fordi- 
ni, e frali  altri  quello  di  ripudiare  la  Moglieper  pigliarne  vna  più- beila,  e 
di Spafarnc  t a n te  quante  nc  pon no  mantenere  -,  il  che hàmotto  i Turchia 
farle  coprire  c;o’J  M a nto,  fo  1 1 op  te  tetto  :di  ho  netta  : ma  i n verità  per  timore, 
che  non  fianoloro  toitc,ò  per  forzaci  danari,  ò altrimenti  : «talché  molto 
bene  s’arguifcc,  che  l'vfanza  introdotta  fròdi  loro  , che  le  Donne  vai1  a no 
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per  le  ftradc  coperte,  non  èdatopcrmotiuodi  moJcdia,  cvirtù,  mipef 
pura  necefsità  . Non  ritrouandofi  dunque  quello  inconuenientc  in  Euro- 
pa, doue  i Principi  fteffi  non  ponno  hsuer  due  Moglie,  nè  ripudiare  la  loro 
(■per  qualfiuoglia  difetto,#’ habbia)  per  pigliarne  vn  altra,non  fono  perciò 
obbligati  ad  vfare  quelle  cautele,  come  in  Torchia.  Circi  poi  à quelle, 
che  vendono  nelle  Botteghe,  come  fannogliHuomim , Tappiate  , che  lo 
fanno  fenzavfcire  dalle  loro  Cafc,  poiché  leBotteghc  in  Europa  non  fono^. 
per  ordinario  fcparate  dalle  proprie  habitazioni , nè  fi  trouano  in  altre 
llradc  lontane,  come  nelle  Città  di  Turchia,  ma  fono  congiunte  ,ò  dirim- 
petto alla  Ila  nza,  doue  Hanno  i loro  Figliuoli,  c dimellichi , dimanierach^ 
ponno  effer  vedute daefli ogni  qual  volta  che  vendono,  e così  non  v’è  al- 
cun fcandalo  in  quello  particolare, nè  foggetto  di  pigliarne  ammirazione, 
più  che  delle  altre  accennate  vfanze,  delle  quali  erauate  così  male  info*» 
paati.  « 

OBBIEZIONE  XVI 

PER  qual  ragione  obbligatele Don*egiouani,elcZitelIead andar» 
alla  Chiefa  tutte  le  Domeniche,  e Felle,  poiché  in  ciò  danno  occa- 
fione  di  mormorare  di  fc,è  fcandalizzano  il  Popo  o,  il  quale  fi  creda 
vi  vadano  non  per  altro  fine,  che  per  far  mollra  della  lor  bellezza,  c quelle, 
che  non  fono  Maritate  per  effere  aggradite  , c collocate  quanto  prima  in 
patrimonio . 

Rifp.  I.  £ifognaconfefiare,clievoifietegrandementeaccecati,  mentr» 
filmate  vna  vergogna,  & vn  indeccnza,che  JcGiouani  vada  no  alla  Chiefa, 
«h’è  la  Cafa  di  Dio , & vn  luogo  d’Orazione , c non  fate  punto  rifkfiionc  ar 
pericoli  maggiori,  a’qualis’efpongono  giornalmente  nell'andare  al  Ba- 
gno, alleNozze,&allcvifitc  nelle  Cafe  de’  loro  Parenti,  & Amici  ancor- 
ché in  limili  occafioni  vadano  veftitefupcrbamentc,  & lui  facciano  tutto 
il  poflibilc  per  comparire  à gara  l’vna  dell*  altra . Forfè  che  la  loro  bellezza- 
non  fi  vede  iui?  mafolo  nella  Chiefa  oue  fono  coperte , velate  , e fcparate 
dagli  Huomini  ,la  doue  in  quelle  Cafefi  veggono  feoperte . Vi  Tara  dunque  , 

fiù  pericolo  per  loro  in  quello  luogo  Santo  in  tempo  della  Mefia  ,e  della 
redica, chenclBagno,&alIe Nozze, douenon  fifpendc  perl’ordinarioil 
tempo  in  altro,  che  in  difeorfi  della  vanità  del  fecolo,c  doue  fono  mille  oc- 
cafionid’offender  Dió.  Dunque  doUranno  paffare  la  loro  Giouentù  fenza 
sodare  alla  Chiefa, e pcrConfeguenza  fenza  vdirelaMelfa , efenza  alcun 
esercizio  di  Religione,  e di  Chridianità  ? Dunque  douranno  cominciarci 
'conofeere  Iddio,  & àferuirlo  che  nella  loro  vecchiaia?  Echi  vi  afsicurcrà , 
«che fiano per  viucre  fino  à quella ctà,c  non  muoiano  nella  loro  giouentù? 
■mentre  fi  vede  ogni  di  il  contrario,  & edere  maggiore  il  numero  dc’Gioua- 
ni, che  muoiano,  chcde’Vecchi.  Del  redo  per  ouuiareagliinconuenicn- 
ti,  che  allegate,  cioè  che  la  loro  Gionentù  dia  materia  di  difeorfi  al  terzo, & 
al  quarto,comandate  loro, che  diano  coperte  nelle  Chiefc,  econ  la  domita 
jnodeftia,chealIhora  non  fi  potrà  conofcere,fcfianoGiouani,ò  vecchie,# 
*per  eonfeguenza  fi  toglierà Poccafione  di  mormorar#  di  cdc. 
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CON  qual  cofcienza  i voftri  Superiori  permettono  aliePerfoneVdf 
doucdi  rimaritarli  per  la  terza,  c quarta  volta,  con  tra  l'vfo  delle  al- 
tre Nazioni . 

Rifp.  1,  Non  concedono  tale  licenza  per  danari,  come  fannoivoftr ii 
mali  lafciano  nella  loro  libertà  , conforme  la  Dottrina  di  San  Paolo,  il 
quale  configlia  bensì  le  Vedoue,à  ftar  nello  flato  Vedouile  ( mentre  però 
jpoffanoviuerc  cattamente)  ma  ciò  non  comanda, come  Precetto,  nè  meno 
determina  quante  volte  pollano  rimaritarli:  anzi  per  lo  contrario  eforta 
le  Vcdoue  giouani  a prender  Marito,  accioche  ( dice  egli  ) il  Diauolo  non 
le  tenti, poiché  è raegl io  Mar i tarli, che  a rdere  nel  fuoco  della  concupifcen- 
za  . Da  quello  potrete  chiaramente  conofcerc,  che  la  vofìra  pratica  è corn- 
er aria  alla  Scrittura  Sacra,  e la  noflra  conforme, & in  confeguenza  non  ha* 
uetcoecafione  alcuna  di  dire,  che  tal  coflume  fiavn  abufo.  Non  neghiamo 
dunque,  che  non  iia  cofa  buona,e  lodeuolc,  ileonferuarfi  le  Donne  nello 
tftato  Vedouile  ( purché  lo  pollano  fare)  ma  già  chequefto  è vnfemplice 
configlio  dell’  Apcfiolo,  non  dobbiamo  noi  farlo  Precetto , nè  imporre  a* 
Fedeli  vna  legge,  alla  quale  l’Euangelio  ,e  la  Chicfa  non  gli  obbliga . 

Rifp.  II.  E per  verità, che  ragione  bautte  voi  di  far  vna  tal  proibizio- 
ne àPerfonegiouani, che  appena  faranno  arriuateàzs. Anni  della  loro  età, 
benché  foffero  fiate  maritate  due  volte , come  Ionehòconofciutemolteè 
Con  che  cofcienza  le  potete  obbligare  con;ra  la  loro  volontà  à paffareil  re- 
fio della  loro  vita  in  quello  flato  violento,' e di  tanto  pericolo?  Non  fareb- 
be meglio  a permettere  loro  di  paffarc  ad  altre  Nozze.che  d'cfporie  a mac- 
chiare Ja  lore  vita  con  peccati  abbcmineuoli , edecefiabili  ? Chi  renderà 
conto  nel  giorno  del  Giudicio  della  perdita  delle  loro  Anime , e di  tutti  gii 
eccefsi.c  hauranno  conunefsi,fc  non  que’  che  ne  fono  fiati  la  cagione  ? Io  *ò 
molto  bene,  che  s'clleno  daranno  danari  al  Patriarca,  fubito  concederà 
loro  la  licenza,  e difpenferà  quello  feiocco  Precetto;  ma  fenon  potranno 
otte  nere  q uc  fta  d i fpe  n fa,  i n riguardo  alla  loro  peuer  tà, faranno  neccfs  itatc 
a condurrre  vna  vita  infelice  . Si  può  dare  piùcforbitante  difordine  di 
U quello  f 

OBBIEZIONE  XVIII. 

VOrrci  fapere,  perche  permettete  a'  nuoui  Coniugati  di  habitare  i n* 
ficaie  immediatamente  doppo  la  benedizione  nuziale  ,cnon  li  ob- 
bligate ad  aflenerfi  (come facciamo  noi)  i tré  primi  giorni , dall* 
atto  Maritale?  - , , 

Rifp.  I.Non  proibiamo  quello,  per  non  efierui  obbligo  alcuno,  effend© 
più  che  mani  fedo , che  tale  v fanza  è fiata  introdotta  a voftro  capriccio, 
poiché  non  è animella  da  alcun  altra  N azione,  nè  fi  troua , che  frà  di  voi . 

Rifp.  II.  Non  fi  deve  in  modo  alcuno  praticare  quello  voftro  coftume, 
mentre  da  elio  non  nc  prouieacvUiicà  nè  temporale , nè  Spirituale . Non 
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temporale,  poiché  più  torto  arreca  danno  notabilealle  Pamiglie  ; mentre  2 
nouclloSpafo  è obbligato  a banchettare  per  tutti  que’  trègiorai , non  Colo 
il  Prete,  la  Tua  Moglie,  e figliuoli,  ma  anco  i propri;  Parenti,  & Amici,  si 
Chriftiani,  come  Infedeli  i e cosi  gli  è neceffaria  far  moltefpefe,  che  Io  ri- 
ducono alle  volte  à flato  miferabile . Non  Spirituale,  pofeia  che  non  effen- 
do  quella  continenza  di  tré  giorni  de’Nouelli  Sport  fonplicemente, volon- 
taria, ma  più  torto  sforzata  , ne  fiegue  ,chc  non  rta  meritoria , e per  confe- 
guenza  nè  anche  lodcuole  ; fi  che  non  haucte  occaflone  di  gloriar uc ne,  & di 
riprendere  gli  altri,  fe  non  l’offeruano. 


OBBIEZIONE  XI  X. 

DOnde  auuiene,  che  tanto  ivoftri  Preti,  come  quelli  de’ Franchi  imr- 
pongono  penitenze  molte  leggiere,  e facili  a'  Greci,  Soriani , fi» 
Armeni,li  quali  fi  confortano  da  loro,  e vivono  nella  loro  opinio- 
ne? dubito  affai,  che  ciò  facciano  per  mera  politica,  cioè  per  eccitare  gli 
nitri  ad  abbracciare  la  loro  Religione . 

Rifp.  1.  Veramente  i noftri  Preti  non  impongono,  cornei  voflri,  peni- 
tenze fpropofitate , & irragioneuoli , colle  quali  indirrettamente  manife- 
flano  i peccati  vditi  inConfcffione , con  tanto  fcapito  della  reputazione 
de’  poucri  Penitenti  ; fi  come  èilprohibirloro  l’ingreffo  nella  Chiefaper 
tré,  ò quattro  Meli:  l’obbligarli  à digiunare  in  tempi,  quando  gli  altri  rag- 
giano Carnc;à  non  Comunica  rfi  per  vnanno&c.  Dipiù  i noftri  Preti  non 
li  aggrauano  con  penitenze  pecuniale,  applicandole  a fe  fteifi,come  fan- 
no ivoftri  Sacerdoti,  i quali  dicono  ben  fpeffo  a’ loro  Penitenti;  datemi 
tanti  danari,  & Io  mi  obbligo  à foddisfare  per  li  voflri  peccati,  & à render- 
ne conto  à Dio  per  voi  nel  giorno  del  Giudicioicofa  che  non  faranno  mai 
li  noftri , e fe  ne  guarderanno  molto  bene  ; ma  danno  penitenze  proporzio- 
nate , & alic  colpe , & alla  qualità  ,c  condizionedi  ciafcuno , le  quali  frano 
loro  di  rimedio  curatiuo  , epreferuatiuo,cnongiàdimotiuodifcandalo 
ad  alcuno . 

Rifp.  II.  Vorrei  ben  fapcre  davoi,  che  penitenza  imponererte  mar  ai 
▼na  Prrfona,  pouera,  ignorante,  St  inferma,  ò pure  occupata  necetfaria- 
mentein  qualche efereiz io  penofo  ,e lab oriofo,  come  fe  ne  trouano molte 
tra  di  voi?  perche  Tele  imponete  di  fare  qualche  limofina  ,la  fuapouertà 
non  glielo  pei  mette,  anzi  più  torto  èdifoccorfobifognofa  : fe  Orazioni 
non  ne  sa  alcuna,  tanto  ivoftri  Preti  l’hanno  foputo bene  iftruire:  fe  di- 
giuni , già  fi  troua  inferma;  ouero  digiunando  non  potrà  trauagliarc  pet 
guadagnarli  il  uccellano foftentamento.  Che  farete  in  quello cafo?  che*» 
penitenza  le  darete?  le  negherete  forfè  l’artoiuzionc*, abbandonandolo 
nelle  manidei  Demonio,perritrouarfi  impotente  ad  efeguire  levoftre  in- 
dile rete,  &efotbitautipenitenze?nonlopotetefdrc  incofcienza?  è ne- 
cefl’ario  dunque  trouare  qualche  modo  perfaluare  quella  Anima  contrita, 
che  fi  prefenta  al  Tribunale  della  Confeffione;  c quello  fi  èd'imporglivna 
penitenza  faiutarc,  eiaproporzionataalle  fuc  forze , acciochc  la poffa-f 
ffeguirc. 

H » Rifp. 
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Rifp.  III.  Che  occafione  dunque  hauete  di  tanto  mormorare  de'Miflìò» 
nari;,  come  che  pretendano  con  quello  mezzo  tirare  il  Popolo  alla  loro 
fede,  e direzione.  Ditemi  di  grazia  che  vtilita  ad  efiìnerifultadaque&o} 
ce  pretendono  forfè  qualche  guadagno  temporale  ? li  muouc  à ciò  fare 
qualche  intereflc  di  pecunia  ì Co’i  farli  li  vollri  Sudditi  Cattolici  s’accref- 
c®no  forfè  le  rendite  de’ noftri  Preti,  òde’  Miffionarij?  Se  dunque  non  han- 
jio  in  ciò  interefle  alcuno  temporalc,bifogna  necelTariamente  concluderei 
che  nell’ imporre  alle  tolte  a’ Penitenti  penitenze  cost  facili  lo  facciano 
con  gran  prudenza, e ponderazionc,in  riguardo  alla  loro  pouertà,ò  igno- 
ranza,onero  impotenza  jaltrimcflti  có  le  indiferete  penitenze  Grondereb- 
be odiofo  l’vfo  d’vntanto  Sacramento . 

Rifp.  IV.  Si  come  liete  molto  bene  informati,  che  quelli  Padri  fono 
liuomini  dotti,  timorati  di  Dio,  e fiaccati  dall’  interelfe , perche  volete  poi 
penfare,  che  vogliano  danaro  fe  llefli  alla  cieca,  per  giouare  à Perfone, dalle 
quali  non  riceuono,  nè  fperano  alcun  emoiunento  . Se  veramente  follerò 
fh  pendisi  i da’  Popoli,  come  fono  i vollri  Prcti,echcfolTero  foilentati  da_.  ' 
loro , haurelle  qualche  motiuo  di  credere  , che  opcraffero  per  interefle 
Mondano,  come  efii  fanno,  e che  trattafléro  con  dolcezza  iloro  Penitenti 
per  timore  di  fdegnarli,  e di  perdere  quello,  che  ne  fperano:  ma  mentre  fi 
vede  tu  (to  il  contrarie,  è fegno  manifello, che  il  modo  daclfi  praticato  ver- 
fo  taliPcnitentijè  per  mera  neceflità;  nè  operar  lì  dcueinaltra  maniera 
da  chi  pretende  faluare,e  non  dannare  le  Anime  ricomperate  co'l  Sangue 
di  Chrillo,  perle  ragioni  addotte  di  fopra,  che  li  rendono  impotenti  nell* 
cfccuzione  di  penitenze  maggiori:  nen  fi  deue  però  loro  negare  l’afsoluzio- 
ne,  tanto  piò , che  la  penitenza  non  è parte  dlcnziale  del  Sacramento,  ma 
ifolo  integrante. 

Rifp.  V.  Dourebbe  per  vltimo  ballami  per  non  più  parlare  di  quella 
■materia  J’efcmpio,checi  diede  lo  Hello  Figliuolo  di  Dio  Chrifto Signor  uo- 
<lro  nella  peccatrice  Maddalena, nel  la  Samaritana,c  nella  Donna  adultera, 
alle  quali  perdonò  ifuoi  peccati  ,conccntandofi  delle  loro  lagrime,  co  fl- 
it rizionc,  e pentimento,  fenza  imporrcloro  penitenza  alcuna. 

OBBIEZIONE  XI  ' ) 

Solita  fnrfi  da' foli  Armeni, 

PER  qual  cagione  permettete  a’ReligiofiFranchi,dettiMifsionari/j 
come  pure  à m olti  de’  vollri  Preti,  che  non  fono  ammogliati,  di  con- 
fettare le  Donne,  mentre  ciò  è contrario  alia  pratica  del  Leuante? 

4 Rifp.  I.  La  nollra  pratica  in  quello  è conforme  à quella  degli  Apollo!  i 
1 quali  non  erano  Maritati , e pure  confelfarono  indiflfcrentemenre  i Po- 
poli dell’  vno,e  l’altro  feflo . Anzi  mi  llupifco,  che  non  habbiate  mai  offer- 
uato,  che  i Soriani,  &i  Greci  praticano  lo  fleflò  ,c  lì  confdfano  indifferen- 
temente, tanto  da’  Preti,  che  viuono  inCclibaco,&a*  Vedoui,comeaquei 
che  fono  ammogliati. 

Jlifp.  li.  Stimate  forfe,cheil  Matrimonio  Ha  così  ncceffario  aiConfef- 
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«ire,  che  non  poffa  hauere  le  cognizioni  (ufficienti, e requifite  al  fuo  Mini- 
fieno,  fenzaeflere  ammogliato?  Credete  forfè  , che vn  Intorno  per  dormire 
agiatamente  fopra  le  piume , acanto  ad  vna  Donna  ( come  fanno  i voleri 
Preti)  dmenga  perciò  più  dotto , & i ntclligenta  ? Che  la  compagnie d’v  na 
«emina  gli  acii;  !ca  l'in  tcìletto,  e lo  introduca  a ila  cognizione  degli  occul« 
ti  arcani  de  Cuori?  N ni  v;accorgcte,  che  vi  date  à conofccre  per  huorni- 
m di  poco giudicio, ridicoli,  c degni  difcherno,piùchedirifpofta,nelfae 
«nuli  obbrzioni  ? Tuttauiapcr  foddisfarui , ditemi  di  grazia  i!  perche 
nonfidcbb;  permetter  a*  Preti,  che  viuono  in  Celibato  lMfcjlt.it  le-oonfef- 
fioni  delle  Donne  ? Io  sò  , che  per  ordi  furio  adducete  quefta  he  flrag  ione  , 
cioè,  che  vn  Prete  noti  ammogliato  patifee  maggiori  tentazioni  neil’-am- 
miniftrare  quello  Sacramento , che  vn  altro,  ilquale  habbia  per  rimedio 
delle  fue  tentazionila  propria  Conforte  . Veramente  non  polfofe  non  lo- 
dare la  Carità , che  raoftrace  verfo  f Gonfeffori , che  non  hanno  Moglie, 
mentre  dubi  tate  tanto  della  loro  debolezza  fogno  che  molto  vi  preme  la 
loro  falutc . Tuttauo'-ta  attendete  di  grazia , che  vi  farò  euidentementc  ve- 
dere.^ contrario,  cioè,  che  vn  Prete  ammogliato  è molto  più  inclinato  , e 
porta to  al  vizio  de!) a Carile,  &in  maggior  pericolo,  di  caldere,  (per  cagio- 
ne dell’ habiio  contrattò,  in  riguardo  al  commercio,  c’hàcon  lapropria 
Moglie  ) che  non  è quegl’  il  quale  viuevolontariamente  nel  Celibato,;  no» 
ha  iperimentató  i piaceri  dei fenfo:  donde  nefiegue,  che  il  Prete  atnmò*  ' 
gl  iato  patifee  tentazioni  maggiori,  di  quell’ altro , nell’ eferCizio  del Coti- 
leffare:  con  vn  cieropio  famigliare  capirete  quefta  verità  .Si  come  vno,  che 
fiaafluefatoal  Vino,  ò a pigliar  tabacco  fard  Tempre  piu  à quelloinclina-; 
to,  & haurà  Tempre  maggior  difficul tà  in  aftenerfene  ,che quegli , il  quale 

uoni’habbia  mai  vfato,conaechiaramentelodimoftral’ofperienza  . CoÌP 

per  appunto  d ite  lo  fteffo  d’va  Confoflòre  ammoglia  to , ed  V ne  che  viaein 
Cdibatoper  amore  di  Dio,  eperaòquiftare  ilCiclò.  Et  in  fatti  non  è pili 
credibile,  che  vu  Religioso  diuoto,  dotto,&  illuminato,  il  quale  hà  abban- 
donato il  Mondo,  per  darfi  tutto  a Dio,  & agii  efercizi  di  pietà  (quali  fono 
iMilfionari;)  fia  per  refiftere più  forte,  c gagliardamente  alle  tentazioni 
che  vn  Prete  ammogliato,  e dedito  folamentc  «'piaceri  del fenfo;  Goffo,  ' 
ignorati  te, che  non  ha  alerà  dottrina,  che  di  (apcre  vn  poco  leggere,e  tutto 
il  fuo  impiego  confitte  in  efercitare  qualche  Arte  meccanica  ; in  hauere1 
Bottega,&  jnnaantenerelafaaFamigiia  . Per  qual  ragione  penfate  voi, 
chela  Cattolica  Chiefa  Romana  non  permetti  alibjutamentc  a’  fuoi  Preti 
d’amrnogliarfl.fe  non  perche  quefto  Sacramento  fia  amminiftrato  da  perfo- 
nc  più  pure,  come  più  lontane  dalle  palsioni  del  Tonfo  ; e più  lubili , con», 
che  fpedite  dalle  facende  Mondane,  hanno  maggior  comodità  diattend^:> 
re  allo  ftudio  morale , c delle  Sagre  lettere  . Quindi  è che  i Monarchi',  e 
Principi  Chriftiani  j le  Regine,  e Principefle^  anzi  lo  fteffo  Sommo  Ponte- 
fice, con  loro  maggiore  foddisfizionc  vfano  Confeflàrfi  dà’ Regolari  p ù 
dotti,  e più  diftaccati  dal  Mondo  . Se  poi  perfiftendo  pur  anche  oftinati 
«ella  voftra  opinione,  midirete, chepuòeffero, chequcfti Grandi  9'ingan- 
nine  ; &Io  vi  rifpondo:  perche  duoqut  non  gli  atmertite,e  nonglieforta-  ; 
teà  chiamar  dalla  Turchia  vna  quantità  di  Preti  Mari  tati , per  cobfefiarc 
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almeno  le  Dame  delle  Corti  de’  Principi , e tutte  quelle  altre,  le  quali  poftJ 
1 no  ertere  motiu<J,òincentiuo  di  tentazione  a’ poueriConfeffori  ? Certo, 

' che  farelle  in  ciò  vna  jgra  nd’  opera  di  Carità,  e porrete  in  ficuro  i Sacerdoti 
Franchi  dal  pretefo  pericolo,  &ivoftri  Preti  all'  incontro  ne  cauerebbero 
grandiffimo  vtiie,e  guadagno  nell* imporre  a quelle nuoue  Penitenti  geo!*» 
pene  pccuniaric,  come  fi  pratica  in  Turchia . 

OBBIEZIONE  XXL 

Già  che  fiamo  in  quello  difeorfode*  Preti,  e del  loro  Miniflerio  » dite» 
mi  per  cortefìa, per  qual  ragione  quegli  de’ Franchi,  che  voi  chia- 
mate roflri  Padri, s’ingérilcono  nelPiftruire  i noftri  Popoli , e nel 
Confortarli  ? c c’hanno  etfi  da  fare  con  noi  ? Di  che  fi  prendono  trauaglio  i 
Forfcfarà  loro  dimandato  conto  della  perdita  delie  nofire  Anime  ì eh  va* 
dano  à predicare  in  Europa  alla  loro  Nazione,  fenza  impacciarli  degli 
Orientali,  che  fé  la  paleranno  molto  bene  , fenza  le  loro  iftruzioni . Io  vi 
rifponderòcon  vnafimilitadine:  Che  premura  era  quella,  c’haueuanogli 
Apoftoli  diandareà  predicare  a’Gcntili?  di  feorrerc  tutte  le  parti  del  \lon- 
do , di  paflare  da  Prouincia  in  Prouincia , da  Città  in  Città  ptriftruirc , Gt 
ammadlrare  que’  Popoli , che  non  erano  punto  della  lttro  Nazione , nè  6 
curauano  d'vdirela  loro  dottrina  ? Perche  non  fi  contentauano  della  Giu- 
dea, eh’  era  il  loro  Paefe  natio  fenza  cercar  gli  Idolatri , che  poco  fi  cura- 
uanodelle  loro  Prediche?  Mi  direte, «he  per  effere  que'  Popoli  infedeli  do- 
nata no  per  confegucnza  gli  Apoftoli  procurare  la  loro  conuerfiune  , ma 
ertendo  la  voftra  Nazione  cosi  bene  Chnftiana,  come  la  ooftra  , non  hauete 
bifogno  delle  iftruzioni  de*  Midio  nari; , le  quali  farebbero  affai  meglio  im- 
piegate, econ  più fruttocongl’ Idolatri, cheapprcfiodi  voi . A quello  vi 
rqjlico,  che  il  loro  fine  non  è altrimenti  di  faruiChriftiani(giachc  ficee  ta- 
li per  lo  Battcfimo)  ma  {blamente  per  daruiàconofcere  ivoftri  errori,  a 
tiraruialCattolichifmo,  fuori  del  quale  niuno  adulto  può  eilertaluo , an- 
corché fia  Battezzato  ; e tanto  più  fono  obbligati  à pretta rui  quelli  vffic! 
dì  carita,quanto  che  vittimano,  come  loro  Fratelli  inChriJlo,  edimeftic;  • 
della  loro  Fede,  della  quale  gl’  Idolatri  fono  affatto  cfclufi . Potrete  dunqus 
da  ciò  giudicare  le  ponno  vederui  in  quello  fiato,  fenza  eflcr  modi  àcom- 
pafsione,c  fe  non  deuono  fare  ogni  possibile  per  ritrarui  da  erto, e rimetter* 
ui  nel  fcntierodel  Ciclo , da  cui  l'Hercfia  vi  hadeuiati , e fatti  prender  U 
ftrada  dell'  Inferno  ,e  delia  dannazione . 

Forfè  non  vi  fonofrà  di  Noi  (ini  direte)  Predicatori,  fenza  tanti  Mifsio- 
narij,  per  rimetterci  nel  camino  della  falutc, quando  da  quello  nefofsimc, 
vfeiti  ? non  fono  forfè  «osi  {ufficienti  di  firlocomc  iR  eli  gioii  Franchi  ? Vi 
rifpondo,  che  circa  quello  ne  lafcio  à voi  il  giudicio,  poiché  liconofcete 
molto  bene.  Ma  ditemi  per  verità, dout  volete , che  habbiano  imparato 
le  fcienze,alfolutamente  neceffaric  per  l’intelligenza  della  Sacra  Scrittura? 

In  qual  Collegio  hanno  ftudiato  la  Filofofij , e la  Teologia,  che  fono  i veri 
mezzi  per  bene  intendere  il  l'uo  germano  fenfp?  forfè  in  vna  Bottega  fri 
gli  Artigiani,  òoclnjezaod'vnapublicu  Piazza  nel  «podere  le  loro  Mer- 
canzie ? 
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canate  ? come  volete  , che  vi  Spieghino}  Miflerij  della  Pedc,s'ef!,i  ftefai  noti 
li  fanno,  nè  li  capifcoao?  cora’èpofsibile,  che  v'intirizzino  ficuramente 
per  la  via  del  Cielo,  fe  la  loro  ignoranza  gli  hà  fatti  deuiare  dalla  diritta 
Arada  ? come  può effere, che  que’  medefimi,che  v’infegnano  Le  herefie  fenza 
auuedcrfcne,  vi  fcóprano  nello  fteflo  tempo  la  verità  ; e che  doppo  hauerui 
fatta  perdere  la  Religioncde’  voftri  Antenati, eh*  era  la  vera . vi  riducano 
alCattoiichifmo  ? eh  che  quello  non  è pofsibile  ; e perciò  Iddio  , il  quale  nó 
vuolcla  voftra perdizione, étèdefiderofodellavoftra  Salute  hà  fatto  venire 
in  quelli  Paefi  i Mifsiónarij,  per  procuramela,  e gli  hà  mofsi  ad  abbando- 
nare la  loro  Patria  ad  efempio  degli  Aporroli,  per  andare  à cercare  ne!  Do- 
fcrtodi  quello  Mondo  (cioè  nelmczzo degli  Infedeli)  la  Pecorella  fmarri- 
ta,  che  liete  voi  altri, e riportarla  all’  Ouilc  diChrifto.raccemandàtoà  San 
Pietro,  di  cui  il  Papa, (che  piànon  riconofcete)èiiSnccdfore,&  iuconfer 
guenzail  PaftorvniuerfaJediqueftaGreggia.  Quello  vnico  motjuodun- 
que  della  vedrà  falutc  è flato  quello,  c’hàraolfoi  Padri  Missionari  j ad  ab- 
bracciar tanti  fìcnti , tante  fatiche , affioedi  ridurui  tutti , vna  volta , nei 
grembo  della  Santa  Chiefa  Romana.  A quello  feopo  fono  indirizzate  tutte 
le  loro  Prediche  in  publico,  tutte  le  loro  esortazioni  nelle  Cale  priuatfe  , e 
finalmente  tutte  le  loro  Religiofc , e Sante  operazioni , per  mezzo  delle 
quali  pregano  continuamente  la  Diurna  Maeflà  , che  illumini  il  voflro 
intelletto  per  conofcu*c,&  abbracciare  la  vera  Fede  eh' è la  Cattolica  . ■ 

Mi  direte  forfè,  che  le  Cafc  non  fono  luoghi  à propofito  periflruìre , e 
catechizareii  Pòpolo  ; & Io  vi  rifpondo,ch*  in  calo  di  neccfsità,  eqùandO 
«on  fi  poffa  in  altro  luogo  deuono,  cponnofarfi  tali  funzioni  nelle  Cafe 
priuatc,  ad  efempio  degli  antichi  Chrifliani,  i quali  non  afeohauano  la  pa- 
rola di  Dio,  nèafsiflcuanoa’  Diurni  Mifterij , che  nelle  Cafe  de' Fedeli,  al 
tempo  delle  perfecuzionidcglildoiatri.  Permettete  dunque  loro  il  Predi- 
care nelle  voftreChiefe,doueconuengono,&huomini  ,e  Donne  d'ogni 
età,  e condizione,  et  ralafcierannod'infegnarc  per  le  Cafe?  MasÒ  ben  lo , 
eh'  il  voflro  fin  è d’impedir  loro,  c l'vno,e  l'altro, e priuare  nello  lldfo  tem- 
po il  Popolo  de’  loro  buoni  amm-cftratiKn  ti,  al  che  non  pon  no , nè  deuono 
tfsi  acconfentire,percompiacerealla  voftra  inuidiofapafsione  : tanto  più 
che  non  vanno  in  Cafa  d’alcun  particolare,  fe  non  con  fui  licenza, edoppo 
eflerne  flati  richiedi  con  iflanti  preghiere,  ilche  non  deueà  voi  parer  ftra- 
■o,  mentre  ognuno  è PadronedtllafuaCafa,e  puòiatroiurui  chiunque  li 
parc,c  piace,  fenza  che  alcuno  poffa  ciò  impedirgli,  nè  a n.. he  il  voftro  Pa- 
triarca medefimo;  poiché  queflo oltrepaffa  la  diìui  autorità,  e giuridizio* 
ne:  anzi  lo  fteffo  Gran  Signorefil  di  cui  potere  è maggiore  di  queiio  di  tutti 
«Patriarchi)  non  hàmai  vietato  tal  cofa . Chiamo  voi  flcfsi  pertedimoni 
di  quella  verita>  mentre  fapete,ch’i  Giudeif  i quali  fono  voftri  nemici  ) en- 
trano continuamente  nelle  Cafe  de’Chridlani  , fenza  che  facciate  loro 
, odacoloalCurio.'Vi  darà  dunque  l’aoimo  di  preferire  i Giudei,  a*  Preti  , & 
a’  Padri  Mifsiònari;,  Miniftri  di Chriflo  ? Dourcbbe  badare  pcr  chiu  ler  ai 
la  bocca  il  Sapere,  che  quelli  Padri  non  entrano  nule  Cafe  per  irrcroT:  al- 
cuno temporale, ma  per  Semplice  «mino  della  Gloria  di  Dio,  e della  faiut« 
delle  Anime  voftre  . Ognuno  si,  che  non  mangiano,  nè  beano  mai  in 
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•^ualfiuoglii  Cafa,nè  ricetto  no  da  voi  prefente  alcuno  per  benemerito  delll 
Joro  fatiche  ; nè  meno  apportano  pregiudicio  a*  voftri  Preti,  attefo  che  n<S 
a’ingerifcono  mai  in  alcunafuzione,daUa  quale  polla  loro  provenire  v die, 
ò interefie  téporale,come  farebbe  il  Battezzare, & il  farSpofali,  Matrimo- 
ni],Efequic,  e limili;  contentandoli  di  confellare  , & ifttuire  il  Popolo, 
fenza  fpi.ranzad'akuna  mercede:  anzi  per  lo  contrario  cfortano  i Popoli 
àdarea'Preti  ciòjcheloro  fi  deue,  in  riguardo  a’  fcruigi  Spirituali,  che  ne 
riccuono^  Se  volete  poi  faperc  la  vera  cagione,  per  la  quale  i voftri  Preti 
non  vogliono , ch'i  detti  Padri  entri.no  neileCafc  di  que’ della  voftra  Na« 
zinne , ve  la  dirò  Io  chiara:  quello  non  è peraltro , fe  non  perche  la  virt» 
dique’  Religioli  condanna  tacitamente  i loro  vizi,  eiaintcliigenza,  capa- 
cita, edoitrina  di  quelli  fa  fpiccare  la  loro  ignoranza  à viltà  del  Popolo, 
che  sa  ben  difìinguere  gli  vn:  dagli  altri,  e fi  che  concepifcano  diuozionc, 
j:iucrenza,c  ftimaveafoilRclig'ofi  franchi,  e difprcgio  de’  voftriPrcti , 
per  cagione  della  loro  auidita,  evita  fcandaiofa. 

Quantovoiditeè  pur  troppo  vero  (rilpofc  l’Heretico)  & Io  cominciò 
à grandemente  dubitare  di  ciò,  che  quelli  noltri  Preti  ci  predicano  ogni 

j'iorno,  per  metterei  Franchi  in  catcìuo  concetto  ; cioè  che  tanto  vale  il 
arfi  Turco,  & abbracciar  la  Religione  Maomettana,  quanto  ilprofellag 
quella  de’  Latini  co'i  farli  Cattolico  : fenza  dubio  non  è altro , che  la  gelo- 
fa,  la  pafsione  ,el'intcrd1e,chcli  fa  parlare  in  quella  forma,  si  per  ritene- 
re il  Popolo  nel  loro  partito,  co’J  mezzo  di  quelle  falliti,  come  per  rendere 
inutili  li  sforzi  dc’Mifsionarij  ,la  dottrina  de’  quali  vnita  alla  loro  vita-. 
cfemplarc,acquiilui’applaufo  vniuerfalc  di  tutti, il  che  ad  efsiè  infoppor- 
* abile. 

Veramente  (foggiunfc  il  Cattolico)  hauete  gran  ragione  di  tener  per  fof- 
pctta  quella  luro  dottrina,  a nzi  ignoràza  abbomineuole  , c di  credere,  che 
ionotralportati , & accecati  da  vn  arrabbiata  pafsione  nel  fanti  vna  tale 
propolizionc.  Ditemi  digrazia,  non  è elli  vero,  che  i Franchi  fonoanch* 
cfsiChriftiani  : non  cedi  vero,  che  vn  Greco  ,ò  vn  Armeno  abbracciando 
)a  loro  Religione  non  abbandona  quella  di  Chrilìo , come  fà  quando  pro- 
fezia il  Maometti  fmo?  Perche  dunque  hanno  tanto  ardimento  diparago* 
narri  Latini  co’ Turchi?  Qual  ragione  hanno  dunque  di  dire,  che  tanto 
vale  l'abbracciarla  Fede  dogli  Vni,. quanto  quella  degli  altri  ? Bensì  dirfl 
deuc  con  verità,  eh’ il  farfi  Franco,  cioè  Cattolico, è vn  ritornare  alla  vera 
Religioncfla  quale efsihanno rinegata)  e profeffare  la  Fede  de’ loro  An- 
tenati, che  vbbidiuano  altre  volte  al  Papa, Capo  de’ Latini.  cPadredi  tut- 
ti li  Fedeli,  come  colia  da'  voftri  propri;  libri . Oh  Gente  cieca  , e deplora- 
bile! hauete  lafciata la  forgente  delle  acque  viuc  per  Cifternedif  ipatc  , ri- 
piane di  fango,  e di  Animali  immondi, feparandoui  dalla  Madre  di  tutte  le 
Chiefe,  e dal  Trono  di  S.  Pietro  per  abbracciare^  feguire  le  tradizioni  im- 
mane, & i coflumi  del  Giudaifmo  ( annullati  dal  Figliuolo  di  Dio  ) c per 
gouernaruiàvoftro  capriccio?  Deh  ritornate  in  voi  ftefsi,  Stalla  fede  de* 
Voftri  maggiori,  che  voi  volete  difereditare,  comparandola  al  la  Maomet- 
tana ? Quella  è quclia,che  profetano  hoggidì  i Latini,  fuori  della  quale 
vièlalute,  ' 
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. Notihòdubbioalcuoo(ripigiiòi’Heretico)  che  la voftra  Religionenon 
Ài  meglio  fondata  di  tuttequells,  che  proietianoIeSeue,  feparate  dalia 
Chiefa  Romana;  ma  perche  non  potrò  anch'  lo  faluarmi  reftjndoneìla 
mia,  & operando  bene  ? non  fono  perciò  tenuto  ad  abbracciarne  va  altra 
per  rendermtodiofo  aliami»  Nazione,  & cfpormi  a pericolo  d'eiler  traua» 
g!iato,e  trattato  come  vn  Apoilata  da’ Turdii,  i quali  altro  non  cercano^ 
che  vii  minimo  prcteftoper  rouinarci  ,cfpogliarci  de'  noftri  beni? Quando 
reiterò  Grcco.ò  Armeno  non  farò  forfeancora  dei  numero  delie  Pecorella 
di  Chrifto,  c del  Corpo  miftico  delia  fua Chiefa  ? tanto  nn  balla  per  faJuar- 
mi,  purché  dall’ altra  portelo  ollcruii  fuoi  Coma  ndamenti,cviua  fecondo 
lafualegge.  - 

• Quella  è la  voftra  foli  tarifpofta(  rifpofe  il  Cattolico  )quandofiete  con- 
«inti  della  verità,  per  difobbiigarui  ad  abbracciarla,  cioè  che  ognuno  può 
faluarfi  nella  fua  Religione,  tale  quale  polla  eilere.  Cattolica , òHerctica  , 
purché  fi  creda  in  Gicsù  Chrifto,  e fi  facciano  buone  opere  : ma  v'ingannate 
all’ingroffo  ? aflìcurateui  pure,  che  cotefta  Fauola  non  vi  falcierà  dal  Nau- 
fragio : poiché  chi  crede  in  tal  maniera  non  ha  Fede  alcuna, mentre  appro- 
nta medefimamentecon  la  verità  la  fai  fienai  ammette  in  vnoiftclfo  tempo  il 
prò, & il  contra;  e cosi  non  profefla  determinatamente  alcuna  Fede?  di- 
fingannateui  pure  vna  Voita,  e tappiate, che  la  verità  è vnafoia,  e che  non 
puòeffereceutrariaàfeftcifa,  nè  rttrouarfi  in  due  Religioni  differenti,  & 
oppofte,  quali  fono  la  vuftra,e  la  noftra  ? Onde  ne  ficgiic  nccdfariamente, 
che  ì’vnafiavcra,e  l’altra  Llfas  e cosi  ntuno  può  faluarfi  in  tutte  due  indif- 
ferentemente (come  vi  perfuadete  ) per  quaifiuoglia  opera  buona,  che  fac- 
cia, altrimenti  Dio  approderebbe  la  buggia,  eia  verità  ;e  quelle  due  Iliade 
tantocontraric  condurrebbero  vgualmentc  al  Ciclo;  cofa  che  implica., 
contradizione.  ... 

Mi  direte  al  voftro  folito,  che  gli  Articoli  agitati  tra  voi , e noi , eflendo 
folo accidentali,  non  pongono  differenza  ucil'cflenziale  della  Religione, 
che  confifte  nel  credere  in  Gicsù  Chrifto,  eperconfeguenza , che  ognuno 
può  faluarfi  cosi  bene  nella  voftra,  come  nella  noftra?  A quello  virifpon- 
do:  dunque  i Santi  Padri  della  Chiefa  hanno  errato  in  fulminare  Scomu- 
nichecontra  gli  Herctici, mentre  quelli crcdcuauo in Giesù  Chrifto, il  che 
/.il  voftro  dire)  baftnua  per  faluarfi  ? cheoccorreua  conuocarc  Concilij , &i 
affatticarfi  canto  per  confutarci  loro  errori, gir  che  fecondo  la  voftra  dot- 
trinaognuno  può  faluarfi  nella  fua  Setta?  perche  non  lafciauano  inpace 
il  Mondo  Chri  filano  fenza  dire  occafioneà  tante  Guerre , e ftragi,  fucceflc 
perlelorocontcfe  ? perche  riprcndcuano  Neftorio, Butiche  , e Diofcoro, 
de’  quali  feguitc  anche  al  prefente  i falftdogmi?Nó  crcdeuano  forfè  in  Gie-  . 
sii  Chrifto,  ò pure  rion  fapeuano,  che  ognuno  potellc  faluarfi,  tanto  iti  vna 
Religione  Herctica,  quanto  in  vna  Cattolica,  ignorandoquefta  voftra  bel- 
la Teologia  ? Oh  fe  folle  fiato  allhora  ne’  Concilij  qualche  Armeno,  ò Gre- 
co, òNeftoriano  dotto  come  voi,  per  infegnarea'  detti  Santi  Padri  quella 
voftra  dottrina  ? clic  beiiaiodc  ne  haurebbe  riportata,  fe  hauclTcrolalciatO  * 
(à  fua  perfuafione  ) ognuno viucre  à fuo  modo,  ecrcderc  a fuo  piacercciò, 
chegli  hauefie  fuggerito  il  proprio  capriccio  ( purché  crcdcflc  iu  Chrifto  ^ 
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'timo  il  Mondo  farebbe  al  preferite  in  pace , terminate  le  eontefe , e le  di£ 
cordie,  c ferma  tu  iì  corfo  alle  controucrfie,chc  ci  tengono  Tempre  diuifi,  c 
ci  coftituifeono  netnici  g i vni  degii  altri  ?SardIìmo  addio  tutti  vn  cuore, 
& vn  anima  adefempio  de*  primi  Chriftiani .benché  differenti  nella  dottri- 
na ? Tutti  infreme  ^rcghereilifno  Iddio,  cioè  Latini , Greci , Armeni , So- 
riani, NeftorunijC.ofu,  Luterani, e Calai  niffi  nc*  itali  Tempij » comefan- 
iiohaggili  i Turchi,  Arabi,  Pcrfiani,c(Surdi,  par  mantenerli  nell’ amore, 
«e  buona  corrifpondenza,ancorche  per  altro  non  concordino  in  alcun»  Ar- 
ticoli della  ReiigioneMaomettana  ì E pcrchenon  gl*  imitiamo  ancor  noi 
per  conferirne  quella  tnutua.carità,  amabile  fopra  tutte  lecofe?  perche 
non  permettici moàciafcuno  d'ammettere, ò rigettare  tutto  quello, che  gli 
piace,  purché  creda  inGiesù  Chrirto , e faccia  buone  opere , già  che  fecoft- 
co  voi  quello  balla  per  effer  faluo  ì oh  fciochezza , oh  cecità  deplorabile  ? è 
puffibile  non  v’accorgiate  punto  ,che  quello  farebbe  vn  grandiffimo  difor* 
dine,]arouinadelChriftianefimo,  &vna  Babilonia  di  confufionc  ? Con- 
cimiciafi  dunque  edere  vna  gran  pazzia  il  credere, che  ognuno  poffafaluarfi 
indifferentemente  in  due  Religioni  oppofte . 

«Vorrei  vnpoco  faperedavoi,fclaFcdcdiGhrifto,cheè  vnafola(  come 
diceSan  Paolo)  puàreffcrcontrariai  fe  fteffa  ? come  fono  quelle  propofi- 
zioni  agitare  fra  voi,  c noi,  cioè  .11  Figliuolo  di  Maria  è Dio,  e non  è Dio: 
hà  due  Nature, e non  ne  hà,che  vna  fola . Il  Papa  è Capo  della  Chiefa,e  non 
è tale.  V i è il  Purgatorio,  e non  c’è  ; le  qualicofefonoeffenziali  da  crederli, 
c neceffaricalla  falute,e  non  altrimentiaccidentali, come  voi  pretendete  ? 
Non  vedete  dunque,  che  fiete  ingannati,  credendo, che  vn  Chnllia  rio  pof- 
fa  faluarfi,ò  ncgando,ò  ammettendo  quelle  proporzioni  ? H uetedaeil.'f 
ncccffariaraente,ò caldi, ò freddi,  cinèò Cattolici , òHerctici,  perche  fe 
fitte  tiepidi,  edubbiofi  tra  l’vna,  e l'altra  Religione  ( quali fo no que’,  che 
le  crcdonotutte  buone  indifterentementejfarctcodiofi  a Dio,&  agli  Huo- 
snini,c  vinca  minerete  al]’ eterna  perdi tionc,  perche  la  Fede,  e laChicfaè 
vna  fola,  fuori  della  quaie  non  c’c  fperanza  di  falute . 

Quanto  poi  àquella  propofiz-onc  da  voi  fatta  poco  fi,che  reftando  Gre^ 
ci,  ò Armeni,  ad  ogni  modo  farete  Tempre  Pecorelle  di  Chrifto,e  del  Corpo 
mdlicodeJla  Chiefa,echc  tanto  b sfi i (fecondo  voi  ) psrcfferlalui  ; Io  vi 
rifpondo,  che  «'ingannate  molto  perche  fe  bene  liete  Pecorelle  di  Chrifto 
in  virtù  del  Battemmo,  che  vi  conftitutfcc  tali,  ad  ogni  ipodo  1 herefia  vi  hà 
refi  Pecore  fcabbiofe,  & i nfet  te,  c perciò  degne  d'eilere  date  i n preda  a’  Lu- 
pi Infernali  . E vero,  che  liete  del  Corpo miflico  dcllaChiefa  , ma  corno 
membra  putride,  corrotte  , & incancherite,  le  quali  non  feruonoad  altro, 
chcà  corromperei]  reflodei  Corpo, & ad  infettarlo  :ò  pure  come  rami  fec- 
chi  nell'Albero,  che  non  hanno  foglie,  nè  producono  frutti , nèfono  buo* 
l>i  ad  a)tfo,<hepr  rii  fuoco".  - 

Gradifco  affai  le  voftre  ragioni, ( conchiufe  l’Hcretico)  & in  recedi  fèt* 
ffalizzarmijComefrceuo  prima  della  voftra  Religione,  e delle  vfanz",  c co- 
fiunai  <ic'  Franchi,riconofco  bora  darle  vollre  rifpofte,?  folti  'ioni  ciler  buo  - 
Bc,elodeuoii,*chc  la  verità  fi  troua  dalia  voftra  parte,  il  chem’obb.iga  ad 
arrendermi, &adderirc  in  auuenirc  a’ «offri  fornimenti,  de’ quali  prcieu*<J 
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are  qua  to  prima,  có  l’aiuto  d i Dio,vna  publica  profcfficne,  e pormi  aquì*. 
iuoglia  rircbiofenza  timor  alcuno  , per  abbracciare  la  vera  Fede  . Quelli 
bno  gli  ordinari;  difcorfide’Maroniti  con  le  Nazioni  Scifmaticbe,cle  rif- 
>ofte  ad  hominem , date  alle  loro  obbiezioni,  & il /rutto,  che  opefa.no  fri 
ali  loro.  ... 

ARTICOLO  X I I I, 

» 

De'  Co/tì , è dhijpni . , ’ , 

• ^ # r 

ICoftì  non  babitano  in  tutto  l'Imperio  Ottoma  no  ; che  folo  nell’ Egit- 
to, doue  fono  in  quantità,  difperfi  però  per  li  Villaggi.  Viuonoinyna 
profondiffima  ignoranza  di  tutti  ì noftri  Mifteri; , e nó  meritano  quali 
il  nojnediChriftiani  ; poiché  oltre  vn  infinità  di  errori,  & abufiriccuono 
anco  co’l  Battemmo  la  Circoncifione,  febene  per  ifeufarfi  dicano  che  non 
la  credono  neceflaria  alla  falute,echcnonladanno  ad  altro  fine,  che  per 
farconofcere  con  quello  fcgnoeflcriore , che  defeendono  dalla  fiirpedei 
Kè  Salomone;  dal  quale  fecondo  eifi  la  Regina  Saba  hebbévnFigliuolo» 
che  fh  doppo  Rè  del  loro  Paefe  ; c fi  fece  circoncidere  , come  Salomone  firn 
Pad  re, & obbligò  i fuoi  Sudditi  à farlo  fletto,  il  che  è fiato  fempre  praticata 
fuccelfiuamente  final  prcfentc . 

Oflcruano  lo  fie/To  Rito , ebe  gli  Etiopi  » ò Abilfini , fi  come  pure  fon# 
/oggetti al medefimo Patriarca, «Iqualerificde  in  vn  Conuento  d’Egitto 
vicino  al  Gran  Cairo,  doueviuein  vna  granpouertà,  e femplieità  .Quan- 
do fi  battezzano  fi  fanno  vnaCrocecon  vn  ferro  infocato  sn’l  braccio^»  in 
qualche  altra  parte  del  Corpo,  per  ragione  di  quelle  parole  di  S.Giouannl 
Battifta,le  quali  fpiegano  ad  Jittcram.-llle  vos  baptizabi  t i n Spiri  tu  San&o, 
&igne.  So  (tengono  con  ogni  ©Umazione  gli  errori  di  Diofcoro , e noto 
a mme  t tono  in  Gicsù  Cbri  fio,  che  vna  Natura  jjrqa  volontà , & vna  opera* 
zione,  fenza  nè  mcnofapere  il  lignificato  di  quelli  termini,  t quali  impar*: 
qo, come  Pappagalli.  • 

Hòictefo  da  alcuni  Vcfcoui  Armeni,  che  in  raoltiluoghi  dell’Etiopia^ 
èouc  nonfi  raccoglie  Vino  , gli  Abifsini  fiferuono,  in  vwce  di  quello  , alla 
Me  Ila  di  Mele , (temperato  con  l’acqua , credendoli  ( tanto  è profonda  la 
loro  ignoranza)  che  quella  mefeoianza  polla  eficr  maceria  fu  Sciente  dd 

Sacramento, quando  non  trouinocommodamente  quella,  ch  è fiata  ifti-t 
tuitadaChrifto. 

S.  Luigi  Rè  di  Francia  introduffe  fra  di  loro  la  Diuozione  del  SantifiGmo 
Sacramento  dell'  Altare.  Raccontano  perciò  di  iui,  ch’efaendo  flato  fatto 
Prigione  in  Guerra  da’  Saracini  in  Egitto,  doppo  la  rotta  della  faa  Armata 
(la  maggior  parte  della  quale  perì  di  Pelle)  mofirò  tanta  diuozione(dii- 
tintela  fua  detenzione  in  quel  Paefe )verfo  quello  DiuinMcoo  Sacramen- 
to, chtil  Solda  no  haucndolofaputo  gli  offerfe  di  rimandarlo  in  Francia,  e 
ttftituirlo  in  libertà , purché  glila/ciafsc  in  pegno  , e per  così  dire  in  ortag- 
gio, quel  Dio,dalui  adorato  nell’  Holba,finà  unto  che  gli  hauelse  paga- 
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to  ri  prezzo  de!  Tuo  rifatto,  fuggiungendo,  ch’vn  si  Gran  Scruo  del  fu* 
Dio  non  haurebbe  mai  mancato  di  Fede, nè  di  pagargli  il  prezzo  conucnu- 
to  perlofuo  rifatto,  perdifimpegnardalle  lue  mani  quelprCziofoTefor* 
«la  iui  Miniato  l'opra  tutt-c  le  ricchezze  del  Mondo.  San  Luigi  ri  acconfcnll 
( diconoclsi  ) ma  con  quefìo  patto  ,cheilSantifsimo  Sacramento  fofse  de- 
jpollodcntroad  vnaCapella,  ecuflodito  da’ Sacerdoti  Chriftiani , i quali 
hdueflcro  cura  di  tencrui  tempre  dauanti  accefe  lumiere  ; & i Maomettani 
hauefsero  la  chiaue  del  Tabernacolo , lina  tanto,  che  fofse  (lato  pagato  il 
prezzo  del  rifeatto  Reale , il  che  fu  puntualmcntecfeguito  dall'  vna , e l’al- 
tra patte. 

Quando  lite  qualche  gran  riconciliazione  tra  Vefcoui,  ò Preti,  e voglio-  .• 
«io  prometterli  vn  amicizia  inuiolabiic  ,&  indifsolubile giurano  d’ofsertu- 
re  la  promefsa  fopra  vn  Hoftia  confacrata,  e poi  la  diuidono  i n due  parti , 
c rialcuno  ne  piglia  vna,  con  la  quale  li  comunica.  Non  hanno  cofa  di  ma- 
gnifico nelle  loro  cerimonie,  fi  come  negli  Habiti  Sacerdotali,  pesquanto 
hò  potuto  ofseruare  inGerufjJeoime,  dotie  hò  veduto  vociare  ne. le  Felle 
di  Pafqua  vn  Vefcouodi  quella  Nazione. La  iorofifononra  c fimilcà quel- 
la de*  Zingani,la  quale  aggiunta  all’  indecenza  de*  vertici  li  rende  abbaim- 
r<cuoli  atutti,c  mafsimamcntc  perla  loro  herefia. 

NcllaGran  Chiefa  delia  Refurczionc  (douc  tutte  le  Nazioni  Chriftiane 
Orientali  vffìciano  co’ Latini, ciafcuna  neila  fualingm)  hàno  i detti Coftl, 
ò Abifsini  vna  piccola  Capclla, contigua  al  Santo  Sepolcro , fabbricata  da 
poco  tempo  in  qua,  nella  quale  celebrano,  c cantano  l’Vfiìcio . •» 

Si-vamano,che  Ja  pretefa  luce  Miracolosa  jchcdicano  vfeire  dal  Santo 
Sepolcro  la  Vigilia  di  Pafqua  (de  iaquaiedi  fopra  habbiamo  fattomtn- 
zione)fia  mandata  da  Dio  a loro  riguardo,  cchcfcnza  cfsi  non  compari- 
rebbe mai;  fra  tanto  fono hoggidì  i Greci, che  la  fanno  vfeire, quando 
vogliono, eli glorianodi  quello  vantaggio,comc  diremo  appretto. 

L’autorità  di  entrare  nclSantoScpoJcro  per  cftrarrc  quello  lumeartifi- 
ziofo  appartcncua  altre  volte  à cortoro,  i quali  prim  i d'entrarui  fi  fpoglia- 
ua  no  de’  loro  habiti,  e riteneuano  folo  le  templici  brache  di  tela  , per  dart-* 
ad  intendcre^l  Popolo,  che  non  portauanoteco,  tìè  fuoco,  nè  materia  per 
farne . Ma  per  difgraria  accadde,  eh’  vno  d’efsi  hiucndo  attaccato  alla  co- 
feia  fiotto  le  branche  vna  piccola  Scatola  dirame,  nella  quale  Vera  il  mic- 
cio acccfo,  che  dovcua  eflcr  il  forgentc  di  quel  lume,  fi  rifcaldò  talmente  la 
Scatoletta,  mentre  faccuano  la  Proceteionc , ballando  dintorno  alSanco 
Sepolcro,  chela  doglia  cagionatagli  dal  calore  gli  faceua  fare  {alti,  e ca- 
priole ftraordinarie,  le  quali  veniuano  dagli  Alianti  attribuite  ad  eccello 
di  diuozionc.  Vitina1  mente  non  potendo  più  fofferirc  la  violenza  del  fuo- 
co, fu  ncccfsitato  feoprir  l'inganno,  eia  furberia  in  prefcnzaditutti,rom- 
pendo  con  gran  fretta  il  laccio,  con  cui  tcncua  rtretea,  e legata  la  Scatolet- 
ta, non  fenzagran  Scandalo  della  Compagnia, e confufionc  di  que’  poueri 
Scamatici.  Ciò  ottcroato  da’ Greci, più  fcaiìbili  agli  affronti  degli  Abiflini, 
ottcneroà  forza  di  danarovn  comandamento  dalla  Portai  fauore  del  loro 
Patriarca,  in  virtù  dd  quale  gli  fù  concerto  di  poter  entrar  egli  folo  nel  Se- 
polcro, per  cattarne  ilNur,  cioè  Jalnce,acciocheperl'auuenirc  nonfucce- 
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«lelTc  più  vnalimil  confufìonc  alle  SetteChrifliane  . 

Ma  perche  le  furberie  difficilmente  ponno  11, ir  nafeode,  non  giouò  n§ 
anche  a’ Greci  quella  cautela,  poiché  redarono  ancor  efsi  confulì  perla 
lidia  cagione, cornei Coftì , òAbifsini  nella  feguente  maniera  . Doppo 
alcuni  Anni  efl'endo  Bafsà di  Gerufa  lemme  vn  Chriftiano  rinega to, e volen- 
do anch’eflb  chiarirli  della  verità  del  fatto,  e faperc  di  certo , le  ciò  , cheli 
diceuadi  quella  luce  folle con  fondamento,  ò no,  mandò  à chiamare  vn  Sa- 
batoSantoil  Patriarca  dc'Grcci,  e fattoio  vcnirealla  fua  prefenza  , così, 
gli  parlò . Ti  hò  chiamato  per  farti  vna  propolla , c faperc  da  tè , fé  voi  ci- 
mentarti à patteggiar  meco  teda  per  teda,  fopra  il  foggetto  della  fuppofta 
luce,  la  quale  voi  altri  Chrilfiani  ditedoner  hoggi  vìcire  verfo  la  fera  dal 
Sepolcro  del  Gran  Profeta  Giesù  ? haurei  gran  piacere  d’elfer  chiarito  di 
quella  verità,  e di  vedere  co’proprij  occhi  ciò, che  per  tutto  publicate  per 
cofa  tanto  certa,  e ficura?  Vuoi  dunque  fa»  con  me  quello  patto?  Io  mi 
obbligo  à farmi  Chriftiano  ( il  che  farebbe  per  loro  di  grand’  honoreuolez- 
za)e  d’cfpormi  ^per  confeguenza  alla  morte,  che  mi  farà  data  infallibil- 
mente per  quello  da’  Turchi,  fe  tu  mi  farai  vedere  quella  luce  Miracolofa^ 
vfeir  fuori  da  fe  delia, fenza  alcun  artificio  dal  Sepolcro  di  Chrido,nel  qua- 
le Io  entrerò  folo  con  te,  per  efferne  tedimonio  di  vifta,&olferuare  il  tut- 
to? Se  poi  ne  feguirà  il  contrario,  eche  Io  vengaà  riconofcere, che  vi  lìa 
qualche  inganno  (come  vien  publicato)  ti  condannerò  alia  morte  ? Accet- 
ti tu queda condizione  ? Tifembra  forfè  drana?  Panni  non  farti  torto, 
già  che  la  mia  teda  deuc  valere  quanto  la  tua  , & Io  co’l  farmi  Chridiano  la 
pongo  àrifehio  così  bene,  come  tu?  Che  dici,  vuoi  venirne  allaproua?  Se 
feilìcurodel  fatto  non  hai  di  che  temere  ? Redò  il  Patriarca  fenza  parole 
à queda  propoda  non  appettata,  c fattagli  in  prefenza  di  molti  circondan- 
ti . Si  trouò  tra  l’incudine,  & il  martello  ; perche  fapendo  molto  bene  da 
vn  canto  la  falfità  di  queda  luce , non  volcua  accettare  tal  conuenzione,  e 
dall’altro  te  incurie  feopriua  al  Goucrnatore  la  verità  d’edere  mal  trattato 
dalla  fua  Nazioift:  .Fra  quede  ambiguità  pensò  fottrarfì  dall’  impegno  con 
ifcufarli  co’l  Bafsà,  che  non  poteua  in  colcienza  dargli  la  bramata  foddis- 
fazionc,  mentre  dalla  fua  Religionegli  era  proibito  di  tentare  Iddio , e di 
venire  alle  proue.  Io  non  dimandò  (gli  replicò  il  Gouernatorc  ) cofa  nuo- 
ua,  e particolare,  ma  folamente  di  vedere  quella,  che  al  vodro  dire  ogni 
Anno  fuccede  ;onde  non  è vn  offendere  la  Diuinìtà , nè  meno  vn  ternaria; 
poiché  folo  voglio  effer  prefente  con  tc  nel  Sepolcro , per  certificarmi  della 
veritàdelfatto,efevièqualchcinganno(comevienpublicato  . Douredi 
{ foggiunfe)  per  maggior  gloria  di  Dio  pigliarti  à petto  di  leuareogni  fof- 
petto  dalienodrementi, e noi farellimo i primi àpublicarc  3lMondoquo. 
do  Miracolo;  e cosi  con  tal  mezzo  tirerei!  i alla  tua  Religione  migliaia  di 
Perfone  ? Perche  dunque  non  accetti  la  propoda,  manifeda  ndoci  la  verità? 
Ti  pare  forfè  che  t Miracoli  non  li  debbano  fare,  che  nafeodamente , & in 
fegreto,  e che  non  debba  edere  di  efli  altro  tedimonio , che  tu  folo  ? Ah  in- 
gannatore, ben  mi  accorgo  della  tua  furberia  ? Così  dunque  ti  abufidella 
(emplicitadiquefto  Popolo,  mantenuto  date  sella  fua  infedeltàcon  tali  « 
c fittili  artifici, dandogli  ad  intendere  che  fono  vcriMiracoli  i Mi  vienq 
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Vogliadi  farti  dare  adeffo  duccnto  ballonate  in  pena  iella  tua  malizia,  per 
infognarti»  non  più  ingannare, e fedurreà  quello  modo  la  Plebe  . Quella 
minaccia  fatta  con  feuerità,e  con  vn  occhio  tortto fpaucatò  talmente  il  Pa- 
triarca, che  l'obbligò  ( accioche  il  Baisi  non  venifle  all’effetto)  ad  ifeufarfi 
nella  maniera  feguente  . Signore  ri  credo  troppo  giudo  per  caligarmi 
deli’  ollcruanza  d’vna  cofa,  la  quale  non  è data  da  me  inuentata,  ma  gii  per 
molti  Anni  praticata  da  miei  Predeceflòri  j oltreche  non  depende  da  me, 
nè  farei  badante  àlcuarla,  benché  Io  voltili  -,  anzi  voi  dcffofaredeil  primo 
ad  opporui  per  lo  danno, che  ve  ne  rifultercbbe.  Vodra  Eccelenza  sa  mol- 
to bene  quante  migliaia  di  fcudiricana  dalla  quantità  de’  Pellegrini,  che 
vengono  ogni  anno  in  Gerufalemme,  la  maggior  parte  de*  quali  viene  fol 
f>er  vedere  quedotante  celebrato  prodigio  . Se  dunque  Io  predicaci  vna 
fol  volta,  che  quedo  fuppodo Miracolo  non  hi  fondamento  alcuno,  nè  ap- 
parenza di  venti,  cederebbe  perconfeguenzailconcorfode'  Foredieri , & 
ella  verrebbe  a perdere  tutti  ifuoi  diritti.  Hor  giudichi  V.  E.  che  deuo  fa- 
re in  tal  cimento  , stperli  Tuoi,  come  perii  miei  intendi  ? Non  farei  ficuro 
della  vita,fe Io  ardifidi  negare pubicamente  quello,  ch’è  dato  creduto 
fin  adeffo  come  veriflimo  da  tanti  al  tri . Si  compiaccia  dunque  V.E.dicom- 
P'itirmi.attelòche  non poflb  far  altrimenti . A queda  ragione  fi  arrefe  il 
Baisi,  si  per  lo  proprio  intereflc,  come  perche  redò  afsicurato  della  fallita 
diquellaluce;echelodedòPatriarcanonlapublicaua  per  vera,  che  per 
confijrmarfiall’  vfanza  degli  altri  ;ondedoppo  alcune  ingiurie  lo  licenziò 
lenza  fargli  altra  moledia . 

Hanno  moJtidigiuni.&aflinenze,  comelealtre  Sette  Orientali,  nelle 
quali  li  perfuadono  che  confida  tutta  la  pcrfezioneChridiana  > dimaniera* 
che  rederebbero  più  fcandalizzati  di  vno,  che  rompeffe  il  digiuno , benché 

10  faceflc  con  ragioneuole  motiuo,che  di  quello , il  quale  commettelTe  vna 
fòrnicazioncjòaltro peccato  più  graue  . Non  fe  ne  difpenfano  mai  per 
qualfiuoglia  graue  infermità;e  quantunque  ifuoi  Preti  voleffero  affolucrli 
da  queda  obbligazione,  non  ri  acconfentirebbero  ,edilherebba  no  di  effe- 
re  non  meno  Martiri,  morendo  per  tal  offeruanza , che  fe  fodero  trucidati 
per  cagione  della  fede . 

Si  ritrouano  dnoal  prefente  ne' loro  Libri  Ecclefiadici  alcune  prone  in 
fauore  del  primato  del  Papa:  fra  le  altre  vi  è vna  Epidola  regidrata  nel 
loro  Martirologio,  fcritta(  così  diconoefii)  dalP  Imperatore  Teodofio  al 
Patriarca  d’Alcflandria,  chiamato  Marco,  circa  certo  fue  malfondate  pre- 
tenfioni , e contraricalP  autorità  del  Sommo  Pontefice , nella  quale  lo  ri- 
prende con  quedi  termini.  Da  quando  in  qua  Marco  è diuenuto  Pietro? 

11  Di  fcepolo  Macdro  ?&  il  Trono  d’AJeffandria  è dato  fatto  vguale  à quel- 
lo di  Roma?  con  le  quali  parole  apertamente  dimodra,  che  non  haueua 
ragione  di  pretendere  l’vgualità  co’J  Papa  , e eh’ era  vna  gran  temerità  la 
fuadi  volerli  comparare  al  Supremo  Capo  della  Chiefa,  fi  come  pazzo  fi  di- 
mofirerebbe  quel  Difcepolo,che  paragonar  fivoleffealfuo  Macdro,  oaero 
vna  Giudizia  fubaltcrna  ad  vn  Parlamento  * 

I Capuccini  del  Gran  Cairo  fanno  la  Mifsionefrà  quedi  Coftì  ,ò  Abifsini 
Be’  Villaggi  della  Campagna , dotte  habitano,  e vengono  da  cfsiammcfsi 
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-notte  volteapredicare,&àcelebrarc nelleloroChiefc,  mofsi à quefiodaf. 
*edere,chejTurchiftefsipcrmettonoa’cIertiPadri  l'ingrcffo  nelle  Galee 
del  Gran  Signore, per  amimniftrarcitu  i Sacramenti  a’  poucri  Chriftiani 
Schiaui, & eforarli al  timor  di  Dio  ,&alia pazienza,  nello  flato miferabi- 
1«  , nel  quale  fi  tremano  ridotti,  il  chefarebbc  ballante  à ridurli  alia  difpera- 
as  i one,&à  rinegar  la  Fede,  fe  non  itaueflcro  di  tempo  in  tempo  qucfto  foc- 
corfo  Spirituale. 

Si  trouanofra’  Cofd  nelle  antichqSepolturc Idoli  di  diuerfe  figure,  e* 
«natene  , inficine  con  le  Mummie  d'fegitto,  cioè  i Cadaueri  imbalfamatf 
degli  Antichi  Idolatri  diquclPaefe  , i quali  fi  faceuanofepellire  co’  loro» 
£ mula  cri.  Oltre  alla  gran  quantità , che  nehanno  per  lo  pattato  eftratta 
da’  detti  Monumentile  ne  fcopronoancoal  prefente , e vengono  vendute 
agli  Europei,  i quali  le  comperano  per  feruirfene  nella  Medicina . 

ARTICOLO  XIV. 

De'  Solari , ouero  Ci  am  fi, 

I Solari  (cosi  chiamati,  perche  fi  crede  diefsi  che  adorino  il  Sole)  fono  la 
minima  Setta  di  tutto  i’Oriente,confiderato  il  loro  poco  numero,non 
effendofrà  tutti,  che  circa  dieci  mila,  onde  non  firitrouano  , che  nella 
jMefopotamia,eluoghicirconuicini. 

Non  hanno  nèTempij,  nè  Chiefe  per  far  le  loro  Orazioni,  eli  radunano 
in  certi  luoghi  fottcrranei , e lontani  dalle  Città  , per  iui  trattare  fra  di  lo- 
ro  delle  materie, fpettanti  alla  Religionc;eciò  fanno  con  tanta  fegrctezza, 
che  ma  is'è  potuto  fcoprirecofa  veruna  delie  loro  cofturaanzc,  e fuperfti- 
zioni , nè  anche  da  que’,che  fi  fono  conuertiti  alla  fede,  per  timore , che  la 
riuelazioncdi  talrcofe,  venendo  k fa  perii  dagli  altri  di  fuaNazione , non 
cagioni  loro  la  morte  ;hauendo  fràcfsi  determinato  di  vccidere  qualun- 
que babbia  ardire  di  raanifeftarle . 

Sono  circa  fei  Anni , che  dueGiouaoetti  di  quella  Nazione  cttcndoved 
nutiin  A leppo  fi  fecero  battezzare  dal  Vefcouo  Cattolico  degli  Armeni, & 
abiurarono  i fuoi  errori  in  generale,  fenza  voler  mai  fpecificarcofaalcuna 
in  particolare  delle  fuperftizioni  di  quella  Setta,  per  qualfiuoglia  iftanza, 
che  fi  faceffe  loro . Ne  hò  conofciutovn  altro  nel  viaggio  di  Diarbckerà 
BagdatjCh' era  vn  ricco  Mcrcante.il  quale  per  non  pa  1 e far  fi,  fa  ceuafi  chia- 
mare nella  Carouana  Giufeppe, Nome  comune  a*  Chriftiani , Turchi,  e# 
Giudei;  e per  renderli  maggiormente  incognito , portaua  ancora  vn  Tur-*, 
bante  Neutrale , cioè  comune , quanto  al  colore,  à tutte  le  Nazioni , fiano 
Fedeli,  ò Infedeli  ; dimanicrache  non  mi  fìi  pofsibile  di  giudicare  da’  fuoi 
habiti,  ic-mcno  da’  Tuoi  difeorfi,  Stazioni  di  qual  Religione  lotte,  mentre 
non  ne  taceua  alcun  esercizio , ma  viueua  come  vn  Pagano  , e cale  fi  dimo- 
flraoa  nella  conucrfazione.  Hauendopoiintefoda  alcuni , che  era  Curali 
vollichiarirmi  della  verità, &à  tal  effetto  addimandai  ad  vn  Giouane  fua 
Seruidore,  eh’ era  Maomettano,  di  qual  Religione  lotte  il  fuo  Padrone  r 
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Ma  foffe,  che  fi  vergogoafle  à dirmelo, ò che  anch’  egli  16  ignorafle,  rifpofe* 
eh’ era, come  dio,  Mufulmano,  benché  altri  mi  aificuraflerodcl  contrario. 
,Vedédolo  vn  giorno  allegro, e poco  da  melótano  megli  accollai  p «ònerfa- 
xecon  effo;c  doppo  alcuni  difeorfi  di  cole  indifFcréti,prcfi  ardire  d interro- 
garlo fe  folle  Chrifliano.  Mi  rifpofe  con  vocebaffadi  si  j ma  facendogli 
poi  iAaoza,  acciocht  mi  dichiarane  il  nome  della  fua  Setta,  mutò  difeorfo, 
e non  mi  volle  più  rifpondere  cirC3  tali  interrogazioni:  onde  maggior- 
mente  venni  à credere  folla  vero,  quanto  dagli  altri  m’era  flato  lignificato, 
cioè  che  folle  Cianai! . Offeruai  inoltre,  che  i Turchi  nebdifeorrer  feco  lo 
JchiamauanoGaur,nomedatoda  loro  indifferentemente  a tutti  iChrifli*- 
mi,  di  qualfiuogliaNaiionefiano,ò  Religione.  « ».,,v 

Vedendo  ifiafsà,  che  quelli  Solari,  òCiamfl  nonhaueuano  Tempi;, e cne 
viueuano  come  Beflie,  lenza  alcun  efereizio  di  Religione  ,dal  quale  potef- 
iferoclferriconofciuti  all’ cftcriore,come  le  altre  Nazioni, gli  hanno  folle- 
citati  diuerfe  volte  con  belle  promeffeà  farli  Maomettani , ò dichiararli  di 
qualche  Setta  particolare  Chriftiana  , delle  tollerate  nell’  Imperio  Otto- 
mano, altrimenti  gli  haurebbero  fatti  in  pezzi,  e diffrutti  fino  all'  vi  timo  di 
^oro . Quella  minaccia  gli  obbligò  alcuni  Anni  fono  ad  aggregarli  a’  Sona- 
mi,iò  Giacobiti  per  (sfuggire  di  farli  Turchi:  dimanierache  da  quel  tempo 
Un  adhorafannodaefsi  ba t tezzarei  Tuoi  figìiuoli,clepellirei  loro  Morti» 
ienzapcrò  praticare  alcun  Rito,ò cerimonia  di  detti  Soriani  ,ò  lafciare  in 
alcun  modo  i loro  primi  errori,  e fuper  Aizioni , che  ofseruaOo  anco  di  pre- 
dente per  mezzo  di  quelle  AH'em blce  (egre te  da  noi  fopr’  atc ennate,  le  q tu- 
li non  haurebbero  potuto  fare  con  tanta comoaodità/e  fi  fofseco  dichiarati 
Maomettani.  i ,ut  r«y 

Ne’  contorni  di  Baf sora  fi  r i trotta  ancora  vn  altra  ArauaganteSetta,quafi’ 
fmileaquella  dc’Solari,chiauiata  iChrifliani  di  San  GiouannU  quali  li  ri- 
battezzano diuerfe  volte, feiua  però  fcruirfi  della  forma  ordinaria  , cioè 
delie  parole,  prefcritte  da  Noflro  Signore;  onde  talfuppoflo  battefimoè 
doio  di  Nome, anzi  nè  anco  lo  merita  . Hòintefoche  la  loro  conuci  fio  ne 
allaFedcèdiflficilifsima,  benché  viuano  in  vna  profondifsinaa  ignoranza, 
e fi  moftrino  quanto  all’  eflerno  affezionati  al  maggior  fegno  a’Chrifliani, 
particolarmente  a’  Religioli,  fin  à baciar  loro  le  mani  per  riuerenza , co- 
me olkruat  in  Bagdat,doue  ne  vidi  alcuni  . Nonpofso  riferire  cofa  aleu- 
ti a della  loro  Religione , nè  meno  deli’  Origine  di  quella  Setta , e delle  Tue 
toflumanze  per  non  haucrnc  la  douuta  cognizione, che  però  nè  lafciercrao 
Incombenza  ad  altri . 

ARTICOLO  XV. 

T?  alcune  cojltman^e , comuni  alle  fopr  accennate  Nazioni 
C brijìiane  Orientali  « 

OLtre  a'  R i ti  praticala  ciafcuna  Nazione  in  particolare  (come  hab* 
biamo  afuoluogonferito)  vi  fono  ancora  altre  coftumanze , co 
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muniàtutte  le  Sette  Scifmatiche  indifferentemente , e fono  lefeguenti.1 
Non  può  alcuno  efsere  con  facrato  Vefcouo,  nè  Patriarca,  fe  prima  non  ò 
flato  Monaco  ;e  fe  accadefse,  che  falserò  alcuna  volta  coflrerti  per  qualche 
gran  motiuo  à promuouere  à quella  d ignita  vn  Secolare , lo  veltono  prima- 
rda  Rcligiofe,epoi  loeonfacrano,el’obbiiganodoppo  la  fua  promozione 
.à  portar  femprel’Habito Monacale, finche  viue:  dimanierache  non  /I di-* 
fccrne a'cuna  differenza, quanto  all’  ellcriore  fra' Prelati , & i fempliei  Re- 
JUgjofi,fe  non  quando  fi  vedono  ali’  Altare  Pontificalmente  veftiti , conia 
Mitra, &il  Pafiorale. 

I Preti  Orientali  fono  tutti ammogliati,  cosi  i Cattolici  ( quali  fonoi 
Maroniti  vbbidiemi  co’l  loro  Patriarca  al  Sommo  Pontefice)  come  gli 
Herctici,cioèiGreci,Armqni/Giacobiti,Neftoriani,& altri, de' quali s’è  • 

difcorfo.  . . i • • • : 

t N iuno  fi  promuove  al  Diaconato,  nè  al  Sacerdozio,  che  prima  congiun- 
to non  fin  ir.  Matrimonio,  altrimenti  bifogna,  che  profefsi  Tempre  caftità' 
con  la  vita  Monadica . Se accadc,che  la  Pretcfsa  muoiala  prima,  il  Prete 
reflato  Vedono  per  Jafua  morte,è  obbligato àfarfi  Monaco,  ò almeno àn<* 
a fcol  tar  più  le  confcfsioni  delle  Donne,  particolarmente  fe  fofse  Armeno , 
per  quefia  ragione,  che  non  hà  più  (dicono)  come  prima  il  rimedio  alla 
flit  concupifcenaa  . Similmente  fe  il  Prete  muore  il  primo,  non  permetto- 
no alia  Vcdonadi  pigliarevn  altro  Marito,el’obbliganoàviuer  nel  celiba- 
to, come  fe  haucfsc  fatto  Voto  di  continenza . 

Ciafcuno  prima  di  Maritarli  fa  elezione  d’vn  Compare, il  quale  deue  poi 
efsere  il  Patrino di  tatti  li  fuoi  Figliuoli.  Quello  Compare  ha  pienalicen- 
za  d’entrare  ogni  volta, che  gli  piace,  nell’ interiore  della  Cafa  ,e  ditracte- 
ncrfi  in  difeorfi  con  la  Spola folo  con  fola, come  farebbe  il  di  lei  Padre, 6 
Fratello,  fenza  che  alcuno  pofsafcandalizzarfenc,efsendo  tale  l’vfanza  del 
Paefe . Afsille  alle  Nozze , come  il  Principale  di  tutti,  in  confiderazione  d» 
■quella  qualità . Il  fuo  Vfficio  in  quella  occafione  è di  flar  femprc  vicino  allo- 
■Spofo,  di  amminiflrargl  i Je  viuande  à tauola,  e di  farle  cerimonie  con  tuttr 
gli  Inuitati,  come  fe  fofse  Padrone  della  Cafa. 

I Parenti  dei  Compare  non  ponno  far  Parentela,  nè  Maritarli  co’ Con- 
sanguinei dello  Spofo,  c dellaSpofafìnall’ott.iuo  grado,  che  eorrifponde 
•al  quarto  fra  noi  pratica  to , e tal  coflumc  gli  obbliga  rigorofamente  . Per 
rimediar dunqueà  quefloincommodo,eper  noncentrahcrc tanti  impedi- 
menti di  publica  ho  nella  pigliano  vn  folo  Patrino,  il  quale  ferucpoi(  come 
detto  habbiamo)  per  tutti  li  Figliuoli,  c’hannoda  nafccre,  altrimenti  non- 
potrebbero  più  trouar  nella  fua  Nazione  con  chi  Maritarfi  lecitamente , e 
fenza  difpcnfa. 

E (limata  frà  di  loro  cofa  vergognofa,  & i ndecent e , che  le  Perfonc  Mari- 
tate, parlando  l'vna  dell’altra,  ò chiamandofi,  dicano:  il  mio  Marito  ; la 
mia  Moglie;  e perciò  in  vece  fi  feruono  di  quelli  termini:  la  Madre  del  mio 
Figliuolo,  òdi  mia  Figliuola, dirà  il  Marito:  ilPadre  de’  miei  Figliuoli  dirà- 
la  Moglie, c fe  facefsero  altrimenti  farebbero  riprefi  dagli  Afcol  tanti.Se  poi 
non  hanno  prole , fi  chiamano  per  lo  proprio  nome  v.  g.  Pietro,  Marta  &c. 
Via  no  grandifsima  diligenza  per  non  lafciar  entrare  nellcloro  Chiefe  i Ca* 

Gg  ni, 


Digitized  by  Google 


* DEL  TEATRO 

ni,  ò altri  Animali , e fi  guardono  di  fputarcin  efse , poiché  ciò  farebbe  ti. 
ma  to  vna  irreucrenza  notabile . Non  fi  mettono  in  ginocchione,  ma  Han- 
no in  piedi , ò fedenti  interra  conle  gambe  incrocciate,  come  iTurchi 
£non  vfaadofi  le  Sedie  in  Oriente,  come  in£uropa)il  cheèvna  grandiffima 
indecenza . Tengono  gran  quantità  di  Candelieri  d'Ottone , di  Lampade 
di  Criftallo,  e di  Voua  di  Struzzo  fofpefi  alla  volta  della  Chiefa , che  fanno 
vna  belliffima vifta.  Lo  lidio  purefi  pratica nclleMofcheedc’Turchi.  L’vfo 
dell’  Inccnfo  è così  ordinario  fra  di  loro,  che  lo  danno  in  tutte  le  Mefite , & 
Vffici  particolarmente  gli  Armeni. 

Li  congiunti  in  Matrimonio,  che  non  hanno  Figliuoli,  volendone  adot^ 
tar  qualcuno,  tante  ilMarito,  quanto  la  Moglie  iofà  pattare  per  l’apertura 
* ftìperiorc  della  propria  Camicia,  e lo  ripiglia  per  la  parte  inferiore;  volen- 
do moflrarc  con  tale  Cerimonia,  ch'è  fiato  come  generato  da  elfi  . In  virtk 
poi  d i quella  adozione  viene  da  loro  educato , cerne  propria  prole,’n&  può 
‘Spettare  vna  loro  Parente  , come  fc  veramente  folle  nato,  e Dr  oc  reato 
da  elfi. 

lChriftiani,  &Hcbrei  pagano  al  Gran  Signore,  Stai  Baf*à  tré  forti  di 
Tributi  particolari,ol  tre  agli  ordinari;  de*  quali  s’è  parlato  di  fopra,  che  fi 
rifeuotono  da  tutti  indifferentemente,  sì  da’ Turchi,  come  dagli  altri  . Il 
primo  di  quelli  tré  Tributi,  fi  chiama  Caragio,  eli  paga  al  Sultano  per  ha- 
ucrliberudicofcicnza,  eliccnzadl  poter profeffare  vnaReligionediffer 
rentc  dalla  Maomettana,  & è di  fei,ó  fette  feudi  Annui  nella  maggior  par- 
te de’  luoghi  ; ma  di  quattro folamentca  Conftantino polire  fuoi  contorni. 
Niuno  viendifpenfato  da  quefto  Tributo,  eccettuati  i Vecchi  decrepiti,» 
Figliuoli  fin  alP  etàdi  quattordici  Anni  ,i  Mendicanti,!  Cicchi , c Storpia- 
ti, i quali  non  ponno  lauorare,  nè  guadagnarfi  il  vitto . 

IMinifiri, che  rifeuotono  quefto  Tributo , per  fapere  le  i Figliuoli  fono 
peruenutiall’etadi  quattordici  Anni,  &obbligati  perconfeguenza  à pa- 
garlo , non  s’informano  già  dell'Anno,  nel  quale  fono  nati  ; nè  meno  con. 
federano  la  loro  grandezza,  ò robuftezza  per  giudicamela  verità  ; ma  fi 
LeruonofoJamcnte  d'vna  inuenzione  moltoingegnofa,  che  però  ftimo  be- 
ne di  qui  riferirla.  Mifurano  la  grotìezza  del  Collo  del  Fanciullo  con  vna 
Cordicella  ; c doppo  d’hauerla  addoppiata,  in  modo  che  la  fua  lunghezza 
polla  eircondarcdue  volte  il  Collo, fanno  che  il  meddimo  Figliuolo  adden- 
ti le  due  efiremitàdi  quella  Cordicella  .Pofcia  allargata  in  forma  di  Cape- 
strofe  vieneà  pattare  commodanoente  per  la  tetta  nel  Collo , tengono  per 
certo,  ch’il  Fanciullo  habbia  quattordici  Anni  compiti  . Per  mcnonpo- 
teuo  imaginarmi,  che  queftaregola  doucffectter  generale, & infallibile  per 
tutti  ; anzimiparcua  ridicola,  e fallace, attefoc he  le  tette  degli  huomini, 
non  fono  femprc  proporzionate  ai  Corpo,  chi  l’hà  maggiore,  chi  minore  . 
Ad  ogni  modo  ne  fon  reftato  perfuafo,e  conuinto  doppo  di  hauerlo  Io  fletto 
prouatopiù  vo!te,e fattone l’cfperieriZa,mifuraRdo  per curiofità con  vna 
Cordella  letette  di  diuerfi  Figliuoli  nella  detta  maniera,  e quelle  in  partico- 
lare, che  mi  parcuano  pili  grotte,  e meno  proporzionate  al  Corpose  pure  le 
hò  femprc  trouatc  à quefto  corrifpondcnti,  c per  confeguenza  ottimamenr 
tcvcriicarfiiaprcdcttaotteruazionc,  , A ■ 
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11  fecondo  Tributo  detto  Ciaciat  è d’vn  feudo,  e fi  dà  per  hauer  licenza  di 
portar  il  T urbante,benche  fia  differente  quanto  al  colore  da  quello  de’Tur* 
chi»  eh'  è bianco , ò verde»  come  fi  è detto  al  fuo  luogo . 

Il  terzo»  chiamato  Cira,  è ancora  d’vna  piaftra,in  virtù  del  qualeè  lecito 
a’Chriftiani,  e Giudei  di  bere  Vino  ,e  d’hauerneinCafa  per  feruirfene  nei 
bifogno  . Qpefto  Tributo  fi  rifeuote  indifferentemente  da  tutti , tanto  da  - 
qae',  che  non  beoaomai  Vi  no»  come  fono  per  ordinario  i Poueri , quanto 
da’ Ricchi,  che  ne  hanno  le  Cantine  piene . 

1 Preti  benché  ammogliati  fono  liberi  quali  per  tutti  li  luoghi, in  riguar- 
do  del  loro  Carattere, da  quelli  tré  Tributi , c maggiormente  i Religiofi  in 
qualfiucglia  parte,  chefiritrouino.  I Chriftiant.che  non  pagano  i fopra* 
detti  Tributi  fon  ponno  eliere  catturati  da' Birri  in  giorno  di  Domenica; 
e ciò  in  virtù  d’vna  conuenzione  fatta  co'  Turchi  à forza  di  da  nari , accio- 
che  fia  loro  permeilo d'vfcivdiCa fa  quel  giorno  fenza  pericol.* , per  andato 
alla  Chiefa  à foddisfarea’ fuoi  obblighi . 

Non  c’è  differenza  nelveftirfifra’Chrifliani  Orientali  , effendo  il  loro 
ha  bito  vnifòrme, quando  particolarmente  fono  dello  fteflo  Paefe:  dima- 
nierachenon  fi  può  riconofcere  vn  Greco  da  vn  Armeno,  nè  vnSoriano  da 
vn  Neftoriano  fc  non  al  parlare.  y ’ . -IN*  ' 

IChriftiani  non  ponno  tenere  in  Cafa  vn  Turco  per  Seruidore  , benché 
foffe  pouero,&e&  ricchi*  ;e  folamente  fi  permette  a’  Mercanti  Europei,chc 
fi  irat  tengono  in  Turchia,percagi«nedelcommcrcio.  Ben  è vero,  che  non 
a rdifeono di  maltrattarlo  per  qualfiuogua  mancamento,  che  faccia,  fenza 
cfporfiadeffer  caftigati  dal  Giudice.*  onde  per  ouuiare  à quelli  inconuenifc* 
ti  fi  feruono  ordinariamente  de'  Chriftiani  dcifmatici, ouero  de’  Maroniti 
ne' luoghi  doue  fi  trouano.  * . ■ 

H ano  cornei  Turchi  vn  foloNome,cÌoèqucllo  delBattcfimo,  fenza  al- 
tro Cognome,  dimanierache  per  farconofccre  la  Perfona,  dellaqualefi 

paria» aggiungonoqual®hecirconfianza,chelodifiinguadaglialtri , co# 

mefarebbe,  Pietro  il  Sartore  figliuolo  d’vn  tale.  Paolo  il  Calzolaio  Figi*- 
uoiodi  GiouanniilTauernaio,  ' • m V ' 

B anco  da  faperfi  che  tutte  quefle  Nazioni  non  intendono  la  linguai 
(almeno la  maggior  parte)  nella  quale vfficiano,e di  cui  portaho  il  Nome. 
ISoriani  v.  g. , & iMaroniti  dicono  la  Metta , & VfR-io  Diuino  inlingua 
Siriaca,  ancorché  non  fappiano,  che  l’ordinaria  del  Paefe,  cioè  l’Arabica , 
ola  Turchefca.  Similmente i Greci  della  Sii  ia»e di  Egitto,  di  Paletti  na , e 
d’alcunc  altre  Prouincie , che  non  fanno  altro  linguaggio , che  quello  del 
Paefe,  oucdimoranoi»;fann&lc  loro  Orazioni,  dcVffio)  inGrcco  (febene 
non  l*intendano)eloìcggonofemplicemcnte,comefarebbero  in  Europa 
il  latino,  que’,che  non  1 hanno  mai  imparato  . Gli  Armeni  parimente  re- 
citano l'Vfficio  in  lingua  Armena  letterale,  che  non  è incela  dalia  Plebe, 
non  meno» cheti  latino  da’  Contadini  in  Italia  , per  effer  differente  il  voi- 
garedal  letterale.  Lo  tteffo  praticano  i Neftariani  ,oucroCaldei , i quali 
vociano  in  lingua  Caldaica, benché  non  fia  da  loro  intefa  . Quii  ragiono 
hanno  dunque  gli  Vgottotti  di  rinfacciare  a’  Latini,&alla Chiefa  Romana 
J’vfo  di  orarci  Dio  in  lingua  latina,  conforme  la  buona  « & antica  confuc* 
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fidine,  praticata  dai  tempo  delia  primitiua  Chiefa  ; mentre  ciò  fanno;  pér 
confcruare  in  tutte  le  Chicle  vna  lòdeuole  vniiormità  di  lingua,  di  rito  , 
c di  cerimonie,  e per  alitare  gli  errori,  che  fi  potrebbero  commettere  nella 
traduzione  d i canti,  e si  diuéi fi  Idiomi?  Perche  non  rimprouerano  ancora  à 
wttekNdzioniOrientaijjComcfanno a’ Latini  quello  da  loro  fuppoflo 
mancamento, a cui  niuno  fin  hora  hà  contrade«toinn?ii|e,e  fcicento  Anni, 
fc  non  clQ  foli,  che  criticano  ogni  cofa  ,c  trouano  difetti , dotte  mai  non 
furono . . , . . 

ARTICOLO  XV  i/ 

Della  uniformità , clarino  in  molte  cofe  le  predette  Nazioni 
, con  la  Chiefa  Romana . ' 

DA  quanto  s’è  detto  ne’  precedenti  Articoli  circa  la  Religione , e gli 
errori  delle  Sette  Scifmatiche  Orientali , fi  può  chiaramente  com- 
prendere,che  fc  bene  fiano  qucjkNazioniHcrctichc  in  certe  cofe* 
non  fono  però  tali,  circa  gli  Articoli  di  Fede,  negati  da’Caluinifti , anzi  li 
credono  fermamente  con  1 a Chiefa  Romana  ; c di  più  con  le  loro  offeruan* 
ze,  cerimonie,  e collumi  condannano  la  pertinace  impictà , « diffolutezza 
de’  detti  Calunnili.  Echeciòfia  il  rero,  mi  dicano  vn  poco:  qual  Nazio- 
ne fra  tutte  quelle  hà  mai  negato  ( come  i feguaci  di  Cablino)  la  tranfuftan- 
2iazione  del  Pane,  c del  Vino  nei  Corpo , e nel  Sangue  di  Chrillo  Signor 
nollro,  e la  realità  del  medefimo  Corpo  di  Chrifto  nel  Santifsimo  Sacrame- 
lo? Chi  hà  mai  dubitato  fraeffe  , che  non  fiano  Sette  i Sacramenti  della 
Chiefa,cioè  il  Battefimo,  la  Confermazione, la  Penitenza , l’Eucariftia  , 
l’Ellrcma  Vnziene,  l’Ordine,&  il  Matrimonio?  Non  hanno  forfè  ne’  loro 
Tempi;  le  Jmagini  di  Chrillo,  della  Madonna  Santiflima,c  de’ Santi,  per 
liuerirlerifpettiuamente  come  noi  altri  ? Nonfiferuono  diPiuiali,  Pia- 
ncte,  Mitre,  & altri  ornamenti  Sacerdotali,  e Pontificali  nelle  Funzioni 
jEcciefiafiiche  ? Non  vfano  anch'  cfsi  le  Candele  , l’Acqua  benedetta , 
c gl’  Incenfi,  come  nella  Chiefa  Romana  ? Non  celebrano  iui  la  Meda  ogni 
giorno?  Non  digiunano  con  maggior  rigoreebe  noi  ilefsi?  Non  hanno 
forfè  Diaconi,  Preti,  Vefcoui,  c Patriarchi  ? Non  vi  fono  trà  cfsi  ancora 
Religiofi,  che  fanno  voto  di  Pouertà,  d’Vbbidienza,e  di  Caflita  ? Non  rice- 
vono forfè  tutti  li  Libri  del  nuouo,  & antico  Teflamcnto,approuati  da' 
Romani,  che  non  fonoammcfsi  da’  CaJuinifti,  cioè  queHodi  Giudicai  To- 
bia^i de*  Macabei,c  J’Epiflola  di  San  Giacomo  ? Non  hanno  laConfefsionc 
auriculare , Je  afiinenze,  la  celebrazione  delle  Felle  , il  credere  nel  merito 
delle  buone  opere , l’inuocazione  decanti , eie  preghiere  per  li  Defunti  ? 
Chi  fara  dunque  cosi  ardito  d’affermare,  che  tutte  quelle  cofe  fiano  nuoui 
Articoli  di  Fede,  fatti  in  quefli  vltimitcmpidclla  Chiefa  Romana  ? già  che 
quelle  Nazioni,  reparate  da  cfseda  mille,  e trecento  Anni,  le  hanno  anche 
hoggidi,  e le  olferuano  puntualmente,il  che  fa  vedere  più  chiaro,  che  il  So- 
?e,chc  talioileruan^cfipraticauanoinquel  tempo,  cioè  auatui  la  fcpara- 
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ione  tfi  dette  Nazióni  della  Sede  Apoftolica  : onde  ne  fiegur,  che  fond 
’inrtituziont  Diuina,  e di  tradizione  Apofloiiea , altrimenti  chi  haureb» 
•e  potuto  render  così  conformi  à noi  in  qucfle  cofeque’  Popoli , doppoef- 
rrfenefcparati  ? Quello  pii  re  impossibile,  e contrario  alla  ragione  . Sei» 
lottrina deila  cranfuliinziazionc^della  realità  v.  g.  non  hauelfc  princi- 
»io,  che  da  ai  cuni  Secoli,  (come  lo  pretendono  gli  Hugonotti  ) chi  haureb* 
te  potuto  difporre  con  tanta  efficacia  le  inclinazioni  di  quelle  Nazioni, 
osi  antipatiche  à noi,  a riccuer  quelli  nuoui  dogmi , & indurle  ad  adora» 
:omeDio  Sacramentato,  quello,che  non ftima nano  prima, che  vn  pezzo 
li  Pane?  Sarebbe  pofsibiie,  che  non  fi  forte  truuato  fraerte  alcuno  perop- 
>orii  a quella  mutazione  di  Religionecosì  notabile  ? DicenriJi  gratia  chi 
ìanrebbc  potuto  lenza  alcuna  refilìcnza  riempir  d Imagini  le  loroChiefe, 
e lecondannauanO  prima  come  Idoli  ? chi  fa  rebbe  flato  cosi  eloquente  di 
(bbligarle  tuttecon  le  fue  ragioni»  tanti  digiuni , & attinenze,  le  fodero 
•iuute  fin  alihora  lenza  quella  aufterità?  farebbe  flato  quali  tmpofsibile^, 
he  qualcuno  di  quelli  Scifmarici  non  hauellc  pollo  oftacolo  in  ammettere 
jueftenuouc  oflcruanze,  «pratiche  slcontrarie  al  fenfo  fiumano  >& all* 
latura?  fiora  ciò  non  potendo  imagitiarf»,  nè  meno  effer  creduto  da  va 
momo  ben  fenfato,  mi  nurauiglio  grandemente  della  cecità,  e pazzia  de* 
"aiuinilUjinYoicr  dire, che  fiano  nuoueinuenzioni  deiiaChiefa  Romana^ 
scrchc  datocafo.chelc  haycflu  introdotte  fra  tutti  li  Chrifliani,nó  potrei*- 
«e  hauerio  fatto-fc  nonauanzi  la  fcparazipnc  di  quelle  Nazioni  Chrifliaae 
la  clipper  le  ragioni  da  noirifrrite  ,e  pcrconfegucnzala  loro  inflituziq- 
le  fa rebbeauanti  i Concili;  , c dei  tempo  della  primitiua  Chiefa,  eh*  er* 
ill'hora  nella  fua  purità  , come  lo  confortano  li  ftefsi  Dottori  de*  Cai* 
unirti . 

Se  alcuno  poi  dnbitaflc  di  quella  verità , cioè , che  le  predette  Nazioni  fi 
rouino  di  prefcnte  vniformi  alla  Chiefa  Rotjiana  nelle  cofc  da  noi  riferite, 
jotrebbe  facilmente  informarli  datanti  Greci , Armeni , & altri  ,chc  ven- 
dono in  Europa . Dimandi  vn  pocoloro  s’èyero,  che  rtcelebri  laMefftì 
ielle  loro  Chicle  He  vi  fozoimagiai,  come  nelle  noftrc?  te digiunano,  £ò 
nuocanoi  Santi  Sic,  Quella  fola  ragione  farebbe  più  che  fudìciente  pe,r 
:onuincercvn  huomofauio;tuttauiaiCateoiici  Romani  pernvaggiorfod- 
fisfazionede’Caluinifli,e  per  non  tralafciar  loro  vn  minimo  dubbio  c ir- 
:a  quello,  hanno  facto  ricorfo  alla  fonte,  cioè  a’  Patriarchi,  e Vefcoui  delle 
udette  Nazioni  Orientali,  per  hauerdaefsi  vn  tcllimonio  autentico  circa 
juefta  confbrmità,elaioroprofcf$ioncdifede  intorno  agli  Articoli,  nega* 
i da’  Caluinifli, e l’hanno  data  in  tutte  le  lingue  Orientali,  fugcllat3,efut« 
roferitta  di  proprio  pugno  à contortone  degli  Hugonotti,  de’  quali  con- 
lannanocome  hereticaladottrina,  & apptouano  quella  della!  hiefa  Ro- 
mana, circa  leeofedanoi  foprJ  accennate,  come  fi  può  vedere  nel  Libro  in- 
titolato la  Perpetuità  della  Fede,  circa  l’Eucariftia,  contra  il  MinifWo 
l iaudio, comporto  nuouamentc  dal  Molto  Ululìrc  Signore  Arnaud  , Dott- 
ore di  Sorbona,  il  quale  vi  hà  inferro  le  fudctte.attertrzioni  de’  Patriarchi  r 
: Vcfcoui Greci, Armeni, Giacobiti,Ncftoriani  &c.  mandategli  dal  Sig. 
vlarchcfedi  NointelAmbafciadoredelRèdi  FraaciainConfìantinopoliy 
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*daMonfignor  VefcouodiCefaropolis,  Vicario  Apoftolico  di  Babilonia  ^ 
chiamato  allhora  l'Abbate  Picquet,  e da  alcuni  altri, doppo  bauerle  otte- 
nute da  tutte  le  Nazioni  Orientali,  habitanti  nplla  Torchia,  e Perita,  c fat- 
te tradurre  fedelmente  de  verbo  ad  verbum  da’  loro  dhierfi  Idiomi  in  lingua 
latina,  & Io  dedohòhauutol  honore  di  tradurne  alcune,  le  quali  fono  Ila- 
teinferte  nel  fecondo,  e terzo  Tomo  del  Libro  di  detto  Signor  Arnaud . 

Alcuni Caluinifti  non  fapendopiù, che  rifponderc  à quelle  anellazioni 
cosìautentiche,che  li  canuiiicono  della  verità,  mentre  prouano  chiara- 
mentc, che  le  cofe  condannate  daloro.come  tante  nouità,  fono  più  di  mil- 
le, e trecento  Anni  auanti  la  loro  Religione,  fi  fono  imaginati  vn  altro 
futterfugio per  coprirelaloroconfufionc,  dicendo  falfamcnte,  che  iPa- 
triarchi,e  Vefcoui,i  quali  hanno  date  quelle  attedazioni  fono  (lati  altre-* 
volte  Secolari  in  Roma  nel  Colleg  io  de  Propaganda  fide , e per  confluen- 
za le  hanno  fatte  à gudo  d i que’,  che  le  hanno  dimandate , co  fa  affatto  alie- 
na dalla  verità  ; poi  eia  che  ninno  dì  efsi  mai  è da  to  a Roma , e molto  meno 
vi  hanno iludiato  . Madatoanco, ciò foffe  vero  come haurebberohauuto 
ardire  ( fenza  hauerperfo  il  giudicio)  di  dare  vna  profclfione  di  fede,  lotto- 
fcritta  ( come  fono  quelle)  da  molti  Vefcoui,  e Preti,  munita  co  l proprio 
{ugello,  e cosi  contraria  alla  loro  fède?  poiché  facendo  quedo  fi  farebbero 
cfpofti  al  furore  de’  Popoli  JoroSudditi . Finalmente  iSignori  Inglefi , 3c 
Olandefi,  i quali  fi  ritroun  no  in  diuerfi  Porti  dcllaTurchia  per  lo  commer- 
cio, emolicvoltevanno  pcrcurjofità  alle  Chicfe  de’ Greci , Armeni  &C. 
ponnoefiei  teflimoni;  non  fofpctti  in  quello  cafo,c  dire  a’  loro  Confratel- 
li Caluiniflùfefia  vero, che lafcdc,  e l’ollcruanze  di  quede  Nazionifiano 
conformiaile  atteftazionidatedaeflcin  fcriptis:  SclaMe/L  fi  cclcbrinel- 
]e  loro  Chiefe  : fe fi  adora  in  effe  l’Holtia  confacrata,come  fi  fa  nelle  nodrc  : 
fc  inuocano  i Santi  : fcriucrifconole  loro  Imagini&c.Que’  pochi  tra’  Mer- 
canti Franccfi,  che  fono Cah»imdi,& habitanti  inTurchia  ponno  ancor 
elfi  dar  teftimonianza  dello  ftcffoianzi  alcuni  dc’raedcfimi  fi  fono  iui  fatti 
Cattolici,  vedendo  quella  bella  conformità  di  tante , c si  diuerfe  Nazioni 
con  la  Chiefa  Romana  i n tutte  le  cofe,che  da’  Caiuinidi  fono  riprouate . £c 
i n fatti  quella  fola  confidcrazione  farebbe  più, che  badante  per  conuinccr- 
Ji,  tutto  che  non  ci foffcroaltre  proue. 

Ho  ben  voluto  riferire  di  palla  ggio  ad  honore,e  Gloria  della  nodra  San- 
ta Fcdequcfta  vniformità  di  dottrina  fra  le  SetteChridiane  Orientali , eia 
Chiefa  Romana  circa  le  materie  di  fopra  accennate,  c per  modrarc  agli 
Heretici, non  haucrclli ragionediafferire,chefiano  nouità  inucntatcdal 
Papa . Ma  per  altro  effl  Heretici  dcuono  elfere  molto  riprefi  in  ciò,  diche 
temerariamente  riprendonola  Chiefa  Cattolica  ; pofciachc  non  è grr.n_. 
tempo,  che  fi  fono  fabbricati  a fuo  modo  vna  Religione, la  quale  per  ellère-» 
totalmente  con  tri  ria  alla  vera,&  antica, non  è degna  del  nome  di  Religio- 
ne, ma  d’ellerc  chiamata  vna  Sacrilega  Apodafia,  vna  temeraria, e diaboli- 
ca inuenzione . 
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ARTICOLO  XVII. 

Del  her,et  che  fanno  i ‘~PrT . M ijjìonarij  fi  à le  fopr  accennate 
Nazioni , altre. 

NO  N farà  fuori  dipropofito,  prima  di  mcttcrfincà  quello  Capitolo 
della  p'uralitàdelleNazioni, il  direquaichc  cofa  degl’  impieghi 
fra  di  clic  de’  Rcligiofi  Miffionarij,olueà  quel  poco  gra  da  me  rife- 
rito, trattando  di  ciafcuna  in  particolare . 

Sono  tré  forti  di  Opcrarij  Euangclici,  onero  tre  Ordini  differenti  di  Rc- 
ligiofi, che  trauagliano  per  la  loro  conuerfi  me,  cioè  i Padri  Capuccini, 
G iefuiti,  e Carmelitani  Scalzi . I primi  fi  fono  aliai  più  moltiplicati  degli 
aitri,haucndofondatoventicinqucMifsionineila  fola  Turchia,  fenzau, 
parlar  di  quede  c’hanno  nella  Peifia,  nell*  Affrica,  nell’  Indie  Orientali,  & 
Occidentali^  ncllaGeorgia,  enei  Regnodel  Congo.I Capuccini  della  Bro- 
uincia  di  Parigi  ne  hanno  li. , cioè  Calata,  d’era  diConftantinopoli, 
Smirne,  Scio,  Atene,  Napoli  di  Romania,  la  Candia,Nacfis,Paros,Milt>, 
Sira,eCuftadaci . Que’  della  Prouincia  di  Turrena  fette,  cioè  Nicofia,l’Ar* 
neca  nell’  Ifoia  di  Cipro,  Alcppo,  ilGran  Cairo,  Diarbeker,  Niniue , c Ba- 
bilonia . Que’di  Bertagna  fei.eioè  Dama feo, Tripoli  di  Soria,  Baruc , Si- 
done, e due  altre  nelle  Montagne  del  Libano,cl»e  fanno  in  tutto  15.  Mifsio- 
«i . 1 Padri  Giefuiti  nehannodicci.cioèGalatadiConflantinopo  i .Smir- 
re, Damafco,Sidonc,  Alcppo,  il  Monte  Lib  ino,  San  Turi  no,  Scio, Nacfis, 
cNegroponte.  I Padri  Carmelitani  non  ne  hanno  che  tre  neh  Imperio 
Ottomano,  cioè  Alcppo, Tripoli  di  Soria,  cBaffora . 

Tutti  li  Religiofidc’  predetti  Ordini , che  fi  trouano  in  quelle  parti,  im- 
parano iui  diuerfi  Idiomi,  fecondo  la  diuerficide’  Padi,doue  fanno  la  Mif- 
fione  . Que’ che  fono  ne*  luoghi  vicini  aConftantinopoli,come  l’Arcipela- 
go, la  Morra, eia  Romania  s’applicano,  ò al  Tur  chef  co , ò al  Greco  vol- 
gare, foiofufficientcin  quelle  parti,  per  eiìerc  intefo quali  da  tutti , sì  da_» 
Maoinet  tani,  come  da’Chriftiani  del  Paefc  . Gli  altri  più  lontani  appren- 
dono la  lingua  Arabica,  Turchefca,  & Armena,  eh  : fono  le  più  comuni,  & 
ordinarie.  . 

11  fruttOjche  quelli  buoni  Rcligiofi  hanno  operato  Ja  cinquanta  Anni  in 
qua  in  dette  Mifsioni  è affai  riguardeuolc,  hauendo  ridotti  al  grembo  della 
Cliiefa  Romana  molti  Patriarchi, Vcfcoui, e RehgiofiScifmatici.con  gran 
quantità  di  Secolari,  che  viueuano  da  quella  fep arati  ;on  le  non  v’èdi  prc- 
fente  Nazione  alcuna,  ò fetta  Orientale, nella  quale  nó  fi  trouino  molti  Cat- 
tolici , vbbidienti  alla  Sede  Apoftolica,  chcviuono  fotto  la  direzione  de* 
PP.Alifsiunarij,e  detefiano  gli  errori,  a' quali  prima  con  tanta  pertinacia 
aderiuano.  NongliobbliganoàmutareilfuoRito,ch’èbuono,  ma  fola- 
mente  ad  abiurarle  Hercfie,&àriconofcereilPapu  per  Capo  della  Chiefa, 
e Pallore  vniucrfalc  di  tutti  li  fedeli. 

Quella  verità  del  primato  del  Sommo  Pontefice  (chefiimo  la  più  impor* 
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tancc  di  tutte  confìderate  lcconfeguenze)noncquafi  più  riuocata  in  dub- 
bio nel  Lcuante  da’  Scifmatici, e la  maggior  parte  d’efsine  fono  talmonte 
perfunfi,  c conuinti  dalle  frequenti  difpute  , e difeorfi  hauuti  co*  Mifsiona- 
ri  j,  che  non  fanno  più  difficuJtà  d'ammctcerla  ; anzi  confeffono  efsi  fidisi , 
che  nc  hanno  mille  proue  ne'  Tuoi  Libri , e che  quello  non  fa  oftacolo  alla, 
loro  rinniont  con  laChicCaRomana,  ma  ben  li  altripunti,  riputati  nc‘ 
precedenti  Articoli, e quel  poco  di  libertà,  c’hanno  fiotto  la  tirannia  degli 
Ottomani. 

Vno  de’ più  riguardcuoli  beni , che  facciano  i Mifsionarij  nel  Lcuante 
fra  queflcNazioniconfide  nell’ iftruzioricde’Giouani, che  vengono  da  cfsi 
ammaeflratida  piccoli  nelle  loro  Scuole,  infegnando  loro  con  le  Ietterei*» 
Immane,  la  pietà, la  diuozionc,i  buoni  collumi,  l’amor,  e tirnorediDio,  e 
la  Dottrina  Chriftiana,  che  fanno  loro  recitare  à memoria  in  lingua  Gre- 
ca, ò Arabica  tutte  le  Domeniche,  nella  Chicfa,  in  prefenza  del  Popolosi 
quale  vicn  fucccfsiuamcnte  fpiegata  da  vn  Rdigiofo  nella  ftefla  lingua.  Hò 
conofciuto  per  ifpcricnza,  cheque’,  i quali  hanno  pallata  l'età  puerile  in 
quelle  Scuole,  c fucchiato  f per  così  dire)  co’l  latte  la  Religione,  fono  ì 
più  feruenti  Cattolici,  e giouano  poi  a guadagnare  gli  altri  ; anzi  alle  volte 
riefee  loro  più  facile,  che  a’  flefsi  Mifsionarij,  pea  fapcrefsi  meglio  le  lingue 
del  Pacfc:  oltreche  cllcndo  Parenti,  ò Amici  di  que' , che  inducono  a con- 
uertirfi,e  co’ quali  difputano,lc  loroparole  fono  più  efficaci,  e fanno  mag- 
gior impulsione  in  efsi . 

Vn  altro  bene,  non  minore  del  precedente  confìrte  nelle  Confcfsioni  del 
Popolo,  (landò  che  quali  tutti  non  fi  confettano  da’  Preti  delPaefe,  fenon 
de’ peccati  ordinari;,  e tacciono  que’  che  ponno  pregiudicar  loro  nella 
reputazione,  ò nella  roba,  per  la  poca  confidenza  c’hanno  co’  detti  Preti  ; 
dimanierache  fe  nc  trouano  ogni  giorno  alcuni,  i quali  hanno  fatte-» 
fin  dalla  fua  Gioucntù  Confcfsioni  Sacrileghe,  epaflatiii  quaranta  ^cin- 
quanta Anni  in  quelflato deplorabile, fenza  ardir  di  fcuoprirc  le  fue fra- 
gilità . y 

Non  v’è  dubbio  però,  che  più  copiofa  è la  mede , che  raccolgono  quelli 
Padri  Mifsionarij  alIaCampagna  nc’ Villagi,che  nelle  Città  ; perche  i po- 
deri Popoli  vuionoiui  in  vna  profondifsima  ignoranza  de’  noftri  Miller/;, 
fenza  alcuna  ignizione,  abbandonati  da’  loro  Pallori  ; attefoohe  quelli  vi- 
sitano folamente  i luoghi  ciudi,  e le  Perfone  ricche,  dalle  quali  pollano  ca- 
car danari, lanciando  adatto  gli  altri , che  per  cagione  della  loro  pouertà 
nò  póne  foddisfar  alla  loro  auidità.  Quella  ingordigia  de’Prcti  Scifmatici, 
congiuntaalla  loro  vita  licenziofa,  non  ferue,  che  à fcandalizzarc  i Popo- 
li,c come  li  medefimldiconoà  far  loro  perdere  più  predo  la  Fede, che  à con- 
fermarli in  ella,  come  fono  obbligati . Se  non  fodero  dunque  i Mifsionarij, 
che  co’ loro  buon  i efempi,  & efortazioni  continue  li  ritengono  nella  vera 
credenza, molti  rincghercbberola  FcdeCattolica  per  pigliar  la  Maometta- 
na, comcglihò  fentitodire  più  volte. 

Tralascio  di  dire  il  bene, che  quedi  zelanti  Rcligiofi  fanno  tra’  Cattolici, 
& altri  conucrti ti  da  cfsi  alla  Fedc,i  quali  vengono  aggregati  da’  detti  P a- 
<é*iindiucrfc  Confraternita,  e riccuono  da’ medefimi  ri  Cordone  di  S.Fran* 
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Selce,  accìoche  pollano  fa mentore  iafe  ficfsi  la  diuozioflc , & afp>urc  <éj- 
conti ritto adyj|4laio più  perfetto.  latti- 

vi è Tempre  qualcuno  fra’  Milfionarij  f ch’eferefta  la  Medicina  ( come 
habbiamo  aitile  accennato  ) non  folo  peracquiflarfi  la  beneuolenza de* 
Goucrnatorijèt  altri  Grandi  delPaefe  ( ncceffaria  per  poter  habitaretrà. 
gl*  Infedeli, & cifcrc protetti contra  i’infuitidc' Preti Scifmatici) come  peo 
poter  battezzare  i Figliuoli  moribódi  de’  Turchi , e degli  plebrcifotto  pre- 
tetto  di  dar  loro  rimedi;  humani.  Di  pili  gioua  loro  aliai  quello  eferciziò 
perhauerptìi  facile ringrc/To  nelle  Caie  degli  Hcretici,  i quali  per  lafpeJ. 
ranza,  c’hanno  di  doner  per  opera  di  quel  Religiofo  confeguire  la  fallite  del 
Corpo  lo  afcol  tapo  Volentieri,  & eglipoicon  quella occafione procura  lo- 
ro ancora  quclfa  deli’ Anima  . Nondimandano  cofa  veruna  agl’infermi 
in ricompenfade' feruigi,cheprclt.inploro , nèriceuono alcuna  mercede 
da’  Turchi , nè  da’Chriliiani  per leloro fatiche, eccetto  che  le cofe  cibarie; 
quando  vengono  loro  fpontaneamente  offerte  . Quelle  opere  di  carità  fat- 
te per  amordi  Dio,  efenzaintcreffe  di  mercede  gli  hanno  mefii  in  tal  con* 
cctto,  e firma  frà  gli  Orientali,  che  li  riuerifeono  come  Santi . 

Sono  circa  fette  Anni, che  il  Fratellodel  Bafsàdi  Diarbeker,effendo  fla- 
to rifa  nato  da’  PP.Capuccinid’vna  infermità  quali  incurabile,  perla  qua* 
le  haueua  già  fpefo  co* Medici  del  Paefe  gran  quantità  di  feudi,  fenza  alcun 
profitto,  volle  riconofccrc  il  loro  beneficio  con  vn  altro  ; li  fece  perciò- 
portar  due  borfe  piene  di  dnnari,c  ie  preselo  a’  detti  PP.(forfe  per  tentarli, 
ò p altro  fi  ne)  Ma  vedédo,chc  nòie  volcuano  accettare  dimàdò  loro  la  ca- 
gione, & hauendoia  intefada  alcuni  Tuoi  Ufficiali,  i quali  erano  prefenti  ,e 
conofceuano  particolarmente  i predetti  Padri,reitò  così  edificacodi  quan- 
to gli  differo  della  loro  profeffione,c  maniera  di  viuere , che  non  ccffauadi 
flupire,c  di  lodare  laloro  virtù . E poffibilcfdiccua  ) che  quelli  facciano  si 
poco  conto  di  ciò, che  tutti  gli  huomini  ricercano  con  tanto  ardore?  Alme- 
no  (foggiunfe  loro  )fc  non  volete  nulla  per  voi,  dimandate  qualche  cofa 
perii  vofiri  Amici,  c vedrete  ciò  che  farò  àvollra  petizione.  Da  quelle  of- 
ferte, fatte  loro  con  mille  protcllazioni,  prefero  confi  Jcnza  di  pregarlo-in 
beneficio  del  pubiico,cioè,che  voleffc  compiacerli  di  far  rifburarc  a Aie  pro- 
prie fpefei  condotti, che  portauano  l’acqua  alla  Città,  i quali  erano  guaflj, 
equafirouinati.  Non  fidamente condefcefe alla  loro  richieda  (benché  le 
fpcfcarriua  fiero  à più  di  mille  feudi)  ma  anche  affegnò  loro  vna  Lino  fina  di 
Pane,Came,eRifo,  la  quale  mandò  poiogni  giorno  al  Conucnto  , finche 
fi  tratenne  in  Diarbcker,  cioè  fette,ò  otto  Mefidopporifanato.  Gli  habi- 
tanti  della  Città,  i quali  beucuano  prima  l’acqua  torbida  , vedendo  che  li 
PP.Capuccini  haueuano  loro  procurato  quello  rtile,  e rifpariniatc  le  fpefe, 
eh’ erano  sforzati  à fare  per  tal  effetto,  diedero  loro  mille  benedizioni,  e fi 
inoltrarono  indi  auanti più  affezionati  vcrfodiclfi.  Li  iflcfsi  Armeni  Scif- 
matici di  Diarbeker  (che  vi  fono  in  quantità)  vollero  mollrare  a’  Padri  gli 
cffcttidella  beneuolcnza,che  portauano  loro,  e della  llima,  che  nefaceita- 
no, con  irritarli  ad  andare  nelle  loro  Chiefeà  celebrare  nelle  Domeniche, 

6c  altre  felle,  il  che  fu  da  cfsi  accettato  volentieri  per  lo  bene,  che  nepcte» 
uaprouepire . Ciòintefodalloro  Vcfcouo,  e vedendo  il  concorfo,  e diuo-j 
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zione del  Popolo  vcrfoquc’ Padri  non  poteua  foffcrìre,  chdvcnifferoda 
tutti  cosi  tumorali  ; e cernendo  perciò  ch’i  fiio»  Sixi  itlì  non  fttaccffero 
Cattolici  vi  fi  oppofe.e  folleuò  cantra  di  efsi  Padri  certi  Sediziofi  , per  im- 
pedir lorodicontinuareaH’ordinariotalipubliche  funzioni  . Fu  fubito 
ciò-riferito  da  alcuni  Cattolici  à quel  Signore  Turco,  fratello  del Bafsà  , il 
quale  mandò  a chiamare  il  dettq  Vefcouo,e  gli  fece  vna  buona  correzione, 
conminacciarglidi  fcacciarlo  dal  Pacfe  ,doppo  ilcaftigo  di  cinquecento 
baronate,  fc  foffè  mai  per  l'auuenire  così  ardito  di  molelìare  iReligiofì 
Fràchi.  Anzi  per  dare  a’  Padri  maggior  foddisfazione  ordinò  alle  fue Guar- 
die, che  quando  quegli  andaffero alla Chiefa  degli  Armeni  ,li  doueffero  ac- 
compagnare,c far  Prigioni  tutti  quc’,c'haueffero  loro  fatto  vn  minimo 
oftacoio;  mai  Padri  Capucci  ni  temendo  non  nafeeffe  qualche  fedizioneper 
lorocagione  ( ilchepoteua  pregiudicar  affai  alla  Nazione  Armena  ) non 
vollero  acconfcntirui  , c ringraziarono  quel  Signore  della  fua  buona.» 
volontà.  In  vece  poi  delle  Guardie  vi  auda  ono  vn  altro  giorno 
eo"lCn,cifilfo  alla  mano,  e don  gli  Ordini  delEafsà  ottenuti  da  detto 
Signorefuo  fratello , il  che  meglio  riufeì  loro  che  con  la  (corta  di  que’  Mi* 
ntiiri . 

Quali  nello  ficffo  teiripo,  che  quello  fucceffeà  Diarfecker,  accadde  vn  al- 
tro calo  a Tc  fiis,  non  meno  nocable,  che  il  precedente  .H  lubndo  i Capuc- 
«rni  contra  ogni  fpcranza  humana  refo  lafanità  ad  vna  Dama  di  condizio- 
ne, ridona  ali’  efìremo, & abbandonata  da*  Medici, fi  fentì  così obblig  m 
perle  beneficio  riceuuro, che  volle  per  gratitudine  rimunerare  inogni  m >» 
do  i loroferuigi  condanari,&a!trcco(c,  inconue nienti  allo  ftato  di  detti 
Padri;  ma  vedendo  che  ricufauano  tali  doni , feufandofi  di  non  potergli 
accettarein  cofcien/a,  offerfeloro  vn  piccoìoSchiauo  d’età  di  nouc  , òdic- 
ci  Anni,  perche  li  feruiffcneirhofpizio . Efsiconftlcrando,  che  quel  Fan- 
ciullo potrebbe  vn  giorno  effere  loro  di  vtil: tà  j c temendo  anco  che  detta 
Signora  non  lovendcff'ea'Turchi.fecondol  vfanza  del  Pacfe, mofsià  com* 
pafsionc del  pericolo,  à cui  fnggiaccua  quel  poucro  Innocente,  le rtfpofe- 
ro,  chel'haurcbbero  volentieri  3 eccitato  con  quella  c indizione , che  folle 
loro  permeilo  di  educarlo  nella  Religione  Cattolica  ,c  mandarlo , fe  volef- 
fcro  rn  Europa.  La  Damavi  acconfcmì  .ediffcloro , chcperl’auucnircil 
piccioloSchi  ilio  non  haucuada  riconofccrc  rieri  Padroni , ch’cfsi  ,c  cosi 
ne  poteuano  cqroc  tali  difporre  à loro  piacere . Ciò  detto  lo  mandò  àchi.a- 
inaredavn  Seruidore,à  cuiordinòdi  portare  anche  vn  Agnello  per  accom- 
pagnare il  fuo  pre/cnte  ; e così  ritornò  co’l  Putto  alla  prefenzadieffa  , 
uè’ Padri,  velino  d’vna  femplice  Camicia , econduccn  io  legato  con ivnij 
cordiccliaalcoJJol’Agnello.  La  villa  di  quelle  due  Vittime  raolTeii Padri 
à molta  pierà,  e tenerezza,  poiché  parata  loro  di  vedere  vn  piccolo  S,G  io* 
ur.nBattiffarapprcfeneatoco’Jfuo  Agnellino  . Furo  no  però  accommodati 
tutti  due  fopra  vn  Cauallo  dentro  due  Celle , il  Ragazzoda  vna  parte , to 
l’Agnello  da  IP  al  ira,  per  far  contrapdfo:  e cosili  Capuccini  lì  licenziarono 
dalia  loro  Benefattrice  , doppodi  hauerla  ringraziata  , efe  ne  ritornarono 
confoJati-almjggjor  fegno  di  quel  regalo, fliuutodacfs  più  che  vn  l’efo* 
*0.  E introno  il  piccioloScbuu>  nella  piett,  e timor  diDio;  gii  ime* 
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gnarono  la  lingua  latina,  ejo  refero  co*l  tcmpocapacifsinisdeIJecontn»-’ 
uerfic  del  Pacfetdimanicrachedifputaadefso  contra  i Scifmatici  con  tanto 
buon  fucceilo,  che  ncha  guadagnato  molti  alla  verità,  i quali  hanno  abiu- 
rato i Tuoi  errori . -,i.  ’.?v.  ;r . • 

Potrei  riferire  molti  altri  efempiquafi  firn  ili  a*  fopr’ accennati,  per  far 
vedere  l’amore,  e la  Iti  ma,  nella  quale  fono  tenuti  li  Gapucciai  Missiona- 
ri j,  cosi  da*  Ture  hi,  come  da’Chrilìiani,  in  confidcrazione  delia  cariti 
eh*  e fer  citano  vcrfodiloroco’l  mezzo  della  Medicina , mali  cralafcio  pcc 
breuità.  . ;«•  • • 

I predetti  Padri  non  fi  traueftono  nc’loro  viaggi deUa Turchia, della 
Perfij,e  dell’  lndie,eflendo  hoggidì  conofciuto  per  tutti  que’  luoghi  il  loro 
Jiabito;  anzi  vanno  con  maggior  Scurezza,  vediti  da  Capuani,  perche 
come  tali  fonoin  concetto  di  peneri  volontanj,  degni  di  compa.rsione‘;on- 
de  gl' Infedeli  tn.u  fanno  loro  infukoalcuno,  nè  viinano  le  loro  robe  ùeiia 
maggior  parte  delle  Dogane.  Sono  obbligati  però  a traueflirfi  in  certe  oc- 
cafioni,  quando  particolarmente  fanno  laMifsio  ne  frigi’  lepidi,  c Druzi; 
a’ quali  non  effendo  Maomettani , nè  Chriftiani , non  vogliono  i Turchi 
permettere,  che  fi  conuertano  al  Chriftiancfimo,accioche  non  venga  àfos. 
tificarfì  il  partito  de’ fuoi  Nemici.  •••,.. 

, Oltre  agli  accennati  frutti  de’  Mifsionarij,  quello  non  è de’  meno  confi- 
dcrabili , cioè, che  per  lilorodifcotfifamigliari , e quali  continui  con  gli 
Infedeli, cmaflìmamcnteco’  Grandi  del  Paefc,  operano,  che  quelli  ipoco 
a pocoy&infcnfibilmentefi  pieghinoad  abbracciacela  noflra Santa  Fede, 
doue  prima  fifcandalizzauanode’Mifierij  di  ella,e  particolarmente  di  que’ 
della  Santilfima  Trinità,  della  Croce,  Pafsione,  e Morte  di  GicsùChrifto,e 
della  fuaDiuinità,  de’  quali  nópoteuano  vdireà  parlare  fenza  inhorridirfi. 
Spiegano  loro(come  bò  fattovedere  nel  CapitolodelJa  Religione  de’ Tur- 
chi) la  veritacclla  Fede  Cattolica,  fenza  però  auanzarfi  a maledir  aperta- 
mente la  Maomettana,  poiché  ciò  nonferuirebbe,  che  a maggiormente-» 
inafprirli  : li  difingannano  da  molte  imprcfsion.i,e  pcnficri  fi nillri, c’hanno 
de’  ChrilìianijClicattiuano  nella  beocuolenza,c  fliepa  di efsi,  doue  prima 
Ji  haueuanoinodio,eli  difpregiauano. 

Efercitano  parimente  la  Miilioncfoprale  Galee  del  Gran  Signore,  nelle 
quali  con  licenza  degli  Vociali  predicano  a’poueri  Schiaui  Chrifiiani, 
clonandogli  al  timor  di  Dio,  Stalla  pazienza,  Sta  amimi  Arando  loro  i Sa- 
cramenti L’Anho pallaio  nel  Mcfe  di  Giugno  ve  n’cranoucdiciap'ama- 
gotta  in  Cipro,  (opra  le  quali  i Padri  Capucc ini  fi  fermarono  perlofpazio 
di  fei  Settimane  tra’  sforzati, la  maggior  parte  de’  quali  erano  ammalati  di 
libri  maligne . Neconfeflarono,  e comunicarono  i |<So.  conucrtirono  al- 
cuni Luterani,  e Caluinifti,  eh’ erano  alla  Catena  co’ Cattolici , c fecero 
loro  abbiurarcPhcrefia . Si  nodrirono  per  tutto  quel  tempo  ( come  i Schia- 
ui) di  bilcotto d’orzo,  pieno  di  terra,edi  paglie,  parte  per  necefsita  (cflen- 
doallhoragrancarcdiadiviueriinCipro  ) parte  per  dar  buon  efempio  à 
que’ mefchjoi,  conformandoli  a loro  nella  maniera  di  viucrc.  Quella  grand’ 
.aufterità  parcualoro  niente  in  comparazione,  d’vn  altro  maggior  incora- 
auodo,ch’eradi:nonpoterripofaTenèdi  noctc,nè  di  giorno  per  la  comi; 
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nuaaftiftenza  a’  Infogni  così  Spirituali, come Corporali, di  que’  mefchinr, 
altre  la  infezione  degli  ammalati,  lo  lire  pi  to  delle  Catene, eia  penad'alcrc 
xmferie,  & immondizie,  che  abbondano  fra  fi:» il  gente . Quelle  fatiche , c 
patimenti,  benché  infopportabiii,riufc  uano  loro  dolci, e fuaui  inconfìde- 
xazionedel  bene,  cheoperauanoinque’  polieri  Schiaui, perche  molti  fpira- 
rono  nelle  loro  braccia,  con  gran  Tenti  mento  di  Dio,  i quali  forfè  farebbo- 
10  morti  difperatijòfeftza  Sacramenti, e contrizione  de' loro  peccati.  Vno 
idi  quelli caritatiui  Religioli,  che afsiAeua  loro, chiamatoci  P.  Benedetto 
dalURocella  gii  accompagnòanchc  ndCielo,elfendo  morto  nelle  fuefiti- 
che , e tutti  gli  altri  s’ammaiarono  all'  eArtmo , il  che  gli  obbligò  di  tarli 
trafportar  al  Conuento,  dittante  di  Urna  giornata,  per  ricuperar  la  Cilute. 

Da  quanto  habbiamo  riferito  lì  comprende  , che  quello  Santo  efcrcizvo 
della  Mifsione  trionfa  dell’  Hcrelìa,e  dell’  Infedeltà , c per  conlegueoza_j 
può  d irli  l’ho  norc  della  Sede  ApoAolica,ficomedi  quelleReligijn.il  thc-lo 
praticano.  Per  mezzo  di  quelli  Milionari;  la  Chicfa  Romana  può  giocarli 
d’haueracquiAati  Figliuoli  vbbidientifsimi  intuite  le  Nazioni  del  Mon- 
do, differenti  di  lingua,  di  rito,  e di  collumi,  cioè  Greci,  Armeni  , Caldei, 
Soriani,  c Cofcì,i  quali  non  haurebbero  alcuna  cognizione  del  Primato  di 
ella,  e della  verità  della  fua  dottrina,  fe  non  le  haueliero  apprefa  da*  mcdeJì- 
mi  Padri  . Quelli  la  predicano  per  tutto  à copfulìonc  degli  Heretici  , à 
gloria  de* Cattolici,  & ad  imitazione,  no nfolo  degli  Apoftoii,  che  furono 
i primi  à far  tra  loro  vn  comparto  del  Mondo,pcr  annonziar  l’Euangclio.a 
tutte  le  Genti;  ma  a ncora  del  Figliuolo  di  Dio, il  quale  non  vennòal  Mon- 
do per  altro,  che  pcrfarc  inetto  la  Mdsionc,&  infegnareagliiiuominiia 
verità.  i 

Ma  fc  altro  di  bene  non  faceflcro  i Mifsionari;  in  quelle  parti, non  fareb- 
be poco  il  folo buon cfcmpio,  che  danno  agl’infedeli,  cScifmatici,  eia 
gloria,che  prouieneà  Diodalculto,che iuigl»rendono;perchc  infatti  la 
fola  prelènza  d’vn  Capuccino,  il  qual  habbia  vn  citeriore  diuoto , c morti- 
ficato, hà  forza  di  farcaltrct-tanto,c  maggior  bene  tra’ Popoli  Orientali , 
quanto  potrebbe  tra’ Cattolici  d'Europa  operare  co’ Tuoi  Sermoni  vn  fer- 
uorofo  Predicatore . Chi  non  sà  che  il  modo  di  viucrc  aulte ro,  e difiuteref- 
fato  de*  Capuccini  riprende  tacitamente  gl’ Infeddi  de'  loro  vizi,  e predica 
loro inccflan temente  il  djfprcgio  de’ beni  fallaei,  e tranlìtori;  di  quello 
Mondo  ? Oltre  ciò  eli  i è noto,  che  i Popoliceli’  Oriente  fanno  tanca  Aima 
della  viriù(  ancorché  non  la  pratichino  ) che  pili  toAo  A larderanno  gua- 
dagnare dal  buono  efempio , che  dagli  argomenti,  e più  dalla  Sancita  della 
i vita,  che  dalla  fetenza,  la  quale  hanno  in  diffidenza  . Non  voglio  però  con 
qucAo  inferirebbe  nùn  fia  nccefiariolofpcd ir  nell'Oriente  Pcrfunc  capa- 
ci, e dotte,anziconfcllo, chela  feienzaè  più  neceAaria  in  quello  , che  in 
queAoPaefe,  per  diffonderli  da  mille  obbiezioni  difficilifsime,che  vengono 
fatte,  altrimenti  vn  ignorante,  in  vece  di  guadagnare  l'animo  di  que’  Po- 
pei^farebbbe  da  efsi  difpregiato;  ma  pretendo  Gaiamente  di  far  vedere 
la  grand’imprefsione,  che  fa  fopra  lo  Spiri  to  loro  la  vita  efcmplare,poue-; 
-ra, &auAcrade’Mifsionari/. 

; KuorjTiajaoa’difordinidcll’  Imperio  Ottomano»  edoppod’hauer  mo^ 
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firato  mie’,  che  procedono  dalla  pluralità  delle  Nazioni  iuthabitanti,  ve* 
diamo  nel  Capitolo  feguentcvnaltro,chene  cagiona  la  tauina,  eia  depi- 
lazione. > . *>'  . * 

CAPITOLO'  XXXL 

; , 1 f •* 

.Vi-/  ; * * _ # 

Difordine  rii  calo  traforami  Gran  Signore  di  rifarcire , e mante* 
nere  le  Città,  Borrii,  e Fortezze  del  fm  Imperio  , e della 
fcar feijoa  delle  fue  entrate . , -, 

SI  dice  comunemente,  che  più  non  crefce  herba  nel  Prato , dotte  mette 
i piedi  il  Cauallo  del  Turco,  per  dar  ad  intendere,  che  à gm'fa  d’vn 
Torrente  impetuofof  il  qual  l’eco  rapifee  ogni  cofa,e  nonlafcia,che 
le  veftigia  delle  fue  rouine.)  diftrugge,  e diferta  tutti  i Pacfi,per  li  quali  pa  fi- 
fa, non  lafciandoui  altro  veftigio , che  quello  d’vna  deplora  bile  defolazio- 
ne  . Per  reftar  perfuafo  di  quefta  verità  baila  di  fare  il  viaggio  della  Tur- 
chia, e vedere  lo  fiato  miferabilc , nel  quale  hoggidì  fi  ritreu a ridotta , rif- 
pettiuamente  à quello,  in  cuiera  ne*  tempi  paflati . Non  fi  vedono  per  tut- 
to, che  rouine  di  Citta, di  Borghi, c Villaggi,  che  muraglie  di  Chicfe  , e di 
Conuentidifirutti,  de’ quali  più  non  fi  fanno  i nomi,c’haueuanoal  tempo 
de’  Chriftianiic  fene  portano  alcuno,  farà  differente  dal  primo , enuoua- 
mente  importo  da’  Turchi . 

Quando  fi  fono  impadroniti  di  qualche  Città  su  le  frontiere  del  loro  fia- 
to, hàno  quefta  maffima  di  trafportarealtrouela  maggior  parte  di  que’  Cit- 
tadini: di  Jeuarne  tutte  le  Becche  inutili  , e di  riempirla  di  foli  So. dati  , li 
quali  fini  feono  didifertarla  . Il  Gran  Signore  confi  fca  tutte  le  Terre,  de- 
pendenti da  erta,  e le  comparte  a’  Tuoi  V /Sciali,  li  quali  per  quel  poco  tem- 
po, che  le  godono,  ad  altro  non  attendono, che  à cauarne  il  fruttola  fidan- 
dole poi  agii  altri  fproueduted’Huomini,ed’Animali  neceflarij  perlacol- 
turajdimanicrachepcrdono  à poco  à poco  i megliori,e  più  fertili  Fcudi,fen- 
za  cauarne  più  vtile  alcuno. 

Quefta  Politica delGranSignored’affe^nare  a’ fuoiVfficiali  le  Terre,  e 
Pofieffioninuouamente  acquetate,  non  è tanto  per  prouedere  al  loro  fo- 
rte nimento,  quanto  per  tenere  in  briglia  i Popoli  da  lui  Aggiogati , fpro- 
priandoli  de’ loro  Feudi,  per  inueftirnequc',  che  fono  alfuoferuigio  , eie- 
garli  con  quefio  mezzo  ad  vn  Paefeftraniero,  più  che  non  farebbero  al  lo- 
roproprio . Nullad;mcno  da  quefta  Politica  nè  fieguonodue  notabili  in- 
conu.enienti;ilprimofiè,checattiuatiidetti  Vfficialidallc  delizie  dique- 
fteTerre,non  vogliono  più  andare  alla  Guerra;e  quando  la  neccfiàcà  gli  ob- 
bliga di  marciar  con  le  truppe , nonponnofofferire  di  ftarfcne  allenti  per 
lunghezza  di  tempo, ma  procurano  diritornarfenefubito  a’  loro  Poderi . 
L’altro  è,  che  lafciano  andare  in  rouina  ( come  fi  è detto  ) quelle  Terre  , in 
luogodi  mantenerle  nel  primo  fiato,  co’ifarui  le  reparazioni  ncceffarie; 
Capendo  bene  che  doppolaloro  morte  non  reiterano  a’ loro  Figliuoli,  e che 
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il  Gran  Signore  ne  prouederà  altri;  la  doueà  poco  a poco  diuentano  fteftt?, 
t non  frutta  no  più  al  proprio  Padrone, dal  quale  perciò  vengono  'abban- 
donate, e cosi  rimangono  del  tutto  incolte,  come  if  reftante  della  Campa* 
gna  deferta,  che  non  appartiene  ad  alcuno ,maè  lafciata  alla  difcrezionc 
c libertà  comune  di  farai  pafcolare  glj  Armenti,  6 di  coltiuarla , con  paga* 
re  vn  tanto  agli  Vociali  della  Porta;  benché  pocbiflìmi  s’applichino  à 
quefto,  per  nonefporfì  alle  tirannie;  con  che  s'abbandonano  quafi  tutte  le 
terre,  cnondifenu  naia  decima  parte  di  effe.  Non  niego  però,  che  in  certi 
luoghi  più  popolati,  e vicini  alle  Città  non  fi  coltiuino  quali  tutte;  ma  all'- 
incontro negli  altri  non  fruttano,  di  cento  parti,  vna,come da  Bagdat  fin 
ad  Aleppo,ed'AleppofinaGerufalemme,  come  an(he  nelle  ducAnhip» 
nell’Africa, 5rin  moki  altri  Paefi. 

Si  dica  pureàfauorcdcgliOttomanijchepofsiedanoTerre nclletrè  par* 
ti  del  Mondo, cioè  nell’  Afia,  .:.;rica,& Europa,  ad  ogni  modo.àche  feruo- 
no  ioro  ? che  frutto  ne  riportano,  Tela  maggior  parte  è ridotta  in  deferti , 
da’  quali  non  cauano  vn  quattrino  ? dose  non  vè  nulla  ( dice  il  Prouerbio) 
il  Rè  vi  perde  le  fueentrate.  Quanto  credete,  che  il  Gran  Signore  tiri  da_» 
Babilonia,  e da  tutta  laCaldea  ? tanto  appena,  quanto  balta  per  mante- 
nere il  Prtfidio  di  Bagdat,  quale  deueeffer  di  fei  mila  Gianizzeri  . Qaarffe 
ricaua  à voftro  parere daliatìarbaria, e da’Dcfer  ti  dell'Arabia? meno  di  quel* 
lo,  che  il  RèdiSpagnacaucràda  vna  delle  fue  minori  Prouincie:  cosi  mi  è 
flato  rifpofto  da  diuerfePerfone  del  Paefe,  dalle  quali  mi  fon  informato  . 
Smirne , eh  è Japrima,epiùconfiderabile  Dogana  del  fuo  Imperio  non  gli 
dà,  che  cento,  e venti  mila  feudi  l’Anno,comprcfo  ancora  il  Caragio,ò  tri- 
buto degli  Hebj-ei,  che  vi  fono  in  quantità,  e pure  le  fopr*  ac  : - naate  Terre 
fanno  vna  buona  parte  de' Tuoi  Stati. 

Alcuni  Autori  fi  fono  sforzati  nelle  fue  relazioni  di  far  comparire  il  Tuiv 
co  affai  più  ricco, c potente  di  quello  che  fia,dicendo  cofe  prò  ligiofe  delle 
fue  entrate,  e glie  nc  attribuifeono  quattro  volte  più:  ma  di  quefto  non 
deuemarauigiiarfiilLcttorc,  perche  riferiscono  le  cofe  , comeeranone* 
tempi  paffati,enon  quali  fono  hoggidl  : le  deferiuono,  conforme  le  hanno 
vedute  negli  antichi  regiftri  dello  Sta  to,ò  lette  in  altri  Autori,  che  ne  han- 
no trattato  prima  di  loro,  il  che  poteua  effer  vero  all*  hora,  qua  ndo  le  terre 
iruiuuano  molto,  ma  non  al  prefente,che  fono  diSerte,  & incolte-,  . 
Per  proua  dei  mio  dire  , e contra  le  relazioni  predette,  riferirò 
l’autorità  d'vnPerfonaggio  degno  di  fede,  cioèdi  Monsu  dell’Haye,  Am* 
bafciadorcrtraordinario  del  Ròdi  Francia  alla  Porta  del  Gran  Signore-» 
nell’anno  quale  fece  all’ hora  (come  egli  fteflo  nota  nel  Libro  del 

fuo  viaggio  ) vnefatta  computazione  di  tutte  l’entrate  delTurco,  e trouò, 
che  non  arriuauanoà 40. milioni  di  teftoni (che fanno  1 ^.milioni  di  feudi) 
ottode’  quali  gli  vengonodalCaragio,  ch’è  il  tributo  de’  Chriftiani  ,& 
Hebrei,fuoi.Sudditi:  (ette  dalle  Dogane  ,&  altri  importi  fopra  i viueri: 
quattro  dal  fuo  Dominio,  cioè  dalle  Terre,  che  non  fonodeftinate  per  la 
paga  della  Mi  i2ta,  quali  fono  i fuoi  Giardini,  i Palazzi  diCampagna ,&al- 
triTerreni:  quattro  da’ Tributi,  chegli  danno  alcuni  Principi , e Repu- 
blicht  : uè  dall’ Egitto, e da  Cipro  : due  dall’  Auaris , che  fi  paga  per  l’Àr- 
«h.-  mata 
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naataNauaJe^c  dodici  di  acquisii  (Iraordinari) , che  Sommano  in  tutto 494' 
milioni  di  franchi, ò di  telioni  . Hora  è certissimo,  che  le  dette  entrate  * 
i n luogo  d’effere  accresciute  , (i  fono  notabilmente  diminuite,  eflendo  la 
Turchia  hoggidl  più  diferta , incolta , e miserabile  Senza  comparazione  p 
che  non  era  58.  Anni  Sono,  quando  fi  fece  quella  computazione;  onde  non 
può  rendere  al  Gran  Signore  quelle  entrate,  che  gli  rendeua  ne1  tempi 
partati.  . 

Quello,  che  i medefimi  Autori  dicono  dell’ entrate  del  Gran  Signore,  I» 
ftefio  à proporzione  riferiscono  del  Suo  Paefc,  egli  danno  nelle  loro  rela- 
zioni tanti  Regni,  Prouincie.c  Città,  che  lo  rendono  formidabile  à tutta 
laChriftianità  , e pare  che  fifiudiano  di  magnificarlo  al  poSsibile,  quali 
folleroà  quello  fine  Sii  perù!  iati . Dicono  primieramente  (per  far  ftupire  il 
Lettore)  che  nell’Imperio  Ottomano  li  parli  in  33.  Idiomi  differenti,  dan- 
do ad  intendere  con  qpeila  eSagerazionc  la  gran  quantità  di  Terre , ed» 
fazioni  Soggette  al  Suo  Dominio  , benché  non  Sano  nella  Turchia , che-r 
noue  lingue  in  vfo.cioè  l’Arabica,  la  Turchefca,  l'Armena,  laCurdcfca  * 
l’Hebraica,la  Schiauona,  la  Siriaca,  la  Greca, e la  Rufliotta  . Sopra  di  che 
è da  Sa  perii,  che  le  tré  prime  fi  vfanofpefle  volte  in  vna  (leda  famiglia;  che 
J'Hebraica  non  fi  sà.  Se  non  da  alcuni  Giudei:  chela  Rufliotta  non  fi  prati- 
care non  da’  Schiaui  di  quel  PaeSe  : che  la  Siriaca  Scnon  da  pochi&mi  Sor  ia- 
ni,  e Maroniti,  come  anche  l’Armena  Se  non  da'  Soli  Armeni . Si  potrebbe 
anco  dire  lo  lierto  dcllaSpagna , e numerare  altrcttantelingue , cheli  par- 
lano nelle  Terre  appartenenti  à Sua  Maellà  Cattolica , cioè  l’Italiana,  la_» 
Tcdefca,laSpagnuola,laFiamminga,la  Latina,elaFrancefe,  Senza  com- 
prenderui  diuerfi altri  Idiomi,  vfati  nell’  Ifole,&  IndieOccidentali,  e quelli 
fi  Sanno  da  molti  particolari,Sudditi  del  medefimo  Rè,  come  Sono  l’IngleSc, 
il  Greco, l’Arabo,  ilTurcheSco,  efimili  . Ma  di  grazia  perche  li  Udii  Au- 
tori, parlando  de,Francefi,òdc’Spagnuoli  nelle  loro  relazioni  nonfi  Ser- 
vono della  (iella  Rettorica,  come  fanno  in  fauore  de’  Turchi?  Perche  attri- 
buiSconoloro  più  di  quello  c’hanno?  dourebbero  almeno  riferir  lecofe-* 
nella  maniera  che  Sono  ? Io  mi  marauiglio  che  in  vece  di  33.  lingue  non 
ne  allignino  loro  7%.,  che  tante  pure  Se  ne  trouerebbero  fra  erti, fe  volelfimo 
comprendere  quelledi  tutti  liStranieri, e Viandanti,  chefono  in  Turchia? 
Ma  di  qual  Paefe  non  fi  potrebbe  dire  ancora  lo  lierto?  qual  idioma  non  fi 
trouerebbe  ( per  efempio  ) nello  Stato  Vcneto,già  che  iui  praticano  attual- 
mente Stranieri  di  tutte  le  Nazioni  dei  Mondo,  oltre  le  lingue  diuerfe , che 
fi  fanno  da’ Sudditi  della  fiertà  Rcpublica,  come  fono  l’italiana  , la  Greca, 
la  Tedefca,  la  Schiauona,  & alrre  ? 

Ma  Senza infifìere  più à ri prouare  quelle  alterate  relazioni  di  tante  lini 
gue,  attribuite  dagli  Autori  agli  Habitanti  dell  a Turchia,  vediamo  vn  po- 
co ciò,  che  Scriuono  del  Paefc,  e Dominio  delGran  Signore,  il  quale  hiper- 
bolicamentedefcriuonopiùgrande,e  Potente  di  quello,  che  fia,  magnifi- 
candolo fopra  gli  antichi  Romani . Dicono  ch’egli  hi  Soggiogato  duo 
Imperi),  cioè  Conllantinopoli, e TrabiSonda  , i quali  non  fono  molto  lon- 
tani l’vno  dall’  altro,  e c’ha  v n ito  alla  Sua  Corona  quaranta  Regni , e cento 
diecinoueProuincie^cochcincuttequeftcManarchienonfi portano  tro; 
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ture  hoggidà  cento  Città  murate  . Lo  chiamano  Rè  di  Media,  otte  non  vi  è 
Città,  che  ne  meriti  ii  nome  : Rè  d’Erzrom  ,ouc  appena  fi  numcranocin- 
quanta  mila  Anime  ; Rè  di  Bulgaria,  ch’è  vna lcmpiicc  Prouincia , al  pre- 
1 ente  diilrutta,  e defolata:  Rèd’A/geri  ,diTunifi  ,eTripoli,  chefonotrè 
piccole  Republiche , e quali  independenti  dalla  f*a  giuridizione  . Doppo 
haucr  nominati  quefli  Repn  i,e  Prouincie,  pi  fcrifcono  ancora  le  Città  , che 
da  elle  dipendono,  quali  tollero  altri  Stati:  come  farebbe,  Telo  dicedi  ad 
jvn  Straniero,  che  il  Rè  di  Spagna  è Padrone  di  Milano , e poi  foggiungcilì, 
eh’  egli  è Signore  ancora  di  Pauia,  diCremona,  d*Aleffaiidria , & altre  Cip- 
là  (che  fono  dello  Stato  di  Milano)  fenza  dire,  che  fono  Città  dei  medeiimo 
Stato,  per  fargli  credere, che  tollero  Metropoli  didiuerfe  Prouincie.  Chi 
non  vede  pcrò.cheuaiiliefaggeraaioiji^iferiteda'fopr’accennati  Autori, 
i'ono  fiudiate,  & apportate  affi  ne  d’ingannare  la  credulità , e femplieità  de* 
Lettori,  che  delio  fiato  dcllaTurchianonfono  informati  . Alcuni  di  edà 
hanno  Icritto  che  Aluilol  > ò Nmiue  hà  fei  Prouincie , e pure  non  potrebbe 
iohoggidì  nominare  vna  fola  Citta  dipédente  da  effa.Come  pure  che  Diat> 
beker  habbiafotto  lafuagiuridizione  i8  Prouincic^  7. Principi  tributari). 
Ala  di  grazia  doue  potremo  noiritrouarenèquefteCitta,  nè  quelle  Prouin- 
cie,nè  quelli  PrincipiPE  poliibile,che  fe  vi  fodero  nòli  hauefsi  vcduteancot 
Io, pacando  per  quel  Paefe,efoggiornànda  ini, con  la  cognizione  di  tutte  le 
lingue, che  iui  fi  praticano, cioè TurdrefcJ,  Arabica,  Armena, e Curdefca? 
Similmente  attribuifconoaBagdat,  Metropoli  dcilaC.udca  ( doue  dimorai 
otto  Meli  continui  ) dieciotto  Prouincie  : tredici  a quella  di  Van:  trèà 
quella  di  Erzrora:  a Tripoli  di  Soria  cinque  : à Damafco  dicci  :ad  Aleppo7. 
Et  lo  dico  che  il  Turco  potrebbe  accontcntarfi,  che  ciafeuna  di  quelle  Pro* 
uincie  ( quali  tutte  da  me  trafeorfe)  hauelfe  vna  fola  Citta  . In  ogni  cafo  egli 
è certo, che  per  quanta  diligenza  lo  habbi  1 fatto  per  ricrouaric  non  è flato 
pofsibile  haucrne  notizia  : che  levi  furono  nel  tempi  paflati , certo  chej 
Jioggidìpiù  uon  fi  trouano . In  Cipro  poi,  doue  mettono  fette  Prouincie, 
.vomiche  oltre  Nicofia,eFamagofta  rainominalicro  vnaltraCitt4,fc  ve 
la  trouano.  Sò  bene  chealtre  volte  ve  n’erano  quindici  belle, &ottoccn» 
<0  cinquanta  Borghi  -,  ma  hoggidi  non  vi  troucranno , che  le  due  lopra  Jet- 
tc,  le  quali  mede  inficme  non  fanno  più  di  quindici  mila  Anime  . Il  mede- 
limo  .1  proporzione  fi  deueintenderedegli  altri  Pacfi  della  Turchia,  che  ve- 
ramentefia  fiata  ab  antiquo  numerofa  di  luoghi , come  gli  Autorilarap-* 
prclcntano  ; ma  bora  nonèpiù , che  vn  ombra,  òvefiigio  del  paffuto.  Pub 
edere  forCe, chequefli  tali  habbianocauatele  cofe,  da  elfi  descritte  dalle 
antiche  memorie,  ò dalle  Carte  Geografiche,  nelle  quali  hò  offeruato  molte 
XJi  tu  della  Turchia  fcrittc  in  lettere  grandiosa  infatti  di  prefente  più  non 
vi  fono,  e non  nc  appare  alcun  vefiigio. 

Sopra  diquefia  verità  lo  nc  hò  fatta  ogniefatta  perquilìzioneco’  piuefi- 
jperfi  dei  Paefe,cioè  co’  Drogomani,ò  Interpreti  de’ Signori  Ambafciado- 
ri  delle  Corone,  eRepubliche,  i quali  rifieddnoinConftantinopoli  : co’ 
yclcctii,e  Mercanti  Armeni  pratichifsimidella  Turchia , in  compagnia-» 
de’ quali  ne  hòfcorfovna  buona  parte:  co’  Padri  Mifsionarij  Capuccini 
Iparfi^da  50.Anminqua,nciia,  maggior  parte  delie  Prouincie  dclf’Impe- 
• . . . . rio 
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Ho  Ottomano,  di  coi  hanno  notizie  particolari  perla  pratica,  e conucrfa- 
zionc  quali  continua , c'hanno  con  tutte  le  forti  di  Genti  habitatrici  del 
Bacie,  cosi  Maomettane,  come  Chriftiane 
Quanto  è vero  delle  Città,  lo  ile  Ho  parimente  fiotterà  de*  Borghi,  li  quali 
fono  molto  men  numerali  di  quello,  che  dagli  Autori  vien  riferito  ; poiché 
hora  è noto  ad  ognuno,  che  i Viandanti,  eie  Garouane  fono  sforzate  nella 
maggior  parte  de* luoghi  à prouederfidi  viueri,  e portar  feco  il  Pane  per 
otto,  ò dieci  giorni  con  mille  (comodità,  il  che  non  farebbe  neceftario , fé 
il  Pacfe  folle  popolate ( come  l’Europa  ) di  Ca  Tali,  Terre,  e Vili  agi,  ne’  qua- 
li fi  porcile  comperare  quanto  è di  bifogno  pe:  viuere  di  luogo  in  luogo . 
Vorrei  mi  dicetiero,  quanti  Bocgbi  s’incontrano  d’Aleppo  fin  a fiagdat  nel 
pacare  per  Ana  , eh’ éiaftradajnù  diritta,  c bri  cue,  benché  non  fi  faccia— 
cheìn  14  ,ò  iy.giornateacaminarenotte,egiorno.  io  non  ne  hò  o Acr- 
ilato, che  quattro,  ò cinque,  eccetto  i Villaggi  dtftamidicci.ò  quindici 
miglia  d'A  leppo,  e però  fi  prouedefsimo,  auanti  la  partenza,  di  vitto , per 
quindici  giorni,  che  fu  fuffìciciitc  fin  al  noftro  arriuo  . li  Paefeù  ancora 
più  deferto  in  alcuni  altri  luoghi,  par  ticolarrac  te  ver  foia  Mecca,  a fegno  ta- 
le, che  la  Carouana  de’  Pellegrini  non  troua  da  Zbit  fin  alla  Mecca  Te  non. 
uè  Villaggi  in  fy.  giornate.  •;  > 

Separiamo  poi  del  Mare,edelIeIfofcdeIl’  Arcipelago  ognuno  sà , che  i 
Corfari  Chriffiani  le  defolano  di  giorno  in  giorno,  & iui  fi  fanno  vhbidirer 
come  Padroni,  fenza  che  i Turchi  ardiscano  di  cimentarli  cqn  loro . 

Finalmente  le  Porte22C,chefono  per  Guardiadeliecolk'  marittime,  fono 
hoggidì  ridotte  in  iftato  così  miferabile , che  baderebbe  vn  Conuoglio  di 
fcì  buoni  Vafelli,  comandati  da  vn  Capitano , pratico  dei  Paefe , per  efpu- 
gnarle,  & obbl  igarle  alla  refa . Quindi  fi  corse  facilmente  potrebbero  edere 
prefe,  cosi  potrebbero  ancora  in  bricue  tempo  reftaurarfi  li  Porti,  abban- 
donati dagli  Ottomani  ,c  fabbricami  fopra  gli  antichi  fondamenti  Citta- 
delle fortif«me  , & inefpugnabili  alle  forze  de’ Turchi , come  in  Tiso , in 
Caifa,  nelle Ifoic,  &in molti  altri  luoghi donefi trouano anche boggidà 
le  pietre  delle  rouine,  fparfe;  per  tutto,  lenza  che  bifognaife  cercarne-» 
altrotte.  ’ .iix-es’jjbf.o 

Ed  ecco  feoperta  la  debolezza  de’  Turchi,  & il  vantaggio,  c haurebbtro 
fopra  di  loro  i Chriftiani  U voleffero  porfiall*  impiefadiefpugnare  ilNe* 
nuco  comune . E perche  dunque  fpauentarfi  tanto  della  Ottomana  poten- 
za, la  quale  non  è più  che  l’ombra  di  quello  era  prima:  e (Tenda  bora  vn  va- 
llo Impecio,  ma  defoiato  ; vn  Coloiìc,la  di  cui  fola  prefenza  fa  paura  àchi 
nonloconofce;  vn  Compofto  di  diuerfe  Nazioni  contrarie  le  vne  alle  a;- 
tre,vn  Caos  di  confùfione  jc  finalméte  vna  moltitudi  ne  di  Regni  vnici,  ni  a 
fpopolati.  E ben  vero  che  ne’fecoli  paflati  riempirono  di  terrore  , cfpa- 
uento  tutta  l’Europa,  l’Alia,  e l'Africa,  quando  Iddio  per  caftigare  i pecca- 
ti de*  Chriftiani  Orientali  (diuifi in  fc  ftefsi,  e (Separati  dalla  Chtefa  Cattoli- 
ca ) fufcitolli  «entra  di  loro  ; non  altrimenti  che  già  fece  con  gli  EgUij  » 
follettando  contra  di  efsi  infinità  di  Rane,  Mofche,  & altri  vili  Animaletti  , 
per  confondere,  flt  humiliarela  toro  fuperbia  . Li  paragono  di  proporti» 
? quelli  vili  Animali,  igeaste  potuto  dir  fila  Geme  più  cieca , ignorante , e 
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foioccadi  tutteleNazioni:  nulladimeno  ilgiufto  Giudice  Dittino  glih 
Jafciaci  a nodra  coafulionc  regnare  tanto  tempo, & ha  permeilo  quede  Ara* 
gì  per  farci  entrare  innoidcfsi.  Ma  adelfo  chefono  indeboliti  per  la  ro- 
ui  na  delie  loro  Fortezze,  per  il  mancamento  de*  Popoli,  per  la  fcarfezza  de* 
danari,  c per  la  diuifìone, che  regna  fra  efsi.parechclodcdo  Iddio  ci  inaiti 
alla  lorocfpugnazione , alla  conquida  de’ Luoghi  Santi,  &t  à rellicuircla 
Religione  Cattolica  in  que’  Paefi,  che  l’han  no  comunicata  a*  nortr;,  eden- 
do  obbligo  di  giudizia  di  rendere  loro  quel  bene,  c’babbiamo  riceuuto  da_» 
efsi . 1 pouéri  Chrifliani  Orientali  (il  numero  de’  quali  arriua  alla  terza 

Sarte  del  Popolo  della  Turchia  ) opprefù  fotto  il  tirannico  giogo  di  quelli 
nfedcli,  contri  ti,&  Immillaci  ci  llendonole  braccia  ; mettono  in  noi  1 e-» 
loro  fperanze,efi  ofterifconod’aiutarciiirqueda  illudrclmprcfa,  piti  glo- 
riola che  la  conquida  di  tu  tti  gl'  Imperi)  della  Terra . Confiderà  no  la  forza, 
c potenza  de’  Principi  Chrilliani,  i quali  fé  fodero  vniti  fri  diloro,e  li  rifol- 
ucflerod’impicgarlaalla  deprcfiionc  di  sì  fiero  Nemico , agevolmente  po- 
trebbero elìcrminarlo  ;e  con  ardenti  brame  fofpirano  quella  vnione,6t  Im* 
prela à Gloria  di  Dio,  & efaltazione della  Cattolica  Chicfa. 

CAPITOLO  XXXII. 

Soluzioni  delle  diflìcultà , che  panno  opporfì  circa  l'imprept 
della  concjuifla  deli  Imperio  Ottomano . 

NON  ottante  che  da*  disordini  della  Turchia , de' quali  fin  hofas’è 
trattato  in  quello  Libro , fuffìcicntcmente  apparifea  la  faciliti, 
c’haurcbberoi  Principi  Chrilliani  di  fottomettere  l'Imperio  Ot- 
tomano; ad  ogni  modo  per  maggiormente  renderla>chiara  , non  voglio 
mancare  nel  prefente  Capitolo  di  foddisfareil  Lettore  in  tutto  quello  , che 
gii  potette  mettere  in  dubbio  così  bramata  conquida  : che  però  feioglierò 
quiui  alcune  diffi cui  ti,  che  potrebbero  forfè  clfere  oppofte,coarifpondcre 
alle  feguenti  Obbiezioni . 

OBBIEZIONI  t 

SE  il  Paefe  della Turchiaè  così  deferto, & incolto, come  fi  dice , dunque 
le  .Armate  Chridiancnon  vifi  potrebbero  mantenere;  li  Soldati  peri- 
rebbero di  fame  ; farebbero  dalla  penuria  necefsitati  di  ritirarfi  il  più 
lodo  ;e  così  M m prefa  terminerebbe  in  vn  grandifsimo  getto  difpefe  inu» 
tili?  A quedorifpondo  che  l’Egitto  .Cipro , l'Arcipelago,  la  Grecia  , e la 
Soria,  i quali  farebbero  i primi  Paefi  ad  edere  occupati , come  più  vicini  a] 
nodri,  fono  così  fertili,  che  vifitrouerebbero  Grani  d'alimentare  Eferciti 
rumcrofifsimi  per  Anni  interi.  Di piùlealtreviuande, come  la  Carne,  il 
R ilo,  &i  frutti  vifivendonoà  vilifsimo  prezzo, in  comparazione  di  quello 
fi  faccia  ne‘  nodri  Paefi;di  modo  che  le  Armate Chriftiane  vi  darebbero  me* 
gliodivitto,  rifpettuumente  che  in  Europa,  eccetto  quanto  al  Vino  , il 
- . • , . 
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J|ualc  non  abbondando  che  in  Cipro,  nella  Grecia, e nell*  Arc/pelago,fcar- 
eggiain  tutto  il  refto  dcllaTurchia,  non  per  mancanzadi  Vigne,  lequali 
vi  fono  in  quantità  ; raa  perche  delle  Vue  ne  fanno  i Turchi  morto  cotto, 
in  confidenza  di  Mele,  chiamato  da  efsi  Oeps , che  Cogliono  mangiare  ne' 
loro  Parti,  come  Eutiro,  Copra  il  Pane  j ouero  ne  fanno  Vua  pafTa,che  pari- 
mente conCcruano  per  mangiarne  tutto  l’Anno, c per  farne  Acquauita,che 
bcono  in  quantità, come  Ce  forte  Vino. 

Quanto  poi  agli  altri  Patii,  che  non  Cono  cosi  abbondanti  di  Grano,  co- 
me i primi,  vi  lì  potrebbe  traCportare,  ò per  Mare,  ò per  Fiumi,  ouero  Copra 
Camcli,  che  vi  fonoà  migliaia , e portano  il  doppio  del  pcfodc’Muli  . Ol- 
treche in  que'Paefi,  che  fono  deCerti,  e Ccarfi  di  Borghi,  come  s’è  detto, non 
haureCsimodaGuercggiare  ; perche  non  cflendo  in  eCsi  Fortezze  da  efpu- 
gnarefi  lottometterebberodà  Ce  rteCsi  Cenza  difeCa , vedendo  prefi  gli  altri 
da’Chriftiani . In  ogni  caCo  fi  potrebbero  ancora  laCciare  alla  prefa  del 
Perita  no,  che  non  mancherebbe  mai  di  venire  ad  affediare  i Luoghi,li  quali 
confina  no  co’l  Cuo  State,  le  forte  ficuro  di  poterli  conCeruare , Cenza  tirarli 
addorto  vnu  Guerra . 

OBBIEZIONE  IL 

SE  i calori  fono  cosi ecceCsiui  nella  Turchia,  e la  Pelle  cosi  frequente 
(come  vien  dctto)dunque  i noltri  Soldati  perirebbero  tutti  fenz’altra 
Battaglia  come  occorfe  nel  tempo  di S Luigi  RèdfPrancia , e per 
confeguenza  le  noftre  fatiche , c sforzi  farebbero  inutili  in  vece  di  fare 
I conquifte  perderefsimola  Gente,  & il  danaro  ? Rjfpondo  : benché  l’Aria 
l nella  maggior  parte  de’  Luoghi  vi  fia  più  calda , che  in  Europa  ; ciò  non 

l ortante  non  ècattiua,anziellaè  più  fana  della  nortra,  particolarmente  in 

» tempo  dì  notte,  potendo  ognuno  dormire  all'Aria  aperta,  e Cielferenofei 
Mcfi  dell*  Anno,  lènzaalcuno  incomodo, e nocumento , per  non  eflere  iui , 
come  in  quelli  Pacfi,  vmidità  di  acque,  nè  di  rugiada.  Di  più  neltempo  de* 
caidiEfliui  fpiraCcmprevn  poco  di  Vento,  che  rinfresca  l'Aria,  e tempera 
■ l’ec certo  del  calore.  Finalmente  tutt’iCiimi  non  fono  d’vna  medefima_» 
tempra,  e qualità  : ve  ne  fono  alcuni  molto  più  freddi,  & altri  aliai  più  tem- 

Ìera  ti  de’  nortri . Non  niego  però  che  non  vi  (uno , come  aitroue , alcuni 
uoghi  mal  Cani  ;ben  è vero  che  non  farebbero  tali,  Ce  non  ne  folle  la  cagiò- 
ne  la  negligenza  de’  Turchi , che  vi  lafciano  fermare, e corrompere  le  acque, 

Cenza  volere  affaticarli  per  Jiucrtirlc . E quanto  à me  non  hò  mai  ofleruato 
■quella  intcmpcried'Aria,  in  dieciocto  Anni,che  viuo.cgiro  per  la  Turchia  j 
< an£i  fono  fempre  flato  più  fano,  che  in  Europa , non  ortante  i molti  pati- 
l menti,?  difagi,  che  hò  fofferto,  particolarmente  ne' viaggi.  Hò  veduto  an- 

cora lo  Hello  ne’  Mercanti  Europei,  che  iui  trafficano  , 1 qual  i vi  fi  mantcn- 
’gono  Cani, e gagliardi,  come  nel  loro  Paefe  natio  ; anzi  molti  vi  dimorano 
più  volenticri,rincreCcendoloro  il  ripari  irli  Ha  Oriente,  benché  vi  ricetta- 
no aHe  volte  infulti  ,e  tirannie  da  Turchi, c ciò  per  eflere  iui  l’Aria  molto 
Calabre,  e Stagioni  più  temperate, che  in  Europa  ,& il  Paefe  più  fertile  di 
fiia  natura  .-ondeè  ioro facile  nonColo  il  conleruarll  Cani,  ma  anco  il  trat- 
tarli bene  con  poca  fpefa . ' Hh  x Qua»> 
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Quanto  alla  Pefie  gii  hò  riferito  altroue  che  l’cffere  iui  frequente  pro- 
uienc  dalia  imprudenza dc'Turchi,  i quali  non  vfano  alcuna  diligenza  , ò 
cautela  per  preferuarfene , conuerfando  indifferentemente  con  quc’che  fo- 
no attualmente  infetti  dal  mal  contagiofo  , non  altrimenti  che  fanno  co' 
fani . Nulladimcno  benché  s’e/pongono  come  Bellica  quello  flagello,  paf- 
fano  per  l’ordinario  li  venti  Anni  fenza  infettarli;  anzi  chel'vJtima  volta, 
quando  la  Pcflcfii  in  Alcppo,  erano  feorfipiù  di  venticinque  Anni,  chej 
«'erano  flati  efen  ti. 

OBBIEZIONE  III. 

SE  il  Gran  Signoreècosì  fcarfo  di  Soldati , e di  danari,  come  s’è  riferì* 
to, donde auuiene, eh’ egli  và Tempre accrefcendo il  fuo  Dominio,  £ 
quali  di  continuo  facendo  nuoue  conquide  fopra  de'  Chridiani  , fen- 
za perdere  niente  del  Tuo?  Rifpondociòproueniredallafoladifunionede' 
meddimi , poiché  elfo  non  fà  mai  quelli  progredì , & acquidi,  fé  non  quan- 
di li  Principi  Chridiani  li  trouano  in  Guerra,  e difeordia  tra  loro  , e pec 
confcgucnza  in  iliaco  di  non  potergli  refidere  . Allhora  Temendoli  della 
opportuna  occafìone  , coneuidente  Tuo  vantaggio  fi  getta  all’  improuifo 
fopra  la  parte  ,ch’cgii  comprende  edere  pii»  debole,  & impegnata  . Ouero 
afpccta,  che  i Popoli  mai  contenti,  e ribellati  al  loro  Principe,  difperati  lo 
chiamino  inloro  aiuto, e fi  mettino rottola  di  lui  protezione  , contra  laJ 
potenza  di  quello,  come  vollero  fare  nuouamentei  Rubellidi  Cefarc  in  Vn- 

Jhcria,  e prima  di  qucdi  li  Cofacchi,  dal  che  fu  cagionata  la  Guerra  con  la 
olonia.  Che  feli  Principi  Chridiani,  in  luogo  d’edere  difuniti,  fodero  i n 
vera  pace, e cócordia  trà  loro,e  ciafcuno  di  erti  dalla  fua  parte atfediafiero  il 
TurcoconvnEfercito,  proporzionato  alla  propria  potenza,  lofpoglie- 
rebberoin  vna  Campagna, e dell’ Imperio,  c deila  vita  ; perche  tutti  que’, 
che  adedoper  forza  gii  vbbidifeono  ,come  iSchiaui,  i Chridiani  Orienta- 
li^ le  altre  Nazioni  del  Tuo  Stato,  che  gii  fono  d’animo  auuerfo,&  antipa- 
tico, fi  folleucrebbero  allhora  contra  di  elio,  e riarmerebbero  alla  di  lui 
perdizione  in  uodro  aiuto,  per  vendica  rfi  delle  di  lui  eppredìoni , c tirannie 
tnfop,  portabili. 

Che  il  Turco  non  perda  niente  del  Aio , nò  delle  fue  conquide  non  è daJ 
farfene  marauiglia  ; poiché  niuao  fi  accinge  all’Imprefa  di  ripigliarli  va 
palmo  di  terra . Che  fc  vi  fodechi  fi  rifoluefle  di  farlo,  gli  riuscirebbe  iicuro,  j 

« felice  ogniattentato,  come  feneha  l’cfempioda’  Venezia  ni,  che  glihan- 
no  prefe  più  di  dieci  fortezze  nella  Dalmazia , e trecento  miglia  di  terre- 
no; e come  hanno  fattoi  Polacchi,che  ricuperarono  nell’ vltima  Guerra 
quattro  Ci  tta,  delle  quali  fi  era  impadronito , benché  poi  le  rendedero  agli 
Infedeli  nel  trattatodi  Pace,  per  vederli  nell'  impoffibiiità  di  mantenere  la 
Guerra  fenza  danari,ò  perdir  meglio  per  cagione  deile  loro  difunioni , e-> 
della  mala  intelligenza,  che  pada  tra’  Grandi  dello  Stato, ciafcuno  de’  qua* 
li  vuol  comandare  à Aio  modo. 
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OBBIEZIONE  IV. 


SE  i Principi  di  Europa  intraprendeffero  la  Glorio  fa  Imprefa  difar  la 
Guerra  al  T ureo,  fucccderebbe  lo  fieli®  à proporzione,  che  nella  Po. 
Ionia  ; infoierebbero  fra  loro  difparcri,  con  refe,  e prerenfioni,òper 
la  precedenza  nelle  Armate,  ò per  la  dmifionc  delle  Terrc.ouero  per  altri 
jnotiuid’intereffe;  perche  ciafcuno  di  effl  pretenderebbe  di twuderequer 
Paefe,  che  gli  fembratte  il  migliore,  e piùconfaceuolc  per  lo  proprio  r a nr 
faggio;  e coti  in  vece  dì  Guerreggiare  co'l  Nemico  comune , lederebbero 
oziofe  le  Armate  Cattoliche  nella  propria  difcordia,e  contenzione.  A tut- 
to qucAo  firifponde,che  per  ouuiaread  ognidifordine,  e difficoltà, che  per 
cagione  di  precedenza,  ò di  altri  intereffi  potette  nafeere  bifogncrebbc.che 
ciafcuno  anediaffe  il  Paefe  del  Gran  Signore  da  «quella  parte , con  la  quale 
confina  il  proprio  flato  fenza > che  l'vno  fi  mifchiaffc  con  gli  altri  : farebbe 
di  meitieri,cherimperadore  v.g.fr gettale  conlafua  forza  nell'  Vngheria, 
e Prouincic  coerenti  co' tuoi  Regni  : Che  il  Rè  di  Polonia  facefle  lo  fletto 
verfo  ii  Mar  Nero  : Che  i Mofcouiti  numero!)  diGcnte  ioondaffero  l'Vcra- . 
nia,& altri  Parli:  Chei  Veneziani  potenti  in  Marc  pigliattero  lelfoledcll* 
Arcipelago,  laCandia,  la  Marea,  e generalmente  tutte  le  Terre  fopraiP 

Golfo  : Che  ilRèdiSpagnaaffiediaffelaBarbarial'Egitto,eGeruralemmc$ 
c che  Analmente  il  Rè  di  Francia  entraffe  à dirittura  a fottometterei  Dar- 
danelli ;doppola  prefa  de’ quali  farebbe  poi  facile  ad  impadronirfldiCon- 
ftantinopoli,  della  Grecia,  edella  Natòlia.  Il  Rèdi  Pcrfia,  che  Aàafpettan- 
do  quelli  Beati  momenti,  non  mancherebbe  di  afsalireBagdat,Niniue» 
Diarbekcr,  & altre  Piazze,  confinanti  col  fuo  Dominio, c d’inoltrarfi  fio® 
all*  Eufrate  verfo  i Confini  della  Mefopotamia . 

Quanto poialladiuifionedelle  Terre  farebbe ifpediente  lafciare  à ciafcu- 
no le  fue  conquitte,  e conuenire  di  quello  «prima d’intraprendere  la  Guer- 
ra : tutta  dia  quando  volefsero  pcrmutarncalcuna,  per  maggior  commodo 
degl  i v ni , e degli  altri , ciò  fi  potrebbe  fare  amicbeuolmente  per  via  di  Ar- 
bitri . Ma  quelle  propofizioni  non  dourebbero  farli  durante  la  Guerra, per 
non  perdere  il  tempo,edar  campo  al  Turco  di  rinforzarli , come  anco  per 
non  rendere  difgulta  t o J’a!  tro  Principe,  il  quale  volefse , e non  potette  otte- 
nere quella  permutazione,  il  che  potrebbe  cagionare  difordini,e  male  con* 
feguenze . 

finalmente  circa  all  a pretensone,  con  la  quale  ciafcuno  velette  afscd  ia- 
re  ilPaefc.chc  più  gl  i piacefse  > e gli  fofse  di  maggior  commodo , & vtile, 
dourebbe  in  tal  calo  ogni  Principe  rimetter  fi  alla  difpofizionedel  Sommo 
Pontefice,  Padre  comune  di  tutti  i Fedeli,  e non  renderli  Giudice  in  caufq 
propria  ; ma  accontentarli  di  Guerreggiare  in  quelle  Brouincie , che  dai 
YicariodiCbritto  adeguate  gli  fofsero  ; e così  facendo  cederebbero  le  liti» 
c le  pretendo  ni,  e l'Imprefa  ri  uscirebbe  faci  le  con  ogni  feliciti  >c  comune 
(òddisfaziojie. 
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-efped  iente  per  fare  quella  vnionc, farebbe  (come  di  fopra  fi  è acce  nna  t o )s& 
determinare, che  ciafcunoGuerreggiaflenel  Paefccólinàte  al  proprioStato. 
In  qualfiuoglia  modo  poi  cheli  acci  ngelferoà  quella  Imprefa,  bifognereb- 
be  che  prima  d'intraprendere  la  Guerra  conueniflcro  di  non  potere  alcuno 
di  elfi  far  Pace  co'l  Turco, per  qualunque  progetto,  & offerta , che  gli  facef- 
fe, fenza  il  confenfodegli  altri  Confederati,  in  oltre dourebbeii  auuertiro 
che  ciafcuna  Nazione  trattale  li  Popoli  dell’  Imperio  Occomano  con  ogni 
poflibilc  amoreuolezza , proteftando  loro  d’eflcr  venuti  à liberarli  dalla 
fchiauitudine,  e non  trattando  hoiliimente,  fe  non  con  que’  ,chc  fitrouaf- 
fero  armati, e sii  la  difefa . Sopra  tutto  farebbe  necellario  raffrenare  l’info- 
leftza de’ Soldati , proibendo  lorofotto  pene  rigor ofìisime  l'ingreflb  nelle 
Cafe,  douedimora  no  Donne,  fenza  licenza  del  Padrone  di  elle  > conforme 
al  coilume  del  Paefe,  dotte  quefto  fi  olferua  con  tanta  efatqzza , che  lo  dello 
Baisi  non  ardirebbe  di  trafgredirlo.  Così  facendo  i noftri  Soldati, e dipor- 
tandoli daveri  Chriftiani  fi  vnirebbero  alle  noflre  Genti-;  internate  che  fi 
fofieronellaTurchia,Armateinterc,chefi  darebbero  al  noftro  fcruigio  , 
per  l’odio,  che  portano  , non  folamente  le  Nazioni  Chriftiane , mali  flefli 
Turchi  adGran  Signore,  che  li  tiranneggia,  & a’  Miniftri,  che  li  opprimo  • 
no,  e perPoccafioneopportuna  che  apprefierebbefi  loco  di  refpirare  v na_# 
volta,  come  da  Morte  à Vita . Finalmente  fe  fi  confiderà  la  debolezza  ddl 
Tiranno , l’Infedeltà  de’  fuoi  Miniftri , la  diuifione  de’  Cuoi  Popoli,  lapauci- 
tà  (fe’  fuoi  Soldati,  la  fcarfezza  delle  Finanze,  la  rouina  delle  Fortezze , il 
naifero  flato  della  Turchia,  la  vicinanza,  c’hà  con  l’ImpcriodiCefar*  ,con 
la  Polonia,  e con  la  Italia  (cofc  tutte,  che  motiuate  habmamo  in  quello 
Teatro)  non  è difficile,  ma  bensì  facile  il  combattere  vniti  vna  Potenza 
difordinata  ; l’efpugnare  vn  Imperio  mal  regolato  ; il  trionfa  re  d'vn  Huo- 
mo  nemico  del  Genere  humano,  con  arricchirli  diSpoglic,  di  Regni-,  e di 
Gloria  fopra  la  terra,  e di  meriti,  c di  Corone  per  lo  Regno  del  Ciclo . 

Nonvoglioquìmancaredifoddisfare  al  Lettore  circa  allo  ftupnre,  eh' 
egli  potrebbe  prenderli,  confiderando  comehabbia  potuto  fin  hora  fui' si- 
fiere  l’Imperio  Ottomano  frà  tanti  difordini , riferiti  in  quefto  Teatro  ; 
•mcnire  pare  che  da  fe  Hello  già  doueflè  eflerc  dittamo..  Prima  dunque  di 
terminare  quell’  Opera  addurrò  nel  feguente  Capitolo  ( che  Tara  l' vi  timo  di 
effa)  alcune  cagioni  politiche,  dalle  quali  fpero  retterà  ognuno  perfuafo 
della  durata  di  queftadifordinata  Monarchia  , e fenza  le  quali  perirebbe  al 
Scuro  quefto  Corpo  potente,per  le  malignità  de’  fuoi  mali  humori . 

CAPITOLO  XXXIII.,  ET  VLTIMO. 

Cagioni  per  le  quali  fujfijle  la  Turchia  fra*  difordini 
del  fuo  Stato . 

VArie  fono  le  cagioni  per  le  quali  fra’  difordini,  ediuifioni , che  ab- 
bondano nella  Turchia  , tuttauia  fufsilla  l 'Imperio  Ottomano;  ma 
la  prima  di  tuttefièla  diuifione  de’  Principi  Chriftiani.  Quella  nel 
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mentre  regna  fràloro  impedifee  le  Ribellioni  nel  Tuo  Imperio  , dotte  li  Po^ 
poli  ( benché  tiranneggiati,  rouinati,  e contrari)  alla  Religione  del  Gran 
Signore)  non  ardifcono  di  folleuarfi  contra  di  elio,  vedendolo  in  pace  eoa 
tutti  li  Principi  Cbrittiani,aiuno  dc’qtiali  gli  muoue Guerra, come  fi  è vitto 
per  tanti  Secoli  : la  doue  più  tofio  Egli  moietta  bensì  li  nvedcfimi,  con  inua- 
dere  all’  improuifoi  Stati,  hora  dell'  vno,&  bora  dell’  altro,  fecondo  che 
meglio  gli  viene  a con to;e  mafsimamen te  quando  li  vede  impotenti  i fargli 

fran  rettttcnza , per  efferegià  indeboliti  dalle  Guerre  precedute  con  altri 
rincipi,oueroco’ propri;  Sudditi . 

La  feconda  cagione  fi  è la  mutazione  frequente,  che  fi  degli  VfficlaJi  da 
vn  luogo  ad  vn  altro.acciocheconla  lunga  dimora  nòvi  facciano  copiadi 
Amici, e molta  pratica  & di  lui  pregiudizio:!!  che  non  vi  è alcun  tépo  limi- 
tato per  li  Bafsa  , ò Gouer  naturi  delle  Prouincie,  rettando  ne’  loro  Gouerni 
io  lo  quel  tempo,  che  piace  al  GranSig.;  il  quale  li  richiama  ,li  conferma  , 
ouerolimandainvn  altra  Prouincia,  conforme  più  gli  aggrada,  ediuide 
con  efsi  il  Bottino,  quando  fono  ritornati,  e ne  prende  fempro-la  maggior 
parte  ; anzi  molte  voi  te  leua  loro  con  mille  Auanie,  & ettorfioni  tutto  il 
guadagno  fatto  da  efsi  ne’  Gouerni,  acci  oche  fiano  inha  bili  ad  intrapren- 
dere contra  di  lui  la  minima  cofa;  fapcndo  egli  benifsimo,  che  non  ponilo 
farlo  fenza  danari. 

La  terza  fi  è che  il  Gran  Signore  non  tollera  che  alcuno  pofsieda  forte 
veruna  di  ricchezze  per  iùccefsione.  Egli  fi  chiama  il  Fratello  maggiore 
di  tutte  le  Perfone potenti  in  tal  guifas’itnpadronifce  di  tutti  li  Beni  de* 

JBafsa,  che  muoiono, concedendo  quella  parte  che  gli  piace  a’  loro  Figliuo- 
li per  fottentarfi , anzi  fi  guarda  beze  di  concedere  a’medcttmi  Figliuoli  la 
fuccefsionc  ne’  Gouerni  de’  loro  Genitori  ;fi  come  nè  pure  alcuno  di  efsi  ar- 
d ifee  mai  di  fargli  vna  fintile  dimanda  per  qualfiuoglia  confidenza  habbia 
appretto  di  lui  per  non  dargli  fofpetto,  che  voletfc  afpirarealla  fouranità,il 
che  farebbe  vn  efporfià  manifefìo  pericolodi  pcrderela  vita. 

La  quarta  cagione,  che  mantiene  in  pf  ce  il  Regno  del  Tarco  fiè  ilcafti- 
gofeuero,co’l  quale  punifee non  foloi Traditori  del fuo Stato, ma  ancora 
coloro,  i quali  dubita  poter  cagionare  in  etto  vn  minimo difordine.AiJkora 
che  il  Gran  Signore  comincia  ad  haucr  diffidenza  di  qualche  Bafsà,  òaltra_» 
Perfona  di  condizione,  e di  forza  ,e  c’habbia  timore , che  gli  pregiudichi 
nelfuoGoucrno,procuracon  qualche ( benché  falfo)  pretetto  di  farlo  mo- 
rirei oucrolo  impegna  nelle  imprcfcpcricolo!è,edilperate,  acciochcvì 
perdi  la  vita . Se  ciò  non  gliri«fcc,difsiraula  aftutamcntcil  liuore  i anzi 
che  gli  manda  alle  volte  qualche  regalo  per  fuo  nome,  fin  à tanto  che  con 
beilemanierc  lo  polla  tirare  alla  Corte;  enei  mentre  fi  troua  in  viaggio, 
«eco  vn  Ordine  Segreto  di  farlo  morire;cque'  ttefsi, che  prima  l’adulauano 
fonoi  Mi  mitri  della  fua  Morte  ronde  fenza  auucderfene  fi  trouacon  vn  lac- 
cio al  collo,  e finifee  miferamente  la  vi ta  (come  babbiamo  con  efempi  pra- 
tici dimottrato  nell’  Articolo  II.  del  V.  Capitolo  ) . Quella  fu  netta  tragedia 
è molto  frequente  nella  Torchia  ; poiché  da  vna  parte  l’Autorità  ’dcJGran 
Signore  non  può  comparir  con  maggior  fplcndore  che  col  far  grazie  i chi 
gli  piace  ; c dall’  altra  gratifica  que'  foggrtt  i,già  da  lgi  detti  nati  alle  cariche 
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Ciimpicghi;  nè  potrebbe  ciò  efcguire,  Ce  non  vi fodero luoghi  vacanti? 
Priua  il  Sole  de’ Tuoi  raggi  (geniche  parte  del  Mondo  per  illuminarne  alcune 
altre,  alfine  di  comunicarli  à tutte:  così  il  Gran  Signore  rouina  gli  Val 
per  innalzar  gli  Altrije  con  quella  maSsima  crudele  mantiene  la  Sua  Semi- 
na potenza,  e la  quiete  del  fuo  Stato.  - } 

La  quinta  cagione  fi  è l’afficurarfi  delle  fue  conquide  co’l  tra  Smettere  al«’ 
trouc  gli  habitanti di  que*  Luoghi , che  nuouamente  hà  prefi  lafciandouì 
fola  me  tue  la  Soldatefc  ha  per  lo  Prcfidio , e per  la  Guardia  della  Fortezza 
Così  ritrouandofi  i Paefi  nelle  mani  de’  Soldati , reftano  le  Piazze  meglio 
fortificate,  e meglio  guardate  ,&i  Popoli  vinti più  facilmente  impediti 
da  Ile  re  beliioni,  e nouità,  contra  la  Perfona  del  Principe . 

La  feda  fi  è il  non  fare  mai  Guerra  à due  Potenze  infieme , conoscendoli 
infu  (fidente  à tante  Imprefe;dimaniera<he  più  tofto  commetterà  b altezze 
«la  far  ftupire , eli  ridurrai  partiti  eftremi , e vergognofi , per  dar  Soddisfa* 
zi  one  all’  vna,  e per  non  hauore  à combattere  fc  non  con  l’altra . 

La  Settima  fi  è,  eh’  il  Gran  Signore  tiene  quella  mafsima  di  non  edere  ob- 
bligato ad  hauer  riguardo  a' patti,  & alle  Leghe,  fatte  co’ Suoi  Nemici , nè 
alla  Giudizia  ,ouero  ingiustizia  della  Guerra  , quando  ella  hà  per  ifeopo 
l’aggrandimento  del  Tuo  Imperio,  c per  cpnSeguenza  l’accrefcimento  della 
Sua  Religione.  Quindi  non  ofierua  mai  la  Sua  parola , nè  attende  alle  pro- 
mcflcjbcnche  fatte  con  giuramenti.  Se  non  per  quel  tempo,  cheli  vede  co- 
fìretto  dalla  neceSsità,ò  che  più  gl  i torna  à conto . La  doue  Se  gli  viene  oc- 
cafionedimuouereGuerra  con  Suo  vantaggio  ad  alcun’altra Potenza , fi 
getterà  all’  improuiSo  Sopra  del  Suo  Nemico  riconciliato,  con  pregiudicio 
del  tratato  di  Pace, ò della  T regua, la  quale  d imanda  per  l’ordinario  dop- 
pola  Rotta  della  Sua  Armata , non  ad  altro  fine , che  per  hauer  tempo  dì 
rifòrcirla,ò  di  rimetterne  vn  altra  in  piedi . Onde  fi  potrebbe  con  ragione 
porre  in  quefìiunc  ,Se  la  Potenza  del  Suo  Imperio , & il  valore  de*  Suoi  Sol- 
dati habbia Tenuto  più  in  tempo  di  Guerra,  alla  manutenenzadc’Suoi 
Stat  i,& a nuoue  conquide,  di  quello  habbia  fatto  il  poco  zelo,  c’hà  hauuto 
in  tempo  di  Pace  di  ofleruare  la  fede  prometta,  & i ftabiliti  trattati. 

L’ottaua  cagione  fi  è che  accrcSce  il  Suo  Popolo  con  la  moltitudine  de* 
Schiau  i,  li  quali  fi  vendono  come  Pecpre  sù  le  publiche  piazze , tutti  Chri- 
iliani,  prefi  per  l’ordinario  nella  Rufsia,  Polonia.  Georgia , Alcmagna  , e 
MoSconia.  E molto  difficile  à Saperli  il  numero  precifo  di  quelli  Schiaui, 
perchehora  è maggiore, ed  hora  è minore, cóforme  i Tartari  Sono  (lati  più, 
ò meno  fortunati  nelle  loro  conquide . Per  quello  però  che  da’  regidri  della 
Dogana  di  Condantinopoli  Solamente  fi  può  conoscere , ne  vengono  con* 
dotti  ogni  Anno  più  diventimela  maggior  parte  de’  quali  Sono  Fernine,' 
e fanciulli,  che  facilmente  cangiano  la  Religione,  e diuengono  Turchi, per 
le  larghe  promette,  che  loro  fono  fatte . 

Quando  vengono  cfpodi  pubicamente  per  effer  vendut  i , vi  accorrono  i 
Turchi  per  comperarli  à Tuo  gufto.  1 Chriftiani  del  Pacfe  non  ardiscono  di 
cimentarli  con  loro,  nè  dinformarfi  del  prezzo,per  tema  d’cller  maltratta- 
ti . Subito  che  quedipoueri  Schiaui  li  vedono,  e riconoscono  per  Chridia- 
ni,alladiuiSadclloroTurbaatc,  differente ( quanto  al  colore  ),da  quella 
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de’ Maomettani,  Rendono  loro  le  braccia  ; e non  potendo  con  effiparfofe 
. f*  ( per  non  fapcr  la  lingua  della  Turchia)  fanno  fopra  la  fronte  il  fegno  della 
' Croce,  dando lorocon  quello  ad  intendere,chcfonoChriftiani  come  eòi  ; 
e cheli  pregono  per  amore  di  Dio  a liberarli  dalle  mani  di  que’Infedeli,  & 
à pigliarli  al  fuo  fcraigio . 

■ Alle  volte  vna  pouera  Donna  haurà  due,  ò tré  Figliuoli , &elia  farà  ven- 
duta ndvn  Turco,&efsi  faranno  venduti  vno  ad  vn  Chrjftiano,e  l'altro  ad 
rn  Hcbreo  : la  Madre  farà  condotta  in  vn  Pacfe , & i Figliuoli  in  vn  altro  , 
fenza  Iperanza  di  mai  più  riuederfi.  Non  vi  è Cuore,  per  doro  che  fia,  il 
quale  non  s'intenenfca,  nè  occhio  si  arido , che  non  fi  bagni  di  lagrime 
alla  vifìa  di  cosi  dura  feparazione.  Li  Figliuoli  alzano  al  Cielo  do!oroft_> 
grida,  in  vederfilcuare  per  forza  dalfeno,  eprefenza  della  cara  Madre  : 
ella  opprefla  dal  Materno  dolore  fi  abbandona  fopra  diefsi,  per  dar  loro 
l’vltimoa  Dio' ; quegli  piangono;  quella  fi  lagna, geme , efófpira:  fi  difpe- 
rano<que’fenza rimedio;  quella  fi  llraccia  fenza  ritegno  i capelli  . Vno 
fpettacolo  di  tanta  pietà  obbliga  fpeffo  i Maomettani  (benché  natural- 
mente crudeli  ) a venderli  tuttiad  vno  fielTo  Padrone,  per  tema  che  l'ecccf- 
fo  del  dolore  non  li  faccia  morire  ; e coti  vengano  elfi  à perder*  nella  loro 
morte  ducervto,  ò trecento  feudi . 

Si  vendono  i Schiaui  in  Turchia  più,  ò meno,  fecondo  la  loro  qualità  , e 
condizione, hauendo  i Turchi  riguardo  alla  loro  beltà,  giouentu  , robo- 
ftezza,  i nduftria,  Scaltri  talent  i ; dimanierache  vno  fi  venderà  tré , ò quat- 
trocento feudi,  & vn  altro  fidarà  per  cento,  ò per  ottanta.  Gli  obbligano 
quali  tutti  à farli  Maomettani,  procurandociafcuno  di  meritarli  l’honore 
«ti  hauer  accrefciuto  il  numero  de’  feguaci  del  loro  gran  Profeta. Quegli  poi, 
«heperfiftonoconftantemente  nella  FedeCbriftiana,  e non  vogliono  nc- 
. garla,  nè  per  promefle,  cheterò  fi  facciano,  nè  per  minaccie  di  pene,e  Tap- 

pimi), fono  venduti  a’ C.hrifiiani,  òag.'iHebrei . Ve  nefonopoi  intanto 
sumero  per  tutte  le  Città,  che  ippenna  fi  troua  vna  fa  miglia  , per  poco  «- 
guardatole,  che  ella  fia, la  quale  non  ne  habbia  qualcuno . I Ricchi  ne  ten- 
gono per  ^ordinario  trè,òquattro,  si  Mafchi, come  Fonine  , iquali  con- 
giungono in  Matrimonio  fra  elfi,  òcon  altri  Turchi  , doppo  d’hauerii  te- 
nuti per  lungo  tempo  al  fuo  fcruigto . Qucfti  Schiaui  fono  que’ , che  rendo- 
no popolata  la  Turchia,  più  che  non  fanno  li  ftefsi  Turchi,  liqualimolti- 
plicano  poco  per  le  cagioni  riferite  ai  fuo  luogo . I piùRicchi  del  Paefe  fo- 
no quali  tutti  Figliuoli,  ò Nipoti  di  Perni  ne  Schiaue,  comperate  altre  volte 
perla  loro  bellezza , fi  come  anche  i Principali  Miniftri  dell’  Imperio  Ot- 
tomano; a ttefoche  la  politica  dclGran  Signore  innalza  per  i’ordinarioa* 
maggiori Gouerni  delie  fue Prouinciei  Schiaui,  fatti  da  lui  educare  nel  fuo 
Serraglio . Si  come  dunque  la  quantità  grande  di  quelli  Schiaui  è vna  delle 
cagioni,  che  fi  fufsiftere l'Ottomana  potenza  ;Cosi  per  cominciare  a roui- 
narla,  ^fognerebbe  che  i Principi  Cbriftiani  procuraficro  d'impedire  che 
non facrilero  tanti  Prigioni, che  inccflantemente  vi  vengono  trafportati  , 
per  nodrire,cd  ingranare  quella  gran  Babilonia. 

La  nona  cagio ne,  che  fa  fufsilte  re  l’Imperio  Ottomano,  è la  dif p-otica  au- 
torità dei  Gran  Signore . Lapoteoza  alleluia  in  va  Principe  ftatuifccvna 
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della  tvrchia:  cap.  min.  49l 

perfetta  vbbidienza  ne’Sudditi  ;così  il  Gran  Signore  viene  vbbidito  al  mi- 
nimo cenno»fenza  alcuna  contradizione,  e condanna  alla  morteconvn 
batter  d'occhio  qualunqueglipiace,ancarchc  Innocente,  cciòfcnza  pe- 
ricolo d’alcune  malcconfeguenze  . Nell’  efecuzione  delle  lue  Imprefenoa 
dipende  dalla  volontà  de’  luoi  Sudditi,  nè  dal  confenfod’altri  Pri  ncipi , nè 
dalle  deliberazioni  d’vn  Parlamento  ; dal  che  neauuicneche  i Tuoi  coman- 
di non  incontrano  mai  oftacolo  alcuno  ; mafsimamcnte  quando  viene  la- 
nciato viuere  in  pace,  e non  gli  è moda  la  Guerra  da’  Principi  ftrauieri 
- All’incontro  fehaueffebifogno  di  più  tefte,  e di  più  mani  perefeguire  i 
fuoidifegni,  gli  affaricaminerebbero  lentemcnte;  c verrebbe  impiegata 
maggior  lunghezza  di  tempo  per  difeuterfi  la  forma, e manieradi  operare  , 
che  non fe  ne  impiegherebbe  per  l’efecuzioue . 

La  decimali  è, che diflrugge  nel  fuo  Stato  tutti  que’.da*  quali  potrebbe 
temerla  potenza,  come  la  Nobiltà , & i Principi  Arabi , Curdi  ,&  altri,  i 
quali- haueuano  anticamente  qualche  ragione  di  Souranità  in  certi  Luoghi 
particolari,  dependenti  dal  fuo  Domi  nio,  accioche  non  fi  facciano  Capi  di 
Rubelli,  e vengano à diuidere  il  fuo  Imperio  . Non  innalza  allcprimcdi- 
gnitàche  Schiaui,  li  quali  non  hauendo  nè  nafeita , nè  appoggio,  li  può 
diftruggere  lenza  pcricolo,quando  commettono  il  minimo  mancamento  . 

Eccola  politica,&  il  modo,co*l  quale  fi  è mantenuto  fi.ihora  l’Imperio 
Ottomano: ma  fe  folle  affalitovigorofamenteper  Mare,eperTerra,  nella 
maniera  riferita  ne’precedcnti  Capitoli  ( il  che  non  è feguito  fin  al  prefen- 
tc)  quella  danneuole  Politica,  in  vecedi  giouargli,  farebbe  cagione  della.» 
fua  totale  rouina  ; poiché  tutti  li  mal  contenti , infieme  co’  Schiaui  Orien- 
tali, e le  altre  Nazioni  da  elio  perfeguitate,  cornei  Curdi , Arabi  &c.  ,che 
arriuanoà  più  della  metà  del  fuo  Popolo, fi folleucrebbero  allhora  con  tra 
di  lui,  per  vendicarli  delle  fuc  violenze,  in  vece  di  vbbidirgli , il  che  non  fan- 
no adelfo  fe  non  per  forza.  DIO  voglia  che  vediam.)  a’ nnftri  giorni  quella 
Imprefa  si  Gloriola,  quelli  fuccefsi  si  felici  : che  (ia  humiliato  il  Superbo; 
foggiogato  il  Tiranno  ;r«ftituita  a’Captiui  la  liberta  ; la  luce  di  Vita  a’Sc- 
denti nell’ombra  diMorte:  ripiantata  laCattolicaRoiigioneinquel  Ter- 
reno, doue  prima  fioràia  con  tanta  vaghezza: inalberato  lo  Stendardo  del- 
ia Croce  alla  villa  di  que*  Regni , douo  prima  trionfaua  con  tanta  Gloria  : 
rellituitala  profusione  dcll’EuangeliodiChriftoin  quella  parte  del  Mon- 
do, doue  prima rifplendeua con  ofluuanzasiefemp.are . Auuenimcnti  cosi 
Reati,  così  bramati  dal  Chrillianefimo , non  dipendono  che  dalla  vnionej 
de’ Principi  Chrilliani;  l’efpugnazione  d’vna  Monarchia  così  infoiente, 
innalzatafoprala rouinadi  tate altre;reftermimo  d’vn  Imperio  così  tiran- 
nico, compollo  di  tantiRcgni  per  la  loro  difunione  , non  bada  feguire, 
che  per  mezzo  della  vnione,  e concordia  de’  Potentati  Chriftiaui  . Faccia 
dunque  la  Diuina  Maeftà  che  liamo  degni  di  vederla  » mediante  la  fuainA- 
aitaMifericordia. 
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unnti  di  Terra  Santa . 194 

Cagioni , per  le  quali  fra  tanti  difor- 
dini  tuttauia  fufliffe  l’Imperio  Ot- 
tomano. 487 

Calandari  Rei igiofi  Turchi,  qual  fia 
il  loro  habi  to,  & efcrcizio . 60 

Calandari  viuonodi  limofine. . 68 

Caluinifii riprefi  perche  ffraparlano 
delia  Santa  Chiefa  Romana.  4 6 


B cagione.  . > 474 

Capuccini  fanno  la  Mifsione  fopra 
le  Galee  del  Gran  Signore  : loro 
patimenti  in  fidili  occafioni  , e 
frutto  che  vi  fanno.  47? 

Capuccini  diNiniuc  imprigionati,  c 
puffi  alle  Catene, c per  qual  cagio- 
ne . ijt. 

Capuccini  molto  amati  dal  Fratello 
del  Bafsà  drDiarbeker,  e perche  j 
Se-ciò  che  fece  il  medefirao  Signore 
in  loro  riguardo.  47  J 

Capuccini  di  Alcppo, di  Diarbeker , 
e di  Bagdat  incarcerati  più  volte , 
e per  qual  cagione.  135 


Calzette  poco  vfatecia  Turchi.  iSS  Capuccini  bateuti  più  volte  crudel- 
Camelo  che  porta  alla  Mecca  il  Pa-  mente  aTauris , Città  principale 


diglione  per  lo  Sepolcro  di  Mao- 
metto , in  qual  venerazione  fu 
doppo  tenuto.  v 41 

Campane  non  fi  coffumano  in  Tur- 
chia. 184 


de  Medi  . 13^ 

Capuccino  qua  nto.amato,c  fauor  ito 
dal  Capla»  Bafsà , Generale,  dclF 
Armata  Ottomana  , c Viceré  di 
Babilonia,c  perche . i8l 


Campane  parlari,  proucrbiodc'Tur-  Capuccino  moltolodato  alla  prefen' 


chi,che  vaglia  fignificare-  184 
Cane  chiamato  Armeno  da’ Greci  in 
difpregio  degli  Armeni , c ciò  che 
fucccfle.  .384 

Cani  (limati  immondi  da’Turchi.j^ 


za  d'vn  Bafsà  dal  fuo  Luogote- 
nente . IJ5 

Capuccino falfamente  accufato  apr 
prcilo.il  Rè  di  Perfia  , c ciò  che 
fucccfle.  * 138. 


Cani  in  Turchia  habita  no  per  l’ordi-  Capuccino  feceammutiVcvn  Demo- 
nario  nelle  ftradde,  più  che  nelle  nio  familiare  d'vn  Stregone,  con 
Cafe,e perche.  iffupore  di  tutta laCittu  diBabi- 

Cani,ò  altri  Animali  non  fi  permet-  Ionia.  . .138 

tono  entrare  nelle  Chicle  de’ Chri-  Capuccino  doppo  fofferte  molte, 
ftiani Orientali.  •-  ,465  perf'cuzioni  per  cagione  degli 

CJpuccini  quanto  tempo  è che  fono  Armeni  Heretici  in  Enuan , vi  la- 

impiegati  nelle  Mifsioni  di Orié-  fciò  la  vita  cén  efcmplar edifica- 
te, loro  esercizio  in  quelle  parti,  d aiunc  de’  medefimi  Turchi  , cfc' 

‘ " ' li  3 -erano 
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erano  prefenti  : lì  dcfcriuono  le  Cerimonie, che  vfanoi  Turchi , 

Circcnftanzt  della  fua  morte,  & Chrifiiani  del  Paefe  infcpcllirci 


efcqute . ijó 

Carità  de’ Padri  Offeruanti  diGeru- 
falcmmeverfoi  Pellegrini.  304 

Cari  ta  grande  d'vn  Padre  Olleruante 
in  curare,  erifanare  davnaCan- 
grena  v*  Vefcouo  Greco.  300 

Carità  d’vn  Capuccino  in  medicare 
tre  Giouini  Armeni  da  male  con- 
tratto per  il  freddo.  zjò 

Carne  falata  d’vn  Hcbrco  morto 
mangiata  d’alcuni  Marinari,  & in 
che  modo.  3<So 

Carne  d’alcuni  Animalffiimata  im- 
monda da’Turchi.  31 

Carouana  de’ Pellegrini , che  vanno 
alla  Mecca  quanto  numerofa . 

Cafa  d’vn  Turco  conuertita  in  Ora- 
torio, & in  che  modo.  zo 

Calo  d'vn  Pazzo,che  ammazzi  vn 
fanciullo  imaginandofi  di  poterlo 
dopporifufeitare.  34 

Caftigodato  da’Turchi  ad  vn  Vlu- 
raiodoppolamorté,epcrche.  x-j 
Cafligo  dato  da  Dio  ad  alcune  Don- 
ne^ per  qual  cagione.  153 
Caftigofolitodarfi  alle  Penai  ne  pro- 
iìitute  " 155 

Caftigo  dato  da  Dio  ad  alcuni  Tur- 
chi , che  voleuano  impoffeflarfi 
* d’vna  Chiefa  vicina  al  Santo  Se- 
polcro. 47 

Caualieri  del  Santo  Sepolcro  come 
fi  a no  ammeffi  all'  Ordine  , e da 
ehi.  305 

Caualli  Arabi  molto ftimati . 335 

Cerimonie, che  vfa  no  i Turchi, quan- 
do hanno  à circoncidere  qualcu- 
no, eh’  hauri  rinegata  la  fua  Fede, 
per  pigliare  la  Maomettana . zp 
Cerimonie  colle  quali  fi  celebrano  i 
Matrimoni!  fra’ Turchi.  108 
Cerimonie , che  fà  lo  Spofo  «quando 
viene  introdotto  la  prima  volta 
adTla  Camera  della  Spò/a . - top 


Morti.  3<$ 

Cerimonie , che  vfano  i Torchi  nel 
raderci  capelli  a’ figliuoli.  - 37 
Cerimonie  dellaChieia  Cattolica  al- 
cune approdate  da’Turchi.  z? 
Cerimonie  di  buona  creanza  non 
praticate  da’ Turchi.  197 

Cerimonie  praticate  dagl*  Iezidi  , 
uando  alcun  di  loro  hà  contra- 
ato  con  vn  altro  per  farli  ricon- 
ciliare inficme.  350 

Cerimonie  vfate  da’  PP.  Otfcruanti 
di  Gcrufaleramc  hel.riceuere  i Pel- 
legrini. 305 

Cerimonie  firauaganti  vfate  dagli 
Armeni  ne’ loro  Matrimoni;  . 4Z0 
Cerimonie  vfate  da’Turc*  : quando 
vogliono  circoncidere  1 loro  figli- 
uoli. '•**'  zp 

Chiefa  de’  Capuccini  di  Nicofia  in 
Cipro,  dedicata  à S.  Giacomodi 
Perfia  Martire  , frequentata  da' 

. Turchi,c  perche.  7 

Chiefa  de’ Capuccini  di  Bagdat  fre- 
quentata dalle  Donne  Turche,  & 

à qual  fine.  9 

Chiefa  degli  Armeni  di  Vromcala, 
chiamata  S.  Nerfes  , pigliata  da' 
Turchi,  e perche:  4 6 

Ghicfe  tolte  da'Greci  a’ Latini  nell' 
IfoladiScio.  387 

Chrifiiani  non  ponno  andare  alla 
Mecca  fenza  pericolo  d’efporli  à 
farli  Maomettani.  _ 47 

Chriftiani  quanto  maltrattati  da' 
Turchi. 

Chrifiiani  detti  di  S.Giouannidouc  . 
habitino  floro'ignoranza  in  ma- 
teria di  fede , e però  difficili  da  có- 
ucrtirfi . r ..  4^4 

Chriftiani  Coniugati  in  Oriente  non 
fi  dimandano  mai  fra  di  loro  nè 

per  Marito , nè  per  Moglie , ma  in 

‘ che  modo.  46  f 

■Chri- 


E COSE  E IV 
Chriftiani  Orientali  non  ponno  te- 
nere Seruidori  Turchi.  467 
Chriftiani  Orientali,  benché  Sdraia- 
tici credono  con  la  Chic  fa  Catto- 
lica ciò  , che  negano  i Calui  ni- 
fti.  468 

Chriftiani  nó  ponno  nelle  loro  Chic- 
le in  Turchia  Predicare  cofa  alcu- 
na in  prcgiudicio  della  Legger 
Maomettana.  4} 

Chriftiani  Orientali  non  intendono 
la  lingua  nella  quale  vfficiano.4$7 
Chriftiano crudelmente  tormentato 
da’Turchinon  Tenti  alcun  dolore, 
per  efferfi  raccomandato  alla  San- 
tiilima  Vergine . 163 

Chrifto  come  venga  chiamato  da 
Maometto  nel fuo  Alcorano  . 14 
Cilaipccie  di  Orazione,  chefannoi 
Sa  toni  Turchi,  & in  che  modo.  66 
Cinghiali  numerofiflSmi  in  Tur- 
chia. !v;  . i5 

Circo  nci/ìo  ne  non  otteruata  da’T ur- 
chi,  quando  ponno  farlo  che  alcu- 
no non  fe  ne  accorga . x8 

Città  di  Conftantinopoli  deferit- 
ta.  317 

Città  di  Conftantinopoli  nó  hà  For- 
tezza alcuna  per  Tua  difefa.  319 
Città  di  Conftantinopoli  iprouifta 
di  Vafelli  neccflarij . 319 

Coftl,  loro  habitazione,&  ignoran- 
za nelle  cofe  della  Fede  . 459 

Coftì  doue  vociano  in  Gcrufalcm- 
me . 4 do 

Coftl,  loro  attinenze , e digiuni  : am- 
mettono volentieri  iCapucciqià 
Predicare  nelle  loro  Chicle.  4<Sx 
Colomba  ammaeftrata  da  Mapmet- 
to,  e da-Scrgiofuo  Compagno  per 
ingannare  il  Popolo  . 3 

Colombe  ammaeftrateda’Turchi  per 
tirar  le  altre,  e per  portar  le  lette- 
re davn  luogo  all’altro.  1x77 
Color  verde  tfato  folamemc  da' 
Turchi.  s:;  j£p 


NOTABILI:  4pp 

Coloflo  di  Rodi  vénduto  da’Turchì 
agli  Hebrei,c  perche.  180 

Comedie  non  colluttate  fra*  Tur- 
chi. X87 

Commoditi  grande,  c’hanno i Tur- 
chi di  fabricarVafelli  perla  naui- 
gazione.  99 

Compare  fra’  Chriftiani  d’Orientc  u 
elegge  prima  di  Maritarli  : fuo  vf- 
ficio,  e liberta  . • 4<5J 

Confcflìone  non  praticata  d’alcuni 
Preti  Greci,  e perche.  379 

Confezione  riuelata  da  vn  Prete-» 
Greco  Rinegato,  e ciò  che  ne  fe- 
guì.  • r"  • xi4 

Confezione  riuelata  da  vn  Prete, & il 
caftigo  tremendo,  che  n’hebbe-» 
perciò  dal  Vilìr.  74 

Confezione  facilmente  riuelata  da’ 
Preti  Armeni . 407 

Confratelli  del  Cordone,  e del  Cad- 
mine tra’ Maroniti.  -433 

Confufione fatta  ad  vnSccrif  Paren- 
te di  Maometto  per  efler  flato  tro- 
uato-incirconcilo.  x8 

Conlecraziouc  de’  Vefcoui  Armeni 
in  che  modo  fi  faccia.  407. 
Configlio  dato  al  Gran  Signore  dai 
Mufci,  ch’è  l’Oracolo  della  Legge, 
in  che  modo  potette  far  morire  vn 
Agà,fenza mancar  di  parola,mcn- 
tre  gli  haueua  prometto  , che  non 
gli  haurebbe  lcuata  la  vita.  163 
Conftantinopoli  non  hà  che  le  Mu- 
ra, che  la  difendano  . 105L 

Contadino  Turco  impalato  dagli 
Arabi,  e per  qual  cagione.  334 
Conuerlìonealla  Fede  Cattolica  d’^z-, 
cuni  lezidi  per  opera  dc’PP.Mif- 
' liouarij  X',  j^t 

Conuerfione  degji  Arabi  piò  facile 
di  quella  de’ Turchi,  e perche.  33 8 
Conuito  curiofo  fatto  dal  Bafsa  di 
Babilonia  nella  fetta  dei  Ramadam 
alla  fua  Milizia.  ì86 

Corrieri  de’  Turchi,  che  portano  lec- 
li  4 tcre 
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joo 

«re  da  vn  luogo  a 11*  altro,  chi  fo- 
no. 33Ó 

• Corona,  che  tengono  nelle  mani  i 
Turchi,  &à  qual  line.  . 40 

Corfari  di  Barbaria  pratici  della  na- 
uigazione . 100 

Corfari  Chriftiani  , e loro  Dominio 
nell'  Arcipelago  * 102 

Corfari  Chriftiani  terrore  dell’  Ar- 
mata Ottomana;  fi  dimoftracon 
cafioccorfl.  103 

Cofianza  u’vn  Turco, già  fatto  Chri- 
ftiano  in  fofferire  i tormenti  del 
fuo  Martirio.  12 

Coftanza  d'vn  Giouine  Greco, che 
più  torto  che  rinegar  là  Pcdc,foffr\ 
dolorofa  morte.  158 

Coftume  molto  inhumano  vfato  fra' 

' Pcrliani. 

Coftume  inciuile  degl’Iezidi , quan- 
do fono  inuitati  ad  vn  Conui- 
tor.  34* 

Credito  grande*  c’hanno  apprefto  il 
Popolo  que*,  che  fono  flati  alla_< 
Mecca.  41 

Croce  abborrita  fommamente  da’ 
Turchi, e perche.  25 

Crudeltà  del  Gran  Signore  verfo  i 
propri;  Fratelli  per  gelofia  di  Sta- 
to. 115 

Crudeltà  vfate  da’  Turchi  co’  Rei 
condannati  alla  morte.  157 
Crudeltà  de’  Turchi  contra  i propri; 

Parenti.  164 

Crudeltà  vfata  dalle  Sultane  conal- 
cuneDonne.  315 

Curdi , loro  habitazione  * lingua, 
Religicne,efcrcizio,vcftito,c  deli* 
odio,che  portano  a’Turchi,&  agl’ 
Iczidi,c  perche.  341 


DAda  , Supcriore  de’  Religio/ì 
Turchi  con  quanta  efficàccia 
difiuafe  vaaOioainetta  Chriftiana 


dal  farfi  Maomettana  14 

Dadi,  e carte  vietate  da’ Turchi.  z8S 
Danari  vengono  nafcofli  da’ Turchi 
per  l’infedeltà  , che  regna  fra  di 
loro.  21 y 

Danari  rubati  in  che'  modo  furono 
fatti  rertituirc. 

Danari  mandati  ogni  Anno  dal  Rè 
Cattolico  delle  Spagne,  e dall’ Im- 
peradore  al  Santo  Sepolcro  di  No-. 
Aro  Signore  inGerufalcmme.294 
Danaro  vnico  mezzo  in  Turchia 
per  auanzarfi  vn  Huomo  alle  pri- 
mecariche, benché  Plebeo.  121 
Danno  notabile, che  fi  riceuc  dal  be-  ' 
neficare  i Turchi  , prouato  con 
efempi.  171’ 

Danno  notabile , c’hebbero  alcuni 
Armeni  per  la  perdita  di  molte 
Merci,&incheraodo.  210 

Darda  nelli,  Fortezze  de’  Turchi , fa- 
cili à prenderli,  & in  qual  manie- 
ra. 106 

Daruis,  Relj'giofi  Turchi  ; qualflala 
loro  Regola, & in  che  penfano  có- 
•fifterel’clfcreReligiofo.  19 
Daruis  non  ponno  hauere  più  d’vna 
Moglie.  <5*  i 

Daruis  viuono in  comune  *&hannò 
entrate . 

Debolezza  dc’Turchi  in  Mare  . 103 

Decima  lì  da  fempre  al  Cadì  della 
fomma,  che  giudica.  8y 

Delitti  occulti  in  che  modo  vengano 
puniti  da’ Turchi.  117 

Delitti  paffati  fono  di  nuouofufci-  . 
tati, e puniti  da’  Giudici  per  cauar 
danari.  131 

Defiderio  d’vn  Turco  di  farfi  Chri* 
ftiano , ma  non  effettuato , e pcr- 
che.  }4 

Deftrczza  degli  Arabi  in  maneggiar 
la  Picca.  J35 

Detto  molto  giudiziofo  d’vn  Ara- 
' bo . 338 

Dianolo  non  mai  pronunziato  dogi* 

lezi  di* 


E COSE  P1V*  notabili:  50» 

5i  Iczidi»  ma  lo  chiamano  oon  altro  leua  a’  Turchi  ogni  apprenfionc,e 

i norae,e  pcrèhe . $47  timore  di  Guerra . xoi 

Differenza  de’  Sepolcri  de'Gran  Si-  Difunione  de’  Principi  Chriftiani  è 
gnori  morti  naturalmente,  e vio-  vnode’ Fondamenti  della  Monar- 

lentcmente.  1x5  chia Ottomana: . 48^ 

Differenza  delle  Nazioni'»  che  ftri-  Diuifione  de’ Principi  Chrifti.  ni  dà 
trouano  in  Turchia»  e quali  fia-  a’Turchi  maggior  liberta  di  far 


no.  • 3 17 

Difetti  della  Cittì  di  Conftantino- 
poli.  . 3 '9 

Digiuno  permeffodal  Marito  Turco 
alla  Moglie , di  digiunare  con  la 
di  lei  Madre , e Fratcli*  all*  vfanza 
de’ Chriftiani . ' 1 ( 

Digiuni  della  Chiefa  Cattolica  non 
condannati  da’ Turchi . 13 

Digiunò  de*  Turchi  quale  lìa  . 30 

Digiuni  offeruati  da’  Soriani  oltrela 
Quarcfima  comune  à tutte  le  Sette 
Chriftiane. 

D ifcorfichcfi  deuonofarc  a’Turchi 
er  indurli  amorcùolmente ad  ab- 
racciar  la  vera  Fede . 48 

Difcorfo  fatto  dall’Autore  in  lode 
diGicsùChriftoad  vn  Turco,  e di 
ciòchèfeguì.  _ 14 

Difcorfo  che  fanno  i Turchi  a’  Mor- 
ti prima  di  fcpellirli.  36 

Difcorfodella  bellezza  delSolc,della 
Luna,  de’ Pianeti , della  regione 
dell’  Aria, del  Mare,  della  Terra, 
di  cui  godono  affai  i Turchi.  49 
Difcorfo  degli  Animali  ; dell’  Huo- 
mo,  ch’èvn  Mondo  piccolo.  50 

Difcor/o  dell’Anima  ragioneuole.51 

Difordini  della  Città  diConftanti- 
nopoli.  517 

Difputafral  Autore,  &vn  Turco.  17 
Difputa  ridicolofa  tra  alcuni  Infede- 
li differenti  di  Setta.  }8 

Difputahauutadall’  Autore  convn 
ilebrco.  361 

Difputa  publica  di  Religione  pallata 
tra  vn  Hcbrco,  & vn  Greco,  edi 
• ciò,  che  fucccffc.  _ 3po 

Difunione  de’  Principi  Chriftiani 

-»*  — - 


delle  ingiuftizie.  / idi 

Diuozionedc’  Turchi  aHa  Chiefa  de’ 
Capuccini di  Nicofia  in  Cipro , c 
w per  qual  cagione . 8 

. Diuózione  d’alcune  Donne  Turche 
alIaSantiflima  Vergine.  j» 

Diuozionc,con  la  quale  i Turchi  fla- 
no  ne’ loro  Tempi;  • 41 

Diuozionc  de’  Padri  Offeruanti  di 
Gerufalemme  nell’cfcrcir  le  fun- 
zioni Ecclelìaftiche.  306 

Diuozionedel  Sa  ntiffimo  Sacrarne  n- 
to  dell’Altare, introdotta  tra’Cof- 
ti,  ò Abiffini  da  S.  Luigi  Rèdi  Frà- 
cia . 455) 

Donatiui  del  Cattolico  Rè  di  Spa- 
gna  , e dell*  Imperadore  a*  Sacri 
Luoghidi  Gerufalemme.  2^4 
Donatiui  fatti  a’Turchi  per  menu, 
% corte/ia  fono  daefsi  prctefi  nell’au- 
uenire, come d obbligazione.  i;y* 
Doni  offerti  dagli  Ambafciadori  al 
Gran  Signore,  &al  Vifir,  come  fu- 
rono fpregiati.  id7 

Donna  Chriftiana  diuota  fece  am- 
mutire vn  Demonio  famigliai 
re.  . 140 

Donne  in  Oriente  per  qual  cagione 
vadano  velate.  nr 

Donne  danzatrici,  che  vanno  per  le 
Cafe.  1 j<5 

Donne  d’honore  nella  Turchia  van- 
no coperte.  154 

Donne  di  Conftantinopoli  ricclnc- 
dono  elle  il  Marito,  che  voglio- 
no . . 

Donne  Arabe  fono  vendute  a’Mari* 
ti  per  dieci  feudi  l’vna.  336, 
Donne  Arabe  guadagnano  benfpcf- 
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fo  il  vitto  per  li  Mariti.  337  poftedi  quelli.  $4 

Donne  Arabe  dipendiate  per  pia-  Duello  ignorato  da' Turchi . 488 

gnerefoprai Defunti.  340  " ' 

Danne  Arabe  portano  la  faccia  (co-  E. 

. ' perca  perle  ftradde  à differenza  di" 

tutte  le  altre,  eperche.  341  TTCcefsi  «Pingiuftizia  praticati  da* 

Donne  Turcoraanc  in  qual  modo,  £2  Turchi  per  interelfe  dei  dana- 
viaggiandd  fopraCameli,  maci-  ro.  xzj 

nino  nel  ruedefimo  tempo  ilGra-.  Ecccfsi  abbomincuoli  commefsida’ 
no.  343  Turchi  per  amore  delle  Dóne.  418 

Donne  lezidi  fono  comperate  in  Eccedo  di  crudeltà  comedo  dal  Gran 
Moglieper ducentofcudil’vna  dal  Signore  per  compiacere  ad-vna 

Marito.  350  Sultana.  130 

Donne  Armene  non  ponnovfcir  di  Ecclefiaftici*  in  Oriente  non  fono 
Cafa  per  quaranta  giorni  deppo  promofsi  al  Diaconato , nè  alSa- 

il  loro  parto,  c perche.  403  ccrdozio , che  prima  non  fiano 

Donne  profUtute  nella  Torchia  fo-  congiunti  in  Matrimonio  , al* 

no  tenute  à pagare  vn  tanto  al  trimenti  fono  tenuti  a profetare 

Mefe.  . 15*  per  fempreCaflità , g6$ 

Dottore  Armeno  conuertiro  da’  Ecclille  della  Luna  come  intefo  da* 
Capuccini  alla  Fede  Cattolica  , e Turchi;  18  f 

fuo  feruore  doppo  nel  predicare,  e Edifici , e ftradde  della  Città  di  Con- 
maniefa  di  viucre  molto  aufte-  ftantinopolt  come  fiano.  319 
ra.  • 409  Effetti  pefsimi  cagionati  dalle Tirà- 

Dottori  frà  gli  Armeni  pili  ftimati  aie, che vfano  i Turchi.  .149 

cheliVefcoui.  4 cp  Effetti  della  ignoranza  de'  Tur- 

Dottrina  de’  Turchi  in  che  confi-  chi.  199 

fta.  ico  Effetti  crudeli,  &inhumanicagio- 

Dottrine  nuoue  non  permeile  fra’  nati  dalla  gelofia,che  regna  tra  le 
Turchi,  e per  qual  cagione.  188  Sultane.  > ' • 315 

Dottrineapocrife  inuentate  da’Prc-  Elezione  delle  Concubine  fatta  dal 
ti  Armeni, &à  qual  fine . 394  Gran  Signore, & in  che  modo 

Druzi  perche  cusì  chiamati  : fono  Encomi)  dati  da’  Turchi  a Maomct- 
molto  affezionati  a’  Chriftiani  to.  40 

d'Europa , c perche  : non  hanno  Encomio  dato  da  Maometto  nel  fuo 
efercizio  alcuno  di  Religione;-  Alcorano  àChrifto  Signor  N.  14 

loro  valore  nelle  arme.  jjx  Entrata  nelle  Cafe , malsiroamentc 

Druziquantoamorcuoli  verfoiCa-  quando  vi  fono  Donne  a chi  viene 

puccini.  jfz  folamcnte  conceda  nella  Tur- 

Druzi  dcGdcrofi  di  profclfare  la  Fede  chia.-  189 

Cattolica  , e perche  di  prefente  Entrata  del  Gran  Signore  nell' ap- 
nonlofanno.  353  parlamento  delle  Donne  come» 

Druzi  inceftuofi  con  le  Fcminc  piu  faccia . 31} 

congiunte.  373  Entrate  del  Gran  Signore  tenmfsi- 

Dubbi)  diuerfi  propofti  da*  Turchi  me, e perche.  47* 

circa  la  Fcdca’Chriftiani,c  Icrif-  Errorp  de’  Turchi  in  credere  non  cf*. 

r . • ~ fcrui 


ECOSE  PIV'. NOTABILI.  - 

fcrui  nel  Cielo  altre  delizie,  che  . afluti.  % S2-* 

quelle  del  Corpo.  15  Eunuchi  di  due  forti, bianchi, e neri. 

Errore  degli  Ar.  bì  in  non  crcJerc  cloro  impieghi.  316 

che  il  rubare  fia  peccato  , e per-  Eunuchi  Neri  pili  (limati , e quanto 
chc  . 1 perciò  fauoriti  dalle  Sultane  , e 

Errori  de*  Turchi  in  materia  di  f e-  perche.  jif 

58  Eunuchi  quanto  fia  grande  l’autori- 
Errori , & opinioni  varie  degli  He-  fà, e potenza  del  taro  Capo,  chia- 

brcj.  361  matoT.uaciBacl.  63 

Errori  de’  Greci  circa  la  Fede;  57S  Europei , ò Franchi  (limati  affai  da* 
Errori  degii  Armeni  circa  la  l e-  Turchie  per  qiulcagione.  z3i 


de . .,,39 4 

Errori,  & abufi  de- Neflonam.  430 
Errori  de’ Soriani, òGiacobiti . 411 

Efcbizione  fatta  dagl  kzidi  a’  La- 
puccini .-•*  • / • 351 

Efercizi,  ne*  quali  s’impiegano  le 
Monache  Maronite  /che  non  fo- 
no Clauftrali . • 4 33 

Efcquic  folcnni  fatte  in  Aleppo  ad 
vnCapuccino  da  cinqucNuzioni 
diucrlc . *4IX 

Efortazione  fatta  a’ Principi  C.hri- 
(liani  di  ricuperare  i Luoghi  Santi 
diGerufalemme.  m 

Eftorfiom  fatte  da’  Baisi  a’Popoii.91 
Edorfioni  inique,  chc  vengono  fatte 

da’Gouernatoria’PP.XJffcruanti 

di  Terra  Santa , XS>X 

Eftrema  vnzione  non  fi  dà  frà  gli  Ar- 
meni, e per  qual  cagione»  395 
Età, nella  quale  i Figliuoli  fono  eien- 
ti  di  pagarci  tributi  folitidarfial 
Grah  Signore.  4^ 

Euangelo  di  GiesùChriflo  confetìa- 
to  da’  Turchi , e eredutovenuto 
dal  Cielo,  ina  da  cfsi  negato  nella 
pratica,  e perche.  *8 

Eunuchi  preferiti  dal  Gran  Signore 
à più  Grandi  del  Regno  > e per- 
che. ' 

Eunuchi  de’Bafsà  molto  potenti.np 
Eunuchi  Neri  hanno  la  cura,  e go- 
verno delle  Sultane,  c dell’  interio- 
re del  Serraglio.  3* 4 

Eunuchi  quanto  fuso  perfidi,  & 


F. 

FAbbriche  antiche  poco  (limate 
da’Turchi.  105 

Fabbriche  fontuofe  fmantellate  da’ 
Turchi, c perche  . 180 

Fabbriche  de' Turchi  non  hanno  nè 
proporzione,  nè  bellezza . tSf 
Fabbriche  erette  da  Turchi  in Con- 
fìa'ntinopolidoppo  chenc hanno 
ilpoffcffo.  .*  319 

Facilita  de  Turchi  in  mangiar  carne 
di  Porco , benché  fulcro  proibita 
nell'Alcorano.  16 

Facilita, con  la  quale  fi  prenderebbe- 
ro le  Fortezze  dette  Dardanel-  - 
li.  io<S 

Famigliarità  trà' Fonine,  e Mafchi 
Ch  ri  (Ha  ni  auàti  di  Maritatfi  mol- 
to biafntiatada’  Turchi.  114 
Fanciulle  non  fi  ponno  vedere  in  fac- 
cia fra’  Turchi  prima  di  Spofar- 
le.  11$ 

Fanciulli  di  quale  età  vengono  obli- 
gati  à pagare  il  Caradgio  , cioè  il 
tributo, che ìChriftuni  ,&iGiu- 
dei  danno  al  Gran  Signore.  144 
Fauola  d’vn  Camelo  , che  dicono  L 
Turchi  fentire  a parlarci  41 
Fauola  raccontata  da  vn  Turco  al 
Gran  Signore  per  far  chc  non  te- 
ma la  potenza  de*  Principi  Chri- 
ftiani.  101 

Fede  creduta  da  alcuni  Tufcbi  fuffi- 

cicntc  . 


TAVOLA  DELLE  MATERIE; 


- 5*4 

cit  ine  perfahmfi,eda  altritemi- 
ta  mòrta  fcnza  l 'opere  buone  . ? 
Fede.che  danno  j Turchi  a’  fogni.  30 
Fede  Cattolica  non  fi  può  predicare 
in  Turchia.  338 

Temine  inTurchia,che  fanno  JcMa- 
ghe,&  Indouine.  240 

Fella  publica,  amolto  curiofa  fatta 
in  Conftaminopoli  alla  prefcn2a 
del  GranSignore:  £©8 

Fella,  & allegrezza  fatta  da'  Turchi 
quando  vogliono  circoncidere  al- 
cun loro  figliuolo . ip 

Fcflc  offeruate  frà  l’Anno  da'  Tur- 
chi. • zi 

Felle  , & allegrezze  folite' farli  da’ 
Turchi  doppo  la  prefa  di  qualche 
Piazza  ne’  Confini  del  loro  Sta- 
to . 3 10 

Felle  celebrate  frà  l’Anno  da’  Soria- 
ni • 418 

Fiacchezza,  e debolezza  de’ Turchi 
in  Mare.  • ioz 

Figliuole,  e Sorelle  del  Gran  Signore 
con  chi  fogliono Maritarli.  193 
Figliuoli  di  Padre  Rinegato  di  qual 
età  vengono  sforzati  à farli  anch’ 
effi  Maomettani . 48 

Figliuoli,  che  nafeono  dalle  Donne  , 
che  fi  Maritano  alla  Mecca  co’ 
Pellegrini  quanto  fiano  ftiraati , c 
perche . 42 

Figliuoli  non  fuccedono  nelle  cari- 
che de’ loro  Padri  fra’  Turchi,  e 
per  qual  cagione.’  p8 

Figliuoli  .Fratelli , Amici  fonopof- 
polli  dal  Gran  Signore  agl'  inte- 
rcisi della  fua  Corona . 1 1 5 

Figliuoli  in  Pcriìa  fuccedono  alle 
Cariche  de*  loro  Padri  al  contrario 
de’ Turchi.  ipi 

Figliuoli  d vna  Sorella  del  Rè  di  Per- 
iìa  fatti  morire  per  ordine  del  mc- 
defìmoRè.  ipj, 

figliuoli,  e Fratelli  de’ Sultani  con- 
dannati da  quelli  alia  icorte,e  per- 


che. tir 

Figliuoli  degli  Arabi  tanto  Mafcbi 
quanto  temine  vanno  nudi  fifT  all’ 
età  di  dieci  Anni.  v * 339 

Figliuoli  de’ Sultani  con  qual  caute- 
la , c politica  debbano  gouer- 
narfi . 311 

Figure  humane  dipinte  abborrite 
da’ Turchi,  e perche.  24 6 

Fine  tragico  de' Bifsi.  94 

Fine  infelice*,  che  fanno  per  l’ordi- 
nario gli  Apoftati  della  Religione 
Chriftiana.  417 

Fifonomia,  e fattezie  del  Gran  Si- 
gnore regnante,  c del  fuo  Figli- 
uolo. 31  f 

Fontane  f.it^e  difperderc  dagli  Ara- 
bi nel  Deferto.c  perche  . 24 6 

Fonte  Battefimale  quando  beneder- 
to  dagli  Armeni , egli  augurij  che 
cauano  da'  mouimenti  deli*  Ac- 
qua . 401 

Fortezze  in  Turchia  rarifsime . po 
Fortczzequantorouinate.  104 
Fortezze  Marittime  quanto  debo- 
li. • 4R1 

Forze  Marittime  de’Turchi  in  che 
confittone».  l>9 

Franco  , che  lignifichi  fra’  Tur- 
chi. i8r 

Frutto  fatto  da'  Mifsionarij  nella 
Turchia.  471 

Fugga  vergognofa  della  Gucrnigio- 
nc  delle  Sfinirne,  e per  quaJ  moti- 
uo . » tod 

Funambuli,  che  ballano  fopra  )a_» 
Corda  perche  riueriti  da’  Tur- 
chi. * 243 

Funzione  fatta  dagli  Armeni  nella 
Cófecrazione  de’ loro  Vcfcoui  403 
Funzione  del  Jauar  de  piedi  ifel  Gio- 
ucdìinche  modo  praticata  dagli 
Armeni.  419 

Furberia  vfata  dal  Subafci  con  vn 
Speziale  pcrcauar  danari.  *63 

Furberia  vfttt  da  vn  Chiaus  per  non 
'*  " pagare 


i costì  piv-  notabili; 


pagare  ad  vn  Giouinc  Armeno 
'300.  feudi,  che  gli  doueua.  171 
Furto  tentato  da  vn  Santone.  66 
Furto  notabile  fatto  da  vn  Agà  ad 
alcuni  Armeni  > e di  ciò  che  fuc- 
celle.  xxo 

Furto  fatto  nel  Conuento  de'  Ca- 
pocci ni  d’Alcppo,  & in  che  modo 
fi  feoprirono  i Ladri . 1 17 

G. 

GAKericdicofe  ctiriofe  non  li- 
mate da 'Turchi . 18»  . 

Galline  di  due  giorni  morte  non  mà- 
giare da’ Turchine  perche.  JL 
Gatti  non  fi  ammazzano  fra  gli  Ar- 
meni e perche.  40Ì. 

Gel  olia  di  Stato  ciò  che  operi  nel 
Gran  Turco.  tiy 

Gclofi.i  grande  dtf  Sultani  circa  il 
Serraglio.  3x4 

Gelofia  , che  palla  tri  le  Sultane  del 
Serraglio,  e perche.  314 

Gelcfie  mortali  , che  regnano  fra 
coniugati  per  la  prularità  delle 
Moglie.  _ icp 

Gcncralifsimo  contra  il  Turco  chi 
«Jourebbe  clfere  in  occafionedi 
Guerra.  48  6 

Gcncrofitàd’vnCaualicre,  che  con 
vn  loio  Vafcllo  fece  relìftenza  « 
molte  Galee  Tur  chefche.  103 
Giacobiti  perche  cesi  chiamati  : loro 
errori  quali  fiano.  4x1 

Giamzzeri  , Sccr  ffi  , e Spahl  fono 
fot  topollià  Giudici  particolari , e 
perche.  86 

Gianizzero  per  l'odio,  che  portava 
a’  Cbriftiani , conuerù  in  Stalla 
vnaChicfa,  cecche  gliauuenne 
~ per  quello.  . -jt 

Giardini  de  Turchi  fcn2a  ordine, « 
difpofizione  . 181 

Gicsù  Cimilo  acclamato  da  vn  Pre- 
dicatore Turco  maggiore  in  ca- 


ccllenza  di  Maometto.  15 

Giouanctta  Chrifliana  diffuafa  à 
farti  Turca  dava  Maomctnnome- 
dciìrao.  r**  14 

Giouanctta  Chriftiana  fatta  appic- 
care da’  Turchi  , c per  qual  cagio- 
ne ‘ 

Giouine  Armeno  fatto  Cattolico,  c 
dei  motiùo  , che  à ciò  lo  indur- 
re . 408 

Gioumetto  vccifo  in  apparenza  , c 
poi  rifufeitaco  da  vn  Stregone.x4x 
Giudei , cCljriilian;  nunponno  leni- 
ficare contra  vn  Turco.  i<Jf 
Giudeo  sforzato  dal  Vifirà  dichia- 
rarli Turco,  e perche.  tx$ 

Giudici  Turchi  in  certo  tempo  dell’ 
Anno  noncondannanoalcun  Reo 
alla  Morte, e quando  fu.  30 
Giulia  Turchi:  loro  ingtuftizic  , e 
metzi  iniqui  per  bufear  danari. 70 
GjudiciTurchi  tilhora  fanno  rigo- 
rofa  Giudi  zia,  cquando.  74 
Giudici  Turchi  : loro  aftuzic,  inueu- 
zioni,  e furberie  per  cauar  da- 
nari. 78 

Gudlci,  c Perfonc  lettera  te  in  Tur- 
chia non'  pouno  elferc  caligati 
per  qua.fiuoglia  ingmftizia  , che 
taccia  no,  e perche . 84 

Giudici  Turchi  fanno  pagare  tanto 
a chi  hà  il  torco,  come  à chi  ha  ra- 
gione. 7X 

Giuochi  curiofi  operati  da  vn  Incan- 
tatore. 140 

Giuochi  di  Carte, c di  De  li  proibiti 
da’ Turchi.  x88 

Giuramenti  fallì  facili  a*  Turch’.x7  5 
Giuramento  folcnnc  praticato  dagl’ 
Iczidi  quale  lìa.  348 

Giullizia  fra’ Turchi  quanto  coreu- 
ta hoggidì.  6p 

Golofita  de’  Turchi  nel  mangia- 
re. » 84 

Goucrni  frequentemente  murati  dal 
Gran  Signore,  c perche . n? 

Goucr- 


TAVOLA  DELLE  MATERIE; 

Bafsà  quanto  duri-  Greco  fatto  morire  A a*  Turchi  , e 

perche  • *58 

Grotta  del  Profeta  Elia  nei  Monte 
Carmelo  marauigliofa.  63 

Guanti  non  vfati  da'  Turchi.  185» 
Guardia  fatta  a' Sepolcri  dcgl’Iuapc- 
radon  Ottomani  giorno,  c notte  , 
& in. che  modo.  4:iv-  41 


Goucrni  de’ 

no.  111 

Grandczzeattribuite  da  alcuni  Au- 
tori al  Gran  Turco . 479 

Gratitudine  d’vn  Turco  vfata  con 
vn  Cardellino.  34 

Gratitudine  vfata  talhora  da’  Tur- 
chi agli  Huomini,  ma  non  lenza 
ingiullizia  . * 174 

Grauità , con  la  quale  caminano  i Sa- 
loni dell’  india.  ‘ 63 

Grazia  fatta  dalla  Santifsima  Vergi- 
ne ad  vn  Chrirtiano  pollo  a'tor. 
menti.  idj 

Greci  ritornati  ad  habitare  in  Con- 
ilaminopoli  Jopp o di  hauefla  ab- 
bandona ta.  ^ v .<■  tip 

Greci  rifiutano  vn  loroPatriarcha , 
f perche.  no 

Greci  quanto  fediziofi:  fono  que’, 
eh’  eccitano  1 Turchi  contra  i 
Padri  Oileruanci  di  Terra  San- 
ta. '.v  • J-9S 

Greci  curati  con  gran  carità  nelle 
loro  infermità  , e foccorfi  in  altri 
bifogni  da'  mcdefimi  PP.  Oiltr- 
canti.»  -co 

Greci  in  che  confumino  i danari 
hauuti  per  limefina  dalla  pietà  do’ 
Chr  iftiatu Occidentali.  ■ 303 

Greci  ponnodirfi  1 origine  di  tutte 
le  Hcrefic  dell'  Oriente  , e pcr- 
che . 377 

Grtciprcftanofcdea'fcgni.  380 
Greci  odiano  le  altre  N azioni,&  cfsi 
pure  tono  odiati  do  tutti  gli  altri, 
emafsimamcnccdagli  Armeni , e 
perche.  383 

Greci,  loro  a fluzia  ,c  perfidia  in  pre- 
giudicio  de'  Cattolicijtìt  in  fauore 
de' Turchi.  388 

Greci  quanto  numero!!  in  Tur- 
chia. »-  '•  393 

Greco,efuacoftanza  ne’ torme  nei, 
c morte,  più  torto  che  farli  Tur- 
«o.  44 


H. 


H Abitanti  delle  fortezze  conqui- 
Ibtc  da’ Turchi,  trafmefsj  al- 
troue  dal  Gran  Signore  , c per- 
che. 489 

Habicazione  notturna d’alcuni  Re- 
ligiofi  Turchi.  ^ do 

Habiti  de’  Patriarchi  ,c  Vefcóui  So- 
riani quali  fiano . 4x8 

Habito  degli  Huomini  , c Donne 
Turche.  187 

Habito  d'yn  Confole  Veneziano  po- 
co ftimaco  da’  Turchi  , c per- 
che. 1S9 

Habito  de’  Religiofilezidi  in  quanta 
venerazione  fia  tenuto  da’ Secola- 
ri della  lóro  Nazione  , c.  ptr- 
che.  , . ?4  8 

Habito  degli  Arabi  differente. da 
quello  dc’Turchi . 335 

Habito  de’  Chriftiani  Orientali  viti- 
forme.  4^7 

Hrbrei  vengono  maltrattati  da 
Turchi,  quando  parlano  con  dif- 
pregio  della  Santifsima  Vergine 
Maria . 9 

Hcbrei  quanto  malizioff.»  e perciò 
odiati  più  di  quaWiuogUa  altra-* 
Setta  da’ Turchi . 35  J 

Mebrei  di  due  forti:  loro  impiegai 
ordinari;  , e quanto  liano  fra  di 
loro  Fedeli,  l'vno  all’  altro. 
Hcbreìoiemici  mortali  de  Ghriftiani; 
fonoingratifsimi  , &i  più  grandi 
V furai  della  Turchia  . jjf 

Hcbreiquantefuperftiziofi. 

♦"  Hcbrct 


E COSE  MV1 
fiebrei  mólto  pictofi  verfo  i loro  De- 
funti.  319 

Hcbrei,  li  quali  fi  fanno  Tur  eh»,  ven- 
gono obbligati , prima  di  profcf- 
ftre  il  Maomcttifmo,  à credere  in 
Chrifto  Figliuolo  di  Maria  Vergi- 
ne, &à  riconofcerlo  per  vn  Gran 
Profeta,  e per  il  vero  Mefiia  man- 
datola Dio.  ?75 

Hcbrei  fporchifsimi  ne»  cibi  ,<  nelle 
Cafc, equantofianoodiati  ,&ab- 
borriti, e per  qual  cagione.  358 
Hcbrei  varie  Sette,  e loro  errori,  e 

quanto  fiano  in  cfsi  cftinati . 36 1 

Hebreo  mandato  morto  invnKar- 
letto  fatto  in  pezzi  alla  Madre  , e 
perche.  319 

Hcrba,  con  la  quale  le ponneTur- 
che  fi  tingono  le  mani  , & i piedi 

per  tnaggior^abbellimcnto.  190 
Herba,  con  la  quale  gli  Huomini  in 

Turchia  tingono  di  ruffofe  barba 
bianca,  e le  Donne  impelli-  *73 
Heretici  porti  in  prigione  da' Tur- 
chi, e perche.  ; _v  }3l 

Hirtoria  raccontata  da’  Turchi  di 
ciò , chcauuennc  advnaDamadi 
mala  vita  doppo  la  fua  morte  • 6 

Hirtoria  della  conuerfionealiaPcde 

Chriftiana  d’vn  Sccrif,  c del  fuo 
Martirio.  ■ ** 

Hiftoria,ò  racconto  della  mortedel 
Zio  del  Gran  Signore , ftrozzato 
per  fuo  ordiuc.  11  ^ 

Hirtoria  curiofa  di  vno, che fiefebì  di 
■ portar  fopra  le  fpalic  vna  gran 
Rupe,  e di  ciò, che  fucceffe . 199 

Hirtoria, ò racconto  d’vn  Gafoatro- 
cifsimo  fuccefio  alle  Smirne,  oue 
furono  condannati  à morte  alcuni 
Innocenti,  e per  qual  cagione.iil 
H irtoria  di  dicci  Paflaggìeri,chc  fe- 
cero tefta  a duccnto  Ladri , e con 
qual  Arte.  *5° 

Hirtoria  ridicola  di  vno , che  fi  efebi 
ad  vn  Re  d'infcgnare  à leggere  ad 


notabili:  . yo; 

vn  Cair.clo piccolo^  28; 

Hirtoria  riferita  da  vn  Iezido  , in 
prouache  nonfideuc  vfar  crudel- 
tà con  alcun  Animale.  3491 

Hirtoria  curiofa  del  falfo  Mcfsia  Sa- 
ba taiLeui.  371 

Hirtoria  apocrifa  predicata  da  vn 
Prete  Greco  circa  il  Profeta  Da- 
uide.  381 

Hirtoria  apocrife  d|vn  difeorfofet- 
to  tra  S.  Pietro,  e NortroSignor 
Giciù  Chrifto  , predicata  da  vn 
Greco.  j8p 

Hirtoric  apocrife  raccontate  dagli 
Armeni.  417 

Hirtoric  inuentate  da’  medefimi  Ar- 
meni pcrcauar  danari  da’Popo- 
JH.  3P 4 

Honorc  , e nuerenza  grande,  che 
portanoi  Turchia  que’,chc  fono 
flati  alla  Mecca.  41 

Honore  fatto  dal  Re  di  Pcrfia  ad  vn 
•:  Capuccino.  39» 

Honore  , e riputazione  poco  rtimata 
da’ Turchi.  192, 

Honorc  publico  pofporto  da’ Grandi 
ad  vn  pocod’interefle,  1 96 

Honore  fatto  da’ Turchi  ad  vnStre- 
gonè,&  in  quanta  venerazione  fia 
apreffo  di  cfsi  il  fuo  Sepolcro  , e 
pelile.  24  L 

Horologi  da  Campana  non  permei  si 
inTuichia.  i8z 

Hoilia  adoperata  nella  Meffa  da’  So- 
riani come  rta  fatta.  418 

Huonu  ftupidi , e priui  di  ragione  ri- 

ueritida’Tuichi,epcrche.  » 4 

Huomini  inTurchia  fcru  iti  dalle  lo- 
ro Moglie,  come  da  Scruc.  zó<( 
Huopio  condannato  à morte  dal 
Gran  Signore,  perche  miraua  con 
vn  Caunucchialc  vedo  il  Serra- 
glio. 314 
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Iramodeftia  grande,  d’alcane  Donne 
1 orche  .•  •*  15 6 

Imperio  0 e' Greci  quando  fti  rouina- 
ro, e perche.  578 

Impiego coiidiano  de’  Santoni  de  fi' 
india.  63 

tumore  unità  de'  Turchi  nel  dima  fi- 
dare. . 17  4 

Imprecazioni  de'  Turchi  contra  i 
Morti . • 171 

Incantatori  , e loro  opere  maruui- 
giolc.  141 

Incantatori  di  Serpenti , e loroma- 
. nicra  di  pigìi  irli . 141 

Inciuiltà  de'  Turchi  nel  m>ngi-a- 
;rc . 1 Sì  t 

Inciuiltà  vfata  alla  Taoola’ del  Baisi 
. diGazadaviiScru  dorc'.  ìSy 

Inem  ita  de’ Turchi  in  riceucrcJ**v 
vilite.  "■  t WJ 

Incoro  nodità , che  fi  patifeono  nel 
. .viaggiare  con  le  Caroiunc  . 145 
Infamia  non  lì. mata  da’Turchi . 1 96 

Infedeltà  grande  irai  Popoli  Orien- 

" 


IEzidi,  loro  lingua,  & habitazio- 
ne.  34} 

Iezidi  moltocar:ratiui  verfo  i Vian- 
danti: fono  abboniti  da’  Turchi , 

«perche:  cfsi  pure  odiano  1 Tur- 
chi, & amano  i Chrilìlani  . }-\  4 

Iezidi,loro  impieghi , e vitto  : non  li 
fentono  mai  a beftemmiarc  , ò a 
contraltare  fra  di  loro.  HJ 

Iezidi  , loro  Religione  , & in  che 
principalmentcconfilìe. 

Iezidi  incito  ignoranti  circa  la  loro 
Fede:  modo  che  tengono  in  far  le 
loro  Orazioni.  547 

Iezidi  fono  di  cuc  fprcie  , Neri  fc 
B<ar  chi,  e qual'  i più  filmati.  3 44 
Iezidi  proibiscono  il  piagnere  fopr.i 
iloro  Religiofi  morti , e perche: 
li  bito  de* Acri  in  quanta  vciie- 
razione/ìi  aprefiò  di  loro.  3 4S 
Iezidi , e loro  ftrpcr  dizioni.  54^ 

Iezidi  ni  n vogliono  mai  malediteli 
Diauolo, e perche.  346 

Iezidi  comperano  laGi.  uane,  che  lnicd.ltà.dcTurchico Stranieri  16} 
vi  gl iono  pigliar  per  Moglie,  j 50  infermi  fri  gli  Arabi  pocó'cura- 
Ieaidu  icorticai.i  v.uopcr  no’nvoìcf  ti.  ” 331 

maledirli  Dfiuo.o  . z6 1 Infermità  dolorofe  contratte  da’ 

Ignoranza  de  Rcligiofi  Turchi.  <Si  Turchi  per  la  loro  libidi  ne  . 15; 

Ignoranza  de'Tmchi  ned' arte  del-  Inganno  vlat  » d'alcuni  Tinelli  p.r 
:a  nauigazi'nc  : fi  dimofira  con  indurre  vnFigliuolo  à farli  Man- 
cali fucccfsi . 99  mettano.  47 

Ignoranza  de  Turchi  quanto  crai-  Ingiuftizia  fitta_da  vn  Cadì  a*  Padri 


tali , 


fa.  iy8 

Ignoranza  grande  d;'  Preti  Scama- 
titi d'Oricnte.  101 

Ignoranza  de-  Preti  Greci  circa  la 
ConfcfeioneSicramcntale.  378 
Ignoranza  de'  Preti  Armeni  grandif- 
firna . 41$ 


Òiferuanti  di  Gerufalcmrac . 71 

Ingiuftizia  de’ Baisi  in  non  punire  i 
Ladri.'  is$ 

Ingiuftizie,  e tirannie'^  che  fanno  i 
Bafsa  ne’ loroGjuerni- . 93 

Ingiuftizie,  e furberie,  che  fanno  i 
! Sub  ilei,  ò Bargelli.  14] 


Ignoranzade'  PretiNeftoriani . 4jo  Ingiufiizicde'ytfirperbufcardana- 
linagini  de' Santi  abborritc  da’ Tur-  ri.  117 

chi  . 13  Ingratitudine  grande  .de*  Turchi 

lmagiaidirUicuoabborritcda’Gre-  verfo  iloro  Benefattori.  n5l 

Ingra- 


'cJV 
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Ingratitudine  de]  Gran  Signore  ver* 
foi  fuoi  principali  Minirtri.  i6f 
Ingratitudine  grande  d’vnBafsà  con 
vn  Speziale.  \6p 

Ingratitudine  d vn  Prete  Armeno 
verfod’vn  Capuccino , che  J’hauc- 
ua  fatto  liberar  dada  Prigione.i  77 
Inhumanità  ,e  crudeltà  connaturale 
'a' Turchi.  , ij<j 

Inimicizie  cagionate  ne.’le  Cafe  dal- 
la pluralità  delle  Moglie.  109 
Ipoerilìe  de’  Turchi  per  elìci  c /limati 
diuoti.  40 

Infulto fatto  da’Grcci  a’  PP.  Ofler- 
uantf.  30» 

IntercJIionedellaSantifsima  V'ergi. 

ne  creduta  da’ Turchi.  p 

Intcreflc  quanto  predomina  nc’Tur- 
chi.  ipg 

Intcreflc  di  danari  fa  feoprire  tutti  i 
! fegreti.  il 8 

Intcrelledi danari  pofpofto  da* Tur- 
chi à quello  della  coicienza,  e Re- 
ligione. zip 

Intcreflc  di  Stato , quanto  prcuaglia 
a prelfoi  Turchi . 4 lp 

Interefle  del  danaro  antepofto  da' 
Turchi  allaGiuftizia . tzj 
Intcreflc  de’  Patriarchi  , e Vefcoui 
, Armeni.  ; 404 

Interrogazioni  fatte  da’Turchi  cir- 
ca la  Fedea’  Chriltiani,  c lerifpo- 
ftc  di  quelli.  55 

Interrogazioni  fatte  da  vn  Bafsà  a* 
Capuccini  , e le  rifpofte  di  que- 
fti.  134 

Intrepidezza  d’vn Greco,  che  volle 
più  torto  morire , che  rinegar  la_j 
FedediChrifto . 44 

Intrepidezza  d'vn  Zio  del  Gran  Si- 
gnore in  foftener  la  morte.  118 
Inucnzione  d’alcuni  Schiaui  Chri- 
fiianipcrliberarfida’Turchi.  100 
Jnuenzione de’ Turchi  per  faluarele 
doro  Merci  da’  Corfaii  Chrirtia- 
ni.  to^ 
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Inucnzione  d’vn  Giudice  per  liberala 
vnocondannatoalla Morte,  zxj 
Inuenzione  pra  ticata  da'  Turchi  per 
cognofcere  l’età  de’  figliuoli . 4 66 
Inuenzioni  de’  Baisi  per  far  dana- 
ri.  ijq 

Inuenzioni  de*  Stregoni  per  cauar 
danari.  135 

Inuocazione  Jc’Sanci  non  biafima- 
ta  da  Turchi.  14 

Irriucrenza  de’  Greci  verfo  i Sacri 
Tempi;,  quando  etano  Padroni 
d Oriente.  393 

Iscrizione  porta  Sopra  il  Sepolcro 
d'vn  Capuccino,  morto  con  fama 
di  Santità . 1 38 

l: 

LAdri  permeili  da’  BaSsi, c perche 
P^g.  150 

Ladri  Vna  volta  accordati  co’ Bafsà 
non  ponno  più  ritirarli  dalla  ìop 
profdHone.  15^ 

Lagrime  , e lamenti  finti  d’vna 
Donna  Sopra  il  mortoMarito.^41 
Lamenti  de’ Popoli  per  le  tirannie, 
vfate  loro  da’ Turchi . 1x7 

Lamento , che  in  nome  del  Defunto 
fi  vna  Vecchia  Matrona  . 36 

Lampade  appefe  al  Santo  Sepolcro 
di  noftro  Signore  in  Gerusalem- 
me da  chi  liano  Hate  donate  . 194 
Latini  quanto  lìanoodiatida’Gre- 
ci*.  . . 385 

Legati  fatti  da’Turchi prima  di  mo- 
rire a’  Cani  »jìGatti . 3 3 

Legge  di  Maometto  in  che  cólirta.  5 
Legge  di  Maometto  quando, & in 
che  modo  cominciòa  pubHcarfi.4 
Legge  di  Maometto  non  obbliga  1 
Turchi  ad  andare  alle  Mofchce'.i^ 
Leone  perfeguitando  vn  Tororcrtò 
egli  prefo,  e come  . 246 

Leoni  fugati  dagli  Arabi , & i n che 
modo.  33P 

Xk  Let- 
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Lettera  ferina  dal  fallo  Meffia  Sa-  le  Midìoni  [iella Turchia.’  471 

bataiLeui  agliHebrei.  374  Luogo,  ouc  fono  fepolti  i figliuoli 
Lettera  fcritta  dal  Patriarca  de’  5o-  degl  Imperadori  Ottomani , tolti 
riani  al  Sommo  Pontefice regnan-  dal  Mondocon  morte  violenta  . 

te  INNOCENZO  XI.  41 J pag.  11S 

Lettera  del  medefimo  Patriarca  Lupanari  numerofi  nella  Turchia, 
fcrittaagli  Eminentifflnu  Cardi-  pag.  15 3 

nali . 4’  6 

Lettera  ferina  dalla  Nazione  So-  M. 


riana  agli  EminentilUmi  Cardi- 
nali. 417 

Liberalità  , & amoreuolezza  d'vn 
Bafsà  verfo  d’vnCapuccwio.  178 
Liberalità  degli  Armeni  verfo  le  lo- 
ro Chiefe.  410 

Libertà  grande  nel  predicare  d’vn 
Turco contra  le  tirannie  de’Go- 
ucrnatori  , & in  lode  di  Giesù 
Chrifto . 1 5 

Libertà,  che  godono  inConftanti- 
nopoli  i Mercanti  di  Europa  .3x0 
Libidine  de’  Turchi  cafiigata  da 
Dio,  & in  che  modo.  nx 

Licenza  ampliflimaeoncelfa  dal  Rè 
di  Perda  ad  vn  Capuccino . 139 
Licenza  conceffa  da’  Subalci  a*  Mer- 
canti di  Europa.  154 

Licori , ò acque  dilìgiate  adoperate 
da’  Turchi  per  far  calcarei  peli 
del  Corpo.  ipo 

Lingue  diuerfe praticate  dagli  Ara- 
bi. no 

Lingue  d/uerfe,  che  fono  in  vfo  nella 
Turchia.  479 

Liuore, che  portano  i Greci  a’  Padri 
Olfcruanti  di  Terra  Sauta.  301 
Locufie  quanto  nuiaerofe  verfo  Bar 
bilor.ia.  339 

Lumi  accefi  da'Turchi  fopra  leTor- 
ri  delle  Mofchce,e  quando, e per- 
che. 47 

Luoghi  Santi  pofleduti  da’  Turchi 
in  Gcrufalemme,  econuertitiia 
Mofchee.  47 

Luoghi , oue  i PP.Capuccini  , Git- 
ami >c  Carmelitani  SsaJzi  hanno 


MAlie  praticate  in  Turchia .'  140 
Malizia  degli  Hebrei  per  far 
trafgredire  a’  Chrifìiani  il  pre- 
cetto di  fantificarele  fede . 357 

Malta  in  qual  concetto  fia  appretto 
dc’Turchi.  101 

Mancamento  di  parola  data  molto 
praticatoda’ Turchi,  ido 

Mancamento  di  feienza  ne* Turchi 
donde  pvoceda . ip8 

Maniera,  che  tengono  per  abbellirli 
le  Donne  Turche . tp* 

Maniera  de*  Turchi  di  ftare  à Tauo- 
la.  _ 18S 

Maniera  vfata  da’ Turchi  infardo 
loropreghiere. 

Maometto  proibì  a’fuoi  feguaci  il 
difputarc  della fua Legge  , e pes- 
che . a 

Maometto  , fua  nafeita , parenti  , 
cfercizio  ,&co  quali  aftuzie  arri- 
uaffe  ad  cilere  tenuto  per  vn  Pro-- 

feta . » 

Maometto, c òche  fece  , acciò  non 
foflero  fcopcrti  dal  Popolo  i fuoi 
inganni.  4 

Maometto  tentò  di  far  morire  il 
Compagno, e perche.  5 

Marauiglia  grande  di  due  Colombe, 

pag.  ’ x7* 

Maroniti , perche  così  chiamati:  fo- 
no vbbidienti  alla  Sede  Apofloli- 
ca.  4J1 

Maroniti  procurano  nelle  cofe  Ec- 
clcfiaftiche  d’imitare  i Latini. 431 
Maroniti  quanto  numerofi,  e doue 

babi- 
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habitino  : hanno  vn  Collegio  in 
Roma.  433 

Maroniti  fanno  Predicare  nelle  lo- 
ro Chiefe  i PP.  Miffionari; , e q lu- 
do . # 4i4 

Martiri  fono  ftimati  da 'Turchi  que’» 
che  muoiono  nelle  Guerre,  con- 
tra  i Chriftiani . 48 

Martirio  d’rn'Turco,già  fatto  Chri- 
ftiano,  eie  circonftanze  di  elfo, 
pag-  . »? 

Matrimoni; degli  Armeni ,cle ceri- 
monie praticate  in  elfi . 410 

Matrimonio  de* Turchi  cofa  fia,& 
in  che  modo  venga  ftabilito.  108 
Mecca, luogo, doue è fepolto  Mao- 
metto. 41 

Medaglie  antiche  non  ftimate  da' 
Turchi.  154 

Medici  fra'  Turchi , loro  quantità, e 
come  vengano  ftimati.  ziz. 

Medicina  praticata  da’  Milionari; 

in  Oriente,  e perche.  47$ 

Medicina  esercitata  da'  Capuccini 
fra  Turchi,&àquaHìne.  54 
Mele  adoperato  da’  Cofti  nella  Mef- 
fa  per  mancanza  di  vino . 459 

Mercanti  di  Europa  godono  gran 
libertàinConftantinopoli.  310 
Metfa , e Vffi ci  detti  i n 1 i ngua  Caldea 
da'NeftorianijC  perche.  430 
Mede  pochiffimc  celebra  te  fra  l'An- 
no da’  Preti  Armeni,  epe»  qual 
cagione.  401 

Mezzi  iniqui,  che  adoperano  i Giu- 
dici Turchi.per  cauar  danari  da’ 
Popoli.  71 

Mezzi  opportuni  per  inuaderfi  la 
Turchia  da’ Principi  Chriftiani. 
pag.  485 

Milizia  Turchefca,  fuo  numero, e 
qualità  al  prefente.  87 

Milizia  Turchefca  ignorante  nell’ 
Arce  Militare . 89 

Miracoli  occorfì  nel  martirio  d’vn 
Turco, mà fatto Chriftiano.  %% 


5” 

Miracoli  occorfiin  difcfz  Jc'  Tem- 
pi; de’Chriftiani,  47 

Miracolo  manifeftante  la  riuercn- 
za,  che  fi  deue  al  Santiflimo  Sacra- 
mento dell’Altare.  19 

Miracolo  fucceffo  in  Nicofia  , oue 
hora  è fabbricata  la  Chiefa  de* 
Capuccini.  8 

Miracolo  attribuito  da’  Turchi  à 
Noftro  Signore  Gicsù  Chrifto,ma 
fenza  fondamento.  to 

Miffionari;  perfeguitati  da’  Preti 
Scifmatici . 20» 

Miffionari;  protetti  ,e  difefidal  Pa« 
triarca  degli  Armeni.  zoz 
Modello  del  Tempio  della  Mecca 
portato  in  Guerra  da’  Turchi,  e 
perche.  313 

Modcflia,  ed  mozione,  con  la  qua» 
le  danno  i Turchi  nelle  loro  Mof- 
ebee.  47 

Modo, che  tengono  i Turchi  nel  cir- 
conciderei loro  figliuoli . zp. 
Modo  di  orare  de*  Turchi  nelle  pu- 
biche Piazze.  40 

Modo  de’ Turchi  di  recitar  la  Coro- 
na . 40 

Modo  ftrauagante , c diuerfo  di  fare 
orazione  de  Rcligiofi  Turchi . 6$ 
Modo, che  tiene  il  Gran  Signore  per 
far  morire  iBafsà.  pf 

Modo  facile  per  conuincere  i Turchi 
de’ loroerrori  quale  fia  . 

Modo  vfato  da’ Turchi  in  bere  à Ta- 
uola.  184 

Modo  di  contraffare  de’  Turchi.zdp 
Modo  ridicolo  vfato  in  Turchia  pei 
rifanarei  Pazzi . Z74 

Modo  di  procedere  de’  Turchi  in 
molte  cofe . z8<S 

Mododi viaggiare dc’Turchi  fopra 
Fiumi.  18  f 

Mogli  mantenute  da’Turchiin  di- 
uerfe  Città,  e perche.  iw 

Mogli  del  Gran  Signore:  Iofo  quali* 
tà,c  condizione.  * 93 
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Moglie  del  Rè  di  Perfia  maritata  co 
vuOperatiodi  Cera , e perche; c 

diciòchefucceffe.  ip4 

Moglie  di  Prete  Orientale ,à che  è 
obligata  morto  il  Marito.  4^5 

Moglie  repudiatala  terza  volta  dal 
Àlarito , non  può  quelli  più  ripi- 
gliarla, che  prima  non  habbia 
ella habitato con  vn  altro.  iiq 
Monache  Turche , e loro  cfercizio . 

pag.  <58 

Monache  Turche  , in  che  confida 
la  loro  Claufura , vbbidienza,Ca- 
ftità,epouerta.  6? 

Monache  de’ Maroniti  di  due  forti. 

P^8-  . . 4?1 

Monadero  di  S.  Simeone  Stillila, e 
fuoSepolcro.  182. 

Mondezza  delle  Mofchce  de’  Tur- 
chi. 40 

Morte  d’vn Turco  ,c  ciòchcditfe~* 

- circa  laFede.  id 

Morte  data  da’ Turchi  ad  vnaGio- 
uanetta  Chrilliana  , e perche. 43 
Morte  data  da'  Turchi  ad  vn  Figli- 
uolo Chriftiano,e  per  qual  cagio- 
ne . 45 

Morte  violenta  di  Mortazar  Bafsa,e 
perche.  p<; 

Morte  data  per  ordine  del  Gran  Si- 
gnore ad  HclTen  Agì  , Bafsà  di 
Aleppo.  P7 

Morte  data  per  ordine  del  GranSi- 
gnoread  vn  fùo  Zio.  nd 

Morte d'vnCapucci no  con  edifica- 
2Ìone  de’ fieli!  Turchi.  ijó 
Morte  data  ad  vn  famofo  Santone 
inlìemeconla  Moglie,  e per  qual 
cagione.  zip 

Morte  cruddiffima  data  dagli  Ar- 
meni ad  vn  loro  Arciuefcouo,c 
perche.  411 

Morte  data  da’  Turchi  al  Miniflro 
della  Sinagoga  degli  Hebrei  per 
inganno  de’ Greci.  3®o 

Morte  di  due  Capaccin?  auticlcna- 


ti  ;dachi,&inchemodo.'  i$6 
Morti  in  che  modo  repelliti  dagl’ 
lezidi . 343 

Morti  colle  quali  cerimonie  vengo- 
no repellici  da’Turchi. 

Morti  in  che  modo  vengano  collo- 
cati folto  terra  da'  Turchi . 41 

Moftro  nato  in  Napoli  di  Romania. 

pag-  112. 

Motiui , per  li  quali  ilGran Signore 
fa  morire  i Bafsà  . 94 

Mummied’Egitto eofa  fiano.e  do- 
tte fi  trouiuo  ;quanto  (limate  da- 
gli Eutopei, e perche.  4<5j 
Mufica  del  tutto  ignorata  fra*  Tur- 
chi. zia 

Mutazione  frequente,  che  fanno i 
Turchi  de’  PatriarchiChriftiani, 
c perche.  izo 

Mutazione  frequente  de’Goucrni  è 
la  rouina  de’  Popoli  , & in  che 
tnod® . 1 zi 

Mutazione  frequente  fatta  dal  Gran 
Signore  de  fuoi  Vfficiali,eMinf- 
ftri,  e per  qual  cagione . 488 

N. 

N Ani,  e Muti  à che  Ternano  nella 
Corte  del  Gran  Signore.  3x5 
Narrazione  di  ciò,  che  fece  vn  Paz- 
ze,e  in  quanta  venerazione  foffe 
tenuto  da’ Turchi.  ?? 

Narrazione  d’vnafacenda  fuperfti- 
ziofa  praticata  da’  Turchi  per 
diftruggereleLocufle . J7 

Narrazione  deile  cerimonie,  che-» 
fanno  i Pellegrini  auanti di  anda- 
re alla  Mecca.  4* 

Narrazione  della  luce,chcfuppon- 
gono  alcuni  vfeire  dal  Santo  Sc- 
olerò di  Noftro  Signore  nelSa- 
ato  Santo  , e come  fi  feoperfe 
l’inganno.  4^° 

Natiuità  diNofiroSignore, quando 
celebrata  dagli  Armeni . 390 

Na- 
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Nazioni  differenti , chefiritrouano 
nella  Turchi»,  c quali.  3*7 
Nazioni  ftraniere  fra*  T tirchi , per- 
che non  fi  le  Leuino , effendo  cosi 
nmnerofe.  jap 

NccdTìtà,  & infallibilità  di  ciò,  c hi 
da  fuccederc,  creduta  da’  Turchi. 
m pag-  , *9 

Ncfandita  enormi,  che  commetto- 
no] Santoni.  68 

Negligenza  de’  Turchi  in  non  ri- 
flora  rie  loro  Fortezze.  105 
Negligenza  de  Turchi  in  difendere 
i loro  Porti.  *07 

Negligenza  de*  Turchi  in  prefer- 
irli dalla  Pcfle . J13 

Negligenza  de’  Turchi  in  non  trar 
dall'Acqua  le  Naui  fommerfe,ò 
almeno  le  loro  robe.  318 

Nemifìà,  che  palla  ira  Jc  Sultane , e 
per  qual  cagione.  313 

Nefloriani,  perche  cosi  chiamati: 
loro  errori  abbomincucii . 42.9 
Nelloriani  fpofano  facilmente  le_» 
più  proffime  Parenti  con  licenza 
del  Patriarca.  450 

Nefloriani , loro  habitazione , eser- 
cizi,&affettoverfoiLatini.  431 
Nefloriani  di  Diarbeker  lamaggior 
parte  li  fu  no  fatti  Cattolici,  e per 
opera  di  chi.  4 ip 

Nettezza  de'  Turchi  nel  corpo . 190 
Nobili  fra’  Turchi  quali  nano  li- 
mati. 191 

Nobiltà  maggiore  nella  Turchia 
quale  fia.  m 

Nobi'ta  vera  fra’Turchi  poco  Rima- 
ta- , W6 

Nobiltà  perche  deprefla  dal  Gran 
Signore.  491 

Nome  ì]3uftre,chc  danno  àquc’,che 
fono  flati  alla  Mecca . 41 

Nome  di  Dio , c del  falfo  Profeta 
Maometto  inuocato  fpeffe  volte 
da'  Turchi  per  icftr  ad  de,  e per- 
che. *81 


NOTABILI.  51  i 

Non  ardifcono  i Turchi  Sputare 
nelle  loro  Mofchce  . 41 

Nota  d’infamia  poco  /limata  da’ 
Turchi.  . ipA 

Nouìzi  de’Religiofi  Turchi  in  qual 
modo*  co  quali  cerimonie  ven- 
. gano'riceuuti.  68. 

Nouizi  de’  Rcligiofi  IeziJi  in  che 
modo  fiano  rictuuti . 348' 

Numero  de’  Pellegrini , che  vanno 
ogni  Anno  alla  Mecca . 41 

Numero  de' Chriftiani  di  Oriente. 

pag.  48» 

Numero  de'  Schiatti , che  ogni  An- 
no fi  vendono  in  Turchia.  4S, 
Numero  delle  Mifitom  , c hanno  t 
Capuccini , & altri  Religiofi  in 
Turchia.  474 

O.  . , 

ORbligazione  de’  Turchi  verfo 
lc.kiro  Moglie , che  tengono 
in  dice rfe Città.  HO 

OJ  io,  che  portano  le  altre  Nazioni 
aTnrchi.  318 

Odio  degli  Arabi  contra  i Turchi, 
e perche . 334 

Odio  de' Greci  verfo  i Lati  ni , c per- 
che. J77 

Offerta  fatta  dagl’Iczidi  a'  Capucci- 
ni.  351 

Oglio  benedetto  da’  Greci , e per 
qnalvfo.  381 

Opere  buone  /limate  d’alcuni  Tur- 
chi ncceffarìe  alla  falute.  1 
Opere  marauigiioie  fatte  da  vn  Ma- 
fi"  • 241 

Opi  nione  de’Turchi  circa  lafaluce 
diciafcuno.  6 

Opinione  le’Turchi  circaalla  loro 
falute  doppo  il  Giudico  vniuer- 
fale.  , 7 

Opinione  de’Turchi  circa  la  venuta 
diChrifto.  il 

Opinione  de’  Turchi  circa  l’adorare 

. Pi 
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le  Imagini  (Jc’Santi.  Oftinazione , e perfidia  degli  He- 

irci  nc’  loro  errori . 


Opinione  ridicola  de’  Turchi  circa 
i beni  dell’altra  vita.  i* 

Opinione  de’ Turchi  circa  il  Santo 
Evangelio. 

Opinione  de’  Turchi  circa  i Marita- 
ti doppo  la  Refurrezionc.  15 
Opinione  de’  Turchi  circa  que’,  che 
vanito  alla  Mecca.  4 1 

Opinionede’Turchi  circa  la  Prede- 
fi  inazione.  1 56 

Opinione  ridicola  dc’Turchi  circa 
l'Europa.  lóa 

Opinione  de’ Turchi  circa  il  Som- 
mo Pontefice.  1*4 

Opinione  degli  Arabi  circa  il  ruba- 
re.  ; \6 

Opinione  degli  Arabi  circa  liChri- 
ftiani. 

Opinione  degl’Iezidi  di  non  voler 
maledirci)  Diauolo,e  perche.  ?4< 
Opinione degl’Iezidi  circa  l habito 
dc'loroReligiofi.  348 

Opinione  degl  Iczidi  circa  que', che 
. non  portano  la  barba. 

Opinione  d’alcuni  Armeni  circa 
l’Inferno.  jpé 

Opinione  degli  Armeni  circa  l'an- 
dare in  Gerufalemme.  .405 
Opinione  degli  Armeni  circa  quel 
Senio , che  diede  il  fchiaffoà  No- 
fìro  Signore,  c circa  il  buon  La* 
dronc.  41» 

Oppio  pigliato  da’ Santoni  auami 
di  fare  le  loro  Orazieni,e  perche, 
pag.  ós 

Orazione  ratta  da’  Turchi  nelle 
piazze  publiche,&a  qual  fine.  40 
■Orazioni  canate  dall’Alcorano lo- 
noda’  Turchi  le  più  (limate.  44 
Origine  deJl’Jogiuliizia,  che  regna 
fra’ Turchi.  , Sj 

OfTeruan za  de’  Diuini  precetti  te- 
nuta d alcuni  Turchi  ncccflaria 
perfaluarfi. 

Ofieruanzc  Inuolc  degli  Armeni . 
FaH*  4 lS> 


P. 

PAefe  della  Turchia , diftrutt*,  ej 
perche . 477 

Paefe  del  Turco  diffcrenti(fimoda_. 

quello  vienpublicato.  47  f 

Paefe  del  Turco  verfola  Mecca  de- 
ferto. 48  r 

Pacfi  fertili  della  Turchia  quali  fia- 


no , 


Pacfi  più  habitati  da*  Greci  nel 
Turchia.  39? 

Paradifo  cofa  fia  nel  Concetto  de’ 
Turchi.  15 

Paramenti  Sacerdotali  de’Greti  co- 
me fian*.  ;8o 

Paramenti  Sacerdotali  de’Vefcom, 
e Patriarchi  Sona  ni.  418 

Parenti  diMaometto  quali  follerò. i 
Parole folite dirli  dagl’ Iczidi  àchiè 
troppo  loquace , e fubi’to  è obbli- 
gato a tacere.  £[l 

Pafiaggicri  in  Turchia  patiscono 
molti  incornino  di  , viaggiando 
colleCarouanc.'  a.4<5 

Pafiaggicri  fcpolti  dalla  neuc  come 
furono  liberati.  z** 

Paflìonc  d’Amore  à qual  baflezza  ri- 
dufl'c  vnGiouinc . zjz 

Patriarca  di  Antiochia  della  Nazio- 
ncGreca  ripudiato  dal  Popolo,  e 
perche.  li» 

Patriarca  de’  Maroniti  vbbidicnte 
alla  Sede  Apofiolica.  4?i 

Patriarcato  de’  Chriftiani  dato  di 
prefentc  per  danari  dal  Gran  Si- 
gnore, e perche.  115 

Patriarchi  de’  Greci  quanti  liano. 

Pag*  311 

Patriarchi  degli  Armeni  quanti , cs 
quale  il  più  riguardeiiolc.  408 
Patriarchi  dc’Neftoriani  quanti, e 
ìorofcntimcnti  circa  la  Fede  Cat- 
to- 


Digitized  by  Google 


K,  COSE  PIV*  NOTABILI:  . yij 

tolica.  ucriti  da’ Turchi jà 

Pazzi  in  che  modo  vengono  curati  Pcfte  affai  frequente  nella  TurchiaTe 
' ‘ quanto  pocoftimata . 115 


fra’ Turchi.  ry. 

Pazzie  ftrauaganti  d’alcuniTurchTT 
pag.  34 

Pazzic,c  ftraunganze de’  Santoni  6f 
Peccato  graue  è ftimato  da’Turchi 
ii  mangiar  Carne  d’Animale  flrS- 
goiato,òdelfuofangue.  32, 
Pecoraio,  che  faluò  il  Gran  Signore, 
che  non  fi  affogaffe  in  vn  fiume 
qual  ricompcnfa  haueffe. 
Pellegrini,  che  vanno  alla  Mecca-., 
iui  giunti  à che  vengano  obbliga* 
ti.  41. 

Pellegrini  in  che  modo  vengano  ri- 
ccuuti  in  Gerufalemnae  da’  Padri 
Olferuanti . |oj 

Pellegrini,  che  vogliono  farfi  Caua- 
lieri  del  Santo  Sepolcro  , quello 
filano  tenuti  a fare.  30; 

penitenti  del  Terz’  Ordine  molti 
fra’ Maroniti . 43^ 

Pen  itenza,che  fi  dà  al  Marito,c’hab- 
bia  ripudiata  la  terza  voltala  pro- 
pria Moglie.  no 

Pe  nitenzadata  dagl’Iezidi  à chi  hà 
il  torto, quando  contrattano  frà 
di  loro.  jjo 

Perfccuzioni  fatte  da’  Turchi  a’Pa- 
dri  Olferuanti  di  TerraSanta. ipz 
Perfccuzioni  dc’Greci  contra  i me- 
defimi  Padri.  300 

Perfeueranza  de’  Turchi  nelle  loro 
lmprcfe . 2J8 

Perda  non  è tanta  foggetta  a’Ladri, 
come  la  Turchia.  047 

Perfiani  non  vogliono  mangiar  co’ 
( hrifiiani,  e per  qual  cagione  . 38 
Perfiani  non  vogliono  honorarc  1 
Sepolcri  de’  Parenti  di  Maomet- 
to, e perche.  " 4» 

Pcfcaggione  , e Caccia  lecita  ad 
ognuno  in  Turchia,  benché  poco 
praticata.  ili 


Pianto  de’  Schiaui  Chriftiani,  quan- 
dofono  venduti  a’Turchi . 490 

Picca  come  maneggiata  dagli  Arabi. 

pag-  , ,,  m 

Pitturcdi figure  humaac  abborrite 
da’Turchi.  rjp 

Polacchi  fecero  tagliare  il  Nafo,  le 
labbra,  le  Orecchie  al  loro  Inter- 
prete appretto  il  Vifir,  e per  qual 
cagione.  izy 

Poligamia  permetta  a’Turcbi . 109 
Politica  de’ Turchi  quale . 114 

Politica  del  Gran  Signore  in  rpui- 
nar  le  Potenze  del  luo  flato,  c per- 
che. ut 

Politica  del  Gran  Signore  per  re- 
gnare con  ficurcxza , e per  cauar 
danari.  110 

Politica  del  Turco  circa  l’offcruar  la 
parola  data.  , izi 

Politica  dei  Gran  Turco  praticata 
doppol’acquifto  di  qualche  Piaz- 
za. HI 

Politica  del  Gran  Turco  in  nonre- 
flituire  mai  le  Città,  doue  fono 
Mofchec . * iai 

Politica  del  Gran  Turco  circa  il  co- 
municare ad  altri  i fuoi  legrcti. 
pag.  2.18 

Politica  vfata  dal  Gran  Turco  per 
iinpoucrireifuoiBafsà . 

Polpette  piccole  di  Carne  v fate  da’ 
Turcbi,&inchemodo.  184 
Poluere  vfata  da’  Turchi  per  farfi 
perdere  l’appetito.  187 

Puntualità  de’  I archi  in  lauarfi  pri- 
ma di  fare  le  loro  preghici  c,c  per- 
che. 34 

Popolo  di  Conftantificpoii , e fuc 
qualità.  ■ aio 

Porti  de’  Turchi  poco  ficuri  da’  Cor^ 

fari,  e perche.  ^ 107 


Pcfci  d’alcuai  Laghi , c Fontane  ri-  Porto  diCófUti nopoli  deferitto.  3 17 

&k  4 Pb 
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Potenza  de’Corfari  Cfanftiani  nell’ 
Arcipelago.  lei 

Pozzo,  onde fti canato aftutamente 
il  Libro  della  Legge  di  Maomet- 
to. i 

Pratica  de’  Turchi  circa  i delitti  oc- 
culti- iiy 

Pratica  di  diuerfi  Linguaggi  quanto 
gioui  per  far  viaggio  nella  Tur- 
chia. ^8 

Predica  d’vn  Turco  in  honore  di 
GicsùChrifto,  e centra  Maomet- 
to. i j 

Predica  della  Fede  proibita  in  Tur- 
chia. 138 

Prediche  fatte  da’  Turchi  inchecó- 
fittono.  40 

Preghiere , e limoline  per  li  Defunti 
approuate  da’ Turchi.  ij 
Preghiere  praticate  da’Turehi qua- 
li fiano,  e quante  volte  le  facciano 
fra’l  Giorno, c la  notte . 40 

Prefa  di  Conftantinopoli  facililsi- 
ma,  e perche.  112 

Prete  Armeno,  perche  riuelò  la  Có- 
fefsioned’vna  Donna,  fu  rigoro- 
famentecaftigatodal  Vifir.  24 
Prete  incarcerato^,  & imputato  di 
graue delitto,  liberato  ingrazia 
d’vnCapuccino.  175 

Prete  Eretico  perfecutore  de’  Catto- 
lici in  qual  modo  venifie  da  quelli 
mortificato.  2,75 

Prete  fra’  Chriftiani  Orientali  rima- 
fio  Vedono à-ebe è tenuto.  46; 
Preti  Scifmatici  quanto  ignoranti , 
eviziofi.  ' x qi 

Preti  Armeni  quinto  facili  1 riueh- 
releConfefsioni.  4 od 

Preti  Armeni  cóperano  dal  Patriar- 
cha  i Penitenti  per  Confettare  414 
Preti  Soriani  non  portano  eterica, 
c perche.  411 

Preti  Nettoriani  rimafli  Vedcui  pó- 
no  ammogliarli  dì  nuouo.  4^0 
Preti,  c Rcligiofì  in  Turchia  fonoi^ 


beri  da  pagar  tributi  ? 4 

Pretefli,  che  piglia  ilGraa  Signore 
per  roui  nare  i Eafsà . 1 xj 

Primato  del  Sommo  Pontefice  pro- 
nato da’ Libri  antichi , chefitro- 
uano  in  Oriente  fra’ Cotti.  4 6% 
Principi  Onerali  abbattati  dal  Graa 
Signore,  e perche.  115 

Privilegi  del  Camelo,*he  porta  alla 
Mecca  idonatiui  del  Gran  Signo- 
re. 4* 

Priuilegieoneefsi  da!  Rèdi  Perfia_». 

agli  AimeniCattolici. 
Procefsione  fatta  nel  Cairo  da’  Pel- 
legrini della  Mecca.  66 

Prodigi)  auuenuti  circa  il  Corpo 
d'vn  Giouinc  Polacco,  fatto  mo- 
rire da’  Turchi  in  Aleppo . 177 

Profusione  della  Fede  mandata  £ 
Romad’alcuni  Patriarchi  Orien- 
tali. 41» 

Profcfsione  della  Legge  Maometta- 
na in  che  confitta.  6 

Profezia  fatta  agli  Armeni  da  San 
Nerfe*.  ?p7 

Promcfla  di  farli  Turco  non  fi  può 
ritrattare.  44 

Promette  fatte  da’ Turchi  non  atte- 
fe.  1 64 

Prottiboli  proibiti da’Turchi,  e per 
qual  cagione.  1S4 

Proucrbio  de’  Turchi  contraigli 
Vfurai.  12 

Proucrbio  de’ Turchi  per  ifeufar  la 
loro  ignoranza  circa  le  Arti  ..no 
Prouerb:j  varij  vfati  da’  Turchi , e 
fuafpicgazione.  ioj 

Prouifìonc  di  vitto  portano feco  in 
Turchi  j que  , che  vanno  à vifita- 
rei  Parenti.  t66 

Pulcini  fi  fanno  nafccrc  da’  Turchi 
nel  Forno.  i-lf 

Pulitezza  grande,  conche  tengono  1 
Turchi  le  loro  Mofchee.  42 

Purgatorio  negato da’G reci  con  pa- 
role, ma  admeflo  con  le  opere. 37  7 

Pur- 
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Purgatorio «egato  parimente  dagli 
Armeni  , ma  confettato  in  cele- 
brar Mette  per  li  Defunti.  4 

Q* 

QValità  neceffarie,  «he  delie  ha* 
nere  chi  vuol  difputare  co’ 
Turchi  circa  la  Fede . 48 

Qualità  degli  Efcrciti  de’  Turchi.87 
Qualità  d’alcuni  Matrimoni;  de' 
Turchi.  19  z 

Qualità  d’habito  aggradita  di’  Tur- 
chi quale  fia.  181 

Qualità  delle  Mogli  delGran  Sig. 3 13 
Qualità,  e quantità  delle  Nazioni 
differenti,  che  fi  ritrauano  nella 
Turchia  • 317 

Qualità  de’  Religiofi  Iezidi . 34J 

Qualità  di  poucro  molto  {limata-. 

dagl’ lepidi.  . 344 

Qualità  dell’ Aria  in  Turchia.  48; 
Quantità  di  Gente,  che  fono  nell’ 
apparenza  Turchi,  e neil’interno 
Chriftrani,  ecomefigoucrnano. 
pag*  . . 

Quantità  di  Fortezze  rouinate  nella 
Turchia.  107 

Quantità  delle  Tirannie,  che  fi  pra- 
ticano nella  Turchia  ciò , che  ca- 
giona ne1  Popoli.  146 

Quantità  degli  Ar  ubi,c’habitano  la 
Turchia.  m 

Quantità  de’ Solari.  ^ 46? 

Quantità  degl’  Iezidi . 34? 

Quantità  de’ Greci  . 
Quantitade’Ncfloriani.  431 

Quantitàde’ Maroniti . . 433 

Quantitàde* Cofti,ò  Abifsini.  463 
Quantità  de’ Schiatti  Chriftiani  ,che 
ogni  Anno  fi  vendono  nella  Tur- 
chia. * 489 

Quanto  facile  fia  a’  Turchi  il  fabbri- 
ca rVafelii  per  la  nauigazionc,e 
pure  viene  da  elfi  trafeurato.  9£ 
Quìi  clima  degli  Armeni  quanto  du- 


NOTABILi;  £fr 

ri . 401 

Quello  auuenne  ad  vnaGiouinetta, 
che  fi  addormentò  in  v n Giard  i no 
pag.  i5f 

Querele  falfe  fatte  da’  Greci  alla-, 
prefenza  dclVifir  contra  i Padri 
Oileruanti  di  Terra  Santa,  im 
Quefiti  vari; , fatti  dagli  HereticI 
Orientali  a’  Maroniti  Cattolici,  e 
le rifpofie di  qtiefli . Circa 
<*L a luce  Miracolofa  nel  Sabato 
Santo. 

La  celebrazione  delia  Fafqua  in 
• tempo  differente.- *•  4 jf 

Il  Comunicare  il  Popolo  fotto  le 
due  fpccie . 437 

Il  non  Comunicare  i Fanciulli 
doppo  il  BattcfimQ . 437 

La  Scomunica  fulminata  contra  1 
loro  Ilìitutori  „ 4^8 

L'elezione  de' Santi  Apolidi,  e_> 
Protettori . . 438 

Il  Primato  del Sómo  Pontefice. 439 
Il  Purgatorio . 

Le  due  Nature,  che  fono  in  diri- 
tto . Iiz 

Le  nccefsità , che  come  Huomo 
pati  Chrifto  . ^ 

La  Proccfsionc dello  Spirito  San- 
to • 111 

Il  mifchiar  l’Acqua  co’l  Vino  nelia 
Metta , 44; 

Il  mangiar  Pefce , e bere  Vino  ]a_. 

Quarcfima . 44*3 

L'vfo  dell’  Oglio  la  Quarefimi  444 
Alcuni  vii, c riti  particolari . 44 d 
L'andare  le  Felle  alla  Chiefa  le-» 
Donne . 449 

Il  rimaritarli  pili  volte.  430 

L’vfo  del  Matrimonio  doppo  la 
benedizione  Nuziale.  43* 

| Le  penitenze,  che  fi  danno  nelle 
J Confefsioni.  43»  ■ 

! L’vfo  di  fentir  le  Confefsioni  Sa» 

I ccrdoti  non  Maritati.  43 v 

t.  L’impiego  de'  PP. Mifeionarij  434 

Racco  o- 
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due  ArticoJi . 


R. 

R Acconto graziofo  d'vn  Scid  , à 
cui  calcò  tutta  la  barba , e co- 
me. 190 

Ragioni  da  portarli  a*  Turchi  per 
prouar  la  verità  della  FedeCatto- 
lica . Si 

Ragioni , per  le  quali  molti  Turchi 
hanno  in  venerazione  la  Religio- 
ne Chriftiana.  13 

Ragioni,  che  £ portano  a’Torchi  p~ 

> che  venga  la  Croce  adorata,  e ri- 
ueritada'  Chrittiani.  xj 

Ragioni  addotte  da' Turchi  per  non 
credere  l'Euangelio  di  GIESV* 
Chrifto..  xS 

Ragioni,  perleqnali  i Turchi  non 
moltiplichino  in  comparatone 
dc’Chriftian».  tiz 

Ragioni , colle  quali  /ottengono  i 
1 urchi  effer  loro  lecito  mancar 
di  parola.  ufia 

Ragioni  addotte  dall’  Autore  per  di- 
fingannar  gli  Armeni  d’alcunier- 
ro  ri.  399 

R^neabborriteda’Turchi . 31 

Rappre/entazione  fatta  da'Giuc.ci 
^gitila  morte  di  Atnan,ediciò,che 
Smieiinelfro per  quello.  141 
JRa/leg  nazione  grande  d’vn  Batta,  e 
di  Ciò  , che  citte  prima  «ì’eflere 
tìrozzato . 96 

RèdiSpagna  per  qual  ragione s’in- 
titcuRèdiGerufalcmme.  jg8 
Rcabilitatore  de’  Matrimoni;  fra’ 
Tirchi  che  cofafia.  LLfi 

Regali,  che  fi  fanno  ne  Matrimoni; 

de'Turchi.  1 co 

Religione  de  Maroniti  purifi»ma,& 
Ortodotta.  431 

Religione  de’  Turchi  in  che  confi- 
tte : loro  errori , e ciò  che  confef- 
fano co' Cattolici.  L 

Religione  de  Turchi  nonhàfcnon 


Religione  degl’Iczidi  in  che  princi- 
palmente confitta  . 346 

Religione  Chrittiana  /limata  da’ 
Turchi  affai  più  nel  Cuore  , che 
la  loro  propria , e per  qual  cagio- 
ne.  if 

Religiofi  Turchi  : loro  ittitutorin 
che  credono  confiftere  lettere., 
Religiofo  : fono  di  più  forti 
Religiofi  Turchi  : loro  Nomi;  efer- 
cizio;  habito , e digiuno.  da 
RcligiofiTurchi  quanto  fiano  igno- 
ranti , viziofi,  e perciò  molto 
odiati.  61 

Religiofi  Turchi  icloro  impieghi,  e 
pazzie,chefannopcr  lettradde. 
pag.  di 

Religiofi  Turchi  detti  Santoni:  loro 
habito,  e ftrauaganze  ridicole.  <54 
Religiofi  Turchi,  cloro  modo  di- 
uerfo  di  far  orazione.  * 6% 

Religiofi  di  S.FrancefcoOflcruanu 
di  Terra  Santa  à quanti  pericoli 
fiano  fottopotti . . 190 

Religiofi  Ottcruanti  di  Gerufaìena- 
me,  loro  buono efempio,  carità,e 
diuozionc.  , 304 

Religiofi  MiflSonarij  ìnTurchÌà~3T 
qual  Ordine  fiano.  411 

Reo  non  è mai  condannato  alia». 
Mnrte  da’  Giudici  Turchi , quan- 
do può  redimerli  con  danari.  jo 
Reo  condannato  al  palo  cofa  fece, 
mentre  ftaqa  in  quel  fupplizio. 
pag.  - idi 

Rcfoluzione  d’vn  Inglefe  per  non 
diuenire  fchiauo  de'  Turchi.  12J 
Reftituzione  de’  beni  altrui  non 
praticata  da’ Turchi,  e per  qual 
ragione. 

Reflituzione  di  cofe  rubate  mai  fat- 
ta da’ Turchi , e perche . ^iiji 
Reuifioni  di  Caufe  fatte  da’  nuoui 
Giudici , & a qual  fine . Li! 
Ricchezze  in  vn  Batta  cagione  deda 
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fua  rcuisa.  itj 

Ricchi  piò  efpofti  alle  tirannie, che 
iPoucri.  iji 

Rigore  praticato  co’  Traditori , < 
Difidenti  della  Corona  fà  fuflìfto* 
re  l'Imperio  Ottomano.  488 
Rimedio  vnico  per  ridurre  i Tur- 
chi alla  ragione  quale  fia . ufo 
Rimedio  ordinario  adoperato  da’ 
Turchi  , quando  fono  Inférmi, 
pag.  1%Z 

Rinegati,  loro  fine  per  l’ordinario 
roiferabile . _ 41  y 

Ripudio  tra’  maritati  facilismo  fri 
gli  Armeni.  415 

Ri  pudio  dèlie  Moglie  permeilo  a’ 
Turchi  per  ogni  minima  cagione, 
pag.  . * ‘ no 

Rifpetto,  che  portano  i Turchi  a’ 
Pazzi,  e per  qttaP cagictie . 34 

Rifpofia  molto  giudiziola  d’vnAra- 
boad  vn  Chrifhano.  338 

Rifpofta  friuoia,chc  danno!  Tur- 
chi, quando  fono  colmimi  della 
verità  circa  la  fede,  per  non  con- 
ucrtitfi.  . jS 

Rifpofia  da  darfi  a’Turchi,  quando 
efortano alcuno  à farli  Maomet- 
tano. J • - 15P 

Rifpofteda  darli  a’ Turchi,  quando 
ci  interrogano  circa  la  fede.  55 
Rifpofie  ad  alcuni  dubbi;  propoux 
davnHebreo.  364. 

Riti,  c cofiumanzc  comuni  à tutte 
le  Nazioni  d Oricnte.  464 

Ritiratezza  delle  Donne  in  Tur- 
chia.' _ zSp 

Ritode’TBrchi  nelmondare  i Cor- 
pide’  Morti,  & io  che  modo,  e 
per  qual  cagione  ciò  facciano.  34 
Riio  praticato  da’  Turchi  colie-» 

C itta  foggiogate.  422 

Ritratti  Immani  abborriti  da’Tur- 

chi.  2jp 

Ritrattazione  di  parola  data  mol- 
to ordinaria  fra' Turchi.  169 


NOTABILI,  e.» 

Riuelazionedi  confeflionccoiru-  fi 
rigorofamentepuoita  da  vn  Vifir 
Turco.  ■ 24 

Riuercnza  che  portano  f Turchi  ad 
alcuni  Chriftiani  da  elfi  martiriz- 
zati. xt 

Riucrenza  grande  , che  portano  I 
Turchi  a’ loro  Tempi;,1  • 4S 
Riuercnza  grande,  che  portano  gl’. 
Iczidi  all' Inibito  de*  loro  Rcli- 
gioii,  e perche.  341 

S.  . 

•*  V 

S Abaro  offeruato  dagli  Hebrei.jyy 
Sacramenti  della  Chiefa  , fra  gli 
Armeni, alterati . 40; 

Saluto  di  parole  folito farli da’Tui^ 
chi,  quando  palla  il  Gran  Signo- 

Saluto  vfato  dagl’Iezidi  Bianchi, 
quando  s incontrano  co’  Neri . 

S.  ?.uigi  Rè  di  Francia  quanto^Ji- 
uoto  folle  del  Santifsimo  Sacra- 
mento. 454- 

Santifsima  Vergine  quanto  hono- 
rata  da'Turchi.  1 «js 
Santifsimo  Sacramento  dell’Altare 
comecufioditodagli  Armeni. 40* 
Santità  de’ Turchi  in  eh:  confitta  ai 
loro  credere.  14 

Santoni  Turchi,  loro  impieghi , e 
pazzie.  «2. 

Santoni  altra  fpccie  , e delle  loro 
ftrauaganze.  <14 

Santoni  alcuni  s’abbruciano  la  Car- 
ne con  vn  ferro  infocato , e fe  1« 
tagliano  con  vn  Rafoic,e  perche, 
pag  6j 

Scerif,cioè  vn  Parente  di  Maomet- 
to, in  che  modo  fi  facelìe  Chri- 
ftiano,e morifle  poi  per  la  fede. 

P3S-  IÈ 

Schiatte  odiate  dalle  Padrone, e per- 
che. 11® 

Schiatti 
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Schisili  occupano  i primi  porti  nelle 
Armate  dei  Gran  Signore, e per- 
che. 

Schiaui  Chrirtiani  à che  legno  fico 
nofeano nella  Turchia.  490 
jSchiauiChrirtiatM  fi  vendono  più,  e 
meno, e quando.  490 

Schiaui Chrirtiani,  che  non  voglio- 
. no  farfi  Maomettani  à chi  fono 
venduti.  4jo 

Schiuma  , ch’cfce  dalla  bocca  del 
Camclo,  e hà  portata  alla  Mecca 
la  tapaazeria  per  il  fepolcro  di 
Maometto  , adoperata  da'  Tur- 
chi ,&  a qual  fine.  41 

Scienza  de'  Turchi  in  chceonfifta. 


Sepolcri  de'  figliuoli  de’  Sultani.  1 1 f 
Sepolcro  di  Maometto  come  fia  ,e 
doue  43 

Sepolcro  dinoftro  Signore  inGeru- 
la  lem  me  tolto  dalVifir  a’PP.Ofi- 
feruanti,c  dato  a’ Greci.  i<St 
Sepolcro  di  S.  Simeone  Stillila.  182. 
Sepolcro  d’vn  Stregone  h®norat« 
da’ Turchi.  143 

Sepolcro  dj  noftro  -Signore  di  nuouo 
caduto  in  potere  de’  PP.  OlTer- 
uantidj  Gerufalemme,  & in  che 
modo . jo6 

Sergio  palesò  al  Popolo  gPiDganni 
di  Maometto  ,c  perche . f 
Sogni  creduti  da’  Turchi  per  verità. 


Pag*  zo; 

Scienza  più  Aimata  dagli  Arabi  qua- 
le fia.  109 

Scienza  di  molte  lingue  quanto  gio- 
iti a'Forertieri  nella  Turchia,  e^> 
#nolto  più  il  faper  fingere  alle 
volte  di  non  fapcrle  -}  fi  proua  cón 
vn  fucecffo . a.47 

Scienze  fpregiate  da’ Turchi.  ip8 
Segno  di  Croce  in  che  modo  fatto 
da’ Greci . iffi 

Segreti  facilmente  riuelati  da’Tur- 
C1chi*.  115 

Scluaggine  poco  filmate  da’  Tur- 
chi. • igj 

Semente  rofi.i  ,che  fi  adopera  in  al- 
cuni luoghi  della  Turchia  per 
mancanza  di  aceto . 153 

Sentenza  molto  giudiciofa  data  da 
vn  Cadi  contra  vn  Hebreo  Vfu- 
raio.  ?5<5 

Semenze,  c prouerbijvfatida'Tur- 
chi.  io$ 

Sen tenzc,eproucrbi  vfati  dagl’ Ara- 
bi. zcj> 

Scpolcridegì’ImperadoriOttomani. 
, Pag-  . 41 

Sepolcridclle  Sultane.  41 

Sepolcri  d’alcuni  Santoni  come  ven- 
gano honorati  da’  Turchi. 


pag.  . , P 

Sogni  filmati  da’ Santoni  riuclazio- 
niDiuine.  66 

Sogni  creduti  dagli  Armeni  cotnc 
auuifidt  ciò,  che  deue  loro  fucce- 
dcre.  • 403 

Sogno  hauuto  dal  Vifir  , fua  inter- 
pretazione fatta  daglTndouini,e 
ciò  che  fece  per  configlio  de’  me- 
de fi  mi  . jt 

Solari  perche  cosi  chiamati  , e doue 
facciano  le  loro  orazioni.  46  j 
Soluzioni  d 'ile  difficoltà , chepon- 
no  opporli  circa  i’Imprcfa  della 
conquida  dell’Imperio  Ottoma- 
no. 48-1 

Sorelle,  e Figliuole  del  Gran  Signo- 
refonodaqucftimaritate  co’ più 
Ricchi  de’  fuoi  Bafsà,  c perche, 
pag.  311 

Soriani  , ò Giacobiti  perche  così 
chiamati  -t  loro  habìtazìone,  & 
errori . 431 

Soriani  Cattolici  di  Aieppo  perfe- 
guitati  da  vn  Patriarca  Eretico; 
c come  fùpoi  quelli  deporto,  & 
eletto  vn  PatriarcaCattolico.4iJ 
Spedalipergl'Inferminonve  nc  fo- 
no in  Turchia.  174 

. Spcfe,che  fono  obbligati  à fare  i PP. 

Offcr- 
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Otferuanti  di  Gerufaleromc  per 
renderli  beneuoliliTurchi.  293 
Spefe  fatte  dagli  Armeni,  quando 
per  orditfe  d'alcun  dilorofioffe- 
rifee Sacrificio  perii  fuoi  Defunti 
pag.  402 

Spioni  non  fono  quafi  maimanife- 
ftati  da'  Magiftrati,  e perche . 148 
Stato  deplorabile , in  cui  fi  trouano 
al  prelente  quelle  Piazze  de’  Tur- 
chi, eh’  erancanticamente  le  piìi 
fortidell’Vniuerfo.  ' 105 

Stranieri  odiati  da’ Turchi.  266 
Stratagema  vfato  d'alcun!  Schiaui 
Chrifiiani  per  procurarli  laliber- 
: tà,c come riufeì  loro.  • 100 

Stratagema  d’vn  Padre  Carmelita- 
no per  ritrovare  gli  Autori  d’vn 
furto.  1x8 

Stratagema  dei  Gran  Signore  per 
far  morire  vn  Agà  fenza  mancar 
di  parola,  mentre  gli  haueua  pro- 
, inefio,chcnonglihaurebbekua- 
talavita.  * * 163 

Stratagema  molto  malizìofo  vfato 
da  vn  Turco  per  non  pagar  vn  fuo 
Creditore.  21  j 

Stratagema  d’v  n Bafsà  per  cauar  da- 
nari da’  PP.Ofleruanti  di  Gerufa- 
lemme.  191 

Stratagemi  ,chevfa  il  Gran  Signore 
per  far  morire  iBafsa.  jy 

Strauaganzc  de’  Turchi  nel  fcpellire 
i Morti.  j<S 

Stregoni  molto  honorati  nella  Tur- 
chia, e perche.  - -■  234 

Stregoni,  varie  fpecie;  loro  afluzie 
per  ingannarlcGcnti.  xjy 
Strumenti  Muficali quali  fiano  i più 
graditi  fra’Turcbi.  XI J 

Strumenti  Muficali  nelle  Chicfe  de’ 
Soriani  quali  fiano.  4x8 

Successione  delie  dignità , e gouerni 
de’ Padri  non  permeila  dal  Gran 
Signore  a'  Figliuoli,  e perche  . 
pag.  xpi 


NOTABILI.  5tt* 

Succeffoauucnuto  ad  alcune  Donne 
Turche,  date  in  preda  allcnfo. 

Pag-  „ 1 51 

Sultane  quanta  fia  la  loro  potenza 
appretto  il  Gran  Signore . xxp 
Sultane  inferme  in  che  maniera  ven- 
gano vificate  dal  Medico.  3x6 
Superbia  de'  Turchi  quanto  grande  ,‘ 
pag.  xoo 

Superiore  de’  Religiofi  Turchi  non 
può  tenere  Concubine,  òSchiaue. 
pag.  _ # <5t 

Superftizione  de’  Turchi  circa  iCa- 
n i, coabitano  nelle  Cafe.  n 
Superftizione  de’ Turchi  circa  l’Ac- 
qua del  Senaarmar.  37 

Superftizioni  de’ Turchi  circa  i fo- 
gni.. . . 

Superftizioni  dc’Turchi  circa  il  fan 
legati  in  beneficio  d’alcuni  Ani- 
mali. _ 

Superftizioni  praticate  da’ Pcrfiani 
perfar  difpctto  a'Turchi . $9 

Superftizioni  de’ Turchi  in  parlare 
a’  Morti,  come  fe  follerò  viui . 36 
Superftizioni  de’  Pcrfiani  in  occa- 
fione  di  Nozze. 

Superftizioni  varie  degli  Armeni . 

pag-.  . . 399 

Superftizioni  d^gl’Tczidi.  547 
Supplicio  del  graffio,  ò rampone, 
dato  da’ Turchi  a'  Rei,  cofafia. 
pag.  160 

Supplicio  del  Palo  in  che  modo  fi 
pratichi.  . 261 

Supplicio  del  fuoco  à chi  fi  dia.  xdi 
Supplicio  ordinario  fra’ Turchi  fo- 
no le  baftonate  fotta  la  pianta  de’ 
piedi , & in  che  maniera  fi  prati- 
chi. lóz 

Supplicio  folito  darli  da’Turchi  à 
chi  ha  deporto  il  falfoin  materia 
notabile.  x<5x 

Supplicio  inaudito  dato  da  vn  Bafsà 
ad  vn  fuo  Vfficialc,  x6$ 

Supplicio  ilpiù  crudele , chevfano  i 

Tur- 
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Turchi  per  torturare  il  Reo,  qua-  Donne  Ree.  17^ 

lcfia.  zdj  Tradimento  ordito, ma  fucceflòdi- 

uerfamentc.  147 

T.  Trafcuragginede’Turchi  in  mante- 
nere Vafelli  nel  Mare.  ps» 

TAbacco  in  fumo  quanto  vfato  Trafgreilori  della  Diuina  Legge  fti- 
ncJla  Turchia.  173  mati  dannati  da’ Turchi.  7 

Tapezzerie  Jeuate  alia  Mecca  per*  Trafporto  di  Robe  da  vn  luogo 
che  diflribuitc  da*  Turchi  a'  Pelle-  all’  altro  facile  in  Turchia , e co- 

grini.  43  me.  483 

Tauerne  in  Turchia  quali.  174  Tregua,  ò Pace  neceffaria  fra’Prin- 
Tauola,  oue  mangiano i Turchi,  co-  cipi  Chriftiani  prima  d’inuadere 

roefiafatta.  185  la  Turchia.  48Ó 

Tempi;  , c Mofchce  di  Conftanti-  Tribunale  del  Gran  Vifir  alprefente 
nopoli.  jip  Trono  dell’ ingiuflizia.  70 

Tempi;dc’ Turchi  quanto  mondi, e Tributi,  che  pagano  i Chriftiani , & 
pulitti,e  cofa  vi  fia  in  efli . 47  Hcbrei  al  Gran  Signore.  466 

Terre  nuouamcnteacquillatc, cloro  Tributi, cheli  pagano  per  portare  il 
poderi  afsignate  dal  gran  Signore  Turbante, e per  bere  vino.  461 
a’ fuoi  Vihciali,c perche.  477  Tributo  , che  fi  paga  per  ciafcunAL- 
Tcrreni  in  Turchia  la  maggior  par-  bero  , c’habbia  prodotto  frutto  . 

te  incolti,  e perche.  146  . pag.  147 

Teforiritreuati  à chi  appartenghi-  Tributo,  che  il  paga  /opra  leCafe  . 

no.  113  pag-  147 

Teforo  cercato  davn  Turco,  e ciò,  Tr  buto  , che  pagano leDonnepro- 
chegiiauuenne.  117  Ritute  al  Subafci.  "•  155 

Tcftimonijfalfi  facilmente  fltroua-  Tributo,  che  fi  paga  per  hauer  iiber- 
noinTurchia..  170  tà di Cofcicnza . * •"»  *■  466 

Tirannie  praticate  nella  Turchia  Turbante  bianco  portato  folamen- 
frequentiffimc.  ut  te  da’ Turchi.  187 

Tirannie  vfote  dal  Gran  Signore.  113  Turchi,  e loro  zelo  verfo  dichipar- 
TiranniepraticatedalV.fir.  114.  la  con  dHpregio  della  Santifllma 

Tirannie  pratica  te  da’ Bafsà . 115  Vergine-  ' 9 

Tirannie  vfatedavn  Cadia' Padri  Turchi  credono  molte  cofe  apocrife 
Olferuanti  diGcrufakmme  . api  di  Noftro  Signore,  ma  peròadi 

Tirannie,  che  vfanoi  Greci  co’ La-  lui  lode, &honore.  ic 

tini  quando  palla  no  per  li  loro  Turchi  farebbero  facili  à conucrt  irli 
luoghi.  38^  alla  vera  fede,  fe  foffero  iftrutti , 

Tondi,  nè.coltelli  fono  vfati  da’  &haudfero libertà  di  farlo. 

Turchi  nel  mangiare , e qual  fia  il  Turchi  tremano  al  folo  nome  de’ 
loro  Tondo.  184  Maltefi.  _ *01 

Tortoriabborrite  da’ Turchi.  37  Turchi  paragonati  alle  Rane  , e 
Tortura  vfata  da'  Turchi  in  varie  Mofche.c  perche.  481 

maniere  per  far  confcflare  iRei.  Turchi  quanto  fianoamoreuoli  vcr- 
pag.  i <53  . foi  Religioni,  e perche . ido 

Tortura  vfata  da’Turchi  contra  le  Turco  dichiaratoli  Chriftiano  auà- 

ti 
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ti  di  morirete  di  ciòcche  fuccefle.  Veftito  de’  Turchi  quale  fia  : 1S7 

pag.  ix  Veftico  di  Guerra  del  Gran  Signore, 

Turcomani,loroefercizio,&odio,  cfuoCauallo,fidefcriue.  314 

che  portano  a’  Turchi  , & agli  Vetturino  vccifo  da  vn  Fra  ncefe,  e 
Arabi.  341  perche.  tóp 

Turcomani  loro  habitazione,Jin-  Viaggiare  nella  Turchia  quanto  ha 
gua,  & armi  da  combattere . 34 3 difaftrofo,  e per  qual  cagione. 145^ 

Turcomani  molto  dediti  alla  fati-  Viandanti  in  Turchia  necefsitati  à 
cha,  sìHuomini,  come  Donne:  caminar  prouididiviucci»  e per- 
dono indepcndcnci  da’Bafsà.343  che.  48* 

Vino,  e Carne  di  Porco  proibita  a* 

V.  Turchi  nell’  Alcorano.  iy 

Vino  dato  à que’ , che  fi  fanno  Tur- 

V Afelli  per  nauigare  quanto  fa-  chi auanti, che fiano Circondile 

eilmentc  potrebbero  fabbri-  perche . ip 

carfi  da' Turchi.  99  Vino  quauto  gradito  da’  Turchi  , 

Vccclli  racchiufi  in  Gabbia  quanto  benché  fia  loro  vietato.  184 

compatiti  da’ Turchi,  e ciò  che  Vino  perche  proibito  daMaomet- 
dicono  dandoloro  libertà . 53  to.  _ 184 

Vccclli  piccoli  di  Nido  non  mangia*  Vino  da  chi  venduto  in  Turchia.i7  J 
ti  da’ Turchi, e perche.  37  Vino  moit»  gradito  dagl'Iezidi,  e 
VccellodettoSemarmarmoltoama-  ciò  che  fanno,  quando  fono  vb- 

toda*  Turchi,  e per  qual  cagione.  briachi.  34S 

pag.  37  Vino,Oglio,Pefcc  non  vfato  dagli 

Vecchi  decrepiti  fono  efcntida’Tri-  Armeni  nella  Quarcfima.  401 

buti.  4<5<J  Vino,  oue  abbondi  in  Turchi  j , de 

Vendetta  rigorofa  fatta  da  vna  Sul-  oue  nò,  e per qual  cagione  . 483 
tana  con  vna Sancona,  e leiMa-  Vifir,  e fue  Tirannie.  114 

rito.  130  Vifir  fatto  morire  dal  Gran  Signo- 

Venerazione , cftima , nella  qualej  re,  e perche.  141 

hanno  alcuni  Turchi  la  Religio-  Vita  quanto  efemplare  deut  hauere 
ncChriftiana  . 13  chi  vuol  perfuadcrc  i Turchi  alla 

Venerdì  giorno  di  fella  appreffo  i vera  Fede.  54 

Turchi.  14  Vita  quanto  auftera  delle  Monache 

Vergine  Santiflìma  inuocata  con  Maronite,  . 433 

preghiere , e riucrita  con  Voti  Vitto  de*  1 urchi  vilifsìmo.*  183 
da’ Turchi.  9 ViuandcinTucchùà  buon  preaso* 

Vcfcoui , e Rei  igiofi  Greci  portano  i e quali.  48» 

Capelli  lunghi . i 80  Viucro  àuftero , e difiaterelfato  de* 

Vefcoui  Armeni  odiati , e fpregiati  Mifsionarij  ciò  cheopori  appref* 

dal  Popolo, e perche.  411  foi Turchi.  47^ 

Vefcouo  Armeno  in  pericolo  di  per-  Viziodclla  Carne  quanto  habi tua  . • 
derc  la  vita, e perche,  45  ne’ Turchi. 

Vefcouo  non  può  efferc  fra’ Chrù  Vmone  ne’  coniugata  pachi  fa*- «a* 
fìuni  di  Oriente  , che  prima  non  fra’Turchi,  e perche.  114 

fiailatoReligiofo . 4<*S  Voti  di  Religione  approuati  da* 

Tur^ 
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T urchi.  .74 

Vfanza  praticati»  da’  Turchi  nell’  Z. 

EccliiiarfidellaLuna . 189 

Vfanze  inciuiii  cofturaatc  da’  Tur- 
chi. irtó 

Vi'.inze  ridicole  praticate  dagli  He- 


brei , 


35  7 


Vicita  Magnifica  de!  Cran  Signore 
da  Conlìantinopoli  con  la  fiu 
Armata  fi defcriuc.  310 

Vfo  dcilc Candele  nelle  Chiefe  non 
biafimato  da'  Turchi.  zj 

Vfo  de’  Turchi  nel  cauar  fangue. 

P^g  z-jz 

Vi o de' Turchi  in  farli  radere  la  ce- 
lla,equando.  17J 

Vfo  degl’ Iczidi  in  far  le  loro  pre- 
ghiere,& inche  modo.  j47 
Vfo acgì’leziui  infcpellirei  Morti. 

P*g-  . . ;4? 

Vlo  delle  Donne  d’Orientc  in  pia- 
gnere fopra  i Defunti.  340 
VibdegiTezidi quando  fono  inuma- 
ti a pranfo.-  3^5 

Vi'odegliHtbrei  in  ballare  ,ecama- 
refopra  le  fi  poi  ture  de’ loro  De- 
fumi, e perche . 358 

Vfo  de. le  Campane  proibito  fra’ 
Turchi . 184 

V fura  praticata  fra’Turchi  . 17 

Vfura  permei!.,  fra’  Greci  da’  loro 
VefcouijC  perche.,  379 

V fura  degii  Hebrei  quanto  grande . 

V' furai  odiati  da'  Turchi.  ^ zy 
Vlurai  filmati  da’  iìcfsi  Turchi  dan- 
nati . 7 

Vtilc , checaua  il  Gran  Signore  con 
Ja  frequente  morte  de  Bafsa.  ni 


ZEIo  grande  a'vn  Ture»  verfo  la 
Rcìig.onc  Chrilìiana  , doppodi 
haucrriceuuto  il  Battcfimo . zo 
Zelo  de’  iurchi  verfo  la  lorofalfa.* 
Religione.  43 

Zelo  iudilcrctod  alcuni  Turchi . 4<S 
Zelo  de'  Giudici  Turchi  in  Caligare 
i delitti  ,c quando  ciò  fanno.  74 
Zelo d alcuni'iàtoni  in  checófifta.ó? 
Zelo  de’  Turchi  circa  le  loro  Mos- 
chee. ni 

Zelo  della  Giuftizia  pafpolto  da’ 
Turchi  aiTinccrdTc  del  danaro  . 

Pag-  ...  M» 

Zelo  della  Giuftizia  moftrato  in  cer- 
ta occafione  drl  Gran  Signore  , & 
àqual  fine  . z$i 

Zelo  degl  lezidi,  che  non  fi  ino  inali 
trattati  gli  Animali,  c per  qual 
cagione  rM  34* 

Zelo  inoltrato  dal  Vefcouo  Cattoli- 
co di  icio,e  da’  Ca  puccini  Mifsio- 
narij  in  non  voler  concedere  a* 
Greci  alcune  anellazioni  falfe  , 
che  prctendeuano . 390 

Zelo  della  Fede  Cattolica  del  Pa- 
triarca de’  Soriani, chiamato  An- 
drea. 411 

Zelo  della  Fede  Cattolica  del  Pa- 
triarca de’ Soriani  chiamato  Pie- 
■ tro.  414 

Zelo  indifereto  d’vn  Prete  Armeno 
verfo d’vn  fuo  Penitente . 45 

Zio  del  Gran  Signore  llrozzatoper 
ordine  di  quelli,  e comefeguila 


fua  morte. 
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NOTA. 

E DICHIARAZIONE 

D’ALCVNI  VOCABOLI 

T V R C H E S C H I. 

ET  ALTRI, 


SCRITTI  NEL  PRESENTE 
TEATRO. 


Bdali,  è vna  Specie  di  Re- 
ligiosi Turchi,  affai  au- 
tieri in  apparenza , che 
vanno  girando  per  tutto 
il  Paefc , mezzo  ignudi . 

’Affendi , così  vengono  chiamate  le 
Perfone  Letterate,  c Dotte,  come 
Giudici,  e Dottori  di  Legge . 

Agà , lignifica  Signore , ma  lì  attri- 
buisce Solamente  alle  Pcrfone_i 
qualificate, cornea  Caualieri,  &à 
Nobili . 

Agam,  lo  fteffo  che  Mio  Signore . 

Agiur  ,è  vna  Specie  di  Cocomeri. 

Alcorano,  Legge  di  Maometto . 

Apfeeldemm,  vuol  dire  Prigione  del 
Sangue,  cioè  de’  Criminali . 

Arzeal,  Memoriale. 

Alas  BaScì , Prefetto,  ò Centurione . 

Afpro,  piccola  moneta  d'vn  Soldo . 

Alandole , Primo  MiniOro distato 
del  Rè  di  Perda . 


Auanifti,  Tiranni. 

Auania , pcrSecuzione , ò Tirannia  i 

. quando  Sotto  falSopretefto  fi  con- 
danna alcuno  ingiuffamente  a pa- 
gar danari. 

Auarisèvn  Tributo  iinpofto  Sopra 
le  CaSe  per  la  SuSsiflcnza  dell1  Ar- 
mata Nauale. 

B.;  barn , lo  fteffo  che  Mio  Padre  . 

Babudgc,  Scarpe  gialle , chevSano 
le  Do n nei n Turchia  . 

BaS»à,  cioè  Gouernatore,  ò ViccRè . 

Baiali , ft  radde  mercantili . 

Ballerina,  Carne  Salata . 

Beis , Capitano  di  Galea . 

Bergul,  frumento  Senza  Scorza,  cot- 
to con  Oglio. 

BorSa , lo  Hello  , che  cinquecento 
Scudi  : due  BorSc,  mille  Scudi . 

Boftangi  Bafcì  , il  Sopraintendente 
de'  Giardini  del  Gran  Signore  ,& 
il  Guardiano  del  Porto. 

LI  Bulluc 


NOTA,  E D ICH1AR  AZIONE 
Bui  uc Baici , e Cior Baici,  Vfficia^i  Cckbi.dictfivnGcntilhuom®. 


di  Guerra  Gianuzeri . 

Cadì,  Giudice,  Prefidente,  e Capo 
della  Giuftizia , al  quale s'afpctta 
a fare,  c dare  la  fentenza,  & al 
Bafsà di  farla  efeguire. 

Caffè,  licore,  che  beono  iTurchi* 
così  fi  chiamano  ancora  le  1 alter- 
ne, doue  fi  vende. 

Caicchio,  Barca  piccola . 

Caimacam,  la  feconda  Perfonadcl 
Regno  doppo  il  Vifir. 

Calandari , altra  fpeciedi  Religiofi 
Turchi , vagabondi,  vertici  d’vna 
maniera  flrauagantc  , co' capelli 
lunghi,  & vna  pelle  di  Montone, 
ò drTigre  addoffo . 

Calogeri  , così  fi  chiamano  i Reli- 
giofi Greci  . 

Caljw,  Beretta  foderata  dattorno 
di  pelle, & aperta  da  due  parti . 

Can,  Luogo  doue  fi  ritirano!  Mer- 
canti flranicri  con  le  tue  Merci, 
fatto  come  Chioftro  di  Religiofi. 

Capigi.èvn  Vfficiale  della  Porta, 
cheli  fpedifceconOrdini. 

Capigi  Baici,  Portinaio  del  Serra- 
glio. 

Capun  Bafsà,  AmmiragliodclMa- 
re. 

Caradge  , tributo  , che  pagano  i 
Chrifiiani,  & Hcbrei , Sudditi  del 
Gran  Signore,  per  hauer  libertà 
diCofcicnza. 

Caruan  Serraglio, Luogo  doue  fi  ri- 
tirano le  Carouane  , enei  quale 
alloggiano  inficine  gli  Huomini, 
eleCauaJcaturc. 

Cazaki,  Sultana, ò Regina. 

Caznadar , Teforjere , ò quello,  che 
tiene  i Conti  di  ciò,  che  fi  dà  , cri- 
ceue  dal  fuo  Padrone . 

Cces,ncrae,  che  danno  i Turchi  ad 
alcuni  Pelei , da  efsi  tenuti  inve- 
razione. 

Cct$,  vuol  dire  ancora  Supcriore , 


Cet,Miniltro  di  Maidica . 

Chiaus,  Vfficialedeiia  Porta  Otto* 
mana,  che  fi  manda  con  qualche 
commiQìone,ò  Ambalciata . 

Ciaciat,  tributo , che  pagano  i Chri- 
ftiani,& Hcbrei  al  Gran  Signore, 
per  hauer  licenza  di  portare  il 
1 urbante. 

Ciaer,èvna  moneta  dicwiqae  foldi. 

Cila,  fpecie  d’Orazione  de’  Religiofi 
Turchi. 

Cira,  è vnTributo  d’vna  piafira,  cha 
pagano  annualmente  i Chriftia- 
ni,eGiudei  al  Gran  Signore,  per 
poter  bere  del  Vi  no  , e tenerne  in 
Cala  per  feruirfene  nel  bifogno . 

Ciuca  , è vna  Ipccie  di  Mantello  vfat 
to  da’  Turchi . 

Conat,  Luogo  doue  fi  ferma  la  Caro- 
uana  a pernottare  : lignifica  an- 
cora vna  giornata  di  Camino . 

Combaz,Giuftacuorc,chcportano 
Turchi . 

CoulOgìi.GcnerodelGran  Signore 

Culcan , Luogo  fotterranco  ,doue<? 
ritirano  nel  Verno  i Religiofi 
Turchi . 

Cumcum,  Caraffa  d’Ottone. 

Curban  el  Meccaddcs,  ilSantiffìmc 
SACRAMENTO  dell  Altare. 

Cutciaco,  lo  Beffo  che  Chierico,  ò 
Dilcepolo. 

Cuccine  Cazaki  , cioè  piccola  Re. 
gina. 

Dada  7 Superiore  de’ Religiofi  Tue* 
chi . 

Daftardar,  Maggiorduomo. 

Daiilar,  lo  fteffoche  feemo. 

Daruis,Rcligiofo,  ò Monaco  Tur- 
co. 

De ps  , modo  cotto  incor.firtenzadi 
Mele,  che  iTurchi  fogiionoman- 

§iare  foprail  Pane  ,comc  fi  fa  co'l 
utiro . 

Diuano,  Tribunale  del  Vifir . 

Drog- 
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Drogmano,  Interprete  de’  iinguag-  Maidino  ,è  vna  moneta  di  tre  foldi. 

gì  Ara  nieri . Mecca,  Luogo,  doue  è il  Sepolcro  di 

Eil’a,  lo  Aeffo  che  Gl ESV’ . Maometto. 

EifaEbnMariom , cioè  GIESV*  Fi-  Muftì, il  Cafifta,ò  Tcologode’Tun 
gliuolo  di  Maria.  n Chi,  Interprete  della  Legge,  che 

Etcemiadzin,  Conuento  degli  Ar-  nerifoluc  ledifficulta. 

meni  , doue  rifiede  il  loro  Pa-  Mulla,Noine , che  vicndatoa'  Su» 
triarca  . periori delle Mofchee,e  Prcdioa- 

Emir, in  Arabo  , lignifica  Principe.  tori  del  Gran  Signore . 

Emiracor,  Gran  Scudiere  del  Bafsà.  Mumdgi,OpcrariodiCera. 

Falgijò  palaki, AArologi , òlndo-  MuriAan,SpedaleperliPazzi. 

uini.  Mufu!man,lofteffocheTurcp. 

Findgcan  , Tazza  piccola  per  bere  Mutfalem,  Luogotenente  dei  Ba^» 
il  Caffè.  chegouernainfttaaflenza.  • 

franco, loAcflbehe Europeo, ò La-  Nacb  , è il  Vicario  in  affenza  del 
tino.  . Cadì. 

Gafcri,  Gabe)le,che  fi  pagano  fopra  Papaz,Vefcouo,ò  Patriarca . 

iaAradda  diGcrufalemmc,  &al-  Pilao,Rifocottoconl’acqua,cCon* 

triluoghi.  dito  con  vn  poco  d’Oglio. 

Gal, Gal,  lo  Aeffo  che  Tieni,  vieni.  Porta  Ottomana  , è la  Corte  del 

Gaur,  nome,  che  danno  i Turchi  in-  Gran  Turco, 

differentemente  à tutti  li  Chri-  Ramadam,  e Curban,  il  digiuno  dtf 
Aiani  di  qualfiuog.ia  Nazione  » Turchi, ònnlìemela loro feAu. 
ò Religione  fiano.  RcAamic  , Giubba  , che  portano  I 

Gianizzeri,  è vna  Milizia  per  lo  pii»  Turchi. 

à piedi,  che  ferue  ilGranSigno-  Sabah  cl  Càir  , lo  Aeflb  che  buon 
re, e moltidiqucAi  furono  Chri-  giorno. 

Aiani . Saccal  fupurgafi,  barba  di  feopa . 

Madgi,  lo  Aeffo  , che  Santificato  j Sammur,  Vette  foderatadi  Zibellini, 
nome,  che  fi  dà  àque',  che  fono  Santoni  , nome  generico  a'  Rcli- 
Aati  alla  Mecca . gioii  Turchi . 

Hcflìn  , & Haflan , ParentidiMao-  Sardar,  Capitano  dcllaMilizia , òdi 
n etto.  qualche  Prcfidio. 

Hcunc , èvna  fpecied’Hcrba , della  Sarge,  eSagraan,  fono  due  Milizie 
quale  fi  feruuno  le  Donne  in_.  moderne,  inffituite  dal  GranSi- 
Turchiaper.tingerfilemani , & i gnore,per  bumiliarc  iSpahi , &i 
piedi,  con  farui  fopra  delle  Rofc  > Gianizzcri,  «he  fono  la  Milizia 
&c.  antica. 

Icoglani,  Paggi  del  GranSignore.  Scerif,òSeid,  Parente  di  Maomet- 
Kchia  , Luogotenente  d'alcun  Vffi-  to. 

ciale.  Serraglio, Palazzo . 

Kcletjfpecie  di  Barca  ,cheadopera-  Silarhar,  il  Porta  fpada  del  Gran  Sì» 
no  i Turchi  per  nauigare,  fatta  di  gnorc . 

pelli  gonfiate,  & vnitcìnfieme.  Siredge,  èvnafpecie  dOglio,ado- 
KcuA, tributo,  che  pagano  IcDonne  perato  dagli  Armeni  percondir« 

proAitucc  al  Subafci . i Legumi . 

LI  x Sofà, 

r,,  w 
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Vi8  NOTA,  E DICHIARAI  D’ALCVNI  VOCAB.  TVÉClt 
Sofà,  Luogo  determinato,  oue  ftan-  diti  del  Gran  Signore, 
no  gli  Ambafeiadori, quando  fo-  Tauaci,  Baici,  Capo  degli  Eunuchi 
no  ammefli  ali’  «udienza  del  Vi:  Neri. 

* Tefdegi  f Giudici  flraordinarij  , ò 
Spah"i,  Saldati  del  Gran  Signore,  fti*  Riueditori  derelitti  impuniti, 

pendiati  da  eflo  con  beni  tempo-  Timarri,  Commende,  cioè  le  Terre, 
rali,  cioè  Terre,  ò Cafe , acci oche  fopra  le  quali  fono  affegnate  le 

mantengano  Caualli  , e,  fiano  rendite  degli  Vficiali  dellaMilw 
pronti  al  feruigio.  eia. 

Subafci , vuol dircBargcllo , ò Capo  Vaiuoda, Riceaitor  generale  del  dà- 
dc’ Birri.  naro del  Gran  Signore . 

Sultan , lo  Beffo  che  Rè  ,ò  Impera-  Vartabiedi , cosi  fi  chiamano  i Dot- 
. dote . - «iella  Legge  , e Predicatori 

Summac,  è vna  certa  Temente  roffai  Armeni, 
dellaquale  fi  feruono  i Turchi  in  Vehia  , Luogotenente  del  Captan 
alcuni  luoghi,  in  vece  diaccio,  Bafsà. 

per  mancanza  di  quello.  Vifir,  Primo  Minifiro  di  Stato . 

Snrfad  , tributo , che  fi  paga  rida’  Vrdi , Luogo , oue  fi  accampa  VAI- 
Tarchi,  come  da’ Chriftiani, Sud-  .mata. 


IL  FINE. 
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errata: 

Qua:  in  hoc  Theatro  excideru'nr 
fic  emenda.  ; 


POI.  x.  Unta  13.  infignei 
Fol.  iy.lin.p.  Do, 

Fol.  17.1'm.  ìp.  accade, 

Fol.  37 . lin.  44.  portate  , 

Fol.  51. lin.  u.afua, 

Fol.  57.1in.x.tefliroonieiaaJ 
Fol. 57. liit.16.  adunque, 

Fol, 71.  lin.  S.cfirnerfi, 

Fol. 81.  lin.  55. ordinariamente  * 
Fol.  104.  lin.  x6.  iprmi, 

Fol.  1cp.lin.45. che, 

Fol.  1 j5.1in.^p.Biarbck«t, 

Poi.  1 jo.  lin.  jx.  iquaii, 

Fol.  13d.iin.44.che, 

Fol.  140- lin,  1.  Morca , 

Fol.  i4x.lin.10.  oflefa, 

Fol.  144. lin.  14  che, 

Fol.  149  Jin.xp.Galatà, 

Fol.  151.  lin.  37-fna, 

Fol.  188.  lin.xt.  nella , 

Fol.  xoi.lìn.  16-  de’FrancefiJ 
Fol.  x07.lin.30.  baneficato, 

Fol.  X49.1in.i.qualfiooglia, 

Fol.  X79.1in.  14.  imbrogliato , 
Fol.apd.  Un.p.c  conuinfero, 

Fol. 301.  Jin.44.abbracciare# 

Fol.  307.  lin.  17.  nel  Capitolo  1. 
Poi.  351.  lin.  x.fommerfa, 
F0J.35x.lln.  ip.  eccitare, 

Fol.  355.  lin.  38.  {arabbe, 

Fol.  365. lin. 8. feroci, 

Fol.  380.  lin.  31. Greco, 

Fol.  38 1 . lin.  30.  come , 

Fol . 389. 1 in.  x6.  il  voftro  partito  \ 
Fol. 3jw5.  lin. 44. nell', 

Fol . 399. 1 i n . 1 4.  ofler  i (cono  , 

Fol. 403.  lin. 38.  con  la  ale, 

Fol.  403.  lin.  40.  feende  , 


infigne. 

Dio.  - ' 

accadde  « 
portata, 
iua . 

teftimoniauza  : 
adunque.  • 
efìmeru.  * 
ordinariamente,’ 
i primi.  - • s 

che . 

Diarbeief. 
i quali . 
che. 

Morea. 

offefa. 

che. 

Galatal 

Aia. 

della. 

de’ Franchi^ 

beneficato. 

qualfiuoglia: 

imbrigliato. 

econuinfcro.' 

abbracciarne 

nel  Capitolo  t$' 

fommdfa. 

cuitare . 

farebbe. 

feroci. 

Greco. 

come. 

il  noftro  partito." 
nell’ . 

offeriscano, 
con  le  ale. 
afeende. 

Fol. 
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Fot  409.110  41.  Vefeoui, 
F0i.4n.lin.  io.  quafi , 

Fot  414. lìn.  ji.ccon, 

F0I.4;  x.lin.  ^.confermar  fi , 
Fol.  417.  lm.  5 vi  predicò, 

Fol.  454.  lin.  1 é.  dc’fucceflì , 
Fol.4j7.lin. 7-  d-*lJa  quale, 
Fol.4jp.  lin.  ij.  della  Tua, 
Fol.441.lin.  ip  goueruo, 

Fol.  44?.  lin.  41.  fottopofla, 
Fol. 4 ip.1in.JP  muoiano, 
Fol.4j1.lin.  30.  Prrfona, 

Fol.  451.  lin.  j<5.Confc/farono, 
Fol.4j5.lin.  1.  if  drizzino , 
Fol.  4*0.  lin.  J4  branche, 

Fol.  4<$i.lin.;o.itimercbbano, 
Fol  4rf7.lin.19.fi  paria, 

Fol.  48‘j.lin.  jp.ceosì, 

Fol  485. lin.  57.  Vafalii , 
jF0i.48p.iin.  n.rcbeiiiani.. 


Vefcooi.  \ , . 

qn.i  fi , r v_k 

e con . 

con  formar/! ., 
ci  predicò  . 
de'  focèorfi . 
della  quale, 
dalla/ua. 
gouerno. 
iottopofto. 
muoiono. 
Pcrfona . 
confefiauana , 
indirizzino . 
brache  . 

/limere  bbono. 
fi  parla, 
e così . 

Vafclii. 

ribellioni. 
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